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Micheli (Vitami L),doge di 

Venezia dal 1096 al 1 102. successe 
nel 1096 a Vitale Faliero. Al suo 
tempo i Veneziani presero parte al- 
la prima crociata; e raddosserò allo- 
ra di Grecia le reliquie di s. JNicolò 
e varie altre. Vitale Micheli I. mori 
nel » 102. Ordelafto Faliero gli suc- 
cesse. — Micheli (Domenico), doge 
di Venezia dai 11 16 ai n 3 o, suc- 
cesse nel 1116 ad OrdelaiVo Faliero, 
ucciso in una guerra contro gli Un- 
garesi. Si era acquistato gran nome 
pe’suoi talenti militari, per la sua 
prudenza e pel suo amore alla reli- 
gione . Quantunque vecchio passò 
in Oriente nel 1 128, onde recar soc- 
corsi a Baldovino II, re di Gerusa- 
lemme. Si avvenne presso Joppea 
nella dotta del sultano, composta di 
settanta galere, e riportò su di essa 
una grande vittoria. Contribuì mol- 
to, nei 1124, alla presa di Tiro; e 
Baldovino II per una giusta ricono- 
sceuza accordò ai Veneziani la ter- 
za parte della sovranità di quella cit- 
tà. Reduce a Venezia l'anno appresso, 
Domenico Micheli vi morì nel 1 i 3 o. 
Pietro Pnlano gli successe. — Mi- 
cheli (Vitale II), doge di Venezia 
dal 1 1 56 al 1172, successe, nel 1 156 , 
a Domenico Morosini. Fu implica- 
to, durante il suo regno, in due 
guerre ugualmente pericolose: l’una 
contro Stefano, re d'Ungheria, l'al- 
tra contro Manuele Comueno, im- 
peratore di Costantinopoli. Il primo 
invase, nel 1171, quasi tutta la Dal- 


mazia veneta; il secondo fece cattu- 
rare, in un giorno, tutti i Venezia- 
ni che trafficavano ne'suoi stati. Il 
doge, con una (lotta poderosa, si av- 
viò alla volta del Levante per ven- 
dicarsi . Riprese prima Zara, indi 
Traù e Raglisi agli Unga resi. An- 
dò poi ad assediar ISegroponte; ma 
la peste essendosi messa nelle sue 
genti durante l'inverno dal 1171 ai 
1172, cui passò nell’isola di Scio, fu 
obbligato di ritornare a Venezia 
con la sua flotta diminuita di oltre 
una metà. Il contagio si comunicò 
in seguito agli abitanti di Venezia, 
i quali, accusando il doge di tutte 
le loro sciagure, lo uccisero in una 
sedizione ai 27 di marzo 1172. Se- 
bastiano Ziani gli successe. 

S. S— 1. 

MICHELI (Pim Antonio), uno 
dc'più abili precursori di Linneo, 
nacque a Firenze nel 1679. ^ 8ua 
famiglia, mancante di beni di for- 
tuna, l'avcva destinato all’arte libra- 
ria ; ma l'adescamento che gli pre- 
sentavano le scienze naturali preval- 
se a’ioro disegni. La sua inclinazio- 
ne particolare per la botanica si di- 
chiarò sin dall'infanzia. La brama 
di conoscere i titimali, di cui i pe- 
scatori toscani si servivano per in- 
tormentire i pesci, lo immerse nel- 
la lettura di Mattioli; e da quel 
punto la sua vocazione fu decisa. 
Incominciò dal raccòrrò gii ammae- 
stramenti di tutti quelli che ne'suoi 
dintorni intendevano alla coltiva- 
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alone, e si applicò mio c coli mulini- 
ti allo studio della lingua latina, ed 
all’ osservazione della natura. Fece 
relazione con Boccone, botanico del 
granduca; e la pubblicazione d’un’ 
opera «ulle ombrellifere gli procurò 
la stima e la protezione del conte Ma- 
galotti, sotto i di cui auspicj ottenne 
tutti i libri di cui desiderar poteva 
di valersi ne’suoi lavori . Il principe 
Eugenio di Sassonia, non meno de- 
sioso di contribuire ai suoi progres- 
si, mise a di lui disposizione il ricco 
crbolajo di Clusio . Borrhaavc , di 
cui i consigli istruivano Micheli nel- 
le sue ricerche, gli mandò soccorsi 
di denaro in varie volte . L’ elezione 
di Micheli in vece di Boccone non 
n cerchile molto la sua fortuna: ei ue 
preferì nondimeno il modesto u tìzio 
alle brillantissime proposizioni che 
latte gli vennero con la mira di atti- 
rarlo fuori del suo paese. Prodigo 
della tenue sua rendita per la com- 
pera delle cose cui gli taceva ago- 
gnare la passione sua favorita, teme- 
va di esserne distolto dalle cure do- 
mestiche , e per tale eflutto procu- 
rata si era un'amica la quale aveva 
un genio al suo conforme e presie- 
deva alla distribuzione delle suo rac- 
colte. 8i applicò particolarmente a 
scoprire le piante selvatiche, ed ado- 
però nelle sue ricerche con rara sa- 
gucità, e con perseveranza singolar- 
mente fortunata. Scorsa l’ Italia e la 
Germania, al fine di raccogliervi os- 
aervazioni su tutte le parti della sto- 
ria naturala ; e , per supplire alle 
nozioni cui [iotuto non aveva acqui- 
starsi co’proprj occhi suoi, manten- 
ne un giudizioso commercio episto- 
lare nelle principali regioni dell'Eu- 
ropa cui non aveva visitate. Attento 
quanto Lyonnet a non moltiplicare 
le vittime delle sue osservazioni zoo- 
logiche, a misura che soddisfatta a- 
veva la sua curiosità su i pesci cui 
voleva studiare, e dopo di averli fat- 
ti disegnare, badava, dicesi, che fos- 
sero nuovamente gettati in mare. 
L’ ultimo suo viaggio scientifico gli 
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divenne funesto : recato si era sul 
monte Baldo, nel Veronese, onde ri- 
portarne le piante che mancavano 
ne’ giardini di Firenze e di Pisa. 
Come nc tornò gli prese un'infiam- 
mazione di petto, che lo condusse 
alla tomba il giorno a di gennajo 
del 1737. Micheli fondò, nel 1734, 
una società di botanica, di cui tutti 
i membri erano amici suoi, e che 
in seguito tutta coltivò la provincia 
dello scienze fisiche. Le piante nu- 
merose disegnate col nome di Mi- 
che liane, nelle opere di Vaillant, 
di Bocrhaave, di Tilli, e nel catalo- 
go dì Shérard, attcstano con quale 
facilità si privasse, per l’unico zelo 
della scienza, delle ricchezze accu- 
mulate dalle laboriose sue ricerche. 
Oltre il saggio cui fece in gioventù 
sulle ombrellifere, ei pubblicò: I. Re- 
lazione dell'erba della da' bota idei 
orobanche, Firenze, 1722, in 8.vo; 
ristampata coi Ragionamenti so- 
pra i mezzi più necessarj per far 
rifiorire C agricoltura, di libaldo 
Montelatici, Firenze 1762, in 8. vo. fi 
un'istruzione intorno ai metodi per 
estirpare una pianta vorace che sof- 
foca i legumi . I coltivatori tosca- 
ni si conformarono ai suggerimen- 
ti del loro compatriotta, ed il frut- 
to ricompensò la docilità loro; II 
Nova plantarum genera juxta me- 
lliodum Tournefortii disposila, Fi- 
renze, 1729, in foglio, libro ador- 
no di 108 stampe, che mostrano lo 
figure di 55 o piante, di cui parec- 
chie furono disegnate da Alghisi. 
Cocchi, amico dell’autore, ritoccò 
lo stile di tale grande opera, da cui 
aumentati furono prodigiosamente i 
lavori di I filfciuu : 1900 piante, del- 
le quali da 1 400 erano assolutamente 
nuove, e le altre imperfettamente 
conosciute, male definite o male dis- 
tribuite, descritte vennero in tale 
raccolta da Micheli ; egli assegnò il 
carattere delle gramigne, scoprì il 
loro fiore a due petali, c ne formò 
una classe a parte fra la decitnaquar- 
ta *• ta dccimaquinta ili Tourtiefort. 
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Collocò fra la pianto di fiori apetali 
i giunchi i quali n'arano lenza fon- 
damento stati staccati: aggruppò in- 
sieme le piante che hanno la semen- 
za sulle loro foglie, e che prima for- 
marano due classi separate ; rico- 
nobbe primo il liore e la semenza 
de'funghì, de'tartuti, dc'muschi, ec., 
c duplicò quasi il numero de’ generi 
di piante marine fissati dai suoi an- 
tecessori. l.a parte del suo lavoro 
che concerne i muschi ed i funghi 
è quella in cui 1’ autore ha con pili 
fortuna cooperato ai progressi della 
botanica. Gli si appone che provato 
abbia soverchio affetto pel sistema 
sessuale, lino ad indicare gli organi 
maschi c feminili in famiglie in- 
tere di piante in cui nessuno li tro- 
vò dappoi. Forza è quindi conveni- 
re eli egli alquanto esagerasse il nu- 
mero de’ generi di cui attribuisce 
u ré la creazione o cui pretende di 
avere ripristinati ; ma gli rimane 
tuttora la gloria non contesa di aver 
fatta conoscere una quantità consi- 
derabile di piante nuove. Diede a 

Ì rireccbie , imitando 1’ esempio di 
’luinier, i nomi degli amici suoi, 
Targioni, Buonarroti, Salvini, Mor- 
sigli, Jungermann, Linci;, Puccini, 
Vnllisnieri, c Zannichelli. Targioni 
promesso aveva di pubblicare, con 
la scorta de’ manoscritti di Micheli, 
il secondo volume de’ Nova pianta- 
rum genera ; ma tale proposto non 
fu eseguito. Le figure delle pianto 
marine che far dovevano parte di 
tale secondo volume, sono rimaste 
inedite nella biblioteca di Banks; 
111 Catalogus plantarum horli cae- 
sarei fiorentini, Firenze, 1748, in 
loglio. Si fatta raccolta, poco propor- 
zionata alle ricchezze dell’ istituto 
cui coucerue, ò compilata per ordi- 
ne di alfabeto e secondo la distribu- 
zione di Tuurnefort ; contiene pa- 
recchie stampe, e mostra soprattut- 
to l'indicazione esatta delle varietà 
iti alberi fruttiferi cni nutre il suolo 
della Toscana. Targioni, che ne fa 
editore, vi aggiunse una Storia del 
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giardino botanico del granduca, dal- 
la sua creazione in poi, sotto Cosi- 
mo de Medici, per cura di Loreuzu 
Chini ; ed, in un’Appendice, indicò 
parecchie pianto rare, e definì alcu- 
ni nuovi generi; IV Viaggi fatti 
nel 1728, 1733 e 1734, tu i monti 
del Senese, su quelli che confinano 
con Pistoja e Volterra, e nella vallo 
di Elsa. Micheli fece, in tali varie 
gite, un'ampia raccolta di piante al- 
pine ; egli usa, nella loro distribu- 
zione, la nomenclatura di Tourne- 
fort, alla quale aggiunge una lunga 
frasologia per le piante da lui sco- 
perte. Tali Viaggi inseriti vennero 
tra le Relazioni tf alcuni viaggi 
in diverse parti della Toscana , di 
Targioni, tomi ye 10. Micheli la- 
sciò un contento manoscritto intor- 
no ai 16 libri di Ccsalpino (di cui 
possedeva l’ erbolajo), ed una ricca 
raccolta di fossili, di minerali, di 
conchiglie, di pesci e di serpenti, al- 
la quale si riferivano numerosi ma- 
teriali messi insieme nel corto dei 
suoi viaggi. Volse principalmente la 
sua attenzione ai fossili vetrificati cd 
ai vulcani spenti cui gli pareva che 
celasse il suo paese. Cocchi pubblicò 
il suo Elogio, Firenze, 1 737, in 4 .to. 

F— T. 

MICHELI du CRET (Giaco- 
mo Bartolomeo), nato a Ginevra 
nel 1660, mostrò come i grandi ta- 
lenti non possono produrre che po- 
chi frutti ed anzi divenire pericolo- 
si, quando uno spirito inquieto ed un’ 
imaginazione senza freno no dis- 
naturano l’uso. Uscito d’una famiglia 
onerata, della quale parecchi membri 
si fecero distinguerò nelle cariche 
pubbliche a Ginevra, ed alcuni nella 
milizia di Francia, di cui auch’egli 
incominciò a correre l’aringo, potu- 
to avrebbe associare il suo nome ai 
più onorati fra cssi.Diveunecapitano 
agli stipendj della Francia nel 1713, 
e militò continuamente fino al 1728. 
Dotato di capacità rara , possedendo 
un sapere variato, versato a fondo 
nell’architettura civile c militato, in- 
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rlinnto per genio alle scienze fisiche, 
«vendo un'abilità particolare per gli 
sperimenti, fatto era per divenire il- 
lustre in tutto ciò cui avesse intra- 
preso ; ma s’intricò in contese poli- 
tiche, e prese molta parte nelle dis- 
sensioni che scoppiarono a Ginevra. 
Condannato a morte in contumacia, 
rifuggì nel cantone di Berna, e fi- 
nalmente fn chimo nel castello di 
Aarhourg, per avere avuta contezza 
di una cospirazione, della quale non 
era partecipe. Ne uscì nondimeno 
in capo a diciotto anni, e morì poco 
dopo a Zoltìnga nel 1 766 . Dal ca- 
stello di Aarhourg misurò l’altezza 
dc’principali monti della Svizzera, 
di etti pubblicò le misure. Egli è au- 
tore di piante topografiche, di dise- 
ni di architettura, che fanno prova 
e’suoi talenti in tale materia, di Me- 
morie inserite in diverse raccolte e 
di alcune opere di fisica le quali non 
sono di grande importanza. Indiche- 
ìemo la sua Descrizione del lermo- 
mctro universale, da lui costrutto, 
Parigi, 1741, * n 4 to - Egli tenne di 
perfezionare il termometro a spirito 
di vino scegliendo, in vece del pun- 
to della congelazione, per uno dei 
termini estremi, quello della tempe- 
ratura delle cantine dell'Osservato- 
rio di Parigi Si può vedere l’elenco 
de'suoi scritti in Senebicr ( Storia 
letteraria di Ginevra), e le parti- 
colarità della sua vita politica nelle 
storie di Ginevra. 

M — n — 1 ». 

MICHELOTTI ( Binano e Ckc- 
coliso de’ ) generali originarj di 
Perugia, si acquistarono grande gri- 
do nel secolo decimoquarto. Biordo 
dc’Michelotti accoppiava al mestiere 
di condottiero, il grado ed il credito 
di capo di parte a Perngia : era ca- 
po della fazione democratica in tale 
repubblica, mentre Braccio di Mon- 
tone, generale più celebre, l’era del- 
la nobiltà. La compagnia degli av- 
venturieri di Biordo devastato aveva 
più volte il territorio di Pisa e di 
Siena, attirando severe rappresaglie 
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ai Perugini . Biordo s’ impadronì 
nel i3q5 di Todi ed in seguito di 
Orvieto: dichiarar si fece signore di 
tali due città, coi tolte aveva ai Ma 
lalesta; ed offese in tale guisa il pa- 
pa Bonifazio IX, da cni esse dipen- 
devano. Costrinse nondimeno esso 
pontefice a farlo suo vicario nelle 
città da lui conquistate ; ed estese il 
suo dominio sopra Assisi, Noterà e 
parecchie castella . Il medesimo uo- 
mo, cittadino a Perugia, era princi- 
pe delle cittì vicine, e generale di 
nn esercito che gli apparteneva. Il 
suo credito a Perugia, di cui per al- 
tro non aveva per aDche abusato , 
diede ombra ad alcuni suoi concit- 
tadini : si formò contro lui una con- 
giura, della quale alcuni divennero 
complici per ambizione o per ispiri- 
lo di parlilo, eil altri per zelo arden- 
te di libertà. L'abate Guidalotti, po- 
stosi alla guida de’cospiratori, li con- 
dusse, il giorno io di marzo del i3q8, 
nella casa di Biordo, col quale pare- 
va legato d’ intima amicizia: diman- 
dò di perniargli senza testimoni; e 
quando Biordo fatta ebbe uscire la 
sua gente, l’abate gli mise la mano 
sulla spalla dicendogli .- r> Biordo , 
n Biordo, il popolo di Perugia non 
» vuole tiranni “ ; era quello il se- 
gnale convenuto fra lui ed i congiu- 
rati : questi sguainarono i loro pu- 
gnali ed uccisero Biordo sul fatto . 
Adoperarono in seguito di eccitare 
il popolo ad armarsi ; ma non uden- 
dosi intorno che maledizioni , fug- 
girono presso all'esercito cui il papa 
latto aveva inoltrare per secondar- 
li. Un fratello di Biordo che coman- 
dava pure una compagnia di soldati 
di ventura, e che acquistato si era 
come egli grido di grande generale, 
Ccccolino de'Micbelotti raccolse gli 
amici di Biordo, ed impedì l’oppres- 
sione del suo partito. Si mise agli 
stipendj di Gian Galeazzo Visconti j 
e per assicurarsi la protezione di 
quel potante duca di Milano, gli sot- 
tomise la sua patria nel 1 4 00 . Cocco- 
lino de’Micbelotti continuò in segui- 
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in a guerreggiare con onore agli sti- 
pcndj di varie potenze, c pressoché 
sempre opposto a Braccio di Monto- 
ne, suo nemico personale . Battuto 
finalmente da questi , a Spello, il 
giorno 7 di Inolio del i4ib> rimase 
nel numero de prigionieri, ed ucciso 
venne in prigione per ordine del 
suo rivale. 

S. S — i. 

MICHON (Pietko), medico, più 
nolo col nome di abaie Bourdelot , 
nacque nel i6io,aScns, dove suo pa- 
dre esercitava la chirurgia. Imparò 
gli elementi di tale arte, c continuò 
a studiare a Parigi, sotto la direzio- 
ne di due suoi zii materni, Giovan- 
ni Bourdelot, dotto ellenista, ed 
Kmmo, medico del re Luigi XIII. 
Le lodi cui riportò nelle sue lezioni 
di filosofia c di medicina, lusingaro- 
no i suoi zii, ambedue celibi, che 
ottennero la iaroltà di fargli assume- 
re il nome di Bourdelot, cui essi 
avevano onorato per grandi talenti 
e probità rara ( E . Boi/rdfi.ot). Mi- 
chon accompagnò, nel iC 35 , il con- 
te di Dìoailles, ambasciatore a Ro- 
ma ; essendo però morto suo zio lim- 
ino, tornò a Parigi, e fu addetto in 
qualità di medico al principe di Con- 
dé, cui accompagnò, nel i 638 , nl- 
1 * assedio di Fontarabia . Giovanni 
Bourdelot mori breve tempo dopo; 
e Pietro si recò per raccoglierne 1 * 
eredità, che si trovò totalmente spo- 
gliata, tranne la biblioteca. Egli fa 
dottorato nel iG4*, ottenne il titolo 
di medico del re, ed incominciò a 
praticare l’arte sua con molto gri- 
do. Chiamato nel 1 65 1 a btocolm, 
presso alla regina Cristina, perico- 
losamente ammalata, meritò la be- 
nevolenza della principessa con le 
grazie dol suo conversare. Bourde» 
lot, dicesi, fu quello che suggerì al- 
la regina d’indurre Meibomio a can- 
tare un’aria di musica antica; e 
Meibomio offeso di essere stato espo- 
sto alle irrisioni de’cortigiani, tra- 
corse nell'ira contro Bourdelot fino 
a percuoterlo (E. Meibomio). Come 
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tornò in Francia, Bourdelot o! ten- 
ne l'abazia di Macé, nonché la di- 
spensa per possedere tale benefizio, 
quantunque entrato non fosse negli 
ordini suoi, a condizione che eser- 
citasse gratuitamente la medicina 
pei poveri. Bourdelot radunava pres- 
so di se i dotti, cui giovava volentie- 
ri di consigli, della sua biblioteca, 
ed anche di denari. Era generosissi- 
mo, c distribuiva ogni giorno ritne- 
dj e soccorsi, non solo ai malati del 
suo quartiere, ma a tutti quelli al- 
tresì che ne chiedevano. Morì il di 9 
di febbrnjo del iG 85 , nel settantesi- 
mo sesto anno suo. La di lui fine fu 
anticipata per l’imprudenza di un 
servo, che inavvertcntcmcntc mise 
del l'o pio in un vaso di rose moscate 
cui adoperava siccome purgante . 
Lasciò in legato la biblioteca a suo 
nipote, Bonuet, dappoi medico del- 
la regina, a condizione clic aggiun- 
gesse al suo nome quello di Bourde- 
lot. Egli scrisse : I. Ricerche ed os- 
servazioni sulla vipera , Parigi , 
1G70, in 12. Vi combatte l’opinione 
di Charas, il quale pretendeva elio 
il morso della vipera non sia peri- 
coloso se non che quando tale ietti- 
le è irritato; II Risposta ad una 
lettera di boccone sulC incendio 
del Jìlonle Etna, ivi, 1671, in 12 
(E. Boccone); III Storia della ma- 
lattia e della morte del Signore 
di ***, ivi, 1684, in 12. Gallois pub- 
blicò uno scritto intitolato > Conver- 
sazioni accademiche traile dall ? 
accademia di Bourdelot , Parigi, 
16 ^ 4 ) 2 voi. in 12 (E. Gallois). 
Tratta dai suoi manoscritti Bonnct, 
suo nipote, pubblicò la Storia della 
musica e de'suoi effetti (E. Bon- 
net). 

W— ». 

MICHOVIUS (Mattia) o de 
Michovia , o più esattamente JMie- 
chov , medico e cronichista polacco, 
nacque nel secolo dccimoquinto a 
Miechov, piccioli città della Cuja- 
via. Poi che studiato ebbe a Craco- 
via, visitò le principali università 
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di Germania e d'Italia, ed ottcuiie i 
gradi accademici a Padova. Come 
torni in Polonia, il re Sigismondo 
I. il fece suo primo medico ; ma sic- 
come la vita delle corti male si ac- 
cordava col suo genio per lo studio, 
chiese di ritirarsi, e si fcco ecclesia- 
stico. Ottenne un canonicato nella 
cattedrale di Cracovia, e mori in es- 
sa città nel t5z3. l'ondò in testa- 
mento due nuovo cattedre ncìl’uni- 
versità di Cracovia per insegnare 
la medicina c l’astrologn, c lasciò 
una quantità granile di legali pii. 
Egli scrisse: I. Un Trattato fC igie- 
ne, in latino; II De Sarmatia A- 
statica et Europaca libri tluo. Au- 
gusta, «5i8, in 4-to, inser. nel A o- 
vus orbis, ec. (V. Giuneo), e ne 'Po- 
lonicar. rerum Scriptores, tomo I; 
trad. in italiano, Venezia, i56i,in 
8 .vo, e nel tomo II della Raccolta 
di viaggi di Ramusio: opera curiosa 
e piena di particolarità interessanti 
e poco note; III Chronica ab orla 
Polonorum usque ad annum i5o4, 
Cracovia, i5ai, infogl. ; edizione 
pubblicata da Josse Luigi Decio , 
che vi aggiunse tre operette, sulle 
antichità della Polonia, sull’origiue 
di Jagellonc, e per ultimo su i prin- 
cipali eventi del regno di Sigismon- 
do I. ( V . Decio). Si fatta opera fu 
ristampata ne’ Polonicar. rerum 
Scriptores, tomo II; e tradotta ven- 
ne in italiano da Maggi, Venezia, 
1 58 2 ; IV Moscovia, nelierum Alo- 
scovitarum auctores , Franclbrt , 
ì Goo, in foglio. 

W— s. 

MICILLO (Giacomo), poeta, «ia- 
to nel t5o3 a Strasburgo, di genito- 
ri oscuri, si chiamava Aloltzer-, ma, 
essendo scolare, fece con tanta natu- 
ralezza il personaggio di Mie il lo, 
in uno de’ dialoghi di Luciano (il 
Soglio o il Gallo), clic gliene rima- 
se il nome. Poi che terminato ebbe 
di studiare nelle università di Ger- 
mania, fu incaricato, nel ID 27 , d'in- 
segnare il greco cil il latino nel gin- 
nasio di Fraucfort, e nel i53z cbia- 
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ruato venne aH'accndemia di Eidd. 
berg, onde professarvi la lingua gre- 
ca. Cedendo alle istanze de' magi- 
atrati di Fraucfort, occupò di nuo- 
vo, alcun temjio dopo, il primo suo 
posto in essa città ; ma tornò nel 
i 546 in Eidelbcrg, dove continuò 
ad insegnaro fino alla sua morte, av- 
venuta il dì 28 di gennaio del i558. 
Quantunque |Hivero, Micillo si am- 
mogliò; ed ebbe molti figli, dc’qna- 
li due gli sopravvissero; uno fu sar- 
te, e l'altro cancelliere dell'eletto- 
re Palatino. Ei fu legato in amici- 
zia con Gioachino Camerario c Me- 
lantone, che spesso parlano di lui 
con lodo. È autore di Noie ad Ovi- 
dio, Marziale, Lucano, Tcrenzinno 
Mauro , ed alla Genealogia degli 
Dei di Boccaccio; tradusse in lati- 
no alcuni Dialoghi di Luciano, cd 
in tedesco le Opere di Tacito. E sua 
un'edizione stimabile delle Favole 
d'Igino e delle opere degli antichi 
astronomi (E. la lìibliopraf di La- 
limde). Finabnente egli scrisse: I. 
Degli Epigrammi ed alcuni compo- 
nimenti poetici, in greco ed in lati- 
no : v’hanno parecchie poesie di Mi- 
cillo nelle Deliciae poetar, germa- 
nor. ; Il De re metrica libri tres , 
Franclbrt, i 539 , in 8 .vo. Mclantonc 
ne parla di tale opera siccome di un 
capolavoro ; III Arit'nmcticae logis ti- 
ene libri duo, Basilea, ió3y, in 8 .vo; 
IV Un’edizione aumentata delia 
Cromatica di Melantone, ed alcuni 
opuscoli, di cui si troveranno i ti- 
toli nella Biblioth. di Gessner,e nel 
tomo I degli Elogi di Teissier. Mi- 
cillo ha un buon articolo nel Dizion. 
di Bayle. 

W-s. 

MICIPSA, re di IVumidia, pri- 
mogenito di Massinissn, divise, coi 
due suoi fratelli Gatussa c Mastana- 
bale, il regno di suo padre, sotto gli 
auspici di Scipiouc Africano il Gio- 
vane (l’anno ai Buina Goa). Onora- 
to dai Romani del titolo di re, ut- 
tenue Cirta , capitale della Numi- 
dia per soggiornarvi, ad esclusione 
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ideali altri (ititi principi , ma non 
ebbe che la t>ua parte degl' immensi 
tutori lasciati da Massinissa, ceduto 
avendo a Galussa il comando delie 
truppe. Morti essendo i due suoi fra- 
telli, breve tempo dopo tale sparti- 
mento, divenne solo possessore del 
regno di Numidia, verso l’anno 
av. G. G. Nato d'indole pacifica, Mi- 
eipsa regnò tranquillamente, e fu il 
più clemente di tutti i monarchi 
uumidi. Per quel medesimo zelo che 
indotto aveva suo padre ad incivilire 
i suoi sudditi, formò una colonia di 
Greci nella sua capitale, raccolse nel- 
la sua corte molti dotti e filosofi, e 
divenne uno de’ principi i più istrut- 
ti di quel tempo. Quantunque aves- 
se parecchi figli delle numerose sue 
concubine , temprale ed Aderbale 
furono i due suoi figli favoriti: per 
mala sorte adottò il famoso Giugur- 
ta, suo nipote, ed il dichiarò, in te- 
stamento, erede della corona, unita- 
mente ai due suoi figli, fan. 1 20 ar. 
G. C. Tale disposiziono, che sugge- 
rita gli venne dalla forte propensio- 
ne cui Giugurta inspirato aveva per 
sé ai Romani pe’ quali aveva com- 
battuto in Ispagna, cagionò la per- 
dita del suo regno (P Aderhai.e e 
Giugurta). 

B — r. 

MICKLE (Gucuiei.mu-Giii.io), 
poeta scozzese, nacque nel 1 734, a 
Langholm , nella contea di Dun- 
fries. Il padre suo, ecclesiastico e let- 
terato, che ebbe parte nella tradu- 
zione inglese del Dizionario di Bay- 
le, principiò la sua educazione che 
fu terminata in Edimburgo . Nel 
1753 Micklu apri un negozio di 
birra ; ma distratto dal suo genio 
per la letteratura, riuscì male in ta- 
le genere di commercio cui presto 
tralasciò. Si rese dapprima noto al 
pubblico per alcune poesie fuggevo- 
li inserite nel Magazzino scozzese, 
e pubblicò, nel 1762, un poema mo- 
rale intitolato ila Provvidenza , o 
brando ed Hinilec , il quale fece pM 
ca impressiono, uè doveva farne. Ir 
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anno susseguente si recò a Londra, 
e vi ottenne l'amicizia del lord Lyt- 
telton: addetto in qualità di corret- 
tore alla stamperia Clarendon, in 
Oxford, continuò a pubblicare alcu- 
ne produzioni in prosa ed in versi. 
Fino dalla sua gioventù, leggendo la 
traduzione francese, latta da Caste- 
ra, della Lusiade di Camoens, con- 
cepita aveva l’idea di tradurre tale 
poema in inglese, e con sì fatta mi- 
ra si applicò a studiare la lingua por- 
toghese. Per altro nel 1 77 1 soltan- 
to diede in luce il primo canto del- 
la sua traduzione : essendo tale sag- 
gio stato accolto con favore, andò a 
dimorare in campagna, onde atten- 
dere più tranquillamente al suo la- 
voro. Il poema intero comparve in 
Oxford nel 1775, in un voi. in 4 .to, 
premessavi la Storia della sco/>crta 
dell’ India , nonché de' progressi 
e della caduta dell' impero porto- 
ghese nell' Oriente, la Pila di Ca- 
rnoens, ec., con note e schiarimenti. 
Mal grado il suo mento conosciuto, 
l'opera non ottenne sulle prime cho 
tuia sterile approvazione j ni l’auto- 
re provò gli effetti della protezione 
che gli era stati promessa. Ne com- 
parve una seconda edizione nel 1778; 
ina Micltle sarebbe nondimeno ri- 
masto nella miseria, se determina- 
to non avesse di accompagnare, 111 
qualità di segretario, il commodoro 
Jobnstone, il solo dc’suoi amici che 
gli mostrasse generosità . Divenne 
agente delle prese, si ammogliò van- 
taggiosamente, e si alloggiò presso 
ad Oxford, a Wheatlcy, dove mori 
il giorno 28 di ottobre del 1 788. fi- 
gli ha un grado distinto fra i poeti 
scozzesi. I suoi versi hanno forza ed 
armonia ; e quantunque vi sieuo del- 
le scorrezioni, la sua Lusiade è te- 
nuta in Inghilterra per la più bella 
traduzione di tile genere, dopo 1’ 
Iliade di Pope. La sua fisonomia a 
le sue maniere non indicavano ciò 
elicgli era. Ldeudo il suo nome, 
delle persone gli domandarono piti 
volta se (òstie (lanute del tra- 

W ‘ts 
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duttore di Camoens. Egli risponde- 
va allora con «in sorriso di bontà : 
Siamo delta medesima famiglia. 
Fra le sue opere cui nou abbiamo 
citate, si fanno distinguere: I. La 
Concubina , poema in due canti , 
scritto nella maniera di Spcnser , 
1767, in 4-to; ristampato la quarta 
volta con correzioni nel 1777, col 
titolo di Sir Marlyn ; li Voltaire 
fra le Ombre, o Dialoghi sulla con- 
troversia deistica, 1770; opera che 
fu tradotta o piuttosto imitata in 
francese, col titolo di Voltaire che 
retrocede dalle Ombre , un voi. in 
12, 1 776 ; HI Maria, regina di Sco- 
zia, elegia, 1770. Avendola Micldc 
sottoposta, siccome tutte le altre sue 
opere, al giudizio del lord Lvtfel- 
ton, questi ricusò di porvi mano, 
unicamente perchè non pensava sic- 
come l’autore intorno a tale princi- 
pessa ; IV La profezia della regina 
£mma, antica ballala recentemen- 
te scoperta , scritta da Giovanni 
’Vurgot, priore di Duham, sotto il 
regno di Guglielmo li, con un sag- 
gio in favore dell'autenticità de'poe- 
mi di Ossian c di Kovvley; V Pa- 
recchi scritti letterarj nel IVIiite- 
hall eveningpost, e n eWEuropean 
ìnagazine. Le poesie di Micldc fu- 
rono ristampate nel 1794 in un voi. 
in 4 -t°> e dappoi nella .Raccolta de' 
poeti inglesi, pubblicata in Edim- 
burgo per cura del dottore A 11- 
derson. 

L. 

M ICONE, pittore greco, figlio di 
Fanoco Ateniese, e padre di Onata, 
scultore della scuola di Egitia, fiorì 
tra l’ 83 .» c Olimpiade ( 43 o an- 
ni incirca av. G. C.). Rivale e con- 
temporaneo di Poiignoto, ornò, co- 
me egli, la città di Atene di lavori 
importanti, ma che per altro risen- 
tirsi dovevano della debolezza di un* 
arte di cui tutti gli accorgimenti 
non erano conosciuti. Plinio nondi- 
meno il qualifica pittore celeberri- 
mo. Egli, di concerto con Poiigno- 
to, introdusse l’uso dell’ocra tratta 
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dall’Attica, cui gli antichi denomi'» 
navano Silis. Essi imaginarono al- 
tresì di estrarre dalla feccia dell'uva 
un bel colore negro, che, preparato 
con la léccia de migliori vini, dava 
una specie d'indaco cui gli antichi 
chiamavano Tryginum . Micone c 
Poiignoto furono incaricati dagli 
Ateniesi di dipingere il portico co- 
nosciuto col nome di Pecile ; Mico- 
nc per altro ne ritrasse minor ono- 
re che Poiignoto, perù ch’egli rice- 
vè prezzo pel suo lavoro, e Poiigno- 
to il fece gratuitamente (V. P01.1- 
gsoto ), Dipinse altresì uno dedali 
del tempio di Teseo in Atene; e, 
in un tempio antichissimo di Casto- 
re c Polluce, rappresentò gli Argo- 
nauti, fra i quali si facevano distin- 
guere, specialmente in fatto di arte. 
Acasto ed i suoi cavalli. Attrihuilo 
gli veniva un combattimento di A- 
raazzoni, che si vedeva nella città 
medesima. Gli si apposero alcuni di- 
fetti nella pittura de’cavalli; e fu vi- 
vamente criticato per avere, in un 
quadro della battaglia di Maratona, 
rappresentati i Persiani di statura 
più alla che quella de’Greci. Mico- 
ne è citato da Varrone, con Arimna 
e Diorc, siccome pittori che usava- 
no una maniera antica e viziosa, da 
cui si allontanarono Apelle, Proto- 
gene ed i grandi artisti dell’età loro. 
L’n lavoro singolare di Micone era 
stato origine ad un proverbio, che 
serviva per esprimere una cosa fatta 
in fretta: Diicone ha dipinto llute, 
diccvasi. Di fatto per dipingere tui 
uomo di tale nome, rappresentato 
ne aveva soltanto gli occhi c l'alto 
della testa; un monticello nasconde- 
va il resto. Patisania attribuisce a 
Micone una statua di Gallia, vinci- 
tore al pancastro; il medesimo au- 
tore dice che debitori siamo a Mico- 
ne di conoscere i nomi di Asteropea 
e di Antinoe, figlie di Peleo, e per 
conseguente sorelle di Achille, cui 
nessun poeta aveva nominate, ma 
delle quali l'artista scrisse i nome 
allato alle loro figure; uso di cui si 
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trovano ancora delie traccio sulle pit- 
ture do’vasi greci, detti etruschi, e 
sopra alcuni bassorilievi di stile an- 
tichissimo. — Uno statuario siracu- 
sano, chiamato Micone figlio di Ni- 
costrato, fece due statue di Gerone, 
una pedestre e l'altra equestre, cui i 
figli di tale principe consacrarono 
in Olimpia ; il medesimo Miconc 
riuscì eccellente nelle statue di atle- 
ti. Si trovano tali artisti coi nomi di 
Micone, ed anche di Mecone, uc’ di- 
versi autori e cementatori che ne 
parlarono. 

t— 5—li. 

MIDDENDORP (Giacomo), fi- 
lologo, nato nel i 538 , a Ootmersum 
nell Over- Yssel, fatto avendo i pri- 
mi studj con lode, terminò le lezio- 
ni di filosofia e di giurisprudenza a 
Colonia. Si fece in seguito ecclesia- 
stico, e fu incaricato di professare la 
filosofìa in varj collegi. 1 talenti cui 
sviluppò gli meritarono do’protctto- 
ri i quali gli procurarono una catte- 
dra nell'università di Colonia, di cui 
«letto fu rettore nel i 58 o. Conferito 
gli venne, alcun tempo dopo, un ca- 
nonicato nella collegiale di sant’An- 
drea, ed un altro nella cattedrale. 
Mori decano di sant’Andrea, il gior- 
no i 3 di gennajo del 1611, e fu se- 
polto nel coro della cattedrale, in cui 
si leggeva il suo epitalio, citato da 
Hartzheim, li ibi. Colon. , p. 1 5 o ; es- 
so è onorevolissimo. Middendorp fu 
nomo laborioso ed istrutto; ma, pri- 
vo di critica, è sommamente sogget- 
to a credere verità i sogni delln sua 
fantasia. Egli scrisse: I. Academiae 
celebres in universo terranno orbe 
libri //, Colonia, 1667, in 8.vo; nuo- 
va edizione aumentata col seguente 
titolo: Academiarum celebrium u- 
niversi orbis libri Vili , ivi, 1 do 2, 
■j parti in 8.vo. Tale opera fu inseri- 
ta nel Chronicon chronicor., di G. 
Cinterò, Erancfort, 161 1 ,. L'autore vi 
spaccia molte fiivole c singolari idee 
intorno allo accademie di cui là ri- 
salire. l'origine fino al diluvio di Noè, 
«d alia predicazione degli apostoli 
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incaricati d’ istruire le nazioni. Con- 
ring, nella prefazione della seconda 
edizione delle Antiijuitates acade- 
micne, giudicò con soverchia indul- 
genza 1 opera di Middendorp; ma 
G. Enrico di Seelen indicò alcuni 
de'suoi errori nel suo libro De aea- 
demiis. Imbecca, 1 756, in /,.to ( T. 
Scei.kn); II De bfficiis scbolaslicis 
libri duo. Colonia, 1070, in 8.VO; 
III fmperalorum, regum et princi- 
pimi, clarissimorumque viroram 
quaesliones theologicue, juridicae 
et politicae, cum pulcherritnis rc- 
sponsionibus selectae, ec. ivi, itio 3 , 
in 8.vo; IV Historia monastica quae 
religiosae et solilariae vilae origi- 
nem, progres siones, incrementa et 
naturam demonstrat, ivi, itìo 3 , in 
8.vo ; libro ristampato, secondo Uen- 
glet-Dufresnoy, col seguente titolo: 
Spiva originum anaclioreticarum, 
ivi, i 6 i 5 , in 8.vo. E pur anche di 
Middendorp un'edizione gr. o lat. 
della Storia di Aristeo, con un co- 
ntento, 1078 ( V. Aristeo). 

W— s. 

MEIJDLETON (Enrico), navi- 
gatore inglese, fu scelto dalla com- 
pagnia inglese per comandare la 
flotta di quattro vascelli che ella spe- 
dì nelle Indie, dopo il ritorno di 
Giacomo Lancnster, di cui i consigli 
dirigevano tali armamenti. Middte- 
ton partì da Gravescnd il giorno a 
di aprilo del ilio), entrò il dì a 3 di 
decembre nella rada di Bantam, 
mandò indietro due de’suoi vascelli 
carichi di ricchezze, indi andò alle 
Molucche, léce un commercio van- 
taggioso a Ternate ed a Tidor, $(*■- 
di un naviglio a Banda, e si recò di 
nuovo in Inghilterra il giorno 6 di 
maggio del itìoti. Tornò ne'mari del- 
l'India, con tre vascelli nel rGio. 
Udito avendo, mentre afferrava a 
Socotorn, che trovato avrebbe a Mo- 
ka un facile spaccio delle sue merci, 
giunse in tale porto, o sulle prime 
vi ottenne lietissima accoglienza; 
ma poco dopo gli Arabi l'arrestaro- 
no a tradimento con parecchi della 
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sua pente, ne uccisero alcuni, e fon- 
tarano d' impadronirsi ile lmstimcii- 
ti j ma ritpinti ne furono con gran- 
de strage. Nondimeno Middìcton 
condotto venne a Zenam, nell'inter- 
no delle terre, ed in seguito fu ri- 
condotto a Moka: ma gli riuscì di 
fuggire. Egli chiese una grossa som- 
ma in compenso delle merci che gli 
erano state predate; nè potuto aten- 
do ottenerne che una parte, risolse 
di vendicarsi fermando uu ricco va- 
si olio cui gli Arabi aspettavano: i 
venti furono contrarj a tale disegno, 
e Middìcton sciolse le vele verso 8u- 
rate, dove vendè una parte delle sue 
merci; tornò nel mar Roato,e gli ten- 
ne dietro il capitano 8aris: essi cat- 
turarono molti bastimenti. Middie- 
ton ottenne allora soddisfazione da- 
gli Arabi, e si recò a Rantam. Fatto 
aveva partire, nel i 6 i 3 , per l’ Inghil- 
terra due vascelli riccamente carica- 
ti, cd anch’egli s'incamminava per 
ritornarvi. Il suo naviglio arrenatosi, 
‘ruppe; una grande parte della sua 
ciurma perì di malattia : tale duplice 
calamità gli cagionò un cordoglio 
riolento, che il condusse in brevi 
giorni alla tombu. — Suo fratello 
David Middletow, corse il medesimo 
aringo; andò tre tolte a Itantam ed 
a Randa, dal iGcj al i 6 i 5 . Intrapre- 
se in tale epoca d'istituire un banco 
a Soccadonia nell’isola di Giava: ma 
tale progetto non riulci ; essendo ar- 
rivato a Rantam nel febbrajo nei 
1G14, vi riseppe la morte di sno fra- 
tello. Tale nnova il perturbò tanto, 
che venne alla risoluzione di tornare 
in Inghilterra; e partì con la Dotta 
clic ricondusse Floris. 8i trovano le 
relazioni de'diversi viaggi dei due 
Middìcton in Purclias; esse conten- 
gono pochi fatti d» rilievo per la 
geografia, nè sono buone da consul- 
tarsi che per la storia del commercio 
inglese nelle Indie. L’abate l’revost 
le miei i nella storia generale de’viag- 
gi ili cui tono frammiste con quel- 
le di altri navigatori che comanda- 
rono vascelli dolio loro (lotte; tutte 
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narrano pressoché le medesime co* 
se : alcune non terminano i racconti; 
altre li tanno imperfetti ed in manie- 
ra differente ; e ciò cagiona una con- 
tusione singolare. — M i in>i.KToa(Gio- 
Vauni), parente de’precedcnti, co- 
mandò nel 1601 un vascello della 
(lotta di Lancaster: morì dinanzi a 
Rantam nel i 6 o 3 . 

E-s. 

MIDDLETON (Sir Ugo), inge- 
gnere inglese, nato a Denbigh, nel- 
la parte settentrionale dei paese di 
Galles, esercitò da prima la profes- 
sione di orefice a Londra. I diversi 
progetti che si erano studiati al line 
di procurare acqua sorgente alla po- 
polazione numerosa di tale grande 
metro poli , attirarono 1* attenzione 
di Middìcton su tale soggetto: lasciò 
da canto la sua professione, e cercò 
1 mezzi di condurre a Londra le ac- 
que de'dintorni. Poi che esaminate 
ebbe tutte le riviere del Middlcsex 
e deU’Hertfordsliirc, si fermò ai due 
ruscelli di Amwell o \Vare, presso 
ad Hertlòrd , in distanza di circa 
venti miglia inglesi dalla capitale. 
Munito del privilegio accordato dal 
parlamento alla città di Londra, e 
trasferito da essa a Middìcton cd ai 
suoi credi, incominciò, nel 1608, da 
fare i lavori necessari per unire i 
due ruscelli, e condurli a traverso 
terreni di qualità c livello differen- 
ti: vinse per buona sorte i numerosi 
ostacoli che si opponevano aU’esecu- 
zione di tale grande assunto; ma 
consumata aveva Li sua fortuna, al- 
lorché il canale non aveva per an- 
che aggiunto che la vicinanza di 
Eniield. Atteso il ri liuto della comu- 
ne di Londra di soccorrerlo, Midd- 
letou ricorse direttamente al re . 
Giacomo I. acconsenti di esser® a 
parte per metà nOÌle spese e ne'vau- 
taggi. In conseguenza ripigliati fu- 
rono 1 lavori nel 1612, e continuata 
fino al serbatojo d’I&lmgton (sob- 
borgo di Londra), terminati venne- 
ro l'anno susseguente. Si costruirmi' » 
molti ponti sul nuovo canale, non 
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che: degli acquedotti, di cui gli uni 
fecero passi re sotto il canale, e gli 
altri sopra le sorgenti e gli smalti- 
toi che intersecavano il terreno. < it- 
ti, e le grandi spese del lavoro, Midd- 
leton dovè frequentemente lottare 
contro l'invidia ed i raggiri: non vi 
raccolse i vantaggi cui sperati aveva 
dalle sue fatiche e dalle somme da 
lui anticipate. Ottenuta avendo, nel 
iGi-j, per loie pei suoi soci 1» paten- 
te di Compagnia privilegiala della 
nuova riviera , alienò la sommini- 
strazione di acqua nella capitale per 
azioni clie si vendevano a ragione di 
100 lire di steri, ma clic non resero 
alcun prodotto meptre visse l’ im- 
presario. Questi non ottenne in pre- 
miti della stia benemerenza verso la 
capitale, che il titolo di baronetto, 
conferitogli nel itiaj; fu anzi obbli- 
gato di accettare onde virerò l'im- 
piego d'ispettore de latori pubblici: 
egli mori nel i 63 i. Parve sulle pri- 
me che la sua intrapresa cadesse con 
lui; almeno languì per alcun tem- 
ivi: quindi il re giudicò opportuno 
■ li ritrarsi dalla società. Soltanto in 
progresso dia produsse i vantaggi 
calcolati dall’inventore ; se ne può 
giudicare dal valore delle azioni che 
da i oo lire di steri, ascesero a 1 5 ,ooo 
lire. Ma recentemente ribassarono 
della metà, per La creazione di nuo- 
ve compagnie. 

D — o. 

MinOLETON (Co-m as), dot- 
to teologo e letterato inglese, nacque 

Richmond il di di decembre 
(<> secondo Cole, il i di agosto) del 
if> 83 . Suo patire, ministro di cam- 
pagna, che godeva di un'onesta ren- 
dita, volle dargli un'educazione li- 
berale, (pùtidi il mise nel collegio 
'Iella Trinità , nell’ università di 
Cambridge. Il giovane Middleton vi 
conseguì «ma pensione, vi ottenne i 
gradi accademici, «d incominciò ad 
ii fi ziar da ccclesi attico. Sembra va ch« 
la musica il tenesse allora occupato, 
molto più i he i suoi libri; ma sicco- 
me il dottore limile), suo suporio- 
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re, lo trattò un giorno da suonatore, 
lo studio riprese su di lui tutti i di- 
ritti, ed egli colle ogni occasione per 
infliggere a Bentley la pena dei suoi 
dispregi. Onde sottrarsi alla condi- 
zione che il subordinava al suo av- 
versario, sposi la Drake, vedova di un 
consigliere di Cambridge, che gli re- 
cò de’bcni piuttosto considerabili; ma 
tale matrimonio gli fece perdere il 
titolo ili socio (J'ellow) nel collegio 
della Trinità. 8i confinò neU'isnìa 
ili Ely, dove era situata una parte 
delle possessioni di sua moglie, c vi 
diresse una picciota parrocchia, a cui 
finsalul ntii del paese il fece rinun- 
ziare in capo ad un anno: Giorgio I 
visitala avendo l'università di Cam- 
bridge nel 1717, fece parecchie ele- 
zioni di dottori in teologia, nel nu- 
mero d. - quali fu compreso Middlc- 
ton Appena questi, ritornato a Cam- 
bridge, si avvenne in Bentley, la 
loro inimicizia si ridestò. Middle- 
ton accortamente invelenendo i ri- 
sentimenti de'suoi confratelli, offesi 
della durezza altera e dcll’ammini- 
strazione arbitraria di Bentley, il 
fece escludete daU’uui versiti. Si fat- 
ta causa, di cui le passioni politiche 
s'impossessarono, tu presentata di- 
nanzi al tribunale della pubblica 
opinione; e Middleton diè «li piglio 
alla psmia per esporre le doglianze 
die davano motivo alla condotta 
dell'università. Pubblicò successiva- 
mente due nuovi libelli, ne'qiiali i 
talenti letterari di Bentley venivano 
amaramente denigrati, c di cni l'ef- 
fetto fu di costringere quest' ulti- 
mo a rinunziare al disegno di pub- 
blicare un’edizione della Bibbia in 
greco ed in latino . Entrava così 
nella lizza polemica su cui consu- 
mare dovevano lina sì grande par- 
te della sua vita , e che diede ai 
suoi scritti un carattere di asprez- 
za e di arroganza che sorprenden- 
temente con le abituazioni digni- 
tose, contrasta con 1* amenità e la 
cortesi* con <ui procedeva nella so- 
cittì. Il dono fatto «lai re all’uni- 
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versiti di Cambridge de’libri del 
vescovo Muore, rendendo necessaria 
la creazione di una carica di primo 
bibliotecario, Middletou vi fu elet- 
to, e pubblicò, nel 1723 , un opusco- 
lo dettato dai nuovi suoi doveri, ed 
intitolato: Bibliolhecae Cantabri- 
giensis ordinandae IYletho<lus . Di- 
venuto vedovo l’anno susseguente, 
viaggiò per salute in Francia ed in 
Italia, accompagnato dal lord Colo- 
rarne, celebre antiquario. Benché 
egli fosse generalmente conosciuto 
siccome membro della chiesa angli- 
cana, quanti v’erano a Roma perso- 
naggi eminenti raccolsero con gran- 
dissima considerazione. 11 desiderio 
di corrispondere, vivendo splendi- 
damente, a tante dimostrazioul di 
cortesia, Io trasse in una speso con- 
siderabile, cui accrebbe altresì la 
sua passione per le antichità. Il suo 
ritorno in Inghilterra fu celebrato 
coli la pubblicazione di una disser- 
tazione in latiuo sulla condiziono 
di quelli clic nell aiitica Roma stu- 
diavano la pratica della medicina: 
vi sosteneva, contro l’opinione di 
Spuli e di iVlead, clic l’esercizio di 
tale arie era lasciato agli schiavi sic- 
come incompatibile con le profes- 
sioni liberali. Tale scritto punse la 
facoltà di medicina di Cambridge, 
che si tenne personalmente diesa. 
Fra i libelli ai «piali si fatta contesa 
diede origine , si fece distinguere 
una risposta a .Middletou del profes- 
sore Ward, cui Mead fatto aveva 
scendere nell'agone . Middleton fe- 
ce Li prima replica; ma riconciliato- 
si con Mead in tale intervallo di 
tempo, tenne nella sua cartella 1 ul- 
tima risposta cui preparava ai suoi 
contraddittori: il dottore Hcberden 
la pubblicò nel 1761, in 4 do* Nei 
1729 Middleton diede in luce una 
Lettera intorno a Roma , in cui è 
dimostrata l esatta conformità del 
papismo e del paganesimo, o la 
religione de ’ Romani (f oggigiorno 
derivante da quella de loro anlc^ 
nati pagani. Tanta ostilità contro la 
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commi ione romana fu disapprovata 
dagli stessi protestanti. Fasi condan- 
narono in tale produzione uno spi- 
rito generale dinoredulità c di leg- 
gerezza, che discreditava i miracoli 
in complesso. Middleton si provò, 
nelle edizioni susseguenti, di can- 
cellare sì fatte impressioni spiacevo- 
li: dichiarò che faceva astrazione 
dai miracoli dei giudaismo e del cri- 
stianesimo; e, nella quarta edizione 
della sua lettera, ne difese le asser- 
zioni contro il pio e dotto Challo- 
ner, che le aveva confutate nel Cri- 
stiano cattolico istrutto. Fino allo- 
ri Middleton goduto aveva di una 
vita costantcmento onorevole: le e- 
stese sue cognizioni, i suoi talenti 
ietterarj e le eleganti sue maniero 
conciliati avevano in suo favore nu- 
merosi suffragi ; ma U di lui tenden- 
za alla controversia, la sua altorezza 
e la temerità delle sue opinioni , il 
trassero in imprudenze, distrussero 
ogni sua speranza di avanzamento, 
e turbarono, per implacabili inimi- 
cizie, il rimanente della sua vita. 
Il Cristianesimo antico quanto il 
mondo , in cui Tindal inalzava 1* 
religione naturalo sulle mine della 
rivelazione, era stato combattuto con 
calore da Waterland. Middleton, 
malcontento del libro scritto da 
quest’ultimo per la difesa della Scrit- 
tura, gli mandò, senza porvi il suo 
nome, una lettera sprezzante, in cui 
metteva in luce un saggio apologe- 
tico concepito con mire totalmente 
di lì ere nti. Pearce , vescovo di Ro- 
chester , sopraggiunse in soccorso 
di Waterland, od accusò il suo av- 
versario di essere un nemico occul- 
to, il quale, sotto colore di difende- 
re il cristianesimo, gli vibrava per- 
fidi colpi. Middleton, riconosciuto 
finalmente primo autore di tanto 
scandalose risse, fu vicino ad essere 
cacciato via dall’un iversità di Cara- 
bridge. i\on riuscì che a stento a 
sviare la procella, mediante la pro- 
messa di ribattere, con una giusti- 
ficazione categorica c piena, le colpo 
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«be gli 6 Ì apponevano. La sua som- 
mcsiione esplicita ai principj orto- 
dossi della sua Chiesa, pii assicurò la 
conservazione degl’ impieghi , ma 
non dissipò i sospetti che erano sorti 
contro di lui. Il clero lo teneva per 
un falso fratello: Vann e Williams 
il combatterono con calore; e Midd- 
leton rispose loro con molto spirito 
ed accortezza. Nell’ intervallo di tali 
discussioni, gli era stata conferita la 
cattedra di storia naturale, fondata 
da Woodward, ed era passato a se- 
conde ed a terze nozze. Pubblicò 
nel i*j 35 una Dissertazione sull’ori- 
gine della stampa in Inghilterra ; di- 
mostrò come Caxtou diffuse primo 
a Westminster i metodi di tale arte, 
c come l’opinione che colloca la cul- 
la della stampa inglese in Oxford, 
cui l’avrebbe introdotta uno stranie- 
ro, non posa sopra alcun solido fon- 
damento ( V Caxtow). Middleton, 
incoraggiato dall’ operosa amicizia 
del lord Hervey, che non disdegnò 
di assisterlo ne’suoi lavori letterarj, 
mise il suggello alla sua riputazione 
con la sua Vita di Cicerone , di che 
la somma voga dovè racconsolarlo 
dei dispiaceri che si era attirati per 
gli altri suoi scritti. Si fatta opera' 
importante fu pubblicata per asso- 
ciazione, Dublino, 17^1 , 2 voi. in 
8 .vo. Il prodotto considerabile della 
prima edizione somministrò all’au- 
tore i mezzi di dotare due nipoti in- 
digenti, cui raccolte aveva, c di com- 
perare per sè una picciola terra a 
iiildersham (distante sei miglia da 
Cambridge), dove passò, dappoi, 
tutte le stati. Il lord Lyttclton pub- 
blicò, verso il medesimo tempo, del- 
le Osservazioni intorno a Lui Vita 
di Cicerone , in cui le debolezze del 
console romano orano indicate con 
non poca giustezza, e messe in op- 
posizione con le mirabili facoltà del 
suo ingeguo. Middleton, per lo con- 
trario, ebro da entusiasmo pel suo 
eroe, lo dipinge con quella compia- 
cenza di un autore che si è creato 
uu modello ideale, uè mostra le om- 
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hre del quadro. Gli si può altresì 
rimproverare di aver date troppo 
larghe proporzioni all’iumio di stato, 
a pregiudizio dello scrittore, e spe- 
cialmente del filosofo, e di non aver 
fatto prova di una critica a bastanza 
rigorosa ncirammetterc i fatti. Il 
suo stile, in generale elegante c pu- 
ro, è tedioso per la lunghezza dei 
periodi, non che intricato da rifles- 
sioni parassite. Data tale parte alla 
critica, prezzare ora conviene l’ im- 
portanza delle ricerche del dotto 
biografo, la sagacità con la quale no 
ordinò i risultati, l’esattezza de'suoi 
giudiz intorno agli uomini cui met- 
te in jiscena ( e tali uomini sono 
Pompeo, Cesare , Catone , Bruto, 
Antonio ed Ottavio, cui raggruppa 
con maestria intorno alla figura 
pnncijKile) ; il calore cui seppe dare 
alla sua narrazione senza deviare dal 
cammino scrupolosamente cronolo- 
gico, la sublimità de'scntimenti cui 
esprime, c la cura di richiamare al- 
l’idea dc’lettori gli usi che spiegano 
gli eventi. Le fonti principali da cui 
attinge gli elementi del suo lavoro 
sono le opere stesse di Cicerone, e, 
fra i moderni, Corrado , Fabricio, 
Bclleudcn c Morabin. A tale bella 
produzione tenne dietro, nel 1743, 
una traduzione delie Lettere di Ci- 
cerone a Bruto c di Bruto a Cicero- 
ne, col latino a fronte, con note in 
inglese a ciascuna lettera, ed una 
dissertazione preliminare sull’ auto- 
rità di tale commercio epistolare, di 
cui Middleton fece un uso frequen- 
te nella sua Vita di Cicerone, e di 
che l’àutenticità veniva negata da 
Tunstal, giovane dottore diCam brid- 
ge. Quest’ ultimo giudicava tali let- 
tere siccome fabbricate da qualcho 
sofista; egli scrisse al fine di puntel- 
lare con nuove ragioni l'opinione 
sua, che fu assunta e difesa da Mark- 
land. Tale questione non fu esaurita 
da essi, ed agitata venne di nuovo 
in Germania ( V . Marrland). Nel 
1745 e 1747 Middleton trasse dalla 
srn* cartella due scritti storici, frutto 
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del imi soggiorno in Italia, il primo 
in latino: Germana quaedam anti- 

Z uitatis eruditele monumenta qui- 
us Hurnanorum veterani ritus va - 
rii , tara sacri quam profani , tum 
Gaecorum atque /lEgypiioru m non- 
nulli , illustrantur j il secondo in in- 
glese: Treatise on thè roman rena- 
te, diviso in due parli, in cui l'auto- 
re si studia di provare che la com- 
posizione e le prerogative del senato 
romano non cessarono di emanare 
dalla sovranità popolare fino alla ra- 
duta della repubblica. Tale scritto 
non era che il sunto di lettere indi- 
ritte dall'autore al lord llcrvey, le 
quali rimasero inedite Uno al 1778, 
e comparvero allora in 4 t°, per cura 
ilei dottore Knowles. Middleton of- 
lèse nuovamente, nel 1 747, * senti- 
menti ricevuti nella sua chiesa ed 
in tutte le comunioni cristiane, con 
la tua Introduzione ad un opera 
più grande sul dono de' miracoli di 
cui si pretende che sussistito aves- 
sero nella primitiva Chiesa per più 
secoli, mentre non havvi bastante 
fondamento di creilere, dietro l'au- 
torità de' Padri, che tale potere ab- 
bia risieduto nella Chiesa poste- 
riormente agli apostoli. I dottori 
Slcbbing c Chapman combatterono 
si latta opera, la quale atterrava una 
delle principali prove della religio- 
ne. Middleton aveva loro appena ri- 
sposto, quando diede in luce le sue 
Libere ricerche sul dono de' mira- 
coli, di cui posto aveva le pietre fon- 
dnmeutali nella sua Introduzione . 
Vi sostiene che i miracoli della pri- 
mitiva Chiesa sono finzioni; ed ac- 
cusa i Padri di averle accreditate per 
debolezza o | ;r politica. Tale siste- 
ma conciti tutti i teologi; si scrisse 
e si predici contro Middleton: Gu- 
glielmo Dodweli e Church si segna- 
larono in tale controversia ; il che 
meriti loro il titolo di dottori, confe- 
rito ad essi daU'unirersità di Oxford. 
Middleton divisava di pubblicare 
una risposta a tutte le obbiezioni 
fatte contro il suo sistema: mn non 


M I D 

terminò fopera che pubblicista ven- 
ne imperfetta dopo la sua morte. 
Nel 1 700 diede in luce un Esame 
de Discorsi di Sherlock sull'uso e 
sullo spirito delle profezie, a cui 
susseguita una Dissertazione sul 
racconto della caduta dell' uomo 
nella Genesi. Il vescovo di Londra si 
era proposto, ne'suoi discorsi, di mo- 
strare che fra le profezie di ciascuna 
età havvi una connessione eviden- 
te, c che formano una catena la qua- 
le mostra i disegni della previdenza. 
Middleton non vede in esse ehe un 
romanzo; evi il Vangelo, a suo dire, 
non posa che sn predizioni partico- 
lari e staccate. Non è meno ardita 
sul racconto di Mosc,-nel quale non 
iscorge che un’allegoria morale. Sic- 
come già da oltre venti anni com- 
parsi erano i discorsi di Sherlock, 
sorprese tale tarda aggressione; e pa- 
recchi supposero in Middleton dei 
motivi poco onorevoli, cui egli dis- 
confessò costantemente. Mori uella 
sua casa di campagna d'IIildershani, 
il dì iB di luglio del >75o, senza 
posterità. Approvati egli aveva alcun 
tempo prima, onde possedere un be- 
nefizio, i trentanove articoli che for- 
mano il Simbolo della Chiesa angli- 
cana, quantunque si appressasse mol- 
to, per l' independenza delle sue o- 
pinioni, a que’deisti mitigati, che sì 
coprivano 111 Inghilterra col nome 
di Cristiani razionali. Tale appro- 
vazione gli fu caldamente rimpro- 
verata da'snni nemici, che il taccia- 
rono in tale occasione da doppio e 
da ipocrita. Tutte le sue produzio- 
ni, tranne la Storia di Cicerone, rac- 
colte vennero col titolo di Opere mi- 
ste, 1752, 4 voi. in 4 -t°, c dappoi in 
5 voi. in 8.vo. Gli scritti più curiosi 
di tale raccolta, che non abbiamo per 
anche indicati, sono: 1.0 Delle Rifles- 
sioni rapide sulla contesa di s. Pietro 
e s. Paolo in Antiochia. — a.» Altre 
Riflessioni intorno alle variazioni ed 
alle contraddizioni degli evangelisti 
nelfesporre i medesimi fatti. — 3 .° 
Un Saggio sulla natura del dono delle 
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lingue, secondo le parole deliri Scrit- 
tura e lo pi n ione dedotti. — 4° Del- 
le O Aberrazioni succinte intorno a 
sin Gio ranni evangelista e sull’ere- 
siarca Corinto. — 5 .® Una Spiegazio- 
ne a llegurica e letterale del racconto 
della creazione e della caduta dell* 
uomo di Mosè. — 6.° Lna Disserta- 
zione sul modo di 'pronunziare le 
lettere latine. — 7® Lna Difesa del- 
le sue Libere ricerche. L’aliale Pre- 
vost lece in francese una traduzione 
liberissima della Storia di Cicerone ; 
e tolse da Middlclon la maggior par- 
te dello sue note alle Lettere di Ci- 
cerone e di Bruto. Il Trattato del 
Senato di Roma fu tradotto dal pre- 
sidente d*< Irhessan ; e la Lettera in - 
torno a Roma , da un anonimo, in 
seguito alla Conformità delle ceri- 
monie (di P. Mussard), Amsterdam, 
1744.» 2 voi. iu 12. Middleton com- 
posto aveva un libro sull’ inutilità 
della preghiera. Il dottore Heber- 
den, essendone stato informato, cor- 
se a casa della di lui vedova, c le 
chiese il manoscritto. Avendogli el- 
la risposto che era in contratto con 
un librajo, il (piai le offeriva 5 o li- 
re di sterlini, il dottore le diede' tale 
somma, e, impadronitosi del mano- 
scritto, lo gettò nel fuoco. La vedo- 
va di) Middleton gli lasciò dappoi 
in legato tutti gli altri manoscritti 
di suo marito. 

F— T. 

MIDDLETON ( Cristoforo ), 
navigatore inglese, è uno di quelli 
che tentarono di trovare il passaggio 
pel nord-ovest Siccome egli viaggia- 
to aveva lungamente nella baja di 
Hudson agli stipendj della Compa- 
gnia , Arturo Dobbs, ricco partico- 
lare, che aveva a cuore la scoperta 
del passaggio, il consultò su tale pun- 
to, e trovando l’opinione sua confor- 
me a quella da lui concepita, fece 
tanto, mediante le sue sollecitazioni 
presso alFainmiragliato, ch’esso armò 
una galeotta da bomba ed una Jldte. 
Middleton comandò la prima, Gu- 
glielmo Moor la seconda. Aveva già 
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Dobbs fallo intraprendere, nel 1737, 
dalla compagnia della baja d’Hiul- 
son, una simile spedizione, che non 
produsse alcun risultato soddisfa- 
cente : i due bastimenti iti non era- 
no che fino al 62.0 5 o' gi allo di latitu- 
dine settentrionale; i ghiacci ve li a- 
vevano impigliati essi: altronde con- 
fermarono quanto i navigatori pre- 
cedenti detto avevano della marea 
che proveniva dal settentrione; par- 
ticolarità che dava a Dobbs ed al 
pubblico grandissime speranze: esso 
divennero assai più vive quando un 
navigatore di merito quale era Mid- 
dleton, che n’era a parte, fu incarica- 
to di partire per chiarirle vere. Con 
tali auspici favorevoli , Middleton 
salpò dunque dall’ Inghilterra nel 
maggio del 1741, passò l’inverno 
nella foce del Churchill-River, nella 
baja dUudson , e salpò di nuovo il 
giorno primo di luglio del 1742. Egli 
andò più oltre a settentrione che i 
suoi predecessori. Poi che scoperto 
ebbe al 65 .° 1 2' grado a settentrione, 
e 86.° 6' a ponente ( di Greenwich) 
il capo Dobbs sul lit<> della baja Well- 
come, che era ingombra di ghiacci 
ondeggianti , entrò nel fVager-Ri - 
ver, e s’ inoltrò verso ponente fino 
all'88.0 grado ; tornò in seguito a 
nord-est, ed avendo bene esaminato 
tutte le aperture che sboccavano in 
un braccio di mare in cui era arri- 
vato, si trovò, il giorno 5 di agosto, 
in una baja situata presso al 67.*» gra- 
do a settentrione, cui denominò Re- 
pulse-flap, però che le terre ed i 
ghiacci non gli permisero di andare 
più lungi. Il di q si ravviò per l’In- 
ghilterra ; egli disse nel suo rappor- 
to che dopo di avere per tre settima- 
ne osservate reiteratamente le ma- 
ree, e fatti dementativi onde scopri- 
re la natura e l’estensione dell’aper- 
tura veduta fra i 65 .® e 66.® paralleli, 
riconobbe che la marea proveniva 
costantemente da levante, e che tale 
apertura non era che un grande fiu- 
me. Dobbs parve dapprima persua- 
so della verità di si fitta asserzione. 
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non elio pago del la condotta di Midd- 
leton ; ma una lettera anonima gli 
lece presto mutare opinione. Si sep- 
pe dappoi ch’ella era stata scritta dal 
chirurgo della spedinone c dallo 
scrivano del capitano; accusavano es- 
si Middleton di avere sostenuto fai* 

* sanicntc cho lo stretto di Repulse- 
Uay fosse gelato, e di avere empiuto 
di menzogne il suo rapporto. Dobbs 
assunse informazioni che il convin- 
sero della verità dell'accusa : diuun- 
ziò Middleton siccome reo di essersi 
lascialo corrompere dalla compagnia, 
elio donato gli aveva, dicevasi, 5 ooo 
lire di sterlini, perchè non facesso 
la proposta scoperta. La disputa fu so- 
stenuta con moltaacerbità. Dobbs di- 
ceva che l’apertura veduta da Midd- 
leton era uno stretto, e non un fiu- 
me, e che ove egli esaminati fave», 
se convenientemente , trovato vi a- 
' vrebbe il passaggio. Alcuni ufiziali 
di Middleton parteggiarono contro 
lui ; l’ammiragliato fu poco soddis- 
fallo della sua giustificazione, e con- 
venne nel parere di Dobbs intorno 
alla probabilità del passaggio , però 
che nel 174!! un atto del jkirlamen- 
to assicurò una ricompensa di zo,ooo 
lire di sLerlini al navigatore ohe ef- 
fettuala avesse tale scoperta : l’atto 
fu dappoi modificato, cd assegna di- 
verse somme le quali vanno aumen- 
tando a misura che i bastimenti si 
inoltrano ad un numero più al- 
to di gradi a settentrione ed n po- 
nente nel medesimo tempo. Dobbt 
che aveva il popolo della sua opinio- 
ne, non durò lòtica a formare una 
società per intraprendere una nuova 
spedizione: Moor la comandi. Ellis 
ne fu lo storico (f. Eli.is). La riu- 
scita di tale viaggio, nel quale si ri- 
conobbe cho II ager-River non era 
uno stretto, riabilitò la riputazione 
di Middleton: ottenne questi UDa 
medaglia in ricompensa delle osser- 
var.iotu da lui fatte, o la sociotà realo 
l’ammisc nel suo seno : egii mori il 
di di gcnnajo del 1770. I partico- 
lari della sua navigazione uou sono 
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conosciuti che pel sunto pubblicato- 
ne, secondo il suo giornale e le suo 
lettere, da Ellis; se ne tratta del pa- 
ri nell' opera eli Dobbs intitolata : 
Relazione delle regioni vicine alla 
baja d' Hudson, Londra, 1 7', 8, 1 voi. 
in 8.vo. L’autore s'ingegna di prova- 
re la probabilità del passaggio, c di 
mostrare che la compagnia si oppo- 
neva a qualunque scoperta a setten- 
trione del Churchill-River, quando 
anche il suo commercio si lesse este- 
so da quella parte, per timore che si 
trovasse il passaggio che nociuto a- 
vrebbe al commercio con esclusiva 
cui esercitava illegalmente. Sì fatto 
assalto iterato venno dalla giunta in- 
caricata della spediziono di Moor; 
egli pubblicò: Narrazione succiala 
e giustificazione delle operazioni 
del comitato eletto dagli azionar/ 
della società formata al fine di prò * 
seguire la scoperta del p assaggia 
nalC Oceano, a ponente dell 1 , -imen- 
eo, aprire ed estendere il commer- 
cio, e fondare delle colonie ne' pae- 
si situati oltre la baja di Hudson , 
Londra, 1748, in 8 .vo. La giunta di- 
fende la sua condotta, rd attribuisco 
il poco buon successo de’suoi tenta- 
tivi alla rivalità della compagnia di 
Hudson, che vuole impadronirsi di 
tutto il commercio: combatte la va- 
lidità del privilegio di tale società, 
ne chiede la soppressione, e finisco 
sostenendo che mollo vcrisiinilmcn- 
te verrà scoperto, noi Wellcome, un 
passaggio nell’ Oceano occidentale . 
L'animosità cui tali contese destaro- 
no in quel tempo, si è rinnovata a* 
nostri giorni; si videro i ministri di 
due compagnie trattarsi da nemici 
ne’dcscrti dell'America boreale. Di 
due spedizioni intrapresa dal 1818 
in poi, al fine di trovare il passaggio 
nel nord- ovest, la prima fallì; il co- 
mandante fu incolpato di negligen- 
za: la seconda s’ inoltrò a ponente 
fino al 11 3 ." grado. Alcune delle as- 
serzioni di Dobbs potranno verifi- 
carsi ove si giunga all'estremità dei 
braccio di mare scupcrto nel (Sic; 
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tisi capitano Fnrry, a ponente del 
Lancasler's Sound e denominato 
Prince Regent's inlet. Oltre la par- 
te polemico, il libro diDobhs contie- 
ne de’ ragguagli preziosi intorno al- 
le regioni boreali di cui parla. Midd- 
leton fece delle osservazioni sulla 
declinazione dell'ago calamitato , iti 
quelle alte latitudini, che sono con- 
lèrmate da quelle del capitano Par- 
ry. — MinDLE’toN ( Erasmo) , eccle- 
siastico metodista inglese del secolo 
decimottavo, pubblicò un’opera in- 
titolata Biographia evangelica , in 
4 voi. in 8.vo, ed un Dizionario del- 
le arti e delle scienze. Egli morì 
nel i8o5. 

E— s. 

MIECISDAO I. (in polaccolVIiEC- 
kTsoiw, glorioso per la sua scia- 
bla ) t il Clodoveo de’Polacchi, il pri- 
mo loro principe cristiano, tu della 
famiglia de’Piasti. Nato l’anno g3i, 
successe, nel gGa, a ZiemOmysl, suo 
padre, nel governo del ducato di Po- 
lonia. Chiesta avendo in matrimonio 
Dombrowka, figlia dilloleslao I. du- 
ca di Boemia, la principessa arrivò 
in Polonia, accompagnata da preti 
slavi , che illuminare dovevano la 
mente del novello suo sposo, e mo- 
strargli la vanità delle superstizioni 
pagane delle quali egli era zelatore, 
come anche la nazione polacca. Nel 
principio del X secolo, degli abitanti 
della Moravia scampati ai furori de- 
gli Ungberi, cLe devastavano la loro 
patria, fermata avevano stanza aCra- 
covia, dove fabbricarono nn oratorio 
col titolo di Santa Croce. Que’rifug- 
giti tenevano relazioni, per quanto 
sembra, con la corte del duca Mieci- 
elao : senza dubbio lastricate essi a- 
vevano le vie alla luco del Vangelo j 
e lo storico Ditnìar parla di un ve- 
scovo chiamato Giordano, il quale , 
sottoposto all'autorità do’vescovi di 
Magdebnrgo, recato si era, verso il 
mezzo dui secolo X, in Polonia al 
fine di predicarvi la fede cristiana. 
Miccislao aveva forse udito già par- 
lare di tale religione, che era in quel 
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tempo quella di tutta l’Europa. Cer- 
to è ch'egli rinunziò al culto degli 
idoli, breve tempo dopo l’arrivo in 
Polonia della principessa Dombrow- 
ka. Si fece cristiano, e si ammogliò 
nel medesimo giorno. Le cerimonie 
del suo battesimo e del suo matri- 
monio si celebrarono solennemente 
il giorno 5 di marzo- dell’anno gG5, 
giorno che, secondo gli storici, era 
la quarta domenica di quaresima . I 
primi signori della Polonia riceve- 
rono il battesimo col loro principe . 
Il medesimo giorno Miccislao ema- 
nò un editto con cui ordinava, sotto 
le più severe pene, di distruggere i 
templi, gli altari ed i simulacri de- 
dicati agli dei. Fu obbedito : e nelle 
più delle città, con grida di gioja, si 
gettarono in fretta neH’acqu.i gli n- 
vanzi del paganesimo. In memoria 
di tale evento gli abitanti della mag- 
gior parte delle città e dc’borghi, ira 
Polonia, altre volte andavano ogni 
anno in processione , la quarta do- 
menica di quaresima, verso il luogo 
in cui erano stati atterrati gl* idoli : 
tale cerimonia si conservò fino al se- 
colo decimoquinto. Miccislao fondò 
delle cattedrali, a Gnesen, a Craco- 
via, a Posen, a Kxuswiciec ( oggi- 
giorno Wroclawee, Sede della dioce- 
si di Cujavia), aSmogrzc (oggigior- 
no Breslavia ), a Plock, a Chulm, a 
Kaminiec ed a Lubasz. 11 papaGio- 
vnnni XIII mandò un legato perché 
desse lórmc regolari a tali nuove 
fondazioni . Durante il suo regno 
Miccislao fu in guerra coi piccioli 
principi che governavano le popola- 
zioni slave abitatrici delle rive dell’ 
Elba. Uno di ésfi,\Vigman, conte di 
Luneburgo, s’ inoltrò fino nella Ln- 
sazia c nella Slesia. Miccislao, aven- 
dolo intorniato, dire gli fece che de- 
ponesse le armi c si recasse presso di 
lui. Wipman ricusò tali offerte, e 
mori con le armi in mano . Ldo- 
ne , margravio di Misnia, penetrò 
fino a Stetin . Mieeislao lo rispinse 
con perdita. Avendo l’ imperatore 
Ottone I. ristabilita la pace ira i Po- 
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lacchi c qu e* piccioli principi, Mie- 
cislao bi recò ( nel 972 ) a Qucdlini- 
hurg, dove l' imperatore radunati 
aveva tutti i principi, che aveva* 
no relazioni, con lui. Sembra che 
Miecislao facesse omaggio all' impe- 
ratore per le provinole situate ira 
rodere l'Elba, c dipendenti dal 
ducato di Polonia. Recato essendosi 
Miecislao ( nel 984 ) ad un'altra die- 
ta, l'imperatore Ottone 111 lo ricon- 
ciliò con Boleslao, duca di Boemia. 
Mentre Miecislao guerreggiava ver- 
so le frontiere occidentali della Po- 
lonia, Valdimiro il Grande, principe 
de'Russi, impadronitosi di Przemy&l, 
capitale della Crobazia rossa , era 
arrivato lino filile rive del Bug c 
della San. Boleslao, figlio di Miccia- 
lao, vendicò in seguito, in maniera 
strepitosa, tale ingiuria fatta ai Po- 
lacchi. Frattanto Miecislao determi- 
nò di fortificarsi mediante parenta- 
di col duca di Ungheria, al quale 
accordò in matrimonio* sua sorella 
Adelaide, mentre Bole&lao, suo fi- 
glio, sposava una figlia del duca di 
Ungheria. Avendo Boleslao, duca di 
Boemia, invase le frontiere delia Po- 
lonia, l’ imperatore Ottone III man- 
dò a Miecislao una truppa, sotto gli 
ordini dell'arcivescovo di Magdcbur- 
go. Ristabilita essendosi la pace fra 
i Boemi ed i Polacchi, Miecislao con- 
dusse, nel 991, de* soccorsi all’impe- 
ratore che assediava Brandehurgo. 
Morì l’ anno susseguente a Posen, 
dove fu sotterrato. Gli successe il fi- 
glio suo Boleslao, detto Chrobry, o 
l’ Intrepido. 

G— T. 

MIECISLAO II, nato, l'anno 990, 
di Boleslao Chrobry e di Giuditta, 
figlia del duca di Ungheria, suc- 
cesse a suo padre l'anno 102 5 . ISon 
possedendo alcuna delle qualità di 
Boleslao, e lasciate essendosi fuggir 
di mauo le conquiste fatte da suo 
padre, non conservò che a stento le 
antiche frontiere della Polonia. I 
Russi cui Boleslao sì profondamente 
aveva umiliati, scossero primi il gio- 
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go. Jaroslao riprese la capitale del 
suo impero, scacciò le truppe polso, 
che da Khiow e dalle altre città for- 
tificate cui esse tenevamo nella Rus- 
sia meridionale, ed assunse il titolo 
di Jednow’ladzay solo monarca di 
tutte le Ru>sie. Udaldrico, duca di 
Boemia, cui Boleslao Chrobry col- 
locato aveva uc'sitoi stati con la scia- 
bili in mano, non osando sollevarsi 
apertamente contro i! figlio del suo 
benefattore, incaricò suo figlio Brze- 
tislao di eseguire i suoi disegni. Men- 
tre i Polacchi erano impigliati in un* 
ardua guerra con Li Rustia, il giovane 
principe piombò sulle truppe polac- 
che che occupavano lo città iortili- 
cate della Boemia, le scacciò fuori 
del ducato ; ed entrato essendo nel- 
la Moravia , cui Boleslao Chrobry 
aveva pur sottomessa armata mano, 
ne sollevò gli abitanti. Le popola- 
zioni slave delle rive dell' Ell>a e 
della baia imitarono l' esempio de* 
Russi, de' Boemi e de’Moravi. I loro 
duci scosso avendo il giogo dc'Polac- 
chi, fondarono i principati di Mck- 
lcnburgo, di Brandehurgo, di Hol- 
steiu, di Lubecca ed alcuni altri sta- 
ti settentrionali della' Germania. I 
Pomcrani furono meno fortunati . 
Essendosi ribellati, vennero sconfitti, 
e costretti a ricevere la legge dal vin- 
citore. In tale guerra, tre principi 
ungheresi, che rifuggiti erano in Po- 
lonia, si fecero distinguere per ia 
condotta e pel valore loro. Onde ri- 
compensarne i meriti, Miecislao con- 
cesse la Pomerania in feudo ad uno 
di essi, dandogli una delle sue figlie 
in matrimonio. Miecislao non era il 
principe che conveniva alla Polonia 
iti circostanze tanto spinose. Diven- 
ne mentecatto, in conseguenza de' 
suoi stravizzi, e morì il giorno 1 5 
di marzo del io 34 a Posen, dove 
fu sepolto. Della principessa Kixa 
( o Hcgiiui ), nipote dell' imperato- 
re Ottone 11 , egli ebbe il principe 
Casimiro, noto per le sue sventure 
o pel soggiorno ebe fece in Francia. 

C-v. 
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MIEC (GioVANni-RoDOi.ro) nac- 
que a Basilea nel 1G94, e vi morì 
nel 1733. Professore di medicina 
nell'università della nativa sua città 
dal 1724 in poi, non pubblicò che 
scritti accademici, de' quali citeremo 
il Discorso sulla vita di Teodoro 
Xwinger, 1729, e la Diss. de nastur- 
cianarum plantarum slructura, vi- 
ribus et usu , 1714- — Achille Mieo, 
nato a Basilea nel 1 73 1 , vi morì 
nel 1799. Studiò con molta lode, e 
praticò la medicina con grido; ebbe 
primo il merito d’innestare il vajuo- 
lo nel suo paese. Fatto venne pro- 
fessore di medicina nell’università 
di Basilea nel 1777. Coltivò l'astro- 
nomia c la botanica. Oltre parecchi 
scritti accademici, v’hanno delle sue 
memorie negli Acla Helvetica, e 
delle sue lettere nella raccolta delle 
Hpistolae ad Hallerum. Pubblicò 
altresì diversi trattati di medicina 
popolare, che il fanno vantaggiosa- 
mente distinguere. 

U— 1. 

MIEL (G.). V. Meel. 

MIERIS (Francesco), pittore ge- 
nerico, nacque a Delft nel i 635 . Il 
padre suo, valente orefice e lapida- 
rio, secondò le disposizioni cui mo- 
strava per la pittura, sperando che 
perfezionata avrebbe ancora l’arte 
sua. Ma il giovane Mieris, preso dai 
talenti di Gerardo Dow, si mise nel- 
la scuola di tale artista, che nou fu 
tardo a distinguerlo, ed a conferir- 
gli il titolo di principe de’ suoi allie- 
vi. Si volle allora persuaderlo a trat- 
tare la storia, e fargli frequentare 
perciò le lezioni di Adriauo Vau- 
den Tempel; ma decisa era la sua 
vocazione, quindi egli tornò presto 
nella lavoreria del vecchio suo mae- 
stro. 1 primi suoi lavori fissarono la 
sua riputazione: essi furono ricerca- 
ti; e Silvio, ricco dilettante, che di- 
venne in progresso amico suo, si e- 
sibì non solo di comperare tutti i 
dipinti cui latti avrebbe Mieris, ma 
di pagarli a quel prezzo che posto 
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loro sarebbe. Fece ei conoscere l'ar- 
tista fra gli stranieri. L’arciduca d' 
Austria, pel quale Mieris lece alcuni 
lavori, ne rimase tanto ammirato, 
che lo stimolò a fermare stanza a 
Vienna, proponendogli un prezzo 
considerabile per ciascuno de’ suoi 
quadri, oltre la pensione di mille 
risdalleri; ma Mieris li ricusò, ad- 
ducendo per colore la tenerezza di 
sua moglie pel nativo di lei paese. I 
più ragguardevoli suoi compatriotti, 
al line di dimostrargli in qualche 
guisa la loro gratitudine per tale 
preferenza, gli commisero un nu- 
mero grande di lavori. Il granduca 
di Toscana gli ordinò parecchi qua- 
dri, e li pagò generosamente. Mie- 
ris, riconoscente, gli mandò il pro- 
prio suo ritratto, che collocato fu 
nella galleria di Firenze. Per altro, 
quantunque fosse perfetto sì fatto la- 
voro, non ottenne l’accoglienza cui 
sembrava che meritasse; e ciò ven- 
ve attribuito al disgusto di un gran- 
de signore cui ricusato aveva il pit- 
tore di dipingere prima del princi- 
pe. Mieris si racconsolò facilmente 
di tale ingiustizia. Altronde l’indo- 
le sua e le sue relazioni col pittore 
Giovanni Steen, obhliare gli faceva- 
no tutte le occupazioni. Passavano, 
insieme una parte del giorno be- 
vendo; e se tale vizio non pregiu- 
dicò nè alla sua fortuna nè al suo ta- 
lento, abbreviò forse i giorni tuoi. 
Per un contrasto singolare, il vizio 
di cui dava l'esempio, non poteva 
tollerarlo negli altri; e richiamò suo 
figlio' dalla. scuola di Lairesse, per 
la sola ragione che esso pittore vi- 
veva con poca regola. Tale abilita- 
zione gli divenne finalmente fune- 
sta. Una sera mentre tornava a casa 
in ima notte oscura, dopo di essersi 
abbandonato con eccesso al suo vi- 
zio favorito, cadde entro una fogna 
cui lasciata avevano aperta alcuni 
muratori. Udite le sue grida, un cia- 
battino del vicinato lo salvò da ima 
morte certa, e gli fu prodigo di tut- 
ti i soccorsi che da lui dipendevano. 
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La domane Mieris uscì dalla casa 
del suo liberatore, non senza averla 
Lene osservata ai chiuse in casa, e 
dipinse un quadro cui recò in per- 
sona al ciabattino , ringraziandolo 
della sua assistenza , e dicendogli 
che, se voluto avesse privarsi del suo 
quadro, il presentasse ad un certo 
l’aats, che pagato gliene avrebbe un 
buon prezzo. I .a moglie dell’artigia- 
no si tenne in dovere di mostrarlo 
al borgomastro Giacomo Maas, in 
casa del quale ella aveva servilo. Il 
conoscitore avvisò subito il lavoro 
<li Mieris, e consigliò la donna a non 
venderlo per meno di ottocento fio- 
rini, cui non durò fatica a trovare. 
Tale accidente per altro indusse 
lYIioris a fare serie riflessioni: can- 
giò maniera di vivercene il colpo 
era vibrato, ed, in capo ad alcun 
tempo, egli morì, appena in eli di 
quarantasei anni il giorno 12 ili 
marzo del 1G81, lasciati avendo due 
figli, Giovanni e Guglielmo, che di- 
vennero illustri nel medesimo a- 
ringo. Esso pittore è notabile per la 
somma finitezza de’ suoi lavori ; c, 
sotto questo aspetto, supera anche 
Gerardo Dow : ma tale ma niera trop- 
po ricercata rende fredde le sue com- 
posizioni, lo quali altronde si fan- 
no distinguere per lo spirito e per 
la finezza. I soggetti cui trattò sono 
di dimensioni più grandi di quelle 
del suo maestro; il che gli permise 
d’introdurvi un numero più grande 
di figure, e di estendere vieppiù le 
scene cui rappresenta. Come il pre- 
fato artista, egli copiava i suoi mo- 
delli col vetro concavo, senza qua- 
drettarli per disegnarli. II numero 
de’ suol lavori è troppo considerabi- 
le perchè indicarli qui si possano 
partitamcntc. V’ hanno poche gal- 
lerie in cui non n’esista qualcuno. 
Il Museo del Louvre ne possiede 
tre: I. HiD-atto di un uomo veduto 
a mezzo corpo, involto in un man- 
tello rosso. Ila il braccio destro ap- 
poggiato su ili un piedestallo; pres- 
so a lui vi è un levriere ; II Una don- 
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na che si pettina, servita da unti 
negra -. Ili Due dame vestite di ra- 
so, che bevono il thè in una sala a- 
dorna di statue . Nella medesima 
raccolta esistevano altri sei quadri 
di tale artista, fra i quali v’era il suo 
capolavoro, rappresentante Un ca- 
valiere che tira l'orecchia ad un 
cagnuolino posto sulle ginocchia 
di una dama vestita di un manto 
rosso e di una gonna tnrcliina. Ta- 
le dipinto, come anche gli altri cin- 
qne, proveniva dalla galleria dello 
statolder; essi furono restituiti nel 
1 8 1 5 . — * Giovanni Miznis, primo- 
genito del precedente , nacque a 
Leida nel ififio. Si elesse per tem- 
po a professione la pittura; ma scor- 
gendo che suo padre o suo fratello 
Guglielmo , il quale , quantunque 
più giovane di lui, si faceva già di- 
stinguere, scelto avevano un genere 
nel quale ei temeva di non potere 
adeguarli, determinò di coltivare La 
pittura in grande. 11 padre suo In 
sollecito a secondare le felici sue dis- 
posizioni , e gli fu guida no’ suoi 
studj : veduto abbiamo nell’articolo 
precedente quale motivo impedito 
gli avesse di lasciarlo frequentare le 
lezioni di Lairesse; ma copiare gli 
fece le migliori produzioni di quel 
valente artista, e riuscì in tale gui- 
sa a formargli una maniera gran- 
diosa c bella. : Per mala sorte la sa- 
lute del giovane artista non corri- 
spondeva all'ardor suo pel lavoro. 
Tormentato egli era dalla pietra; ed 
i medici gli proibirono di lavorare 
seduto. Credè che i viaggi riusciti 
gli sarebbero salutari. 8i recò in 
Germania, dopo la morte di suo pa- 
dre; c poi che dipinto vi ebbe alcun 
tempo, andò in Italia. Ottenne a Fi- 
renze un'accoglienza distinta cui 
dovè in parte ai lavori di suo padre. 
Intanto il granduca, ammiratore de’ 
suoi talenti,rattencrlo voleva in quel- 
la corte. Mieris, temendo che la sii» 
religione divenisse un ostacolo alla 
sua tranquillità, tenne di dover ricu- 
sare tale offerta, e parti verso doma. 
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• tlorc i suoi Invol i il fecero ricercare) 
avendogli l'assidiiità sua al lavoro au- 
mentalo il male, ne fu assalito in 
modo che uopo gli fu di soccombere 
il giorno 17 di marco del 1690. Do- 
tato di grandissime disposizioni, i 
pochi lavori cui lasciò mostrano lin 
dove potuto egli avrebbe inalzarsi, 
se una morte immatura non l'uvesse 
rapito all’arte sua. Sono dessi quadri 
di storia c ritratti che, quantunque 
dipinti in maltiera onninamente op- 
posta, non dinotano meno la di mi 
grandissima abilitò. — Guglielmo 
/VIizius, fratello cadetto del preceden- 
te, nacque a Leida nel 1669. Allievo 
parimeute di suo padre, usciva ap- 
pena dall infanzia, e giù mostrava i 
talenti di un artista consumato. Ri- 
masto orfano in ctò di diciannove 
anni, si avvide quanto lo studio del- 
la natura potuto avrebbe perlcaiona- 
re l’abilità sua. Studiò dapprima il 
genere che al padre suo acquistò si 
giusta fama ; disperando per altro di 
adeguarlo, tentò di farsi distinguere 
per altra via. Studiò con diligenza 
i lavori di Laircsse e degli altri fa- 
mosi pittori di storia dc’suoi tempi) 
fc senza scostarsi dalle misure nelle 
qUnli aveva fino allora lavorato, di- 
pinse parecchi soggetti storici: si fa 
distinguere in tale numero un qua- 
dro di /{inaldo addormentalo nelli 
braccia dì Annida. Tale composi- 
zione piacque tanto che fn obbliga-* 
to di farla tre volte per tre persone 
differenti. ( tenni cambiamenti Cni 
vi fece, caddero sui soli accesso rj. Ta- 
le artista è autore altresì di una Sa- 
cra Famiglia, di un Trionfo di Bac- 
co, di nu Giudizio di Paride, ce. 
Dipinse con ugnale sublimità i pae- 
setti, cui corredava di figure di ani- 
mali, latte con preziosa finitezza e 
piccante verità. Egli aveva un altro 
talento, più raro ne’ pittori, quello 
cioè di modellare si in terra che in 
cera; ed i lavori che fece in tale ma- 
niera, fanno giudicare che se con c- 
schisivn applicato si fosse alla tcultir- 
ta, acquistata si sarebbe la fama di 
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valentissimo artista. Fece quattro va- 
si, sui quali modellò de baccanali. 
Le ninfe, i fanciulli ed i satiri vi so- 
no rappresentati con abilità somma- 
mente notabile; e lo spirito non cho 
la facilità con cui «duo toccate le fi- 
gure, farebbero credere che l’artista 
avuta avesse una lunga pratica dello 
scarpello. I lavori di G. Mieris gli 
procacciarono una fortuna considr- 
rahile. Stimate pe’suoi costumi c pel 
suo carattere, visse l’elice fino ad un’ 
estrema vecchiaia. Mori a Leida .il 
dì »4 di gennnjo del 1 747. I suoi la- 
vori, del pari ebe quelli di suo pa- 
dre, si fanno distinguere per la fini- 
tezza dell’esecuzione, per l’armonia 
dell’insieme 0 per l’esattezza in tut- 
te le parti; ma gli è inferiore nel 
diségno, nella finezza del tocco e 
nella vaghezza degli effetti. Le ano 
composizioni sono meno sensate; e 
vi si osserva minore eleganza e na- 
turalezza nella distribuzione do’ 
gruppi. Nondimeno i suoi dipinti 
sono ricercati. Il Museo del Louvre 
nc possiede tre : I. Un giovanetto 
che fa bolle di sapone presso od 
una finestra ; II II venditore di cac- 
ciagione ; III Una cuoca che alza 
la cortina della sua finestra per at- 
taccarvi un pollo. Il Museo possede- 
va in oltre cinque altri dipinti di ta- 
le artista, fra i (piali si faceva un roti- 
to particolare della sua Droghiera , 
che si metteva nel numerodelle buo- 
ne produzioni di suo padre. I prela- 
ti qnadri che provenivano dall'Olan- 
da, dalla galleria di Vienna (1) c 
da quelln di Dusseldorf, vennero re- 
stituiti nel i 8 i 5 . 

P — s. 

MIERIS (Francesco), pittore ce- 
lebre, come l’avo suo F rancesco c suo 
padre Guglielmo, nacque a Leida il 

(1) Era i qn.sriri richiesi! e ripresi iti euri- 
l’epoca dall’Austria, il ne citi» uno, rappreseli- 
fante una Cortigiana , di cui l’autore è dinotata 
eoi nome di Filippo Mietir. £* desta la solo IH» 
«ione che si abbia di tale artista; ma siamo* 
inclinati a credere che ti sia errore di nome 
nell’elenco consegnalo dai commissari dell* impe- 
ratore d'Austria, 
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dì 24 di docembre del 1G89, e ri 
morì il 22 di ottobre del 1763. Non 
si limitò ad essere emulo delia plori» 
paterna, con la tavolozza e col pen- 
nello , ma noto si rese in oltre come 
dotto storiografi* ed antiquario. Inve- 
stigatore appassionato degli archivj 
e de' vecchi diplomi nazionali, ne 
formò una raccolta considerabile . 
Molte altre raccolte particolari messe 
furono a sua disposizione: gli stati 
di Olanda e di Weslirisi» gli accor- 
darono libero accesso nel grande de- 
posito di arcbirj e di diplomi esisten- 
te all’Aja ; e parecchie altre città, per 
esempio Middelfcurgo, Xiriczée, ec. 
imitarono tale esempio. Frutto delle 
laboriose ricerche di tale antiquario 
sono.- I. Descrizione delle monete e 
tic. sigilli de' vescovi di Utrecht , Lei- 
da, 1726, in 8,vo. Tal» erudito trat- 
tato stampato venne in seguito alla 
Storia do’ vescovi di U trecht , per 
Van -Hcussen, tradotto in olandese 
da II. Van llyn ; II Storia de' prin- 
cipi de'Paesi /lassi, discesi dalle 
case di Baviera, di Borgogna e di 
Austria, incominciatalo da Alber- 
to, conte di Olanda fino alla morte 
di Carlo Quinto, Aj.i, 1732, 1733 e 
1735, 3 voi. in foglio, li la storia per 
medaglie de’Paesi Lassi, anteriore al- 
l’epoca in cui principia quella di G. 
Vau l,qon; 111 Pubblicò a I<eida 
nel 1740 un'Antica cronaca di O- 
landa, detta del Chierico, e rimasta 
lino allora inedita con le sue osserva- 
zioni e con quelle di Pietro Scrive- 
rlo ; IV Del pari a Leida pubblicò, 
nel 1 743, una Breve cronaca di An- 
versa dal i 5 oo fino al 1 5 7 4 - » V 1 Me- 
moria sulla feudalità della contea 
di Olanda, Leida, 1 743, in occasio- 
ne di un'opera di Van Leon, intito- 
lata: Dimostraiione storica come 
la contea di Olanda è stata feudo 
dell' Impero Germanico ; VI Gran- 
de raccolta de' Diplomi di Olanda, 
di Zelanda e di Frisia , che princi- 
pia tini più antichi ilocumenli, e va 
fino alla morte di Giacchcltina di 
Baviera ( 1 430), 4 voi. in fogl.; Lei- 
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(la, 1753, 1754, 1755, 17ÓG; VII L* 

anno susseguente, 1757, pubblicò a 
I.cida , Fedele narrazione della con- 
sacrazione di Nicola de Castro, 
siccome primo vescovo di Middel- 
hurgo, in Zelanda, l'anno i 5 tìi,di 
Quintino Wejrtsen, convalidata da 
parecchi scritti originali ed inediti j 
V III Trattato sulla maniera di 
scrivere la storia, e quella di Olan- 
da in particolare (coi nome di ’/.o- 
grapltos), Leida, 1767; IX Diplo- 
mi, privilegi, concessioni e docu- 
menti di ogni genere della città di 
Leida, ivi, 17SÌ9, in foglio; X De- 
scrizione e Storia della città di 
Leida, 2 voi. in fogl. ,^Leida, 1762 e 
1770. Interrotto dalla morte nella 
composizione del volume, dalla 
pagina Gl 7 in poi, fu continuatore 
non che editore Daniele Van Al- 
pken, cancelliere o sindaco della pre- 
fitta città. Tali opere tutte sono scrit- 
te in olandese. Mieris godeva della 
più lusinghiera considerazione; la- 
sciò in testamento delle elemosine 
ai poveri di tutte le comunioni cri- 
stiane .-egli apparteneva a quella de’ 
llimostrauti. 

M — OK. 

MIERUE (ex), y . Lemiemik. 

MIET ( Costsnzo ) , «crittore a- 
scetico, nato a Vesoul verso il 1740, 
terminato avendo gli studj entrò 
nellordine de’Zoccolanti, e si dedi- 
cò alla predicazione, non che alla di- 
rezione delle anime. La rivoluzione 
l’esiliò dal chiòstro; ed ei si vide ob- 
bligato a cercarsi un ritiro ne'paeai 
stranieri, dove mori verso il 1795. I 
suoi scritti sono : L Riflessioni mo- 
rali d'un solitario , opera utile olla 
gente di mondo ed alle persone con- 
sacrate a Dio, Parigi, 177S, in 12 ; 
II Conferenze religiose per l’ istru- 
zione de 'giovani professi di ogni or- 
dine, ivi, 1777, in 12. 

VV— s. 

MIGLIORATI (I (tnoi ), nipote 
del papa Innocenzo VII , fu mar- 
chese di Ancona e signore di Fermo, 
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pel secolo dccimoquinto. Durante il 
lungo scisma di Occidente , qucMei 
papi che regnavano a Roma, quan- 
tunque indeboliti per la divisione «Iel- 
la Chiesa, non rinunziavanoal desi- 
derio d' ingrandire i loro nipoti e 
renderli sovrani. Innocenzo V il, che 
salito era sulla s. Sede nel 1 4 <> 4 » hi 
uomo dolce c debole $ ma Luigi Mi- 
gliorati, suo nipote, che vissuto era 
sempre nc’campi, uomo era brutale 
ed impetuoso. Per poco non cagionò 
la mina di suo zio, facendo trucida- 
re, nel i4u5, presso al ponte sant’ 
Angelo, i deputati mondati dai Ilo- 
piani al papa al line di trattare con 
lui. Il papa e suo nipote furouo ob- 
bligati a fuggire onde sottrarsi alla 
vendetta del popolo. Intanto Inno- 
cenzo creò Migliorati marchese di 
Ancona, conferendogli con tale tito- 
lo il governo della migliore provin- 
cia che rimasta fosse tuttavia alla 
santa bede. La morte d’ Innocenzo 
sopraggiunta il giorno 6 di novem- 
bre del 1 4o6, non distrusse la fortu- 
na dc’Migliorati. Gregorio XII gli 
tolse bensì la marca d’Ancona - ma 
Migliorati, soccorso da Ladislao, re 
rii Napoli, 8’ impadronì di Ascoli e 
di Fermo. Cambiò in seguito col re 
la prima di tali città con la contea 
-di Monopello $ ed ottenne sede fra i 
signori independenti che spartiti si 
erano il Patrimonio di san Pietro. 
Nel i 4 * 5 , assalito da Malatesta, si- 
gnore di Cesena, fu difeso da brac- 
cio di Montone. Militò nel 1420 a- 
gli stipe ndj de’ Malatesta j c condus- 
se inutilmente dc’soccorsi a Pandol- 
lò signore di Brescia, assalito dal 
duca di Milano. F11 fatto prigioniero 
il giorno 8 di ottobre ; ma Visconti 
gli restiti** la libertà, e l'accotma- 
tò colmo di doni. Egli mori prima 
delfaiino i 43 o. 

S. 8—1. 

MIGNARD (Nicola), pittore, 
nacque a Troyes nel 1608. Il padre 
suo, chiamato Pietro More, militava 
con sei de’suoi fratelli, tutti ufiziali 
di bella fisouomia , negli eserciti di 
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Enrico IV. II re, vedendoli un gior- 
no uniti, disse loro scherzando: Ce ne 
sotti pus là des Not es* ce soni des 
Mignards ; e rimase loro quest’ulti- 
mo nome. Il giovane Nicola impa- 
rò nella nativa sua città le prime le- 
zioni dell arte sua. Si recò in seguito 
a Foutainebleau , dove la vista dei 
lavori di cui Primaticcio, Fremi net, 
maestro Roux ed altri valenti artisti 
ornato avevano quel palazzo sotto 
gli auspici di Francesco I c di Enri- 
co IV, sentir gli fece il bisogno di 
acquistare nuove cognizioni. Il sog- 
giorno d’Italia sembrò a lui opportu- 
no per eseguire le sue idee. Si mise 
in cammino j e, passando per Avi- 
gnone, vi dipinse per un dilettante 1 
una galleria nella quale rappresentò 
la Storia di Feagene e Cariclca . 
Tale galleria, divisa in più compar- 
timenti, è tenuta per uno dc'miglio- 
ri suoi lavori. In tale torno di tem- 
po divenne innamorato di una gio- 
vane, c lu sul punto di rinunziare 
al suo viaggio j ma superò l’amore 
dell arte. Arrivato a Roma, non ces- 
sò per due anni di studiare i capo- 
lavori eh essa città contiene. Tornò 
allora in Vvignone, e vi fermò di- 
mora, poi che sposata ebbe quella 
'cui amava. Tale circostanza gli pro- 
curò il soprannome .di Migliarti di 
Avignone, onde distinguerlo da suo 
fratello Pietro, cui il lungo suo sog- 
giorno a Roma fece denominare il 
Romano (A'.qui appresso). Il cardina- 
le Mazzarini recatosi a Saint- Jean de 
Luz, dove accompagnò Luigi XIV, 
che audava a sposare V infante Ma- 
ria Teresa, ebbe occasione di prez- 
zare il talento di Mignard : si sov- 
venne di lui come tornò a Parigi, 
ed il chiamò nella capitale ; Mi- 
gnard vi meritò presto la protezione 
del re, che gli fece dipingere il suo 
ritratto, non che quello della regi- 
na. I più de'sìgnori vollero avere il 
loro ritratto fatto di sua mano. Fra 
i ritratti cui dipinse in quell’epoca, 
veniva distinto quello della Princi- 
pessa di ElbcuJ alleggiata da san - 
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la Cecilia. Si rulli lavori non impe- 
dirono ch’ci dipingeste, pei certosi- 
ni di Grenoble , due gTandi quadri 
di storia che sostennero la 6ua ripu- 
tazione. In tale tempri appunto am- 
messo fu neU’aceademia di pittura, 
eh cui divenne in seguito professore 
e rettore. lire, che non 1 aveva ub- 
idiate, gli commise di ornare il suo 
appartamento tcrreuo nelle Tuile- 
ries. Mignard vi rappresentò il mo- 
narca sotto l’emblema del Sole che 
guida il suo carro. Luigi XIV ri- 
mase tanto contento di si fitta lavo- 
ro , che gli ordinò di dipingere la 
sua camera grande di parata, nel me- 
desimo palazzo. L'artista lavorò con 
tanto ardore per corrispondere ai 
desiderj del re, che fu assalito da un’ 
idropisia, di cui mori a Parigi nel 
t ( H)H , pianto generalmente )ier la 
nobiltà del sno ou ruttore e pe’suoi 
talenti . Nell' imaginare egli aveva 
più giudizio che calore. Riuscì spe- 
cialmente me’ soggetti che esigono 
piuttosto l’espressione delle affezio- 
ni tenere, che qnclla delle passioni 
gagliarde. Le sue composizioni ri- 
cordano in certa guisa 1 Albano : so- 
no generalmente ingegnose : il suo 
pennello è morbido ; sì le attitudi- 
ni che le arie di testa sono grazio- ' 
se , ed il sno disegno non manca 
di correzione . Egli è altresì cono- 
sciuto siccome incisore ad acqua-for- 
te . Esistono nella galleria Farne- 
se cinque sue stampe in tale gene- 
re di pitture di Annibaie Carracci. 
Dei quadri di Mignard intagliati ne 
furono 5o, di cni i principali sono: 
I. Il ritratto del duca d' Harcoutl, 
noto col nome di Cadetto dalla per- 
la-, II Quello di Brisacier ; III 

? ucllo di Emanuele Teodoro di la 
Pur d'Alrernia, duca di Albret ; 
IV Una Sacra Famiglia , V II ri- 
tratto di Pietro Dupais, pittore del 
re. Le prefate stampe tutte sono di 
Antonio Masson (V. tale nome); VI 
Finalmente nn Cristo con la cro- 
ce, intagliato da Boulanger. — Pie- 
tro Miunami, li-atollo del preceden- 
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le, narque a Trnycs nel tGio. Il prt- 
dre suo lo destinò da prima ad eser- 
citare la medicina: ma il genio sno 
pel disegno si manifestò pressoché 
nel suo uscir dall’infanzia; ed in 
età di dodici anni dipinse un qna- 
dro in cni rapprescntata'cra tutta In 
famiglia del medico presso al quale- 
era stato collocato. Suo padre non 
potè opporsi a sì aperta vocazione, 
quindi l'aflìdò ad nu pittore di Bour- 
ges chiamato Boucher; ma dopo, per 
cura del maresciallo di Vitry, passi» 
sotto la direzione di Votiet, cni non 
fu tardo ad adeguare. Il giovane ar- 
tista, colpito dalla bellezza dc’quadri 
clie recats aveva da Italia il mare- 
sciallo di Créqui, risolse di visitine 
tale regione. Arrivato a Roma nel 
|636 la prima persona che gli si 
psrò dinanzi fu 1 )u Fresnoy, che era 
stato suo condiscepolo nella lavore- 
rà di Votiet. Ogni cosa divenne co- 
mune fra essi; e lino alla morte nort 
cessarono di essere legati di strettis- 
sima amicizia. I lavori cui Mignard 
intraprese, il fecero presto conosce- 
re. I suoi ritratti specialmente piac- 
quero tanto , che il papa Urbano 
V III esser zolle dipinto da lui. Net 
suoi momenti di ozio, egli studiava 
i lavori di Raffaele, di Michelangelo 
e di Annibale Cartacei, di cui pro- 
curava di appropriarsi le qualità. Il 
cardinale llu Plestis l'incaricò di 
copiare la galleria Farnese, dipinta 
dall'ultimo artista. Il Museo del Lou- 
vre [Rissicele gli sttidj ctii fece in ta- 
le occasione. Sono dodici grandi di- 
segni a matita negra e bianca, sulla 
carta bigia, rappresentanti le cariati- 
di di cui Carracci ornò la volta della: 
gallerìa Farnese. Avendolo Dii Fre- 
snoy persuaso a visitare Venezia al- 
fine di studiarne i grandi coloristi, 
si arrese a tale consiglio; e, durante 
il suo soggiorno, dipinse i ritratti 
del doge e di parecchi patrizj. I)i là 
scorse mia pai te dell’Italia, e tortuV 
a Roma , dove il papa Alessandro» 
VII gli ordinò il suo ritratto. La- 
perfezione delle sue pitture eli Ter-' 
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gin!, gli meritò di essere comparato, 
ilu^T italiani stassi, ad Annibale Car- 
racci. Si dava loro il nome di Mi- 
gnarde; e tale nome, a cui ti volle 
attribuire un significato oltraggioso, 
era allora l'espressione dell’ ammira- 
zione che inspirava. Durante il suo 
soggiorno a Roma fu chiamato, in 
concorrenza con Pietro da Cortona, 
por dipingere il quadro dell’ aitar 
maggiore di san Carlo de Catenari. 
Fece per (schizzo un quadro Imito 
il quale rappresentava San Carlo 
che amministra la comunione ad 
alcuni moribondi. I conoscitori ap- 
plaudirono a sì fatto lavoro ; ma 
Pietro da Cortona fu preferito . S’ 
ignora che cosa sia avvenuto di ta- 
le quadro, ohe si può tenere pel suo 
capolavoro ; ma l'intaglio magnifico 
fattone da F. de Poilly, basta per la 
gloria del pittore. Poi che dimorato 
ebbe in Italia 22 anni, di cni la 
maggior parte a Roma, Mignard fu 
richiamato in Francia da Luigi XIV. 
'l'ornò allora in patria, malgrado 
l’ unione cui contratta aveva con la 
figlia di un architetto romano, gio- 
vane e bella, non che malgrado il 
dolore cui provava di abbandonare 
il Poussin , col quale legata aveva 
amicizia. Si fermò quasi un anno in 
Avignone, presso a suo fratello: sog- 
giornò in seguito a Lione, dovo di- 
pinse alcuni quadri, ed arrivò final- 
mente a Fontaineblcau, dove il car- 
dinale Mazzarini lo presentò al re ed 
alla regina madie, di cui fece i ri- 
tratti. Durante il suo soggiorno in 
Italia, coltivò la pittura a fresco, ge- 
nere al quale l'umidità del clima «li 
Francia opporrà un perpetuo ostaco- 
lo, ina che, per la prontezza cui esi- 
ge tale lavoro, richiede dall'artista 
pari prontezza e sicurezza di lavoro. 
Mignard fu incaricato di dipingere 
n fresco la cupola di Val-de-Gràce, 
clic era stata allora terminata. Tale 
vasta composizione di oltre a du- 
gcnto figure, in cui l’artista rap- 
presentò la regina Anna d'Austria, 
introdotta nel paradiso da santa Au- 
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na e da san Luigi, è notabile tanto 
per la bellezza delle figure quanto 
per quella del colorito ; ed ella supe- 
ra tutti i lavori del medesimo gene- 
re di pittori francesi. Molière cele- 
brò tale vago lavoro in una poesia 
intitolata: la Gloria dal V al- de- 
Grdce , che, per mala sorte , non 
corrisponde nè all’ingegno del poe- 
ta, nò al talento dell'artista. Questi 
dipinse a fresco, in concorrenza con 
Lalbsse, la cappella del battisterio a 
sant’liustachio. Tali pitture furono 
distrutte quando venne rifabbricata 
la facciata di tale chiesa. Distrutte 
vennero ugualmente le belle pittu- 
re di cui Mignard ornata aveva la 
picciola galleria di Versatile!} ed il 
vecchio gabinetto del gran delfino. 
Troppo lungo surebbe il ricordare 
tutti i Lavori dc'quali il valente arti- 
sta fu incaricato. Allorché ei tornò 
in Francia, Lebrun, onorato della 
protezione di Luigi XIV, e soste- 
nuto da Colbert, esercitava un’ in- 
fluenza quasi dispotica nell’imperu 
delle arti. Mignard, conscio del suo 
merito, ricusò di curvare sotto il gio- 
go universale: ei non voleva andar 
debitore di cosa alcuna che a sè stes- 
so ; e per affrontare in certa guisa 
il suo rivale, ricusò di entrare nel- 
l'accademia di pittura fondata sotto 
gli auspici di Lebrun, e si fece eleg- 
gere presidente dell’ accademia di 
san Luca. Il suo amor proprio era 
già stato giustamente offeso dalla su- 
periorità che si ostentava dal primo, 
il quale udir non poteva senza invi- 
dia le lodi di Mignard. Non è nota 
se il medesimo sentimento incitasse 
anche lui alla sua volta ; ma una fa- 
vorevole preoccupazione pel suo ca- 
rattere, gli deriva dal nome di tutti 
quelli di cui si onorò di essere ami- 
co, e fra i quali si distinguono in 
primo grado Molière, La Fontaine, 
Raeine e Boilcau. Il suo spirito col- 
to, non che la sua gentilezza ricer- 
car facevano la di lui società. Sono 
noti parecchi suoi detti arguti. Di- 
pingeva Luigi XIV la decima volta, 


3 u M t C 

e siccome il guardava atteri t ara e nte, 
il principe gli disse: n Mignard, mi 
n trovate forse invecchiato:' — - Sire, 
rispose Fmlisla, è vero che scorgo 
« alcune vittorie dt più sulla fronte 
^ della Maestà Vostra Tale rispo- 
sta lusingò sommamente il monar- 
ca, il quale non cessò di proteggerlo, 
cd il nobilitò nel 1G8}. INVI iGgo, 
«lupo la morte di Lcbriin, lo fece 
suo primo pittore, e direttore delle 
manifatture reali . Mignard allora 
non ricusò più di entrare uelTacca- 
ciomin di pittura ; cd il medesimo 
giorno ammasso venne accademico, 
professore, rettore, direttore e can- 
celliere . Egli mori a Parigi nel 
iG^ò. Non si può negare die i suoi 
lavori comprovino giusti in gran 
parte i favori di cui fu colmato. Ol- 
tre le sue pitture di Val- de- Cróce, 
basterebbero quelle rii cui ornò il 
palazzo di Saint-Cloud, per fermare 
la sua faina. Nella galleria rappre- 
sentò , in cinque compartimenti , 
Apollo stil suo carro e le Quattro 
stagioni. Il gabinetto di Diana, con 
crii termina la galleria , contiene 
quattro dipinti tratti della storia 
della dea . Finalmente nella sala 
grande, chiamata Salone di A/arte, 
dipinse, in cinque compartimenti. 
Alarle e tenere inviluppati nella 
rete di Vulcano, i Ciclopi , V Olim- 
po, ec. Il Musco del Louvre possie- 
de sette suoi dipinti: I. Il Ritratto 
in piedi di Mignard -, II Gesù sulla 
via del Calvario , soccombente sot- 
to il peso della croce ; quadro da 
cav allctto j III Ritratto di Luigi, De l- 
JiriOj detto Monsignore , figlio di 
Luigi XIV ; IV Ritratto della 
Maintenon ; V Ritratto della mar- 
chesa di Veuquièrcs, figlia di A li- 
gnardj che Ira in mano il ritratto di 
suo padre ; VI La lì. Vergine che 
presenta un grappolo di uva al 
lìamhino Gesù , quadro conosciuto 
col titolo di Vergine dal grappolo : 
fu intagliato da Koullet ; VII Santa 
Cecilia mentre canta su lf arpa le 
lodi del Signora tale quadro da 
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cavalletto, intagliato ila Duflos, *% 
come pure il precedente, uno dei 
più celebri suoi lavori; sono ambe- 
due notabili per la freschezza del 
colorito e per la grazia della compo- 
sizione. Mignard può essere giudi- 
cato il più vaiente colorista del se- 
colo di Luigi XIV. Le sue carna- 
gioni sono vere eri armoniose; ei sa 
opj*»rre abilmente Timo all’altro i 
piu sfochi colori, ed aumentare in 
tale guisa il brio de’suoi dipinti; ri 
suo pennello é morbido notichernol 
to svelto. L’ordinanza delle sue com- 
posizioni è sensata, ricca o grazio- 
sa, e si fa distinguere per la nobiltà 
del pensiero: ma egli esprime de- 
bolmente le passioni ; pecca in fatto 
di calore e di vigore, c la finezza 
de’suoi lavori li rende ordinaria- 
mente freddi. Finché protetto fu da 
Luigi XIV, finché gli furono ami- 
ci e difensori gli uomini i più illu- 
stri di quel secolo, colmato ci venne 
di lodi: ma, dopo la sua morte, gli 
accademici di cui ricusato aveva di 
essere confratello litiche visse Lc- 
bruti, divennero suoi detrattori; ed 
ai continui loro sforzi attribuire si 
può il cambiamento delle opinioni 
sul conto suo. Se inferiore e a Le- 
brnn per la ricca imaginazione e 
per la grandezza della composizio- 
ne, se di rado lo scalda Ventilammo, 
è sempre esatto, grazioso non che 
spiritoso. Durante la sua vita tu 
messo a pari coi suo rivale: ma hi 
jKisterità più equa non gli accordo 
che il secondo grado; per altro uno 
egli è degli artisti che fanno mag- 
gior onore alla Francia. I lavori sui 
quali è per solito giudicato, non 
possono considerarsi che come pro- 
duzioni della sua vecchinja; mentre 
giusto sarebbe di prezzarlo su quel- 
li che fece in Italia. Ma se fatto ei 
non avesse che ritratti, non meri- 
terebbe menomi distintissimo gra- 
do nelle arti. Il Ritratto della di 
li ervart, amica di La Fontaine, e di 
cui Mignard aveva ornato il palaz- 
zo di pitture a fresco, era tenuto 
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pili suo capolavoro. Si conosce l’ane.l- 
.loto del pappagallo di tale dama, che 
III spesso udito dire al suo ritratto: 
Baciami, pulirono. 1 migliori arti- 
sti che intagliarono delle pitture di 
Migli ard, sono G. Audran, Nanteuil, 
Masson, Michele Lasne, Drevet, ec. 
La raccolta de’suoi lavori è compo- 
sta di 147 stampo. Incise egli stesso 
ad ao«jua-forte una Santa Scolastica 
ai piedi della B. Vergine. — Pietro 
Mighaiid, architetto, figlio di Nico- 
la, e nipote del precedente, nacque 
in Avignone nel 1640. Scorse l'Ita- 
lia c la Francia, onde studiarvi e le- 
vare le piante dei più bei monu- 
menti di architettura. Si recò a Pa- 
rigi presso a suo padre che fermala 
vi aveva stanza; ed il grido cui gli 
aveva acquistato l'Abazia di Aloni- 
majaur, presso ad Arlcs, ottenere 
gli l'eco nella capitale parecchie co- 
struzioni importanti, fra le quali 
dobbiamo citare la Facciata della 
chiesa di san Nicola e la Porta 
san Alariino. Se qucst'ultiino mo- 
numento non ha la perfezione di 
quello dovuto all'ingegno di Blon- 
del, dà per altro un'idea vantaggie- 
su de’talcnti di Migliar.!, ed essere 
dee tenuto |>cr uno de'monumenti 
più notabili di Palàgi. L'Abazia di 
Alonlmajour, in cui lavorato aveva 
con ogni diligenza, le sue fabbriche 
comode ed immense, composte di 
tre piani a volta, con mura di fac- 
ciata grosse sei piedi, e costrutte in 
pietra viva, sembravano indistrut- 
tibili. Ala un giorno, mentre i be- 
nedettini erano in coro, si appiccò il 
fuoco ad una trave che traversava 
un cammino: i colmi rimasero stilli- 
lo incendiati ; e fu sommo lo stupo- 
re dc'monaci allorché videro che il 
fuoco usciva dal mezzo de in uri di 
fronte. Si accorsero allora che i mu- 
ratori, onde finire più presto il Javo- 
1-0, nascosto avevano de’fasci di le- 
gna nella grossezza de’muri. Fran- 
que, architetto della città di Avi- 
gnone , rifabbricò quell'abazia, ed 
osservò scrupolosamente le piante 
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ed i disegni di Mignard. Tale arti- 
sta uuo lù de'sei membri che fon- 
darono, nel 1671, l'accademia reala 
di architettura. Vi era professore, 
allorché morì a Parigi nel rjj 5 . 

P — s. 

MIGNAULT (Claudio), più me- 
to col nome di Alinos, cui assunse 
in fronte alle sue opere, nacque ver- 
so il i 53 t> a Talant, borgo presso n 
Dijon. Aveva oltre a dodici anni 
qtiaudo incominciò a studiare; uia 
superò presto tutti i suoi condisce- 
poli, c rarquistò il tempo cui perdu- 
to aveva per iuenria de'suoi genito- 
ri. Compiuto aveva appena la filoso- 
fia e le matematiche, allorché fu 
chiamato ad insegnare nel collegio* 
di ileims, in cui spiegò per quattro 
anni i migliori autori greci e latini. 
Fatto in seguito professore a Parigi, 
vi sostenne il grido cui si era acqui- 
stato. La lebbre pestilenziale che 
desolò, nel 1678, mia parte della 
Francia, l'obbligò a ritirarsi in Or- 
léans; egli approfittò del suo soggior- 
no in tale città, per istudiare la leg- 
ge, ed ottenere i gradi accademici. 
Fatto venne, poco dopo, avvocato 
del re ad Ltampes, carica cui eser- 
citò per alcuni anni: ritornato a Pa- 
rigi, fa eletto professore di diritto 
canonico; e si sa che era decano di 
tale facoltà nel 1537. Mignault ac- 
coppiava ad una variata erudizione, 
una rara probità; morì il giorno 3 
di marzo del 1606, in età di settan- 
ta anni, e sepolto fu nella chiesa di 
san Benedetto. Si troverà l'elenco 
delle sue opere in seguito al suo 
Elogio inserito .la Papillon nella 
continuazione delle Alt morie di 
letteratura, tomo VII ( V. Df.sho- 
i.zts), e nella Biblioteca di Borgo- 
gna-, nelle Aleatorie di Niceron, to- 
mo XIV, e per ultimo nel Dizion. 
di Moreri. La più nota di tutte è 
senza dubbio il suo Comenlo sugli 
Emblemi di Alciati, Anversa, 1 574, 
in 16, spesso ristampato nel decimo- 
sesto e nel decimosettimo secolo ( V. 
Alciati). Egli tradusse, dappoi, ta- 
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li Emblemi in versi francesi, Pari- 
gi, 1084, in il: libro raro. Quan- 
tunque nella prefazione ei disprez- 
zi molto lo versioni di Aneau e di 
Lefevre, la sua, che è una specie di 
parafrasi, non ò gran latto miglio- 
ra ; ella è in versi di varie misure, 
alcuni con rime scavalcate, altri ri- 
mati a due a due. Non seppe gua- 
rentirsi da alcuno dei difetti de' 
poeti di quel tempo: accavallamen- 
to ili versi, epiteti ampollosi e ri- 
dicoli, stile duro, voci inventate, 
derivati dal greco e dal latino, cc. 
Egli mostra nondimeno una vasta 
erudizione; però che uopo ve n’era 
di molta, onde trovare, siccome fe- 
ce, le fonti dalle quali Alciali attin- 
se i suoi emblemi, fonti cui ai stu- 
diò di nascondere con diligenza. 
]\I ignault fu altresì pubblicatore : I. 
Idi Discorsi Ialini, recitati iiell'u- 
pertuta delle sue lezioni; II Dello 
Edizioni delle Salire di Persio, del- 
le Partizioni oratorie di Cicerone 
c della liettorica di Omero Talune; 
III Di Noie alle Urationi di Cice- 
rone per Siila e per Marcello, alle 
Ejjistole di Orazio, allo Lettere di 
Plinio il giovane, ec. L’edizione del- 
le Epistole di Orazio, Parigi, Egi- 
dio Beys, l 584 , in 4 to > è notabile, 
però che è uno de’primi libri in cui 
siasi latto uso del J c del E conso- 
nanti, adoperati soltanto lino allora 
nelle opere di liamus, che ne fu 
inventore (E. Hamcs). _ 

W — s. 

MIGNON (Aiihamo), O piuttosto 
Miniati ( i Tedeschi scrivono Mi- 
tijon ), pittore di fiori, nacque a 
Francfort sul Meno verso il 1G40. 
Furono successivamente suoi mae- 
stri Giacomo Murel ed il celebre 
David de lleem; nella scuola appun- 
to di quest'ultimo egli attinse gli 
eccellenti principi che il collocaro- 
rono nell’alto grado cui tiene fra 
gli artisti di tale genere. Gli studj 
immensi cui fece per dare allesuo 
produzioni quella vaghezza c quella 
vaila che nascer possono soltanto 
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da una profonda cognizione delle 
produzioni della natura, e l'appli- 
cazione con cui adoperò ue'suui la- 
vori, gli debilitarono talmente la sa- 
lute, che morì nel 1679, avendo ap- 
pena quaranta anni , e lasciando 
due figlie, le quali coltivarono con 
merito il medesimo genere di pit- 
tura. Ma di tutti i suoi allievi, quel- 
la che più gli fece onore è la cele- 
bre Maria Sibilla Mérian, Le quali- 
tà che fanno distinguere le produ- 
zioni di Mignon sono la freschez- 
za, Li finezza delle tinte, la squisi- 
tezza del lavoro, il fulgore ne’rifles- 
si e l'imitazione perfetta della na- 
tura. I suoi fiori sono scelti con 
buon gusto; ci conosce perfettamen- 
te l’arte di aggrupparli, onde iàr 
che mutuamente nsaltiuo . E del 
pari eccellente nella pittura degli 
insetti, delle mosche c delle farfal- 
le ; ò la stessa rugiada quella elio 
tremolar si vede sulle fòglie; è il 
vellutato de’frutli quello cui toccar 
vuole la mano. 11 solo difètto che 
gli si apponga è alquanta secchez- 
za nel disegno; difetto che attri- 
buire si deve, alla diligenza con la 
quale dipingeva. Ei sarebbe il pri- 
mo frai pittori di fiori se Van J In v- 
aimi aggiunta non avesse la perfe- 
zione in tutte le parli di tale gene- 
re di pittura. Uno de' più preziosi 
suoi dipinti è conosciuto col uomo 
di Mignon dal gallo: rappresento 
un gatto di Cipro che rovescia un 
vaso di fiori sopra una tavola di mar- 
mo. L'acqua che scorro dal vaso è 
rappresentata con tanta verità cho 
la si vede spanderai, por cosi dire, 
fuori del «piatirò. 11 Museo del Lou- 
vre |>ossicde tre «juadri di tale arti- 
sta: I. lino Scoiattolo, de' Pesci, 
de' Fiori ed un Aido di uccelli in 
un fondo di paesello-. Il Un Maz- 
zetto di fiori campestri ; III lid- 
ie Uose , de' Tulipani , ed altri 
Jiori, in un vasi di cristallo. 'L’a- 
le dipiuto è il riscoulro del prece- 
dente. 

1»— a. 
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MIGNOT (Stefano), dottore 
di Sorbona, nato a Parigi il dì 17 
di maggio del 1698, si fece distin- 
guere pel suo merito fino dal mo- 
mento in cui riportò il grado di li- 
cenziato, c vi ottenne il primo po- 
eto, il quale più non era che il quin- 
to, da che i primi quattro erano ri- 
servati ai giovani ecclesiastici delle 
pi ù illustri famiglie. Mignot studiò 
ad un tempo e le scienze ecclesiasti- 
che ed i monumenti dell’antichità 
profana: visse ritirato ; e subito che 
fu dottore si astenne dal comparire 
nelle adunanze della facoltà di teo- 
logia. L’ independenza delle sue o- 
pinioni contribuì, del pari che l'ar- 
dor suo pel lavoro, a fargli eleggere 
tale partito. Studiato egli aveva nel- 
la Sorbona mentre vi dominavano 
gli appellanti ; nè fatto egli era per 
retrocedere, ed imitare l’esempio 
della facoltà, allorché ella si ritrattò 
dall' appellazione. Legato in amici- 
zia con Dcbonnaire, Boidot ( i ), de 
JL.-i Tour, e cdfi gli altri membri 
della società detta dei Trenta Tre, 
lavorò negli scritti emanati da tale 
società. Gli si attribuiscono tre Let- 
tere, pubblicate nel 1736, contro la 
Giusta via di mezzo da tenersi 
nelle dispute della Chiesa, di Be- 
soigne ; una Risposta nd una Lettera 
di Soanen, contro l’ abate Delwn- 
nairc; Esame delle regole del fi- 
guriselo-, altri tre brevi scritti pub- 
blicati, nel 1737, sulle stesse mate- 
rie; una Lettera ai vescovi di Se- 
ne z e di Montpellier, ed un’ultima 

(1) Filippo Boidot, dottoro della Sorbona e 
•Ulteriore del temi na rio dei Trenta Tre, a Pa- 
rigi, ri tenera, ron altri aprilanti, delle confe- 
rente intorno a diverte materie. Attribuite gli 
tengono due brevi Ditstrtationl per difendere 
la Lettera a Nicole di Deltonnaire, ed una Let- 
tera del di 18 di marzo 1736, intorno all e 
colpe apposte a tale abate.. Dcbonnaire ed e* li 
rom poterò di coocerto i Trattoti storici e po- 
lemici della fine del mondo, della venata di 
Lilia e del ravvedimento degli Ebrei , 1737, 
•u vai. in 13 (il torto non comparve). Boidot fa 
uditore del Trattato teologico , storico e critico 
delle indulgerne e del giubileo , di Logrr, pare- 
rò di Cherrente, 1751, in X3. Mort il giorno 
30 di aprilo dc[ j; 5 i. 


Lettera a Soanen, nel 1738. Tali 
diversi opuscoli uniti formano un 
volumetto in 4 -to, e sono indiritti 
contro d’Etémare, c que’che si chia- 
mavano il partito de’ figuristi. Que- 
sti scrissero per loro difesa, facendo 
a Mignot ed agli amici suoi caldissi- 
mi rimproveri: si giunse fino ad io- 
cusarli di socinianisqio; ed il n>ms 
di Socinianizzanti è loro datJ fre- 
quentissimo negli scritti dc’bro av- 
versarj. Mignot non meritala senza 
dubbio tale qualificazione ; e se ar- 
dito egli era nelle opinion*, non lo fu 
almeno in quella controversia in cui 
combatteva degli erro-i ed un’ esa- 
gerazione condaffnaldi. Uscito da si 
fatta contesa, Migiut atteso ad altri 
lavori, e pnbblicA nd breve perio- 
do di alcuni anni, un numero gran- 
de non poco d* scritti : I. Discorso 
sull accordo delle scienze e delle 
belle lettere con La religione, 1753, 
in 1 2 ; II Parafrasi de' libri sa- 
pienziali, 1764, 2 voi. in 12; III 
Parafrasi sul Nuovo Testamento, 
1 704, 4 voi. in 1 1 ; IV Parafirasi de’ 
Saluti, 1755, in 12; V Riflessioni 
sulle cognizionipreliminari nel cri- 
stianesimo, 1 755, in 1 2 ; VI Espo- 
sizione delle verità della religione 
cristiana, i-] 55 , in 12; VII Tratta- 
to de' diritti dello stato e del prin- 
cipe su i beni posseduti dal clero , 
1755 e susseguenti, 6 voi. in 12; 
VILI Memoria sulle libertà della 
Chiesa gallicana, 1756, in 12; IX 
Storia della contesa di Enrico II 
con san Tomaso di Canlorberl , 
1 756, in 1 2 ; X Storia dclC ammis- 
sione del concilio di Trento negli 
stati cattolici, 1 7S6, 2, volumi. Que- 
sti ultimi scritti non danno sempre 
nozioni esatte. Mignot fu poco dopo 
involto in un’altra controversia. Pub- 
blicò una nuova edizione del Trat- 
tato 
era 
4-to 

te Boidot, ma cui crediamo di Au- 
bert, dottore di Sorlxma, e paroco 
di Cliàucs nella diocesi di Macon. 

3 


1 del prestito di commercio, che 
da prima comparso nel 1 in 
, ed era stato attribuito all’ aba- 
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Essendo quoti morto, Mignot rin- 
ite il suo Trattato , lo rifece, ed il 
diede in luce nel i^g, 4 voi. in la. 
Ei si dichiaravo in esso Sfavorevole 
al prestito, e maltrattava non poco 
gli scolastici, cui accusava che confu- 
sa avessero tale materia. Avendo l’a- 
b#.c Bartolomeo de La Porte, auto- 
re Ac’ Principi teologici, canonici 
e civili sull usura, confutato Mi- 
gnot nel terzo volume di tale opera, 
questi piliblicò, nel 1770, una Ri- 
sposta at !’ autore de’ P r incip j, che 
forma il quinto volume del suo Trat- 
tato. De La Porte replicò ; ma Mi- 
gnot non vidt tale nuovo scritto, es- 
sendo morto il dì a 3 di toglie del 
1771. Ammesso ti fu nell accademia 
delle iscrizioni c belle lettere nel 
I7tii ; e v’ hanno, nella raccolta di 
tale compagnia, petecchie erudite 
sue Memorie ( in numero di trenta ), 
in cui egli prova che gl’indiani de- 
bitori non sono ai Greci, nò agli E- 
giziani della loro dottrina, del loro 
culto e del politico loro governo ; vi 
sostiene che i Fenici esistevano- sic- 
come popolo governato prima degli 
Egizp II suo elogio, scritto da Le- 
beait, è nel tomo 38 , H. p. 248, della- 
medesima raccolta. — Giovanni An- 
drea Mignot, grande cantore nella 
chiesa di Auxerre, nato in essa città 
il di 23 dì gennaio dei 1688, ottenne 
la piena fiducia di m.r de Caylus, ve- 
scovo di quella sede, c prese caldissi- 
ma parte nellediscussioni che pertur- 
barono ai giorni suoi la Chiesa. Egli 
era appellante, c compilò, di concer- 
to con l’abate Le Beuf, la Tradizio- 
ne della chiesa di Auxerre, inse- 
rita nel Grido della fede, 1 7 rg. Eb- 
be parte nella compilazione del Bre- 
viario, del Messale e del Libro- di 
preghiere per le processioni di Au- 
lenti, pubblicati da m. r di Caylus, 
e nell’edizione del Martirologio par- 
ticolare della chiesa- di Auxerre, che 
comparve nel 1751. L'ultimo suo 
scritto sembra che sia ima Martoria 
storica sulle statue di san Cristofo- 
ro , 1768, in 8.vo. Giovanni Apdrea 
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morì in Auxerre il dì 14 di maggio 1 
del 1770; fu socio dell’ accademia di 
essa città, e contribuì, dicevi*, alla sua 
istituzione. 

P — c — T. 

MIGNOT ( Vincenzo ) (1), ni- 
pote di Voltaire, dato a Parigi ver- 
so il 1 7?)0, d’ una famiglia origina- 
ria di bedan, e che v’introdusse una 
manifattura di panDt, si fece eccle- 
siastico, ottenne parecchi lienefixj, o 
fra gli altri l’almzia di Sellières, nel- 
la Champagne ; ina non era prete 
( y. la lettera di Voltaire a Datnila- 
ville, i 5 marzo del 176&X Otten- 
ne iu oltre una carica di consigliere 
nel grande consiglio; e la dimiscnel 
1 7G5, però che tenne lese le sue pre- 
rogative: nè conservò che il titolo 
di onorario. Sottoscrisse, come testi- 
monio, col marchese di Viellevieille r 
la- professione di tede cui fece Vol- 
taire nell’ ultima sua malattia ; e , 
tenuta avendo occulta la morte di 
suo zio, fece trasportarne la spoglia 
a Scllièrei, dove inatte posta in una 
tomba, prima else arrivato fosse l’or- 
dine del vescovo di Troyes, che proi- 
biva di darle sepoltura ( 1 '. Voltai- 
re ); L’abate MigOot uno fu de' le- 
gatari *lt Voltaire; fece un nobile 
uso della sua fortuna, di che impie- 
gò la massima parte nel sollevare 
gl' infelici. Morì nel 1 790. Grimm 
fece, nel suo commercio epistolare, 
ira confronto alquanto burlesco' del- 
1 ’ abate Mignot e di Voltaire. „ Lo 
n zio, egli dice, è secco siccome uno 
» zolfanello; il nipote è grasso co- 
ti me una botte: lo zio ha gli oc- 
» chi di aquila ; il nipote ha la vista 
ss corta. La sola cosa che gli avvici- 
ss na è questa che il nipote è molto 
ss galantuomo, e lo zio è un fan- 
ti ciullo benefico, malizioso e grazio- 
si so “ ( Commercio epist. di Grirom, 
u par., V, 118 ). L’abate Mignot fu 
uomo laborioso ed istruttissimo. I 
suoi scritti sono: L Storia dell/ im- 

(1) Barbirr il eliiama Claudio, negl' indici 
u d Dizionario degli anonimi. 
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pehrtrice Irene, Amsterdam (Pari- 
gi), 1761, , in 1 2 ; ebbe alcuna roga. 

L- imparziale, ma poco esatta nelle 
citazioni: 11 Storia di Giovanna /, 
regina ai Naftoli , Aja ( Parigi ) , 
1764, in il. L'autore manca diri- 
gore, ed il suo stile non è puro ; Ilt 
Storia dei re cattolici Ferdinando 
ed Itabella, Parigi, 1766, a voi. in 
1 1 ; sòggetto scelto bene, ma tratta- 
to mediocremente. L’autore non ci- 
ta qnasi mai le fonti in cui attinse ; 
tua si scorge die consultò soltanto 
Mariana e Ferrerai j IV Slotia dell 
Impero ottomano dall’ origine sud 
tino alla pace di Belgrado nel 1740, 
ivi, 1771,4 voi. in 12; traci, inte- 
desco da Wachsmuth, Mitau, 1774* 
3 voi. in 8.ro, ed, in inglese da A. 
Hawkins, 1788, 4 voi. in 8.vo: era 
la storia la più esatta e di maggior 
merito che di tale impero fosse per 
anche venuta in lucè: v'hanno mol- 
te ricerche e fatti importanti tratti 
dalle migliori fonti ; V Frattali di 
Cicerone della vecchia ja e delCa- 
inicizia , trad. iu francese, Parigi, 
1780, in 1 2 : libro di cui furono ti- 
rati cinquanta esemplari, per essere 
distribuiti in dono ; V I Quinto Cur- 
zio ed i supplementi di Freinse- 
tnio, trad. in francese, col latino a 
fronte, ivi, i^Bi, 2 voi. in 8.vo. Ta- 
le traduzione non ha, su quella di 
Vaugelas, che il vantaggio di alcu- 
ne espressioni più moderne (F. la 
lìibliot. di un uomo di gusto , ediz. 
di Barbier, 111 , 3 o 3 ). 

W— s. 

MIKITAR. V. Mekhitak. 

MILANO (Giovani»! di). V. Gio- 
vanni il Milanese. 

M IL ANTO (Pio Tomaso), dot- 
to prelato italiano, nacque verso la 
fine del secolo decimosettimo nel re- 
gno di Napoli. Poi die terminato 
ebbe di studiare, vesti l’abito di s. 
Domenico, e, alcun tempo dopo, 
fu fatto professore di teologia nell' 
università di Napoli. I talenti cui 
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mostrò in tale cattedra il fecero di- 
stinguere ; quindi nel 1748 eletto 
venne vescovo di Castellamare di 
Stabia. Governò la sua diocesi con 
molto zelo e prudenza, e mori nel 
1749- Egli è autore delle opere se- 
guenti: I Oraiio extemporanea in 
electione summi panlif. Benedirli 
XIII, Napoli, 1714, in 4 .to; II The- 
ses theologico - dogmatico • polemi- 
ùae, ivi, 1734, in 4 -tu; III E lerci - 
taliones dogmatico-morales in pCo- 
positiones proscriplas ab Alexan • 
dro FII, ivi, 1 738 } — ab Innocen- 
ti XI, ivi, 1 739 } — ab Alexandro 
Fili, ivi, 1740, in 4 -tO} IV Fiitdi- 
ciae regularlum in causa monasli- 
cae pauperlatis, ivi, 1740, in 4-*°» 

V De viris illustribus congregai, s. 
Alariae sanitdtis, ivi, 1740, in 4-to; 

VI Orazioni, ivi, 1747, in 4 -to; VII 
De Stabiis, Stabia ria ecclesia et 
episcopis ejus, ivi, 1750, in 4 to. 81 
fatta storia di Castellamare fu pub- 
blicata dall'avvocato Fr. Mar. Bisa- 
gni, che vi aggiunse la Fila dell* 
autore; criticata ella venne da Ana- 
stasio (Animadvers. in librum de 
'Stabiis, Napoli, 1751, in 4 -to); ma 
Gaetano Mastrncci ne assunse la di- 
fesa in nno scritto intitolato : Lette- 
ra contenente alcune riflessioni in- 
torno alt opera intitolala-. Animad- 
versiones, ee., ivi, «753, in 4-to. Mi- 
lanto è autore altresì di certe Lette- 
re pastorali, e pubblicò una buona 
edizione della Iliblioth. sancta di Si- 
sto da Siena ( F. Sisto da Siena ). 

W— s. 

MTLBOURNE (Luca), ecclesia- 
stico inglese, morto nel 1710, b me- 
no conosciuto per le proprie sue o- 
pere che per le derisioni di Dryden 
e di Pope, le quali attirate si era con 
ingiuste aggressioni. Egli è autore : 
I. Di trentun Sermoni pubblicati 
dal 1691 al 1720; II D’ una Tra- 
duzione de' Salmi in versi, 1698; 
III Di Osservazioni intorno al Fir- 
gilio di Dryden, 1698. Havvi, in fi- 
ne, la Traduzione in versi dèlia pri- 
ma e della quarta Egloga, e del pri- 
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ino libro dulie Georgiche di Mil« 
boorne ; traduzioni che non sono 
migliori delle tue osservazioni, 

MILÉ o MILET (Giovanki- 
F'rancesco), pittore di paesctti, nac- 
que in Anversa, nel 1643, d’un va- 
lente tornitore in avorio di Dijon. 
Rimasto orfano per tempo, il giova- 
ne Francesco prese lezioni da Lo- 
renzo Franck. Si fece presto distin- 
guere siccome paesista ; e disegnava 
bt ligura con più correzione che or- 
dinariamente non fanno i pittori di 
tale genere . Di diciotto anni spo- 
sti la figlia del suo maestro, e la sua 
lama si estese presto fuori di paese. 
Si recò allora a Parigi. Il banchiere 
Jnbacli, il quale possedeva una ricca 
raccolta di quadri, l’attirò nella 6iia 
casa, in cui la vista do’ lavori del 
Poussin incantò talmente il giovano 
pittore, ebo cercò d'allora in poi d* 
imitare la maniera di quel grande 
artista, e ciò aumentò ancora la sua 
riputazione. Di là scorse 1 Olanda, 
la Fiandra e l’Inghilterra: unzi alcu- 
ni storici aggiungono, ma senza ad- 
durne prova, che visitò l’Italia. Tor- 
nato da tali gite, c formatosi a Pa- 
rigi, comperò una casetta presso a 
Bagnolet, doro passava tutti i mo- 
menti cui poteva involare all’arte 
sua. Fu ammesso professore nell’ac- 
cademia di pittura. Egli era, come 
suo padre, in età di sou trentnsette 
anni, allorché morì nel 1680. Si 
pretende anzi che parecchi pittori, 
invidiosi de’ suoi talenti, gli dessero 
una bevanda avvelenata che gli alte- 
rò la ragione, ed abbreviò i giorni 
suoi. F'raucesco, dotato di felicissima 
memoria e di grande facilità di la- 
voro, si ricordava e rappresentava 
subito tutti i fenomeni della natu- 
ra che l’avevano colpito, o le bellez- 
ze da lui osservate nelle produzioni 
de’ grandi artisti. Ma, quantunque 
in generale le sue situazioni sicno 
belle e scelte con buon gusto, il frap- 
peggiare sia leggere e di tocco spiri- 
toso, e le sue composizioni dinotino 
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un’ imaginazione molto feconda, si 
scorge troppo ch'egli abusa di tale 
facilità, e che dipinge soltanto per 
pratica: gli effetti cui produce sono 
troppo uguali; non vi si osservano 
que' granai effetti di lume, ne’ qua- 
li si palesa l’ingegno dei Ruisdael 
e de' Claudi Lorrain. I suoi disegni, 
che sono comuni, hanno le medesi- 
me qualità ed i medesimi difetti: 
tutti in generale si somigliano, e si 
conosce che la natura 1' ha di rado 
inspirato. I numerosi suoi lavori so- 
no sparsi per tutte le regioni dell’ 
Europa. Egli dipinse pur anche al- 
cuni soggetti di' storia sacra, fra i 
quali si osservano due grandi qua- 
dri, adorni di paeselli, che correda- 
vano la chiesa di san Nicola du Char- 
donnet, a Parigi, e di cui uno rap- 
presentala il Sacrifizio iti Abramo, 
e l'altro Eliseo nel deserto. Thòodo- 
re, uno de' suoi allievi, intagliò sei 
grandi suoi paeselli e sedici mez- 
zani, non che un libro di sei pae- 
selli in tondo ; Coelcmans, un Sile- 
no intornialo di satiri ed altri tre 
paeselli. Incise egli stesso parecchi 
Paeselli eroici, ricercati per lo spi- 
rito della punta. D’Argenvillc limi- 
ta a tre il numero di tali stampe; 
ma Iiubcr e Rost il fanno ascende- 
re a nove, di cui si può leggere 1’ 
enumerazione nel Manuale de' di- 
lettanti deli arte. Francesco lasciò 
due figli : coltivarono ambedue la 
pittura, ma non ottennero la faina 
del padre loro. 

P— s. 

MILEAGH, Milk, Mileauii 
o Mileas-Easpain ( Milesius His- 
panus), personaggio forse favolo- 
so, forse storico, e probabilmente 
l’uno e l’altro; ma cui in ogni caso 
uopo ò conoscere, quando si voglia 
sapere la storia dell’ Irlanda : però 
ebe nell’ epoca in cui gl’ Inglesi mi- 
sero piede in tale isola, nel 1 170, vi 
trovarono tutti gl’istituti e Statuti, 
fondati o su tali storie, o su tali fa- 
vole milesie ; però che gl’irlandesi, 
da Enrico II fino a Giacomo I. ( pe^ 
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434 anni) difesero con le armi il 
loro stato politico sussistente «la tem- 
po immemorabile ; e però che tut- 
tora l'orgoglio di sovvenirsene ò per 
essi una specie di compenso al dis- 

F lacere di non più goderne. Di tali 
rlandesi milesj lo storico Gambdcn 
diceva, a’tempi della regina Elisa- 
betta, che, r> comparate alle loro, le 
si antichità delle altre nazioni sono 
» novità ed una specie d'infanzia 
Secondo tutte le cronache il nome 
dijVJileas-Easpain, che prevalse per 
dinotare il padre comune di tutte le 
antiche dinastie irlandesi, fu un so- 
prannome enfatico, datogli dai Bardi 
ne'loro poemi, del pari che i Druidi 
ne’loro cantici,e che significa, in lin- 
gua irlandese, eroe, campione, c for- 
se soldato ili Spagna : Mileas ca- 
spa in è si vicino a Miles hispanus! 
Tale avvicinamento «indusse anche 
alcuni critici a credere che le grandi 
antichità irlandesi potrebbero essere 
state scritte la prima volta in latino 
da monaci che le avessero inventate. 
Il nome primitivo dell’eroe di Spa- 
gna era Gollamh,Jìglio di Bile, fi- 
glio di Breogan. Tutte le tradizio- 
ni non solo gli attribuiscono un’o- 
rigine scitica e fenicia, ma ò curioso 
iu certa guisa lo scorgere ch’esse de- 
scrivono la sua genealogia «la padre 
in figlio, partendo da i\i al, secondo 
figlio di Fenio Farsa, re di Scizia e 
di Fenicia, inventore della scrittura. 
Niul, figlio cadetto, vedendo clic il 
fratello suo maggiore occupa il tro- 
no paterno, tenta di far fortuna in 
Egitto; vi sposa Scota, figlia di Fa- 
raone denominato Cincris, e ferma 
stanza con la picciola sua colonia nel 
paese di Capacirunt, sulla spiaggia 
del mar rosso. Dal matrimonio con 
la principessa egizia nasce un liglio 
chiamato Godhal 0 Godei- Gltlns 
o Gadelas, dal quale furono gli an- 
tichi Irlandesi denominati Gadelia- 
ni, siccome da Scota la loro isola de- 
nominata venne Scozia, o la grande 
Scozia, c da Fenio l'antica loro lin- 
gua fu chiamata Dearla-Phenì. Si 
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moltiplica e si. estende La colonia di 
Gadelas. Faraone En-tuir, successo- 
re d) Faraone Cincris, se ne adom- 
bra. Sru, nipote di Gadelas, minac- 
ciato «la Faraone suo cugino, ripara, 
con tutti i suoi, nell'isola di Creta, vi 
muore, e lascia il comando della co- 
lonia a suo figlio Heber-Scot. Questi 
la riconduce in Iscizia, nel paese do’ 
suoi antenati: ella non vi si mantie- 
ne che per tre generazioni. Ardnoid, 
pronipote di Heber-Scot, obbligato 
ad abbandonare tale regione, ottie- 
ne, per lui e per la sua popolazione 
di migranti, un asilo presso alle A- 
mazzoni. Suo figlio Cani filimi non è 
contento di tale soggiorno, c condu- 
ce i suoi Scoti Gadeliani in Getu- 
lia, dove si fanno distinguere per 
molte prodezze militari. Ivi riman- 
gono per otlo generazioni; finalmen- 
te Bralha , discendente iu ottavo 
grado da Lamfhion , conduce i Ca- 
detemi nel settentrione della Spagna. 
Breogan, figlio di Bralha, acquistai 
loro, «ara la spada, una dimora ferma 
nella Galizia, 0 paese dei Gallegos j 
e forse uopo è cercare nel Gallegos 
ispagnuolo il Gadelas mi Ics io ; però 
che qui principia a dissiparsi l’oscu- 
rità. Breogan fabbrica una città, cui 
denomina, dal nome suo, Brigati, 
che dappoi chiamata venne Brigati- 
tium, ed è oggigiorno la Corogna. I 
suoi abitanti si chiamavano tuttavia 
Brigantini ai tempi di Giulio Cesa- 
re, che li punì con si orribile oti- 
deltà per la vigorosa loro resistenza. 
Breogan muore, lasciando dieci figli 
legittimi. Bile, maggiore di tutti, 
succede a suo padre nel governo del- 
la colonia gadeliann; ed ha l'onors di 
làr nascere Gollamh , che divenir 
doveva si celebre. La gioventù «li es- 
so principe è una serie d'imprese lu- 
minose una più dell’altra. Rafferma 
suo patire sul trono, estende il suo 
territorio che formò dappoi le Astu- 
rie e )aBisraglia,c costringe i popoli 
ricini a dargli ostaggi. Dopo eli ave- 
re in tale guisa assicurata pienamen- 
te la colonia gadeliana , Gullainh , 
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«»ido di nuove avventure, ne cerca 
nella Scizia fenicia, ana patria origi- 
naria. Vi regnala in quel tempo Ri- 
flois. Esio principeaccoglie Gallonili 
a braccia aperte, siccome un eroe 
che seco ha comune un antenato ; 
gli accorda sua figlia in matrimonio, 
cd il mette alla guida dell'esercito 
scita. Gollamh diviene l'idolo degli 
Sciti i ma si avvede che desta sospet- 
to a suo suocero : ha la disgrazia di 
perdere sua moglie, e corre in Egit- 
to, dove si olire di militare per Fa- 
raone Naclonebus, allora in guerra 
con gli Etiopi. Vi trova pari acco- 
glienza ed i medesimi impieghi da 
fui goduti in Fenicia, sposa una figlia 
di Faraone, chiamata Scola , come 
quella cui sposata aveva il suo proge- 
nitore Niul, comanda l'esercito egi- 
ziano, e si fa distinguere per le me- 
desime geste che reso l'avevano illu- 
stre in Fenicia. Inteso a tqtto ciò che 
far può fiorire una società, Gollamh 
condotto aveva seco, nella sua spedi- 
zione, dodici gioyani Gadeliani d’in- 
gegno distinto, cui applica allo stu- 
dio di tutte le arti e di tutte le scien- 
ze delle quali in quel tempo la Feni- 
cia e specialmente l'Egitto erano il 
centro. Finalmente dopo dieci anni 
di assenza, divisa di rivedere il suo 
paese, la sua colonia gudeliaua, ed il 
nascente suo regno di Briguntìum 
e di Galizia. Gli storici poeti il se- 
guono nel ritorno per l’isola di Ci- 
pro, Creta, Sicilia e Calice. Torna- 
to in seno a quella colonia, da lui la- 
sciata in si buon ordine, vi trova tat- 
to in confusione : suo padre spiran- 
te: le frontiere aperte: tutta la pe- 
nisola spagnuola esposta ad invasioni 
di eserciti stranieri. Salito sul trono 
di silo padre, lotta, per una lunga 
serie di anni, contro gli avventurie- 
ri, de’cjuali è vincitore, secondo i 
poemi 'de' Bardi, in cìnquautaquat- 
tro battaglie campali. Ma finalmente 
sopraggiunto essendo il flagello della 
faine dopo quello della guerra, e 
stancatisi i Gadeliani della necessità 
di stare armati per timore di una 
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sorpresa, Gollamh, o piuttosto Mi- 
leagh-Easpain, giacche fino d'allora 
chiamato veniva C Eroe di Spagna, 
aduna tutti i capi delle tribù gade- 
liane, che in breve denotate esser 
doveano col nome di tribù milesie, 
e propone loro di cercare una regio- 
ne più tranquilla, più agevolmente 
copservabde dopo di averla sottomes- 
sa, ed ip cui la crescente loro popo- 
lazione fosse meno strettamente rin- 
chiusa. Armcgrn, uno de’ligli di Mi- 
tragli, il quale fungeva l'ufizio di 
gran druida, parla di un' antica tra- 
dizione conservata nel collegio dei 
Druidi, di una profezia antica di u- 
no de’ suoi predecessori, nominato 
Ca(kcr, la quale annunzia ai Gade- 
liani che troveranno riposo e stabili- 
tà soltanto in un’isola occidentale. 
Tutti i capi esclamano essere uopo 
che si vada subito alla scoperta, fili, 
uno de'zii di Mileagh , principe d'in- 
gegno intraprendente e di pruden- 
za consumata, chiede di essere posto 
alla guida della spedizione. Il re suo 
nipote, e tutti i capi adunati l’pleg- 
gpho per acclamazione. Con una 
ciurma scelta, col fiore cenciri- 
quanta guerrieri, e con alcuui di 
quelli che recentemente studiate a- 
vevano le arti e le seieuze di Feni- 
cia e di Egitto, Ith s’imbarca alla 
Corogna, e cerca l'Isola occidenta- 
le. Approda nel settentrione delflr- 
landa, e s'inoltra nell'isola, debol- 
mente popolata, e divisa fra diverso 
nazioni, di cui le due principali era- 
no i Fir-Bolg, denominazione assai 
vicina a quella di Eiri Belgae, ed i 
Danaan, nome citi parecchi scritto- 
ri vollero tradurre in quello di Dani 

0 Danesi. Tali due schiatte erano in 
guerra fra tè, cd ora l’una, ora l’al- 
tra esercitava la sovranità. L'ultima 
sovrano morto era della stirpe dey 
Danaan, o si chiamava Cearmada, 

1 tre suoi figli, convenuti di spartirsi 
fra loro il governo, contendevano 
pei confini de'loro territorj, ed adu- 
nati si erano in Oiteacb-Aeid, al fi- 
ne di combinarsi. Si notifica loro che 
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de'navigatori stranieri sbarca n <> nel- 
l'isola chiedendo i toccarti dell’ospi- 
talità; c ti agginoge che partano li- 
na lingua intesa dai Fir-Uolg. Poco 
dopo Ith in persona, con Lugadh 
tuo figlio, e cento uomini della tna 
truppa acelta, ti presentano a» tre 
principi danaan che, dapprima lie- 
tissimi de* tuoi discorsi, l'invitano a 
soggiornare alcun tempo fra etti, ed 
anzi l' eleggono arbitro delle loro 
contese. Ith decide con esattissima 
giustizia, ed appaga pienamente i 
tre fratelli; ma lasciati appena egli 
aveva i principi danaan, essi rifletto- 
no alla lodi ili che era stato prodigo 
per la bellezza del loro paese, all* ac- 
coglienza fattagli dai Fir-Bolg, alla 
vicinanza della regiooe da cui detto 
aveva loro di essere partito, e donde 
tornar poteva dall’un all'altro istante. 
Decidono dunque che la cosa più si- 
cura per essi è di sterminare tali 
stranieri, fili, inseguito, si affretta, e 
si appressa al lito. Trovando una 
stretta in cui esser non può intor- 
niato dal numero, appicca coi Da- 
naan una delle più sanguinose batta- 
glie, in cui è ferito mortalmente. 
Suo figlio Lugadh il vendica, dando 
morte ad una moltitudine di nemi- 
ci. Il padre è trasportato ancora viven- 
te sul palco del vascello. Quanti Ga- 
deliant rimangonosi rimbarcano, e si 
sifrettano di tornare in Ispagna. Ith 
muore durante il viaggio: Lugadh, 
mentre sbarca sul lito spaglinolo, o- 
de che i Gadeliani piangono la mor- 
te del grande loro Mileagh. La loro 
commozione giunge all'ultimo gra- 
do, quando veggono che Lugadh si 
reca nel consesso de'capi gadeliani, 
preceduto dal cadavere di suo padre, 
di cui la larga ferita era scoperta. 
.Appena tale spettacolo ha colpito 
di terrore gli sguardi, appena Lu- 
gadh ha dato ragguaglio della sua 
spedizione ai figli di Mileagh ed ai 
capi delle tribù, sorge da ogni par- 
te un grido di vendetta. Viene ar- 
mala una (lotta di settecento vele, 
secondo il Libro dulie invasioni mi- 
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leste (Gabbali ciana inile) ; di cen- 
cinquanta , secondo il Libro lecan, 
raccolta di tutti i vecchi monumen- 
ti. Le truppe d' imbarco, scelte nel- 
la più prode milizia gadeliana, sono 
distribuite fra quarantaquattro ca- 
pitani. Al}a loro guida figuravano gli 
otto figli ili Mileagh, di cui due nac- 
quero in Fenicia, due in Egitto e 
quattro in Ispagna ; otto suoi nipo- 
ti, quelli de'suoi zii che gli soprav- 
vivevano, in numero di sette, c suo 
cugino Lugadh che vendicar doveva 
suo padre . Fino anche le Temine 
tutte si armarono, avendo alla loro 
guida Scola, vedova di Mileagh. La 
fiotta salpa in mezzo alle acclama- 
zioni del popolo che ingombra il li- 
to, e che spera di presto seguirla . 
Arrivata a vista del Y Isola occiden- 
tale, si separa in tre divisioni. Come 
si preparavano a sbarcare, un’orri- 
bile procella, suscitata, dicono i Bar- 
di, dagl' incanti dei Danaan ver- 
sati nella magia, assale i vascelli rai- 
lesj, li disperde, e ne traugbiotte li- 
na parte . Cinque figli di Mileagh 
sono preda delle onde. Heber, Amer- 
ghin ed Heremon, sopravvivono so- 
li ai loro fratelli, e sbarcano, i primi 
due, nella parte meridionale, e l'altro 
nella parte orientale dell’ Irlanda . 
Heber ed Amergltin sostengono il 
primo combattimento. Una guerrie- 
ra, della dinastia dei Danaan, e ma- 
glie di uno dei tre loro principi , 
Etri, si presenta alla guida di una 
soldatesca, per chiudere il passo ai 
due principi inilesj : è messa iu rot- 
ta dopo un sanguinoso combattimen- 
to, e la perdita di nn terzo della sua 
truppa. Finalmente i tre fratelli mi- 
lesj ed il loro cugino Lugadh si u- 
niscono nel centro dell’isola, e muo- 
vono contro i tre principi danaan, 
ebe raccolte avevano le loro forze 
onde rispingere 1’ invasiòne degli 
stranieri. Dopo nn ostinato combat- 
timento di tutto uu giorno, i tre 
principi danaan, combattuti corpo 
a corpo dai figli di Mileagh , soc- 
combono sotto i colpi di tali uvven- 
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furieri ; il loro esercito è distrutto, 
e, da tale {riorno, l'Irlanda, chiama- 
ta allora Hibcrné , V ente , Invcrné , 
Erin, Iren, ec., è sottomessa al po- 
tere de'milcsj. Amergkin, quantun- 
que il maggiore dei tre figli di Mi- 
icngh, inteso totalmente nU'ulizio di 
arcidruida, ricusa di regnare tempo- 
ralmente su niuna porzione dell'iso- 
la conquistata. Heber ed Heremon 
la dividono fra loro ; l'uno è re del 
settentrione, e l'altro del mezzogior- 
no sotto la loro sovranità sono as- 
segnati dc’principati particolari ai 
loro parenti. Il paese ili (Jnelmaghl , 
che divenne dappoi la Conncia, è la- 
sciato ai Fir-Dolg in premio della 
loro condotta ausiliario, ed essi vi si 
mantennero fino al IV secolo dell' 
era cristiana, egioca in cui la loro di- 
nastia si spense. Quelli fra iDanaan 
che vogliono sottomettersi ottengo- 
no delie terrcigli altri vengono tras- 
portati nel mezzogiorno della Bret- 
tagna. Durante un anno tale ordine 
di cose pare tranquillamente raffer- 
mato in Irlanda ; ma non tarda la 
discordia a mettersi fra i vincitori . 
Heber rompe guerra a suo fratello 
Heremon, viene seco a battaglia, e 
vi perde la vita. Heremon diviene 
primo monarca della dinastia mile- 
sia, di cui l’ultimo esser dorè Tur- 
logh-ò-Connor, l'anno iifitìdiG.C., 
e della quale i rami, moltiplicati in 
tale immenso intervallo di tempo, 
dovevano tenere non solo il trono 
monarchico, non solo i troni di prò* 
vincic c di distretti, ma pur anche 
i principati di tribù e le signorìe di 
territorj ; però che divenne legge 
fondamentale che in tale scala di so- 
vranità nessun grado esser non po- 
tesse occupato che da quelli i quali 
usciti fossero dal sangue di Mileagh. 
Tale è il racconto uniforme di tutti 
i Poemi,' Saltar j , Registri, Bardi , 
Chronichisti, oc., intorno ai Milcsj 
d’Irlanda ; racconto senza dubbio 
adorno di meraviglioso, e di molte 
circostanze favolose: ma è difficile 
di non riconoscervi un fondo di vc- 
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riti, per lo meno di tradizione, fin 
qualunque epoca incomincino i pri- 
mi monumenti scritti, è difficile ili 
non iscorgervi la traccia di una lun- 
ga migrazione di avventurieri giun- 
ti dalla Spagna. La topografia non 
che le denominazioni de’ luoghi so- 
no prova almeno della realtà di pa- 
recchie circostanze di fatti narrati 
anche ne’ vecchi poemi de' Bardi , 
rammemorando ancora oggigiorno 
i nomi di quegli antichi eroi. Si de- 
nomina tuttavia Morlth o Pianura 
d'Ith, quella in cui tale zio di Mi- 
leagh fu ferito mortalmente com- 
battendo contro i Danaan. Si po- 
trebbe citare nn numero grande di 
simili esempli. L'accordo delle anti- 
che cronache spagnnole con le cro- 
nache irlandesi, è un argomento di 
molto Jieso, non sui particolari, ma 
sul fatto principale della grande mi- 
grazione. Una cronaca 
risalire tale spedizione 
mondo 3919 ( 1 733 av. G. C.). L’an- 
no i 3*7 Donaldo o Ncill intitolan- 
dosi : Re di Ultonia, e, per diritta 
ereditario ed immemorabile, mo- 
narca di tutta [ Ihcrnia, scriveva 
al papa Giovanni XXII, di cui sol- 
lecitava la protezione, che scorsi era- 
no 35 oo e tanti anni, da quell’ in- 
vasione, fino all’apostolato di san Pa- 
trìzio in Irlanda , nell'anno 435 . Se 
si dovesse credere alla cancelleria di 
Donaldo o Ncill, si risalirebbe, onde 
cercare l’epoca della migrazione mi- 
lesia, fine all’anno 1178 av. G.C. El- 
la per altro fu molto più ravvicina- 
ta a noi dagli storici e dai critici mo- 
derni. Seguendo lo stesso Keating 
nella sua compilazione indigesta di 
tutti i vecchi frammenti di poesie e 
di storie relative allo stanziarsi dei 
Milcsj in Irlanda, non vi sono arri- 
vati che 1 zGa anni av. G. C., o piut- 
tosto il giorno primo di maggio del- 
l’ anno 3C98 del periodo giuliano 
( 1 o 1 6 av. G. C. ), secondo le giudi- 
ziose combinazioni cronologiche di 
Flaherty. 

L T !.. 


spaglinola fa 
all anno del 
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MTT-TEU ( Caisrorono ), in lati- 
ho Milaeus o Mylaeus, letterato , 
nacque nel «ecolo XVI, in Estav.i- 
yer ( i ) , picciola città del paese di 
Vaud: protéssava le belle lettere nel 
collegio della Trinità di Lione nel 
i 544 ; e pubblicò l'anno susseguen- 
te, un panegirico di tale città, con 
questo titolo: De primordiis cla- 
rissimae urbis Lttgduni commen- 
(arius (Seb. Grillo, 1045, in 
IV autore ri tratta successivamente 
dell'antichità di Lione, delle sue ac- 
cademie e scuole pubbliche, dell'es- 
tensione del suo commercio, del- 
l’incendio che ridusse in cenere ta- 
le città in una notte e della sua ri- 
fabbrica. A dire di Fontette v’ha 
molta letteratura e pulitezza in si 
fatto libro. Mylaeus non consertò 
lungamente la sua cattedra ; visitò 
l'Italia, la Germania, e si ritirò in 
patria. I suoi scritti sono : I. De seri- 
benda universilate rerum libri V , 
Firenze, 1048, in 4-to, 1.» edizione 
rarissima; Basilea, i 55 i, 1 676, in 
foglio; ed inseriti nel tomo il della 
raccolta intitolata Penus arlis bisto- 
ritae (Basilea, 1079, * n 8.vo). Final- 
mente G. G. Muller pubblicò un'e- 
dizione di tale trattato col seguente 
titolo: Hermes acadcmicus, Jena, 
>624, in 8.vo. Lenglet Dufresnoy lo 
trova oltremodo mediocre. Mylaeus 
conviene ch'egli intraprese tale opc- 
ra troppo giovane, e che mancava 
de' soccorsi necessari per compiere 
il suo disegno. Nel quinto libro, che 
è il più curioso, tratta dell’utilità di 
una storia universale della letteratu- 
ra, e fa l'elenco dedotti da lui scoper- 
ti dall'origine del mondo fino alseco- 
lo duodecimo . Quindi Mylaeus aspi- 
rar può a dividere conGessner l’ono- 
re di avere, uno deprìmi, attirata 

(x) Per ITTI. re nominalo MìUo nel Dl~ 
iion. Universa te, t li dice tulo in Savoja. Del 
rimanente t\ folto errore si leggera già nella 
JStoria di Tiraboschi, il quale non fere egli pia- 
re che copiare Chiesa, Catalogo, p. 114, Ro*- 
*©UÌ Syllab. seriptot. Vrdcmontan. , |>. «57, e 
Retina, Bibtiopeo, p. 18. 
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l’dttcntione sul ramo della Storia la 
più interessante, quella che tratta 
degli sforzi e de' progressi dell’inge- 
gno Umano (V. Corrado Géssneb); 
Il De imilaiione Ciceroniana, Ba- 
silea, 1 55 1 , III Pila Ciceronis, ivi; 
IV De reliiu/uendis ingenii et lite- 
rarum monumentis libri tres. Tale 
opera, del pari che le seguenti, non 
ci è nota che mediante la Biblioteca 
di Gcssner, ediz. di Zurigo, i 555 , 
aumentata da Giosia Simler; V De 
prisca Gallorum lingua libri IH, 
in quibus multa de Druidorum do- 
ctrina disseruntur, et ex vesligiis 
hodiernae Ungane plurima veleni m 
scriptorum testimonia comproban- 
tur-, V I De historico libri IH (1); 
VII De commendatone literarum 
libcr unus. 

W— s. 

MILL (GiovAtai), ellenista in’- 
glese, nacque a Shap nel Westmor- 
land verso l'anno 1645. Non si sa 
pressoché alcuna circostanza della 
sua Tita, occupata tutta dallo studio 
e dalla preparazione della bella edi- 
zione del Nuovo Testamento in gre- 
co, solo monumento che di lui esi-t». 
Nel 1661 entrò nel collegio della 
regina, in Oxford, in cui si fece di- 
stinguere per la sua applicazione, ed 
amare" per l’ameuità de' tuoi costu- 
mi. Nel 1C66 vi ottenne il grado di 
baccelliere; tre anni dopo eletto ven- 
ne per recitare un discorso che die- 
de principio alla sua riputazione. 
Conseguito avendo gli ordini sacri, 
si applicò alla predicazione, e vi ot- 
tenne degli applausi. Nel 1676 il suo 
compatriotta e condiscepolo, il dot- 
tore Lamplogb, vescovo di Excter, 
gli conferì una prebenda nella sua 
chiesa. Nel 1681, già dottore, fui 
proposto dal suo collegio ad una par- 

(i) Ore ti creda a Tiraboschi, tale opera 
(a stampata nel tSyj, con la Vita di Cicerone , 
e con altri trattati del medesimo autore; ma il 
dotto bibliografo arreno cVei non vide la rac-’ 
colta, b quale non pub essere che rarissima 
qualora esista, però else non è citata ite migliori 
cataloghi, 
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nicchia nell'Oxfordshire ; e nel de- 
cembro del medesimo anno, Carlo 
II il fece ano cappellano ordinario. 
Nel i 685 eletto vepne principale 
del collegio di Saint -Iìdmond. Ta. 
le ufizio gli conveniva, perchè eli 
procurava il ri poto di cui aveva oi- 
aogpo per eseguire la sua impresa. 
Nel 1704 la regina Anna gli accor. 
dò un canonicato nella chiesa di 
Centorberì , per raccomandazione 
dell’arcivescovo Sharp. Egli mori il 
di ad d) giugno del 1707, pochissi- 
mi giorni dopo che stampata ebbe 
la magnetica sua opera, Oxford, in 
foglio. La stampa era atata incomin- 
ciata a spese del dottore Fell, vesco- 
vo di pxford , ma morto essendo ta- 
le prelato, nè voluto avendo gli e- 
secutori testamentarj continuarla , 
Alili rimborsò «pianto aveva ricevu- 
to, e terminò di pubblicare il libro 
a sue spese. Il testo di tale edizione 
è preso da quella di Roberto Stefa- 
no del i 55 o, e da quella del vescovo 
Fell-, collazionato avendolo con 16 
nuovi mss. d' Inghilterra, con diver- 
si altri manoscritti ed edizioni di 
Soma, di Parigi e di Vienpa, non 
die finalmente con parecchie anti- 
che versioni Nell'alto di ciascuna 
pagina v’è il testo originale, coi pas- 
si di confronto degli altri libri della 
Scrittura, con le cbioae e le note 
esplicative tratte dagli antichi Pa- 
dri Nel centro delle pagine si trova- 
no in due colonne le varianti, corre- 
date delle note dell'autore, di cui pa- 
recchie sono erudite dissertazioni. 
Appiè v'bapno da prima il canone 
delle Scritture, indi delle osservazio- 
ni sullo stato del testo sacro in tutte 
le età della Chiesa, una notizia de- 
gli antichi cementi , delle antiche 
versioni e delle più notabili edizio- 
ni Vi sono premei all'opera degli 
eruditi prolegomeni che contengo- 
no 168 pagine in foglio. I prolego- 
meni del Nuovo Testamento in gre- 
co dureranno più che il marmo, se- 
condo l'epitafio che l'n intagliato sul- 
la tomba del dotto ellenista. Vi sono 
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tioerebe immense. L’autore vi spesa 
gli ultimi trenta anni della sua vita, 
e raccolse trentamila varianti o le- 
zioni differenti in più di centoventi 
manoscritti, in libri di lezioni degli 
ufizj divini, ne' Padri, ne' cementa- 
tori, nelle versioni antiche c moder- 
ne, ec. Tanto numero prodigioso di 
varianti parve che pregiudicasse al- 
l' integrità del Nuovo Testamento; 
quindi il dottore VVhithy pubblicò, 
nel 1710, uno scritto intitolato Exa- 
men varianlium lectionurn Johannis 
Afitlii, nel quale non trattò con in- 
dulgenza il suo compatriotta, e ai 
dolse amaramente che ammettendo 
Calteraiione del testo, aveste data 
vinta la cauta ai papisti, ai tocinia- 
ni ed agl’ increduli. Intraprese di 
dimostrare; i.° che tali diverse lesio- 
ni non tono appoggiate che sopra 
fondamenti incerti, e poco valevoli 
a far crollare la lezione del testo co- 
mune; *,° che le lezioni di «pialche 
conseguenza, o che variano il senso 
del testo, sono in picciolitsimo nu- 
mero, e che anche in tutti que’ passi 
la lezione comune pnò essere dife- 
sa; 3 .° che le più delle varianti tono 
cosa da poco, e tali che ti debbono 
molto di rado preferire alla lezione 
ricevuta ; 4° che nella raccolta di ta- 
li varianti, Mill operò spesso di mala 
fede, citò cose false in molte occasioni, 
e si contradisse da sè.Wetatein inserì 
un compendio deU'£rome di Whit- 
by fra le dissertazioni di cui arric- 
chì l’edizione del Nuovo Testamen- 
to greco di Mill, Amsterdam, 1 735, 
in 8.vo. Collins, nel Discorso sulla 
libertà di pensare, cercò di approfit- 
tare de’rimproveri cui Whitby là al 
dottore Mill al fine di atterrare i fon- 
damenti della rivelazione; ma Wi- 
sthon, e specialmente Bentley ( Fur- 
fanteria laica ) gli mostrarono che, 
per quanto numerose sieno le va- 
rianti raccolte da Mill, la religione 
nulla ha perduto della sua verità, 
pè gli scritti del Nuovo Testamen- 
to dell'autenticità lóro. Il p. Fabricy 
( Tiloli primitivi ) progredisce auco- 
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fa più , assicura che la religione tro- 
f a, nella raccolta di Mill, uqa forte 
prora dell' integrità e delfauteutici- 
jtà delibili sacri del Nuoro Testamen- 
to} e che ('incredulità la più ostina- 
ci si vede costretta a ri cooo * cer ri la 
propria sua sconfitta. Si fatto senti- 
mento fu comune ai protestanti cd 
ai cattolici moderati : essi fecero giu- 
stizia agi' immensi lavori del dottore 
Mill, e se ne valsero con frutto. V Ci- 
di Acta erudilorum, Lipsia, 1710; 
Fabricio, Bibliotli. gruec-i Ledere, 
Bibliot. scelta. Ludolfo Kuster ag- 

S iunse nuove ricerche a quelle del 
ottore inglese, e perfeziouò l'opera 
sua, Amsterdam, 1 709, in foglio, ri- 
stampata a Lipsia nel 17J?, col se- 
guente titolo: Novum Tcstamentum 
raecurn, curii lectionibus varianti- 
us,e c. Miti si acquistò upa certa 
riputazione mediante i suoi Sermo- 
ni, ma pon te n'ha che uno stampar 
to, e concerne la festa delly/nnu/i- 
ziazione: ei vi combatte fieramente 
il culto tributato alla santa Vergine 
nella Chiesa romana. 

L— s— p. 

MILL (Enrico), ralente ingegne- 
re, nato a Londra nel 1089, Don eb- 
be, dicesi, forse nessun altro uguale 
nella scienza dell' idraulica. Livenr 
ne molto per tempo, e fu continua- 
mente fin» “Ha sua morte, principa- 
le ingegnere della nuova riviera di 
Londra (V. Ugo MinoLF.TON ), e si 
acquistò pe'meriti suoi la riconoscen- 
za degli abitanti di quella capitale e 
de’suoi dintorni- Somministrò pure 
dell'acqua a)la città di Northaropton, 
e procurò un ugual vantaggio ai ma- 
gnifici giardini di sir Roberto Wal- 
pole, in Houghton, che erano prima 
talmente sprovvisti di acqua, che 
Cibber, passeggiandovi un giorno e- 
sclamò facetamente: Sir Roberto, sir 
Roberto, ecco un corvo che si berrà 
lutto il vostro canale. En. Mill mo- 
rì nei 1 770. 

li. 

MILLAR (Giovanni), pubblici- 
sta scozzese, nacque a Shotts, nella 
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contea di Lanerk nel 1 735. Il padre 
suo lo fece studiare neH'università 
di Glasgow, ed il destinava a farsi 
ecclesiastico; ma il giovane Millar s; 
sentiva tratto in preferenza a medi- 
tare le leggi, e dichiarò che corsa a- 
Vrefibe la via cui gli additava il suo 
genio predominante. Per sua buona 
sorte il lord Kames, poto pe'suoi la- 
vori filosofici, glj propose di assume- 
re 1 educazione di suo figlio, Giorgio 
llnimmond-Home. Le letture este- 
se di Millar, ;i suo spirito emiuen- 
temente fatto per le ricerche specu- 
lative, e la facilità sua di sostenere 
le discussioni metafisiche nel conver- 
sare, gli procurarono f intima ami- 
cizia del suo protettore ; ed il precet- 
tore del figlio divenne il favorito 
compagno pel padre. Millar raccolse 
in tale commercio idee fecpnde in- 
torno aU’uuione della filosofia e del- 
le leggi, cui sviluppò in progressp 
con sagacità rara. Legatosi iu amici- 
zia verso 1 epoca medesima con Dar 
vid Hu me, prese le sue opinioni me? 
talìsiche, quantunque perseverasse 
in dottrine politiche diverse. Si pro- 
dusse nel foro nei 1760; ma rimasta 
emendo vacante una cattedra di dir 
ritto nelfu Diversità di Glasgow, si 
mise nei numero de’poncorrenti, e 1’ 
Ottenne per raccomandazione del 
lord Kames e di Adamo Smith. Le 
sue lezioni intorno alla legislazione 
inglese, dettate abitualmente all' im- 
provviso, e nelle quali frapponeva la 
spiegazione di quesiti curiosi, di cui 
seminato aveva il germe in confe- 
renze particolari co 'suoi allievi, ac- 
colte vennero con giusto favore, 
quantunque si allontanasse non po- 
co spesso dalie nozioni positive per 
correre dietro a vedute poco misura- 
te di perfettibilità, e per gittarsi nel- 
1 astratto delle teorie. Tale rimpro- 
vero fu fàttq alle sue Osservazioni 
sulla distinzione de' gradi nella so- 
cietà, pubblicate nel 1 7 7 1 ; vi si mo- 
stra, del rimanente, degno discepolo 
di Montesquieu, e meritò di essere 
scelto da Robertson per una dello 
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eoe guide nell 'Introduzione alla 
storia di Carlo Quinto. Oli stara- 
li o cinque capitoli per delincare il 
quadro della condizione delle donne, 
dell' autorità paterna, dell' autorità 
del capo della trillò, principio della 
podestà civile, del perfezionamento 
graduale della società politica, e del- 
la schiavitù. Nel 1 787 diede in loco 
uno scritto intitolato: Occhiata sto- 
rica sul governo inglese : in tale e- 
pilogo delle sue lezioni pubbliche, 
espone con diligenza le mutazioni 
progressive sopraggiunte nelle pro- 
prietà e nello stato del popolo ingle- 
se, dall'occupazione de Sassoni fino 
all'avvenimento degli Stuardi al tro- 
no. II suo zelo per qtie’principj ch’ci 
riguardava siccome principj della ve- 
ra libertà, non vi si smentisce mai. 
Se si muove contesa sulla parte siste- 
matica dei libro, piace di riconoscer- 
vi esattezza ne’fatti ed una critica 
ingegnosa. L'ingegno di Millar non 
si racchiudeva entro il circolo delle 
scienze politiche e morali; ei posse- 
deva una variata erudizione, c ad- 
dimesticato si era con le opere d’i- 
maginazione antiche e moderne. 
Millar mori il giorno 3 o di maggio 
del 1801 ; e nel i 8 o 3 pubblicate fu- 
rono, in a voi. in 8,vo, le sue Opere 
postume, che consistono in un Oc- 
chiata storica sul governo inglese, 
dal regno degli Stuardi in poi, ed 
in dissertazioni sul medesimo sog- 
getto. Le Osservazioni sulla distin- 
zione de'gradi, di cui la voga fu 
comprovata da molto numero di c- 
dizioni, tradotte vennero in tedesco, 
in italiano ed in francese. 

F— T. 

MILLE (Antotsio-Stefano), av- 
vocato nel parlamento di Parigi, e 
membro dell'accademia d’Amerre, 
fu figlio di un consigliere nel parla- 
mento di Dijon,e pretendeva di di- 
scendere da un Mille, sire di Parl- 
lart, ciamberlano del duca di Borgo- 
gna, Filippo il Buono, 0 governato- 
re del Nivernais. Fino dall’età di di- 
ciassette anni concepì l'idea di stu- 
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diare a fondo la storia della sua pro- 
vincia; e, dedicandosi con perseve- 
ranza a sì fatto studio, mise a contri- 
buzione tutti i soccorsi che gli som- 
ministrarono i depositi pubblici c le 
biblioteche particolari. Frutto delle 
vaste e lunghe sue ricerche fu il 
Compendio cronologico della storia 
ecclesiastica, civile e letteraria di 
Borgogna, Dijnn e Parigi, 1771-73; 
3 volumi, in 8.vo. Tale produzio- 
ne che imita nella tessitura e nel- 
le forme l’opera del presidente Hò- 
nault, aveva il vantaggio di racco- 
gliere , entro tino spazio ristretto , 
de'documenti che erano sfuggiti al- 
la prolissa erudizione di Plnnchcr, 
e di rettificare parecchie inesattez- 
ze di tale religioso; ella schiudeva 
ai lettori una via meno faticosa, ed 
aveva l’impronta di nna critica giu- 
diziosa . Questo ultimo merito so- 
prattutto attirò la pubblica atten- 
zione, suscitandogli de’ caldi avver- 
sar]. Merle, priore di Bèze in Bor- 
gogna, e Rousseau, benedettino di 
Saint-Germain-dcs-Près, si accinse- 
ro a correggere uno scrittore che, 
giovane c limitato alle proprie sue 
forze, aveva osato impadronirsi di 
uno di que’ lavori laboriosi, cui ri- 
serbava a sé la dotta loro congrega- 
zione, ed avuto aveva il torto pive 
grave di additare la rilassatezza del 
loro ordine, non ebe le supposizioni 
di titoli de’qnali si pretese che quei 
religiosi colorato avessero talvolta le 
loro usurpazioni. Don Mauro Jour- 
dain prese parte nella discussione 
( V . JoeaDAiN ): Mille rispose (orso 
debolmente a tali critiche tutte, o 
dedicò il suo libro a Voltaire, il qua- 
le, in guerra anch’egli allora coi mo- 
naci del Jura, 1 ’ encomiò che scoc- 
cato avesse alcuni strali contro i figli 
di san Benedetto. Courtépéc; nel 
ino Ristretto della storia di Borgo- 
gna, approfittò largamente del lavo- 
ro di Mille, del quale era amiro j 
Questi promesso aveva di condurre 
l'opera sua tino al decimottavo seco- 
lo ; ed aveva ottenuto dagli Stati 
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«Iella provincia ima gratificazione 
per supplire alle spese di un quarto 
e di un quinto volume cui annunzia- 
va siccome pronti a venire in luce: 
ma si limitò ai tre volumi pubblica- 
ti, che terminano all’epoca dcll’unio- 
nc del regno di Arles all'impero dei 
Carlovingi, o perchè le difficoltà del 
suo assunto disgustato l’avessero, o 
che sia morto alcuni anni dopo, sic- 
come v’è argomento di supporre. 

F — T. 

MILLER ( Giacomo), poeta 
drammatico inglese, nato nel 1 7o3, 
abbozzò, essendo per anche nell’ u- 
niversità, la migliore delle sue com- 
medie, intitolata The Humour s of 
Oxford , che fu rappresentata con 
molto applauso nel 1729. Presi ave- 
va gli ordini: ma siccome il genio 
suo pel teatro irritato aveva contro 
di lui il vescovo dal quale dipende- 
va il suo avanzamento, ricorse alla 
penna per sussistere, e compose pa- 
recchie altre commedie, ohe furono 
applaudite, ma che gli attirarono al- 
tresi molti nemici, per la grande ve- 
rità di alcuni caratteri evidente- 
mente copiati dal naturale. Da tale 
momento gli avversarj suoi determi- 
narono di trovar cattiva ogni ope- 
ra in cui riconosciuto si fosse il suo 
stile ; e’ per altro gl’ ingannò. Non 
avendo fino allora lavorato che nel 
genere comico, si avvisò di tradurre 
il Maometto di Voltaire, cui fece 
rappresentare a Drury-lane , e cho 
applaudito venne oltre modo senza 
sapere chi ne fosse l’ autore . Egli 
morì pochi giorni dopo tali applau- 
si, ed allorché ottenuto aveva un 
ricco benefizio ecclesiastico. Lo sue 
opere sono : I. Tlie Humours of 
Oxford, 1 7*9 ; II La Suocera, com- 
media, 1 734, ad imitazione di quel- 
la dell’ Ammalulo imaginario di 
Molière; III L ’ Uomo di gusto, com- 
media, 1730; IV La Passione uni- 
versale, commedia di cui l’argomen- 
to è di bhakspearc, 1787; V II Caf- 
fè, commedia, 1787; VI L' ri rie e 
la Natura, commedia, 1788; VII 
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L’ Ospitale de' pazzi , commedia , 
1789; Vili Maometto , 1744 , IX 
Giuseppe ed i suoi fratelli, orato- 
rio, 1744; X II Quadro, commedia, 
1748; XI De’ poemetti e degli opu- 
scoli politici. Miller fece, con Enri- 
co Baker, la traduzione in inglese 
del Teatro di Molière, pubblicata 
da Watts, con 1 ’ originale a fronte. 
Il figlio suo pubblicò parecchie ope- 
re, e fra le altre un volume di Poe- 
sie, e la traduzione del Corso di bel- 
le lettere dell’abate Batteux. 

L. 

MILLER ( Filippo), celebre 
giardiniere inglese, che, per l'intel- 
ligenza ed erudizione sua, merita di 
aver sede fra i botanici del secolo dc- 
cimottavo, nacque nel 1691. Succes- 
se, nel 1721, a suo padre nell’ufizio 
di soprantendente del giardino del- 
la compagnia degli speciali a Chcl- 
sea ( V. Sloaxk ); e, sotto la sua di- 
rezione, non andò guari che tale ric- 
co giardino divenne il piè magnifi- 
co dell’ Europa, per le piante stra- 
niere, quantunque sia stato da poi 
superato ( T. Jàcquin ). Mediante le 
sue cure molte piante esotiche alli- 
gnarono con riuscita nel clima d’In- 
ghilterra ; e le numerose non che 
moltiplicate relazionici più celebri 
botanici, sì in Europa, che nelle In- 
die , contribuirono validamente a 
diffondere le scoperte botaniche. Si 
rese da prima noto per alcune me- 
morie inserite nelle Transazioni fi- 
losofiche; ma il suo Dizionario de' 
giardinieri, pubblicato nel 1781, 
spesso ristampato, e sempre con au- 
menti considerabili, mise il suggel- 
lo alla sua riputazione. Linneo dice- 
va che sì fatto libro era il dizionario 
de’ botanici piuttosto che quello do’ 
giardinieri. L* autore godè la sorte 
poco comune di pubblicarne, treu- 
tasette anni dopo, 1' ottava edizione. 
Nelle prime seguito aveva i metodi 
soltanto di Ray e di Tournefortj 
ma nell'edizione dell’an. 1768 usò i 
principi c la nomenclatura di Lin- 
neo, di cui finalmente divenne uuo 
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de'più zelanti ammiratori. Non con- 
servò meno riconosceòza per le le- 
zioni cui date gli aveva Ray, primo 
ano maestro ; e negli ultimi anni 
suoi si recava ad onore di essere ri- 
masto il solo botanico che si potesse 
vantare di aver conosciuto quel gran- 
de naturalista, nè il ricordava mai 
senza mostrare una visibile commo- 
zione nella sua thonomia. Miller fu 
membro della società reale di Lon- 
dra, della società botanica di Firen- 
ze, ec.; morì a Chelaea il giorno 18 
di dicembre del 1771. I suoi scritti 
sono: I. Dizionario del giardiniere 
e del fiorista, o Sistema compiuto 
di coltivazione degli orti, Londra, 
17 z 4 > z voi. in 8.ro. Non è che il 
primo saggio della sua grande ope- 
ra ; II Catalogo degli alberi, arbu- 
sti, piante e fiori de’ giardini ne’ 
dintorni di Londra, 1700, in foglio, 
con 21 stampe colorite secondo idi- 
segni di Van-Huysum; III Calalo- 
gus plaittarum officinalium qua e 
in borio botanico Cbelseiano alun- 
tur, i73o, in 8.rq, di i 5 i pagine, 
contenente 5 1 8 piante ; IV Diziona- 
rio de’ giardinieri, 1 7^1, in fòglio. 
L'autore vi aggiunse, nel 1735, un’ 
appendice in loglio, e ne pubblicò 
il medesimo aono un compendio 
in a volumi in 8.vo. L’ opera fu tra-» 
dotta nelle principali lingue dell'Eu- 
ropa: in olandese da J. Van Enas, 
1746, in fogl; in tedesco da Hutb, 
1 75o-58, 3 voi. in fogl., e da Panzer, 
1 769-76, 4 voi. in 4-t°'ì * n francese, 
1 785-88, 8 voi. in 4-to, con note da 
Holandre ( V. Cu azeli.es di Paisv). 
La migliore edizione in ingtese è 
quella cui fece il professore Marlyn, 
nel 1807 , 4 voi. in foglio. Miller pub- 
blici, dal 1755 al 1771, una raccolta 
di trecento figure di piante colorite, 
per corredarne il suo Dizionario. 
Esso era, dopo 1 * Hortus Elthamen- 
sis e la Carolina di Cafesby , la 
più bella raccolta che in tale gene- 
re fòsse tuttavia comparsa in In- 
ghilterra : è anzi a loro superiore 
per la descrizione particolarizzata 
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degli organi della fruttificazione ,• 
descrizione sì importante quando si 
segue il sistema di Linneo; V Ca- 
lendario del giardiniere , seconda 
edizione, iq3i, in S.vo , ristampa- 
to la decimnsesta volta, nel 1775, 
c spesso unito olle ultime edizioni 
del Dizionario ; VI Coltivazione 
della robbia, secondo il metodo pra- 
ticato in Zelanda, 1758, in 4 -f°» 
di 38 pagine, con 6 stampe ; VII 
Breve introduzione alla cognizio- 
ne della botanica, 1760, in 8.vo, 
con 5 stampe ; Vili Alcune Memo- 
rie nelle Transazioni filosòfiche : 
sono di pòca importanza oggigiorno. 
Un’ opera assai più consrtlerabilé è 
la raccolta delle annue descrizioni 
di cinquanta: piante novelle , cur 
mandava ciascun anno al Museo bri- 
tannico, conformemente ai regola- 
menti' della' fondazione del giardi- 
no di Cbebea'- esse diedero' fre- 
quenti occasioni' a scoperte in bota- 
nica. L'erbolajo di Miller passò nel- 
la biblioteca dr sir Giuseppe Banks. 
Il genere Milleria, delta famiglia 
de’eorimhiferi, scoperto a Panama 
ed alla Vera- Cruz, da Hotistoutt, 
dedicato venne, dal dottore Martyn, 
alla memoria di tale stimabile giar- 
diniere. — Carlo Manza, uno dei 
suoi figli, che acquistò considerabile 
fortuna nelle Indie orientali, man- 
dò alla Società - reale de’curiosr spe- 
rimenti sull'utilità del trapiantare 
il frumento. Egli inserì pur unebe, 
neHe Transazioni filosofiche (to- 
mo LXVIII) una Descriiione del- 

I isola Sumatra. 

C. M. F. 

MILLER (Giovauni-Martiuo), 
scrittore tedesco, nacque in Ulraa 
il giorno 1 di decembre del 1780. 
Suo padre fn professore delle lingue 
orientali nel ginnasio di tale città. 

II giovane MiHer si recò nel f 770 
a Gottinga, dove studiò la teologia : 
vi fece parte della società di giova- 
ni poeti composta di Bnrger, Hoel- 
ty, Vosi, dei due conti di Stollberg, 
• di altri letterati meno celebri. 
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Tornii in patria nel 1775, e vi eser- 
citò per molti anni l' ufi rio di pa- 
store, non che quello di professore 
di lingua greca e di teologia. Il re 
di Wurtembcrg il fece, nel 1810, 
decano e consigliere concistoriale. 
Egli morì in UliHa il dì 21 di giu- 
gno del 1814. Le opere di Miller 
in prosa, Carlo di Burgheim , il 
Carteggio di tre amici di universi- 
là, ma specialmente Siegwarl, la 
più celebre di tutte, espongono il 
undro di nn amore virtuoso e cal- 
o, che non si separa mai dai senti- 
menti i piti religiosi. Ma come poe- 
ta lirico soprattutto Miller si acqui- 
stò una durevole riputazione in 
Germania. Le site elegie e le sue 
Canzoni storiche sono divenute po- 
polari. Il romanzo di Siegwart tra- 
dotto venne in quasi tutte le lingne 
dell'Europa. N'esistono due tradu- 
zioni in francese. 

F. L, 

MILLET (Giovanni), dottore 
in diritto, nacque nel t Si 3 a Saint- 
Amour, picciola città della contea 
di Borgogna, di famìglia antica, ma 
proveduta male de' he ni della fortu- 
na. Filiberto di La’ Bacine, conte di 
Saint-Amour, divenne suo protetto- 
re, e seco il condusse in Inghilter- 
ra, quando vi fu inviato ambasciato- 
re da Carlo Quinto (1). Millet era 
perito nelle lingne; e tradusse dal 
greco e dal latino parecchie opere 
cui fece stampare il suo mecenate, 
a lui cedendone i vantaggi. Per al- 
tro la sorte sua non migliori gran 
fatto, e sempre visse in una condi- 

(1) Flliberfa dì La Baume s'insinuò molti»* 
simo n*Ua grazi* di Enrico Vili, re d' Inghil- 
terra. -E*so principe „ gli conferì p«rr un gior- 
„ no raulorità sua , e gli affidò tutte le insegne 
„ della dignità reale, cui La Bauine esercitò pie* 
„ namente a Londra; e tale onore lusinghiero 
,, applaudito fu dalla nailon* inglese ( Storia 
comp, dilla contea di Borgogna, per Grappiti, 
p* *17).“ Abry d’ Arder, membro della società 
d’incoraggiamento del Jura, afferma che esiste- 
vano tuttavia, nel 176*, negl» archi t} del castella 
di Chantonay, appartenente alla rasa di Saint- 
Amour, parecchi editti del re Fili mjito, in data 
di Londra. 
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rione vicina alla povertà. Nel testa- 
mento' cui dettò nell'ùltima sua ma- 
lattia, raccomandava agli amici suoi 
il padre suo, più che nonagenario, 
ed i suoi figli, ai quali altro retaggio 
non lasciava che una fama immune 
da rimproveri. Morì a Saint-Amour 
nel mese di maggio del 1576, e fu 
sepolto, siccome aveva desiderato, 
nella chiesa degli Agostiniani, in 
cui si vedeva il suo epitafio. Egli 
pubblicò: 1. B Taxari di Luciano, 
dialogo non meno elegante che ri- 
creativo per le belle storie che ri 
sono contenute, Parigi, i55o, in 
8.vo ; Il Cinque dialoghi o deli- 
berazioni di cinque nobili dami, 
cioè: Lucrezia, Susanna, Giuditta, 
Agnese e fiamma Galata, trad. dal 
latino di Pietro Nannio, ivi, i55g, 
in 8 .VOJ IH I Cinque libri di Ege- 
sippo, contenenti parecchie guerre 
degli Etnei c la ruina di Gerusa- 
lemme, ivi, i 55 i , i556, in 4 -to; 

IV Storia di Enea Silvio intorno 
agli amori di Eurialo e di Lucre- 
zia, ivi, i 55 i, inj.vo (E. Pio li); 

V Le Conquiste , origine ed impero 
de' Turchi, trad. dal latino di Crist. 
Kicber; in oltre vi tono aggiunte 
dal traduttore tutto le guerre dei 
Turchi dal i54o al i55i, ivi, i553, 
in 8.vo- Le Cronache o Annali di 
Giovanni Zonara, trad. in francese, 
Lione, i56o, in fogl. ; Parigi, i583, 
in fogl. — Miixkt (Giovanni), mu- 
sico, nato verso il tHio a Fondre- 
mand, podesteria di Vesoul, da ge- 
nitori semplici coltivatori, fu addet- 
to, siccome ragazzo di coro, alla mu- 
sica della cattedrale di Besanzonc, e 
non tardò a tarsi distinguere per 
gusto nel canto. Poi che terminato 
ebbe di stndiare, si fece ecclesiasti- 
co, e conferito gli fu l'ufizio di sot- 
to cantore, di cui il titolare sedeva 
fra i canonici. Meritò la benevolen- 
za dellarcivezcovo Antonio - Pietro 
di Grammont, e da tale prelato in- 
caricato fu di pubblicare nuove edi- 
zioni de' Libri di coro. Millet mori 
dopo il 1G82. Pubblicò il Diretto- 



I 


4e uii. 

rio del canto gregoriano, Lione, 
iGGG, in 4 -to- In tale opera v'hanno 
delle cote curioso; ma l'autore ri 
narra degli effetti ai maravigliosi 
del canto, che non si può a meno di 
non giudicarlo troppo credulo. At- 
tribuita gli vieno altresì l 'Arte di 
cantare bene in musica : ai fatto li- 
bro, che si dice intagliato da Pietro 
de Loisy (A'. Loisv ), non fu mai 
veduto da quei che il citarono, e 
ae ne può mettere in dubbio f esi- 
stenza. 

W— *. 

MILLE VO VE (CAnt,o-UeirnTo), 
letterato e poeta stimabile, nato il 
di a4 di decembre del 1781, com- 
piuto non aveva i primi studj nel 
collegio di Abbeville, sua patria, al- 
lorché la rivoluzione chiuse le scuo- 
le ; ma trovò, nello curo di un va- 
lente precettore, i soccorsi necessarj 
allo svilupparsi delle naturali «uo 
disposizioui. L'inclinazione sua per 
la poesia non fu tarda u mostrarsi, 
a tale ch'egli, in età di tredici anni, 
faceva già dc’brcvi componimenti, 
di cui alcuni furono stampati in va- 
rie raccolte. Imparò in seguito gli 
elementi dolla lingua greca, e re- 
catosi a Parigi, vi perfezionò la sua 
educazione, nel collegio dello Quat- 
tro Nazioni, in cui riportò, nel 1 798, 
il primo premio di letteratura. De- 
stinò iu prima di frequentare il fo- 
ro; ma presto disgustato dalle for- 
molo del cavillo, passò, nel 1801, 
dallo studio di un procuratorb in 
una libreria, ed in capo a tro anni, 
rinunziò al commercio do'libri, on- 
de appagare, senza distrazione, il 
genio suo per le lettere. Liua breve 
raccolta di versi, di cui il più no- 
tabile componimento è quello nel 
quale celebra i Piaceri del poeta, 
reso l’aveva già noto in maniera 
vantaggiosa: ci ti mise nel numero 
de'concorrenti, nel 180G, ai premj 
proposti dall’accademia di Francia ; 
e ciascuno de'suoi passi in quell'a- 
ringo lasciò traccio di trionfo. Nemi- 
co delle brighe, e scevro di ambi- 
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zione, Millevoye gustava, in campa- 
gna, ed in nn dolce riposo, i piaceri 
dello studio : cd il dilicato suo tem- 
peramento 1' obbligava altronde a 
certi riguardi che lontano il tene- 
vano dalla società. Si ammogliò nel 
l 8 i 3 ; e tale unione, stretta con for- 
tunatissimi auspici , lo racconsolò 
della perdita cui foce di una parto 
della sua fortuna rapitagli da infe- 
deli depositar]. Ritirato ui si era 
nella nativa sua città, onde vivervi 
tranquillo; ma richiamato a Parigi 
da alcune faccende, nel mese di giu- 
gno del 1816, si alloggiò nella villa 
di Ncuilli, dove respirava un’aria 
più pura, e più confacente alla sita 
saluto che peggiorava ogui giorno. 
In una gita cui fece a Parigi con la 
sposa sua, divenne ti ilei iole che uo- 
po fn di rinunziare al pensiero di 
ricondurlo a Ncuilli; e procurato 
gli fu un appartamento presso ai 
campi Elisi, ne’ quali, dopo alcuni 
giorni di patimenti, spirò il giorno 
1 z di agosto in età di trentaquatlro 
anni, seco portando nella tomba il 
rammarico di tutti i cultori dello 
lettere. Il re Luigi XVIII accorda- 
ta aveva a Mille vare una pensiono 
di 1200 li., clic continuata venne al- 
la sua vedova. La morte immatura 
di tale giovane scrittore fu una vera 
'perdita per le lettere: la voga dello 
sue opere non era per lui che un 
incoraggiamento a nuovi sforzi; nò 
si può dubitare che corrisposto ci 
non avesse, se fosse vissuto, a tutto 
le speranze cui fatto aveva di sò 
concepire. Ad un affabile naturale, 
al carattere il più nobile, egli ac- 
coppiava un sentire squisito cd un 
gusto puro cui attingeva nella let- 
tura ponderata degli antichi. Pro- 
vava una dolce e comunicativa me- 
lanconia, di cui si scorge l’impron- 
ta nelle sue elegie, c fino anche nel- 
le sue poesie diverse. Breve tempo 
prima delia sua morte, foce un’edi- 
zione delie sue Opere (Parigi, 1814- 
■ G), nella quale non ammise, dopo 
un severo esame, che i corapoui- 
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menti i più degni di estere conser- 
vati. È in 5 voi. in 18: il primo in- 
titolato, Poesie diverse, contiene i 
Piaceri del poeta -, V Amore mater- 
no, poema a cui rimproverata non 
venne che la brevità; l' Independen- 
za del letterato, poesia coronata dal- 
l’accademia francese nel 1806; 1’ 
Invenzione poetica, coronata dall’ 
accademia di Angers; il Piaggiato- 
re, scritto coronato dall'accad. frane, 
nel 1807; Bclsunce o la Peste di 
Marsiglia, poema dinotato per uno 
de’ preraj decennali ( P. Belsun- 
ce) (i); la Morte di Rotrou, com- 
ponimento che riportò il premio 
dell’ acead. frane, nel 1 8 1 1 ; Gof- 
Jin o CEroc liegese, poema che ri- 
portò un premio straordinario nel 
1 81 a (2); e la Traduzione di alcu- 
ni canti dell’ Iliade. 11 tomo secon- 
do contiene: Emma ed Eginardo, 
novella in versi; alcuno Traduzio- 
ni di Teocrito, di Virgilio, del prin- 
cipio della 1 lusiade, e dello Poesie 
fuggevoli. Tomo III: Carlomagno 
a Pavia, poema in sei canti. Tomo 
IV : tre libri di Elegie, fra le quali 
ci deve distinguere la prima, inti- 
tolata la Caduta delle foglie, in cui 
l'infelice Millevoye descrive gli ul- 
timi momenti di un giovane, ad- 
dolorato dalla malattia medesima 
che gli rodeva la vita. In quella poi 
intitolata il Poeta moribondo , si 
leggono questi versi tanto commo- 
venti. 

la* Arar de ma vie est (Wr ; 
li Hit nitide, inon desila ! 

De «non oragsnise jourtiAe 

IcC soir touch a presane au malia ; 

c nella quale ei dice in oltre : 

Et vous par <joi je meurs, vous à qui j« 
pardonne. 

Firmine*! ec. 

( 1 ) Vi si desidererebbe, dice un critico ce- 
lebre, più varietà, un ordinamento più imponente, 
opisod) piu commoventi e meglio concepiti; ma 
%’ha gravità, eleganza, armonia e quadri vigorosi 
(V'. il Quadro dtUa lettera tura j rane. p. 3oo). 

( 2 ) Dimenticata nou ìf l'eroica condotta di 
Goffo, uh la maniera splendida con cui ricom- 
)M*tisalo venne dal governo francese ( Vedi U 
M^’Utcur dell'anno i8ij), 

38 . 
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Tomo V: Alfredo, re d’Inghilter- 
ra, poema in quattro canti; ed il 
Riscatto di Egildo, poema tratto da 
una tradizione scandinava. Millevo- 
ye è pur anche autore delle opere 
seguenti : La Festa de' martiri, Pa- 
rigi, i 8 i 5 , in 8.vo, di 29 pagine. Ta- 
le opuscolo c diviso iu due parti; la 
prima contiene un’ Elegia sulla tras- 
lazione a Saint-Denis delle reliquie 
di Luigi XVI e della regina Maria 
Antonietta; e la seconda: La mia 
visione (in prosa), scritto- che era 
già comparso in un giornale; e li- 
lialmente il Testamento del re mar- 1 
tire . Millevoye lasciò manoscritta 
delle Elegie -, delle imitazioni in 
versi di parecchi Dialoghi di Lu- 
ciano; Antigone, Saule ed Ugoli- 
no, tragedie; le primo duo in tre 
atti, e l'altra in cinque; de’ fram- 
menti di una tragedia, di cui l'eroe 
è Corradino ; e parecchi libri dell’ 
Iliade. Divisava di terminare'la tra- 
duzione delle Opere di Omero, e d* 
intraprendere un Poema di san 
Luigi, di cui fra le sue carte trovate 
furono le ordite. De Poilly, amico 
. di Millevoye fino dall’intànzia, pub- 
blicò, su tale scrittore, un Raggua- 
glio nella Raccolta di memorie del- 
la Società reale di emulazione di 
Abbcville, 1816, mun. XVII. Beu- 
chot inserì l’elenco parlicolarizzato 
delle sue opere nel Giornale della 
libreria, 1817, pag. 78 e 35 o; e 
1820, pag. G 5 a. 

, W— s. 

MILLIERE (Antonio- Luigi 
Chaumont ni la), figlio di un in- 
tendente di Limoges, di cui la mo- 
glie, divenuta vedova, inspirò nel 
1 767 leggiadri versi a Collé, nac- 
que a Parigi il dì 24 di ottobre del 
1746. Vu nipote del cancelliere del 
re di Polonia, Chaumont di la Ga- 
laizièrc ; e passò la prima sua gio- 
ventù a Luneville, in mezzo alla 
corte si gentile e sì spiritosa di Sta- 
nislao. La Millière non fu tardo a 
legar intima amicizia con Tressan, 
col cavaliere di Beauvau, con Bouf- 

4 
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fiera, e finalmente con quanti v’era- 
no più ragguardevoli nella società 
che raecoglievasi nella città, soggior- 
no di <{uel monarca che perduto a- 
vera il suo trono. La Millierc, istrut- 
to per tempo di ciò che spesso man- 
ca in un' educazione di precettore, 
fatta soltanto sotto gli occhi di una 
madre, si accinse con grande forza 
di volontà e molta pazienza a rico- 
minciare gli studj, dopo di essersi 
già prodotto nella società ; c si rese 
capace in tale guisa di esercitare 
con distinzione nd in età di ventun 
anni, la carica di avvocato generale 
nel parlamento di Nanci. Avendo- 
gli il cancelliere Mnupcon offerto il 
medesimo ufizio nel parlamento di 
Parigi, novellamente istituito daini. 
La Millière lo ricusò. Nel 17G9 am- 
messo ci fu nel consiglio di stato, in 
qualità di referendario, e, mediante 
l'assiduo suo lavoro, si acquistò grido 
di uno dc'migliori relatori. Nel 1 781 
il n- lo lece intendente dei ponti o 
delle strade . De’ miglioramenti e- 
TÌdentemente utili si facevano in 
quel tempo o si preparavano in tale 
amministrazione. La formazione o 
la manutenzione delle strade attira- 
rono subito ('attenzione del nuovo 
intendente, (lonlórraemcnte al suo 
parere, un decreto del consiglio, in 
data del di G di novembre del 1 788, 
sospese, come per prova, i lavori d’ 
obbligo che soppressi vennero dili- 
nitivamente per dichiarazione del 
giorno 37 di giugno 1787. Duran- 
te l'aimninistrazinnc di La Milliè- 
re si videro le più importanti co- 
municazioni per terra, alcnne ter- 
minate, ed altre aperte nell’interno 
del regno: ed ognuno si ricorda che 
nell' epoca della rivoluzione , nel 
1783, le strade di Plancia erano in 
uno stato in cui più d’nna volta si 
desiderò poi che tuttavia pur fosse- 
ro. Nel medesimo tempo in cui tale 
magistrato zelante cercava di perfe- 
zionare le piantagioni delle strade 
reali, attendeva, non meno vantag- 
giosamente, ai semenzai, di cui la 
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cura, del pari che quella degli ospi- 
tali, e segnatamente deil'liótel-dicu 
di Parigi, affidata era airintendcnz.-i 
dei ponti e dello strade. Mise altresì 
in attività parecchi grandi lavori 
di navigazione interna. Smondato 
dai valcuti ingegneri de’ ponti e del- 
le strade, che erano tutti amici suoi 
piuttosto che suoi subordinati, me- 
ditava continuamente con essi alcun 
utile progetto, o dirigeva la conti- 
nuazione di quello che solo bisogno 
aveva di essere terminato. Cessuvt 
(V. il suo articolo), nella Descrizio- 
ne de' suoi lavori idraulici (t. li, p. 
277), tributò un pubblico omaggio 
a La Millière, siccome ad un uomo 
che incoraggiato e sostenuto l'avcra 
fortemente ne' suoi lavori sì arditi 
per la rada di Chcrbonrg, cui si 
trattava di conquistare sul mare; la- 
vori ebe, approvati da Luigi XVI, 
erano stati incominciati nel 1782. 
Durante il viaggio cni léce il re nd 
mese di giugno dei 1 78G, per visita- 
re sì fatti lavori, egli rimase talmen- 
te soddislàtto «lolla monili. trazione 
de ponti c delle strade, ebe come 
tornato fu a Parigi mandò il suo ri- 
tratto a quello che n’era capo, e che 
avuto aveva l'onore di accompagna- 
re esso principe a vedere il rimor- 
chio e f immersione del nono cono ; 
ultima guarentia della riuscita di sì 
grande e difficile impresa. Troppo 
lungo sarebbe l'ennmerare partita- 
mente i lavori fatti nel 1787 e 1788, 
nel porto «li Dieppc, ed in parecchi 
altri porti, verso l’epoca stessa; co- 
me altresì di nominare tutti i ponti, 
canali e grandi strade che dovute 
sono all' intendenza del medesimo 
magistrato. Affidata gli venne del 
pari nel J787 «juella delle miniere; 
ed il governo di esse di cui i pro- 
gressi in Francia incominciano dall" 
istituzione di una scuola reale delle 
miniere, fondata a Parigi da Luigi 
XVI nel 1 788, prometteva fino d'ab- 
iura que’ felici risultati , che si et 
fcttuano oggigiorno. Il giorno 6 «li 
aprile del 1 787 il re gli scrisse di 
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fella mano: n Esigendo il bene del 
te mio servigio , o «ignoro, che io 
h ciliegia al signore dì Calonnc la 
ii rinunzia dell'ufizio di controllore 
fi generale, la cognizione cui ho do’ 
ii rostri talenti e della probità To- 
ri «tra persuaso mi hanno a sceglier- 
ti ri per suo successore. Sento tutto 
ii il pesò di cui tì carico; ma conto 
1* pur anche sul rostro zelo pel mio 
51 serrigio e sulla vostra affezione per 
*i ino Rispondetemi con lo stes- 

ti so mozzo, c custodite il segreto 
ii finché io órdini altrimenti S'in- 
dorina la risposta di La Millière da 
un'altra lettera di Luigi XVI, in 
data del giorno 7 di aprile : te La 
ii modestia cui dimostrate , o signo- 
ri re, nella vostra lettera, è una ra- 
te gione di più che m’induce a por- 
te re in voi la mia fiducia. Mi fuso- 
si gna un Uomo della probità del spia- 
te le io sia sicuro. I lei rimanente se, 
te come sembrato temere, in capo ad 
te alcun tempo, e quando rnppiana- 
te to sarà il grande lavoro, non vi 
te credeste atto a tale cosa, vi por- 
te metterà di riassumere quel me- 
te desiino ufìzio che esercitate pre- 
te sentemente *. In seguito ad un 
nuovo riiiuto scritto , ma ancora 
piti modesto, accordala venne un’ 
udienza all’intendente de’ ponti 0 
delle strade; e le spiegazioni verbali 
da lui fatte al sovrano, che lo solle- 
citava sempre più di accettare, sic- 
como l’uomo il più onesto del suo 
regno, giudicate furono valide dal 
principe. Oltre lo raioiere e gli ospi- 
tali, si sa che le prigioni e le mes- 
aaggerie erano pur sottoposte alla 
direzione di La Millière, il quale 
era stato eletto, nel medesimo anno 
1767, ano de’ quattro intendenti di 
finanza . Ei pubblicò nel mese di 
gennajo del 1790 una Memoria 
della maggiore importanza in 4.to, 
sul dipartimento de ponti e delle 
strade. Nel mese di settembre sus- 
seguente, vi aggiunte un Supple- 
mento, o Risposta a due scritti re- 
lativi a tale Memoria. La risposta 
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riuscì vittoriosa; 0 gliene fece solen- 
no testimonianza, nell'assemblea co- 
stituente , Lebrnn, allora relatore 
per gli affari de’ ponti e delle stra- 
de. Esso deputato diceva nel suo rap- 
porto , fatto nell’agosto del 1791: 
11 Non mi è stato parlato di La Mil- 
« lière, che per dirmene del bene, 
te Non somigliamo a quell’AteniesO 
« che odiava in Aristide il «opran- 
te nome di giusto, cd il condannava 
11 pel bene cui ne aveva udito dire 
Offerta gli fu ancora, ed in manici 
ra pure stringente, la carica di con- 
trollore generale nel novembre del 
1790: nessuna cosa potè vincere la 
sua resistenza. Dimise, il giorno li 
di aprile del 1791, l’ufizio d’inten- 
dente di finanza: ma esercitò col me- 
desimo zelo i varj ufizj inerenti a 
tale impiego principale, fino al gior- 
no lo di agosto; e rinunciò agli af- 
fari pubblici da che lo sventurato 
monarca lasciò il suo palazzo dello 
Tuileries. Da quel funesto giorno in 
poi, La Millière fu continuamente 
esposto alle persecuzioni della rivo- 
luzione . Condotto nell'abazia il 
giorno 1 6 di agosto, ne nsci il gior- 
no prima della strage nelle prigio- 
ni. Essendo stato nuovamente carce- 
rato sotto il regno del terrore, sog- 
giacque allora, nella casa di arresto 
detta Pori-libre, ad ana prigionia 
di undici mesi, durante la quale rac- 
colse le ultime dimostrazioni di fi- 
ducia da Malesherbes e da parecchi 
altri illustri condannati. Nell'assem- 
blea degli elettori di Parigi nell’an- 
no V, era chiamato ad essere depu- 
tato dal voto di tutte le oneste per- 
sone; egli per altro dichiarò la fer- 
ma stia risoluzione di non accettare- 
La stima generale si era troppo for- 
temente chiarita in suo favore, per- 
chè i primarj attori della rivoluzio- 
ne non temessero l’influenza di cui 
potuta egli avrebbe godere. Breve 
tempo dopo il giorno t8 fructidor 
anno V (4 di settembre del 1797), 
fu arrestato a Lione, mentre torna- 
va da un viaggio cui fatto avova nel 
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mezzogiorno della Francia par la 
sua saluta già mollo lesa. I’cr ragio- 
ne o, per pretesto si addticcva che il 
sua nome era inscritto in una lista 
di supplemento di migrati, quan- 
tunque fosse cosa certa eho se par- 
tito egli era da Parigi da vaij anni, 
latto ciò aveva unicamente per anda- 
re ai bagni di Bagnerei di Luchon, 
donde arrivava in quel momento. 
Chiuso per otto giorni nella prigio- 
ne di Roanne, fa in seguito condot- 
to in carretta, e con una scorta di 
gendarmi, a Riom, dove sedeva la 
giunta militare dinanzi alla quale es- 
ser doveva tratto. Ciascuno dc'capi 
del governo conveniva che migrato 
non avesse il prigioniero, ma addu- 
ce va ch'egli figurava sulla lista fata- 
le, e clic, da tale momento, era sog- 
getto alla condanna per non avero 
obbedito alla legge del giorno 19 
J ruclidor anno V. Sarebbe quasi im- 
possibile di ridire tutto ciò che La 
•Milliòrc allora provò di lusinghiero 
C di commovente, per parte di quel- 
li che il conoscevano, e, si può anzi 
dire, per parte del pubblico. 11 perii 
colo stringeva, contati erano gl'istan- 
ti ; ma il clamore generale e gli sfor- 
zi di amici coraggiosi riuscirono a 
salvarlo, lìn ordine di sospendere il 
giudizio fu ottenuto finalmente a 
Parigi per cura di Ilòron di Ville- 
fosse, suo nipote e pupillo, e merci 
il credito di cui godeva la de Cara- 
man nata Cabarrns, credito di cui , 
dopo un’opaca celebre nella rivolu- 
zione, essa dama faceva costantemen- 
te si buon uso. 11 Direttorio non osò 
riconoscere per migrato quello di 
cui gli attestati di residenza in Fran- 
cia non erano quasi che i registri 
delle sue prigioni ; ma, non avendo 
che la scelta di mandarlo a morte o 
di metterlo in libertà, fu esiliato sul 
territorio di Cincvra . Allorché in 
capo a tredici mesi La Alillièra par- 
ti dalla prigione di ltiom, fatte gli 
vennero copiose dimostrazioni di a- 
micizia ed anzi di alfotl» 'da quanto 
persone v' erano commeudevoU in 
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tale città. Si vide anzi, o questo è 
più obbligato ad asciugare il pianto 
dello stesso suo carceriere, che, per 
lungo tempo forocc e terribile verso 
i suoi prigionieri, ma profondamen- 
te tocco dallo spettacolo dello virtù 
di un vero uomo dabbene, divenu- 
to era per lui un servo sommesso 
piuttosto che un custode. Durante 
il viaggio di esilio, che uno fu de'più 
dolorosi, ed anzi crudele, a cagione 
della rigida stagione ( era nell' in. 
verno dal 1798 al 1799), sembrava 
che tutte le città, non che quasi tut- 
ti i borghi di Francia per cui La 
Millière successivamente passava, ga- 
reggiassero a dargli prore di lienei 
volenza c di generosa compassione. 
Allora la nobile sollecitudine degli 
ingegneri de’ponti e dello strade, 
uniti intorno al rocchio loro capo , 
divenne il più bell’elogio della tua 
amministrazione, c fece in pari tem- 
po apparire il merito dol corpo illu- 
stre cui esso capo amato aveva sicco- 
me sua famiglia. Liberato alla line 
da ogni scorta, andò a visitare, nel 
paese di Vaud, Necher, ed ottenne 
da lui con qualche difficoltà la con- 
fessione che non sarebbe stata indi- 
spensabile una rivoluzione, per ope- 
rare in Francia il tiene pubblico cui 
Luigi XVI tanto sinceramente de- 
siderava. Onde giungere in Ambur- 
go, asilo di un numero considerabi- 
le di Francesi proscritti, si avviò per 
la Svizzera e per molta parte della 
Cerraania, in vetture da posta quasi 
sempre scoperte. Ebbe l' estremità 
de'diti delle mani agghiacciata ; ed il 
suo petto, già offeso, si aggravò presto 
pei patimenti che dovevano, duo o 
tre anni più tardi, cagionare iltcrrui- 
nc della sua vita. Poi che passato eb- 
be quindici mesi, tanto in Amburgo, 
che in Anspach, tornò in Francia 11 el- 
la primavera del 1800. Fattegli furo- 
no offerte splendide in nome di B110- 
naparte, primo console; ma egli non 
ne accettò alcuna : la sua salute era 
talmente rovinata, che la forza stesso 
della sua complessione lasciava poco 
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Speranza di roderlo guarire. Irl mor- 
rò a molti acuti dolori, diede, fino 
all' ultimo tuo momento, un e lem- 
pio di coraggiosissima rassegnazione, 
e mori a Parigi il giorno j 7 di otto- 
bre del.i 8 o 3 , lasciando una sposa 
rispettabile ed un’unica figlia, che 
sposi, nel 181 1, suo cugino, Hérort 
di Villefossc, membro dell’accade- 
mia reale delle scienze. Ai due scrit- 
ti citati più sopra, e che usciti erano 
dalla stamperia reale , uopo è ag- 
giungere: Osservazioni di La Mil- 
ìière intorno ad uno scritto di Biau- 
sat, deputato nelCassemblea nazio- 
nale , relativo all' organizzazione 
de' ponti e delle strade. Pochi gior- 
ni dopo la morte di La Miliière, 
Suard inserì, nel Pubblicista , un 
ragguaglio imperfetto , ma dettato 
dalla stima e dall'amicizia, intorno a 
qucllocui LuigiXVI chiamato aveva 
l’uomo il più onesto del suo regno: 
L — p — K. 


MILLIET (Giovanni -Batista), 
letterato, nacque a Parigi nel 1 7^,5: 
dopo eccellenti studj, gli fu dato un 
impiego subalterno nella biblioteca 
del Re,ed approfittò degli ozj cui gli 
lasciava tale impiego onde perfezio- 
narti nella cognizione de’capolavori 
dell’antichità. 8 i era già fatto osser- 
vare per alcuni saggi stimabili ; e 
ri era argomento di sperare da liti 
delle produzioni più importanti, al- 
lorché mia morte immatura lo rapì, 
il giorno i 5 di loglio del 1774, in 
età di trentanoTe anni. Egli è auto- 
re delle Strenne del Parnaso, con- 
tenenti le Vite de' poeti greci e la- 
tini; delle Riflessioni sulla poesia , 
ed una scelta di poesie , Parigi ,■ 
1 770-74, ió sol. in 12. Sì fatta com- 
pilazione, continuata da Le Prevost 
il’Exraei, non è stimata ; ma le Pi- 
le de' poeti contengono ricerche di 
sommo rilievo e bene esposte ; ram- 
marica soltanto, dice Sabatier, che 
lo stile dell’autore si risenta troppo 
della gioventù sua. Egli scrisse altre- 
sì : Lettera ad un amico di provin- 
cia intorno ai Guebri cd agli Sci- 
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ti, tragedie di Pattuire. — Lellerel 
sulla Pittura a pastello. 

W— s. 

MILLI ET DE CHALLES. P. 

Ghalles . 

MILLIEU ( Antonio ), in latino 
MiUieits , gesuita, nato a Lione nel 
1 575 ;fu ammesso nella Compagnia irl 
età di diciassette anni, e professò sne- 
cessivamente la rettorica, la filoso- 
fia e la teologia per più anni. Fatto' 
in seguito rettore del collegio di 
Vienna, indi di quello della Trinità 
di Lione, eletto venne finalmente 
provinciale, ed in tale qualità si re- 
cò a Roma, per intervenire all’ele- 
zione del generale. La stima di cui 
godeva tra i suoi confratelli , fattoi 
l’aveva inalzare al grado di segre- 
tario dell'adunanza, allorché amma- 
lò, c mori il giorno i 4 di febbraio 
del con grandi sentimenti di 

pietà. Il p. Millieu coltivò cori meri- 
to la poesia latina ; ma in una malat- 
tia chiese la cassetta che racchiude- 
va i suoi versi, in numero di óltre a 
ventimila, e li gettò nel fuoco : sfug- 
gi solo, e per caso, a tale distruzione, 
il primo canto di un poema eroico : 
ci lo terminò in seguito pregatovi 
da Alf. di Richelieu, arcivescovo di 
Lione, e l’opera fu stampata per or- 
dine de’suoi superiori, col seguente 
titolo: Moyses vialor, scu imago mi- 
litanti s Ècclesiae , libri XXPIIl, 
Lione, i 636 - 3 g, zpartiin 8 .ro. Dar- 
vi molta imaginazione in tale poe- 
ma ; e lo stile n’è a bastanza puro. 
Il p. Millieu uno fu de’primi conser- 
vatori della biblioteca del collegio 
della Trinità ; c la sua fama contri- 
buì molto a spargere splendore su 
tale nascente istituzione ( Vedi Ma- 
noscr. della biblioi. di Lione , di 
Deiandine, 1 . 1 , pag. i 5 ). 

W — s. 

MILLIN (Aldino -Luigi ), uno' 
degli uomini che vieppiù contribui- 
rono a diffondere in Francia il ge- 
nio dalla storia naturale e doll'ar- 
cheologia, nacque a Parigi neli’azt- 
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uo ■ *j 5 g (i). Uscito dal collegio ve- 
sti 1' abito ecclesiastico per conde- 
fcendenza verso sua madre ; ma non 
i'u tardo a conoscere la vera sua vo- 
cazione ; e, rinunziato avendo allo 
studio della teologia, attese onnina- 
mente alle lettere, cui una fortuna 
piuttosto considerabile gli permette- 
va di coltivare con independenza (2). 
Si applicò dapprima allo studio del- 
le lingue moderne, si rete famiglia- 
ri le opere classiche in tali lingue, 
e ne tradusse i migliori brani : ma 
l’amicizia cui legò col figlio di Vi il- 
lemet , celebro botanico ( V. Pier 
Rem. W illemet ), diede presto una 
nuova piega ai tuoi lavori ; e conce- 
pì il progetto di scrivere la Storia 
delle scienze naturali col metodo cui 
Montuclac Baili/ avevano usato, l’u- 
no per la storia delle matematiche, 
e l'altro per quella dell'astronomia. 
Non si limitò all’esame ed aU’analisi 
delle sostanze di cui sono composti 
i tre regni : alle lezioni de’celeber- 
rimi professori cui frequentava con 
assiduità, aggiunse un maturo studio 
de’ naturalisti antichi e moderni, e 
in breve quello de’monumenti an- 
tichi rappresentanti piaute ed ani- 
mali, e che possono, per conseguen- 
te, essere d’ importanza in alcune 
parti della scienza. Miilin rese co- 
mune agli amici suoi l’ ardore cui 

(1) Ahiiuh da prima II nome di MUUn 
Idi Grandmano*, indi, durante il terrorr, quello 
di EUnterofilo Milli n, Nel tempo in cui >iag- 

in Italia ( 1812 ), veduto avendo a Roma il 
ritratto del cardinale Savo UHIini, morto nel 1701, 
«i lasciò persuadere eh’ e’ fosse suo parente, che 
il nome di esso cardinale fosse MiUìno, e che 
la fatniglia Miilin funse originaria d’Italia. 

(a) Fino dall'età di diciassette anni scrisse 
il Nemico amato o la Fortunata Ricotte matto- 
ne, commedia in un allo ed in prosa. Il mano- 
scritto autografo di tale commedia, in 4-to, di 
67 pagine , fu rinvenuto nella sua biblioteca 
(mini. 7 12 del catalogo di veudita): per errore 
Debars, compilatore di tale catalogo , vi disso 
•he le parole, par M. Miilin , scritte sul firon- 
tispisio del manoscritto, erano di altra mano. 
Tali parole, cui vidi, sono scrittola dei fautore } 
ma si scorge agevolmente che furono scritte qua- 
ranta anni più tardi del roauoscritto, di cui la 
data è d«l 1777. 
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provava pei progressi della storia 
naturale, ed uno ei divenne de’ fon- 
datori della società linneana, di cui 
i lavori, interrotti per più anni, fu- 
rono dappoi ripigliati con nuovo 
splendore (i). Siccome tanti altri 
letterati, egli non vide nella rivolu- 
zione, quando ella naoque, che la ri- 
forma degli abusi, e pubblicò varj 
opuscoli destinati a difenderne i 
ptincipj ; ma nemico di tutti gli ec- 
cessi, li combattè con un coraggio 
che non lardò ad attirargli l'odio de’ 
capi della parte popolare. Onde in- 
volarsi alle persecuzioni di cui era 
minacciato, scorse le provincia vici- 
ne alla capitale, inteso a descriver» 
c disegnare i palazzi ed i monasteri 
già vicini a cadere sotto il martello 
de’moderni Vandali . Arrestato in 
mezzo ad un lavoro di tanta impor- 
tanza, iu chiuso in una delle prigio- 
ni di Parigi, in cni rimase un inte- 
ro anno, impiegato da lui a compi- 
lare i suoi Elementi della Storia 
naturale , una delle migliori opero 
in tale genere. Il giorno 9 di tliermi - 
dor lo salvò da una morte certa (2); 
ed egli fu sollecito a ricominciare il 
corso de'suoi lavori Ietterarj. Iat ridu- 
zione delle rendite, sotto il governo 
del 1 direttorio, fatta aveva svanire la 
maggior parte della sua fortuna ; per 
cui Miilin si vide obbligato ad accet- 
tare l'impiego di capo di divisione 
negli ufizj del comitato d'istruzio- 
ne pubblica . Alcuni mesi dopo l'at- 
to venne professore di storia nella 
scuola centrale del dipartimento del- 
la Senna; e finalmente nell'an. 1794 
successe al dotto abate Barthelem/, 
nell’utìzio di conservatore del Museo 

(«) Tale aociftS laicib il nome di Li»meo~ 
na, pei alitimele quello di Società di stori . 
naturale, ed annoierà fra i suoi membri i piia 
celebri naturaliilj franeeii e stranieri. Miniti ri- 
nunzia all'ufizio di segretario, allorché folto ren- 
ne conversatore del miueo delle antichità; e gii 
lueccvse Cuiier, segretario perpetuo deli’accatfe- 
min delle leienze. 

(a) li giorno li dello stello mele ( 29 di 
luglio del 1 7g$ ) Miilin comparir doveva dinan- 
zi al tribunale rivoluzionario, con altre cinquanta 
viliime. 
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delle Medaglia ( V. U.utTJH i ixr). 
Alilliu itilra|irc<a aveva da poco 
tempo con due letterati (Noel e 
V\ arena) la compilazione del Ma- 
gazzino enciclopedico, giornale de- 
stinato a ravvivare in Francia il gu- 
ato de'lmoni atudj, e principalmente 
quello dell’archeologia, scienza po- 
chissimo stimata in quel tempo. Ab- 
bandonato dai due cooperatori, con- 
tinuò solo a dirigere tale utile assun- 
to con un zelo degno di maggiore 
incoraggiamento. L’ulizio di conser- 
vatore delle antichità gl’ imponeva 
de’doveri cui era desioso di adem- 
piere: rinunziò dunque alla Storia 
naturale, per immergersi totalmen- 
te nella ricerca e nello studio de’ vec- 
chi monumenti ; aprì una scuola di 
antichità , cui seppe rendere utile 
anche pei semplici curiosi, c pubbli- 
cò successivamente varie opere, coll 
lo scopo di facilitare l’ intelligenza 
delle sue lezióni alle persone prive 
delle cognizioni preliminari indi- 
spensabili. Il lavoro eccessivo al qua- 
le si applicava gli alterò la saluto : 
i medici gli proibirono qualunque 
specie di applicazione ; e costretto a 
sospendere le sue lezioni, risitò i di- 
partimenti del Mezzogiorno al fine 
di esaminare i preziosi monumenti 
•fuggiti alle investigazioni degli an- 
tiquari, o di cui non esistevano che 
descrizioni non compiute e poco 
soddisfacenti. La relazione del suo 
piaggia cui pubblicò nel 1807 , 
punse vivamente la curiosità; c mal- 
grado uu certo numero di errori che 
notati vi furono, sì fatta opera meri- 
ta un luogo onorevole fra quelle che 
fanno conoscere le antichità cui tale 
parte della Francia può offrire al- 
l’amniirazionc ed allo studio de’dot- 
li. Aldini intraprese, nel 1811, un 
secondo viaggio, nel quale divisava 
di visitare l'Italia, terra classica, sì 
spesso esplorata, ma la quale tanto 
ricchezze iu sè nasconde che si può 
•empie sperare di scoprirne delle 
nuove. Partito da Parigi il giorno 
10 di settembre, si fermò nelle prin- 
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cipali città della Francia, situate lun- 
go la via, onde rivedere gli amici 
lasciativi, ed i monumenti cui te- 
meva di non avere esaminati con 
bastante attenzione: entrò in Italia 
pel Piemonte, e fu sollecito di recar- 
si a Roma, dove passò l’inverno. 
Nella primavera deU'aono 1812 par- 
ti per Napoli, visitò le due Calabrie 
e tutti i luoghi cui la storia racco- 
manda alla curiosità dell’ uomo i- 
str vitto. Ritornato era nella capitalo 
del mondo cristiano nel mese di 
aprile del i 8 i 3 ; ed il remore di una 
prossima guerra il persuase a rav- 
viarsi verso Parigi, dove arrivò sulla 
line del mese di agosto, seco portan- 
do uu numero grande di libri, ili 
stampe, di disegni, d'iscrizioni, di 
note, ec., che risarcirono in parte il 
danno cagionato, durante la sua as- 
senza, alla sue raccolte incendiate da 
un serro infedele. Millìn, sempre ar- 
dentissimo per la scienza, voleva 
che il pubblico godesse del frutto 
del suo viaggio; e sollecitamente die- 
de ordine alle uote non che ai docu- 
menti da lui raccolti. Gli amici suoi 
scorgevano con dolore che si appli- 
casse ad uu lavoro tanto arido: la sua 
saluto declinava visibilmente ; egli 
peraltro s’ illudeva sullo stato suo, 
e soltanto ne conobbe il pericolo al- 
lorché era già senza rimedio. Fu ra- 
pito alle lettere il dì 2/ t di agosto 
del 1818. La mortale spa spoglia fu 
deposta nel cimitero del p. Lachaisc, 
dove recitata fu la sua orazione fu- 
nebre da Gai), suo confratello nel- 
l’ Istituto. Alillin era cavaliere della 
Legione d'onore, dell’ordine dello 
due Sicilie e di sant' Anna di Rus- 
sia. F u socio delle più delle accade- 
mie di Europa, c rimproverato gli 
venne, siccome un tratto di vanità 
puerile, che su i frontispizj delle 
sue opere latta avesse talvolta susse- 
guitale al di lui nome la lunga enu- 
merazione dc’suoi titoli. Egli fu uo- 
mo di carattere dolce, all ibile c mol- 
to comunicativo; ebbe molti amici, 
c mantenne un attivo commercio e- 
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pistolnre coi più dc'dolti doH’Eum- 
pa. Accoglieva i giovani ne’quali os- 
servava del genio per lo studio, met- 
teva a loro disposizione la numerosa 
«ila biblioteca e le sue raccolte, e K 
giovava di consigli. Non si può ne- 
gare che egli abbia veri meriti ver- 
so la scienza : ma si deve altresì con- 
venire che le opere sue si risentono 
della fretta con cui le compilava; e 
con ragione vicn biasimato che per- 
messo siasi comgbictture ed interpre- 
tazioni arrischiate, non che il si accu- 
sa di poca profondità nelle sue ricer- 
che, c di poca fedeltà nelle citazioni, 
talvolta anche ne’ numerosi monu- 
menti da lui fatti intagliare. L’elenco 
di tutte le produzioni di Millin è este- 
sissimo: Kralft ne inscriil Catalogo 
particolarizzato (l), in seguito ad 
un curioso Ragguaglio di tale scrit- 
tore, nel tomo VI degli A nnali enci- 
clopedici, anno 1818 (2), a cui ò 
posto in fronte un ritratto somi- 
gliantissimo. Limitarci dobbiamo ad 
indicare qui le opere sue principali: 
I. Miscellanee di letteratura stra- 
niera, Parigi, 1785, 6 voi. in 1 a; li 
Discorso sull'orìgine e su i progres- 
si della storia naturale in Francia, 
Parigi, 1790, in 4 -to: si fatta opera 
serve per introduzione alla Raccol- 
ta delle Memorie della società di 
storia naturale, Parigi, 1792, in fo- 
glio; III Mineralogia omerica, ivi, 
1790, in 8.vo; a. a ediz., corretta ed 

(x) Tale Ragguaglio delle' op«*r« di Militi}, 
rompono <li 75 capi, di cui 3 erano tolto il 
lorrhio, r 1 5 soltanto manoscritte, non & peral- 
tro compiuto : non si si irosa no i tre rollimi 
della traduzione succinta delle Transazioni filo • 
sofiche, contenenti le Miscellanee e le Antichi- 
tà, pubblicali nel 1791, e che formano i tomi 
dal XII al XIV di tale Iradntionc ; nè la Me- 
moria intorno ad alcune Pietre intagliate, che 
rappresentano il rapimento del Palladio, Tori- 
no, Gaietti, 1812, in 4<lo, di 16 pagine, con 3 
stampe, letta nell'accademia di Torino il giorno 
li di febbrajo del 1812, e tirata a parte in pic- 
ciolo numero di esemplari; come ui-ppure i più 
dei i3i scritti cui l’autore inserì nel Magazzino 
enciclopedico. 

(2) Ma bui inserì, nella medesima raccolta 
( decem. del ifiiti, VI, 3o3-3(/; ) -Supple- 
mento ai Ragguaglio pubblicato da K raffi. 
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aumentata, 181G, in R.vo ; traci, iti 
tedesco da Rinck, Lipsia, 1 797, in 
8.vo; IV Annuario del repubblicd- 
no o Leggenda fisico -economica, 
Parigi, anno II (1793), in 12, di ol- 
tre a 4 no pag. , divenuto raro : l’auto- 
re, negli ultimi anni suoi, ne soppres- 
se quanti più potò gli esemplari ; 

V Antichità nazionali o Raccolta <4 
monumenti per servire alla Storia 
dell’ impero francese, ivi, 1 790-98, 5 
toL in 4_to gr-, con fig. Tale opera 
non • terminata malgrado il suo ti- 
tolo, contiene pressoché tanti monu- 
menti moderni quanto antichi ; ma 
ciò non nc scema il merito, però che 
contiene un numero grande di edi- 
fizj distrutti durante la rivoluzione; 

VI Elementi di storia naturale, ivi, 

1 794, in 8.vo ; 1 797, uguale formo; 
terza edizione aumentata, 1802, in 
8.vo, fig.; traci, in italiano, Torino, 

1 798; Vii Introduzione allo studio 
dei monumenti antichi; — delle 
pietre scolpile; — • delle medaglie; 
— e dei vasi dipinti, ivi, 1796-181 1, 
4 parti in 8.vo. Questi quattro opu- 
scoli, inseriti pur essi nel Magazzi- 
no enciclopedico, sono i programmi 
di diversi corsi di lezioni datedall’aa- 
torc; e si ricercano ancora, soprattut- 
to il terzo che è divenuto raro, e nel 
quale si trova un Errata supplemen- 
tario nel Giornale dei Dotti del 
1796, pag. 1930219; Vili Monu- 
menti antichi inediti, o nuovamen- 
te spiegati, ivi, 1802-04, 2 voi. in 
4 -to, con 92 tav.; IX Dizionario del- 
le Delle Arti, ivi, 180G, 3 voi. in 8.vo; 
non è quasi che nna traduzione del- 
l’opera di Sulzer (F. questo nome); 
X Fiaggio nei dipartimenti del mez- 
zodì della Francia, ivi, 1807-1 1, 5 

\ voi. in 8.vo, con un Atlante in 4 -to 
di 100 c più tav.; XI Descrizione 
delle pitture dei vasi antichi volgar- 
mente detti etruschi, tratti da diver- 
se raccolte, ivi, 1808 -lo, in fogl.; 
XII Galleria mitologica , o Raccolta 
di monumenti per servire allo studio 
della mitologia, della storia dell'arte, 
dell’ antichità, ec., ivi, >811, z voi- 
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In é .vo, fig.; XIII Descrizione iT un 
musaico antico del museo Pio-Cle- 
menlino a Roma, rappresentante 
scene di tragedie, ivi, 1809, in fogl., 
con 28 tav.; XIV Descrizione delle 
tombe scoperte a Pompcia nel 1812, 
Napoli, i 8 t 3 , in 4 -to, con 7 tav.; 
XV Piaggio inSqvoja, in Piemonte, 
a R izza e nello stalo di Genova, 
Parigi, 1816, 2 voi. in 8.vo; XVI 
Descrizione delle tombe di Canosd, 
nonché dei bassorilievi, delle arma- 
ture e dei vasi dipinti, stati scoperti 
nel i 8 i 3 , ivi, 1819, in fogl. gr. , fig. ; 
XVII Piaggio nel Milanese, a Pia 
eenza, Parma, Modena, Mantova, 
Cremona ed in parecchie altre città 
tieir antica Lombardia, ivi, 1817, 
2 voi. in 8.vo j XVIII Alcuni articoli 
nella Biografia universale. Il Ma- 
gazzino enciclopedico, giornale in- 
cominciato nel 1792, e continuato 
senza interruzione dal 17 q 5 fino all’ 
aprile 1816 da Millin , è composto 
di 122 voi. in 8.vo. Tale raccolta, ol- 
tre all'annunzio o sunto particola- 
rizzato delle opere nuove, contiene 
resposizionc dei lavori di tutte le ac- 
cademie, e forma in tale guisa il 
monumento più compiuto della sto- 
ria letteraria di quell'epoca. Èsoprat- 
tutto prezioso a motivo d’un gran 
numero di articoli somministrati da 
Silvestro de Sacy e da altri dotti 
del prim'ordine. G. B. Sojou ha pub- 
blicato, in 4 voi. in 8.vo, una 'l'avo- 
la di tale giornale, compilata con po- 
ca diligenza, ma che nondimeno ha 
La sua utilità (1). Vi si aggiungono 


(1) Il decimo anno cd i tefaenti (dal r 8 o 5 
al mese d’aprile 1816) non hanno che un nume- 
ro al mete; i primi nove dal 1790 al 1804 
hanno rfasenno 2\ numeri. t*m coperte di Wli 
*16 primi fascicoli , pubblicali racc*«MTan*nite 
da diversi librai, presentano laute irregolarità 
che non si possono collazionarli e vcrifi- arno la 
raccolta senza la Tavola numerica dei primi no- 
ve anni del Magaaxino enciclopedico, puhlKrata 
da Lamy, 181G, in 8.vo, di i 3 fl pagine. Dei ri- 
manente nc questa tavola, n?* quella in 4 volu- 
mi non comprendono la prima raccolta del Af«- 
gat. (sic) enciclopedico o Giornale delie scien- 
te, della lettere e delle arti, in 53 numeri, ili 
8.VO, incominciala il primo die. 1793, c dive- 
ntila assai rara. 
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gli Annali enciclopedici, ài cui Mil- 
lin è parimente editore, 181-7-281 H, 

) 2 voi. in 8.vo ( P . per alcune opero 
già indicate di quest’autore, gli art. 
CitOMFnz, G. C. Fasiucio e Lisnf.o), 
Si può consultare, oltre la Notizia di 
Krafft, già citata, YElogio di Mil- 
lin per P. R. Auguis , nel t. II delle 
Memorie della soc. reale degli an- 
tiquari di Francia, pag. 52-69. 

W— s. 

MILLOT ( Claudio - Fluisci- 
sc.o-Saveiuo ), storico, nacque nel 
1726 in Ornans, piccola cittadella 
Franca-Contca, d'una famiglia anti- 
ca nella magistratura. Terminati gli 
studj fa ammesso nei gesuiti j c do- 
po di aver insegnato le umane lette- 
re in diverse città, fu mandato a pro- 
fessare la rcttoriea nel collegio di 
Lione, uno de'piìi celebri della so- 
cietà in Francia. In un discorso ( 1 ) 
coronato dall’ nccad. di Dijon nel 
] 757, osò di làr 1 ’ elogio di Montcs- 

3 uieu ; e tale arditezza irritò contro 
i Ini i suoi superiori. I disgusti che 
conseguitarono per lui, lo indussero 
a rientrare nel mondo , e m.r do 
Montazet, arcivescovo di Lione, lo 
creò uno de'snoi grandi vicarj. L'a- 
hate Mi Hot era sovente uscito vinci- 
tore dalle lizze accademiche .- tenne 
di possedere i talenti necessarj al 
pulpito ; ma, poi che ebbe predicato 
senza plauso un avvento a Versail- 
les, cd una quaresima a Luneville, 
abbandonò un aringo che gli era in- 
terdetto dalla debolezza della sua vo- 
ce, dalla sua timidezza naturale e 
dail'imbarazzato suo portamento. La 
brama di esser utile alla gioventù l’a- 
veva indotto ad esercitarsi nel gene- 
re della traduzione: per lo stesso og- 
getto compose de’compendj della Sto- 
ria di Francia e d’Inghilterra, due 
opere che ebbero grande voga. Ver- 
so lo stesso tempo il marchese de 
Felino, ministro a Parma, istituito 


(1) Sul qtirsito! E' più 1 itile studiare gli 
uomini 0 i libri? l’autore dà Va preferenza allo 
•indio degli nomini* 
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avendo in eS6a città un collegio per 
l’educazione de' giovani nobili, l’a- 
bate Millot vi ottenne nel 1768 la 
cattedra di storia per raccomanda- 
zione del duca di IVivcrnai». llimasc 
estraneo ai raggiri che agitavano la 
corte, e formò pe'auoi allievi le ordi- 
te d’tìn compendio dellj Storia ge- 
nerale. Mentre accudiva a tale gran- 
de lavoro, belino fu dasuoi nemici 
dannato all'odio popolare, iusultato 
nelle strade di Parma, « minacciato 
tino sulle porte del suo palazzo; da 
epici momento in poi l'abate Millot 
non volle più staccarsi da lui ; inva- 
no fu avvertito che la sua devozione 
pel ministro gli avrebbe latto per- 
dere l'impiego: vili mio impiego, ri- 
vi spose, è presso un uomo virtuoso, 
n mio benefattore, e perseguitato. Io 
si non lo perderò talo impiego “. 11 
ritiro del marchese Felino ricondus- 
se l’abate Millot in Francia, dove la 
sua condotta coraggiosa era cono- 
sciuta, e gliarcva acquistato numero- 
si amici. La corte di Versailles gli 
accordò, in nome di quella di Par- 
ma, una pensione di 4 000 fr. La ri- 
cordanza che si conservava della no- 
biltà del suo carattere, gli meritò l'o- 
nore d’essere scelto nel 1778 per di- 
rigere l'educaziono del duca d’En- 
ghien: era prossimo a raccogliere il 
brutto delle sue cure, allorché fu ra- 

E ito alle lettere dopo una breve ma- 
nia, in età di cinquantanovu anni, 
nel 1 785 ai a 1 di marzo, il giorno 
stesso in cui, diciannove anni più 
tardi, l'augusto suo allievo fu vilmen- 
te assassinato nelle fosse di Viucen- 
ne*. L’abate Millot era stato ricevu- 
to nell' accademia francese 1’ anno 
1777 in luogo di Gresset: la sua ele- 
zione, procurata dalla casa di Noail- 
les, fu una transazione fra i partiti 
che tenevano divisa l'accademia ; uno 
dei membri modificò il suo suffra- 
gio, dichiarando che l'accordava a 
condizione soltanto cho il candidato 
scrivesse un po’ meglio; e d'Alera- 
hort, per tranquillare i fdosofi, i qua- 
li esitavano a dare il loro voto ad un 
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abate, diceva loro: Fi assicuro che 
non ha di prete che la veste. L'a- 
bate Millot era di carattere freddo c 
serio; non amava le società, vi i»ar- 
lava poco, ed evitava soprattutto l 'io, 
si tirannico nella conversazione. At- 
tento alle discussioni elio insorgeva- 
no intorno a lui, di rado vi prende- 
va parte ; c la contraddizione non 
giungeva a riscaldarlo. Grimm, che 

10 vedeva sovente nelle società di 

Parigi, dice che aveva un’aria da ad- 
dolorato e da tapino. « Ed ò tuttavia, 
» aggiunge, uno degli esseri più fe- 
» ìici ch’io mi conosca, perchè è mo- 
vi derato, contento della sua sorte, 
» soddisfatto del suo genere di lava- 
vi ro e di vita D’ Alembert Io cita- 

va come l'uomo in cui avea veduto 
meno preoccupazioni e pretensioni. 
L'enumerazione che ora faremo del- 
le sue opere è compiuta: I. Due Di- 
scorsi: l'uno tendo a provare che la 
vera felicità consiste nel fare atti fe- 
lici ; l'altro mostra che la speranza è 
un bene di cui non si conosce abba- 
stanza il pregio: Lione I75o,in8.vo; 

11 Discorsi accademici, ivi, 1 780, 
in 12. Tale raccolta ne contiene otto, 
che erano già comparsi separatamen- 
te; cioè: due coronati dall'accad. di 
Besanzonc nel 1755 e 1789 ; due sui 
soggetti proposti dall'accademia fran- 
cese nel 1 755 e 1 758; uno che ha ri- 
portato il premio all' accademia di 
Ifijon nel 1757; un nitro coronato 
daU'accademia d’Amiens nel 1789; 
l’Elogio di Luigi XIV, c finalmente 
un discorso sui pregiudizi contro la 
religione; III Discorso sul patriot- 
tismo francese, ivi, 1 762, in 8.vo ; 
IV Discorsi di recezione nell'acca- 
demia di Chàlons, Parigi, i 768, in 
4-to; — nell’accad. francese, ivi, 1778, 
in 4 -to. Il carattere di queste compo- 
sizioni tutte è uno spirito riflessivo, 
ma troppo inclinato a stemperare 
idee comuni; V Saggio sulfuomo, 
di Pope, tradotto cou note ed un di- 
scorso giudizioso sulla filosofia ingle- 
se, Lione, 1761,10 ìzpicc.; VI Arin- 
ghe d' E schine e di Demostene per la 
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corona, trail. in francese, ivi, 1 7G4, 
in li; versione troppo snervata e 
mancante di calore c di colorito ; 
VII Aringhe scclle degli storici Ia- 
lini, ivi, 17O4, a voi. in 12. Tale tra- 
duzione, benché alquanto fredda e 
di stile debole, ottenne più applauso 
della precedente ; è stata ristampata 
più volte senza partecipazione dell’ 
autore. L'abate Millot la rivide con 
molta diligenza negli ultimi anni 
della sua vita; e ne ha lasciato un e- 
srmplare corretto per una nuova e- 
dizione; Vili Elementi della Sto- 
ria di Francia, Parigi, 1767-G9, 3 
voi. in la} — ivi, 180G, 4 voi., con 
la continuazione di G. Millon, lino 
alla morte di Luigi XVI, e sii De- 
lizie de Sales, lino all'incoronazione 
di Napoleone : tale opera è stata tra- 
dotta in tedesco, in inglese ed in 
russo; IX Elementi della Storia d’ 
Inghilterra, Parigi «769, 3 voi. in 
12} — ivi, 1810, aumentati dei regni 
di Giorgio II e Giorgio III, per C. 
Millon : ne comparvero due tradu- 
zioni inglesi nel 1771. Nessun pun- 
to importante de'minuziosi racconti 
di llapiu Toyras, e del grande la- 
voro di Hume, vi è stato omesso. 
L'autore si è soprattutto penetrato 
dello spirito di quest’ ultimo storico. 
Quanto riguarda la costituzione in- 
glese, ed il progresso dello spirito 
umano, vi è esposto con diligenza , 
ma non abbastanza estesamente. Si 
scorge però che , appoggiato a mi- 
gliori guide, l'autore si è inalzato al 
di sopra del compendio precedente} 
X Elementi di storia generale an- 
tica e motterna, ivi, 1 772-83, 9 voi. 
in 12: trad.in tedesco (1777 - 91 ), in 
danese(i775), in olandese (1776), in 
inglese (1778), in isvedese(i777), in 
italiano ( 1 7 78), in portoghese ( 1 780), 
in ispaguuolo (1791)} queat’ultima 
versione (Madrid, 8 voi. in 8.vo), è 
aumentata di note sulla storia mo- 
derna. Tale opera è stata continuata 
da Delisle de Sales, lino al princi- 
pio del secolo decimonono, 2 voi. in 
1 2. L’abate Millot, nel suo cornpen- 
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dio della storia antica, che forma i 
tomi 1 - 4 , uou ha latto uso di alcun 
sistema di cronologia, perchè gli pa- 
reva che tutti fossero incerti } si è li- 
mitato ad indicare le epoche princi- 
pali. Le prefate tre opere sono stato 
unite col titolo di Opere dell'abate 
Afillo t, Parigi, 1800, i 5 voi. in 8.vo. 
Ne'suoi compcndj, f he ha intitolato 
Elementi, quantunque le scienze 
•ole, dice Morcllet, abbiano elemen- 
ti, e che la storia non ne possa avere 

E oichè sceglie i fatti, Canato Millot 
a adoperato lo stile conveniente} è 
conciso con chiarezza, puro senz'af- 
fettazione, nò troppo precipitato nò 
troppo lento nel suo cammino: sola- 
mente si potrebbe rimproverargli la 
trivialità di alcune riflessioni, ove non 
si si ricordasse che ha scritto per la 
gioventù ( 1) } XI Storia letteraria 
dei Trovatori, ivi, 1 774 , 3 voi. in 1 2 : 
è stata compendiata e trad. in ingle- 
se da Maria Dobson, 1779, in 8.vo. 
In tale raccolta dei vecchi titoli let- 
tcrarj della Francia, Millot non fece 
che ridarre e mettere in ordine i 
vasti materiali raccolti da Sainte-Pa- 
laye, di cui ringiovanì alquanto le 
traduzioni. Del rimanente non s'im- 
pose l’assunto di rendersi famigliare 
l’antico idioma provenzale } bionde i 
giudici competenti in tale materia, 
siccome l’abate di Fontcnai, de Ilo- 
chegude e Raynotiard, l'hanno accu- 
sato d’aver proceduto con poco di- 
scernimento e poca diligenza in ta- 
le lavoro, che lo tenne occnpato quat- 
tro anni. I più dei lettori si sono la- 
gnati in oltre dell'aridezza e dello 
lungherie dello scrittore, il quale a- 
veva con troppa esclusiva considera- 

( 1 ) Gli si appon** d’aver notalo ron una 
certa affettaiione gli abusi che si sono introdotti 
rifila Chiesa, d’fftscrsi troppo fremalo sui mali 
che ne furono la conseguenza, mentre torca af- 
follo leggermente i grandi beni che la religione 
ha prodotti. Lo zelo dei difensori della fede ri 6 
talvolta rappresentato con colori alti a renderli 
odiosi; il che segm tamente appare nel ritratto 
di sant'Ilarìo di Poiticrs. Tale filosofia ririsa of- 
fende soprattutto in uu libro elementare desti- 
uato all’ Utnuiouc della gioventù. 

T— u. 
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to il sito argomento siccome sem- 
plici studj storici ; XII Memorie 
politiche e militari per serv ire alla 
storia di Luigi XIV e di Luigi XV, 
compitate sui manoscritti del duca di 
JN’oaiUcs, tari, ijjj, 6 rollimi in 11 ; 
ristampate più Tolte c tradotte in te- 
desco cd in olandese. Laharpe dico 
che è un libro di curiosità c non di 
spirito. Il compilatore ebbe torto nel 
roler assoggettare ad un regolare di- 
segno, particolarità che non ne era- 
no suscettire,e cui rannoda con mas- 
sime troppo moltiplici c troppospes- 
so fastidiose. Pei' altro tale opera , 
che racchiude lo spoglio di 200 rol. 
in foglio di documenti originali , 
fa conoscere più particolarmente i 
personaggi celebri elio hanno con- 
dotto gli affari dell’ Europa, dalla 
guerra della successione fino a quel- 
la del 1741 incluso, e contiene lette- 
re interessanti delia principessa de- 
gli Orsini , del re di Spagna, di 
Luigi XIV, ec. ; XIII Sunti deità 
storia antica, della storia romana 
e delle storia di Francia ; erano 
stati domandati all'abate Millot dal 
conte di Saint-Germaiii, suo com- 
jialriotta, allora ministro della guer- 
ra; e fanno parte del Corso ad uso 
della Scuola militare. Venne ri- 
stampato il secondo di tali sunti col 
titolo di Quadri della storia roma- 
na, opera postuma dell'abate Mil- 
lot, Parigi, 1 796, in 4 -to, con 48 lig.j 
re ne sono degli esemplari in per- 
gamena, in foglio; XIV Dialoghi e 
Vita del duca di Borgogna, padre 
di Luigi XV, Bcsanzone, 1 8 1 ti, in 
8.vo. L’ ultimo di tali dne scritti, 
composti per l’ educazione del duca 
d' Enghicn , c una rifusione dei 
duo rolumi pubblicati sullo stesso 
argomento da Proyart. Duole che 
F abate IVIillot, risoluto di confor- 
marsi a severe convenienze e di non 
oltrepassar mai lo scopo peculiare 
di tale sunto, non abbia fatto cono- 
scere piti estesamente i progetti di 
migliorazione cd il carteggio del 
duca di Borgogna. I Dialoghi, in 
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numero di sedici, formano altrettali» 
te lezioni in cui il valente precetto- 
re, celato sotto il nomo di Ednélon 
conversando con l’ crede del trono, 
passa a rassegna le verità più utili, 
e le sviluppa in modo da appianarle 
all' intelligenza del sno allievo, di 
cui il carattere presentava una sor- 
prendente analogia con quello del 
principe offerto alla sua emulazio- 
ne. Il volume, adorno d’un ritratto 
del duca d’ Enghicn, somigliantis- 
simo, ò preceduto da una notizia sur 
esso principe, composta in parte su 
note dello stesso abate Millot, e die- 
tro ta scorta dell’ articolo delta Bio- 
grafia universale, annientato d’ al- 
enai aneddoti ( V. E.yc.then ). Si 
attribuisce a Millot una Storia filo- 
sofica de IL’ uomo, Londra (Pnrigi),’ 
1766, in 12 ; ma possiamo afferma- 
re cho non è sua. Gli Elementi del- 
la storia tC Alemagna, pubblicati 
prima sotto il suo nome, sono stati 
poi dichiarati di propria ragiono 
da DuchateL I soli manoscritti cito 
si conservano dell’ abate Millot so- 
no, una Storia della Chiesa galli- 
cana, ttna traduzione delta Storili 
della vita civile, di Fergnsson, cd 
un volumetto intitolato Esame del- 
la mia vita, di cui i snoi eredi han- 
no soppresso nn gran numero di 
passi, senza che si possa indovinare 
il motivo. L’ abate Miliot era mem- 
bro delle accademie di Lione, dr 
Nanci c di Chàions sulla Marna; 
ma quella di Besauzone aveva’tras- 
curato di adottare un uomo che 
faceva tant’ onore alta provincia. El- 
la ha riportato a tale dimenticanza 
proponendo ai concorso, nel 1814, 
l’ elogio di questo scrittore: l’autore 
del discorso coronato è Lui gay, gio- 
vane letterato di Parigi. 

W— 5. 

MILLOT ( Giacomo- A vini ss ),• 
nacque a Dijon nel 1 788. Si desti- 
nò di buon’ ora alla chirurgia, e si 
trasferì a Parigi, dove divenne al- 
lievo di Vermont, levatore delta re- 
gina Maria Antonietta, il quale hy 
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prese a ben Teiere. Sotto i suoi oti- 
spicj Millot si lece aggregare facil- 
mente al collegio ed all' accademia 
di chirurgia ; ed ottenne come le- 
vature la riputazione piu brillante. 
Le duchesse di Orléans c di Borbo- 
ne gli accordarono la loro fiducia. 
l'*u desto che raccolse lo sfortunato 
duca d’ Enghicn. Tale principe , 
allorché nacque, stette circa un'ora 
senza dar segno di vita. Siccome 
Millot faceva, vicino ad un lume, 
delle frizioni con liquori spiritosi, 
il fuoco s’appiccò alle sue vesti; ed in 
un istante il corpo del giovane prin- 
cipe fu in fiamme. Millot ebbe ap- 
pena il tempo d'immergerlo in un 
vaso d'acqua, o di gettarvisi anch’ 
egli. A tale avvenimento attribuiva 
clic tornato fosse il principe in vita. 
IVel principio della rivoluzione Mil- 
lot passò varj anni nella sua casa di 
campagna di Colombe; ma la per- 
dita pressoché totale delle sue so- 
stanze, collocate 6nllo Stato o sulla 
cassa Lafarge, determinare gli fece, 
malgrado la sua età avanzata , di 
ritornare a Parigi ondo ripigliare 
f esercizio della sua professione. Si 
fece allora conoscere come autore 
pubblicando un’ Osservazione d’ o- 
perazionc cesarea ( Parigi, 1798, in 
8.vo ), edunaslorìa della generazio- 
ne, la quale, a motivo d'untitoloedi 
alcune idee bizzarre, ebbe una cer- 
ta voga nel pubblico , e pervenne 
nel 1807 alla quarta edizione: è 1* 
/irte di procreare i sessi a piace- 
re, in B.vo, adorna di quattordici 
intagli. Millot pubblicò in seguito 
diverse altre opere ebe si risentono 
della fretta onde furono composte, 
o della facilità che trovò in un libra- 
io che non temeva di comperarle, o 
di darle alle stampe di mano in 
Diano che uscivano dalla sua penna. 
Il discredito di tali produzioni con- 
tribuì molto alla rovina del librajo 
che vi aveva prestato fede. Millot, 
pratico di molto superiore alle sue 
opere, possedeva tutte le cognizio- 
ni e le qualità che esiga la sua prò- 
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fessione. Il suo sangue freddo, la 
sua previdenza ne' casi difficili, le 
sue attenzioni dibcate per le don- 
ne partorienti, la sua sollecitudine 
ingegnosa a sollevarle, prevenivano 
un gran numero d’accidenti. Mori 
d’ apoplessia in agosto 1811, viva- 
mente compianto. Oltre gli scritti 
già mentovati, Millot ha pubblica- 
to: I. L’ Arte di migliorare le ge- 
nerazioni umane, Parigi, 2 voL in 
8.vo. Tato opera ha avuto due edi- 
zioni, ed è stata rifusa nel Nestore 
francese, II Supplemento a tutti i 
trattali, tanto stranieri quanto na- 
zionali, suiparti, ivi, 1804, in 4-to; 
ristampato in 1 volumi ; 111 La Ge- 
rocamio, o C Arte di giugnere ad 
una lunga vita sema infermità , 
ivi, in 8.VO; IV (con Coflin, suo fi- 
gliastro) Il Nestore francese o Gui- 
da morale e fisiologica per con- 
durre la gioventù alla felicità , 
ivi, 1807, 3 voi. in 8.vo; V La me- 
dicina perfettiva, o Codice delle 
buone madri, ivi, 1809, in 8.vo ; 
VI Dissertazioni sulla tisi, sul 
vaccina, ec. 

N— 11. 

MILLY (NlCOLÒ-Cn ISTI ERMO DE 
Tur, conto di ), conosciuto pel suo 
amore alla chimica ed alle scienze 
occulte (1) di cui peri vittima, nac- 
que nel 1728 d’ una famiglia di 
Beaujolais antica ed illustre. Di quat- 
tordici anni entrò nella raihzin , 0 
servì con distinzione nelle campa- 
gne di Fiandra e di Germania. Uo- 
po la battaglia di Minden , passò al 
servigio del duca di Wurtemberg, 
alleato della Francia; ed in meno di 
un anno diventò colonnello, ajutan- 
te-frcnerale, ciamberlano e cavaliere 
dell'aquila rossa. Rientrò in Fran- 
cia come fu fatta la pace (1762), e 
fu ricompensato de’suoi servigi con 
la carica di maestro di campo di dra- 
goni, c col breve di tenente onora 1 

(1) Persuaso era che gli fosse alato mostrato 
il suo genio entro un circolo, ma che essendo^ 
sene appressato ogni cosa spar» ( Mag. tnet tic! 
il dicembre ijga, pac. 18 J| f - 
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rio degli Svizierà della guardia di 
Monsieur. Soltanto allora potè colti- 
vare il stio genio per le scienze : le 
diverse sperienze di cui rese conto 
lo fecero cognito ai dotti, i quali fu- 
rono solleciti ad ammetterlo nell'ac- 
cademia. Ilconte di Willy aveva sfor- 
tunatamente troppa fede nella virtù 
rie rimedj che diconti segreti : dopo 
di averli analizzati , voleva ancora 
giudicare con la sua propria espe- 
rienza della loro efficacia ; giunse in 
tale guisa a distruggere Li una salute 
naturalmente robusta, e mori aChail- 
lot ai 1 7 di settembre 1 784 , in età 
di cinquautasei anni. Era socio libe- 
ro dell’ accademia delle scienze di 
Parigi, e membro delle accademie 
<li Lione, Dijon, Madrid, Harlem, ec. 
Condorcet, suo amico e confratello, 
ha pubblicato il suo Elogio. « Il coli- 
vi te di Milly, egli dice, viveva nel 
ss bel mondo e vi era amato. Dolce , 
s> compiacente , facile , avendo pur 
ss anche tanta galanteria quanta si 
V può averne senz'essere frivolo, sol- 
ss tanto nella società dei dotti lascia- 
ss va trasparire alcune traccie d'una 
e. irritabilità delicatissima ; ma ave- 
si va bastante impero sopra sè stesso 
ss per cedere senza Litica, e sottomet- 
Ss tere alla ragione le debolezze d’un 
s> amor proprio tanto più sensitivo, 
ss ma altresì tanto più scusabile , 
ss quanto che, nel breve tempo che 
ss aveva dedicato alle scienze, non 
Ss aveva potato acquistare quei tito- 
ss li luminosi che inalzano al diso- 
ss pra dell'opinione un'anima avida 
ss di Lima “ . Oltre alcune Memorie 
nel Giornale di fisica, e nelle Rac- 
colte delle accademie di cui era mem- 
bro, Milly ha composto : I. L'Arte 
della porcellana, Parigi, 1771,111 
fogl., tradotta in tedesco, Kcinin-s- 
berg, 1774, in 4-to: tale opera fa par- 
te della Raccolta delle arti e dei 
mestieri, pubblicata dall'accademia 
delle scienze ; Il Memoria sul mo- 
do di asciugare i muri freschi, Pa- 
rie'» in 8.vo. — Pier Antonio 
nz Mh.lv, avvocato del parlamento 
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di Parigi, e procuratore dello Chdte- 
let, nato a Parigi ai 24 d’aprik 1718, 
morto nella stessa città ai 2 3 di mar- 
* 799 » a * eva «posato una nipote 
di Mercier, abate di Saint-Leger, ed 
ebbe comune con quest'ultimo l'a- 
more della bibliografia. Il Catalogo 
della sua bibhoteca , compilato da 
Chaillou, è ancora presentemente 
ricercato dai raccoglitori : è prece- 
duto da una notizia sopra Milly, in- 
serita pure nel Magazzino enciclo- 
pedico, 6.« anno, III, 242. 

W— ». 

MILNKI 1 ( Giovai»»! ), dotti/ 

teologo della Chiesa anglicana, nac- 
que a Skircoat nel Yorksiiire nel 
1628. Fece i primi studj in Halifax. 
Iti età di 14 anni fu mandato uel 
collegio di Cristo a Cambridge, do- 
ve prese i gradi di baccellière e di 
maestro in arti. Fu prima parooo di 
Middleton, nel Lancasblre ; ma fu 
obbligato di lasciare tale parrocchia, 
un popi-ima della battaglia di Wor- 
cester, a motivo dell' inutilità degli 
sforzi di Giorgio llooth [ier rimet- 
tere Carlo II sui trono de’suoi mag- 
giori. Si ritiri') nella sua patria, dove 
resto tino al 1661, però che in tale 
auno un suo condiscepolo gli procu- 
rò un oolloeamcuto. !\iet 1662 di- 
venne ministro di san Giovanni a 
Lccds. Nel , 6 7 3 fu fatto vicario di 
Lceds, e canonico di Hipon nel t 68i. 

Aetì’epoc.1 della rivoluzione del iG8r’ 
non avendo volato prestar giura- 
mento di fedeltà al principe d’Oran- 
gc, perde r impiego, si ricoverò nel 
collegio di san Giovanni a Cambrid- 
ge , dove passò il rimanente della 
sua vita ne'mcdesimi sentimenti dì 
affezione verso la casa degli Stuardi. 
Mori nel 1701 in età di settantacin- 
que anni Le sue opere sono: I. Con- 
jectanea in parallela quaedam ve- 
teris ac novi Testamenti in quibttr 
versio 70 interpretum citm lexlu 
hebraeo conciliatur , cc., Londra 
1G73, in 4 -to. Il dotto Castel! j| 
più grand’elogio di tale opera di 
Milnerj II Storia della chiesa di 
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Palestina , dalla nascita di G. C. 
Jino al principio dell' impero di 
Diocleziano , Londra, 1688, in 4 -to; 

III Breve dissertazione sugli ultimi 
r/uatlro re di Giuda , Londra, 1689, 
in 4.to. L’opera di Giuseppe Scalige- 
ro : Judicium de thesi diro no lo gi- 
ra, diede luogo a tale dissertazione ; 

IV De Nethinim sive Nethirtaeis 9 
ee. } et de his i/ui se corban Deo no - 
tninabanl disputaliuncula , Cam- 
bridge, 1G90, in 4*to j V Discorso 
di coscienza e Riflessioni sul cri- 
stianesimo senza misteri , Londra, 
1697, in 8.voj VI La religione di 
Locke, giusta le sue parole ed i suoi 
scritti, Londra, 1700, in 8.vo; Vlf. 
Risposta alle riflessioni di Giovan- 
ni Ledere , sopra G. C\, gli Aposto- 
li ed i Padri della Chiesa primiti- 
va, Cambridge, 1702. Milner ha la- 
sciato degli altri scritti, tanto stam- 
pati che inediti, sulla cronologia, la 
critica dei Libri sacri, cc., in cui si 
scorgonograndi cognizioni nelle lin- 
gue e molta saggezza. ^ ^ ^ 

MILNER ( Tomaso ), medico in- 
glese, fu addetto all’ospitale di sau 
Tomaso a Londra, e mori a Maid- 
stone, nella contea di Kent, ai |3 
di settembre 1797, in età di scssan- 
tott’anni ; ha pubblicato : Spariente 
ed osservazioni sull' elettricità , in 
8.vo, 1783. k 

MILO NE, di Crotone, è il più 
celebre atleta d’una città che aveva 
somministrato più vincitori ai gino- 
cbi olimpici, che tutte le altre città 
della Grecia ( V, Strabono, lib. VI, 
c. 2. ). Fin dalla puerizia si era abi- 
tuato a portar fardelli, di coi aumen- 
tava successivamente il peso j in gui- 
sa che giunse a portarne di enormi 
con molta facilità. Fn incoronato set- 
te volte ai ginocbi pitii, e sei volte 
ai giuochi olimpici $ e cessò di pre- 
seci tarvisi perchè non trovava più 
avversario. Milone frequentò le le- 
zioni di Pittagora, e si mostrò ano 
de’suoi discepoli più assidui. Narrasi 
che un giorno la colonna della saia 
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dove il filosofo insegnava, avendo ce- 
duto, Milone si pose in sua vece , 
diede tempo agli uditori di uscire , 
salvandosi poscia anch’egli. Otten- 
ne l'anno 5 o 8 o 609 prima di G. C. 
il comando dell’esercito che i Croto- 
niati mandarono contro Sibari, e ri- 
portò una vittoria segnalata. Era già 
provetto d’età, quando nel traversa- 
re una foresta trovò un albero fesso; 
avendo voluto terminare di spaccar- 
lo, le due parti si ricongiunsero , 
ed egli peri divorato dalle fiere ( P. 
Aulo Gellio, lib. XV, c. 16 e Vaio* 
rio Massimo, lib. IX, c. 1 1, paragra- 
fo 17). Il gruppo in marmo di Milo- 
ne , divorato da un lione , che si 
vede a Versailles, è una delle opere 
più belle di Pugct ( P. questp no- 
me). La Moth Le Vaycr, nel suo 
Trattato della grandezza e della pic- 
colezza dei corpi, ha osservato che 
Milone « è il solo personaggio del- 
” l'antichità, di cui siasi detto ch’eb- 
59 be la grandezza dell'animo pro- 
59 porziouata a quella del tuo corpo. 64 

W— s. 

MILONE ( Tilo-Annio ), tribu- 
no romano, l’anno di Roma 696, era 
uscito di una famiglia plebea illu- 
strata da una lunga tradizione d’e- 
sempli virtuosi. Dotato d’un caratte- 
re e d’un’energia sperimentata, po- 
se i suoi disegni ambiziosi sotto la 
protezione dei buoni cittadini, e si 
espose per meritarla a tutti & furori 
degli anarebisti a cui non tralasciò 
di opporsi. Clodio, fazioso che non 
aveva di comune con Catilina elio 
l’audacia e l'ascendente della nascita, 
fu il nemico piu accanito di Milone, 
dopo che questi ebbe unito i suoi 
sforzi con quelli de’suoi colleghi per 
far richiamare Cicerone dall’esilio. 
Milone venne due volte alle mani, in 
mezzo a Roma, col suo avversario, o 
lo accusò pubblicamente -, ma il con- 
sole Metello non fcco procedere sull* 
accusa, e porse in tal guisa a Clodio 
i mezzi di procurarsi ancora un an- 
no il privilegio dell' impunità, nelle 
funzioni di edile. Milone fece allora 
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per la sua sicurezza quanto Clodio 
osava per esercitare le sue scellera- 
tezze : assoldò una truppa di gladia- 
tori ; e le persone dabbene l’applau- 
diruuo. Si era rovinato tre volte con 
la magnilicenza dei giuochi e dogli 
spettacoli che aveva offerti al popo- 
lo. Onde riparare al disordine dei 
«noi affari, sposò l'austa, figlia del 
dittatore Siila: la sorprese alcun tem- 
po dopo tra le braccia dello storico 
Sallustio, c non lasciò, dicesi, scap- 
pare il seduttore, se non dopo di a- 
vcrlo fatto passare per le verghe 
cd averne cavato una somma di da- 
naro. Clodio , inviolabile come edi- 
le, ebbe l’ impudenza d'accusar Mi- 
lano di violenza e di trasgressione 
alle leggi pel mantenimento di gen- 
te armata ; Pompeo combattè egli 
«tesso l'accusa, c la fece cadere: ma 
Milone avendo brogliato il consola- 
to , Pompeo se ne adombrò , ed ap- 
poggiò sordamente Clodio. Costui, 
con l'usata sua iattanza, millantò 
clic , so Milone non desisteva dal- 
le sue pretensioni. Ira tre giorni sa- 
rebbe perito. Tale minaccia ricadde 
sul capo di chi l'aveva fatta. Si av- 
venne per sorte, sulla via Appia (ai > 
20 ili gennajo, l'anno di Roma 701, 
53 av. G. C.), nella carrozza di Mi- 
lonc, che andava a Lanuvio per 
compiere un sagriUcio, accompagna- 
to da sua moglie, da un amico e da 
servi armati. Una calda rissa « acce- 
se tra le duo comitive ; Clodio, feri- 
te nella zuffa, si ricoverò in un'oste- 
ria vicina: .Milone ordinò n’suoi di 
entrarvi a forza e di ucciderlo; il 
che Ita latta. Due giorni dopo Sesto 
Clodio, parente del morto, sollevò la 
plebe con lo spettacolo del cadavere 
esposto nel Foro. Una moltitudine 
sediziosa corse per appiccar fuoco al- 
la rasa di Milone, come l'aveva ap- 
piccato alla sala del. senato cd alla 
basilica l’or eia ; ma lo trovò in dil'e- 
sa, e fu respinta coti vigore. Intanto 
Pompeo, investito solo del consolato 
per ristabilire la calma, fece inquisi- 
re sull' uccisione di elodie. Ulule 
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proferì un discorso in cui osaltara 
apertamente tale azione. Cicerone, 
che aveva fermato di tenere una fa- 
vella meno rischiosa, si presentò di- 
nanzi ai giudici per difendere la 
causa di Milone; ma l’ apparecchio 
militare ordinato da Pompeo, e più 
ancora i clamori della plebe, meno- 
marono la sua eloquenza. Di cin- 
quantun giudici , dodici soltanto 
eoncbiusero , con Catone , perchè 
l'accusato fosse assolto: egli se ne an- 
dò in esilio a Marsiglia. I suoi beni 
furono veuduti per pagare i suoi de- 
biti, che ascendevano ad un milio- 
ne ; e Cicerone ne comperò una par- 
te per conservargliela. Questo gran- 
de oratore avendo rinvenuto nel ri- 
tiro le ispirazioni che gli erano man- 
cate nel momento decisivo, compose 
di nuovo la sua difesa (quella cho 
abbiamo), c la mandò al suo magna- 
nimo amico. Questi gli rispose gaia- 
mente:» Mi reputo fortunato clic 
» tanta eloquenza usata non siasi «o- 
» pra i mici giudici: so tu avessi 
>1 parlato così da prima, non mange- 
» rei qui di sì buon pesce. “ L'esilio 
però incominciava a pesare a Milo- 
nc, allorché fu richiamato dal preto- 
re Celio l'anno di Roma 705 (49 
av. G. C.): furono uccisi entrambi, 
volendo suscitare una sedizione in 
livore di Pompeo. 

F— r. 

MILONE, conto di Verona, nel 
decimo secolo, era allievo, amico a 
confidente dell’imperatore Berenga- 
rio : vendicò , nel pi 4, la morte (li 
esso monarca sul suo assassino Arn- 
bcrto, e si sforzò per tempo di far 
iscuoterc all' Italia il giogo di Ugo, 
che regnò in seguito. Chiamò nel 
p 34 Arnolli» duca di Baviera in Ita- 
lia; e noi y 45 aperse la sua città di Ve- 
rona a Berengario II: in tale guisa 
contribuì più che alcun altro a col- 
locare sul trono d’Italia tale nuova 
principe, nipote del benefattore. 

S. S— i. 

MILTON, grande poeta inglese, 
nacque a Londra ai 9 di deeembru 
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jf«)8. Suo padre, uomo istrutto, ap- 
passionato per le arti, avendo anzi 
un'abilità distinta nella musica, eser- 
citava in quella città la professione 
di notaio. Al giovane Milton data fu 
l’educazione più dotta; e, fin dall’età 
di dodici anni, la sua applicazione 
allo studio, c le sue veglie diuturne 
avevano incominciato ad indebolir- 
gli la vista. Frequentò con profitto 
le scuole dcH’iinivcrsità di Cambrid- 
ge: l’ imaginazione dell'autore del 
Paradiso perduto si annunciava con 
poesie latine, in cui non si può non 
riconoscere un'eleganza ed una dol- 
cezza molto rare nei latinisti del 
Settentrione. Ma il suo umore altero 
gli attirò alcune inimicizie, che lp 
allontanarono da Cambridge, dopo 
cinque anni di soggiorno. Il mini- 
stero ecclesiastico era stato la sua 
prima vocazione: vi rinunciò per 
sempre, incapace di piegare il suo 
spirito sotto U giogo della chiesa sta- 
bilita, c volendo serbarsi iridepen- 
dente di fede. In età di ventiquattro 
anni, ritornato presso suo padre, che 
si era ritirato in campagna, Milton 
passò varj anni nell’ardore dello stu- 
dio, ed abbracciò quasi tutte le uma- 
ne cognizioni, antichità, lingue mo- 
derne, storia, filosofia, matematiche. 
La poesia latina, cui amò c coltivò 
sempre, e la poesia inglese, cui do- 
Tcvà abbellirò d’una gloria novella, 
erano le sole sue ricreazioni da’stioi 
lavori. A tale epoca certamente è 
d'uopo riferire la composizione di 
alcune poesie che Milton pubblicò 
più tardi, e cGe di poco contribuiro- 
no alla sua rinomanza. Sono esse un 
indizio soltanto de* suoi indefessi 
studj, c del gusto profondo dell'anti- 
chità che si mesceva col suo ingegno 
originale, e che sembra talvolta ral- 
lentarlo sotto il peso dell'erudizione 
e delle rimembranze. I suoi versi la- 
tini hanno molta correzione ed ar- 
monia : i suoi versi inglesi, cui non 
osava ancora francare dal giogo del- 
la rima, si risentono dello sforzo e 
della contrazione. Tra i suoi primi 
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saggi furono molto vantati l 'Alle- 
gro ed il Pensieroso, due componi- 
menti in cui non si trova il contra- 
sto che promette l'opposizione dei 
loro titoÙ. L'indole dell’ingegno di 
Milton pareva fin d'allora inclinata 
alle idee tristi ed elevate ; ed il Co- 
mo, specie di commedia di fate cui 
fece in quell’ epoca ad imitazione 
degl' Italiani, presenta più bizzarria 
che lepore. Dopo varj anni passati 
nello studio e nel ritiro, Milton, a 
cui era morto di fresco la madre, 
rii alla volta delfltalia. Passò per 
Francia, di cui conosceva la lette- 
ratura, ancora non ben formata a 
quell'epoca, c si recò a Firenze, dov’ 
ebbe più fiate occasione di vedere il 
grande Galileo nella sua prigione. 
Il bel cielo d’Italia, lo spettacolo di 
tale contrada poetica, tutta piena 
dei monumenti delle arti, e tutta 
rimbombante della gloria del Tas- 
so, allascinavano l’imaginazionc del 
giovane Inglese. Milton visitò Ro- 
ma, dove l’arditezza de’snoi discorsi 
sulle questioni religiose diede alcun 
argomento d’ inquietudine a'suoi a- 
mici. Fu però con tutto il favore 
accollo dal Cardinal Barberini ; ed 
ammesso alle sue musiche, vi udì 
Leonora, cantatrice famosa, di cui 
ha celebrato la voce e la bellezza in 
alcuni versi inglesi ed in un sonet- 
to italiano. Addimesticatosi già da 
lungo tempo con la letteratura del 
mezzodì, Milton aveva composto 
dei versi italiaui cui lesse con ap- 
plauso alle accademie d’Italia. Ma la 
sua ambizione poetica era di polivo 
la sua lingua materna, c di essere 
un giorno in tale lingua l’inter- 
prete de’ pensamenti de’ suoi concit- 
tadini. Fin d'allora lo travagliava la 
speranza d’ inalzare alcun grande 
monumento alla gloria del suo pae- 
se. A Napoli si confermò in tale di- 
visamente pei discorsi ch’ebbe col 
marchese di Villa (/•'. Manso), vec- 
chio iugegnoso c pieno d’entusia- 
smo, che aveva conosciuto e molto 
amato il Tasso, e che parlava di lui 
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con quell’effusione di ricordanze c 
di preziose particolarità che lascia 
nella memoria l' intrinsichezza avu- 
ta con un uomo illustre e sventura- 
to. Milton si sentiva inspirato ascol- 
tando l’amico del Tasso. Gli diceva, 
in versi latini degni del secolo d* 
Augusto:» Veglio amato dagli dei, 
» per certo Giove protesse la tua 
» culla, c Febo la illuminò co* suoi 
» dolci raggi} poiché non havvi che 
» il mortale amato dagli dei lin dal 
» nascere, che possa aver avuto la 
11 sorte di soccorrere un gran vate 
Milton si augurava per se un tale 
amico, un tale difenditore della sua 
loria , un si religioso depositario 
elle sue ceneri ; e si prefiggeva di 
cantare un di le antichità nazionali 
dciringhilterra, le gesto del re Ar- 
turo e gli croi della cavalleria. Mil- 
ton aveva a !\apoli disegnato di vi- 
sitare la Sicilia c la Grecia, allorcliò 
il primo roraorc delle turbolenze d* 
Inghilterra, lusingando una passio- 
ne di libertà che non era meno fòr- 
te in lui che quella dei versi, lo ri- 
chiamò nel suo paese, a cui voleva 
esser utile. Lasciò lentamente l'Ita- 
lia , passando per Roma, Firenze, 
Venezia e Milano. Giusta un aned- 
doto riferito da Voltaire, in quest* 
ultima città Milton, essendo inter- 
venuto a caso alla rappresentazione 
del dramma italiano d’un certo An- 
drcini sulla caduta del primo uomo, 
vide la grandezza d’un tale sogget- 
to, e concepì l’idea del suo poema. 
L'amor proprio degl’inglesi ha op- 
pugnato tale origine; ed il dottor 
Johnson ha vivamente contraddetto 
a Voltaire. L’aneddoto è però vero- 
simile; il dramma citato esiste; cd 
anzi, cosa non detta da Voltaire, la 
seconda scena del primo atto è un 
monologo di Lucifero che scorge la 
luce del giorno: nè si può negare 
che la condotta cd i pensieri di tale 
brano non sieno una debole indagi- 
ne della sublime apostrofe di Sata- 
nasso al sole. Ma che valgono tali 
prime truccie d’imitazione cancella- 
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•e daU entusiasmo del poeta, c per- 
dute nella sua dovizia i Altronde 
una ragione naturale di credere elio 
JVliltou raddusse d’Italia alcuni pre- 
sentimenti, alcuni abbozzi del suo 
grande pensamento, è questo che 
bile pensamento si trova negli scrit- 
ti cui pubblicò, quando fu ritorna- 
to, sopra argomenti poco fatti per 
prepararvi la sua mente. Di fatto 
Milton, reduce a Londra, nell'anno 
iC 4 o, in mezzo ni primi fremiti del- 
la rivoluzione e degli attentati vio- 
lenti contro l’episcopato, si gittò sul- 
le prime in quelle dispute in cui lo 
spirito repubblicano si occultava sot- 
to l’argomentazione teologica. Diri- 
geva in pari tempo l’educazione di 
parecchi giovani, tra i quali v’erana 
i suoi due nipoti; circostanza che 
ha dato luogo a molte contese tra i 
suoi panegiristi ed i suoi detrattori, 
sulla questione se sia stato maestro 
di scuola. Sembrava unicamente oc- 
cupato di tali oscure incombenze, e 
d'ima polemica che non lo era me- 
no, c pubblicò uno scritto suU’ejJi- 
s copale, un altro sul governo della 
Chiesa , un trattato della riforma 
ecclesiastica. Ma in mezzo a tale 
irta controversia, si scorge che, sot- 
to il fervore di partito da cui Mil- 
ton è dominato, nutre un altro pen- 
siero, un altro entusiasmo. A traver- 
so i sillogismi dell’argomcn (azione 
puritana , annunzia che si udirà 
quando che sia un uomo che, in un 
riimo sublime e nuovo, canterà le 
misericordie od i giudi:/ del Si- 
gnore ; poi, abbandonandosi ad una 
digressione tutta poetica, ricorda i 
nomi d'Omero, di Virgilio, del Tas- 
so; annunzia che la religione può 
inspirare alcuna cosa di più grande 
dei lorc* poemi; parla a un debito 
che gli rimane da soddisfare verso 
di essa, con un’opera inspirata dallo 
Spirito santo. Finalmente, volgendo 
uri tristo sguardo alle dispute in cui 
s'implica, si rammarica di lasciare 
la sua dolce ed amena solitudine nu- 
data di felici pensieri, per imbar- 
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carsi sopra un mare turbolento, por- 
tato lontano dalla brillante imagini 
della verità cui amava di contem- 
plare neU'atmoaf’era pacifica e pura 
de’ suoi studj prediletti. I traviamen- 
ti in cui Milton incorse, rendono 
tale rammarico più giusto e più a- 
roaro. L’ entusiasmo della libertà , 
ima specie di candore e di violenza, 
l'ignoranza degli uomini e della vi- 
ta ordinaria, l'illusione continua d’ 
lino spirito il quale non vede che i 
suoi proprj pensieri, tutto ciò che 
in Milton preparava un ingegno o- 
riginale, lo disponeva ai più colpe- 
voli errori, e lo dava in preda al con- 
tagio dei fanatici ed all'ascendente 
degli ambiziosi i quali presto mise- 
ro in fuoco l’Inghilterra. In mezzo 
a tali controversie Milton aveva con- 
tratto un matrimonio che porsd ma- 
teria a nuovi scritti per parte sua. La 
di lui moglie, nata in una famiglia 
devota al re, lo abbandonò per odio 
delle sue opinioni. Milton pubblicò 
successivamente quattro dissertazio- 
ni violenti per provare la giustizia 
c la necessità del divorzio; e biasi- 
mato dai presbiteriani, di cui aveva 
fin allora seguito piuttosto stretta- 
niente le massime, si gittò nel par- 
tito degl’ independenti, e raddoppiò 
d’odio contro tutti i poteri religiosi 
e civili. L’anima sua altera era però 
suscettiva di più dolci commozioni- 
(aime rovinò la causa reale, sua mo- 
glie avendo tentato di riconciliarsi 
con lui, un abboccamento procura- 
ta da alcuni amici rianimò tutta 
la sua tenerezza. Albergò anzi in 
propria casa la famiglia intera di 
sua moglie, minacciala dalle pro- 
scrizioni del partito vincitore, e le 
fu prodigo delle più generose cure. 
Intanto la sconfitta de’ reali, e la cat- 
tività di Carlo, adducevano il gran 
delitto che ha macchiata la libertà 
inglese. Il lungo |>arlamento, sì ani- 
mato contro il monarca, ma capace 
d’un resto di giustizia c d'umanità, 
era stato violentemente depuralo dai 
soldati di Croni sveli; ed alcuni uo- 
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mini furiosi o avidi dovevano giu- 
dicare il loro re sotto gli occhi del 
despota che faceva a sè sgabello del 
suo patibolo. Milton non ‘ebbe par- 
te a tale scena d’orrore. Passionato 
amatore dell’ indepcndenza , aveva 
pubblicato, sotto il nome d ' Arcopa- 
cotica, uno scritto di grande forza 
iti favore della libertà della stampa, 
cui già Cromwell opprimeva, per- 
chè tale libertà propugnava la causa 
del re. Milton si era astenuto dal 
porre in luce , prima della fatale 
sentenza, un altro scritto sulla mal- 
leveria dei magistrati c dei re, in 
cui spirano tutti i furori del puri- 
tanismo. Sembra che un granile di- 
segno di studio Io tenesse in allora 
occupato, e che avesse intrapreso di 
scrivere una storia d’ Inghilterra. 
Ma i suoi talenti e l’ardore d-Ilu 
sue opinioni avendolo messo in vi- 
sta di Cromwell, già onnipotente, 
fu da lui eletto, presso il consiglio 
di stato, segretario interprete per 
la lingua latina. Cromwell, per una 
specie di politica altera cui applica- 
va a tutto, voleva fare di tale lingua 
il solo modd di comunicazione 1 con 
le potenze straniere . Milton ebbe 
ad imbeversi più ebe mai delle pas- 
sioni degl independenti; e, parteci- 
pando al loro fanatismo, trascorse 
fino a giustificare i loro delitti. La 
libro attribuito a Carlo I, e pubbli- 
cato col titolo di Ritratto del re (i ), 
aveva raddoppiata 1’ indignazione 
pubblica contro il parlamento ed il 
tribunale regicida. Milton vi rispo- 
se con una diatriba ingiuriosa. Lo 
dicemmcf altrove: „ Tali offese oda- 
si tre un re che non era più, tdi in- 
vi quisizioni oltre la sentenza, tali 
r> insulti oltre il patilsoln, avevano 
» un certo elio di abbietto c di fc- 
ss voce, cui il bagliore del falso zelo 
ss occultava all’anima entusiastica di 
ss Milton “. Fu sovente parlato del- 
lo scandalo ad un tempo odioso e 
bizzarro della sua contesa con Salma- 

(l ) Eikoa basitila. 
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sio, cbc aveva pubblicato, per difen- 
dere la monioria di Carlo, un libro 
poco degno d una causa sì bella e di 
tanto infortunio. La risposta di Mil- 
ton è irta d'ima selvaggia erudizio- 
ne. V’è lo spirito pedantesco del 
secolo deci musetto, infiammato d'un 
implacabile fanatismo di libertà, e 
che mesce i nomi di Bruto, di Sa- 
muele e di Giuditta per giustifica- 
re il dolitto di Cromwell e di B radi- 
li» w. Milton era quasi cieco quan- 
do incominciò tale opera ; e si glo- 
riava di perdere la vista terminan- 
do si fatto libro odioso cui credeva 
patriottico. Inacerbito dagli odj cho 
aveva meritati, stampò nel iGf>4 mia 
nuova Difesa del popolo inglese. 
Dava questo titolo all'apologià di al- 
cuni uomini tiranni deH'lughilter- 
ra, e da essa riprovati; finalmente 
diede in luce la sua propria difesa 
{Uefensio aulltoris ), e si dee confes- 
sare ebe, se era trascorso nelle sue 
provocazioni ad odiose violenze, si 
difende con calma e dignità. In ri- 
sposta a’suoi Hvvcrsarj che gli aveva- 
no applicato il verso di Virgilio: 

Moni tram horrendum, informe, ingcns; cui 
lumen adempiuta, 

fa una specie di descrizione della 
sita vita, ed anche della sua perso- 
na. V edesi da tale ragguaglio che 
le bassezze dell interesse non si me- 
scolarono mai alle passioni politiche 
di Milton. Fanatico di buona fede, 
aveva sacrificato la sua mediocre 
fortuna in doni patriottici per la 
causa del parlamento . Al talento 
teologico eli repubblica del suo se- 
colo, accoppiava altro illusioni attin- 
to no'suoi studj prediletti, c nell’ 
ammirazione della bella antichità. 
La scolastica violenta dei puritani, 
la dittatura del lungo parlamento, 
gli sembravano un'imitazione dell' 
eloquenza c della libertà romana. 
La sua imaginazione sognava la li- 
berazion dellaGrecia per opera del- 
l' armi della repubblica d’ Inghil- 
terra. Si abbandona soprattutto a ta- 
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le speranza in una lettera cui diri- 
ge a Fibra, dotto Ateniese, cho al- 
lora viaggiava in Europa, fuggendo 
1 outa del suo paese e la tirannia dei 
Turchi. Milton, il quale, preoccupa- 
to sempre dell’antichità letteraria, 
riguardava »è stosso, accettando i 
beneiizj del parlamento, come un 
Greco uudrilo nel Pritaneo in pre- 
mio de’ suoi servigi, avrebbe voluto 
inspirare agl'inglesi il pensiero di 
andare a soccorrere la vera Atene, 
e di ricondurre nelle sue mura la li- 
bertà, la gloria e lo arti. Ma Mil- 
ton doveva avere poco credito nei 
consigli di Cromwell: o tale accor- 
to usurpatore trovava certamente 
pili beile e più sicuro partito rim- 
padronirsi della Giammaica. Dopo 
{'espulsione dol lungo pagamento, 
Milton, come molti altri indipen • 
tlcnli, conservi presso Cromwell l* 
impiego che avova esercitato sotto 
la repubblica; e tale focoso ropub- 
bliyano si trovi segretario d’un ti- 
ranno. Il protettorato era istituito 
allorché Milton pubblici la sua se- 
conda Difesa del popolo inglese . 
Ornai si poteva giudicare che rpicl- 
la libertà, di cui voleva fare la scusa 
o il risarcimento di tutte le violen- 
ze, terminava in dispotismo. iVon 
celebra peri con meno entusiasmi! 
il distruttolo del tropo c delle liber- 
tà dell’Inghilterra. È credibile cho 
quella sua imaginazione ardente , 
mistica, elevata, straniera al mondo, 
fosse colpita dalle imprese ardimen- 
tose di Cromwell, o gabbata dalla 
sua ipocrisia. L’uomo straordinario, 
che faceva grandi cose e grandi de- 
litti, sempre in nome di Dio; cho 
appoggiava sulle sue vittorie la men- 
zogna della sua missiono; che digiu- 
nava, pregava, piangeva dinanzi al 
popolo; che aveva sempre in bocca 
il Vangelo o la gloria dell’Inghilter- 
ra; che, despota nel suo paese, umi- 
liava i re stranieri con una fierezza 
tutta repubblicana : tale furilo, di 
una condotta si alta e si ferma ; tale 
impostore che pareva si convinto; 
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tale Maometto del nord e della Sco- 
lastica, mente poderosa e disugua- 
le che mescerà tutti i contrasti di 
grandezza e di trivialità, di ragio- 
ne ardita e di singolarità fantastica: 
Cromwell, infine, per tutti gli ac- 
cidenti della sua tortone e del suo 
cerni (ere, era Un eroe assortito, per 
dir cosi, all'imnginazione sublime 
c bizzarra di Milton. Doveva ad un 
tempo inspirarlo e dominarlo . Si 
può, del rimanente, osservare un 
certo candore e coraggio nelle adu- 
lazioni clip Alilton indirizznaCrom- 
\vcll onnipotente: „ Rispetta, gli 
diceva, l’aspettazione che l’ondata 
abbiamo sopra di te; rispetta la pre- 
senza e le cicatrici di tanti uomini 
coraggiosi, i quali, sotto i tuoi ordi- 
ni, hanno pugnato per la libertà; ri- 
spetta la memoria di quelli che so- 
no periti; rispetta l’opinione degli 
nitri popoli, c le grandi idee rh’essi 
si formano di questa repubblica, 
che abbiamo si gloriosamente inal- 
zata, e che sarebbe si vergognoso di 
Vedere sparire “. In pari tempo lo 
supplicava di tornare in essere la li- 
bertà della stampa: ma il giorno 
6 tesso in cui tale scritto fu presenta- 
to al protettore nel suo palazzo di 
W indsor, uno degli amici più cari 
di Milton, ed uno dei repubblicani 
più disinteressati, Averton, era con- 
dotto nella Torre; ed i repubblica- 
ni potevano imparare a quale padro- 
ne si erano dati. Milton visse nell’ 
esercizio oscuro del suo impiego : l* 
infermità che lo privava della vista, 
lo allontanava dal mondo; il suo me- 
rito «ra poco conosciuto; il suo in- 
gegno poetico non era sospettato da 
Cromwell nè dai suoi confidenti; c 
non gK avrebbe interessati. In occa- 
sione del trattato di commercio tra 
la Svezia e l'Inghilterra, Whitelo- 
eke, negoziatore di Cromwell pres- 
so quella potenza, parla nelle sue 
Memorie d’un certo Milton, il qua- 
le, incaricato di tradurre tale trat- 
tato, progrediva assai lentamente, 
perchè era vecchio e cieco. WbKe- 
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loclce era un politico destro, uno de> 
primi consiglieri di Cromwell: s* 
credeva certamente assai snperiorc 
al vecchio segretario cieco cui indi- 
ca si leggermente; e ciò non ostan- 
te VVbitelocke, e lutti i negoziato- 
ri, tutti i consiglieri, tutti gli uomi- 
ni importanti di queU’epoca, han- 
no lasciato assai poche ricordanze, 
mentre la gloria di Milton empio il 
mondo: ma tra i suoi contempora- 
nei, odiato dagli uni, disdegnato da- 
gli altri, portava doppiamente là 
pena dc’servigi a cui aveva abbassa- 
to il suo ingegno. Rimasto vedovo 
della sua prima moglie, che gli la- 
sciò tre figlie, Milton aveva sposato 
una donna giovane e bella, la quale 
mori il secondo anno del suo matri- 
monio, e di cui ha celebrato la me- 
moria in alcuni versi d'un’ammira- 
bilo dolcezza. Privo d’un appoggio 
ugualmente necessario al suo cuore 
eda’suoi mali, si ammogliò di nuo- 
vo con una femiua virtuosa, di cui 
le cure temprarono i malori della 
Sua vecchiezza: allora soltanto, c 
verso la fine della dittatura di Crom- 
well, sembra che desse incomincia- 
mento al suo poema; e per un mi- 
scuglio non poco bizzarro lavorava 
in pari tempo nella composiziono 
d’uu dizionario latino C ad una sto- 
ria d’Inghilterra. Ma la morte del 
protettore sopravvenne a distrarlo. 
La sua anima, la quale non era gua- 
rita di alcuna illusione , s'inli. no- 
mò della speranza di vedere final- 
mente la repubblica. Fu sollecito a 
pubblicare uno scritto intitolato: 
Mezzo pronto c facile dì inslitmre 
Una società libera. Aveva prepara- 
to al medesimo fine una lettera in- 
diritta al generai Monk; finalmente 
si occupava d’iuta polemica contro 
gli abusi del clero: ma già il giova- 
ne Riccardo, vana ombra di Crom- 
well, era scomparso ; c le most re di 
repubblica, tentato in Westrhinster 
sotto la protezione dell’ armata, ca- 
devano a fronte del desiderio del ri- 
torno di Carlo II. Un nuovo parla- 
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inculo aveva acclamato il re, ed assu- 
meva»! di trattare con severità quegli 
nomini elio si erano maggiormente 
tatti distinguere pc’ loro attentati e 
pel loro odio contro il trono. La bre- 
ve durata della rivoluzione, ravvici- 
nando tutte le scene di quel terribile 
dramma, e non lasciando invecchiare 
alcuna ingiuria, dava maggior vigore 
-a tutti gli odj ed a tutti i desideri di 
punizione e di vendetta. Gl'insulti si 
odiosi ed ancora sì recenti che Mil- 
ton aveva proferiti contro la podestà 
reale; il suo entusiasmo per una li- 
bertà diveuutu sanguinaria, i suoi 
legami col partito di Cromwéll, La 
sua apologia del regicidio, attiravano 
su lui gli sguardi del parlamento. 
Irgli fu arrestato ai i3 di settem- 
bre per ordine straordinario della 
camera dei comuni; ma si vede dai 
registri che la camera lo fece porre 
in libertà dite mesi dopo. Venne 
spiegato l'esito pronto e favorevole di 
tale inquisizione mediante un aned- 
doto commovente, e che merita d’es- 
ser vero. Llavenant, poeta ingegno- 
so, che aveva militato nell'esercito 
reale, essendo caduto in potere del 
parlamento nel i65o, correva ri- 
schio della vita. Milton, potente al- 
lora, ottenne che non Ibsse tratto in 
giudizio, e lo fece uscir di prigione. 
Davcuant, pel suo credito nella cor- 
te di Carlo II, rese la pariglia a 
Milton, e, con la sua generosa in- 
tluenz.a, preparò, ditesi, la decisione 
della camera. Milton, libero ed ob- 
bliato, proseguì con ardore la com- 
posizione della sua sublime opera. 
Aveva allora cinquantasei anni. Era 
cieco, e tormentato dalla gotta. Una 
vita angustiosa e povera, numerosi 
nimicali scotimento amaro delle sue 
illusioni svanite, il peso umiliante 
della pubblica disgrazia, la tristezza 
dell'anima ed i patimenti del corpo, 
opprimevano Milton ; ma un inge- 
gno sublime albergava in lui. INiel 
corso dc'suoi giorni, di rado interrot- 
ti nello lunghe veglie delle notti, 
meditava versi sopra un argomento 
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da sì lungo tempo postosi nell’anima 
suo, e maturato, in certa guisa, per 
tutte le vicende c tutte le passioni 
della sua vita. Separato dalla terra 
per la perdita della vista e per l'odio 
degli uomini, non apparteneva più 
che al mondo misterioso di cui rac- 
contava le meraviglie. Viveva in tè 
stesso nel vasto campo del suo pen- 
siero c delle sue rimembranze. I fu- 
rori del fanatismo, l'entusiasmo del- 
la rivolta, le tristi gioje dei partiti 
vincitori, gli odj profondi delLi guer- 
ra civile, avevano da ogni parte assa- 
lito ed esercitato il suo ingegno. I 
pulpiti delle chiese d’ Inghilterra, le 
sale di WcHminstcr, suonanti sedi- 
zioni e clamorose minaccio, gli ave- 
vano fatto udire quel grido di guer- 
ra contro il potere, cui amava di ri- 
petere ne’suoi canti, c di che arma- 
va l'inferno contro la monarchia del 
ciclo. La religione indipendente dei 
puritani, le loro estasi mistiche, la 
loro ardente pietà senza fede positi- 
va, le loro interpretazioni arbitrarie 
della Scrittura, avevano Unito di to- 
gliere ogni frenoalla sua imaginazio- 
ne, c gli davano un certu ebe d'im- 
petuoso c d'illimitato come i sogni 
del fanatismo. A tante sorgenti d'ori- 
ginalità uopo è aggiungere la fecon- 
da imitazione della txiesia antica, 
che uutriva l’estro di Milton. Ome- 
ro, dopo Li Bibbia, era sempre stata 
la sua prima lettura ; lo sapeva quasi 
a memoria, e lo studiava di conti- 
nuo. Cieco e solitario, le sue ore era- 
no divise tra la composiziono poeti- 
ca e la reminiscenza ognora.abnien- 
tata delle grandi bellezze d’ Isaia, 
d'Omero, ui Platone, di Euripide. 
Aveva latto imparare alle sue figlie 
a leggere il greco e l'ebraico; ed è 
noto che una di esse, lungo tempo 
dopo, recitava dei versi d'Omero cui 
aveva in tal modo tenuti a memoria 
senza intenderli. Ogni giorno Mil- 
ton, alzandosi, si faceva leggero uu 
capitolo della Bibbia ebraica, poi la- 
vorava nel suo poema, di cui detta- 
va i versi a sua moglie, o talvolta ad 
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fin amico, ad uno straniero rlie Io 
visitava. La musica era una delle 
sue distrazioni: suonava l’organo, e 
cantava con buon gusto. In mezzo a 
tale vita semplice ed affaccendata, il 
Paradiso perduto, sì lungo tempo 
meditato, fu prontamente compiuto. 
Nell’epoca della peste del i665, Mil- 
ton, che aveva lasciato Londra, feco 
vedere ad Elwood, giovane «plache- 
rò, suo ammiratore ' ed amico, una 
copia ultimata «Iella sua opera, che 
allora era divisa in dieci canti. Due 
anni dopo la vendette per trenta li- 
re di steriini, pagabili a condizioni 
che indicavano la diffidenza dell’edi- 
tore. Il manoscritto del poema, sot- 
toposto alla prova d’una censura mi- 
nuziosamente tirannica, non ne uscì 
senza dilìicoltà. Un dottore, Tora- 
liyns, incaricato di tale esame, vole- 
va assolutamente sopprimere il pas- 
so ammirabile e tutto poetico in cui 
Milton, facendo allusione ad una 
credenza superstiziosa dell’antichità, 
paragona lo splendore oscuralo di 
Satanasso all'eclissi del sole che git- 
ta un sinistro crepuscolo sopra una 
metà della terra, e turba i monar- 
chi con la tema delle rivoluzioni. 
Finalmente l’opera comparve; e tale 
poema, «livenuto l'orgoglio dell' In- 
ghilterra, non ottenne sulle prime 
alcun applauso. Il nome dell’autore 
gli era sfavorevole. Il soggetto che 
-aveva scelto fermava poco l’attenzio- 
ne. Gli amici del trono e delle leggi 
respingevano il difensore fanatico 
del regicidio. Gli uomini voluttuosi 
k leggeri che popolavano la corte di 
Carlo, le beltà celebri dilettate dai 
versi galanti o satirici dei Rochester 
e dei Waller, e dalle commedie li- 
cenziose di Wicherlcy, non poteva- 
no provare che disprezzo e noja per 
un argomento sì grave ed un poema 
sì triste. Il frivolo ateismo, che era 
succeduto ai furori dei puritani 
l’elegante corruzione che allora era 
moda e «piasi un dovere, spargevano 
una specie di derisione sopra dei 
cauti religiosi; ed il poeta aveva 
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contro di so le preoccupazioni del 
vizio come quelle della virtù. Sa- 
muele Johnson, altronde severo cou 
Milton, ha voluto provare che crasi 
esagerata la freddezza dell f accogli- 
mento fatto al Paradiso perduto: 
allega il suffragio «li Dryden, che se ’ 
ne dichiarò ammiratore; ma, in on- 
ta a tale suffragio, il merito di Mil- 
ton fu disconosciuto dal pubblico, ed 
il suo poema restò senza lettori. Mil- 
ton, prosegui i suoi lavori, e pubbli- 
cò alcuni anni dopo un Compendio 
dalla storia d' Inghilterra, notabile 
per lascmpliritò; e la tragedia di San- 
sone, c vi frammise de' cori ad imi- 
tazione «logli antichi. E chiaro che 
in tale dramma il poeta cieco ed in- 
felice si mette involontariamente in 
luogo del suo eroe, e solfre di tutti i 
dolori cui esprime. Rappresenta sù 
st«*sso captivo, jiovero, cieco, e ludì- 
brio de’suoi nemici. Milton aveva 
divisato di porre in tragedie un nu- 
mero grande di tratti della storia 
sacra. La tragedia di Sansone indu- 
ce poco rammarico che non abbia 
effettuato tale disegno : manca ad un 
tempo di regolarità c«li effetto dram- 
matico. Ella è una lunga diceria, in 
cui brillano alcuni lampi di sublimo 
ingegno. Nè l'ingegno suo riappare 
tampoco nel Paradiso riconquistato, 
poema in quattro canti, che Milton 
compose come una cotitinnozìone 
della sua opera grande, e che fin da 
principio cadde ncirobhlivione pro- 
fonda in cui è rimasto. Milton tornò 
allora a’suoi lavori d'erudizione ed 
alla sua passione per la controversia. 
L anno precedente alla sua morte 
pubblicò una nuova logica secondo il 
metodo di Ramo, ed un trattato sulla 
vera religione, [eresia, la tolleran- 
za, e sui mezzi di prevenire i pro- 
gressi del papismo. In tale guisa la 
passione della controversia, ch’aveva 
dominato la sua gioventù, lo seguitò 
fino alla sua ora estrema; e, ciò che 
v’ha di piti sublime nell’entusiasmo 
e «Il più grazioso nell’amore, la sua 
pittura del Ciclo e dell'Eden, som- 
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hra rilucere come im raggio prtssag- 
gero *u tale vita tutta immersa nel- 
le nere dispute della scolastica e del- 
la guerra civile. Milton nell'nltimo 
anno del viver suo uni e pubblici 
alcune poesie della sua gioventù ed 
alcune lettere scritte in latino. Mori 
ai io di novembre 167 4, in età di 
65 anni. In tale anno comparve una 
seconda edizione del Paradiso per- 
duto, con alcuni mutamenti lasciati 
dall’autore, ed una nuova divisione 
in dodici libri. I/o pera fu stampata 
di nuovo nel 1678, ed incominciò 
fin d'allora a divenire più popolare : 
trovò alcuni celebri ammiratori. I\el 
1688 ne fu pubblicata una nuova 
edizione sotto gli auspirj di Som- 
mersi e, alcuni anni dopo, Addison 
provò metodicamente, nello Spetta- 
tore, quella cosa clic molti incomin- 
ciavano a sospettare, cioò ebe Milton 
era un ingegno sommo al quale non 
era mancato che il clima e la lingua 
d’Omero. Mostrò anzi clic le grandi 
ideo della religione gli avevano infu- 
so una nuova specie di sublime, che 
sovente lo colloca al di sopra d’ogni 
parallelo ; ed osò dire clic, ove si ne- 
gasse a tale opera il nome di poema 
epico, converrebbe chiamarla un 
poema divino. L’Inghilterra, si or- 
gogliosa di quanto produce, si vantò 
del suo Milton corno del suo Shalts- 
peare. Tale entusiasmo, giustificato 
da vere bellezze, non fece che cre- 
scere. Uno scrittore scozzese, Lnu- 
der, ebbe la malaccortezza c la mala 
fede d’ accusare Milton di plagio, 
presentando, vicino ad alcuni versi 
che tale grande poeta aveva imitati 
dal gesuita tedesco Masenio, altri ver- 
si estratti da una traduzione latina 
del Paradiso perduto {V ■ Lauder c 
Maser). L’Inghilterra fu presa d'in- 
dignazione: il falsario fu solenne- 
mente convinto; e si ammirò più 
che mai l’ingegno originale di Mil- 
ton. Certo è che Milton, di cui l’i- 
maginazionc era nudrita da ìiu’im- 
meusa lettura, ha sparso nel suo poe- 
ma una moltitudine d’imitazioni e 
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di rimembranze. Ilei pari che si prri 
osservare in Omero una conoscenza 
singolare di tutti gli oggetti natura- 
li, Milton possedeva nel più alto gra- 
do la scienza dei libri, o vi attinge 
talvolta senza riserva e senza gusto; 
ma non per questo cessa di essere un 
ingegno creatore. Le idoe dell’uomo 
sono si poco variate, che l’originalità 
non è quasi sempre clic l’espressione 
più felice ed il sentimento più vivo 
di quanto gli altri hanno provato. 
Altronde, non ci facciamo illusione, 
le prime nozioni del soggetto scelto 
da Milton erano a tempo suo una 
delle idee più comuni c più famiglio- 
ri a tutte le menti. 11 puritanismo 
religioso c politico ne aveva fatto un 
oggetto perpetuo d’allusioni. I J mio ti 
latini, che si esercitavano nei collegi 
c nei chiostri, vi si trovavano natu- 
ralmente condotti. Comunque Gra- 
zio, Taubmanno abbiano prima dì 
Milton tocche pesantemente alcune 
parti del suo argomento, ciò non to- 
glie che diventato sia una conquista 
esclusiva del grande poeta clic l’ha 
afferrato e penetrato tutto intero ; c 
se tanto prima di lui era volgare e 
ricantato, altrettanto è divenuto sot- 
to la sua mauo sublime e nuovo „ 
Cosi considerato tale soggetto appa- 
rirà il più grande che l'imaginazio- 
ne abbia mai avuto da scegliere: il 
primo suo carattere è d’abbracciare 
l'interesse, non d’una famiglia o d’ 
nn popolo, ma deU'umanità intera; 
sorta di grandezza cui l’ imaginazio- 
ne non trova in alcun’altra epopea. 
Addison lia avuto torto di voler am- 
mirare Milton con le regole c l’auto- 
rità d’ Aristotele. Costituisce il Para- 
diso perduto precisamente la man- 
canza di simiglianza con ogni mo- 
dello conosciuto. Là dove gli altri 
poemi sono fondati sul miscuglio del 
meraviglioso e dello storico, il poema 
di Milton non esce un momento dai 
vasti limiti del meraviglioso cristia- 
no. Sia ebe il poeta abiti le tenebre 
o la luce di quel mondo misterioso, 
uopo è elle tutte le coso da lui rac- 
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Còhtate sìcdo create daH'imagìnazio- 
ne, c da essa sostenute. Il lavoro del- 
la sua mente, in tale soggetto lutto 
ideale, somiglia al volo fantastico da 
lui mirabilmente descritto di Sata- 
nasso a traverso gli spazj del vuoto. 
Un volo sì pericoloso non è per veri- 
tà immune da cadute c da travia- 
menti. I difetti del cantore del Pa- 
radiso perduto sono granili, ed il 
lettore francese dev’essefne più che 
nitri offeso. !\'on che Milton presen- 
ti frequenti tratti di quel naturale 
basso e sfrenato che urta in Sliaks- 
peare. La sua musa dotta e mistica 
toccherebbe piuttosto l'altra estremi- 
tà del cattivo gusto. Shakspcarc, ne" 
voli del suo eccelso ingegno, tragge 
partito dalla sua ignoranza. Inventa 
fuori delle regole e dei fatti che non 
conosce. Sembra tanto più nuovo 
quanto più è incolto. Milton per lo 
contrario da un ammasso di scienza 
c di reminifM-cnze fa scaturire la sua 
originalità. K tanto più nuovo quan- 
to che la stia imaginazione onusta 
di cognizioni ha lerinenlato con lo 
studio, ed inventa oltre tutti i pen- 
sieri umani che le sono presenti. Ma 
l’abuso sta da canto a tale dovizia: 
supposizioni bizzarre e superflue, 
fastidiose particolarità di geografia, 
di mitologia, sottigliezze di contro- 
versia: qua e là insipide facezie: tal- 
volta una moltitudine d’espressioni 
tecniche ed una mancanza assoluta 
di poesia: le macchie sono che oscu- 
rano ^ingégno di Milton, c scemano 
l’incanto che inspira da principio il 
magnifico suo lavoro. Checché ue di- 
ca l'ingegnoso Addison, l'idea di 
rimpiccolire i demonj per farli sede- 
re a bell’agio in una specie di parla- 
mento infernale è una ridicola fin- 
zione ; e la spaventevole finzione del 
peccato e della morte, racchiude in 
eè più orrore che vero ingegno. La 
Morte, che alza il capo per respirare 
t odore dei cadaveri futuri , è un’ 
atrocità inglese. Gli angeli ribelli 
* clic sparano il cannona in ciclo, Iddio 
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che prende nn compasso per circo- 
scrivere l’universo, i diavoli tramu- 
tati in serpenti per deridere coi fi- 
schi il loro éapo, sono invenzioni più 
capricciose che grandi. Non si poi 
negare tampoco che Milton non sia 
mediocremente inspiralo nella favel- 
la che fa tenere a Dio, e che noi fac- 
cia sovente dogmatizzare da teologo. 
Finalmente, e questo difetto parrà 
più grave, il suo poema, il quale non. 
presenta che duo personaggi reali 
ed un solo avvenimento umano, poe- 
ma sostenuto a forza ' d* ingegno , 
cade fin dal decimo canto, subito do- 
po la disubbidienza del primo uomo; 
e gli ultimi due libri non sono ebo 
una fastidiosa querimonia, mescolata 
di tratti ammirabili. Fors’anehomnn- 
ca al poeta alcuna cosa che è stala sol- 
tanto compartita ai felici ingegni del- 
la Grecia o dell Italia, e che somiglia 
all’orizzonte limpido e puro ond’era- 
no attorniati. Forse nelle sue mani la 
lira ebraica resa griere deicidi mono- 
toni del settentrione tramanda suoni 
più tristi e più sordi. E tuttavia (ina- 
li raggi di luce, quanta poesia dell'O- 
riente non brillano a traverso tali nu- 
bi, colorandole d’un celeste splendo- 
re ! Fu argomento di frequente mera- 
viglia che un poeta d'un ingegno sì 
fiero e si cupo sia stato eccellente 
nelle pitture graziose. Tale unione 
delle ìmagini dolci c terribili non è 
perù particolare a Milton. È Io stes- 
so carattere dell’inspirazione poeti- 
ca: è la sorgente dell’interesse e del- 
la varietà. Da Omero fino a Dante, 
dal T asso fino a Bacine, l'anima del 
vero poeta La sempre commisto ta- 
li diversi stili . Ma siccome non 
mai i contrasti furono più precisi, 
non mai l'arte del poeta destò mag- 
giore stupore. Tuttavia non altri- 
menti nella descrizione dell’Eden 
Milton si mostra più ammirabile. 
Le sue imagini non sembrano ori- 
ginalmente tolte dal modello viven- 
te della natura, per essere indi ele- 
vate dalfimaginazione fino all'àlea- 
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le: descrive con la scorta ilei libri. 
In tale occasione la sua memoria 
invece d’arricchirlo gli tarpa le ali. 
Il delizioso Eden è per lui la vaile 
d E tuia , testimone delle lagrime di 
Proserpina; ed i fiori della poesia 
antica ne fanno tutto l’adornamen- 
to. Ma Adamo ed Èva, la loro natu- 
ra fragile c quasi divina, il loro a- 
xnorc die forma una parte della lo- 
ro innocenza, 1’ inesprimibile novi- 
tà dei Loro sentimenti e del loro di- 
re sono onninamente una creazione 
del poeta inglese: la musa epica non 
aveva inventato nulla di simile. Mal- 
grado il sommo talento di Virgilio 
e le lagrime di cui sant’Agostino si 
accusa, Didonc moricnte non ade- 
gua tale quadro casto ed appassiona- 
to. L'amor conjugale dipinto da Ci- 
merò non arriva a quella purità su- 
blime. Ivi la passione è la virtù stes- 
sa, e la voluttà sembra uno dei beni 
celesti che l'uomo ha perduti. Con- 
scio dell'incanto prodigioso annesso 
a si fatte imagini, Milton ha saputo 
variare e prolungare le scene cl'un 
dramma si mirabilmente semplice. 
Non gli basta di aver mostrato nello 
splendore della loro bellezza, nell' 
innocenza della loro tenerezza quel- 
le due creature nuove; non gli ba- 
sta di aver compiuto tale quadro di 
purità, di gloria e di felicità col con- 
trasto d’un testimonio invisibile fug- 
gito dall’inferuo, e geloso ad un tem- 
po e pressoché intenerito della feli- 
cità cui ha testé distrutta. Dopo di 
aver fatto succedere a tali colori in- 
genui c graziosi, le gigantesche ima- 
gini del combattimento celeste, e lo 
spettacolo sublime della creazione, 
il poeta, nel racconto che il primo 
uomo fa all’angelo Raffaello, ripete 
la pittura d’Adamo e d’Evn, allor- 
ché escono dalle mani del creatore: 
sofferma lentamente f imaginazione 
incantata sopra quel primo amore 
che nasce con la vita; c sembra rac- 
corre con una religiosa cura tutte le 
trace ic della suprema felicità che sta 
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per isparire. Il fatale scioglimento 
del poema gl’inspira ancora imagi- 
ni, non più animate duna grazia 
maestosa come l’innocenza, ma ab- 
bellite d* una grazia commovente , 
siccome la debolezza unita alla bel- 
tà. Nulla sorpassa in patetico il do- 
lore d’Èva colpevole, ed il perdono 
reciproco dei due sposi. Narrasi che 
il poeta abbia dipinto in tale scena 
un tratto della sua vita, la di lui 
riconciliazione con la sua prima mo- 
glie. Dna grand'anima non è inai 
meglio inspirata che dai sentimenti 
di cui ha sofferto. Milton, altronde, 
non s'interdice allusioni più dirette 
a sé stesse cd alle sue sciagure: l'in- 
vocazione alla luce che istioi occhi 
più non veggono; la preghiera ad 
Urania, perchè degni visitare la sua 
dimora, ed inspirare i suoi canti nel- 
la notte; il tratto, si poetico, in cui 
si rappresenta caduto in miseri gior- 
ni, tra lingue malignc 9 attornialo 
da pericoli e da tenebre , solo c te- 
mendo il destino d Orfeo: sono di- 
gressioni che formano una delle 
maggiori bellezze ilei Paradiso per- 
duto, ed una di quelle che più avvi- 
cinano alla nostra natura cotesto poe- 
ma troppo continuamente ideale . 
Non é che nell'invenzione de'per- 
sonaggi soprannaturali, Milton non 
abbia mostrato lina grande profon- 
dità d' intelletto, e soprattutto che 
non dia ai loro discorsi un'ammira- 
bile eloquenza, cd una verità relati- 
va, quale f imaginazione può conce- 
pirla. Satanasso è uno dei capolavori 
della noetica invenzione. Il ridestar- 
si dell’orgoglio fulminato, la dispe- 
razione incapace di rimorsi, famore 
del male accettato per consolazione 
e per vendetta: finalmente l'ipocri- 
sia, ultimo tratto d'un'aiùma infer- 
nale, formano un quadro sublime d’ 
orrore e di creazione. Per quanto 
sia fiacca l'impressione che destano 
tanti altri esseri fantastici, di cui 
Milton delinea ritratti arbitrarj, i 
più di tali ritratti, come tipi d'una' 
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paiono o d’un vizio, sono ammira- 
bili allegorie ; e, malgrado i due ver- 
si di Boileau, elle si applicano tanto 
bene a Milton: 

Et quel objet enfin h pr»*sentcr aax yen», 

Que 11* iliablc toujour-. hurijnt contro le* cieux? 

è d'uopo confessare che in tali di- 
scorsi infernali l’espressione poetica 
è portata ad un grado di forza e d* 
energia cui ninna lingua ha forse 
uguagliato. Uno scritto celebre rin- 
faccia a Milton di non aver resa com- 
piuta l'imagine dell’inferno, ponen- 
do la discordia e la guerra tra gli 
angeli ribelli, come ha fatto Klop- 
stock in una bella finzione della sua 
JMessiade. Ma nel disegno del poe- 
ma inglese nulla è più terribile che 
la concordia del delitto: ella accre- 
sce l’orrore dei luoghi cui abita. Mil- 
ton aveva convissuto con que’ Uvei - 
latori , che inondarono di sangue 1* 
Inghilterra; aveva veduto quelle a- 
nimc ostinate, feroci con fanatismo, 
profondamente unite per l’odio: le 
aveva vedute, c l’impronto nc resta- 
va nella sua mente; si comunicava 
involontariamente a' suoi quadri, e 
mesceva a tutte le imagitii di terro- 
re e di spavento, il furore unanime 
c 1* invariabile complicità d’una fa- 
zione. I mezzi che il poeta ha al- 
tronde attinti nel suo ingegno per 
dipingere il soggiorno infernale, so- 
no nel novero dei più stupendi sfor- 
zi dell’ imaginazione umana. Un cri- 
tico inglese ha detto che Milton a- 
veva conosciuto la sua forza sceglien- 
do un argomento in cui io spirito 
non può arrischiare nulla di trop- 
po, ed in cui l’eccesso è impossibile. 
Di latto reggasi nel primo canto le 
volte dell'abisso aprirsi, ed a traver- 
so le tenebre visibili Satanasso ap- 
parire sullo stagno di fuoco, con lo 
splendore eclissato d’un arcangelo. 
Nessun poeta ha osato fin dal prin- 
cipio cattivare l’imaginazione con sì 
grandi finzioni. Tale entusiasmo a- 
nima tutto il primo canto; si sostie- 
ne nel secondo per l’eloquenza e la 
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varietà dei discorsi. Diventa più me- 
raviglioso nella descrizione del viag- 
gio di Satana a traverso il caos, una 
delle invenzioni in cui *l' impiego 
della lingua umana sembra più sor- 
prendente ; l’inspirazione s* inalza 
e sale al più alto grado, appressan- 
dosi all’Eden, dove il bel fuoco del 
poeta si depura senza indebolirsi, e 
manda una soavissima luce. Se le al- 
tre parti uguagliassero i primi cin- 
que canti, se quelle ali di fuoco so- 
stenessero sempre il poeta, fimagi- 
nazionc non avrebbe prodotto nulla 
di più grande del Paradiso perdu- 
to ; e qualunque sieno le languidez- 
ze e le disparità che si fanno senti- 
re nel rimanente dell’opera, vi re- 
gna ancora un genere di bellezza 
che tutti i difetti compensa: è il su- 
blime. Niun poeta da Omero in poi 
ha avuto maggior copia di quel ve- 
ro sublime, che consiste, sia nella 
magnificenza e nello splendore del- 
le imagini, sia nel più alto grado di 
grandezza c di semplicità congiun- 
te. Senza dubbio i libri sacri dis- 
chiudevano a Milton una sorgente 
abbondante e facile; ma sembra 
piuttosto inspirato che arricchito da 
quanto si appropria; e si scorge che 
il suo ingegno naturalmente tende- 
va al grande ed al sublime. Sotto 
quest’ aspetto il Paradiso perduto 
somministrerebbe esempli per un 
trattato del genere di quello di Lon- 
gino. Siccome 'lo stile non si separa 
dalla natura stessa dell'ingegno del- 
lo scrittore, di leggeri si riconosco- 
no i diversi caratteri di quello di 
Milton: è ardito, nuovo, maestoso, 
sommamente poetico, talvolta d’un' 
estrema semplicità, c talvolta biz- 
zarro, stentato e prosaico. La ricerca 
de’ termini vieti , l’ imitazione dei 
modi ebraici ed ellenici gli danno 
un certo che di antico e di solenne , 
che conviene all* inspirazione del 
bardo sacro. Le regolo volgari della 
lingua vi sono talvolta violate . La 
nostra lingua , dice Addison, piega- 
va sotto la forza del suo ingegno ,* u 
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Johnson non tomo di dire che dii scere in Francia il poema di Mil- 
miseuglio di tutti gl’ idiotismi stra- ton: Io giudicò col suo gusto sqnisi- 
nicri cui s'appropria, Milton si è to e beffardo : c ne tradusse alcuni 
formato una specie di dialetto bali - versi con Io stile d’ un poeta. Dupré 
Ionico : ma tale dialetto è quello d* di Saint-Maur lungo tempo dopo 
un uomo d'altissimo ingegno; ab- stampò una traduzione in prosa del 
lionda d inimitabile energia, c qnan- Paradiso j>erduto. il saggio Kollin, 
tunque modificato sul modello delle sopra tale versione imperfetta, ma 
lingue straniere, s'attiene alle radi- elegante, concepì pel poeti inglese 
ci della lingua inglese, la quale in un'ammirazione che ha espressa nel 
nessun luogo altronde apparisce più Trattalo degli studj. liscine il fi- 
pomposa c più forte. Tale inlluen- glio, che prima aveva voltato in tle- 
za delle lingue antiche traspare al- boli versi alcuni passi della tradn- 
tresi nella versificazione di Milton, rione di Dupré-Saint-Mnur , sentì 
non solo per la soppressione della il bisogno di studiare il poeta nel- 
rimn, liberti che dalla misura c dal- la sua tavella; c tile lavoro produsse 
l'accento del verso inglese è agevola- una traduzione del Paradiso per - 
ta,ma soprattutto nelle partizioni so- duto , che è fedele, scritta con gusto, 
spese, nelle trasposizioni, ne’ lunghi c corredata di note istruttive. Altre 
periodi, ed in un andamento gene- stimabili versiohi comparvero a’ Mo- 
ralmente conforme al verso greco c stri giorni : ma il monumento che 
latino. Tali qualità erano adatte al ha naturato in Francia la gloria e l* 
6uo soggetto; c la mancanza stessa ingegno del poeta inglese, è la tra- 
colla riina rimproveratagli da Pope, duzkmc in versi di Giacomo Delille. 
Sembra dare al suo poema un movi- In nessun luogo altrove Debile Im 
mento jpù altero c più lìbero. Gl* mostrato un più ricco c più felice 
Inglesi hanno lodata la sua arino- naturale, più originalità , calore e 
nia ; e si può osservare sovente nc* splendidezza. Le negligenze, le scor- 
simi versi una diligenza curiosa di rezioni anzi abbondano è vero in 
temprare l'asprezza de* suoni ingle- tale opera, scritta con pari prontez- 
si con nomi d’origine italiana. Un za ed estro. Il carattere antico e seni- 
critico valente (1) gli appone però plicc dell'Oincro inglese sparisce tal- 
di aver mancato sovente a qucll’ar- volta sotto il lusso del traduttore, 
monia primaria e vera, clic riprodu- Non è sempre Milton: ma ò sempre 
cc nei suoni il carattere delle idee, tin poeta. La Vita di Milton ò stata 
la qual è , diremmo quasi, la voce scritta in lingua inglese da Philips 
del pensiero. Nel Paradiso perduto suo nipote, dal celebre Johnson, e 
6i scorgono traccie frequenti di fati- più recentemente da llailey. Si at- 
ea c di negligenza, che possono spie- tribuisce, senza fondamento forse, 
gare tale difetto particolare, di cui a Mirnbeau uno scritto sopra Mil- 
non è giudice uno straniero. Non ton, pubblicato nel 1791, ed il quà- 
indarno certamente lagtiavasi il eie- le altro non è che un opuscolo de- 
co cd infelice poeta di essere asside- magogico cd un’apologià male vela- 
rato dal freddo del clima c degli an- ta del regicidio. L’autore vi traducé, 
ni. Tardi aveva incominfciato la sua per frammenti, i trattati politici di 
grande opera: aveva prcmnra di fi- Milton, cui offre all’ ammirazione, 
nirc; e quando l’inspirazione gli Non ostante la pedanteria dello sti* 
mancava, lasciava cadere i suoi ver- le, c l’assurdo frequente dei ragio- 
•i, cui il suo secolo non esaminava, namenti sono effettivamente nota- 
Voltairc fu il primo che fece cono- bili per una maniera maschia e vi- 
gorosa. Kvidentcmcnte si riconosce 
come il violento cd appassionate in- 
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tellctto che li dettava, sia diventato 
il sublime autore del Paradiso per- 
duto. Ma la posterità, lasciando tali 
diatribe nell’ oblio cui meritano, 
non cerca Milton che nel suo poe- 
ma, che la un eterno unore allo spi- 
rito umano. Ite opere di Milton con* 
tengono ancora, col titolo di Carte 
di stato, la raccolta delle lettere di- 
plomatiche cui compilò siccome se- 
gretario del parlamento e del Pro- 
tettorato: e quantunque tale carteg- 
gio non contenga, secondo il solito, 
che menzogne uticiali espresse in 
quello scritture in bel latino, non è 
senza rilievo per la storia, e là cono- 
scere l'audacia altera c l’attività cho 
caratterizzavano il dispotismo di 
Cromwell (i). 

V— x. 

MILZIADE ( Sa* ) , o Melchia- 
de, papa o successore di sant’ Elise- 
Lio, i'u eletto ai a 1 di luglio 3 1 1 . Era 
Albicano di nascita, ed assai conside- 
rato per le sue virtù c pe’suoi talen- 
ti. Massenzio era sempre in possesso 
d’ un grande potere. Aveva per ve- 


rità fatto cessare le jacrsccuzioni re- 
ligiose: ma le suedissolutezze, spin- 
te al massimo grado di violenza cou- 
tro le donne d'ogni condizione, em- 
pievano Homo di terrore, e le nume- 
rose sue vittime chiedevano vendet- 
ta. Tali disordini durarono fino a che 
fu vinto, nel 3 12, da Costantino, il 
quale entrò trionfante in Roma, vi 
ristabilì la pace, erigendo in mezzo 
alla città il trofeo della croce, cho 
era stato lo stromento della sua vit- 
toria e della sua conversione al cri- 
stianesimo. Milziade presiedette, nel 
3 1 3, al concilio di Roma, contro lo 
scisma dei Donatisti ( V. Donato ), 
in cui Ceciliano, accusato da Dona- 
to delle taso Nere, fu giustificato o 
confermato nel vescovado di Carta- 
gine. Milziade morì ai 10 di genna- 
io 3it, dopo due anni e mezzo di 
pontificato. Sant’ Agostino ne fà di 
lui grandissimi elogi. A Milziade fu 
successore san Silvestre primo. 

D — s. 

MILZIADE, uno de’ più illustri 
capitani ateniesi, fioriva nel quinta 


(1) Esistono del F arali to perdati! quattro 
tradii rioni in prosa e cinque in verso. Le tradu- 
zioni in prosa sono: i.mo di Dupp' di Saint- 
3 Ianr ( V. JtoisMuRAND e Dumi: nz Sajnt- 
Mai k); 2. do di L. 1 tarine, i; 55 , 3 sol. in ia t 
)»iii litt'Taie c meno elegante che quella di Du- 
jjré; 3 .xo dì Mosneron, 17HG, 3 volumi, in ?*; 
j 788, a voi. in «.so; 179*1, a voi. in 8,v© ; 1 Boa, 
2, toUn B.vo «:he|K>iUuo il titolo di seconda rdiiio* 
lte,jM*rchè il traduttore non conta te edizioni de] 178G 
r «788; Vloqurlta diSalgue^jfeo-.in «.vo.Le tra- 
duzioni in sorsi sono: uno di E. M. Leroy (mor- 
to nel 177*1), 1 77® “ 7^* 2 ,0 k *'* u * 

B**aulaton ( V. Ri al lato» ) ; 3 .zo ‘di Deli Ile; 
/, jo lo Spirilo di Milton, 0 tradii ti one in versi 
del Paradiso perduto (per Dcloynr-d'À u truche), 
40**8, in 8.vo; ó.to il Paradiso pendalo, tralu- 
ninne nuora e compiuta in t’ersi, |ht G. V. A. 
J;< iaiour do Peiiir*, ibi 3 , in H.vo. T.uneaii de 
Boisjeruuin ha pubblicalo una traduzione inter- 
lineare del Paradiso perduto, nel suo Corto di 
lingua inglese. Mad. de Doocagc ne ha inserito' 
un’ imitazione in verni nello sue Opere, Lione, 
11762, 3 10L iti 8,'so. Maixi&es ha latto slanqia- 
re il Paraliso perduto, in versi francesi, canto I, 
J771, in 8.vo: canto li, 1774, In 8.vo.‘ Varj 
Ita in nienti sono stali imitati dal dura di Kivep* 
naiv nelle sue Mise .liane e ; da Jlcuuct nella sua 
poetica inglese, c da Buntottl figlio ( V. ItoN- 
TOM y. - — Il Parmliso riconquistato, tradotto 
io prosa dal p. do Mareuil, fu stampato nel 


1703, in 12, e ristampato in seguito alla tradu- 
zione de) Paradiso perduto di L. R arine. — L’o- 
pera pubbli rata da Mirabenn ò intitolata: Teo- 
ria deli autorità reale, secondo in dottrina di 
Milton, 1791, in B.vo; una prima edizione ano- 
nima era comparsa nel 1789. — « 11 Como, ma- 
schera di Milton, rappresentato nel castello di 
Ludlovv nel i 634 , re., tradazione laterale , ò 
stato stampalo a Parigi, 1812, iu 4. lo. — il giu- 
dizio di Voltaire sopra Milton si trova nel suo 
Saggio sulla poesia epica, pubblicato in inglese, 
nel 1726, c tradotto r stamelo in francese nel 
principio dui 1728 ( V . altresì Constaatin i»« 
MagNY). De Chateaubriand ne ha [tarlato più 
volte, nel suo tieni o del cristianesimo, seconda 
parte, libro I, cap. 3 ; lib. U, cap, 3 ; e lib. Ili, 
cap. 9, io, 12, 1 4 * — Mosneron ha pubblicata 
tuia Vita di Milton, 1804, in 8.to, ristampata 
in principio dell' edizione della sua traduzione 
pubi dica ta nel 180$. Boulard ha tradotto daJ- 
P inglese di Satin Johnsoa lo Vite di Milton 
e <f Adàlson, ec. , 2806, 2 voi. in 18. L’avven- 
tura dì Davenant c 3 Iilton ha somministrato a 
Dieulafoy e Jony, il soggetto di Milton, fatta 
storico, melodramma in un atto ( musica di 
Spuntini ), rappresentato per la prima volta sui 
teatro UeU'Opcrra comica ai 27 nov. 1804, starn- 
imi»» in H.so. Milton è il titolo d' un* Ode «li 
Chcncdollé (In settima del secondo libro de’suoi 
Studi poetici ). 

A. B—t, 
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secolo prima Hi G. C. Fu indicato 
dall’oracolo di Delfo per comandare 
la spedizione inviata nel Chersone- 
so ; essa riportò tutti i vantaggi che 
1' oracolo aveva predetti . Milziade 
poi ch'ebbe cacciato i Traci, divise 
le terre tra i suoi soldati, e gli ar- 
ricchì delle spoglie dei loro nemici. 
Da sua dolcezza, la sua modestia e 
soprattutto il suo amore della giusti- 
zia, lo fecero l’idolo (le nitovi coloni, 
tra i quali esercitava l’ autorità di 
un re, sene' averne il nome. Accreb- 
be ancora la potenza degli Ateniesi, 
sottomettendo loro Lenno e le altro 
isole Cirladi. Dario, re di Persia, 
aveudo deliberato di muover guerra 
agli .Sciti, fece costruire sull’ latro 
( il Danubio ) un ponte, di cui affi- 
dò La custodia a Milziade e ad alcu- 
ni nitri generali greci, de’ quali cre- 
derà di cattivarsi l’aflbtto coi bene- 
fizj : Milziade però non vedeva in 
Dario che il nemico dei Greci; aven- 
do udito che i Persiani erano stati 
messi in rotta, propose a" suoi collo- 
chi di tagliare il ponte per toglier 
loro ogni mezzo di ritirarsi. Tale 
consiglio non prevalse ; ed egli tor- 
nò in Atene. Dario per altro appe- 
na tornato in Asia, deliberò, col pa- 
rere de’ soci cortigiani, di tentar la 
conquista della Grecia ; laonde alle- 
stì una dotta numerosa, di cui affi- 
dò il comando a Dati ed Artafernc, 
due de’suqi luogotenenti. Dati giun- 
se sulle coste dell’ Italica, ed aveudo 
penetrata nell’ Attica, alla testa di 
dngentomila combattenti, si accam- 
pò nella pianura di Maratona. L’av- 
vicinarsi vii un'oste si formidabile 
infnsc lo spavento nell'animo degli 
Ateniesi. Nulladimcuo, determinato 
avendo di difendersi lino agli estre- 
mi, divisero la loro piccola annata 
in dicci corpi, comandati da altret- 
tanti generali, che riconoscevano un 
capo unico di cui il potere non du- 
rava che un giorno, L na precauzio- 
ne quest’era contro i disegni ambi- 
ziosi dei generali ; ma, in quella cir- 
costanza, poteva produrre la rovina 
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d Atene, fi saggio Aristide, uno dei 
dicci capi, ceduto avendo la sua au- 
torità a Milziade, tale esempio fu se- 
guito da'suoi colleghi ; c Milziade si 
trovò solo incaricato del comando. 
Egli decise che in vere d'attendere 
il nemico sulle mura, si dovesse mar- 
ciare ad incontrarlo; ed avendo co’ 
suoi discorsi rianimato il coraggio 
de'soldati, li condusse alla vista del 
campo Persiano, scelse una situazio- 
ne favorevole, e vi si trincierò. In- 
tanto Dati, giudicando utile d’ assa- 
lire gli Ateniesi prima che fossero 
soccorsi dagli .Spartani, si affrettò ili 
venire con essi alle mani . I Greci, 
oppressi sulle prime dal numero, re- 
spinsero finalmente i Persiani, con 
una perdita tale, che questi furono 
costretti di riparare alle loro navi. 
La giornata di Maratona ( 1' anno 
4y" prima di G. C. ) salvò la Gre- 
cia; ed il modesto vincitore fu ri- 
compensato da un decreto che ordi- 
nava di porre il suo ritratto per pri- 
mo nel quadro destinato a perpetua- 
re la ricordanza di tale vittoria, una 
delle più strepitose che la storia fac- 
cia menzione. Milziade ebbe il co- 
mando della flotta destinala a puni- 
re le isole clic si erano dichiarate in 
favore dei Persiani. Ne sottomise va- 
rie con la persuasione, e pose 1' asse- 
dio dinanzi alla città di Paro: nel 
momento ili cui la piazza si dispo- 
neva a capitolare, il fuoco s’appiccò 
por caso ad un bruco vicino, e gli 
' tediati, persuasi che la fiamma mi 
scorgeva Jo fosse un segnale della 
flotta persiana, ricusarono d'aprir le' 
porte; Milziade, temendo aneli* egli 
«Tesser sorpreso, levò 1. esodio, e tor- 
nò in Atene. Accusato di tradimen- 
to da'suoi ingrati concittadini, e non 
potendo comparire al tribunale per 
una ferita che aveva ricevuta all’ as- 
sedio di Paro, commise a Tisagora, 
suo fratello, di diléndcrlo. La calun- 
nia ottenne qui un nuovo trionfo; e 
Milziade non potendo pagare subi- 
to 1’ammenda di cinquanta talenti a 
cui era stato condannato, fu chiuso 
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iri una prigione, aove, secondo alcu- 
ni autori, mori in capo a pochi gior- 
ni di cordoglio, e per la ferita fan- 
no 189 prima di G. C. Quanto fu 
detto della povertà di Milziade, ò 
una favola che non può reggere al 
menomo esame: era d’ una delle fa- 
miglie più ricche d’ Atene; e la sua 
amministrazione nelChersonesonon 
l’aveva impoverito. Aveva sposato la 
figlia d’Oloro, piccolo re della Tra- 
cia, che gli aveva portato urta do- 
te considerabile; n ebbe un figlio, 
chiamato Ciraone, uno dei più gran- 
di capitani della Grecia ( Cimo- 
se ) . La vedova di Milziade ebbe , 
cf un secondo matrimonio, un figlio, 
che fu il padre dello storico Taci- 
ci iti e. La vita di Milziade è la prima 
della raccolta di Cornelio Nipote. 

W — s. 

MIMEURE ( GiÀcoMo-LuiGt Va- 
tos, marchese m ), luogotenente ge- 
nerale , e membro dell* accademia 
francese, nacque a L)ijon nel 1609 
d* una famiglia originaria di Finn-* 
dra, che aveva dato un gran nume- 
ro d* uficinli al parlamento di Bor- 
gogna e di cavalieri all* ordine di 
Malta. U giovane Mimeure destava , 
fin dall'età d anni dieci, lo stupore 
della sua provincia, per le sue dispo- 
sizioni per la poesia ; il suo talento 
piacque al gran Condé, che Io fece 
collocare in qualità di paggio presso 
il Delfino, figlio di Luigi XIV. Di 
19 anni prese parte, in qualità di vo- 
lontario , alla spedizione d* Algeri. 
Diventò maestro di camp»), e sotto- 
tenente dei gendarmi inglesi, e si 
inalzò fino al grado di luogotenen- 
te generale. Aveva acquistato dei di- 
ritti a tale promozione per la sua 
condotta brillante nelle battaglie di 
Steinkerquc, di Lenze, di Fieurus, 
di Mnrsaillc, di Rauiitlics , di Mal- 
plaquet, ed agli assedj di Litxem- 
inirg,Filisburgo,Frankenthal,Mons, 
Landau e Brisac. Il duca di Borgo- 
gna, di cui era ajutante di campo, e 
che gli continuava la benevolenza 
del debino suo padre , gli commise 
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di portare al re la nuova della capi- 
tolazione tli quest'ultirna piazza. Mi- 
ineurc aveva sovente tentato la sua 
musa in lode di Luigi XIV e dei 
principi del sangue; riusciva soprat- 
tutto nei vehi latini, i quali trova- 
vano in quell’epoca buon numero 
d’apprczzatori, anche in corte. Un’ 
ode anacreontica aveva dischiuso le 
porte dell'accademia a Saint-Aulaire: 
la traduzione libera in versi d’un* 
ode d’Orazio (1), vi fece ammettere 
ugualmente Mimeure nel 1707. Sia 
per modestia, sia per spensieratag- 
gine come militare o uomo di corte, 
léce comporre il suo discorso di ri- 
cevimento da La Motte ; c tuttavia, 
più tardi, fu fautore del discorso del 
cardinale Da boi s, che non era faci- 
le, siccome oss'erva d* Alembert, di 
far parlare in un modo ngualmentó 
decente per lui e pel corpo lettera- 
rio di cni quel troppo famosa prela- 
to diveniva membro. Il marchese di 
Mimeure mori in Atixonne, di cui 
era governatore, ai 3 di marzo 1719. 
L’ imitazione lirica, che fu il suo ti- 
tolo all'accademia , è stata lodata da 
Voltaire, il quale, nella sua prima 
gioventù, aveva avuto alcun legame 
d'amicizia con fautore. Vi è della 
facilità : ma il colorito n*£ debole . 
Si attribuisce a Mimeure una tradu- 
zione in versi, poco conosciuta, dell* 
Arte cT amare di Ovidio. 

F — T. 

MIMNERMO , poeta e musico 
greco, era originario di Colofone, di 
Smirne o d’Astipalen. Secondo Sni- 
da e l’opinione più probabile, vive- 
va al tempo di Solone o un po’prima 
( verso fanno Goo av. G. C. ) . Mi- 
mnerrao era suonatore di flauto, come 
riferisce Plutarco , e componeva i 
versi cui cantava. Si trovano alcune 
nozioni intorno a tale favorito delle 
Muse in un passo di un antico anto- 
re consonato da Ateneo. L* inven- 
zione del verso pentametro gli è at- 

(1) t* rapportila nell’Elogio di Minienre r 
per d' Alembert. 
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tribuita del pari che quella dell’ele- 
gia : sembra soltanto certo che quest’ 
ultimo genero di poesia, serbato litio 
a lui per esprimeresti dolore, tosso 
adattato per la prima volta dal poe- 
ta greco che si discorre a soggetti 
d'amore. Non si conosce precisamen- 
te nè l’epoca della sua morte, nò 
quella della sua nascita; ti sa per al- 
tro che visse lungo tempo. Diversi 
autori antichi hanno riferito il nome 
di parecchie composizioni di tale 
personaggio. Pausania dice che com- 
pose un poema sul combattimento 
degli Smiruicnsi contro Gige, re di 
Lidia. Strabono ne cita un altro in- 
titolato Aanno : si afferma che lesse 
il nome d'una giovane amata da Mi- 
to nermu. Non rimangono di lui che 
alcuni frammenti, di cui il più con- 
siderabile, di soli dieci versi, è stato 
conservato da Stobeo ue’suoi sunti . 
La sostanza di tale brevissimo com- 
ponimento è il pensiero si sovente 
ripetuto dai poeti.- » Che non si può 
« vivere senz'amore, e che bisogna 
« morire dopo che la breve stagiono 
si n’ò passata “ . Grozio no hu pub- 
blicalo una buona versione latina : ò 
stata tradotta in francese. Aliinner- 
1110 fu stimato dagli antichi. Orazio 
lo mette, nel genere elegiaco, al di 
sopra dei celebro Callnnaco. Proper- 
zio dice di lui ; 

Plus li i amore vaici Mìmncrml versus Ho- 
mero . 

Ouanto si è potuto raceorre sopra 
Mimnermo si trova in una lunga 
nota deli’ «jccelleutc traduzione dei 
Dialogo di Plutarco, sulla musica, 
per Burette ( Meni. deU'accad. delle 
iscrizioni c belle lettere , torn. X ) . 
La migliore edizione che abbiasi di 
questo antico poeta, è quella che 
lirnnrk nc ha pubblicata ne suoi A - 
nacleta , e nei suoi Pociuc gnomici , 
pag. G8-7Z. 

D — ìs. 

MINA ( Il marchese dk e\), capi- 
tan-generale della Catalogna, gover- 
nò quella proviucia per varj anni , 
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piuttosto come un sovrano iudepen- 
dentc, che come un suddito investi- 
to d’uuautnrità temporaria. Barcel- 
lona gli ha grandi obbligazioni : net- 
tò ed abbellì le sue strade, vi costrin- 
se utili cdillzj, ed accrebbe molto il 
suo commercio c le sue manifatture, 
senz’aggiungerc grandi spese a quel- 
le ordinarie della provincia. Aveva 
grandi mezzi e grandi espedienti 
nello spirito. Pece incominciare nel 
176» le fabbriche di Barccllonctla , 
specie di sobborgo della capitale di 
Catalogna. È una città regolare, com- 
posta di due mila caso circa. 11 mar- 
chese de la Alina mori ai 3 t di gen- 
najo i -C.8, e fu sepulto nella città 
che aveva fondata. 

z. 

MINANA. V. Miriam*. 

AIINARD (Antonio), celebro 
magistrato, era figlio d un tesoriere 
generale del Borbonese ; si mostrò 
nel foro di Parigi con tanto vantag- 
gio, che l’ranceeco I. lo elesse avvo- 
cato generale della camera dei con- 
ti, e fonorò della stui confidenza. 
Non essendo ancora che presidente 
alle suppliche, fu messo alla direzio- 
ne della giunta incaricata d'esami- 
nare la condotta del cancelliere Po- 
yet; ma il zelo ebo mostrò nella 
formazione di tale, processo, l’avvilì 
agli occhi dcgl imparziali; però che 
non poteva ignorare che i beni del- 
la vittima orano promessi anticipa- 
tamente al segretario Bayart, suo 
prossimo parente ( V. la Storia di 
Francia per Caruier, XIII, ( 44 , 
ed. in /,.to). Isuoi servigi furono ri- 
conqieusati con una carica di presi- 
dente a mortaio nel parlamento ; e 
nel (553 fu fatto curatore e prin- 
cipale consigliera della sfortunata 
Maria Stuarda, regina di Scozia. Il 
suo amore, vero o simulato, per la 
religione, gli foce approvare tutti 
gli espedienti presi centro i prote- 
stanti; e si afferma anzi che nou li 
trovava ancora abbastanza vigorosi. 
Uno fu dei magistrati incaricati di 
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fare il processo ad Anna du Bonrg 
(F. Bouao) ; e malgrado dir ricusa- 
to tosse reiteratamente dall'accusa- 
to, continuò a sedere fra i tuoi giu- 
dici. Stupito di tale insistenza. Dii 
Bonrg l'av serti che se non cedeva di 
lmon grado. Iddio vi avrebbe pro- 
veduto e non avrebbe permesso che 
avesse veduta la line di tale proces- 
so. Alcun tempo dopo uscendo del 
palazzo, a notte avanzata. Mirrarci 
tu ucciso da una pistolettata ai 12 
dicembre l 55 g. Nessuno dubitò che 
l'assassino non fosse stato appostato 
dai protestanti: uno Scozzese, di no- 
me Kolwrto Stuart, fu sospettato di 
tale delitto, e messo venne alla tortu- 
ra; ma liou fece alcuna confessione, 
c fu mandato in prigione .1 Vincen- 

nes. La spoglia di Minard fu deposta 
nell'antica chiesa dei Mancs-Alan- 
leaux, dove si vedeva il suo epite- 
lio. Il parlamento fece un'ordinan- 
za perchè in avvenire le udienze 
del dopo pranzo, da s. Martino lino 
a pasqua, dovessero cominciare al- 
le quattro. Talo ordinanza fu detta 
la Minorila. Il ritratto di Minard 
fa parte della Raccolta di Moncor- 

net. Mixauld pubblicò un Poema 
di cento versi sulla morte di tale 
magistrato: In violentavi et atro- 
cem caedem Ant. Minardi praesi- 
flis inculpatissimi nacnitt, Parigi, 
Leder. Morel, 1 55 g, in 4 -to. 

W— s. 

MIN All D ( Lligi-Gucliklmo), 
della congregazione dei preti della 
Dottrina cristiana, nato a Parigi nel 
1725, fu interdetto per le sue opi- 
nioni da M. de Beaumont, arcive- 
scovo di Parigi, e si ritirò nel Pe- 
tit-Berci , all’ estremità del borgo 
sant’Antonio, dove la sua congrega- 
zione aveva una casa. Là làceva i- 
struzioni familiari, e dirigeva in se- 
greto diverse persone. N *1 1788 Li- 
sciò Berci per un ritiro più nasco- 
sto ancora. Si dicliiarò per la chiesa 
costituzionale , divenue paroco di 
Berci, e membro del così detto pre- 
sbiterio di Parigi. Non si conosce 
38 . 
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altro di suo che l'Avviso ai fedeli 
sullo scisma, Parigi, 1796, in 8.vo, 
e Supplemento all' Avviso , nella 
medesima forma. In tale scritto Mi- 
nard voleva che, senza discutere la 
costituzione del clero, i preti delle 
due opinioni comunicassero insie- 
me, attendendo che la Chiesa si tos- 
se dichiarata ; conio sella non aves- 
so già parlato, e che facesse d'uopo 
d’ima nuova decisione . Sommini- 
strava articoli al giornale dei Costi- 
tuzionali (V. Glèni*) ; o prese mol- 
ta parte nelle pratiche tenutesi do- 
po il terrore per eleggere un suc- 
cessore a Gobel, vescovo costituzio- 
nale di Parigi. Fu mossa querela 
ch'egli attendesse così a perpetuare 
lo scisma nel momento in cui pare- 
va che predicasse la pace. Del rima- 
nente non vide l’esito delle suo cu- 
re, c morì ai 22 d’aprile 1798. Si 
trova il suo elogio nelle Rovelle ec- 
clesiastiche, stampate in Utrecht, 
anno 1798. 

P — c— T. 

MINAS (Il marchese de la Mi- 
na, o de las), generale spaglinolo, 
ebbe nel 1735 il comando del cor- 
po d’armata che occupava la Tosca- 
na . Si segnalò in tale campagna 
con la presa di Porto - Ercole e del 
forte di Monte Filippo. Nel 1789 
fu inviato dal re di Spagna, col tito- 
lo d’ambasciatore straordinario, alla 
corte di Versailles, per domandare 
Madama Elisabetta di Francia in 
nome dell'infante don Filippo. In 
tele occasione fu solennemente crea- 
to cavaliere degli ordini del re . 
Quattro anni dopo (in settembre 
1742 ) mandato venne, in luogo del 
conte di Glimes, di cui le operazio- 
ni militari erano state disapprovate, 
a comandare l’ esercito spagnuolo, 
in Savoja, sotto gli ordini dello stes- 
so infante. Las -Minas vi contrasse- 
gnò il sno arrivo con la presa del 
castello d’Apremout, e con un'ope- 
razione che riuscì compiutamente; 
fu quella di getter de’ ponti sull’ 
Itero, come per recarsi sopra Acqua • 
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bella e troncare la ritirata ai nemici. 
Tale minaccia spaventò il re di Sar- 
degna, e lo determinò prontamente 
a ritirarsi in Piemonte, dietro la li- 
nea delle Alpi, cui aveva latta forti- 
ficare. Lasciando avanzare gli Spa- 
glinoli verso Charaberi , evitò il 
combattimento, sgombrò la sua ca- 
pitale e le città di Momiheliano, 
Alinoci, Moutier, san Giovanni di 
Morienna, ed effettuò una ritirata 
disastrosa, durante la quale il fred- 
do e le malattie fecero nel suo eser- 
cito maggiori guasti che gli Spa- 
glinoli. (Juesti vollero forzare il pas- 
saggio del monte Cenisio, mentre la 
colonna francese tentava di pene- 
trare nel Piemonte per le alte Al- 
pi del Delfi nato; ma Castel- Delfino 
oppose una vigorosa resistenza. Las- 
M inas opinò allora clic si facesse 
il giro «ella catena delle Alpi, av- 
viandosi per la contea di Nizza, lo 
stato di Genova ed il Monferrato, 
verso il Tortonese cd il Parmigia- 
no. Per altro, quantunque approva- 
to dall* infante, tale progetto non 
andò a grado del principe di Conti, 
clic aveva condotto un esercito fran- 
cese in soccorso degli Spaglinoli; 
c fu deciso nel consiglio, che latti 
verrebbero nuovi sforzi per forzare 
le strette dell’ Alpi, malgrado le for- 
tificazioni ond'erauo irte. Il valore 
francese operò prodigi: Castel- Delfi- 
no e le barricate furono espugnate. 
Tale fu il preludio della, battaglia 
di Cauco ( 3 o settembre In- 

tanto Las- AI inas, che era andato al- 
la volta di san Remo con T inten- 
zione di giungere a Savona, fu ri- 
chiamato dall'infante. Insorsero al- 
enine difficoltà tra i duci sul modo 
di condurre le operazioni; e sembra 
che il principe de Conti dirigesse 
fin d’allora i movimenti dell’eserci- 
to combinato, c che Las-Minas non 
avesse più alcuna parte attiva nei 
rimanente della campagna. Almeno 
la storia di cpiel tempo noti fa più 
menzione di lui. 

1 >— G. 
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MINI) (GoFrnr.no), pittore, n ar- 
ile nel 1768 a Berna, dove suo pa- 
re, Lngarese d'origine c legnaiuolo 
di professione, era andato a dimora- 
re. Il giovane Goffredo si dedicò al 
disegno, c si formò sotto Frcnden- 
herger, il (piale però non si valse di 
lui che per colorire i suoi schizzi 
de’costuini elvetici . Dopo la morie 
del maestro , Aliud seguitò lungo 
tempo a lavorare a giornata presso 
la vedova di esso, avendo si poca at- 
titudine a farsi uno stato indepen* 
dente, che appena imparò a scrivere 
il suo nome. Disegnò i giuochi, i di- 
vertimenti e le risse dei fanciulli, 
imitando con buon successo l’arte di 
aggruppare di Freudenlx^rger ; ma 
un' inclinazione particolare lo in- 
dusse finalmente a disegnare di pre- 
ferenza animali, o piuttosto due s|>e- 
cic d’animali: gli orsi ed i gatti. 
Qncsti ultimi soprattutto erano i 
suoi soggetti favoriti; si dilettava 
di dipingerli ad acquerello iu tutte 
le attitudini, soli o in gruppo, con 
una verità , una naturalezza che 
forse non furono mai sorpassate. I 
suoi quadri erano in certo modo ri- 
tratti di gatti; esprimeva con una fi- 
na gradazione la loro fisouomia dol- 
cigna ed astuta; variava all’ in fini- 
to le positure graziose dei gattini 
che giuocano con la madre; rappre- 
sentava nella foggia più vera il pelo 
sctoso di essi animali: in breve i gat- 
ti dipinti da Alind sembravano aver 
vita sulla carta. M.™* Lcbrun , la 
quale non mancava mai ne' Fimi 
viaggi nella Svizzera di comperare 
alcuni disegni di tale pittore , lo 
chiamava il Raffaello dei gatti. Pa- 
recchi sovrani, passando per la Sviz- 
zera, hanno voluto avere dei gratti 
di Mind; i raccoglitori svizzeri ed 
altri no conservano prez.iosamente 
nelle loro cartelle. Il pittore ed i 
gatti erano inseparabili. Durante il 
suo lavoro la sua gatta favorita era 
quasi sempre accanto a lui, ed aveva 
nna specie di dialogo con essa. Tal- 
volta qualche gatta gli stava sulle 
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ginocchia : due o tre gattini erano 
accovacciati stille sue spalle, ed egli 
restava in tale attitudine delle ore 
intiere senza punto muoversi, per 
paura di sconcertare i compagni della 
sua solitudine. ]\on aveva la medesi- 
ma condiscendenza per gli uomini 
clic andavano a visitarlo, e cui rice- 
veva assai sgarbatamente. Mind non 
senti forse mai cordoglio più profon- 
do che in occasione del macello ge- 
nerale dei gatti che fu ordinato nel 
1809 dai magistrati di Berna, a mo- 
tivo della rabbia che si era manife- 
stata tra essi. Egli 6eppe sottrarvi la 
sua cara ciccia nascondendola ; ma 
il suo dolore per la morte di ottocen- 
to gatti, immolati alia pubblica si- 
curezza, fu inesprimibile, e non se 
ii’è mai appieno racconsolato. Il suo 
secondo affetto era per gli orsi. Fa- 
ceva frequenti visite alla fossa dove 
i magistrati di Berna mantenevano 
sempre alcuni di si fatti animali, 
che figurarlo, com’è noto, nell’arme 
della città. Vi era talmente cono- 
sciuto che, appena vi arrivava, gli 
orsi accorrevano per ricevere pine o 
frutti dalle sue mani. Trovava altre- 
sì molto piacere ad esaminarti qua- 
dri -o disegni clic rappresentavano 
animali; ma guai ai pittori che non 
avevano espresso le sue specie favo- 
rite con abbastanza verità! essi non 
ottenevano grazia da lui, per quan- 
to talento avessero in altre parti. 
l\elle sere d’inverno rinveniva anco- 
ra il modo di occuparsi de'suoi ani- 
mali prediletti, tagliuzzando marro- 
ni in forma d’orsi o di gatti: tali 
graziose bagattelle, lavorate con una 
destrezza sorprendente, avevano uno 
spaccio immenso. Mind, b^eve di 
statura, aveva la testa grossa, gli oc- 
chi molto infossati, mia carnagione 
tra ’I rosso c il bruno, una voce fes- 
sa ed una specie di rantolo; il che 
congiunto ad una fìsonomia cupa, 
produce va un effetto ributtante so- 
pra quelli che lo vedevano la prima 
Volta. È morto a Berna agli 8 di 
novembre 1814. Vennero applicati 


a lui con alcun garbo i versi di Ca- 
tullo sulla morte d'un passero: 

Lugete, o ftUs, ursique lag* te, 

Mortuus est vobls amichi ; 

ccl un altro verso d’un antico: 

f elibus atgue o rsis flebili* otxidit. 

D— G. 

MENELL (Giovanni), filologo, 
nato a Rotterdam nel i 6 a 5 , profes- 
sò le umane lettere con grido, e di- 
venne rettore del collegio di quella 
città, dove mori nel i(Ì 83 . Ha pub- 
blicato varie edizioni dei classici la- 
tini, destinate principalmente agli 
allievi, e che hanno servito di mo- 
dello al p. Jouvanci: le ha corredate 
di note brevi e sovente puerili, per 
agevolare 1 ’ intelligenza del testo; 
ma Ledere gli ha rimproverato di 
aver omesso molte cose essenziali , 
cd anello di essersi ingannato tal- 
volta nelle sue interpretazioni {V. 
Ledere, Ars critica , 1.* parte, cap. 
a, parag. 5 ). Le edizioni di Minell 
più conosciute sono quelle che ha 
pubblicato di Virgilio, Sallustio, 
Giustino, Floro, Cicerone {Epistole 
Jhmigliari), Orazio, Ovidio, Vale- 
rio Massimo, cc.; ebbero grande vo- 
ga in Germania, dove Carpzov, Cel- 
lario, Juncker, Walcli, ec., ne hanno 
pubblicato con Io stesso metodo; ma 
sembra che ora sionsi tralasciate. Mi- 
ndl è pure autore d’una Traduzio- 
ne di Terenzio, in olandese, col te- 
sto a fronte, Rotterdam, i 663 in 
8 .vo. 

W —3. 

MINGARELLI ( Fehdinanito ) , 
dotto teologo, nacque a Bologna nel 
1*324. Terminati gli studj , entrò 
nell’ordine dei Camaldolensi, e fu 
incaricato di spiegare la sacra Scrit- 
tura nei conventi di Ravenna ed in 
seguito di Roma. 11 gran maestro, 
Francesco Ximcncs de Taxada , 
avendo ottenuto 1 ’ erezione di una 
università a Malta, il p. Mingarelli 
vi fu chiamato come professore di 
teologia. L’ indebolimento «Iella sua 
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saltilo l’obbligò a ripagare in Italia 
dopo alcuni aulii d’assenza: dettò per 
nitro lezioui di gramatica e belle 
lettere a Faenza, dove mori ai 21 
di deceuibrc 1 7 *5 7, in età di cinquan- 
tatre anni. Era membro dell’nccadc- 
uiia degli Arcadi. Le sue opere so- 
no : I. k ersi, Bologna, 1 ^54 j II V ete- 
ra monumenta ad classarti Raven- 
nate m nu per erata, Faenza, 1706, 
in 4 ’to. Tale volume contiene varie 
note di Mauro Fattorini c di Bian- 
chi i III V eterum testimonia de Di- 
dimo Alexandrino cacca, ex qui- 
hus tres libri de 'Frinitale mtper 
detteli cidern asserunlur , Roma, 
1764» in 4 - to gx- (^* Didimo). Deve- 
si aggiungere a tale opera un sup- 
plemento ( Additamenlum , ec.), con- 
tenente la risposta ad una critica 
anonima, pubblicata nella Gazzetta 
letteraria dell’Europa; IV Epistola 
qua % CI. IV i col ai Celotti emendai io 
XI -XVI Mutiline i cap. 1, re j idea- 
ti a ostenditur. Tale lettera, inserita 
prima nella Nuova raccolta Calo - 
cerano. , è 6tata ristampata separata- 
mente con aggiunte, Roma, 1764, 
in 4. lo. 

W— s. 

MINGARELLI (Gun-Lligi), 

dotto bibliografo, primogenito del 
precedente, nacque a Bologna nel 
1722. Entrò nella congregazione dei 
canonici regolari di san Salvatore, c 
ne esercitò successivamente i primi 
impieghi. I suoi talenti avendolo l'at- 
to conoscere, fu chiamato a Roma 
ed ivi incaricato venne d’insegnare 
la letteratura greca nel collegio della 
Sapienza: impiegò i suoi ozj a vi- 
sitare le principali biblioteche, c ne 
trasse importanti opere, di cui la 
pubblicazione gli fece molto onore 
agli ocelli delle persone in istato di 
prezzare le difficoltà di tale genere 
di lavoro. Lo studio cd i suoi doveri 
consumarono il suo tempo. Mori a 
Roma, nel 1793» in grandi senti- 
menti di pietà. Gli 6i debbono come 
editore : I Comentarj ( A nnotat io- 
ne s literales in Psalmos) del p. 
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Marini, Bologna, 1748-50: vi ha ag- 
giunto delle spiegazioni nuove sui 
Siimi che fnnuo parte della liturgia 
romana, cd una vita dell’autore, di 
cui Tirabosclii loda l’esattezza. — 
E etcrumP atrum latinorum op incu- 
la nunquarn antehac edita, Bolo- 
gna, 1701. Tali opuscoli sono prece- 
duti da notizie dell’editore, e segui- 
ti da osservazioni eruditissime, di 
cui parecchie sono del p. Trombclli 
{Tedi questo nome). — Anecdolo- 
rum fasciculus , sivc J. Paulini No- 
lani, Anonimi scriploris, Alani ma- 
gni ac '/'/icophylacti opuscula ali- 
quo!, unric primum edita , ec., Ibe- 
rna, 1766, in 4 -to gr. — Epistola 
IP saeculo confida et a Basilio. 
Magno saepius commemorata , cc., 
inserita nella Nuova raccolta Calo- 
gerana, tomo XXXI li. Mingarelli 
ha altresì scritto: I. Sopra unojjera 
inedita d itti antico teologo Lette- 
ra, cc., Venezia, 1 7G3, in 12, e nella 
Raccolta Calogerana , tomo XI . 
I/opera di che si parla è un trattilo 
sulla Trinità, che Mingarelli crede 
dcllY.ndccimo secolo. Si trova l’ana- 
lisi della sua dissertazione nel Gior- 
nale di Bouillon , gennajo 176O; 
II Graeci codice* manuscripli a pud 
Aanios putrido* Cencio* asserviti, 
liologua, 1 784, in 4 -lo ; ILI rlEgpùo- 
rum codicum rcliquiac i enctìis in 
Bibliotheca Auniana osservarne , 
ili, 1785, 1 part., in 4 -to. Tali rata-, 
Ioghi sono stimati e ricercati dai 
dotti. 

W— s. 

]\IIÌ\IAT\A ( Giuseppe -Emasm- 
r,r.), nato a Valenza nella Spagna ai 
là d’ottobre 1671, perde sua madre 
di buon'ora, e fu allevato duramen- 
te fuori della casa paterna. Studiò 
per altro presso i Gesuiti; e corn’cb- 
be terminato il sno corso scolastico, 
entri» nell’ordine dei religiosi del 
Riscatto. Fu mandato a Napoli, dorè 
restò sette nnni, intendendo alla lin- 
gua latina ed alla pittura; reduce in 
Ispagna, professò la lingua latina per 
«piatirò anni a Liria, ed altrettanti 
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i» Murviedro (l'Antica Sagunto). La- stampate nel secondo libro degli E - 
sciò nel convento di quest’nltima pistolarum libri sest ( V . Màtars) . 


città due quadri da lui dipinti, che 
sono collocati sull' aitar maggiore. 
Nel 17C >4 fu chiamato a Valenza 
per insegnarvi la rcttorica; e pren- 
dendo possesso dellasua cattedra, re- 
citò un discorso De revocartela elo- 
quentia. Disgustato delle sue funzio- 
ni, vi rinunciò, quantunque contro 
la volontà de’suoi superiori. Si diede 
onninamente a coltivare il suo ge- 
nio par la storia, ed il progetto thè 
aveva formato di continuare l' ripera 
di Mariana sulla Spagna: ne aveva 
già composto dicci libri, quando mo- 
ria Valenza ai 27 di luglio i73o, 
essendo allora per la terza volth su- 
periore del suo convento ; era stato 
due volte visitatore del suo ordine 
nella provincia d'Aragona. Miniano 
era dotato d'una memoria grande : 
sapeva a mente quasi tutti i libri 
della Bibbia, e tutte le commedie di 
Diauto. Le sue opere sono: I.La conti- 
nuazione (in dicci libri, e fino all’an- 
no 1G00, cioè fino ai primi anni di 
Filippo III) della Storia eli Spagna 
di Mariana. Tale continuazione, 
stampata prima in latino nell'edizio- 
ne latina di Mariana, 1733,4 tomi 
in 2 volumi in foglio, è stata tra- 
dotta in ispagnuolo,c stampata nell'e- 
dizione spagnuola d'Anversa, 1707- 
3 g, 16 volumi in 11 ; II Ve tbcatro 
Sagomino elialogus (stampalo per 
la prima volta nel tomo V del Sup- 
plemento di Poleni alle Antichità 
greche c romane di Gronovio); III 
De circi anliquitate et ejus structu- 
ra, elialogus (nello stesso volume); 
IV De bello rustico Ealentino li- 
bri tres, Aja, 1 702, in 8,vo, con una 
buona carta del regno di Valenza. È 
la relazione degliavvcnimenti occor- 
si in quel paese nel 1700 o negli an- 
ni seguenti, durante la guerra della 
successione. G. Mayans, che nc ave- 
va inviato il manoscritto in Olanda, 
vi aggiunse una prefazione, la quale 
contiene alcune particolarità sulla 
vita dell’ autore; V Cinque lettere. 


Aveva composto un’opera intitolata : 
Sagunteida, poema de Suganti ex- 
cidio : ignoriamo se sia stata stam- 
pata. 

A. B— t. 

MINION (Abramo) o Mujos. 
V. Micnon. 

MIN OS (D. Michapt). 

MINOT ( Giorgio-Riccaroo ) , 
magistrato americano , nato a Bo- 
ston nel 171*8, fece la sua comparsa 
nel foro nel 1781 ; ma, per elici to 
della dilicatczza della sua voce, si li- 
mitò in seguito alla professione d'av- 
vocato consulente , in cui si acqui- 
stò grande riputazione. Dal 1 782 al 
1792 esercitò con onore la carica di 
segretario della camera dei rappre- 
sentanti. Pubblicò nel 1788 la Sto- 
ria della sollevazione eletta prete-in- 
da di Massachusetts , che è stata 
paragonata alla Congiura di Calili - 
na, di Sallustio. Fu successivamcnta 
membro dell’ accademia americana 
delle srienze ed arti nel 1789, uno 
dei primi membri della società di 
Massachusetts, giudice dei testamen- 
ti per la contea di Suffolk nel 1792, 
primo giudice della corte delle causo 
ordinarie nel 1799, e "ilo giudico di 
un nuovo tribunale criminale a Bo- 
ston nel 1800. Fu uno dei principa- 
li fondatori della società caritatevole 
contro gl’inccndj, di cui era presi- 
dente allorché morì nel 1802. Fu 
pubblicato il secondo volume della 
sua Storia delire sollevazione di 
Massachusetts. È autore altresì di 
alcuni discorsi pubblici. E ed i il suo 
elogio ( Cltaracter of O. I\. Minai , 
Esq. cc. ) nella Raccolta della .so- 
cietà stor. di Massachusetts, 1801 , 
Vili, 86. 

L. 

MINTO ( Sin Gilberto Elliot, 
lord-conte ), dell'antica e potente fa- 
miglia Elliot , stabilita nella Scozia 
meridionale, che ha prodotto itomi- 
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ni «li stato ragguardevoli (i) e gran- 
di capitani ( V. Jii i.io r ), era tiglio 
«li sir Gilberto Klliot c d’ Agnese 
Murray Knynynrnouml , erede di 
Melgund, cc. Gilberto Elliot, nato 
ai a 3 di aprile 17Ó1, incominciò la 
ma educazione nella casa paterna, e 
la terminò in un’università d'Inghil- 
terra. La sua famiglia lo fece iscri- 
vere in un corpo militare, in cui ot- 
tenne il grado di capitano, prima an- 
che d'aver aggiunta l'età di dicci an- 
ni; viaggiò poscia siti continente. 
JVel 1774 fu eletto membro della 
camera dei comuni d’ Inghilterra, 
ed entrò nel parlamento allorché il 
governo deliberava di sottomettere 
con la forza le colonie americane. La 
camera era lontana dnll'csscre una- 
nime su tal punto: Elliot, rpiantun- 
«pte d’una famiglia di wiglis, non 
dischiuse il suo aringo politico, Ctvo- 
rcndu la ribellione delle colonie, ed 
unendosi all'aristocrazia whig dell’ 
opposizione. Suo padre, allora vivo, 
era del partito detto degli Ornici 
del re, perchè si supponeva che fos- 
sero pronti a sagrilicare in tutti i 
tempi la loro propria opinione e tut- 
ti i loro amici ai voleri del principe. 
Soggiogare con la forza delle armi lo 
colonie ribellate sembra che fosso 
un partito caro a Giorgio III, molto 
più ancora che a nessuno de’ suoi 
ministri ; e perciò gli Amici del 
re (z) furono i promotori più atti- 
ci di tutti i provvedimenti che do- 
ti) Sìr Gilbivto Elliot, primo barone di 
Hi n!o , mo avolo, fu uno dri lord di «anione 
nell' Inghilterra vdl' olrionala , e lori - jutlict 
clrrh ; era uno degli aiirrar) piò dichiarali 
dei Giacobili. Suo figlio, il ladre di qnrllo di 
mi fi traila in qaeft’arlicolo, unitone con ono- 
re le cariche di lord daU’aauniragUato, di U»o- 
ricre della camera, di guarda-sigilli di Scozia 
« dr iHsnricrc della marina. VUk<** lo assali con 
acrimonia nel fio Jforth Briton ; ma lai era 
il titillile carattere di «ir Gilberto Elliot, che "il 
satirico non |«l^ rinfacciargli che d’essere scos- 
zrit’ e d'aver parte ai lavori deU’ammiimlr*- 
siane. . 

(a) Si distinguevano nel j tarlilo degli 4 mi- 
ci d<l re, il conio di Mansfield, lord Clan*, poi 
conte N tigcnt, lord Ikirri tintori, Ioni SJendip, il 

evale di Luci pool, sir GiUtfrtQ Elliot, «•., ec. 
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mano ridurre gli Americani a sot- 
tomettersi o a dichiararsi in aperta 
ribellione, onde in quest'ultimo ca- 
so assalire i sollevati con una forza 
tale, che dovesse schiacciarli in bre- 
ve tempo. Sir Gilberto Elliot fece 
prova d un'abilità degna di suo pa- 
dre, difendendo le operazioni dei 
ministri ; ma questi ultimi non vob 
loro secondarlo. Si mostrarono tntto 
dì più deboli o più irresoluti: laon*? 
de si videro successivamente abban- 
donati da tutti i loro aderenti, i qua- 
li rinforzavano le lilc dell'opposizio- 
ne ; il che alla (ine occasionò il riti- 
ro di lord INorth c dc’sttoi aderenti . 
Sir Gilberto Elliot, che si era unito 
all'opposizione prima di tale abban- 
dono, fu uno dei difensori della nuo- 
va amministrazione, composta sia dì 
quei wiglis die avevano formato un 
partito sotto gli auspiej del celebre 
Guglielmo Pitt, conte di Chatham, 
o di cui i più inchinavano alla de- 
mocrazia, sia degli avanzi del grande 
corpo aristocratico che governò lo 
stato sotto i Walpole ed i Pelhatn. 
L'antico cd esclusivo ascendente dei 
wigh8 parve rinascere ; ma la morte 
del duca di Rockingham ruppe iu 
breve tale confederazione. Nc risultò 
una colleganza tra i partiti di Fox o 
di North, i wigbs aristocratici ed i 
toris dell'opposizione, alla quale sir 
Gilberto Elliot aderì, e di cui par- 
tecipò il trionfo pa8saggero. Come 
cadde il ministero della colleganza , 
Elliot gli restò fedele, e si attirò in 
tale guisa la stima che meritava una 
sì nobile condotta. Prese una parte 
attiva nelle discussioni di tutte le 
materie che furono assoggettate al 
parlamento dal partito della colle- 
ganza , e soprattutto in quella che 
lù detta interessi dell'India , discus- 
sioni che produssero la dissoluzione 
di tale partito. Gli amici di sir Gil- 
berto Elliot, persuasi che le sue vir- 
tù e la conoscenza perfetta che ave- 
va dei doveri e delle forme osservate 
nel parlamento, lo rendevano attis- 
simo a 50$ teucre il carico <T malore 
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«lolla camera dei comuni, tentarono 
di darglielo conferire; ina i suoi av- 
versarj impedirono che tale progetto 
riuscisse. Tolone essendosi reso agli 
Inglesi, e la flotta francese che si 
trovava in quel porto essendo stata 
distrutta, gii abitanti dell* isola di 
Corsica proposero di mettersi sotto 
la protezione della Gran-Brettagna. 
Sir Gilberto EUiot fu uno dei com- 
missari scelti per prenderne posses- 
so. Prestò giuramento come consi- 
gliere privato ai 2Ò di sett. 1793; 
e quando i Francesi si arresero in 
Bastia, Calvi c le altre piazze fòrtifi- 
cate, il re accettò la sovranità della 
Corsica, c creò, ai 19 di giugno 1794» 
eir Gilberto EUiot suo viceré. Que- 
liti presiedette in tale qualità all’as- 
fccmblca generale dei Corsi , nella 
«piale fu adottato un codice di leggi 
«postilli /tonali, a bastanza analogo a 
quello della Gran-Brettagna. Sir Gil- 
berto EUiot approvò tale costituzio- 
ne in nome del suo sovrano ; c, in 
un discorso pieno di saggezza e di 
dignità, raccomandò ai Corsi di con- 
i'orinarsi alle leggi che avevano fer- 
mate, e di vivere tranquillamente 
sotto il loro impero. Per alcun tem- 
po fu obbedito; ma nel 179G i trionfi 
dei Francesi in Italia incoraggiaro- 
no i loro partigiani. Seguirono varie 
sollevazioni ; e finalmente il viceré 
iu obbligato di abbandonare quel 
paese. Arrivò nell’ Inghilterra 1 an- 
no 1 797: il re ricompensò la sua con- 
dotta creandolo, ai ab d’ottobro del- 
lo stesso anno, pari della Gran-Bret- 
tagna, col titolo di lord barone Min- 
to; e per rammemorare i servigi che 
aveva resi durante la sua breve am- 
ministrazione della Corsica , ebbe 
il permesso di aggiungere le anni 
di quell’ isola alle armi della sua 
iàmiglia (1). Per alcun tempo si 
limitò ad esercitare la funzioni di 
consigliere privato c dij membro 

(1) E noto dir figuravano già nello vailo 
bri la imito, da cui funaio poi lo a le, con le ar- 
mi dì Jrr*»di> 
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della camera alta . Ma nel 1 799 le 
circostanze difficili nelle quaU si tro- 
vava r Europa, esigendo un amba- 
sciatore che accoppiasse a molti ta- 
lenti cd a molta esperienza una di- 
screzione sperimentata, il lord Min- 
to fu scelto a quell* epoca per so- 
stenere a Vienna l’utizio diploma- 
tico più interessante e più spinoso. 
Adempiuta eh’ ebbe tale incomben- 
za, Minto, ritornato nell’Inghilterra, 
orò con grand’ eloquenza nella ca- 
mera alta in favore dell’ unione dcl- 
rirlanda.-ma quando l’unione fu de- 
cretata, si oppose all* emancipazione 
dei cattolici irlandesi, quantunque 
nella speranza d’ottencrla, che una 
parte considerabile del popolo d’Ir- 
lando avesse dato il suo tacito assenso 
a tale unione. Iti occasione delie ne- 
goziazioni per la pace d’Amiens, il 
lord Minio fu del numero di quelli 
che tennero ne’ preliminari e nel 
trattato stesso non esservi garanti© 
sufficienti per la conservazione di 
una lunga pace in Europa. Credè 
pertanto di doversi opporre alla sua 
conclusione. Nel 180C fu creato pre- 
sidente dèi sindacato per gli affari 
dell’India, e nel 1807 govcrnator 
generalo del Bengala, impiego che 
conservò fino ai 18 di novembre 
1812.* gli fu allora surrogato il lord 
Moira , poi marchese a Hastings . 
Sotto il suo governo l’ Inghilterra fe- 
ce. In conquista di Giava e degli altri 
stabilimenti olandesi neH’India. Do- 
po la presa ili Batavia ebbe dal mi- 
nistro inglese l’ordino di eccitare al- 
la partenza tutti gli Olandesi, e d’ab- 
bandonar quelli che negassero di 
lasciar 1’ isola nel momento della 
conseguazione che farne doveva al 
principe del paese, sotto la riserva 
d’ un commercio privilegiato in fa- 
vore dciringhilterra. Ma, sulle rap- 
presentanze che gli furono fatte , 
che una grande parte delle proprie- 
tà sarebbe andata perduta, e che gli 
abitanti che restassero si trovereb- 
bero alla discrezione dei Malesi, il 
lord Multo stimò di non dover esc- 
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guire gli ordini del suo gororno, c 
d' attenderne di nuovi. Keduce in 
Inghilterra, vide, in febbrajo i 8 i 3 , 
i suoi servigi ricompensati cou la 
sua elevazione alte dignità di conte 
di Minto e di visconte di Melgund. 
Si parlò poco di lui lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 2 1 di giugno 181 V 
Il figlio suo primogenito , oggidì 
( 1820 ) pari della Gran -Brettagna, 
è succeduto a tutti i suoi titoli. 

D — z — s. 

1 WINUCCIO (Mutuaci), dotto 
prelato, nato nel i 55 i a Scrravalle, 
nella marca Trivigiana, fu segretario 
del papa Clemente Vili, che l’ono- 
rò della sna benevolenza, e gli con- 
ferì l'arcivescovado di Zara. Fu im- 
piegato in tutte le negoziazioni re- 
lative agli Uscoccbi , avventurieri 
che si erano impadroniti verso il 
i 54 o di Segna, città della Croazia, 
e ne avevano fatta la loro piazza d’ 
armi. Minucci mori nel 1G04 in età 
poco avanzata . La più conosciuta 
delle sue opere è la Storia degli li- 
scocchi con l progressi di quella 
gente sino all'anno 1G01. Il celebre 
fra Paolo Sarpi continuò tale storia 
# fino all’anno 161G, e la fece stampa- 
re a Venezia, in 4.to. Ne pubblicò 
una nuova edizione nel i6l 7 , in 
8.vo, con un Supplemento: è stata 
tradotta in francese da Araclot de 
la Houssaye, Parigi, 1682, ‘in 12; 
tale traduzione forma il tomo li! 
della Storia del governo di Vene- 
zia, Amstardam, 1705 ( Vedi Amz- 
lot ). Gli Uscocchi , cosi nomina- 
ti dall’ italiano scocco ( transfuga ), 
erano fuorusciti dì Dalmazia, i (piali 
non vivevano che del prodotto delle 
loro piraterie e de’ loro ladronecci. 
Approfittarono della mala intelligen- 
za cho esisteva tra l'Austria ed i Ve- 
neziani, per fortificarsi, c desolaro- 
no per lungo tempo i sudditi delle 
due potenze, di cui una sola avreb- 
be bastato per distruggerli in alcuni 
giorni. Minuccio ha altresì scritto 
la Vita di sant' Augusta ( di Serra- 
valle), vergine c martire; è stata iu- 
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serita nel Supplemento di Surio, è 
nei Bollandisti, ai 27 di marzo, con 
una prefazione e note; — Storia del 
martirio della legione Tebea e del- 
le undicimila vergini-, — De ’J ur- 
ta ris ; — De Elhiopia, sive de Abys- 
sinorurn imperio-, — De novo orbe, 
ec. Queste ultime copie sono rima- 
ste inedite. 

W— s. 

MINUTOLI (V rscF.vz.o), lette- 
rato, nato a Ginevra verso il 1640, 
discendeva d’ nna nobile famiglia 
lucchese, di cui un ramo si è stabi- 
lito a Firenze sino dalla fine del se- 
colo decimoterzo, e vi ha esercitalo 
i primi impieghi (1). Uno de'suei 
avi abbracciò la riforma, c fermò 
stanza a -Ginevra. Vincenzo fu am- 
messo al santo ministero, c chiama- 
to in Olanda per esercitarvi le fun- 
zioni del pasturato; ma una faccen- 
da galante, nella quale messo fu in 
compromesso, l'obbligò a rinunzia- 
re al suo benefizio. Ritornò a Gine- 
vra, e fu creato nel 1G76 professore 
di storia c di belle lettere nell’acca- 
dcraia. La regolarità dc'suoi costu- 
mi gli meritò d’essere reintegrato 
nel 1679 nella compagnia dei pasto- 
ri: fu creato bibliotecario nel 1700; 
c mori nel 1710 in età avanzata-. 
Minatoli , durante il suo soggior- 
no in Olanda, si era legato di stret- 
ta amicizia con Bayle; e mantenne 
sempre con lui un carteggio attivis- 
simo sopra oggetti di letteratura e 
di filosofii. Oltre alcune poesie lati- 
ne, di cui si troveranno i titoli nel 
Dizionario di Morcri, e nella Storia 
letteraria di Ginevra per Scnebier, 
ha scritto: I. Una Lettera a Jnrieu, 
inserita nella Chimera della caba- 
la di Rotterdam-, li Storia dell 
incendio del ponte del Rodano , 
Ginevra, 1670, in 1 2 ; IH Disserta- 
zione sopra un monumento trovato 
nel Rodano del 1G78. E una sta- 
tuetta rappresentante un druido ; 

(1) Veli la Memoria mila f-in.l^tia Mi- 
nateli, i lucrila nel Distnaria ili Bayle. 
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IV L 'Elogio di Sport , stampato por 
sunto nelle Rovelle della rey. del- 
le lettere , giugno 1 686 ; V I Di- 
spacci del Parnaso , o /n gazzetta 
dei dotti , Ginevra, 1693, in 12. 
Non sono comparsi che cinqjuo nu- 
meri di sì fatto giornale, cui 1 autore 
discontinuo perchè se nc pubblica- 
va a Lione una contraffazione che 
gli toglieva i suoi associati. Minuto- 

11 ha tradotto dal fiammingo la Rela- 
zione del naufragio d' una nave 
olandese sulla copta dell'isola di 
^ hielpacrt, con la descrizione del 
regno di Corca, Ginevra, 1670, in 

12 (1); dal tedesco il Giornale di 
Giusto Collier, residente alla Por- 
ta per gli stati generali* ivi, 1672, 
in 12 ; e dall'italiano la Pila di Ga- 
leazzo Caracciolo , ec. ivi, 1681, 
in 12. Ila lasciato in manoscritto 
diverse Aringhe , citate da Bayle 
con lode, e le traduzioni del tratta- 
to di Leone da Modena delle Ceri- 
monie de' Giudei, e dell’ opera di 
Pierio Valeriano De l afeli citate li * 
ieratorum. 

W— 3. 

MINUZIANO ( Alessandro ) * 

letterato e stampatore a Milano, nel 
secolo decimoquinto, nacque a san 
Severo, città della Puglia, verso il 
i45o. Andò ancora giovane a Vene- 
zia, e vi studiò sotto G. Merula, a 
cui supplì diverse volte, c che gli 
procurò in seguito l’impiego di pre- 
cettore dei figli di B. Calchi , pri- 
mo segretario del duca di Milano. 
Jj* educazione di essi era compiu- 
ta quando mori Francesco Pozztio- 
lo ( Putcolanus , in francese Dii 
Puits ) , professore di belle lettere 
nelle scuole Palatine di Milano, l’an. 
1 489* Minuziano fu scelto per modo 
di provvisione in suo luogo; ma sol- 
tanto nel 1 40 1 ottenne stabilmen- 
te tale cattedra da Lodovico Maria 

( 1 ) Tale rrlasione > Alato inserito dill’a- 
bal** Pr«vo«i, dietro la worta tlelb tradurlo»** 
iiiglcif* % noi volume della Stor. geo. dei 
ri *$£* ' in 4 -Io ; r m Irora nel tomo Accoltilo 

della Storia dei naufragi ( j>er de P*rlh*'*). 
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Sforza, allora reggente per effetto 
della sua usurpazione, c poi duca di 
Milano. Minuziano era ancora pre- 
cettore in casa Calchi, quando fece 
stampare a sue spese, presso A. Za- 
rotti, un’edizione d’Orazio, i 486, 
in fogl. Nove anni dopo pubblicò, 
sempre a sue spese, un’edizione di 
Tito Livio, 1490, in fogl, ed intra- 
prese in seguito un’edizione delle 
opere tutte di Cicerone. Fu desta 
redizione princeps delle opere tutte 
dell’oratore romano ( V Cicerone). 
I trattati varj ch’ella contiene, era- 
no già stati stampati a parte. Minti- 
ziano non ebbe dunque la gloria 
che Amato Guillon gli attribuisce, 
di pubblicare la prima edizione del 
trattato De Oratore. L’edizione in 
4.to, senza data, nella sottoscrizio- 
ne della quale si legge , Alexander 
iMinulianus impressiti non può es- 
sere che posteriore al 1498; però 
clic il primo volume delle Ciccronis. 
opera , con la data di «letto anno, 
porta il nome dei fratelli Gugliel- 
mo Signore o Signerre «li Ronco; 
il secondo, che porta il nome di Mi- 
nuziano , è in data di novembre 
1498 ; gli ultimi due sono senza 
data. Risulta da ciò che Minuzia- 
no non fu stampatore prima del 
1498. Il trattato De Oratore era 
stato stampato almeno trentanni 
prima; n’esiste un’edizione, con la 
«lata del 1 468, a Roma, presso Ulri- 
co llan, in 4*f°» ® *i e sempre cre- 
duto che l'edizione senza data l’a- 
vesse preceduta. Non si può dubi- 
tare che Minuziano non sia stato 
stampatore. La stamperia era in ca- 
sa sua ; e si legge sopra i suoi libri 
ora Minutianus impressiti ora In- 
dustria Dlinulianii ora A pud Mi- 
nutianum . Queste ultime due e- 
spressioni sembra che tronchino la 
questione . Minuziano continuò a 
stampare fino ai i 5 n ; e dal non ve- 
dersi -il suo nome sopra alcun libro 
di data più recente, si presume che 
morisse in quello stesso anno, o poco 
dopo. È possibile però che la raan- 
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ranza eli danaro l'abbia impellilo eli 
pubblicare altre edizioni. Guillon os- 
serva che Minuziano vi aveva speso 
tutto il suo avere , c che non lasciò 
alcun patrimonio a' suoi elue figli. 
Vincenzo, uno di essi, aveva, sin da 
(j uando viveva suo padre, pubblicato 
nel 1 5 1 4 un'edizione di Terenzio, 
corredata di comcntarj di varj dot- 
ti e dc’suoi proprj. Amato Guillon 
ha inserito nella Bibliografia della 
Francia (o Giornale della libraria) 
elei 1820, pag. 3 17, 33 1, 348 , una 
notizia intorno a Minuziano c le sue 
edizioni : la lista ammonta a 1 7. La 
più importante è certamente la sua 
edizione di Cicerone: la più curiosa, 
per la sua rarità, è quella delle Let- 
tere patenti di Luigi XI J date a Fi- 
gevano agli 11 di novembre i409> 
iti 4*to, eli sedici pagine, ignota a 
Maittaire ed a Sassi, non che agli 
untori della Bibliol. Storica della 
Francia. Guillon, che l’ha fatta co- 
noscere, riguarda come unico esem- 
plare conservato negli archivj di Mi- 
ano, cui ha esaminato con molta di- 
ligenza. Petit- Radei ha fatto inseri- 
re nella Bibliografia della Francia , 
1820, p. 407, una lettera riferibile 
alla notizia di Guillon. Fedi altresì il 
Manuale del librajo per Bruii et, 
terza edizione, tom. Ili, p. 841* 

A. B— t. 

MENU ZIO -FELICE (Marco), 

oratore latino, nato in Africa sul fi- 
nirò del secondo o hi principio del 
terzo secolo. Andò a Roma, dove sali 
|n*r eloquenza in molto grido. Lat- 
tanzio e san Girolamo lo pongono 
nel novero de’ primi oratori del se- 
colo. Aveva adottato i principi del 
cristianesimo, c no divenne uno dei 
più zelanti difensori. Esiste un suo 
dialogo intitolato Octavius , nel qua- 
le introduce un cristiano di tal nome, 
ed un partigiano degli errori del pa- 
ganesimo, che disputano insieme. 
Lo stile n* ò elegantissimo, e vi ò 
molla erudizione e solidità. Alcuni 
critici moderni trovano però clic ta- 
le opera è meno duri teologo che ha 
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studiato le materie di cui parli, che 
la produzione d’uu uomo di mondo j 
ma a torlo Dupiu e quei che f hanno 
seguito gli rinfacciano lina tendenza 
al materialismo. Tale dialogo è stato 
lungamente riguardato come T Vili 
libro del trattato- d’Amobio A d ver- 
sus gentes (E. Antonio). Frane. Bal- 
dovino riconobbe l’erroro delle jiri- 
me edizioni, e pubblicò l'opera col 
nome di Minuzio-Felice, Eidelbcrgu, 
litio, in 8.vo; è stato sovente stam- 
pato dopo. Le migliori edizioni sono 
quelle di Nicolò Rignult, con osser- 
vazioni, Parigi, lG 4 o,iti .'f to; di Giac. 
Onzel, Leida, 1672, in 8.vo; di Giac. 
Gronovio, ivi, 1701), in 8.voj di G. 
Davis, Cambridge, 1712,111 8.vo, o 
di G. Am. Lindner, Langensalza, 
1773, in 8 .vo . Vi è stato aggiunto, 
in tali diverse edizioni, il trattato di 
Cccilio Cipriano de I dolorarti vani- 
tale-, c in alcune quello di Giulio ' 
Finnico Materno de Errore prafa- 
narum rcligionum. 11 dialogo di Mi- 
nuzio-Felico è stato tradotto in fran- 
cese da Perrot d'Ablancourt, Parigi, 

1 litio, in 12, e più elegantemente 
dall’abate de Gourcy nella sua Rac- 
colta degli antichi apologisti del cri- 
stianesimo . Esisteva, al tempo di 
san Girolamo, un trattato de Eato , 
che portava il nome di Minuzio, ma 
nel quale i critici non riconoscevano 
il suo stile. Pier Ant. ilouebard hn 
pubblicato una Dissertazione sopra 
Minuzio, seguita dal catalogo delle 
edizioni e delle traduzioni che erano 
comparse del suo Dialogo, Kicl, i 685 . 

\V— s. 

* Con molto garbo s’ è fatto un i- 
taliauo volgarizzamento dell* Ot In- 
vio, pubblicatosi in Venezia, Occhi, 
175G, in 8 . va. Autore n’ò stato Mar- 
co l'olcti, il quale pose il suo lavoro 
di riinpetto all’originale, c v’aggiun- 
se poi a pie’ di pagina dotte e impor- 
tanti sue annotazioni. 

O— v. 

MIQUEL-FERLET ( Lihoi-Car- 

lo), il creatore deUartiglicria leg- 
gera in Francia, nacque ai 2.4 dì 
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maggio 1 7 G 5 in Anxuime, dove suo 
ladro era ripetitore di matematica. 
Dopo che fatti ebbe buoni studj, en- 
trò nella milizia: alcuno balordaggi- 
ni di gioventù l’obbligarono a passa- 
re, nel t "88, in Prussia, dove fu am- 
messo cadetto nel reggimento d’ar- 
tiglieria di Tempelhof. I suoi talen- 
ti lo fecero avnnzare; e nell’epoca in 
cui la guerra insorse tra la Prussia e 
la Francia, era illudale nel primo 
reggimento d’artiglieria. Miqticl non 
esitò a dichiarare che non voleva mi- 
litare contro il suo paese; ed il re, 
approvando la sua dilicntczza, gli 
permise di rientrare in Francia, do- 
ve fu tosto impiegato col suo grado, 
u condiziono che non sarebbe mai 
obbligato di portar le armi contro la 
Prussia. Conformemente ai raocji da 
lui suggeriti organizzata venne l’ar- 
tiglieria leggera in Francia, sul me- 
desimo piede clic negli eserciti di 
Federico. Espose le sue osservazioni 
su tale arma in una Memoria stam- 
pata aParigi, 1 7<j5, inizio. Nel 1 797, 
mentr’en» addetto come ajutante ge- 
nerale all’artiglieria d’Auxomic,fcco 
eseguire un nuovo modello di casso- 
ni conosciuti sotto il nome di casso- 
ni di fl'urtz, che fu adottato dall’ 
amministrazione della guerra . Inal- 
zato nel 1800 al grado di capo di bri- 
gata d’ artiglieria, fu mandalo nel 
1801 a s. Domingo col titolo di di- 
rettore -comandante dell'artiglieria 
nella parte spegnuola, e vi militò due 
anni sotto gli ordini del generale 
ltocbambcau. Aveva resistito alla 
funesta epidemia che devastava l'iso- 
la; e, reduce in Francia, aveva otte- 
nuto il permesso di riposare dalle li- 
tiche nella sua casa di campagna a 
Bellcvillc presso Parigi, allorché mori 
nel mese di marzo 1806. — Uno dei 
fratelli di quest’ ufizialc era nel 1802 
direttore della manifattura reale di 
Valenza in Ispagna. — Claudio-Gian- 
F'rancesco MiquuL, suo secondo fra- 
tello, nato in Auxonno nel 17G8, 
missionario della congregazione de- 
gli Eudisti, si è acquistato una ripu- 
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tazioue meritata pel suo talento nel- 
la predicazione. G. G. La Coste ha 
pubblicato l ’ Analisi dei sermoni 
che il p. Miquel aveva recitati alla 
missione d’Agen nel 180G, in 12. Il 
suo ritratto è stato intagliato a Tolo- 
sa nel 1809, con questa iscrizione: 
lira t lucerna ardens et lucens. 

W— s. 

MIRABAUD (Giamdatista di), 
membro dell’ accademia francese , 
nato a Parigi nel 1G75, abbracciò la 
professione dell'arinì,si trovò alla bat- 
taglia di Stcinlicrque, e vizi segnalò 
pel 6 uo coraggio: rinunciò presto a 
tale mestiere per coltivare le lettere 
di cui La F’ontaine gli aveva inspira- 
to il gusto ; ed entrò nella congrega- 
zione dell'Oratorio onde potersi più 
tranquillamente dedicare allo studio, 
divenuto per lui un bisogno. Ne usci 
allorché la duchessa d’Orléans lo creò 
segretario de’suoi ordini, e gli affidò 
1 ’ educazione dello principesse sue 
liglic. Pubblicò nel 1724 una tradu- 
zione della Gerusalemme liberata ; 
era dessa la prima traduzione fran- 
cese di cui la lettura fosse tollerabile 
(P. Tasso): la voga che ottenne, e 
che in parte meritava, attirò al tra- 
duttore delle invettive cui ebbe la 
saggezza di sprezzare, e delle criti- 
che di cui approfittò onde perfezio- 
nare il suo lavoro. Fu ricevuto, alcun 
tempo dopo, nell'accademia france- 
se ; e successe nel 1742 all’ aliate 
Houteville nell' impiego di segreta- 
rio perpetuo di quella compagnia . 
La dolcezza del suo carattere, la sua 
modestia ed il suo disinteresse, gli a- 
vevano latto amici tutti i suoi confra- 
telli. La sua vita fu tranquilla, la sua 
vecchiezza esente da interni ità ; mo- 
ri ai 24 di giugno 17G0, compianto 
sinceramente da tutti quelli che l’a- 
vevano conosciuto. Ebbe successoro 
nell’accademia RulTon, elio ci lia la- 
sciato di JVlirabaud questo ritratto 
magnifico: » Di ottantasci anni a- 
« veva ancora il fuoco della gioventù 
n cd il vigore dell’età matura : una 
n giovialità vivace c dolce, una sere- 



51 Min II i R 

ti ni li d'animo, un’amenità di costa- liicr ) : ma il codice mostruoso d’n- 
mi , elio facevano sparire la vec- teismo, conosciuto sotto il titolo di 
« chiczza, e la lasciavano vedere con Sistema delta natura , pubblicati) 
quella spezie di tenerezza soltanto, col nome del nostro accademico, è , 
» che presuppone assai più elle un come ora è noto, opera della società 
ss senso di rispetto. Libero da passio- d'ilolbach ( /'. questo nome ). Si può 
n ni e senz’altri vincoli che quei dell’ consultare YElogio di Mirahaud per 
« amicizia, era più dc’suoi amici che d’ Alembert, nel tomo V della Storia 
si di sè stesso. Ha passato la vita in dei membri dclC accademia fran- 
si una società di cui faceva le delizie: cese. 

ss società dolce quantunque intima, • W — s. 

sì cui la sola morte ebbe forza di scio- MIRABEilU ( V ITTO RK Rkjijbt- 
s' gliere. Le sue opere portano l’ im- ti, marchese di ), uno dei propaga- 
si pronta del suo carattere: più un tori delle dottrine economiche in 
« uomo è onesto, c pili i suoi scritti Francia , nacque a Perthuis ai 5 di 
ss gli somigliano. ÌVlirabaud accoppia ott 1 q 1 5 . I suoi antenati, esiliati da 
ss sempre il sentimento allo spirito, Firenze per effetto delle civili discor- 
si e volentieri lo leggiamo come vo- die, erano rifuggiti in Provenza nel 
ss lenticri 1 ’ udivamo ; ma aveva si secolo XIV, c vi si erano mantenuti 
ss poca parzialità per le sue opere, nel grado delle più nobili famiglie 
ss temeva tanto e lo strepito e lo del paese (/^Menici). 11 marchese di 
ss splendore, che ha sagrificato quel- ÌM ira beau, formando il suo soggior- 
ss le cho potevano vie maggiormen- - no abituale a Parigi, sostenne tale 
ss te contribuire alla sua gloria “. Ol- illustrazione col suo credito presso i 
tre alla traduzione del Tasso, ne ha ministri, ed ebbe l'ambizione digui- 
l'atta una dell’ Orlando furioso , dare anch’esso gli affari dello stato . 
Parigi, iq 58 , 4 voL in ■ i pice. : ma La pubblica opinione, facilmente di- 
non fu cosi bene accolta come la retta a quell’epoca delle produzioni 
prima . Il molle et facetum dell’ letterarie, gli parve più valido vei- 
Ariosto , quell’ urbanità, quell’ atti- colo per giungere al potere'. Egli la 
cismo , quel lepore , sparsi in tut- indagò mediante un numero grande 
ti i suoi canti, non furono nè espres- di scritti compilati dietro la scorta 
si, nè anzi sentiti da Mirahaud, il dei principj economici di Quesnay, 
quale non ha sospettato che l’Ario- cui confessava por suo maestro, e di 
sto ridesse di tutte le sue fantasie, cui raccoglieva in casa sua , ogni 
Tal è il giudizio che ne dà Voltaire, martedì , gli enfatici settatori . l’a- 
* conforme all'opinione di tutte le per- recebi de’ suoi libri furono accolti 
sone di buon gusto. Si attribuisce a con favore: le teorie che vi erano 
ÌVlirabaud : I. Alfabeto rlella fata sviluppate , erano ancora misteri 
Graziosa, rj 34 , in ta; II Opinioni pressoché per la totalità del ceto il- 
degli antichi sui Giudei, iqGq, in luminato. L’entusiasmo, La pompa 
12; III II Mondo, sua origine c sua delta dizione, la ciarlataneria filoso- 
antichità, Londra, iq 5 1 , in 8.vo. fica, e fino l’oscurità che. avvolgeva. 
Dumarsais è l'editore di tale opera j l’esposizione di principj semplici in 
IV Sentimenti dei filosofi sulla na- sé stessi, caratterizzavano in gcnera- 
tura dell anima , inserita nella rac- le le opero degli economisti, od era- 
colta intitolata: A'uoce libertà di peti- no le cause primarie della loro voga. 
sare, Amsterdam (Parigi), I 74.Ì, in II marchese di dira beau si rese di- 
la, e nella Raccolta filosofica, pul>- stinto da tutti essi per uno stile a- 
blicata da Naigeon , Londra ( Am- spro e bizzarro, da cui trapelava una 
stenla in ), 1770, 2 voi. in 12 (/'.il meschina affettazione d’imitare In 
Dizionario degli anonimi, per llar- maniera di Montaigne, per una ri- 
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domimi za di tri virilità, ch'egli cbia- 
xna la sua cara e nativa esuberanza, 

} >cr un falso calore, ed un' incrcdibi- 
e ingenuità d’orgoglio. I suoi primi 
saggi annunciavano un desiderio ti- 
mido di rispettare l'ordiue stabilito, 
e mostravano anzi una certa compia- 
cenza per gli spedienti proibitivi, 
cui il maggior numero degli econo- 
misti era lungi d'approvare. 11 mar- 
chese diventò in seguito uno sparla- 
tore più ardito; c la sua Teoria dell* 
imposta , procurandogli gli onori 
della Bastiglia, elevò prontamente il 
suo nome. Il re di Svezia gli mandò, 
lo stesso giorno della rivoluzione che 
nel iyji gii restituì l' autorità, la 
croce di gran commendatore debor- 
dine di V asa . Lo stesso principe , 
giunto a Parigi alcun tempo dopo, 
non dimenticò di visitare il filosofo, 
e gli parlò di Montesquieu : Mon- 
tesquieu ! rispose Mirabcau, i sogni 
vieti di quest ’ uomo non sono più 
stimati che in alcune corti del 
Settentrione . n Mirabcau 1 ’ ucono- 
n mista , dice Laharpe , non aveva 
51 dcH’iniaginazionc meridionale che 
51 il grado di esaltazione che giti- 
si gne alla follia, e prese dalla lilo- 
*51 sofia del suo tempo l’orgogliosa per- 
si vicacia delle opinioni ed una se- 
v tc di fama, cui tenne d’ appagare 
vi rendendo popolare la sua nobiltà 
si con diversi scritti sulla scienza ra- 
si vale. Possedeva a bastanza per ro- 
si vinare bellissime terre con espe- 
s» rienze di coltura, e dissestare un 
si ricco patrimonio con intraprese si- 
91 «tematiche c costruzioni fantasti- 
5 i che. Si faceva l’avvocato del paesa- 
51 no ne’ suoi libri, e lo tormentava 
5 i nelle sue terre con le sue pa- 
51 dronali pretensioni , di cui era 
51 estremamente geloso « . Scriver 
va q sua moglie : Dite al paroco 
ili lì ignoti ( una delle suo terre ) 
che mi prepari un discorso , e che 
senza aucsio io non vedrò più vesti 
nere. \ olle che il paroco di Roquc- 
lanre pubblicasse in pulpito che bi- 
sognava. ringraziare la Providen - 
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za A aver dato at paese un signo- 
re benigno ed una stirpe fatta per 
comandare agli altri. Tali strava- 
ganze non sono che comiche : ma 
che cosa dire della condotta d' un 
predicatore di virtù, il quale, se dc- 
vesi prestar fede a suo figlio c ad al- 
cune memorie di quel tempo, avreb- 
be più volte guastato in conseguen- 
za delle sue dissolutezze la salute d* 
una sposa ( Maria GenoviefTa de Vas- 
san ), che gli aveva dato undici figli 
c recato cinquantamila lire di ren- 
dite, 1’ avrebbe in seguito persegui- 
tata, e, dopo di aver provocata la sua 
reclusione per dodici anni, avrebbe 
mantenuto diverse favorite, ottenuto 
dall’ amicizia dei ministri cinquan- 
taquattro ordini regi contro la sua 
famiglia, o stancato i tribunali delle 
sue scandalose liti con essa; il quale, 
cortigiano non men vigliacco che 
despota spietato, accarezzò le nuove 
autorità di parlamenti istituite da 
JMau peou ; e, geloso della superiori- 
tà d’un figlio che minacciava d’cclis- 
sarlo, si sibrzò di comprimerla, lo 
precipitò co’suoi rigori in numero- 
si traviamenti, e 1* accusò perfino di 
avergli macchiato il talamo l Questo 
uomo, che si faceva maledire da'suoi 
per la stia avarizia, offerse un asilo 
a Gian-Giacomo. Il cittadino di Gi- 
nevra pagò tale beneficio interessa- 
to con Ibrmole d’ «ammirazione, e, 
scusandosi accortamente con 1* inca- 
pacità del suo ingegno, si dispensò 
dal dare per base a’ suoi elogi Ja let- 
tura delle opere del suo protettore. 
Il marchese di Mirnbeau morì in 
Argeutcuil ni i 3 di luglio 1789. Le 
sue opere, giustamente chiamate 1* 
Apocalissi delC economia politica , 
formano più di 20 volumi. La mag- 
gior parte fu raccolta in seguito all* 
Amico degli uomini , 8 voi. in 12,0 
3 voi. in 4 -to. Eccone la lista presso- 
ché compiuta: I. L'Amico degli uo- 
mini , Parigi, 1700, 5 voi. in 12. Ta- 
le opera fece una grande impressio- 
ne, fu gustata in Inghilterra, c ne 
comparve una traduzione italiana a 
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Venezia nel 1784 » IT Esame della 
poesie sacre di Lefranc de Pompi- 
primi, 1755, in 12: fastidioso e ri- 
dicolo panegirico, ohe Pompignan 
ebbe la gonfiaggine d inserire in un’ 
edizione di lusso che pubblicò del- 
le sue poesie ; III Memorie pro- 
vinciali , 1757, in 12; IV Me- 
moria concernente f utilità degli 
stati provinciali, 1757, in 8.ro; V 
liisj'osta del corrispondente al suo 
banchiere, 1 709, in 4-to. E la rispo- 
sta alla Lettera tf un banchiere per 
VorbonnaisjVI Tcoriadeir imposta, 
Parigi, 1760, in 4-to ed in 12. Per 
giudizio dell’autore è il suo capola- 
voro; VII Filosofia rurale o Eco- 
nomia generale e particolare d'a- 
gricoltura, Amsterdam, ■ 764, 3 voi. 
in 1 2 ; compendiata col titolo di E- 
lemenli della filosofia rurale, Aja 
I7C7 C17G8, in 12. Qitesnny ha a- 
vuto parte in tale opera; V.III Let- 
tere sul commercio dei grani, 1 7 08, 
in 12; IX Le Economiche, dedica- 
to al granduca di Toscana, Parigi, 
1769, 2 voi. in 4.to, 0 4 voi. in 12. 
Parvero dettate dalla voga allora re- 
cente dei Dialoghi sui grani di Ga- 
liani; X Lettere economiche, Am- 
sterdam, 1770, in 1 a ; XI I Doveri, 
libro stampato a Milano, nel mona- 
stero di sant’ Ambrogio , 1770, in 
8.vo. Il titolo è un'allusione ad uno 
dei trattati più noti del santo arci- 
vescovo di Milano ( Sant’ Aunr.o- 
G(p)'; XII La Scienza o i diritti ed 
i doveri delC uomo, Losanna, 1774, 
in ja; XIII Lettere sulla legisla- 
zione, o r ordine legale depravato, 
ristabilito e perpetualo, Berna, 1770, 
3 voi. in 12. Si potrebbe spigolarvi 
alcune buone idee; XIV Dialoghi 
d'un giovane principe col suo aio, 
Parigi, 1 785, 4 voi. in 1 2. Tale libro 
fu pubblicato da Grivel; XV Edu- 
cazione civile d'un principe, Dour- 
lac, 1788, in 8.vo; XVI Uomini da 
celebrare per aver bene meritato 
del loro secolo e deir umanità coi 
loro scritti sulla economia politica, 
opera pubblicata dal p, Iloscoyicb, 
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amico dell’autore, Bussano, 2 voi. irt 
8.vo; XVII Sognò d'un gottoso, o 
il principale, in 8.vo, senza data, 
ma nella fine del 1788 circa. Il mar- 
chese di Mirabeau fu uno dei com- 
pilatori del Giornale deir agricol- 
tura, del commercio e delle finan- 
ze, Parigi, • 7G7 al 1774, 3 o voi. in 
12. Compilò altresì con l’abate Ban- 
deau, dal 1)65 al 17G8, le Effeme- 
ridi del cittadino, o Cronaca dello 
spirilo nazionale c Biblioteca ra- 
gionala delle scienze, in 12. D11- 
pont de Nemours ne fu il continua- 
tore fino al 1772, eie condusse al 
O 3 .“vol. In tale raccolta inserì il mar- 
chese il suo elogio del Maestro del- 
la scienza (Quesnay), che pone al 
disopra di Socrate 0 di Confucio: ta- 
le componimento è ancora ricercato 
siccome un modello di stile amfi- 
gurico. 

F — t c W — s. 

MIRABEAU (OvoatTo-CAHaiE- 
i.r. Riqeetti , conte ni ), sì famoso 
per l'inilucnza sua nella rivoluzio- 
ne francese, figlio del precedente, 
nacijne a Bignon, presso Nemours, 
ai 9 di marzo 1749 - La natura, do- 
tandolo d’uua complessione vigoro- 
sa, d’un temperamento focoso, e* 
delle facoltà più energiche, aveva 
gittate in lui tutti i fermenti dello 
passioni impetuose, ugualmente po- 
tenti pel bene e pel male, secondo 
l'impulsione che ricevuta avessero 
dall’educazione e dalle circostanze. 
La sua adolescenza fu affidata ad un 
precettore istrutto, il padre del let- 
terato Larhabcanssièrc; ma tale uo- . 
mo di merito, contrariato nel suo' 
metodo, non potè mettere a profit- 
to fardore di che infiammato era il 
suo allievo . Questi nsci della sua 
scuola con una cognizione leggera 
del latino e dei classici, e fu messo 
tardi in una pensione militare: ivi 
studiò superficialmente diverse lin- 
gue e le arti amene, e fu iniziato 
nelle matematiche dal celebre La- 
grange. La sua testa era soltanto 
piena di nozioni sparse, isolate, al- 
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torchi: pia cedeva all’ansia di scrive- 
re, c pubblicava un elogio del Gran- 
Condé cd alcune poesie. Di 1*3 an- 
ni entrò nella cavalleria come vo- 
lontario^ e sprezzando il pregiudi- 
zi o che faceva ridicoli gli uiiciali 
di cui remtilaziono tendeva a ren- 
dere attiva la vita scioperata delle 
guarnigionijlcssc tutte le opere che 
note procacciarsi sull’arte militare. 
Tali abitudini studiose, quando non 
avessero avuto per movente un im- 
menso bisogno di sapere, gli sareb- 
bero state imposte dalla parsimonia 
d’ un padre egoista c superbo, il 
quale, scorgendo con inquietudine 
iieU'cpcdc ael suo nome uno spirito 
d’indepcndenza, incapace di piegar- 
si al giogo dell’autorità paterna, fer- 
mò il sistema d’incatenare con scar- 
sissime sovvenzioni di danaro quel- 
l’attività d’animo si prodigiosa. Un* 
avventura amorosa del giovane con- 
te fece allora grande romorc; ed un 
ordine regio,^ sollecitato da suo pa- 
dre, Io fece chiudere nell’isola di 
Rhé. Xi Amico dogli uomini divisa- 
va anzi in mente dì escludere suo 
figlio dalla società, rilegandolo nel- 
le colonie olatidesi; e non fu distol- 
to da tale progetto che mediante le 
più pressanti rimostranze. Il conte 
ottenne di fare la campagna di Cor- 
sica, e vi militò con un onore che 
appagò un momento l’orgoglio pa- 
terno ; ma allorché, ricompensato 
col brevetto di capitano di dragoni, 
sollecitò suo padre di comprargli un 
reggimento, ricevette tale strana ri- 
sposta: Che i Bnjardi e i IJiigue - 
sclin non avevano proceduto in sì 
falla guisa. Dopo la sommissione 
della Corsica, il conte di Mirabeau 
diede di piglio alla penna per deli- 
ncare il quadro deH’oppressioiic che 
Genova aveva fatta j>esarc su quel 
paese. Tale lavoro imperfetto, come 
era da aspettarsi, ma avvampante di 
mi vero calore, ed in cui l’indigna- 
zione non aveva esagerato i fatti, 
fu degno «Iella stampa «logli stati 
della Corsica 3 il padre dell’autore. 
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che Tavcva ricevuto in ^deposito, si 
affrettò di distruggerlo. Le veduto 
filosofiche alle quali il conte era sta- 
to condotto, rimpossibilità a cui lo 
riducevano i rifiuti paterni di ab- 
bandonarsi al suo genio «li spende- 
re, e l’ attrattiva che per lui ave- 
va ogni genere di cognizioni, tem- 
perarono la sua esaltazione mili- 
tare, c diedero un altro impulso al- 
la sua ambizione. Reduce in Fran- 
cia gli riesce di cattivarsi l’ami- 
co degli Uomini , cd acconsente, 
per contentarlo, di seppellirsi al- 
cun tempo nei Limosi 110 , do-* 
ve attende a migliorar terreni ed 
alle liti. Stanco di tali oscuri lavori, 
va a Parigi nel 1771, e s’accorge 
clic il suo favore è spirato. Fu allora 
che disse al marchese di Mirabeau: 
Ma, padre mio, quando non vi do- 
« minasse che l’ainor proprio, la mia 
w gloria sarebbe pur vostra C£ . Il suo 
disprezzo per la ciarlataneria degli 
economisti, e l’opposizione eviden- 
tissima che mostrava contro il dispo- 
tismo ministeriale dei Maupeou e 
dei Tcrray, terminarono di disgu- 
starlo con C Amico degli Uomini , 
avvezzo ad accarezzare l'autorità. Il 
conte andò ad ingrossare in Proven- 
za il numero dei nemici del nuo- 
vo parlamento; e nel 1772 vi sposò 
m.I* di Marignanc, bella e ricca re- 
ditiera, ma di cui il patrimonio con- 
sisteva in sostituzioni e successioni, 
delle quali bisognava attendere l'e- 
vcnienza. Il marito dissipò in «Ino 
anni il doppio de’suoi beni disponi- 
bili : gli nilàri potevano jierò essere 
facilmente accomodati co’suoi credi- 
tori; ma il duro avvocato degli eco- 
nomisti volle piuttosto far interdire 
suo figlio, c confinarlo nelle sue ter- 
re per ordine del re. In tale esilio, 
riscaldato dalla lettura «li Tacito c «li 
G. G. Rousseau, Miraheau scrisse in 
fretta, e dominato dall’ ispirazione 
«lei momeuto, il suo Saggio sul di - 
spotismo, componimento pieno «fui» 
estro disordinato, ed il più incoeren- 
te di tulli quelli usciti dalla sua pcu- 
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na (»). In tale torno eli tempo, sic- 
come aveva rotto il suo bando per 
vendicare militarmente una delle 
sue sorelle degl'insulti d'un gentil- 
uomo codardo, proceduto venne nuo- 
vamente contro di lui ; o suo padre 
se ne prevalse per farlo chiudere nel 
castello d’If, donde fu trasferito nel 
forte di Joux nel 1776. Sedusse il 
governatore con la magia del suo 
parlare, ed ottenne da lui di a vero 
per prigione la città di Pontarlier. 
Nel soggiorno che vi fece conobbe 
» Sofia di Ruffey, giovane amabile, 
ma di non romorosa beltà, elici suoi 
avevano unità ad un marito più die 
sessagenario, il marchese di Mon- 
nier, ex presidente della camera dei 
conti di Dole. Acceso del più violen- 
to amore, gli riuscì in breve di pie- 
gare alle sue brame una giovane cre- 
dula ; e tale passiouc gli suscitò nuo- 
vo tempeste: la famiglia del marito 
oltraggiato, quella di Sofia c la sua 
propria, operarono in una volta con 
opposte intenzioni, per attirare sul 
suo capo tutti i rigori delle leggi. 
Malcslierbes gli scrisse: « Io mi ri- 
salirò dal ministero, e filiamo con- 
« siglio che io possa darvi è di fug* 
«gire, è di entrare in una milizia 
« straniera u . Tale fu appunto il 
partito che prese Mirabcau : Sofia 
gli corse dietro nella Svizzera, cd 
umcndue ci ricovrarono in Olan- 
da. Colà, intanto che il parlamento 
di Hesanzonc lo dichiarava colpevo» 
le di rapimento e lo faceva decapita- 
re in effigie, il conto si mise al soldo 
de'librai, e riparò, con un lavoro in- 
faticabile, le difficoltà della sua si- 
tuazione; Il lavoro più considerabile 
che gli venne commesso, fu la tra- 
duzione della Storia di Filippo //, 
per Watson, la quale intraprese con 
Durivai. Riseppe allora che l'autore 
de'suoi giorni l’accusava d’aver mac- 
chiato il suo talamo ; ed egli esercitò 

(1) Tale «crillo fu pubblicato in Olanda 
nel 177O, in 8,vo; la lena Milione, Parigi, 1793, 

k accresciuta di Consìgli agU disteni. 
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fiere rappresaglie spargendo libelli 
contro un padre accuuito a diffamar- 
lo. L'insufficienza de'suoi mezzi di 
sussistenza gl* ispirò il desiderio di 
ritirarsi in America; ma non ebbe 
tempo di effettuarlo. La sua cattura 
era stata ottenuta presso al governo 
olandese ; ed egli fu rapito da Am- 
sterdam con Solia da un'ispettore 
della polizia francese: la sua amante 
fu chiusa in una casa di vigilanza a 
Parigi, ed egli nella torre di Vin- 
cente*, dove restò in carcere 4* me- 
si . Il luogotenente di polizia Le- 
uoir, nella cui grazia aveva il pri- 
gioniero saputo insinuarsi, gli age- 
volò i mezzi di carteggiare con la 
Monnier, a condizione ch'egli vedu- 
te avrebbe le lettere, e che ritornas- 
sero al suo segretariato. K questo il 
carteggio che involò Manuel, spe- 
culandovi sopra come editore (F. 
Manuel). Allorché tali lettere ven- 
nero in luce (1792, 4 voL in 8.vo ed 
in 12), Garat rese loro l’omaggio di 
una critica solenne nella sua catte- 
dra del liceo. Vi si trova l'impronta 
d una mente fertile in ripieghi, una 
grande facilità d'elocuzione,modi ap- 
passionati, ma che appartengono con 
esclusiva a quella sensibilità tisica elio 
Elvczio ha esaltata. Suppliche pcu 
destare la compassione sulla sua pri- 
gionia, consigli a Sofia, per essa c per 
1 educazione della figlia clic gli ha 
data l’amore, particolarità di nego- 
ziazioni domestiche, tal è la sostanza 
uniforme di tutte quelle lettere mis-, 
sivc, che attesa la copia delle espres- 
sioni e l'estrema varietà delle frasi 
si leggono però seuza noja. In mezza 
a tali cose occorrono per altro traccio 
di cattivo gusto, ineguaglianze, di- 
gressioni estranee, prese qua e là, 
ed intarsiatevi al fine di supplire al- 
la stanchezza dello scrittore. Il lin- 
guaggio di Mirabeau spiega abba- 
stanza l’ irresistibile ascendente che 
esercitava sulla sua amante . Fece 
per essa varie traduzioni, tra le < pia- 
li indicheremo soltanto quelle di Hoc-, 
caccio^ di Tibullo e dei baci di Gìck 
\ 
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vanni Secondo. La Bibbia era nel 
numero dei libri che riceveva nella 
sua prigione: coi ritagli dei comcn- 
tarj di Calmet, compose 1 ’ Erotica 
biblion, raccolta di licenziosità in cui 
erano additati i traviamenti dell' a- 
roor fisico presso i diversi popoli, c 
particolarmente i Giudei. L’origina- 
lità compensava in tale libro l’ osce- 
nità della materia ; ma l’amante di 
Sofia non serbò più alcun ritegno 
nel romanzo intitolato. La mia con- 
versione. Tale scritto non presenta 
che una serie di quadri stomachevoli 
e veramente degni dell’Aretino. La 
sua imaginazione non poteva lunga- 
mente fermarsi su tali oggetti; un 
lavoro d’ un genere affatto diverso 
richiamò tutta la sua attenzione. Ri- 
salendo ai principj constitutivi della 
società, c munendosi dei documenti 
della storia, esaminò le così dette 
lettrcs de cachet e le prigioni di 
stalo nelle loro relazioni col diritto 
naturale e positivo, con la società e 
coi particolari: gl’impeti d’ un’in- 
dignazione abbastanza naturale dal 
„ canto suo si comunicarono al suo 
stile, o gli dettarono pagine piene 
di forza e di calore , ma rese dis- 
adorne da lungherie c da ragguagli 
disparati c meschini dell'interno del 
castello di Vincennes, che empiono 
la seconda parte. Finalmente Mira- 
beati fu restituito alla società, ed a 
quella vita attiva di cui la privazio- 
ne aveva operato sulle sue forze una 
notabile alterazione. A tal epoca dob- 
biamo riferire un’accusa sovente ri- 
petuta, ma che, bisogna dirlo, non 
sembra da sufficienti prove avvalo- 
rata: ella è d’aver comperata la gra- 
fia di suo padre, scrivendo memorie 
ingiuriose contro una madre di cui 
la tenerezza^ verso di lui non era 
mai venuta meno un solo istante in 
mezzo aH’esacerbazionc della sua fa- 
miglia. Mirabeau aveva ben altra- 
mente a cuore di far cadere la sen- 
tenza che l’aveva condannato a per- 
dere la testa. Si costituì nelle prigio- 
ni di Pontarlier, onde purgare la 
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sua contumacia; ivi compose alcu- 
ne Memorie in sua difesa, le quali 
sbigottirono i suoi avversarj, ed essi 
fecero vani tentativi per ottenerne 
la soppressione. Era facile di rico- 
noscere in tali memorie tutto il ta- 
lento d’un grand’oratore. Mirabeau 
diceva egli stesso d’una di esse, -cui 
chiama la sua Filippica-, « Se que- 
ll sta non è eloquenza ignota ai no-' 
n 6tri secoli barbari, non so che cosa 
» sia tale dono del ciclo sì seducente 
» e sì raro “. Un pieno successo co- 
ronò i suoi sforzi. Egli dettò la leg- 
ge per La sua co-accusata: una tran- 
sazione, conchiusa tra de Mounier 
e lui , annullò ogni procedimento 
giudicialc; ed il suo avversario pa- 
gò le speso. Tosto volle in Provenza 
tentare una cosa non meno impor- 
tante: si trattava di reinvestirsi di 
sei mila lire di rendita, rappacifican- 
dosi con sua moglie. Esaurì, onde 
riuscirvi , le mediazioni, le preghie- 
re, le istanze affettuose : la sua com- 
pagna fu smossa; ma obbedendo all’ 
impulso della sua famiglia, negò di 
riassumere una catena che l’aveva 
troppo aggravata. Mirabeau ricorse 
allora ai tribunali: la sua eloquenza 
assunse le forme della tenerezza, e 
delineò il ritratto più lusinghiero di 
sua consorte, cui si piaceva di quali- 
ficare angelo di dolcezza e di bontà. 
Gli fu opposto il quadro dc’suoi tra- 
scorsi giovanili : chiamato su tale 
terreno, volle mostrare ch'era stato 
generoso verso sua moglie, e presen- 
tò una lettera da cui pareva che ri- 
sultasse la prova d'un’inledeltà eh* 
egli aveva perdonata. Tale inciden- 
te fu decisivo, ma nel senso che non 
aveva preveduto ( V . Portalis). I 
giudici tennero , con d’ Aguessau, 
che un marito accusatore di sua mo- 
glie non potesse coabitare con essa; 
e la separazione fu pronunciata. Mi- 
rabeau evocò la causa al grande con- 
siglio, e chiese infruttuosamente 1’ 
annullazione della sentenza. Privo 
di mezzi di sussistenza, e sospetto 
all'autorità, partì alla volta di Lon- 
1 


98 M il K 

eira nel i *784 accompagnato da un’ 
Olandese che era succeduta a Sofia 
ne* suoi alletti. Le istituzioni dell* 
Inghilterra gli lasciarono impres- 
sioni poco vantaggiose, ciò che mo- 
strano le lettere cui di là scriveva 
a Chamfort , divenuto suo amico , 
ina ai di sotto del quale si collo- 
ca nondimeno ad una distanza ri- 
spettosa. Colse allora l'occasione di 
accarezzare il sentimento d'odio elio 
questi nutriva contro tutte le su- 
premazie sociali, e ritrasse una glo- 
ria facile e lucrosa dalla pubblica- 
zione delle Considerazioni sulC or- 
dine di Cincinnalo , nelle quali, de- 
stro imitatore d’un opuscolo ame- 
ricano, accennava i rischi d'un asso- 
ciazione onorifica c militare prossi- 
ma alla culla della libertà. Tale ope- 
ra, di cui alcuni tratti sono di Cliani- 
fbrt, fu incominciata a Parigi sotto 
gli auspicj di Franklin, e comparve 
a Londra, 1784 in 8 .vo, in francese 
ed inglese. Mirnbcau la portò a com- 
pimento con una lettera di Turgot 
sullo legislazioni dell’ America, ed 
nnn traduzione delle Osservazioni 
del dottore Pricc sull' importanza 
della rivoluzione degli Stati Uniti, 
corredata di riflessioni e di note, per 
le quali ebbe in Target un utile co- 
operatore. Dedicato oramai con esclu- 
siva agli studj politici, combattè, ne* 
suoi Dubbj sulla libertà della Schel- 
da, le mire di Giuseppe IL, il «piale, 
secondato dalla Prussia e dalla Rus- 
sia , voleva aprire uno sbocco ma- 
rittimo al Brabantc, rialzare Osten- 
da, e tenere l'Olanda in soggezione. 
Pressoché in pari tempo comparve 
la Lettera al medesimo sovrano, che 
proibita aveva la migrazione. JNon 
fu più possibile di negare la venali- 
tà dello scrittore, allorché impugnò 
la cassa di sconto, la banca di s. Car- 
lo, e l'impresa delle acque di Parigi. 
Additato apertamente come lo stro- 
mculo di Pancbatid, di Clavièrc ed 
altri speculatori sui ribussi delle car- 
te pccuninric in commercio , entrò 
in una lotta ardua con Bcaumar- 
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chais, il quale, assuntosi di risponda 
re per la compagnia delle acque, lo 
trattava con uti disprezzo tranquil- 
lo, a cui elogi ironici davano un ca- 
rattere ancora più offendente. „ Mi- 
rahcati, dice Labarpe, replicò da uo- 
mo cui il disprezzo rende furioso ; 
profuse le contumelie più ingiurio- 
se: sia perchè Beaumarchais non es- 
sendosene permessa alcuna, gli par- 
ve di vedere una nuova specie di 
disprezzo nel tacere quanto era sì 
facile di dire in proprio vantaggio ; 
sia che, non dubitando che questi 
non venisse, ad esempio suo, ai rim- 
brotti personali, volesse anticipata- 
mente indebolirli col ridurli alla re- 
criminazione “. Il pùbblico sperava 
divedere alle prese due lottatori eser- 
citati j il violento opuscolo di Mira- 
beau contro Beaumarchais, è forse 
quanto brt scritto di più eloquente : 
tale scritto non contribuì poco agli 
ulteriori suoi lieti successi ; a Parigi 
produsse un effetto prodigioso. Bea u- 
marchais ebbe la saggezza di sagri- 
lìcarc alla sua quiete ed alla sua di- 
gnità il piacere di riandare le circo- 
stanze vergognose della vita privata 
del suo avversario. ÌVlirabeau sempre 
alle prese col ministero, cercava però 
di sottrarsi a nuove persecuzioni; ot- 
tenne allora da Calonnc, che dirige- 
va le finanze, una missione segreta 
per Berlino: essa gli fu conferita col 
triplice scopo di allontanarlo, di scan- 
dagliare col suo mezzo le disposi- 
zioni del giovane principe che do- 
veva regnare sulla Prussia, e di fai> 
lo aeconsentire ad un prestito con- 
siderabile per la Francia. Egli a- 
dempì con zelo la sua parte equi- 
voca. Onorato cl’un’ accoglienza lu- 
singhiera dal duca di Brunswick, 
ottenne altresì il suffragio del gran- 
de Federico, di cui vide gli ultimi 
momenti. Consegnò al successore 
di quel monarca, lo stesso giorno 
della sua esaltazione , una lettera, 
nella quale osò dargli alcuni consi- 
gli, di cui il giovane principe non 
parve offeso, ma che si astenne dal 
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seguire. Piii tardi, volendo aprire 
gli occhi a Federico -Guglielmo sui 
sogni degrilluminati,Mirabeau com- 
pose un Opuscolo in cui versava il 
ridicolo a piene mani sopra Lava- 
ter e Cagliostro. Non perdeva di 
mira gl'interessi della Francia ; ed 
i suoi dispacci a Calonne, ed al du- 
ca di Lauzun, facevano conoscere 
paratamente lo stato quotidiano del 
gabinetto di Berlino. Sempre biso- 
gnoso di danaro, e divorato dall’ 
ambizione, non-tralasciava di chie- 
dere in ogni dispaccio gratificazioni 
od avanzamenti. Un quadro statisti- 
co della Germania cadde nelle sue 
mani.- egli lo tradusse, con l'aiuto 
d’ un cameriere , il quale non sa- 
peva che il tedesco, e d’un segreta- 
rio francese, il quale non conosceva 
che la propria lingua. Acquistò in 
pari tempo ampli materiali lettera- 
rj, c fu debitore al maggiore Mau- 
villon ( V. questo nome) di docu- 
menti preziosi sulla Prussia, docu- 
menti che, elaborati ed ordinati 
da lui, divennero gli elementi del- 
la sua grande opera della Monar- 
chia prussiana. Federico-Gngliel- 
nlOj a ciii si faceva temere la per- 
spicacia di un simile osservatore, 
gli ordinò di uscire de' suoi stati. 
Calonne metteva allora i suoi pro- 
getti d’ amministrazione sotto la 
protezione dei primi notabili che 
aveva convocati. Mirabeau interven- 
ne in tali discussioni, nel solo mo- 
do che fu compatibile con la sua in- 
certa esistenza, lanciando una dia- 
triba brutale col titolo di Denunzia 
deli agiotage al re ed ai notabili. In 
tale scritto indigesto c di continua 
invettiva, le contumelie erano ac- 
cumulate senza circospezione; Ca- 
lonne e Necker vi espiavano una 
preminenza odiosa ad un uomo cho 
non si sentiva a suo luogo. Gli stra- 
li dello scrittore,scagliati unicamen- 
te contro gli speculatori sul prez- 
zo crescente delle carte pecuniarie, 
indicavano a chiare note gl'istigato- 
ri pei quali si era prestato. Itivarol 


M I R M 

fece in tale proposito 1’epigramma 
seguente.- 

Puiwc ton homrli*, ò ptnanl Mirabran, 
A»*otnmtrr le» fri poi» tjui gàtrnt no» afLire» : 

Un Toleur converti doft se fairc bonrreaù, 

Et prócher sur lY<chclle eu pendant se» con- 
frfrrc*! 

Le parti offese furono ancora me- 
glio vendicate con un ordine del re, 
che condannò il libellista ad essere 
rinchiuso nel castello di Sanmur. 
Mirabeau si pose in salvo, è pubbli- 
cò il Seguito della denunzia delia- 
giotage. Vi misurava con audacia la 
riputazione colossale di Necker: nel- 
le sue Lettere a Lacretelle, e nel 
suo Carteggio con Cerutti, non fa 
che sviluppare il suo pensiero sul 
ministro ginevrino. La de Staci ha 
detto che Mirabeau in privato non 
parlava di Necker che con ammira- 
zione; ma bisogna molto diffidare 
della Staci, quando si tratta di suo 
padre. Comunque sia, Mirabeau do- 
veva ima non iscarsa celebriti a’suoi 
scritti polemici, in un tempo in cui 
le materie politiche non erano an- 
cora entrate nella circolazione dello 
idee comuni, allorché l'arte de’ li- 
belli non era ancora perfezionata, e 
pochi scrittori soltanto osavano col- 
tivarla : que’ di Mirabeau avevano 
fatto fortuna per la sua maniera dog- 
matica e decisa, sopra materie eh’ 
egli aveva appena studiate, « singo- 
larmente pel modo altiero ed arro- 
gante con cui opprimeva i suoi av- 
versar) . Tale incominciamento di 
celebrità gl'inspirò il desiderio d’in- 
alzare un monumento più durevo- 
le; e stampò la Monarchia prussia- 
na, Parigi, 1388, 4 voL in 4 -to, o 8 
voi. in 8.vo, con un atlante in fogl. 
Uopo una rapida esposizione dei 
mezzi coi quali la casa di Brandc- 
burgo era pervenuta alla sua eleva- 
zione, l'autore tratta, in altrettanti 
libri, della geografia, dei prodotti, 
delle manifatture, del commercio, 
dello stato militare della Prussia: in 
un ottavo ed ultimo capitolo, a cui 
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lia jKislo il particolare «no conio , 
raggruppa quanto concerne la reli- 
gione, l’educazione, la legislazione 
ed il sistema amministrativo. Le al- 
tre parti, meno accurate (eccettuata 
la parte militare, sminuzzata com- 
piacendosene l’autore io larghe pro- 
porzioni ) , manifestano 1* estrema 
lrctta o la fatica. Il quadro della popo- 
lazione prussiana differisco somma- 
mente dai calcoli del conte d' Hertz* 
J>erg , 1* autorità del quale è d*im 
peso grande. I principi degli econo- 
misti sul commercio vi sono ripro- 
dotti in tutta la loro esagerazione; 
e la materia misteriosa delle rendite 
e delle spese è appena toccata. La 
Storia segreta del gabinetto di /ter- 
zino, rivelazione indiscreta de’ rag- 
giri diplomatici di Mirabeau, scritta 
con uno spirito di critica amara, © 
(joi i la libertà d'un libello, indignò 
tutti contro 1* autore troppo poco 
scrupoloso nel rendere i segreti dell* 
ospitalità, della confidenza de* suoi 
amici o di quella del governo, pasco- 
lo della malignità pubblica. L’impe- 
ratore Giuseppe II, il ro di Prussia, 

© soprattutto il principe Enrico, cho 
allora si trovava a Parigi, erano as- 
sai maltrattati in tale scritto (i). 
Luigi XVI tenne di dovere una sod- 
dislàzione al corpo diplomatico; od 
il libello fu condannato dal parla- 
mento ad esser arso per mano del 
carnefice ( 2 ). Ma gli stati generali 
erano stati convocati: atfacciossi a 
Mirabeau la prospettiva di rialzarsi 
dall’abbiezione della sua gioventù, 

(t) Il solo dura di Bnmmick vi > para- 
tamente lodato; cd > credibile che la «w pre- 
dilezione per quel prìncipe non contribuisse 
furiti’ poro a formare più tardi in Francia un 
uarlito che volle collocarlo sui trono. 

B— v. 

(*) Gli amiri di Mirabeau tentarono poi 
di scosarlo: a sentirli non acnmsentt a dare il 
ivo manoscritto else come il solo messo che po- 
tesse prevenire il fallimento d»*l ino libraio Lejay, 

Cui quale aveva grandi obbligazioni. Prendete 
giusto libro, gli avrebbe dello, esso rovina me, 
ma salva voi. Il barone di Treni h, in^ una gros- 
solana confutazione, tratlh lo scritto di Mirabeau 
«om« maritava. 
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e della disistima annessa aU’esisten- 
za incerta e degradati! cho stata n' 
era la conseguenza. Il suo nome 
comparve per tutta la Provenza, a 
canto a quello di Raynal, nella lista 
dei candidati popolari. Intanto egli 
si presenta aU’assemblea della nobil- 
tà per darvi voto co’ suoi pari; que- 
sti lo scartano sotto pretesto che i 
soli possessori di feudi hanno diritto 
di sedere tra essi. Egli protesta, di- 
cendo che gli aristocratici hanno 
sempre giurata la perdita di quei 
che tra loro si sono dichiarati i 
proiettori del popolo, cd esclama; 
5 » Cosi perì 1 ultimo dei Gracchi; ma 
prima di spirare lanciò della polve- 
re verso il cielo, invocando i numi 
vendicatori; e da tale polvere nac- 
quo Mario, Mano meno grande per 
avere esterminnto i Cimbri , cho 
per aver distrutto in Roma l’aristo- 
crazia della nobiltà “. Queste parole 
mostravano un uomo disposto a cor- 
care una liova negli eccessi della ri- 
voluzione. Si condusse nondimeno, 
durante il suo soggiorno in Proven- 
za, con una moderazione accorta : 
attorniato da moti sodiziosi, si fece 
pili d’uria volta mediatore tra i sol- 
levati e 1 autorità, la quale forse non 
sarebbe stata scontenta di trovare il 
destro di perseguitarlo. Portato in 
trionfo dalla moltitudine, fu dise- 
gnato ad alte grida ai suffragi del 
terzo stato, ed eletto venne deputa- 
to in Atx. eri a Marsiglia ( 1 ). Egli 
accettò per la prima delle prelato 
due città, e si condusse immediata- 
mente a Parigi per calmare l’effetto 
delle inquisizioni che si era attirate 
con la pubblicazione da' suoi dispac- 
ci di Berlino (j). Allorché compar- 
ve nella sala degli stati generali, si 

( 1 ) L’insrtMO di Minib.au in Marsiglia 
fu un trionfo inaudito. Si puh u-dcrne la dcacri- 
liunr nella sua Mitra in risposta al conio ili 
Caraman, Rosrrtiatoro dolla Provonia, che l’in- 
sitasa a nuu abusare dcil’enluilasmo olio arcsa 
destalo. 

B * v. 

(a) Il parlamento per mire particolari 1*. 
•ciò disarmare la »ua scurita, 
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taaniibstò un mormorio di disappro- 
vazione, di cui egli comprese l'ap- 
plicazione ; c si potò vedere nell’alte- 
rezza del suo contegno, quanto si 
sentisse superiore all’antecedente sua 
vita. Attorniato da pubblicisti eser- 
citati, siccome il marchese di Ca- 
zaux, Durovcray, Clavière cd altri 
Ginevrini banditi, si giovò dei loro 
lumi, s’appropriò la loro esperienza, 
e lasciò loro la compilazione d'un 
giornale intrapreso sotto il suo no- 
me, deposito delle sue opinioni ed 
organo della sna fama, di cui il pro- 
dotto l’aiutava a soddisfare i dispen- 
diosi suoi gusti. I primi numeri di 
tale loglio portavano il titolo di Gior- 
nale dagli Stali generali. Mirabcau, 
non chiedendo 1 autorizzazione del 
governo, aveva voluto espugnare d’ 
assalto la libertà della stampa. Ne- 
cker, il qnalc si vedeva preso di mira 
in tale libello periodico, di cui si ti- 
ravano più di dieci mila esemplari, 
ne fece iru|>edirc la circolazione con 
un decreto del consiglio di stato. Mi- 
rabeau deluse tale provvedimento, 
distribuendo il suo giornale ai suoi 
associati col titolo di Lettere a' suoi 
committenti ; ed adottò la denomina- 
zione di Corriere di Provenza, al- 
lorché il governo lasciò un libero 
corso ai giornali, di cui la Francia 
non tardò ad essere inondata (■). I 
deputati del terzo stato che arrivava- 
no a Parigi con una riputazione già 
formata, piegavano sotto l’influenza 
«li Neckcr, e riconoscevano più par- 
ticolarmente per capi jVIounier, Ma- 
louet e Rahaut-Saint-Ftienne. I voli 
dei due primi si limitavano ad intro- 
durre in Francia i rami principali 
della costituzione inglese. Mirabeau, 
contenuto dall’opinione accreditata 
della sua immoralità, osservò prima 
gli animi, esitando sulla strada che 
doveva tenere, quantunque per la 
sua relazione conChapelier e fcieyes, 
sembrasse propendere verso le opi- 

(l) Il Carriere Ai Provtete, continuato fino 
•I 1791, (brnui 8 |©1« in 8,r/. ^ 
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nioni passionate. Non ignorava qua- 
le dispregio professava la corte per 
colui ch’essa ironicamente chiamava 
il Conte plebeo ; ma colpito dello 
spirito di vertigine c dell' inesperien- 
za d'un grande numero de’suoi col- 
leghi , e temendo le conseguenze 
della lotta che stava per incomincia- 
re attesa la resistenza dei due ordi- 
ni privilegiati, fece alcuni passi per 
indurre i ministri a concertarsi con 
Ini, e si procurò nn abboccamento 
con Necker col mezzo di Malouet . 
La conferenza fu breve e secca, dico 
quest’ultimo ; Mirabeau voleva che 
gli si parlasse, ed avuta si aveva sol- 
tanto la condiscendenza di udirlo : 
egli si aspettava la comunicazione 
d’un progetto, e non ve n’era di sta- 
bilito. Ne usci malcontento j e fu 
udito dire : Io non vi tornerò più , 
ma essi udranno parlare di me . 
Troppo bene ei tenne la parola . 
Fin allora evitato aveva di profe- 
rire dalla ringhiera le focose arin- 
ghe di cui aveva riempiuta la Pro- 
venza ; i suoi primi lavori non erano 
stati che una traduzione dei regola- 
menti della camera dei comuni di 
Inghilterra, c la proposizione d’in- 
vestire i deputati del titolo di rap- 
presentanti del popolo, la quale la- 
sciava intatta la composizione degli 
stati generali, e non pregiudicava 
ai diritti degli altri due ordini ; ma 
allorché si vide respinto dai modi 
altieri del ministero aristocratico per 
genio, secondo la giusta definizione 
di Neckcr, divenne tribuno per ele- 
zione . 11 a3 di giugno fu uno dei 
giorni più memorabili della sna car- 
riera politica. Si può diro che in ta- 
le giornata iti realmente decisa la 
sorte della monarchia. Il re usciva 
da quella memoranda sessione , in 
cui aveva fatto le concessioni più im- 
portanti : ma aveva ordinato all’as- 
semblea di separarsi j e già tale as- 
semblea non voleva più ricever or- 
dini. Il terzo stato non obbedì ; re- 
stò unito, standosi sugli scanni suoi 
in profondo silenzio. Il marchese di 
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Brezè, maestro delle ccremonic, so- 
pravvenne a ricordare all'assemblea 
gli ordini del monarca ; allora Mira- 
Jieau fece, in nome de'suoi colleglli, 
questa risposta sì famosa : n I cornu- 
ti ni di Francia hanno risoluto di de- 
li liberare . Noi abbiamo sentito le 
11 intenzioni clic sono state suggerite 
11 al ro : e voi che non potreste essere 
si il suo organo presso 1 * assemblea 
« nazionale ; voi che qui non avete 
» nè luogo, nè voce, nè diritto di 
« parlare , voi non siete fatto per 
» rammentarci il suo discorso: an- 
si date a dire al vostro padrone che 
si noi siamo qui pel potere del popo- 
li lo,e clic non ci strapperanno di qui 
n che [Kii potere delle bajonctte “ . 
Tali parole produssero un effetto in- 
esprimibile . I deputati , fin allora 
silenziosi, ed assorti in rillessioni nel- 
le quali il timore aveva non poca 
parte, parvero animati come da uno 
scoppio elettrico; e fu udita questa 
esclamazione unanime : Tal è il vo- 
to delCassemblea: ella risuonò in 
breve dappertutto; e facevano a gara 
a chi meglio appoggiasse il violen- 
to rabbuilo di Mirabeau. Più tardi 
questi rideva co'suoi amici del buon 
esito della sua audacia, e diceva che 
si avrebbe potuto, con un pugno di 
soldati, disperdere i nuovi legislato- 
ri. Fu opinione cho la corte avesse 
un momento a ciò pensato . Essa fe- 
ce ad un tratto attorniare la sala del- 
le sessioni da tutte le guardie del 
corpo che 6 Ì trovavano a Versailles: 
furono richiamate in tutta fretta 
quelle che, lindo avendo il loro tem- 
po, ritornavano a san Germano ; ed 
altre truppe furono allestite. Il mo- 
mento era decisivo. In tale circostan- 
za vedendosi evidentemente minac- 
ciato da gente armata, Mirabeau fe- 
ce deliberare l' inviolabilità dei de- 
putati. Le guardie del corpo furono 
rimandate ne'loro quartieri, e l'as- 
semblea regnò su tutta La Francia : 
il re non fu più sin d'.allorn che il 
potere esecutivo, scuza forze c senza 
mezzi di crearne, in tale statu di cri- 
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si si affidò alla devozione dei marei 
scialle di Broglio, e , per suo consi- 
glio , fece avanzare dieci o dodici 
mila uomini, un battaglione d'arti- 
glieria e dei cannoni. A tali truppe, 
ripartite fra Parigi e Versailles, do- 
vevano unirsi parecchi reggimenti 
i quali marciavano a brevi interval- 
li. L'assemblea vide la sua esistenza 
in pericolo per tali preparativi ; e 
Mirabeau pose e fece vincere il par- 
tito d’ indirizzarsi al re per chiede- 
re il licenziamento delle truppe. Ta- 
le scritto, capolavoro di moderazione 
o di combinazione oratoria, era scrit- 
to nei termini d' un rispetto affet- 
tuoso per la persona del monarca: 
ma un' acre veemenza vi dominava 
contro que’ che lo avvicinavano. L’ 
autore si era prefisso di far che quel- 
la scrittura riuscisse una chiamata a 
sedizione pei soldati; c le sue mire 
si compierono . La sedizione ebbe 
origine nel Palazzo reale ai iz di 
luglio, in occasione del licenziamen- 
to di Neckcr; la defezione divenne 
quasi generale fra le truppe stanzia- 
te a Parigi e nei dintorni: il reggi- 
mento svizzero di Chàteauvieux fu 
aneli’ esso infedele a' suoi vessilli; o 
gli abitanti di Parigi, correndo all’ 
armi, diedero l’esempio di organiz- 
zar le guardie nazionali , esempio 
che imitò presto tutta la Francia. 
Gli avvenimenti dei 1$. luglio consu- 
marono la rivoluzione. Nella matti- 
na del i 5 , nel momento in cui lo 
città di Parigi era in uno spaventoso 
disordine, c non aveva nè sussisten- 
ze nè governo urbano , Mirabeau 
proferì contro i ministri, la corte, i 
principi ed il re medesimo, un di- 
scorso che infuse lo spavento in tut- 
ti i cuori affezionati al monarca, u 
parve il segnale della proscrizione. 
La famiglia reale fu costernata. Si 
rappresentò al re che il suo trono e 
la sua vita erano minacciati: già si era 
messa la taglia, in affissi incendiari, 
sulla testa del più giovano de’suoi 
fratelli. Luigi AVI cedendo alle sol- 
lecitazioni (lei maresciallo di Bro- 
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glio, fu ili procinto di ritirarsi a 
Metz con la sua famiglia; ma, alcune 
ore prima della sua partenza, i con- 
sigli e soprattutto le istanze del duca 
di Liancourt determinargli fecero di 
rimanere: egli si recò all’assemblea, 
accompagnato da’suoi fratelli, c mi- 
se la sua sorte a disposizione de'suoi 
sudditi. Prima che il monarca com- 
parisse, ÌYlirabeau avera eccitata l’as- 
seroblea a restare immollile e muta, 
dicendo che il silenzio è la lezione 
ilei re. Ai 16 fece un nuovo indiriz- 
zo al re, per chiedergli che licen- 
ziasse i ministri, ai «piali furono di 
latto sostituiti degli altri. Ai 1 7 il 
conte d'Artois, i dne gioyani suoi fi- 
gli, nonché i principi della casa di 
Oondé, abbandonarono la Francia, 
mentre Luigi XVI s’avviava verso 
Parigi, e vi accettava nel palazzo ci- 
vico la nappa tricolore ( A’’. Lumi 
XVI). La migrazione incominciò. 
Richiamato dal suo esilio momenta- 
neo, INecker aveva ottenuto dagli e- 
lettori di Parigi la cessazione del- 
l'inquisizioni contro il barone di 
liczeiiVal ( y . BezEHVAb) per gli av- 
venimenti del 14 luglio; egli voleva 
far legale tale indulto mediante la 
conferma dell’assemblea. Mirabeau, 
che, per impadronirsi del governo, 
fermato aveva di assalire continua- 
mente i ministri, sollevò le assemblee 
dei distretti di Parigi contro la de- 
cisione degli elettori. Tali distretti, 
pretendendo di esercitare la sovrani- 
tà, si opposero alla scarcerazione del 
barone , il quale fu cllettivamcnte 
ritenuto prigioniero e consegnato al 
tribunale del Chàtclet. Da quel mo- 
mento in poi JN’echer vide svanire 
per sempre quella popolarità che l’a- 
veva reso padrone della Francia. Mi- 
rabeau impugnò tutto le sue oper 
razioni, discreditò tutti i suoi pro- 
getti, ora con ragionamenti serj, ora 
con amari sarcasmi ; c li rese ridico- 
li, fin quando sembrava difenderli 
( V . INeck.br). Mirabeau fu quello che 
contribuì maggiormente alla forma- 
zione di que distretti u sezioni di 
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Parigi, tanto notabili nella rivolu- 
zione, ed alla quale furono si poten- 
ti ausiliari- A lui pure la guardia na- 
zionale andò più particolarmente 
debitrice della sua istituzione: egli 
la chiese fin dagli 8 luglio, e non 
cessò di provocarla, eccitato dall’a- 
bate Sieyes, il quale, non osando ma- 
nifestare pubbbeamente disposizioni 
tanto guerriere, gli suggerì tale spc- 
diente (1) come la piti efficace beva 
della rivoluzione. Allorché La Farci- 
te, ad esempio degli Americani, eb- 
be proposto di aggiungere come pre- 
fazione alla costituzione una dichia- 
razion dei diritti dell’uomo, Mira- 
beau si tenne in guardia contro l'en- 
tusiasmo filosofico dei giovani signo- 
ri arrotati nel partito popolare, del 
pari che nel dì 4 d’agosto 1789 non 
aveva preso alcuna parte nll’intem- 
eranza di lilantropia che rese cele- 
re quella notte memoranda. Rap- 
presentò i pericoli di tali astrazioni 
lanciate in mezzo ad una popolazio- 
ne senza esperienza ; voleva che 
compilate non fossero se non se do- 
po la carta costituzionale, a cui te- 
nessero dietro siccome corollario. Il 
partito dell'istituzione delle due ca- 
mere, promossa fin dall'apertura de- 
gli stati generali, in un opuscolo del 
vescovo di l.ang rei, ra. r de la Lu- 
zerne, trovò in Mirabeau un avver- 
sario deciso. Era però alieno dal vo- 
ler concentrare l'autorità io una so- 
la assemblea; però che si dichiarò 
partigiano della sanzione reale, e 
chiese, in un discorso pieno di forza 
e di raziocinio, che il monarca potes- 
se upporrc ai decreti dell'assemblea, 
non solo un veto sospensivo, come 
Nccker opinava, ma un veto assolu- 
to cd indefinito. «Si, lo dichiaro, di- 
si ceva a Ramare, non conosco nulla 

(i) SiattriLui-.ee a Mirabeau l'idea di tale 
armarne nio generale, ordinalo jkt opponi a dei 
mavnadicri il di cui prossimo arrido fu annuii* 
xìato in tulle le comuni ad un tempo : egli prese 
certamente parte in tale operasene, e non con* 
tribù) poco a farla riuscire; ma l’ invenzione non 
è sua ( V% Adriano DurosT ). 
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11 di più terribile che l'aristocrazia 
« sorrana di secento persone le «pia- 
si li domani potrebbero rendersi ina- 
li moribili, dopo domani creditorie, 
Si o finirebbero, come gli aristocrati- 
ci ci di tutti i paesi del mondo, inva- 
si dcndo ogni cosa (>)“. Si parlava, 
dai 1 4 luglio in poi, d'un progetto 
di mutar l’ordine della successione 
alla corona; c Mirabeau n'era consi- 
derato come lo strumento principa- 
le: tale vociferazione si rinnovò nel- 
la sessione del 18 agosto. Un deputa- 
to chiese se, supponendo 1' estinzio- 
ne del ramo regnante, quello dei 
Borboni di Spagna avesse diritto al- 
la Corona di Francia, non ostante la 
rinunzia sGpulata dal trattato d’Ut- 
recht. Si propose di aggiornare tale 
discussione; questo partito posto ai 
voti fu rigettato. ,, È una questione 
« intimamente connessa con quella 
si testò trattata, disse allora Mirabeau, 
si e certamente non òdi minore iro- 
si portanza: io propongo che si di- 
si chiari come nessuno potrò eserci- 
ti tare la reggenza fuori che un uo- 
« mo nato in Francia “ . A tali pa- 
rola tutti gli sguardi si rivolsero ver- 
so il sito dove sedeva abitualmente il 
duca d'Orldans, che in quel momen- 
to non era nella sala: stava passeg- 
giando pensieroso nei corridoi. Fin 
d' allora i sospetti che si volesse con- 
ferire a lui tale reggenza, anche pri- 
ma dell’ evento preveduto, presero 
maggiore consistenza: del rimanen- 
te non si decise assolutamente nulla 
sul proposto quesito. IT assemblea si 
contentò di dichiarare che la corona 
era ereditaria nella famiglia regnan- 
te di maschio in maschio, per ordi- 
ne di primogenitura; e non si parlò 
più nè delle pretensioni del ramo di 
Spagna, nè di quella d’ Orléans. Per 
altro Mirabeau, i) quale teneva, con 
alcuni raggiratori, che una deviazio- 
ni Bai-nave, col quale ha limito un mete 
nella Cane Urger ie c die allora era pentito dei 
•uo> errori, mi confnsb che il vtto assoluto era 
il progetto «he più gli doleva d’aver combattuto. 
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ne dal principio dell'eredità del tref* 
no avrebbe meglio consolidato il 
nuovo ordine di cose, scandagliò in 
alcuni colloqui il valor morale del 
duca d'Orléans; ma se ne allontanò 
presso che subito, convinto dell' im- 
possibilità di fermare nessun dise- 
gno con quel principe. Dopo le gior- 
nate dei 5 e dei 6 ottobre era in a- 
pcrta dissensione col duca. Allorché 
il convito dato dalle guardie dei còr- 
po al reggimento di Fiandra, fu de- 
nunziato come un baccanale in cui 
erano stati mescolati a vive testimo- 
nianze d'affetto per la famiglia rea- 
le, dei clamori ingiuriosi per F as- 
semblea, Mirabeau riscaldato dalle 
intimazioni del lato destro, che do- 
mandava prove, promise di addurne 
di fulminanti, ma a patto ebe il re 
solo conservasse il privilegio d’irrvio- 
labilità, e che la legge potesse colpire 
tutti gli altri personaggi per quanto 
fossero eminenti. Tale dichiarazio- 
ne indicava evidentemente la regi- 
na, la quale era comparsa a quel la- 
mino banchetto, portando suo figlio 
nelle braccia ( V . Manu Antowif.t- 
t\ ). Si conoscono i tragici risulta- 
ti di tale denunzia; ma un denso velo 
copre varie circostanze, e la colpabi- 
lità degl’ individui additati cokic 
principali motori : Mirabeau uno era 
de caporioni; ed il Cliàtelet, incarica- 
to delle investigazioni, dichiarò cho 
aveva scoperto le intelligenze del du- 
ca d’ Orléans e di Mirabeau. Alcuni 
testimoni affermarono d' aver vedu- 
to qncst’ ultimo che gestiva in mez- 
zo al reggimento di Fiandra : un 
certo de Valfond sostenne anzi ebe 
1’ aveva incontrato per le strade, ar- 
mato d'una grande sciabla, e che gli 
aveva parlato . Finalmente si ram- 
mentò che aveva detto a Mounier il 
quale fremeva all’ idea d’ una repub- 
blica : ,, Ma buon uomo, chi vi ha 
n detto che non occorre un re? ma 
n che v’importa che sia Luigi XVI 
si o Luigi XVII? volete cho sia seni- 
li prò il barn bino che ci governi ? ,e 
Di tutte queste circostanze, Mira- 
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licati non negò che la ma presenza 
tra i soldati, e l’asserzione di de Val- 
fond: egli disse che esso testimonio, 
siccome di rista corta, areva preso de 
Gamache per lui. Spiegò gli altri ca- 
pi d’accusa in un modo plausibile j e, 
passando alla parte d’ accusatore, fe- 
ce un violento rabbuili) contro il 
lato destro. L' assemblea decretò che 
non vi era luogo all’ accusa . i.a 
Convinzione generale fu che si fos- 
se voluto fare il processo alla rivo- 
luzione ; perciò il comitato delle in- 
quisizioni della comune di Parigi, 
che aveva incominciato nn procesr 
so in concorso col Chàtelet, evitò 
di pubblicare i documenti che ser- 
vivano d’ appoggio al suo rappor- 
to. Mirabeau, il quale, come dicem- 
mo, si era staccato dagl’ interessi del 
duca d’Orléans, l'aveva fatto esorta- 
re invano di non aderire all'esilio 
che gl’ imponeva Lafayette, per li- 
berarsi d'un’influenza che contrab- 
bilanciava la sua. Tenne anzi sul 
principe dc'discorsi dun' insolenza 
energica. D'allora in poi parvo che 
volesse impedire il progresso della 
rivoluzione, o almeno moderarla; 
ma la sua popolarità incominciava a 
«vanire. Vedendo che ogni giorno 
nuovi disordini eccitavano nuove la- 
gnanze, dicevai » Invece di tali inu- 
ìi tili lamentazioni, rianimate il po- 
si tere esecutivo, dategli vigore me- 
si diantc buone leggi: è il solo mez- 
si zo questo di ricondurre la pace “. 
Si voleva cambiare il preambolo del- 
le leggi ; Pélhiuu escludeva la for- 
inola: Luigi per la grazia di Dio , 
siccome rammemorativa d’ idee di 
teocrazia ; Mirabean rispose « che 
Si non vedeva alcun interesse per le 
si nazioni di rinunziare alle forme 
Si antiche analoghe a’ sentimenti re- 
si ligiosi, allorché tali forme non po- 
si tevano avere cattive conseguen- 
te ze ; “ c la farmela fu conservata. 
Fu pur desto che propose c fece de- 
cretare la legge marziale per dissi- 
pare gli attruppamenti sediziosi. Di- 
chiarò che tm assemblea legislativa 
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«ella quale il potere esecutivo non 
avesse la maggior influenza, diver- 
rebbe in poco tempo la nemica di 
tale potere, e Io annichilerebbe o 
sarebbe sua vittima. Fece ogni suo 
sforzo per ottenere che i ministri 
del re fossero ammessi nell'assem- 
blea con voce consultiva, fino a che 
la costituzione avesse statuito se con- 
venisse che ne facessero parte. Tale 
proposizione {larve singolare non 
poco dai canto suo, ^ìerchè non se 
ne indagasse il motivo; e fu allora 
che si riseppe a bastanza positiva- 
mente che il re, istrutto delle dispo- 
sizioni cui Mirabeau mostrava di vo- 
ler giovare la monarchia, aveva deli- 
berato di prenderlo per uno de'suoi 
ministri : alcuni avevano fatto inten- 
dere al re che l’ uomo che l'aveva 
combattuto con tanto successo, gli 
sarebtio più utile di coloro che non 
avevano saputo difenderlo ; che al- 
tronde era quello il solo mezzo di 
fermare la rivoluzione. Tale proget- 
to non fu appena conosciuto che fi- 
gulino balzò fuori per impedirne la 
esecuzione . Lanjuinais , informato 
dall'arcivescovo di Bordeaux (Cham- 
pion de Cicc), allora ministro della 
giustizia, di quanto accadeva, s'oppo- 
se vivamente alla proposizione : fis 
sventuratamente secondatodalla plu- 
ralità dell'assemblea, anche da quei 
deputati che in un'altra circostanza Si 
sarebbero fatto premura di sostener- 
la, e decretato venne ai q nov. rj8g, 
che nessun deputato potesse essere 
ministro. Mirabeau chiese invano, 
con tutta la forza de’ suoi polmoni, 
che tale esclusione riguardasse Ini 
solo ; gli fu risposto passando ai lavo- 
ri di quel giorno. Tra le operazioni 
di finanza sulle quali egli ebbe gran- 
de influenza, si deve ricordare la 
spogliazione del clero, e l’ istituzione 
degli assegnati. Nella prima qucslio- 
ne si cimentò, senza troppo svan- 
taggio,con Mauri 7 (i); nella seconda, 

(i) Mirabean conlribtrt molto a fa r «ferro- 
tare Che le proprietà cccleaiaitjche appartenere- 
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la quale non era che il compimento 
della legge cho confondeva nel pa- 
trimonio nazionale i beni ecclesia- 
stici, poiché tali beni dovevano esse- 
re l’ipoteca dei biglietti messi in 
circolazione, si tentò di mostrarlo in 
contraddizione con la sua opinione 
d’una volta, che era favorevole alla 
carta* moneta ; ma aveva conosciuta 
la necessità di adottare un mezzo fa- 
cile e vigoroso per rassodare la rivo- 
luzione. Maury, essendosi fatto di 
nuovo suo contraddittore, dipinse i 
funesti effetti del sistema di Law; 
fu fischiato, e quasi accoppato dalla 
plebaglia: Mirabeau fu colmato d’ap- 
plausi inauditi, anche dal commer- 
cio di Parigi, di cui gli assegnati do- 
vevano produrre la rovina. Voleva 
però che in nessun caso la massa 
degli assegnati potesse eccedere mil- 
le dugento milioni • il che fu decre- 
tato ai 29 di settembre 1790. È noto 
come le assemblee che sussegui taru- 
llo rispettato abbiano tale decreto. 
Uua delle discussioni ebe fece mag- 
gior onore a Mirabeau, fu certamen- 
te quella sul diritto ili far la guerra 
c la pace; si trattava di decidere a 
quale dei due poteri appartenesse 
l’iniziativa. Mirabeau propose che 
fosse devoluta al re; cd il suo primo 
discorso in tale discussione, sommos- 
se contro di lui tutti i demagoghi 
dell’assemblea: il Grande ir aditnen- 
lo del conte di Mirabeau fu grida- 
to per le strade ; la plebaglia, schia- 
mazzando, chiedeva la sua testa; si 
mostrava la corda con cui doveva es- 
sere impiccato. La forza militare, 
impiegata dalcomaudantc della guar- 
dia nazionale, protesse l’inviolabili- 
tà di Mirabeau. Non fu che fischiato 
prima di entrare nclfasscmblea, do- 
ve un amico gli pose sott’ occhio i 
pericoli da cui era minacciato: — Li 

ro alla nazione; ma non sostenne la spropria- 
xìoim* immediata tanto caldamente <{uauto si ò 
affermato: dichiarò anzi che tali beni non po- 
tevano essere più fedelmente ammiimtr.ili che 

dai loro antichi titolari. 
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so, rispose; non mi leveranno di 
qui che trionfante o a brani. Un 4 
cola notte aveva avuto per preparare 
la sua risposta a Bai-nave, di cui l’o- 
piuionc aveva sedotto una grande 

S arte dell’assemblea. Kgli sale sul- 
1 ringhiera, prende per testo del 
suo esordio , sull’ instabilità popo- 
lare, le parole che erano state pro- 
ferite meno elegantemente al suo 
fianco , La Rocca Tarpea è vici- 
na al Campidoglio ; e combattendo 
in tutte le sue sinuosità il discorso 
del suo avversario, riafferrò la sua 
popolarità moribonda, cd una rara 
eloquenza riportò la più bella vitto- 
ria di ringhiera che fosse stata otte- 
nuta dalla convocazione dell’assem- 
blea in poi. Una sccouda lotta s’ac- 
cese tra Barnave e lui, ma con un 
risultato assai diverso. Forte dc’suoi 
lumi acquistati e dell'alta |>erspica- 
cia del suo spirito, Mirabeau propo- 
se una legge che avrebbe rimosso 
daU’amministrazione degli affari 1’ 
inesperienza orgogliosa : nessuno, se- 
condo tale legge, sarebbe stato am- 
messo all’assemblea nazionale scuza 
uno studio preventivo in ulìzj am- 
ministrativi e giudiciarj; ed una pre- 
parazione analoga sarebbe stata ri- 
chiesta per assumere il carattere il’ 
amministratore di dipartimento. Ta- 
le sistema graduale non era in con- 
cordanza con lo spirito di quel mo- 
mento; fu ripulsato mediante uu ag- 
giornamento senza termine prefiui- 
to. Gli sforzi di Mirabeau per intro- 
durre clementi monarchici nella co- 
stituzione, erano attribuiti a mire di 
cupidigia. Rivarol, scrittore affezio- 
nato alla corte, diceva: lo sono ven- 
duto, ma non pagato. Mirabeau, ap- 
plicandosi tale frase, la voltava cosi ; 
lo sono pagato, e non venduto. Bra- 
vi nondimeno persuasione in tutti 
che cedesse all’iullucnza delle largi- 
zioni reali; e parve di scorgere in 
lui un cambiamento di disposizioni, 
incominciando dal giorno iu cui, con 
un discorso sommamente saggio, fe- 
ce decretare la conservazione dclfal- 
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feanza con la Sjsigna. Il bisogno (li 
applausi, e la necessitai di sostene- 
re la sua popolarità, gli strapparo- 
no ancora una volta degli attcstati 
di adesione ai principj disorganiz- 
zatori . Ma se i' uomo partigiano 
della rivoluzione esisteva ancora in 
lui , il si vedeva scemare ognora 
più: riguardar paossi pressoché co- 
me l’ultimo suo atto, «otto tale a- 
spetto, la proposizione cui fece con- 
tro il principe di Condii ai a 5 di lu- 
glio 1790. Distribuitasi fino nei cor- 
ridoi della sala un manifesto attri- 
buito a quel principe, e qel quale la 
rivoluzione era assai maltrattata. Mi- 
rabeau chiese che gli fosse intimato 
di disconfessare tale scritto, entro il 
termine di tre settimane, e che tosse 
dichiarato traditore della patria, so 
negava di farlo. Chi l'avrebbe imagi- 
nato Robespierre, i fratelli Lameth , 
ed alcuni altri membri dell’estrema 
sinistra, si unirono a Cazaiès, all’ a- 
hate Maury, per ribattere tale pro- 
posizione. La ragione n’è che i par- 
tigiani più caldi della rivoluzione e- 
rano già discordi tra sè, e si detesta- 
vano più cordialmente che non o- 
dinsscro coloro ch’essi chiamavano 
contro- rivoluzionarj. Da quell'epo- 
ca in poi la condotta di Mirabeau 
divenne sempre più sospetta ai gran- 
di raggiratori della rivoluzione, in 
pari tempo che inspirava più fiducia 
al partito opposto. D'accordo co'suoi 
amici, il lato destro conferire gli fece 
la presidenza in principio di genna- 
io 1791. Mirabeau eserciti! tale alto 
ufizio in un modo nuovo e brillante; 
si applaudì soprattutto alla sua ora- 
zione filosofica ad una deputazione di 
Quacheri. Allorché lasciò lo scanno, 
gli amici della monarchia fissarono 
in lui tutte le loro speranze : ogni 
volta che chiedeva di parlare, ognu- 
no prestava attenzione; ed ognuno 
sperava di raccòrrò nelle sue espres- 
sioni alcuna cosa di favorevole all'o- 
jiiuionc cho aveva abbracciata : la 
qual cosa fu principalmente osserva- 
ta quando si volle statuirò una legge 
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contro le migrazioni. Le zie del re, 
trasferendosi a Roma con passaporti 
del monarca, erano state arrestato 
dalli città d’Arnai-le-Duc: Mirabeau 
fece dichiarare, contro la più viva op- 
posizione di Bamave, che potevano 
seguitare liberamente il loro viaggio, 
poiché nessuna legge vi metteva o- 
stacolo. Quattro giorni dopo un pro- 
getto di legge fu presentato dal co- 
mitato della costituzione, per impe- 
dire i progressi della migrazione. Se- 
condo tale proposizione, niuno a- 
vrebbe potuto uscir di Francia senza 
il permesso d'nna giunta di tre mem- 
bri investiti di poteri illimitati per 
tale oggetto; e tutti gli assenti avreb- 
bero dovuto rientrare immediata" 
mente dietro l’ordine di tale trium- 
virato : Mirabeau lesse, per iscartanu 
tale provvedimento, un passo della 
sua Lettera a Federico Guglielmo, 
ed elevandosi una seconda volta con- 
tro ogni sorta di legge opposta alla 
migrazione , sciamò : « È provato 
«dall'esperienza di tutti i tempi, 
» che con l'esecuzione più dispotica, 
« concentrata nelle mani dei Busiri- 
n di,sì fatte leggi non sono mai stato 
« eseguite, perchè non sono esegui- 
si bili. Se voi late una legge contro 
« chi migra, io giuro di non obbe- 
« dirvi mai **. Tale dichiarazione, 
proferita con energia, stordì l’assem- 
blea. L'estremità sinistra reclamò so- 
la con vivezza. Goupil, vecchio ira- 
scibile, si dolse della dittatura com’ 
ei la chiamava di Mirabeau ; questi 
ricorse all’ironia, e clamori più vio- 
lenti partirono dal medesimo lato. 
Silenzio alle trenta voci ( 1 ), gridò 
Mirabeau riguardando fissamente gl* 
interruttori ; e continuò il suo di- 
scorso. L'assemblea rimandò l’esame 
della questione aggiornata a tutti i 
comitati uniti. Inémto le relazioni 
di Mirabeau col re prendevano ogni 

( 1 ) Di fatto rastrema tinittra, che formava 
realmente un (urtilo dipinto nHr.-mrmblra, con- 
tenda appena trenta c furono quei 

trenta uomini che <lirctx.ro in breve fa multi- 
li ouc* 
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glorilo pii consistei! 7 .a. Un gran si- 
gnore brabanzonc, il principe Augu- 
sto d’ Aremberg, conosciuto allora 
sotto il nome di conte di Lamark, c 
legato intimamente con lui, fu il 
tuo interpositore presso la corte , 
e gli procurò delle comunicazioni 
per lettere con Bouillé, il genera- 
le in cui il re fidava maggiormen- 
te da poi che aveva repressa la ri- 
bellione di NancL. Bomllò fa solle- 
cito ad assicurare Mirabeau intorno 
alle sue relazioni con Lafayette, cui 
considerazioni politiche d* un mo- 
mento ed i legami della parentela 
avevano formate, ma alle quali era 
pronto a rinunziare. Mirabeau chie- 
se, per prime condizioni del tratta- 
to, che gli fosse contata una somma 
di quarantamila franchi per setti- 
mana, e che gli fosse assicurata, do- 
po ristabilita l' autorità reale, un’ 
ambasciata o un ministero a sua 
scelta. Tutte queste cose vennero 
accordate; ed egli godè varj mesi 
dello stipendio convenuto. Egli a- 
vrebbe desiderato che il re si limi- 
tasse ad andare sia' a Compiègne , 
sia a Fontainebleau, dove alquanti 
drappelli dell’armata di Bouillé n- 
vrebboro formata la sua guardia . 
Entrava nel suo disegno di scioglie- 
re l’assemblea, per volontà della na- 
zione stessa: tale risultato sarebbe 
stato preparato dagl'indirizzi c dalle 
petizioni dei dipartimenti. Si conta- 
va sopra trentasei, ai quali si crede- 
va di poter aggiungere i diparti- 
menti limitrofi della Germania e 
dei Paesi-Bassi, interamente devoti 
a Bouillé. Una nuova assemblea sa- 
rebbe stata incontanente composta 
d'uomini meno esacerbati gli uni 
contro gli altri, più affezionati alla 
monarchia, ed idonei ad operare fa- 
cilmente, d’accordo col re, i cam- 
biamenti stabiliti. „ Scrissi al re (di- 
„ ce il marchese di Bouillé nelle sue 
„ Memorie) che io preferiva questo 
♦> progetto a quello del ritirarsi ver- 
si so Montmedi; gli consigliai di ca- 
si vicar d'oro Mirabeau, di prornet- 
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Ss tergli c di dargli quanto chieder- 
si se; l'assicurai come le persone di 
si onore, le persone integre, oramai 
si non potevano più salvarlo, e rista- 
li bilire la monarchia; come esse 
» non potevano formare che desitlc- 
11 rj inutili, mentre gli uomini di 
« cui l’audacia e la destrezza aveva- 
n no cagionato tutto il male ne co- 
li noscevano pure il rimedio ( V. 
» Boi; ii.i.v!) “. Nell’epoca di tali ne- 
goziazioni, si vedeva Mirabeau rad- 
doppiare d’attività tanto nell'assem- 
blea quanto nel crocchio dei giaco- 
bini. Nella discussione sulla reg- 
genza opinò pel sistema che la con- 
feriva al principe del sangue del più 
vicino grado , quantunque avesse 
partito da principio che inclinasse 
per la forma elettiva. Tale brusca 
transizione di volontà, tacciata di 
versatilità di principj, eccitò di nuo- 
vo i clamori delle tribune: Mira- 
beau annunciò col suo dire che si 
sentiva abbastanza forte per riordi- 
nare l’ assemblea intorno ad idee 
conservatrici, e strapparla al giogo 
di quell'influenza esterna che aveva 
operato tante roke in un modo fu- 
nesto sulle sue determinazioni. Ri- 
cordò il detto di Cromwel a Lam- 
bert, uno de’suoi compagni, che si 
inebriava degli applausi della mol- 
titudine: Queslo popolose ci veder- 
le andare alla forca , ci applaudi- 
rebbe asiai più ; e le tribune dimo- 
strarono tosto che l’ oratore aveva 
indovinato il loro voto. L'ultimo 
trionfo di Mirabeau fu di espugna- 
re il decreto concernente l’escava- 
zione delle miniere. Allorché ebbo 
a favellare, in cinque volte, su tale 
argomento, di cui l'esame profondo 
l'aveva guidato ad un intero con- 
vincimento, era appena liberato da 
acutissimi dolori di corpo. Esausto 
da tale sforzo vide preciso il corso 
agl'immensi disegni ai quali voleva 
dedicare la vita più attiva. Tosto- 
chè la nuova della sua malattia fu 
diffusa per la capitale, la sua porta 
fu assediata da gruppi considcrabi- 
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li d'uomini d’ogni opinione, i quali 
6i rinnovavano d' ora in ora, ed at- 
tendevano con impazienza il bollet- 
tino del «uo stato. La cura de’ptib- 
blici affari ed i godimenti dell’ami- 
cizia tennero occupati a vicenda gli 
ultimi suoi giorni. 11 malato soprav- 
viveva a se stesso con islanci d’nf- 
i'ctto e con le inspirazioni d'un’ ani- 
ma cni il pensiero della morte ren- 
deva ancora più eloquente. Egli si 
inorgogliva della sollecitudine gene- 
rale cui inspirava. Un giovane, per- 
suaso che la trasfusione d’un sangue 
più puro potesse salvarlo, si era of- 
ferto per tale coraggiosa prova. Al- 
cuni colpi dhcanuonc, sparati per 
una ceremonia , risvegliarono Mi- 
ra beau: ,, Si farebbero forse fin d’o- 
si ra i funerali ad Achille?* 1 gridò 
con entusiasmo. Disse al suo came- 
riere: ,, Sostienrni questa testa ; 
ss vorrei potertela lasciare in lega- 
si to “. La politica del gabinetto in- 
glese non gli stava meno a cuore che 
gli espedienti di cui si occupava- 
no i suoi colleghi:,, Pitt, diceva, 
« è il ministro dei preparativi: go- 
ti verna più mediante le coso cui 
» minaccia, che con quelle cui fa. Se 
si avessi vissuto, credo che gli avrei 
t» dato alcuna molestia “. INcll' ulti- 
ma estremità chiamò il già vescovo 
d’Autun, un amico che alienato si 
era tre anni prima mettendolo in 
compromesso nel suo carteggio di 
Merlino. Una conferenza di sei oro 
ridestò l’antico loro affetto; e Mira- 
Leau gli commise di presentare al- 
l'Assemblea l’ultimo suo tributo; 
ora un discorso tendente a restrin- 
gere le disposizioni testamentarie, 
'l’ale uomo straordinario si estinso 
lilialmente tra le braccia de' suoi 
amici nella mattina dei a d'aprile 
1791. Nessuna idea religiosa confor- 
tò gli ultimi suoi momenti: egli 
prolessava il materialismo più deci- 
so. L’entusiasmo pubblico preparò 
la sua apoteosi. Gli spettacoli furono 
chiusi: un corteggio di cui le file 
occupavano più d'uua lega di spa- 


ia I R 109 

zio, onorò le sue esequie; la sua ora- 
zione fùnebre fu recitata da Cerut- 
tii ed il suo qorpo deposto venne 
nel Panteon. È noto con quali ol* 
traggi Io sue ossa furono disperse 
dalla plebe nel 1 793, tardi convinta 
delle sue intelligenze con la corto 
(V. Marat). I più caldi zelatori del- 
la rivoluzione, che ripudiarono al- 
lora l’ antico loro idolo , accusarono 
nel 1791 i partigiani della monar- 
chia di aver avvelenato Mirabeau. 
Lo sparo del corpo, fatto in presen- 
za di Petit, di Vicq - d’Azyr, e di 
un concorso numeroso di chirurghi 
e di curiosi, presentò alcune traccio 
d’infiammazione nello stomaco, nel- 
le viscere, nel diaframma e nel pe- 
ricardio: una materia densa, gial- 
la ed opaca, riempiova quest’ultimo 
invoglio , e provò evidentemente 
che la robusta complessione di Mi- 
rabeau , già dissestata dall' eccesso 
dei piaceri e dalle futichc d'una vita 
agitata, era crollata sotto i lavori 
sommi a cui dovasi da due anni. In 
un Giornale della malattia di Mi- 
rabeau , Cabanis rese conto della 
cura medica che fatta ne aveva; o 
Pujoulx pose in dramma le partico- 
larità della morte di tale celebre uo- 
mo. Le passioni violente avevano 
assalito Mirabeau fin dal nascere . 
1 bisogni dell’ amicizia, 1’ ebrezza 
della gloria, il delirio dei sensi, sì 
disputarono la sua anima energica, 
lleiterati rigori, eoi quali si vollo 
domare il suo temperamento irasci- 
bile, e porre un freno alle sue in- 
clinazioni disordinate, lo concitaro- 
no profondamente: essi gli avreb- 
bero pervertita interamente la ra- 
gione, e l'avrebbero condotto fuori 
allatto della morale, se una bontà 
di cuore innata temprato non aves- 
se gli , effetti di quell’alta energia, e 
se 1 moti retti e gonerosi, di cui 
stato fora sì facile di fare delle virtù, 
non l’avessero fatto ravvedere dei 
numerosi trascorsi eh' egli stesso 
chiamava l’ infamia della sua gio- 
ventù . Senza speranza d' avanza- 
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inerito nell' aringo deH'.Irtui, Irnn- 
catagìi la corna diplomatica, e ridot- 
to sovente ad usare di espedienti 
incompatiliili con l'onore, era di- 
sceso molto al disotto del grado a 
cui lo destinavano i suoi natali: pe- 
rù non si lasciò mai avvilire, ed oji- 
pose i ripieghi d’tin grande caratte- 
re alle umiliazioni della fortuna. 
Dotato d" un’ audacia perseverante 
elle sdegnava gli listat oli, portò ne- 
gli stati generali una volontà forte 
di limitare l arhitrio di cui era sta- 
to la vittima, d ammendare e di raf- 
fermare istituzioni decrepite, e d’ar- 
rivare od un tempo alla fortuna ed al- 
la gloria. Il disprezzo con cui i mini- 
stri avevano accolto i suoi suggeri- 
menti, lo gitlò in vie ostili : poco 
scrupoloso sui mezzi, spaventava per 
la sua immoralità coloro ai quali le 
sue mirabili facoltà iutellettuali lé- 
cevano già ombra. La piccola mo- 
rale uccide la grande, ripeteva so- 
vente; e nella sua condotta la gran- 
de cedeva quasi sempre a calcoli 
personali.,. Voleva una costituzio- 
» ne libera, dice Malouet, ma in pa- 
ri ri tempo fortemente consona ai 
« principj monarchici. L'avversione 
ss che gli mostravano i ministri, le 
» preoccupazioni cui vincere dove- 
si va nclfassemblca, anche nel par- 
si tito popolare, lo trassero a molti 
n eccessi: e tuttavia tornava, disco- 
li tendo le grandi questioni tutte, al- 
n le opinioni monarchiche; ed in 
ii tutte quelle in cui vedeva travia- 
si menti pericolosi, si asteneva dall’ 
« opinare, o arrivava tortuosamen- 
11 te, e con forme democratiche, a ri- 
si sultati di cui disdegnoso era poco 
n dopo; però che sosteneva di mala 
u voglia il giogo che si era imposto, 
n quello di piacere alla raoltitudi- 
« ne “. Deprezzava o detestava pa- 
recchi de’suoi colleghi i quali, esal- 
titi come egli dal favor popolare, 
cercavano di conciliarselo sempre 
più, spingendo la rivoluzione oltre 
il suo scopo. Ncll’iiUimn sua malat- 
tia manifestò i suoi timori sui peri- 
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eoli che correva la monarchia; rrid 
funaio tradotti con csngerazione in 
questa frase , cui non pronunciò: 
« Io jjorto meco nel mio cuore per 
n entro alla tomba il lutto della mo- 
li narchia; i faziosi ne disperdevan- 
« no gli avanzi Poiché non fu 
dato a Mirahcau di mostrare la sua 
forza, lottando contro la tendenza 
faziosa cui aveva per alcun tempo 
favoreggiata, e d'applicare i ripie- 
ghi del suo ingegno ad un sistema 
di stabiliti, si può dire che non lo 
conosciamo per intero. Non altri- 
mcntc ne’suoi scritti di circostanza, 
quasi sempre dettati da un interes- 
se mercantile, ed in cui compilava 
in fretta le idee che gli erano som- 
ministrate, si debbono cercare le 
sue opinioni vere, quelle elio il suo 
spirito giusto ed esteso avrebbe con- 
fessate come opera della riflessione; 
li noto però quanto si mostraste at- 
tento a non preterire nessuna cosa 
che tornargli potesse vantaggiosa. Se 
raccontava della giornata di s. Bar- 
tolomeo, aveva cura d’aggiungere. 
L'ammiraglio di Coligni, il quale , 
per parentesi, era mio cugino. L’ 
assemblea tutta potè convincersi che 
lungi era dall'avere svestiti gli abiti 
antichi , allorché immediatamente 
dopo l’ai.olizione della nobiltà, indi- 
cato nel Monitore col nome di Ri- 
quetti, sgridò adirato il giornalista, 
dicendo : Sapete voi che col vostro 
Riquetti avete fatto perdere la tra- 
montana alC Europa per tre giorni ? 
In casa si faceva chiamare il Signor 
conte-, e vesti in livrea i suoi servi 
quando tutti la facevano loro cìcpor- 
re. La sua cattiva riputazione lo ave- 
va escluso dalle società di Parigi; gli 
applausi ottenuti nella ringhiera ve 
lo lccero riammettere. La sua com- 
pagnia era ailàbile e piacevole ; ave- 
va un conversare facondo, ed im- 
prontato d’una vivacità originale; si 
piaceva di dire cose obbliganti, prez- 
zava con benevola sagacità il valore 
intellettuale degli altri , e pareva 
fatto per parlare la lingua di tutti. 
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7 /ambìziono profonda c turbolenta 
«lei triumvirato di Barnavc, Duport 
c Lameth, l’impoi tnnava ; ma face- 
va loro giustizia nel fatto dei talen- 
ti* A Sieyes fatta aveva una riputa- 
zione colossale; ma noni dava in so- 
stanza grande peso alle astrazioni 
di tale suo cóllega:, gli faceva il rim- 
provero capitale di non saper cam- 
minare negli affari con gli uomini ; 
e sapeva che le lodi iperboliche di 
cui ricolmava la capacità misteriosa 
dell’abate, non potevano nuocere alla 
sua gloria. L’influenza del compa- 
gno di Washington gli diede più 
ombra; rassicurato però dalla pre- 
ponderanza politica alla quale era fi- 
nalmente arrivato, diceva a Suléatt: 
5} Lafayettc ha un’armata; ma, crc- 
^ detemi, anche la mia testa è un 
li potentato U fanatismo di buona 
fede di Robespierre gli carpi un 
giorno questa esclamazione: Giun- 
gerà molto olire , perche crede lut- 
to ciò che dice. Mirabeau, fedele al 
progetto schiettamente esposto a 
Marmontcl dal suo amico Chanifort, 
operava sulla moltitudine mediante 
un pugno di perturbatori a lui de- 
voti, tra i quali figuravano in primo 

g rado Danton e Camillo IJesmou- 
ns, che veniva chiamato il suo Sci- 
dc. Librandosi al disopra de* partiti, 
fuggiva di mano a tutti essi, persua- 
so che la sua volontà li raccozzereb- 
be, li dominerebbe, o almeno con- 
terrebbe il loro volo. Fu veduta pre- 
siedere ed abbandonare a vicenda 
società animate d’uno spirito contra- 
rio: non dava stipendj a nessuna , 
ma si valeva di ' tutte come di stro- 
menti! 8’irritava facilmente delle 
provocazioni e degli ostacoli; ma 
si rappattumava senza ripugnanza, 
quando in ciò vedeva un oggetto d’ 
utilità. Per poco che si sapesse inte- 
ressare la sua generosità, non v’era 
ingiuria che non si potesse fargli 
porre in oblio. Gl* insulti letterari 
non avevano su lui alcuna effica- 
cia: logoro aveva ogni maniera d’ol- 
tiaggi. La sua immoralità invetera- 
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tn si occultava sotto apparente dì* 
gnitosc, dappoiché, collocato sopra 
un grande teatro, si astringeva ad 
una rappresentanza conti /ma ver- 
so il pubblico. Suscettivo di 'amicizia, 
inclinato alla beneficenza^ ricercava 
con ardore tutti i godi menti dello 
arti. Le sue relazioni con la corto 
gli procurarono finalmente i mezzi 
eli soddisfare i suoi 'gusti. Prese una 
casa nella Cbailttè e d’Antin, compe- 
rò il Dlarais , casa di campagna pres- 
so Argcnteuil, cd una biblioteca sti- 
mata 000,000 fr. La sua successione 
fu nondimeno oberata. Era uno d« % 
suoi disegni il rifondere in una rac- 
colta generale delle sue opere, cui 
avrebbe fatto stampare sotto i suoi 
occhi io villa, i 4° volumi che por- 
tavano il suo nome, aggiungendovi 
una scelta degl’immensi materiali 
contenuti nelle sue cartelle (»). — I 
lavori di Mirabeau nell’ Assemblea 
costituente sono stati raccolti da Stef. 
Mejan, uno de’ suoi ausiliari, Pari- 
gi, 1791, 5 voi. in 8.vo, e col titolo 

\ (1) Mirabeau aveva lasciato le sin- carte 
letterarie a Calia ni», e le we carte politiche al 
contr di T.amarrk (tepidi duca d’Areoibera): si 
presume che <pie»t*ullirm> conservi ancora il car- 
teggio di Mirale-au cou la corte. Si è parlato di i 
Scrìtti di Mirabeau ebe sarebbero stati distrutti, 
e si >■ citata siccome di tal numero una Memo- 
ria sul matrimonio dei preti, una sul divorzio, 
un lavoro assai avanzato su ^organizzazione del- 
la guardia nazionale e sui vizj della costituzio- 
ne. de'numcrosi documenti sulla storia segreta 
della rivoluzione, e forse l'abbozzo d’nna legge 
sull’adozione. Intimi amici di Mirabeau non 
hanno mai avnlo cognizione che si sia occupato 
di opere *n tali materie. 3Ta tra i suoi mano- 
scritti inediti, si jub citare: i.mo Circa 4°° 
Lettere importanti e curiose, a. do Un discorso 
assai esteso sulla tratta dei negri. 3.so Un Trat- 
tato della tolleranza. 4.1° Considerazione sulla 
storia degli Stati l/niti (Olanda) fino al /irro- 
lo d> rima quinto. 6.to Una Dissertazione sugli 
affari di Ginevra (1783). G.to Studj sui canali 
della Trancia. 7.010 Un Ristretto della rivolu- 
zione degli Stati Uniti tf America . 8 .>0 Dialo- 
ghi scritti nella torre di f incennes . j).no Ana- 
lisi ragionata del progetto £1 in nuovo codice 
prussiano , ec. ce. Il depositario di tal» mano- 
scritti possiede altresì dei documenti sopra tfi- 
rabeau e la sua famiglia , che abbracciano un 
intervallo di cin<{uant'anni ; egli disegna di pub- 
blicare una storia esatta della vita r dei lavori 
di Mirahean. 

A. B — T. 
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«li A firabeau dipinto da lui stesso^ 
ivi, presso Ruisson, voi. in 8.vo, 
con questa epigrafe dettata dall’en- 
tnsinsmor Che sarebbe se /’ aveste u - 
dito ? Taii due raccolte sono state 
riprodotte fin po’ meno compiute, 
nel 1820, prima con questo titolo: 
Gli Oratori francesi o Discorsi 
scelti di Mira beau, Marnare c Ver - 
gniaudf preceduti da notizie per 
liarthe, avvocato, dai giudi zj di Ga- 
rat e Cbcnier sopra Mirabeau, dall* 
orazione funebre per tale oratore di 
Cerutti e da un parallelo tra Mira- 
beati ed il cardinale de Retz, per 
Boissy-d’Anglas: si devono preferire 
le Opere oratorie di Mirabeau, Pa- 
rigi, Blanchard, 2 voi. in 8.vo. Ven- 
ne contrastata a Mirabeau la pro- 
prietà d'un grande numero de* suoi 
discorsi; od è stato detto, con qualche 
fondamento , che nello stesso tem- 
po che il ginevrino Durovcray lo i- 
uiziava nella tattica dei movimenti 
popolari, Clavière gli forniva i temi 
delle suo opere concernenti lo finan- 
ze: egli stesso diceva che doveva a 
Lamourettc il discorso cui recitò sul- 
la costituzione civile «lei clero, ed a 
Chamfort una diatriba sulle accade- 
» mie, destinata similmente alla pro- 
va della ringhiera; si nominano al- 
tresì i veri autori delfiudirizzo pel 
licenziamento delle truppe, del di- 
scorso sul veto , del lavoro sul siste- 
ma delle monete, dell’opera postuma 
contro la facoltà di testare. Uomini 
di talento, ed nuche molli uomini 
mediocri, di cui fecondava con le 
sue proprie idee la scarsa capacità, 
attirati dal suo ascendente, gli reca- 
vano la contribuzione delle loro ve- 
glie. Tali offerto dell’araicizia non 
erano il più delle volte che abbozzi 
di cui dato aveva loro il soggetto: 
Mirabeau s’impadroniva di tali lavo- 
ri greggi, o se li appropriava impri- 
mendo su di essi il conio della sua 
forza c della sua originalità. Oltre 
alle leve cui faceva muovere concer- 
tandosi co* suoi fidi ai quali distri- 
buiva delle parti in appoggio delle 
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sue proposizioni, la concatenazione 
c la dotta gradazione delle sue pro- 
ve, l’effetto ben calcolato delle sue 
allusioni , l’arte di produrre sotto 
una nuova luce la questione già con- 
siderata da numerosi oratori, un fon- 
do d’amarezza, di acrimonia, un'abi- 
lità di deduzione sviluppata da lun- 
ghe abitudini polemiche, c soprat- 
tutto un’azione oratoria irresistibile, 
gli assicuravano la padronanza della" 
parola. « Il suo esteriore, dice Le- 
ttiere ier, faceva una svantaggiosa im- 
pressione: In sua statura non presen- 
tava che un complesso di contorni 
massicci; la vista non sopportava che 
con ripugnanza la sua carnagione 
butterata, olivastra, lo sue guancio 
solcato da segni, i suoi occhi infossa- 
ti sotto alte sopracciglia ed in un’in- 
cassatura immota, la sua bocca irre- 
golarmente tagliata, finalmente tut- 
ta quella testa sproporzionata soste- 
nuta da un largo petto. E forse la bel- 
lezza della pronuncia suppliva in es- 
so alla bruttezza dell’aspetto ? La vo- 
ce aveva non meno ruvida che i li- 
neamenti, o conservava ancora uà 
resto d’ articolazione meridionale s 
ma egli alzava tale voce da prima 
trascicante e rotta , a poco a poco 
sostenuta dalle inflessioni dello spi- 
rito c del sapere ; e ad un tratto el- 
la saliva pieghevolmente al tuono 
pieno, variato, solenne, conforme ai 
pensieri che il suo ingegno svilup- 
pava, Di là l’aquila si librava: gab- 
bava^ delle tempesto, lanciava mille 
lampi. La 6ua bruttezza spariva: il 
suo vigore aveva delle grazie, tanto 
l’anima il trasformava tutto u . Tale 
inspirazione, tale potenza di vita era 
quella che stabiliva la eu|>eriorità di 
Mirabeau sui rivali della sua elo- 
quenza, c che gli faceva dire di Bar- 
nave: Io non ho mai udito parlare 
cori a lungo , co.fi presto c così be- 
ne ; ma non vi c divinità in lui. Il 
talento di ben parlare non era secon- 
do lui lo scopo, ma solamente un 
mezzo : non curava la purezza dell* 
espressione, purché risaltar facesse 
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il suo pensiero, vestendolo di forme 
vive, inopinate e seducenti. I moti 
tumultuosi dell’ assemblea , I' urto 
delle contraddizioni, le alienazioni 
personali, davano alle sue facoltà lo 
scuotimento necessario al loro pro- 
digioso effetto.- aveva bisogno di es- 
ser commosso; e se non Io era, o se 
non si avvicinava alla ringhiera con 
idee determinate, la sua locuzione 
procedeva stentata, ed era vaga, o- 
scura, imbarazzata. Ma quando, si- 
curo di se stesso, sostenuto da un la- 
voro precedente o rischiarato da una 
luce improvvisa, rimandava a* suoi 
avversarj frizzi pungenti, scopriva 
con repliche che gli opprimevano 
il difetto delle loro armi, o impone- 
va loro con l'audacia della parola, i 
più valenti paventavano di scendere 
nell' arena dov’ei li provocava . Le 
menti sagge disperavano che buon 
successo aver potesse La ragione, in 
presenza di quel focolare di passioni 
ardenti; ed il comune dei membri 
del lato destro, incapaci di rispon- 
dere a Mirabenn, se ne risarcivano 
indirizzandogli cartelli di sfida. È 
noto con quali scherzi sconcertava 
tali provocazioni; alla fine oppose ad 
esse una circolare cosi concepita: Si- 
ti fiore, vi ho iscritto sulla mia li- 
sta ; ma vi avverto che essa è lun- 
ga, e che non potrei farvi precede- 
re agli altri . Per compiere le rac- 
colte indicate dei lavori oratorj di 
Mirabeau , insogna aggiungervi il 
suo Lavoro sull'educazione pubbli- 
fa, stampato da Cabanis nel 1791, 
in 8.vo. Tale volume contiene varj 
discorsi sull’organizzazione del cor- 
po ammaestrante, sulle feste nazio- 
nali, sull'istituzione d'un liceo, so- 
pra una forma più estesa che quella 
del collegio di Francia, finalmente 
mi 11’ educazione dell'erede della co- 
rona : tutti i prefati scritti attestano, 
nel loro stato imperfetto, la maturi- 
la dello stile di Mirabeau, ma non 
la uuo molto onore alle sue mite spe- 
culative . Vennero pubblicate nel 
j8zo c i8i 1, per formate seguito al- 
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le opere oratorie dello stesso perso- 
naggio, le sue Opere scelte , che de- 
vono essere di 8 voi. in 8.vo, di cui 
5 sono già comparsi. La /Monarchia 
prussiana non ne fa parte. Tra le 
opere di Mirabeau escluse da tale 
raccolta, e di cui non si è parlato 
nel corpo di questo articolo, men- 
zioneremo : I. Sopra Muse Men- 
de l tolta, e della riforma politica 
de' Giudei, Londra, 1787, in 8.vo; 
li Lettera sopra Cagliostro e La- 
vale r , Berlino, 1786 {Fedi Lu- 
ca et ); HI Osservazioni sopra Bi- 
célre p seguite da esami sulla legisla- 
zione penale, Parigi, 1788; IV Let- 
tera a Guibert , sul suo Elogio di 
Federico ed il suo Saggio di latti- 
ca, ivi, 1788; V Del f usura’, VI Ai 
Baiavi sullo statolderato, 1788. Vi 
si trova un curioso passo sulla dichia- 
razione dei diritti d' un popolo; VII 
Consigli ad un giovane principe 
che vuol rifare la sua educazione, 
1788: frammento, scritto con dili- 
genza, d'un’ opera considerabile la- 
sciata da canto dall* aqtore ; Vili 
Teoria dell' autorità regia , secondo 
jVillon , Parigi, 1791 ( F. Milton); 
IX Lettere ad u/i suo amico in 
Germania ( Mauvillon ), scritte dal 
178G al 1790, Brunsw ick, 1791; X 
Lettere a Chamforl, seguite da un 
sunto della dissertazione di Schwab 
sull’universalità della lingua france- 
se: dissertazione che divise il premio 
dell’accademia di Berlino con un di- 
scorso di Iiivarol, Parigi, 1797; XI 
Elegie di Tibullo e Baci di Gio- 
vanni Secondo, con un volume di 
favole e novelle, Tours, 1798, 3 vo- 
lumi. Ija Chabcaussicrc, allevato con 
Mirabeau, gli aveva fatto dono del 
manoscritto di tale traduzione, alla 
quale non dava alcuna importanza. 
Mirabeau se 1 * appropriò arricchen- 
dola di aggiunte c ritoccando lo sii- 
le. La Chabcaussièrc rivendicò l’ope- 
ra, «piando ne vide la voga ; XII Let- 
tere inedite di Mirabeau , Parigi, 
180G. L* editore, Vitry, ha inserito 
in tale carteggio, spogliandoli degli 
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acccssorj puramente giudiziarj, un 
sunto dei sette volumi di Memorie 
ed Osserva z ioni pubblicati da Min- 
beau nel corso delle sue liti, e dive- 
nuti estremamente rari. Un solo vo- 
lume contieue, con le lettere clic for- 
mano un’in t redazione storica, la pri- 
ma e la terza scrii tura fatta a Pon- 
tarlier, con frammenti della secon- 
da; la difesa recitata in Aix, de* pez- 
zi staccati degli atti che vi tennero 
dietro e della memoria presentata al 
grande consiglio, finalmente un dia- 
logo col guardasigilli, pieno di quel- 
f arroganza che ottenne a Mirabeau 
molta parte de'suor lieti successi. Si 
6ono posti sotto il nomedi Mirabeau 
i primi due volumi della traduzione 
della storia d’ Inghilterra per Mad. 
Macaulay, versione arida, scorretta o 
tronca, di cui bisogna lasciar on- 
ninamente mallevadore Guiraudct, 
che dichiarava suoi i tre volumi se- 
guenti. Baibier ha pubblicato una 
lunga lista delle opere attribuite a 
Mirabeau, nella quale ha omesso il 
Rubicone ed il Libertino di buona 
qualità, produzioni oscene che for- 
mano il riscontro di La mia conver- 
sione. Lo scritto II lettore vi porrà 
il titolo , Londra, 1777, in 8.vo di 
pagine, è, dice il Diziotiario stori- 
co dei musici , pieno d’eccellenti ve- 
dute sulla musica fomentale : vi 
si trova r analisi ragionata delle Av- 
venture di Telemaco, grande sinfo- 
nia di Uiiiniondi. Lo Spione svali- 
giato ( Ncufchatel, 1782 ), rapsodia 
satirica negata in un modo equivoco 
da Mirabeau, fu, dicesi, il frutto d* 
una truffa che si permise contro 
Bandouin , referendario, uomo di 
spirito, fertile in aneddoti scandalo- 
si, che era con lui in prigione a Vin- 
coli nes. A torto venne supposta la 
coopcrazione di Mirabeau alla Gal- 
leria degli stati generali: era trop- 
po affaccendato per mettere del suo 
ne* ritratti poco saglicnti che si deli- 
ncavano da Laclos c Luchct; ed è 
soprattutto inverosimile d attribuir- 
gli il suo proprio ritratto, sotto il 
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nomo d* Ir amba. Non vi si ricorro* 
sce nè il modo ond* era solito a par- 
lare di sè, nè veruna forma del suo 
stile. Chaussard ha pubblicato lo Spi- 
rito di Mirabeau, Parigi, 1797 e 
1804, 2 voi. in 8.vo, e vi ha premes- 
so una notizia estesa. Insiste pure un 
elogio di Mirabeau ( Parigi, ipj2 ), 
del ginevrino Orcnus, uno de suoi 
cooperatori^ Peuchet promette una 
Vita parti cola li zzata di quest’uomo 
celebre. Tra le opere dell’ arte clic 
hanno tramandato le sembianze di 
Mirabeau, citeremo il suo busto per 
Iloudou, ed il suo ritratto in piedi 
per Bozc, intagliato da Bcsson. 

B — -1; e F— t. 

MIRABEAU ( Bonifazio Ri- 
cetti visconte di ), fratello cadet- 
to del precedente, nato a Bignott 
ai do novembre 1 7 54 , fìi ancb* egli 
deputato agli stati generali, non dai 
suffragi popolari, ma dalla nobiltà del 
sinisealcato diLimoges. Era allora «m*- 
lonnello del reggimento diTouraine, 
cavaliere di Malta, di san Luigi, c 
portava in pari tempo la decorazio- 
ne repubblicana di Cincinnato, ot- 
tenuta ili America, dove guerreggia- 
to aveva con tale prodezza che fu 
qualificata temerità; ma non atteso 
che ai suoi doveri militari, nè ricer- 
co in quel paese le nuove regole di 
fiolitica di cui l'applicazione esser 
doveva sì funesta alla Francia. Lun- 
gi dall' imitare in ciò l’esempio di 
molti giovani suoi compagni, il vis- 
conte di Mirabeau si mostrò fino al- 
la morte irreconciliabile nemico del- 
le loro dottrine: nè risparmiò nep- 
pure suo fratello, cui combattè più 
volte senza riguardo; benché questi 
il trattasse sempre cou benevolenza, 
e, per l’ascendente cui aveva nel pub- 
blico e ncll'assembltta, evitasse al suo 
cadetto de’ dispiaceri che potuto a- 
vrebbero divenire pericoli reali. Con 
ingegno meno profondo, c soprattut- 
to con minore istruzione, il visconte 
di Mirabeau possedeva, come il con- 
te, l’arte del frizzo, c di quelle ar- 
guzie vivaci, le quali, benché spesso 
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fioco convenienti, producono per al- 
tro un effetto prodigioso: anzi pos- 
sedeva forse tale arte in grado subli- 
me. È vero che essendo inferiore di 
molto a suo fratello nelle altre parti 
dell’ ingegno , ricorrer doveva più 
frequentemente a tale espediente. 
Facetamente ci qualificava così i suoi 
parenti e sè stesso. « In ogni altra fa- 
miglia, diceva, sarei tenuto per un 
si cattivo soggetto, c per uomo di 
ss spirito: nella mia passo per uno 
Ss sciocco, ma per uomo regolato 4É . 
Si volle scorgere in lui una comu- 
nanza in tutti i difetti di coqdot- 
t a con Miratieau maggiore; ma tale 
asserzione non è appoggiata a pro- 
ve che In chiariscano giusta. Sem- 
bra soltanto che al visconte piacesse 
molto la lauta mensa, e che avesse 
una cura particolare della sua canti- 
na. Dotato di fìsonomia piacevolissi- 
ma, i di lui eccessi in tale genere lo 
* resero, ancor da giovane, sommamen- 
te grasso ; e tale grassezza, con coscio 
e gambe cortissime, formava della 
stia persona una vera caricatura, ed 
il fece soprannominare Mirabeau - 
/lotte, li suo ritratto, o per meglio 
dire, tale figura grottesca si vedeva 
per gli angoli delle vie c nei negozj 
di tutti i mercatanti di stampe. Ar- 
rivato un giorno quasi «brìo nelfas- 
scmJdca iu cui si discuteva la questio- 
ne gravissima se la camera per le 
ferie del parlamento di Rennes es- 
ser dovesse punita per avere disob- 
bedito ai decreti nazionali, egli in- 
traprese di diiènderla : ma lo stato in 
cui era, non gli permise di parlare 
in modo ragionevole; uè mostrò che 
nua violenza ostinata, in vece degli 
argomenti cui la sua causa gli pote- 
va somministrare. In seguito a tale 
scena, suo fratello, che iu quelfoc- 
casione recitato aveva contro il par- 
lamento di Rennes un discorso ve- 
ementissimo, recatosi da lui, gli fece 
con dolcezza alcune rimostranze su- 
gli eccessi suoi nella mensa, ss Di che 
ss cosa vi lagnate, gli rispose gaiamen- 
te il visconte; di' tutti i vuj della 
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si famiglia, lasciato non mi avete che 
« questo fC . Durante la sessione, si 
battè col conte di Datour-Maubourg, 
c fu ferito da un colpo di spada, che 
il tenne lungamente in camera; an- 
dato essendo suo fratello per infor- 
marsi dello stato della sua ferita, ne 

10 ringraziò anche allora con un 
frizzo : « Vi ringrazio della vostra 
u visita, gii disse nel momento che 
n si accomiatava: crediate che tan- 
w to più mi è grata che voi non mi 
« darete mai motivo di fai vene una 
n simile t( . Ma gli diede nell’assem- 
blea stessa una risposta assai più ter- 
ribile : Mirabeau parlato aveva del 
segnale delle Stragi del giorno di san 
Bartolomeo, dato dall’ infelice Carlo 
IX. « Se si abusò della religione, re- 
si plicò suo fratello, per commetterò 
r> le uccisioni del giorno di san Bar* 
» tolomeo, degli scellerati hanno a- 
« busato del nome di libertà per vio- 
li lare la dimora dei re <É . Mirabeau 
maggioro accusato era che, di con- 
certo col duca di Orléans, preparati 
avesse gli eventi de’giorni 5 e 6 di 
ottobre dei 1789. Suo fratello viscon- 
te difese il re non che l’antica digni- 
tà reale in ogni circostanza, non mai 
per altro con discorsi continuati: e- 
gli era troppo caldo, e verosimilmen- 
te non aveva bastante istruzione por 
figurare in ringhiera con qualche 
vantaggio ; per ciò non vi si vide 
che di rado: ma scoccava dalla sua 
sedia alcuni detti frizzanti, e che rac- 
chiudevano spesso uu grave senso. Si 
dichiarò favorevole alla libertà delle 
opinioni religiose, a condizione per 
altro che vi fòsse un solo culto pub- 
blico, Difese altresì la causa del cle- 
ro; ma, come in tutte le discussioni, 
non l’abbracciò nella sua estensione, 
e non lece che trattarla superficial- 
mente. Si fece dunque poco osserva- 
re siccome oratore , nò dar gli si 
può questo titolo: e distinguer si fe- 
ce soltanto per la vigorosa sua op- 
posizione al sistema della rivoluzio- 
ne. Il giorno 4 di febbrajo del 1790, 

11 ro, sperando di ricondurre 1& pace 
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in Francia, si recò nell' assemblea 
onde promettere fedeltà alla costitu- 
zione, che era Millanto abbozzata, e 
«li cui alcuni articoli soltanto erano 
stati decretati. Chiamati lutti i de* 
jnitati a lare il medesimo giuramen- 
to, il visconte di Mirabeau usci ilei 
suo luogo, traversò la sala, e, arrivato 
jie'corridoi, puntò la spada uel pavi- 
mento, e la spezzò, dicendo: n Poi 
91 che il re di Francia non vuole più 
91 esserlo, un gentiluomo non ha più 
91 bisogno di spada per difender- 
si lo(i) u . Siccome il suo reggimento 
che era in guarnigione a Perpigna- 
no, si era sollevato, ei parti da Pari- 
gi nel giugno del 1990; c poi clic 
tentato ebbe inutilmente di ristabi- 
lire Tardine fra i soldati, s’ im pad ro- 
lli delle fascio che facevano parte del- 
le sue bandiere, e si ravviò verso la 
capitale. Tale condotta singolare su- 
scitò grandissimo rumore, e sj>cciai- 
zueutu ne’dipartiraeuti del mezzo- 
giorno. 11 visconte fu anche arresta- 
to momentaneamente per via, od ac- 
cusato venne dinanzi all'assemblea, 
in cui suo fratello il difese. L’accusa 
non fu ammessa. Mirabeau il giova- 
ne migrò immediatamente dopo ; 
e, appeua arrivato sulle frontiere , 
mandò la sua rinunzia all'assemblea, 
con una protesta contro tutto ciò cui 
fatto ella aveva e cui potuto avrebbe 
fare. L’assemblea lo sottopose a pro- 
cesso: in tale tempo ci levava una 
legione di reali che si uni più tardi 
alla truppa di Coudé. Essa legione, 
alla «piale il di lei duce inspirato ave-? 

(1) I.’IuU'odusiouc al Monitori (cui biso- 
gna non confond-Tf col Monitor* «tesso, che in- 
rominrih soltanto nei mese «ii novembre del 1789, 
allorché l'assemblea «1 il re si recarono a Pa- 
rjgi), die*’ del |vari che il visconte di Mitabeau 
rujipo la sua spada; ma l'oulore pretende che 
cib arrenine udì* camera della nobili*, prima 
dell'anione degli ardici, e che giurasse di non 
uvire ili quella camera, quando anche dovuto 
avesse rimanervi solo. Il compilatore del presente 
articolo non si ricorda niente dì lutto cib: lia 
c ambiati i processi verbali della camera ilei la 
nobiltà, itf vi lia scorta alcuna traoda di quanto 
si legge neirintrodusione al Monitore ; ma fu 
testimonio di cib che avvenne il dì 4 di febbraio 
dei 1790. 
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va il suo coraggio, fece con grandis- 
sima attività, sulle rive dei Reno, 
una guerra di scaramuccio contro i 
Francesi delTiuterno: si parlò molto 
iti Francia o ne'paesi esteri della le- 
gione di Mirabeau; e la fatua di essi 
il fece comprendere nel decreto di 
accusa emanato il giorno 2 di gcn- 
najo del 17**2 contro i due principi 
fratelli del re, contro il già ministro 
Oalonnc «*d il marchese di Laquciiil- 
le. Tale decreto era stato proposto un 
mese prima ; ma Gundct, che pro- 
mosso l’aveva, volle che si ri -errasse 
pel principio delTanuu: era una 
strenua, egli diceva, cui uopo era di 
dare al popolo. 11 visconte di Mira- 
beau morì, verso la fine di queiTan- 
no, di ilussione di petto, da cui fu 
assalito in conseguenza d’11 n’opera- 
zione militare nella quale si era trop- 

{ >0 scaldato. Ei non lasciò nome di 
etterato: nondimeno scrisse il V ing- 
oio nazionale di Mirabeau cadetto , 
opuscolo di pagine, 1790$ è nu 
racconto pieno d’estro, di spirita 
francese e di brio, quantunque si 
traiti delle scene delia rivoluzione 
di cui por poco non fu vittima recan- 
dosi a Perpignano, o lungo tutta la 
via ritornando a Parigi. 11 visconte 
di Mirabeau è pur anche autore di 
una Satira da lui non disconfessata, 
ed intitolala la Lanterna magica ; e 
finalmente di alcuni scritti fngge-s 
voli inseriti nel giornale intitolato 
gli Alti degli apostoli , tutti notabi- 
li per lo spirito e pel brio. 

B — u. 

MIRABELLA. (Vincenzo), dot- 
to antiquario, nato nel 1670 a Sira- 
cusa, di famiglia nobile, si applicò 
con uguale ardore allo studio delle 
matematiche, della geografìa c della 
storia. Coltivò del pari la poesia c hi 
musica; ma non considerò le arti 
che come una ricreazione. L’ameni- 
tà del suo carattere cd i suoi talen- 
ti gli acquietarono numerosi amici. 
Egli fu membro dell'accademia dei, 
Lincei di Roma e degli Oziosi di 
Napoli. Morì nel 1C24 a Motica, © 
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tu sepolto nella chiesa dì santa IVT.1- 
riil delle Grazie, in cui si legge il 
•no epitafio , citato da Mongitore 
{/libi. siculo, II, 290). Parecchi 
scrittori, e lira gli altri Chtverio il 
geografo; parlarono con lode di Mi- 
rabella. Kgli è autore delle opere 
seguenti: I. Madrigali , Palermo, 
1G0G, in 4 .to. Il volume non contie- 
uc che il primo libro, e s'ignora se 
Vi sia stata una continuazione ; Il 
Dichiarazioni della pianta delC 
antiche Siracuse, c d' alcune scelte 
medaglie d esse, e dei principi che 
quelle possedettero , Napoli, iGi 3 , 
in fogli con lig. hi fatta opera, rara e 
curiosa, inserita venne da Giacomo 
Bonanni nel tomoli DelC antica Si- 
racusa , Palermo, 1717; fu tradotta 
in latino, e stampata nel Phesaur. 
antiquitatum I Ialine , di Burmann, 
tomo X. Mirabella lasciò manoscrit- 
ta una Storia di Siracusa. 

W — s. 

MIRAMION (Mari* Bonnkau, 
dama 01), seconda fondatrice delle 
Suore di santa Genoveflà, note al- 
tresì col nome di Aliramione (1), 
nacque a Parigi, il dì a di novem- 
bre del 1629, d una famiglia di fi- 
nanzieri. Accoppiava alla speranza 
di una fortuna considerabile, molto 
spirito e molta bellezza; n»a le le- 
zioni cui udiva dai suoi genitori, la 
preservarono dalle seduzioni del 
mondo. Rimasta orfana, in età di 
quindici anni, sposò nel i 6/ f 5 G. 
G. di fìeauharnais, signore di iVlira- 
mion, consigliere nel parlamento, 
che morì in capo ad alcuni mesi di 
matrimonio, lasciandola incinta di 
ima figlia. Si presentarono presto 
dc’nuovi partiti, attirati dalle doti 
unite della gioventìi, della bellezza 
c della fortuna ; ella per altro li ri- 
cusò: nel numero de’pretendenti vi 
era il conte di Bussy-Rabutin, a cui, 
senza che il sapesse, inspirato ella 

(1) La congregazione tifilo Suore «li Santa 
Genoveffa fu Cui lata n»'l l 636 dalla »l imig< Ila 
BIomcL 


Min 117 

aveva una gagliarda passiorie. Ve- 
dendo rifiutate le sue proposizioni, 
questi la fece rapire, nel mese di 
agosto del 1648, dalla stia gente, e 
condurre nel suo palazzo di Lau» 
noy, presso a Sens, dove ella arrivtV 
moriente. Btissy avvedutosi che il 
mezzo da lui scelto non gli riusci- 
va, cercò di scusarsi di tale colpa, n 
la rimandò (Vedi le Memorie di 
Bussjr, anno 1648). Lo spavento eui 
la Miratnion provato aveva le cagio- 
nò una grave malattia ; e dopo la 
sua guarigione si ritirò per alcuni 
mesi presso alle Suore grigie: allora 
determinò di non rimaritarsi, e di 
impiegare tutte le sue rendite a sol- 
lievo degl'infelici. Durante la dis- 
sensione della Fronde , aumentata 
essendosi in Parigi la miseria, ella 
fece distribuire dinanzi alla sua por- 
ta una sì grande quantità di pane e 
di legumi, che si vide obbligata di 
vendere la sua collana, i snoi diaman- 
ti e la sua argenteria per sovvenire 
a tale spesa. Impiegava gli ozj suoi 
nel visitare i poveri malati, e com- 
poneva per essi dc’rimedj di cui 1’ 
efficacia fu conosciuta dappoi, e dei 
quali v’hanno le ricette nella Me- 
dicina de' poveri. Come la Mira- 
mion procurato ebbe a sua figlia un 
collocamento conforme alla sua na- 
scita, più non avvisò che ad effettua- 
re i progetti cui rinesanribile sua 
carità le aveva inspirati. Contribuì 
all'istituzione della casa di Rijugio 
per le donne o giovanette di vita 
scandalosa, che vi si chiudevano lo- 
ro malgrado, e della casa di santa 
Pclagia in cui ammesse venivano 
quelle che vi si ritiravano volonta- 
rie; c compilò, per le dnc case, dei 
regolamenti che sono rimasti i mo- 
delli di tutti quelli del medesimo 
genere. Fondò nel 1G61 una con- 
gregazione detta della Sacra Fa- 
miglia, che destinata era ad istrui- 
re 1 poveri abitatori delle campa- 
gne, ad assisterli nelle loro malat- 
tie, ed a proenrar loro dc’soccorsi 
di ogni specie. Con tale scopo cra- 
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no gin siate istituite le Suore di 
stinta Genoveffa : le due congrega- 
zioni furono unite in capo ad alcun 
tempo; e la de Miramion eletta ne 
venne superiora. lilla fondò, nella 
sua casa, degli esercizj spirituali 
elle si facevano due volte alfunno 
per le dame, e «piatirò volte per un 
certo numero di poveri. Fino all’ 
epoca della rivoluzione , le regole 
eit i principj statuiti dalla profanila 
saviezza dell' illustre dama si con- 
servarono religiosamente, e le sue 
discepolo vi esercitavano ogni giur- 
ilo i doveri deU'uspilalità. La casa 
era situata sull'argine san Bernar- 
do, che in seguito assuuse il nume 
di argine delle Mirandone : i po- 
veri vi erano assistiti, medienti e 
}irovve«Iuti di medicine. La M im- 
iti iun «dille occasioni di udir a par- 
lare della Gujfon, mentre questa era 
chiusa pressu alle Suore di santa 
Maria della via sant'Antonio ( i (>88). 
Tulle conoscerla, e rimase tanto edi- 
ficata di ciò che vide ed lidi, quan- 
to di ciò che l'era stato narrato. 
Punta di un rigore cui giudicava 
ingiustizia, invocò il credito della 
Maintenon, sulla «piale fece molta 
impressiono la sua testimonianza, 
'l’ale pia dama contribuì, mediante 
le liberalità sue, ad erigere il semina- 
rio di Saint-Nicolas-du-Chardonnet ; 
nò vi fu a Parigi istituto alcuno di 
beneficenza che non provasse la ge- 
nerosità sua. Le di lei virtù la rese- 
ro un soggetto di venerazione per 
Luigi XIV , e per tutti i cortigia- 
ni; ella per altro non si valse mai 
del suo credito e dell'influenza cui 
aveva che in favore degl’ infelici . 
ss 11 re, dice Dangeau, la coadiuva- 
va nelle opere di carità ch'ella face- 
va, nò le ricusava mai alcuna cosa “. 
lilla meritò per la sua benignità 
la fiducia della JVIontcspan; l’ajutò a 
sopportare con rassegnazione l'in- 
costanza del reale suo amante, e 
fini persuadendola a rinunziare al- 
la corte. La Maintenon le diede pro- 
ve particolari della sua stima, c spes- 
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so l’accolse nel suo ritiro di SainN 
Cyr, in cui la Sevignc narra che In 
Miramion intervenne ad una rap- 
presentazione di Ester : ma le pom- 
pe del mondo non potevano distrar- 
la un istante dall unico scopo cui 
ebbe costantemente in mira, il mi- 
glioramento cioè della sorte della 
classe degl’infelici; dopo una vita 
piena di linone opere ella mori a 
Parigi, il dì di marzo del 1C96, 
in età di 06 anni, e sepolta fu nel 
cimitero «li Soipt-\icolas-du-Char- 
don net, sua parrocchia, alla quale 
fatti ella aveva considerabili doni. 
La Scvigné, udita avendo la nuova 
della sua morte, scrisse a «le Coulan- 
ges:„ La Miramion, madre della 
Chiesa, tara una pubblica perdita" 
(Leti, «lei «li 2«j di marzo). L'aliale 
«le Choisy pubblicò la Eila di tale 
pia «lama, di cui era cugino, Pari- 
gi, 1706, in 4 .lo.; ivi, 1707, in 8.vo, 
Ùavvi il suo ritratto, intagliato da 
L. Barbery, 1690, secondo il disegno 
di Mignard, in foglio ; secondo quel- 
lo di De Troy, da Edelinck, in 4 -to 
cil in 8.vo; e fa parte della raccolta 
di Odiouvrc. 

W— s. 

MIRAN-CIIAII (Minu Muizz 

eddyn ), terzo àglio di Tarjierlano, 
non aveva clic quattordici anni, al- 
lorché suo padre, l'anno 782 dell’ 
egira (1880 «li G. C.), gli aiìidò il 
governo del Corassan, con un eser- 
cito, perchè conquistasse tale pro- 
vincia. Si segnalò in diverse spedi- 
zioni; o, nel 795, suo padre gli die- 
de in guiderdone cd a titolo di feu- 
do sovrano l'Adzerbaidjan, il Chir- 
vvan, il Ghylan, il Couhcstan, e 
tutti i paesi liuo alle frontiere degli 
Ottomani. Miran-Chah, copertosi 
di gloria nella presa di Bagdad, in- 
seguito avendo il sultano Ahrncd- 
Djelair cd essendo penetrato lino a 
Bassorn, Tamerlano aggiunse tali 
nuove conquiste agli stati cui cedu- 
ti gli aveva precedentemente ; e sì 
fatta unione componeva pressoché 
l’antico impero di llulagu (/'. tale 
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ito me). Miran-Chah, rinomato p<?r 
giustizia, coraggio e liberalità, ri- 
spettato siccome il più prossimo e- 
rede delfimpero dopo la morte im- 
matura dei suoi due fratelli maggio- 
ri, perdo ad un tempo, per un fu- 
nesto <iccidente, la sua riputazione, 
le luminose sue speranze e la tene- 
rezza di suo padre. L* anno 801 
( i in una caccia, presso a Tau- 
1 iz, cadde da cavallo, c fu sì perico- 
losamente ferito nella testa, che la 
ma ragione ne rimate per sempre 
alterata. Da tale momento ei fece 
scorrere il sangue per semplice so- 
spetto; profuse i suoi tesori; fece 
atterrare, senza motivi, notabilissi- 
mi edifìzj ; intraprese , durante i 
più grandi calori, una spedizione 
contro Bagdad, in cui perde inutil- 
mente molta gente, e tornò quasi 
subito a Tauri z, onde punire con 
estremo rigore alcune sommosse se- 
diziose. Disgustò i Giorgiani, che 
devastarono f Adzerbakdjan, e vin- 
sero l’esercito de’Mogoli, malgrado 
il coraggio di Mirza-Ahubckr, suo 
primogenito. Finalmente si diede 
sì vergognosamente in preda al vi- 
no, al giuoco, alle dissolutezze, e 
rou tanta indegnità si condusse ver- 
so la principessa Mchd-Alia-Khan- 
y.adeh, sua prima moglie, ch’ella se 
ne lagnò a Tamerlano, ritornato al- 
lora a Samarcanda, dell'invasione cui 
fece nell’ Indostau. All’ appressarsi 
di suo padre, Miran-Chah corse a 
prostrarsi ai di lui piedi: ne otten- 
ne una specie di perdono, ma rac- 
quietar non potè la sua grazia; e 
tutti gli adulatoli c favoriti dai qua- 
li si era* lasciato condurre, furono 
condannati a morte . Privo delle 
sue dignità c de* suoi diritti, non 
contribuì con attività minore alle 
conquiste di suo padre. Fu veduto 
con Chah-Uokh, suo fratello, l’an- 
no 8 o 3 ( 1 4°ti ), comandare l'ala de- 
stra dell’esercito mugolo, nella bat- 
taglia di Alcppo , cui la prodezza 
di biio figlio Ahubekr fece vincere 
coliti o i Mamelucchi (/ . Faràdj); 
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fu veduto cooperare a sottomettere 
la seconda volta Bagdad, il medesi- 
mo anno, ed alla presa di Smirne, 1 * 
anno 8 o 5 (i 4 oa). Dopo la sconlitta 
di Lbijazct I, o Miran -Chah tornato 
fosse mentecatto, o fosse incorso in 
nuova disgrazia, egli più non fu che 
un personaggio inoperante . Abu- 
bckr, il quale, dopo la battaglia di 
Ancira, presa aveva Nicea, inseguiti 
gli avanzi dell'esercito ottomano fi- 
no al mare di Marinara, costretto 
Musa-Tcheleby, figlio di Bajazet, ad 
imbarcarci per l'Kuropa, e sposata la 
figlia primogenita di quel superbo e 
sciagurato sultano; Abubckr otten- 
ne dall’avo suo l’anno susseguente il 
governo generale del Kurdistan, del 
Diari jekr c dell lrak-Araby, lino ai 
golfo Persico. Ma, alcuni mesi dopo, 
a Mina Omar, secondo figlio di Mi- 
ran-Chah, il quale nell’802 era sta- 
to fatto governatore di Samarcanda 
e del Mawar-el-nahr , fu sostituito 
suo fratello Kbalil-Mirzn, ed egli ot- 
tenne da Tamerlano, oltre la Siria 
c l’Anatolia, tutti gli stati che furo- 
no dapprima conferiti a suo padre, 
ed in oltre le truppe c gli emiri di 
quest’ultimo, non che tutti gli attri- 
buti della dignità reale. Tale prefe- 
renza mise in discordia Abubckr ed 
Omar, ed una fu delle prime cause 
della dissoluzione della vasta monar- 
chia di Tamerlano. Allorché esso 
conquistatore mosse contro la Chi- 
na, permise a Miran-Chah di andar 
a dimorare a Bagdad col suo primo- 
genito. Morto essendo Tamerlano in 
tale spedizione, l'anno 807 (i 4 o 5 ), 
Omar, in onta al testamento dell* 
avo, ostentò independenza nelle va- 
ste provincie che erano suo appan- 
naggio. Ahubekr dapprima ricusò 
di obbedirgli; ma vedendosi abban- 
donato da una porzione delle sue 
truppe, andò con suo padre a Sul- 
thhanieh,per sottomettersi ad Omar, 
clic il fece subito arrestare, e sac- 
cheggiare le sue bagaglie. Miran- 
Cibali, sgomentato per I arresto ni 
uuo deauoi figli e per fambiziona 
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dell' altro, cercò nell’ 808 un asilo 
nel Corassati, dove regnava suo fra- 
tello Chnh-Kokli. Alcuni capi di ri- 
belli, vinti dai generali di esso prin- 
cipe, gettati essendosi allora fra le 
braccia di Miran-Chab, egli usò la 
viltà di darli in mano agli ambascia- 
tori di suo fratello, al line di rassi- 
curarlo intorno ai motivi del suo ar- 
rivo sulle di lui frontiere. Intanto 
Abubekr, chiuso nel castello di Sul- 
thanieli, corruppe le sue guardie, uc- 
cise degli assassini che si presentaro- 
no per torgli la vita, s impadronì 
della città, de* tesori e degli arsena- 
li cui conteneva ; scampò, con pro- 
digi di valore, alle persecuzioni di 
Omar; si recò presso a suo padre, 
gli rimproverò che violate avesse lo 
leggi dell’ospitalità, ed il persuase a 
tornare ncll’Irak-Adjem. Cresciute 
essendo considcrahiimcnte le sue 
forze per l’tinione di una moltitudi- 
ne di militari erranti, riprese Sul- 
thanieh, e distribuì fra i suoi parti- 
giani le mogli di Omar ed i suoi e- 
iniri. Fece ili seguito costruire un 
trono d’oro, vi collocò Miran-Chah, 
gl» fece giurare fedeltà da tutto l’e- 
sercilo, c mosse verso l’ Adzerbaidjan. 
Omar, tradito dalla maggior parte 
dello suo truppe, .raccozzò una sol- 
datesca di Turcomani; siccome Tau- 
riz gli chiuse lo porte, implorò il 
soccorso do* soni cugini Pir-Moharn- 
med, Kustam ed Iskander, elio go- 
vernavano il Farsistau e l’Irak A- 
djcm, siccome luogotenenti di Ckah 
llokh. Allora Abubekr, padrone di 
Tati ri z ed abbagliato dalla prosperi- 
tà, depose suo padre, ed assunse il 
titolo di re, nel mese di djumady 1 1. 
Informato delle mosse de’ principi 
collegati, marciò loro incontro, li 
vinse presso a Dergbezyn, dopo una 
sanguinosa battaglia che durò due 
giorni, in vano assediò Ispahan, e 
lii obbligato di levar il campo per 
volare in difesa dell’ Adzerbaidjan, 
invaso successivamente dal principe 
del Chyiwan, e dal sultano Ahmcd 
Djelair, che, approhUando delle dis- 
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unioni de’ nipoti di Tarn orlano, rò 
preso aveva Bagdad, ed adoperava 
di racquietare tolti i suoi stati eredi- 
tar] ( y . Aveis II). Abubekr tornò 
in Taitrtz nel 1*809 j ma le sue in- 
giustizie ed estorsioni gli alienarono 
ogni cuore. Si formò una cospirazio- 
ne per collocare nuovamente sul tro- 
no Miran-Chah. Abubekr perir nc 
fece i capi ; e quantunque suo padre 
presa non vi avesse parte, il relegò 
in una prigione. Mentre però inteso 
era soltanto a reprimere delle rivol- 
te senza posa rinascenti» ed a faro 
ne* paesi vicini delle correrie più de- 
gne di un masnadiere che di un re, 
Cara Yusuf, che fuggito era dall'E- 
gitto dopo la morte di Tamerlnno, 
gli toglieva la Mesopotainia, soggio- 
gava l’Armenia, ed invadeva l’Atl- 
zérbaidjan ( V, Cara Y vsvr). Abu- 
bekr venne con lui ad una batta- 
glia, presso «a Serderud, nell’ 8»* 
(1408); fu vinto pienamente; ed il 
padre suo vi perde la vita nel qua* 
rantesimo secondo anno dell’età sua. 
Avendo un soldato tagliata la testa di 
iVliran-Chah, la portò al vincitore, il 
quale, in vece di ric ompensarlo, or- 
dinò che fosso messo a morte, («ara 
Yusnf deplorò la sorte ditale princi- 
pe, onorar lo fece di pompe funebri, 
acconsentì che il suo corpo fosse tras- 
portato nella Tranaostaito , per es- 
sere sepolto presso a Ta merla no; c 
sposò una delle site figlie che era nel 
numero de’ prigionieri . Abubekr, 
dopo la sua sconfitta, non potendo 
mantenersi nell* Adzerbaidjan , nc 
ncll lrak, s’incamminò verso il lAcr- 
man, dove regnava Aveis Berlas, di 
cui il padre Idekti ricevuta aveva la 
sovranità da Tamcrlano. Invidioso- 
delia potenza di esso principe, Abi»- 
bclir cospirò contro di lui, e diven- 
ne talmente sospetto, che fu obbli- 
gato a riparare nel Scintali. Vi rac- 
colse un esercito, tornò ad assalire 
il principe del Kernmn, c perì nel 
combattimento nell’ 811 ( deccrn- 

bre del 1408), in età di ventisette 
auui. Omar, sccoudo liglio di Miran- 
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Ghah, dopo le sue disfatte, ritirato 
m era nel Corassan, dove sno zio 
('bah Itoli h raccolse come tm figlio, 
e gli cesse le provincic di Ksterahad 
e di Masanderan, cui tolte aveva al- 
lor allora ai Toga Ti mundi. Ma 1 * 
ingrato piombò sul Gorassan, cd osò 
cimentarsi col suo benefattore. Ab- 
bandonato dal maggior numero de* 
suoi soldati, fu vinto pressoché sen- 
za combattere presso a Djam (17 di 
aprile del i4°7)» e fuggì verso il 
Djyhun, con la speranza di recarsi 
a Samarcanda, presso a suo fratello 
Khalil. Assalito presso a Mograb dal- 
le truppe di Cbab Rokh, c pericolo- 
samente ferito, fu preso, e, incate- 
nato sopra un cavallo, condotto ven- 
ne dinanzi ad esso principe, il quale 
ordinò che s’invigilasse ai suoi gior- 
ni. Ma Omar, prima di arrivare ad 
li era t, spirò (3 di maggio), in età 
di ventiquattro anni. IVacsir cd-dyn 
Kbalil Mirza, terzo figlio di Miran- 
Chah, accompagnato aveva Tamer- 
lano nell'ultima sua guerra. Sicco- 
me quando avvenne I<\ morte del 
conquistatore, di tutti i principi del- 
la sua famiglia in età di regnare, 
K.halil era il più prossimo, gli emi- 
ri cui comandava il riconobbero so- 
vrano, malgrado il testamento dell* 
avo sno, che eletto aveva sno erede 
Pir Mohammed Djehanghyr, il più 
attempato de’ suoi nipoti, ed il solo 
uscito dal ramo primogenito. Khalil 
salì sul trono a Samarcanda il gior- 
no iG di rnmadban 807 (18 di mar- 
zo del i 4 ° 5 ), e regnò quattro anni, 
sul Mawar-el-iVahr esili Turkestan, 
«li cui suo zio gli lasciò la sovranità. 
Dotato di gentilissime qualità, ma 
latto più per Taraore che per la glo- 
ria, dissipò in liberalità i tesori deli* 
avo suo, dandosi senza ritegno ai 
piaceri e soprattutto alla sna passio- 
ne per Schndi-Moluk, con la quale 
stretto aveva un segreto imeneo; 
•ergente, sì per l’uno che per l’altra, 
d'infiniti dispiaceri e persecuzioni, 
fino dal regno di Tamcrlnno. Le 
profusioni di tale donna, e l’orgo- 
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glio suo sprezzante con le principes- 
se della f.un iglia imperiale, irritaro- 
no i più degli emiri, c rovinarono 
il partito di Khalil. In vano ei trion- 
fò di sno cugino Mirza llusein, che 
sollevato si era contro di lui, c di 
Pir Mohammed Djchanghyr, che 
voluto aveva rivendicare i suoi di- 
ritti. L’emir Khodaidad, essendosi 
ribellato l'anno 81 1, arrestò Khalil 
a tradimento, e s’impadronì di Sa- 
marcanda j ma all’nppressarsi di Ghah 
Rokh , cesse il Mavrar-cl-Nahr,e con- 
dusse seco il suo prigioniero carico 
di catene nel Turkestan. Avendo 
Samarcanda aperte le porte a Ghah 
Ilokh , il principe lece arrestare 
Schadi-Moluk .* tale donna, cagiono 
di tutte le sciagure del suo sposo # fu 
esposta a mille c mille oltraggi, stra- 
scinata venne per le vie, cd ingiu- 
riata aspramente dalla plebaglia. Il 
khan dei Djetti, a cui Khodaidarl 
chiesto aveva soccorso; ordinò che lo 
si troncasse la testa, c che mandata 
fosse a Ghah Rokh l'anno 812. Kha- 
lil, divenuto libero, dimorò alcun 
tempo ancora in quel paese, dove si 
Applicava a comporre elegie sull’as- 
senza della diletta sua Schadi-Moluk* 
Annoiatosi finalmente di vivere lun- 
gi da lei, si recò presso a sno zio; 
che l’accolse con bontà, gli restituì 
sua moglie, e donò loro un palazzo 
in Hcrat, con rendite considerabili 1 . 
Alcun tempo dopo Khalil ottenne 
da Ghah Rokh il governo del Tirale 
e delTAdzerbaidjan. L’anno 8 i 3 di- 
fese Ispahan contro 6110 cugino Ts- 
k. Hitler, die si era ribellato, eil il co* 
strinse a levare l'assedio ; ma la farne 
obbligò anche lui a tornare a Rei, 
dove mori (8 § 4 ) il giorno 3 di no- 
vembre del 1 4 1 in età di 27 anni, 
pianto da tutti. 8chadi-Moluk, noti 
volendo sopravvivere al sno sposo, si 
trafisse il cuore con uno stilo. Mehd- 
Alia, madre di Khalil, mori breve 
tempo dopo; e tutti tre furono uni- 
ti nella medesima tomba. Gli altri 
figli di Miran-Ghah poco di sé par- 
lar fecero la storia ; ma uno ili essi. 
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Mohammed, fu padre di Alm-Said 
Mirza ; che tolse la Persia, il Coras- 
sau ed il Mawar-el-Nabr ai nipoti 
di Cliah Rokh, cd il quale fu avo 
di Babur, conquistatore dcll'lndo- 
stan e laudatore dell'impero Mugo- 
lo, di cui i sovrani titolari, se u 'esi- 
stono tuttora, sono oggigiorno pro- 
babilmente i soli rampolli della stir- 
pe di Tamcrlano (b\ Ani sili»; Cimi 
Jtohii ; Beuta} tal eli A ai. lo, e Ta- 
ukrlano). 

A — T. 

MIRANDA (Francesco), gene- 
rale degli eserciti repubblicani in 
Francia, nacque nel Perù d'illustre 
famiglia. Militò da prima agli sti- 
pendi della Spngua,ed ottenne un co- 
mando nelle truppe del governo di 
Ciialimala ; ma la scoperta di una 
cospirazione da lui tramata per sot- 
trarre quel paese all'autorità del vi- 
ceré , lo costrinse a spatriare . Di 
quarantadue anni scorsa aveva la 
metà del globo , raccolte ne* suoi 
viaggi estese cognizioni', ed acqui- 
stala la facilità di parlare moltissi- 
me lingue. Lo predominava l'idea 
di francare i suoi compatriotti di 
America: parlò alternativamente dei 
suoi disegni aU’imperatrice di Rus- 
sia ed a Pitt , che l’ ascoltarono 
con favore; ina la Francia gli par- 
ve più capace di secondare i suoi 
sforzi: ella era nel principio della 
rivoluzione, c si mostrava disposta a 
proteggere le commozioni de' pipoli 
che voluto avessero racquietare la li- 
bertà loro, nd esempio dell'America 
inglese. Miranda si recò dunque a 
Parigi, durante la sessione dell’ as- 
semblea legislativa; legò prontamen- 
te amicizia con Pétbion, al quale 
era raccomandato dai capi dcH'oppo- 
sizione inglese; e frattanto che la 
repubblica il metteva in grado di 
fomentare una sollevazione nel Pe- 
rù, i Girondini il fecero eleggere 
generale di divisione, e lo mandaro- 
no, sotto Dumoiiriez, a combattere 
i Prussiani che penetravano nella 
Champagne. Miranda prese parte a 
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tale campagna, c segui Dumoiiriez 
nel Belgio nel ■ 793. Il blocco leva- 
to da Maestriclit, ai che egli era in- 
caricato, la perdita della battaglia di 
Ncrvvinde, attribuita alla sua disob- 
bedienza agli ordini cui aveva rice- 
vuti, ed alle false mosse che lece ese- 
guire dall'ala sinistra da lui coman- 
data, c finalmente la caduta del par- 
tito della Gironda, il fecero trarre 
dinanzi al tribunale rivoluzionario, 
siccome complice della defezione di 
Diunouricz. L'istituzione di quel 
tribunale era allora recente, nè osa- 
va per anche non ammettere le for- 
mule protettrici dell'innocenza. Fu- 
rono impiegate undici sessioni pel 
processo di Miranda. Sostenuto dal- 
l’eloquenza di Troneon- Duoudrai, 
egli adoperò con grande abilità nel- 
la sua difesa, trattò ciascuna deposi- 
zione fatta contro lui dai testimoni, 
siccome un separato processo cui 
doveva applicarsi a terminare prima 
di venire ai conscguenti; e chiaren- 
do in tale guisa secondo il snu inte- 
resse i punti i più leggeri dell'accu- 
sa, riusci a cangiare iu benevolenza 
le preoccupazioni del pubblico il 
quale chiedeva la sua testa. Fu pie- 
no il suo trionfo: i giurali il dichia- 
rarono assolto ad unanimità, me- 
scendo lodi al giudizio; e ricondotto 
ci venne con acclamazione fino alla 
sua casa. Risultò adunque che incor- 
rere non poteva nel rimprovero di 
tradimento; ma l'opinione pubblica 
non cessò di ailérmarc che i soli suoi 
falli militari cagionato avevano la 
sconfitta di Nerwinde. Non che Mi- 
randa privo fosse de'talcnti di gene- 
rale, mentre studiata aveva a fóndo 
la strategia, e si era compenetrato di 
tutti i segreti de’graudi maestri del- 
la scienza militare: ma gli mancava 
l’esperienza, e si ostinava con sover- 
chia fiducia nelle prime sue deter- 
minazioni. La di lui indignazione 
era grande (pianto il suo disprezzo 
pei vili dominatori ai quali vedeva 
in preda la Francia : 1 ' espressione 
ardila di tali sentimenti il fece di 
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«noto imprigionare, ed indi condan- 
nar ad essere trasportato fuori di 
Francia . Sottrarsi ei seppe a tale 
prima disposizione, ed alia traspor- 
tazione oltremare, contro di lui sta- 
tuita nel giorno 18 fructidor\ passò 
in Inghilterra, ricomparve in Fran- 
cia nel i 8 o 3 , e si vide nuovamente 
Fandire dal governo consolare. Si ri- 
tirò poco dopo nell'America meri- 
dionale, sollevò, nel 1811, una gran 
parte degli abitanti contro la loro 
metropoli, creò un'ombra di gover- 
no repubblicano a Caracas, e riportò 
grandi vantaggi nel corso del 1812, 
costernilo dall Inghilterra e dagli 
Stati Uniti. La fortuna gli divenne 
finalmente contraria : cadde nelle 
inani de* suoi nemici, c mori nel- 
Je prigioni di Cadice nel 1816. La 
sua mente era fertile in partiti: mol- 
ta fermezza, grande sublimità nelle 
idee e notabile attività, lo servivano 
nc’suoi disegni. Egli pubblicò: I. 
XjH .Commercio epistolare con Du* 
mouricz , da gennajo del 1 793 in poi; 
II Ordine di Dumouriez per la 
battaglia di IVenvinde e per la ri- 
tirata che ne fu la conseguenza , 
1793, in 8.vo; HI Opinione sulla si- 
tuazione della Francia , 1793, in 
8.vo. 

F— T. 

MIRANDOLA (Francesco Pico 
della), gentiluomo feudatario che 
dipendeva dallo stato di Modena, si 
rese independcnte nella Mirandola, 
di cui gli antenati suoi possedevano 
il castello da parecchie generazioni 
in poi. Nel 1118 Manfredi Pico del- 
la Mirandola fu podestà di Modena ; 
e, di concerto coi Ferraresi, s’impa- 
dronì di Ruhbiern, Francesco Pico 
insignito venne della medesima di- 
gnità nel i3i2. Egli fu capo della 
fazione de’ Ghibellini , e sostenne 
continui combattimenti contro i 
Guelfi: vinto c scacciato da Modena, 
il giorno 8 di luglio del i3i2, vi 
rientrò dopo la morte dell’ imperato- 
re Enrico VII ; ed il favore della 
parte Ghibellina l'inalzò al potere 
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snpremo. Ne abusò presto per met- 
tere in vendita quella cittì cui non 
imperava di conservare. Siccome i 
Bolognesi non gUene vollero dare il 
prezzo cui ne chiedeva, la vendè, 
nel 1817, per cinquantamila fiorini, 
a Passerino Bonacossi , signore di 
Mantova. Si ritirò in seguito alla Mi- 
randola; ma Bonacossi, impaziente 
di ritorgli il denaro pagatogli, sor- 
prese la Mirandola nel i 3 *i, fece 
prigioniero Francesco, con due suoi 
figli, e gli uccise a colpi di stilo nel- 
la loro prigione. Un terzo figlio, Ni- 
cola Pico, soprannominato Pnpino, 
scampò a tale strage; ed allorché nel 
i 3 a 8 i Bonacossi iurono scacciati da 
Mantova c da Modena dai Gonzaga, 
egli entrò nella congiura contro di 
essi, e chiese che in ricompensa dei 
meriti suoi gli si desse nelle mani 
Francesco Bonacossi, figlio di Passe- 
rino, onde farlo morir di fame nella 
medesima prigione in cui suo pa- 
dre era stato trucidato. — France- 
sco m della Mirandola fu crea- 
to nel 1 4 1 4 conte di Concordia 
dall'imperatore Sigismondo. Nessu- 
no di tali signori non meritò o non 
ottenne gloria. Signori independen- 
ti di un picciolissimo castello cui 
forti (ìcato avevano bene, travolti 
erano nelle rivoluzioni della Lom- 
bardia senza farsi distinguere. Il de- 
cimo, nominato Galeotto I, fu pri- 
mogenito di Gian Francesco II: eb- 
be due fratelli , Antonio Maria e 
Giovanni. Galeotto ed Antonio Ma- 
ria si resero famosi per la ferocia lo- 
ro, per le loro guerre civili, per l’es- 
pulsione di Antonio Maria fatta da 
Galeotto, non che per gii sforzi di 
Sisto IV e di Ercole, duca di Ferra- 
ra, nel l 483 , al fine di riconciliarli, 
11 terzo, per dedicarsi senza distra- 
zione allo studio, cesse il governo 
dc'piccioli feudi della sua famiglia 
ai suoi due fratelli ( Fedi l'articolo 
seguente). 

S. S— 1. 

MIRANDOLA ( Giovanni Pjr o 
della ), uno degli uomini più ccle- 
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bri pel primaticcio re! esteso loro iri- 
g’c^no, nacque il rii 24 di febhrajo 
dei 1 4G3. I ? u il terzo figlio di Ginn 
Francesco, signore della Mirandola 
e di Concordia. Sua madre, per* na- 
na che la Previdenza avesse delle 
viste particolari su di lui (f), non 
volle cedere ad alcuno la cura della 
prima sua educazione, di cui s’inca- 
ricò in persona: V affidò in seguito 
ni più valenti maestri, sótto i quali 
egli lece rapidi progressi. Il suo ge- 
nio il condiicevn a studiare la lette- 
ratura: aveva appena dieci anni, e 
già il votQ pubblico l’annoverava fra 
i primi oratori e poeti. Ma la madre 
sua, che ambiva per Ini le dignità 
ecclesiastiche, il mandò a Bologna 
in età di quattordici anni a studiare 
il diritto canonico. Giovanni si dis- 
gustò presto eli mia scienza della qua- 
le gli sembrava che posasse soltanto 
sopra tradizioni di cui 1* autenticità 
non gli era dimostrata, e determinò 
di attendere unicamente alfotstùdio 
<l«dla li Insidia e della teologia* Visitò 
per sette anni le più celebri univer- 
sità dell’ Italia c della Francia ; stu- 
diò il metodo di Ltilli, frequentò le 
lezioni dei più illustri professori, ed 
acquistò,- disputando contro essi, una 
sorprendente facilità di elocuzione. 
J«a sua memoria era tenuta Rn pro- 
digio, a tale ch’ei non obliava cosa 
alcuna di quanto aveva letto, o sol- 
tanto udito recitare; ed il suo spiri- 
to era si penetrante che proporre 
non gli si poteva alcuna difficoltà 
che subito non isciogliesse. Alla co- 
gnizione delle lingue greca e latina, 
desiderò di aggiungere quella dell* 
ebraico, del caldeo e dell’arabo, e vi 
si applicò col solito suo ardore. Nel 
tempo in cui studiava l’ebraico, un 
impostore gli mostrò sessanta mano- 
scritti di cui affermava che erano 
siati composti per ordine di Fedra, 

( 1 ) Prodi gitim ha ad parenti ente iptìat 
nrtutn apparuit: vita cnìm cirruicrit fiamma 
est rupia partenti* ma tris cuòicuìum moxqne 
«rami cere, re, ( jP7/o di Piro dell» •!.», 

«di u di f irbard, f 536, f«>"l. ). 
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e contenevano i più segreti misteri 
della religione c della filosofia. Non 
era di fatto che mia raccolta di fol- 
lie cabalistiche: l’ostinazione con 
cui intraprese d* intenderli, perdere 
gli fece un tempo più prezioso che 
il denaro datone , e gl’ ingombrò 
la mente d’idee chimeriche di cui 
non riuscì mai totalmente n disin- 
gannarsi ( 1 ). Poi che terminati c- 
gli ebbe i suoi viaggi scientìfici, si 
recò a Homo nel i 48 tì sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo Vili. Trovar 
volendo occasione di mostrarvi 1* 
vasta sua erudizione, pubblicò una 
lista di novecento proposizioni De 
Omni re scibili , cui si obbligava di 
sostenere pubblicamente contro tut- 
ti i dotti che presentati si fossero 
per confutarle; ed offri di pagare 
il viaggio di quei che fossero lon- 
tani, non che di spesarli durante 
il loro soggiorno. Tale tratto di pue- 
rile vanità destò invidia ad alcuni 
gravi personaggi, irritati di vedersi 
superati da un giovane appena user- 
to della scuola. Proibire gli fecero 
ogni pubblica discussione, e querce 
larono presso ni Sommo pontefice tria- 
dici di tali prò posizioni siccome in- 
fette di eresia. In vano egli provò 
che prima di averle pubblicate èr:r- 
no state munite dell’ approvazione 
di dotti teologi ( 2 ): i corri missarj in- 
caricati di esaminarle, avendole di- 
chiarate pericolose, condannate ven- 
nero dal papa. Giovanni si sottomi- 
se a tale decisione, e partì di Roma 
onde tornare in Francia, dove lascia- 
ti aveva numerosi ammiratori. I suoi 
nemici approfittarono della stia as- 
senza per accusarlo di avere disol k- 
bedito alla santa 6cde, sostenendo 
pubblicamente le proposizioni con- 
dannate: era essa un’ assurda calun- 
nia. Il papa Innocenzo Vili il citò 

(1) fi ratafo-o di-'mauoscrittl cabali- tiri di 
Piro della Mirandola Tu pubblicalo da Galfan-i: 
Volfio l’ interi in fine al lomo I. della tua Bb- 
bliotUeca htbraùca. 

(*) Cercò nella tua apologia di esporr»* * 
molla irrtttoru* i «uni ft -trattori. 
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nondimeno dinanzi al suo tribuna'' 
li', ma l-i Mirandola non durò fali- 
ca a giustificarsi, c i‘ innocenza Mia 
Iti pienamente riconosciuta. Le per- 
eecuiiom di cui per poco rimasto 
non era vittima, gli fecero prezzar 
meglio quella gloria clamorosa, elio 
avuto aveva jier lui tante attrattive. 
INVÌI' età di racrcarsi plausi, e con 
tutte le qualità clic gli assicurano, 
usò la prudenza di riniiuziarvi: get- 
tò nel fuoco le sue poesie amorose, 
produzioni della prima sua gioven- 
tù, cui Poliziano si peutì ili avere 
giudicate con -severità soverchia ( /’. 
Poliziano ); c, rinunziando alle 
lettere ed alle scicuzc profane, si ap- 
plicò unicamente allo studio della 
religione c della tilosofìa platonica. 
Cedute egli aveva tutte le sue terre 
a suo nipote (di cui segue l'articolo); 
e viveva delle sue rendite, a Firen- 
ze, in mezzo ai libri, e nella società 
dei più celebri cultori delle lettere; 
ma non gode lungamente della pace 
cui avuto aveva la sorte di racqtiista- 
re; non sopravvisse che due mesi a 
Poliziano, il più caro degli amici 
suoi, e inori nel ■ 4o4> il giorno 17 
di novembre, giorno in cui il re 
Carlo Vili entrò in Firenze . Esso 
principe, che conosciuto l’ aveva a 
Parigi, udendo la nuova delta sua 
malattia, fu sollecito a mandargli due 
dc'suoi medici; ma la loro visita riu- 
scì inutile al moribondo, che spirò 
alcune ore dopo con grandi senti- 
menti di pietà. Aon aveva che tren- 
tun unni otto mesi ed alcuni giorni. 
I .a sua spoglia fu deposta nel cimi- 
tero di san Marco, sotto una tomba 
decorata di onorevole cpitafio (1). 
Lasciò in testamento de legati con- 
siderabili ai suoi servi, c diede ai 
poveri il resto de’ suoi beni. Le ope- 
re cui lasciò, fanno prova di tutta la 
penetrazione del suo spirito, in mez- 
zo agli errori da cui quel secolo era 

(l) Ertolo I 

Jolenttee ttiert Me Miranduta : reterà nomai 

tt Ta&at et bdngee; jorian et ttuupeics. 
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tribolato . Raccolte esse furono , e 
pubblicate a Rologua , 1496, in fo- 
glio. A tale prima edizione, rarissi- 
ma, tenne dietro quella di Venezia, 
l f«e;8. Secondo Tiraboschi ne com- 
parvero sette nel secolo deciraosesto. 
L ultima e quella ili Easilca, x G voi. 
in foglio; ella è tenuta per la più 
compiuta. Si troverà renumerazio- 
ne particola rizzata degli opuscoli cui 
contiene nelle Aleatorie dì ÌNicerou, 
tomo XXXIV, e nella Bibliot. i\lu~ 
ilenese di Tiraboschi, tomo IV, pag. 
lo 5 e susscg. Dobbiamo limitarci 11 
citarne qui le principali: I. Ilepla- 
phis de septiformi sex dierum tìe- 
neseos enarralione ad Laur. Me- 
dicela, in log!., s. d. Sì fatta edizio- 
ne, stampata a spese di Roberto Sai- 
viali, comparve a Firenze, verso 1 ' 
anno 1480 (V. Vindice del p. Laire, 
tomo II, pag. ig ). L' autore, dice 
Ginguené, per far meglio compren- 
dere la creazione del mondo, rischiara 
le oscurità dei testo di ÌVlosò median- 
te le allegorie di Platoue ; Il Concltt- 
siones philosophicae , cabalistici te 
et tbeologicac, c c,, Roma, Silberlo, 
i486, in foglio. Tale edizione origi- 
nale delle 900 proposizioni di cui 
parlato abbiamo, è sommamente ra- 
ra. JVIa desso è il solo merito dell* 
opera; da clic per confessione stessa 
di Tiraboschi, non si può che ge- 
mere, leggendola , nello scorgere 
clic un si bell ingegno, uno spirito 
sì esteso e si laborioso, perduto siasi 
in questioni si frivole; III -tipolo- 
gia J. Pici Miraadulani , Concor- 
diae comilis, 1489, in foglio, libro 
rarissimo. È la dilesa cui pubblicò 
delle tredici proposizioni censura- 
te; IV Visputationes adeersus a . 
slrologiam divinatrice^} libri XII, 
Bologua, 1495, in fogl. È la miglio- 
re non che la più solida delle sue 
opere; l’autore vi combatte, dice 
pur anche Ginguoné, tale scienza 
pretesa, con le armi unite dell’eru- 
dizione c della ragione; V Attiene 
ad familiares lipistolae , Parigi, 

1 4 'J'j j in 4 -te, risUuupule nel i 5 ua 
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in /,.to; a Venezia, iSjf|, in 8.ro, e 
lilialmente per cura di Crisi. Cel- 
lario, 1682, in 8.vo. Alcune di sì fat- 
te lettere furono tradotte in italia- 
no, da Lod. Dolce, e sono di gran- 
de erudizione; VI Elegia depreca- 
toria ad Deum, ec., Parigi, 1G20, 
in 4-to; ne fu veduto un esemplare 
in pergamena. Citeremo altresì le 
seguenti sue opere: nn Trattato 
De Ente et uno, ,, in cui la dottrina 
« di Platone, su tale doppio sogget- 
e U>, viene esposta con piti profon- 
si ilità clic chiarezza (Gingnenè); “ 
Ln discorso De hominis dignitale, 
e per ultimo un Contento rulla 
Canzone di Girolamo Renivicni 
DelCamor celeste e divino, fatto 
piò per oscurare il testo che j>er 
chiarirlo (E. BeniVieki). Alle varie 
edizioni delle sue Opere è premes- 
sa una Cita dell’autore di G. F. Pi- 
co della Mirandola, suo nipote, scrit- 
ta diffusamente, ma piena di parti- 
colarità curiose ( tale vita si trova 
altresì nelle raccolte di G. Fichard 
e di Batcs). tji leggerà tuttavia con 
piacere lo scritto cui Tirahoschi «le- 
dici alla sua memoria nella B ibi. Mo- 
denese, tomo IV, «j 5 -io 8 ; ma vi si 
introdussero parecchi errori di stam- 
pa, e particolarmente nelle date. 

w— ». 

MIRANDOLA ( Giovanni-Fiun- 
cesco III, Pico Duci.»), fu il primo- 
genito dei tre figli di Galeotto I{ 
ad esempio di suo zio Giovanni, si 
(jedicò allo stadio delle lettere; e si 
acquistò alquanta gloria per le sue 
opere, «juantunque rimasto sia di 
molto inferiore a suo zio, di cui 
scrisse egli stesso la storia. Virtuoso 
c religiosissimo, si dice che sospen- 
desse i suoi studj, per timore di dis- 
trarsi dalla pietà; nondimeno non 
riuscì a farsi amare dai suoi sudditi. 
Egli ebbe due fratelli: Federico, 
di citi si conservano poche rimem- 
branze; e Luigi, che si mise agli 
stipendi del papa, dopo di avere 
spesso guerreggiato contro suo fra- 
tello maggiore, di couccrto col ma- 
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rcsciallo Gian Jacopo Trindzio, ai 
cui sposato aveva la figlia. Luigi, 
mentre esaminava la fiotta dc’Venc- 
ziani nella guerra di Ferrara, fu uc- 
ciso nel t 5 lo, da un colpo di falco- 
netto, che gli portò via la testa co- 
perta dell'elmo. Già da dieci anni 
possedeva la Mirandola, da cui scac- 
ciato aveva nel i 5 oo Gian Ffance-s 
sco III, aiutato da Trivnlzio e «lai 
«luca di Ferrara. Gian Francesco, 
protetto da Giulio II, assediò la Mi- 
randola il susseguente inverno. La 
vedova di Luigi, e suo figlio Galeot- 
to II, la difendevano. Il vecchio pon- 
tefice affrettò in persona i lavori 
dell'asstulio, malgrado il rigitlo in- 
verno. La città si rese il giorno 31 
di gennajo del i5i 1 ; e Gian Fran- 
cesco III vi fu messo di nuovo in 
possesso. Prima della fine dell'anno 
scacciato ne venne da Trivulzio, in- 
di ricollocato in capo ad alcun tem- 
po «la un ministro dell’imperatore 
Massimiliano. Vi dimorò senza po- 
sa in guerra con la vedova e col fi- 
glio di suo fratello , lino all’ anno 
1532 , in cui la Mirandola fu sorpre- 
sa da Galeotto II. Gian Francesco 
ucciso venne appiè di un Crocifisso, 
con suo figlio Alberto, da suo nipo- 
te: la «li lui moglie ed i figli dell’ 
altro suo figlio furono chiusi in or- 
ride prigioni, c Galeotto II s'impa- 
dronì di «pici picciolo principato.—' 
Galeotto II Pico della Mirandola, 
poi che reso si ebbe patti me, sicco- 
me ora abbiamo detto, del princi- 
pato della Mirandola , trucidando 
suo zio e suo cugino, nel mese di 
ottobre «lei i 533 , si sottomise alla 
protezione di Francesco I, re di 
Francia ; e più tardi, nel i 5 /, 8 , sot- 
tomise la Mirantlola ad Enrico II, 
mediante un compenso cui ottenne 
in Francia. E di fatto, «ptel castello 
fortificato fu pressoché sempre, du- 
rante le gliene del secolo decimose- 
sto, la piazza d’armi de’Francesi. 
Galeotto li morì nel IÒDI ; e la casa 
d’Austria, per non lasciare ai Fran- 
cesi tale fortezza nel centro dcU’Ita- 
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li.i, restituir la fece a Luigi Pico, 
suo figlio, che morì nel 1574 ' — Fe- 
derico, figlio di questo, assunse i ti- 
toli di principe della Mirandola e 
di marchese di Concordia. Figgendo 
morto senza prole, suo fratello Ales- 
sandro, cui Enrico IV non riuscì a 
far eleggere cardinale, gli successe, 
e si separò dalla Francia al fino di 
ricercare la protezione della Spa- 
gna. L'imperatore Ferdinando lì il 
creò dura della Mirandola nel 1619. 
Egli morì nel 1637.— -Suo nipote 
Alessandro 11 gli successe, e regnò 
«lai l 63 l fino al 1691. — Finalmen- 
te un nipote di questo, Francesco’ 
Maria, nato il di 3 o di settembre 
del 1G88, ed appena in età di tre 
anni allorché gii fu conferita la so- 
vranità, sotto la tutela di sua madre, 
tenute avendo le parti delia rasa di 
Borbone, nella guerra «Iella succes- 
sione di Spagna, perde gli stati suoi 
per decreto del consiglio aulico di 
Vienna. I/inipcratorc Giuseppe I. li 
vendè in seguito per 200,000 d ab- 
biati i nel 1710, a Rinaldo d'Este, 
duca di Modena, che aggiunse d’al- 
lora in poi ni suoi titoli «/«elio di 
duca della Mirandola. Ln famiglia 
dei Pici della Mirandola si ritirò in 
Francia, dove ha continuato fino ai 
nostri giorni. 

S. S— 1. 

MIRASSON ( Isidoro ), lettera- 
to, nato verso il 1720 ad Oloron, 
picciolo città del Béarn, entrò da 
giovane nella congregazione de’Bar- 
nabiti, e professò le belle lettere 
nonché ln rettorica in diversi colle- 
gi. Il suo zelo pel partito de’giansc- 
nisti il fece interdire dall'arcivesco- 
vo di Parigi. Caduto in sospetto di 
aver cooperato ad alcuni scritti nei 
quali esso prelato trattato non era 
con indulgenza, fu arrestato nel me- 
se «li agosto del 1772. Trattato ven- 
ne cuti molti riguardi nella prigio- 
ne/ e siccome non si trovò alcuna 
accusa conilo lui, racquistò la liber- 
tà. Divise il riinauentc delia sua vi- 
ta fra lo studio ed i doveri della sua 
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condizione, e morì nel 1 787. Egli 
è autore delle opere seguenti: I. te- 
satile del Discorso che riportò il 
premio dell’ accademia francese nel 
1760 (l’Elogio «li d’Aguesseau ), o 
Lettera a Thomas , professore nel 
collegio di Beauvais, 1760, in 12; li 
Antonietta Le Passette, cameriera 
di G. J. liousseau, alla donna fio- 
sofa, o Itifiessioni sullo scritto inti- 
tolato Tutti hanno torto, 17G2, in 
12/111 II Filosofo corretto, o Cri- 
tica imparziale del libro intitola- 
to: Sulla distruzione de'Gcsttiti in 
Francia (di d’Alembert), a Bois-Vn- 
lon, 1 7G5, in 12, di 1 79 pag. (1 ); IV 
Storia delle turbolenze del Bearti, 
per la religione, nel secolo deci- 
moseltinio, con note storiche e cri- 
tiche, ec. Parigi, 17G8, in 12. Ella 
è scritta bene cil interessa multo: le 
note contengono ricerche curiose e 
giudiziose riflessioni. 

W— s. 

MIRAULMONT (Pietro di), 
storico , nato in Amicns verso il 
i 55 o, fu figlio di un notajo di essa 
città . Compiè gli studj a Parigi 
con somma lode, e«l ottenne la cari- 
ca di consigliere dei re nella camera 
de! tesoro, cui funse per ventilino 
anni. Fu fatto, verso il i 58 o, luo- 
gotenente generale, ed in seguito 
prevosto del palazzo e «Iella glande 
prevostura di Francia. Morì improv- 
visamente a Parigi il giorno 8 di 
giugno del 1G1 1 (2), in età «li circa 

(l) Non si deve confondere l’opera drl p. 
Ufiratson con un altro opuscolo che Ira quasi il 
medesimo titolo* II Filosofo torretto, o Confu- 
tazione del libro intitolai»; .Sulla Distruzione, er., 
1763, in ia di 43 pagine. Esso è di ReyuauJy 
paroco nella diocesi di Auxcrre. 

(a) Tale data è la >t«'»sa rhe quella cui P, 
L' Estuile pose nel suo Giornale di Enrico IV ; 
ma evidcntmicule ingannato fu da una falsa 
nuora, cui la sua motte astenuta poco do|K> 
non gli lasciò il tenq>o di smentire: perb elio 
Uiraulmont viveva tnttavia il giorno 36 di d«- 
ccmbre del * 6 ll, data della dedicatoria cui fec© 
a Br»ilart-Sill*Ty della seconda edizione delle suo 
Memorie Delt origine de' parlamenti, di che ter- 
minata fu la stampa il giorno 2 di gennaio 
del itiia; ceduto egli ama il privilegio, il d| 
t£ di dccciubrc dei tlitt. 
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sessanta /inni. ,, Egli fu, dico La- 
rroix du Maino, uomo dotto c gran- 
ii o ricercatore dell'antichità [ suoi 

scritti sono: 1 . Memorie sulCorigi- 
ne ed istituzione delle corti su //re- 
stie e giustizie reali , essendo nel 
ritinto del Palazzo , con una serie 
dei primi presidenti, Parigi, if> 84 , 
in 8.vo; nuova edizione, corretta ed 
aumentata, col seguente titolo: Oel- 
[ origine ed istituzione del parla» 
mento e delle altre giurisdizioni 
reali, ec., ivi, 1612, 111 8. vo. 'l’ala 
opera è stimala per esattezza de’fat- 
ti, tratti da registri e scritti auten- 
tici. Ilavvi un capitolo sul regno di 
la Bazockc, o giurisdizione de’dot- 
ti della Curia, lu mezzo ad aridi 
ed insignificanti particolari cui 1' 
autore non doveva disotterrare dai 
registri del parlamento e da altri 
monumenti pubblici, alcuni mate- 
riali occorrono buoni per la storia 
dell'ordine giudiziario in Francia; 
li II prevosto del palazzo e grande 
prevosto di Parigi,ivi, 1610, in8.vo; 
coi decreti, regolamenti ed editti 
concernenti la giurisdizione del pre- 
vosto, ivi, lCi 5 , in 8.vo. Si fatta edi- 
zione pubblicata venne da Carlo 
hliratilmont, suo figlio , avvocato 
nel consiglio. Quella del i 65 l, cita- 
ta dai più dei bibliografi, non deve 
la sua esistenza che ad una trasposi- 
zione di numeri ; III Trattato del- 
ia cancelleria, con una raccolta 
de' cancellieri e guarda- sigilli di 
Trancia, ivi, itilo, in 8.vo: opera sti- 
mabile, c piena di grandi ricerche 
curiose, ma che fu superata da quel- 
la cui pubblicò Tessercau sul mede- 
simo argomento. Rei suo elcuco dei 
cancellieri, Miraulmont incomincia 
da Viodomaro, referendario di Cliil- 
dcrico I, e si ferma a Bi ùlart di Sil- 
ici)' , al quale dedica tutti i suoi libri. 

\V— s. 

MIRBECK (F ederico -Ignazio 
ni), nato nel 1782 a Rcuvillc in Lo- 
rena, d’una famiglia originaria del 
Fiaba n te, fu dapprima avvocato nel- 
la corte suprema di Ranci. 11 di lui 
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merito si attirò gli sguardi di Sta- 
nislao, ed esso principe l'ainniise 
nel suo consiglio. Mirbecli, provan- 
do il bisogno di comparire su di un 
più vasti teatro, si recò a Parigi, 
dove nel 1774 ottenne una carica 
di avvocato nel consiglio . Fra le 
scritture uscite dalla sua penna la- 
boriosa, e distinte per una forte dia- 
lettica la quale si accoppiava al sen- 
timento, due particolarmente me- 
ritarono la pubblica attenzione. Uria 
del 1777 è quella iu cui, facendosi 
organo de’servi del Jura, rivendicò 
raiTrancameuto di 12000 famiglio 
agricole. Tale richiesta rimase priva 
di effetto; ma ottenne lodi da Vol- 
taire. ,,La vostra scrittura, egli scris- 
r> se all’autore, mi sombra eccellente 
» nella sostanza e per la forma. Il 
» principio è di una commovente 
» eloquenza, e la fine sembra ragie- 
>’ ncvole c convincente'*. Una se- 
conda scrittura , in cui l’avvocato 
inveisce contro le vessazioni fiscali 
che inceppavano la libertà del com- 
mercio, gli meritò nuovamente il 
suffragio del vecchio di Ferney (1). 
lUirbeck tenne le parli dalla rivo- 
luzione , di cui aveva nel cuore i 
principj. ^ n0 fu de’ commissari del 
re mandali a s. Domingo. Rei 171)3 
salvò per un momento il Capo* mi- 
nacciata da 10,000 negri sediziosi. 
Scannati essi avevano dei deputali 
incaricati di parlare di pace; ei non- 
dimeno si reca solo ad essi, invo- 
ca i diritti dell’ autorità, e li richia- 
ma con unzione e calore alla leg- 
ge del dovere: soggiogati dal suo 
dire, i capi della sollevazione saltano 
giù di cavallo, gli cadono ai piedi, 
e giurano di rimanere sottomessi. 
Mirbeck comparve, il di 27 di mag- 

(1) Mirbrek mtÌmc j>er un numero grande 
di cause notabili; secondo l'a\ tenario di Dr»<‘-*c 
in un celebre «tifare di cambiali, che creh la 
fama di «jur>l ultimo. Ibni nella raccolta di 
Debuti' il sunto di parecchie Scritture giudi* 
«urie di Miil>«vk; aitine attribuito vennrcw a 
Francesco di »ufrhàteau, «curii altro inoltro 
«he ramici zia dei due min ai», di cui il «ccoito 
du era iu ulti* iella ito. 
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fio <Iel 179*1 dinanzi alla sbarra del- 
l’assemblea legislativa, a darvi rag- 
guaglio della sua condotta, e ad im- 
plorare soccorsi per la colonia. Ot- 
tenne, sotto il ministero di France- 
sco di Neufchdteau, la direzione del- 
l’opera: cooperò in seguito ai lavori 
dell’ accademia di legislazione, isti- 
tuita da prima con la denominazio- 
ne di Liceo di giurisprudenza, con 

10 scopo di empiere il vuoto cui la- 
sciava la disparizionc delle scuole di 
legge. Mirbeck mori il dì 26 di dc- 
ccmbre del 1818, in età di 86 anni. 
Scrisse degli articoli per la raccolta 
formata da un’adunanza di giure- 
consulti col titolo di Repertorio di 
giurisprudenza. 

F— T. 

MIRE (Le). V . Lem ire. 

MIREPOIX (Guido de Levis, 
signore di ) , guerriero del secolo 
duodecimo, fu stipite comune dei 
varj rami dell* antica casa di Lévis. 
Si pose sotto i vessilli di Simone di 
Montfort, suo vicino ed amico, di- 
chiarato duce della spedizione con- 
tro gli Albigesi, ed ottenne anch’egli 

11 titolo di maresciallo dell’esercito 
de' crociati. Le sue geste in tale 
guerra deplorabile furono rimeritate 
con la concessione della terra di Mi- 
repoix, ed altre situate in Linguado- 
ca, tolte ai vinti. Di tali spoglie, 
conseguite in una causa riputata sa- 
cra, ci si tenne in dovere di preleva- 
re la porzione della Chiesa, e fondò 
l’abazia di la Roche nel 1190. Egli 
mori nel 1 a So. Il titolo onorifico di 
Jilarcsciallo della fede, acquistato- 
gli dal bellicoso suo fervore, fu tras- 
messo ai suoi discendenti , che il 
portarono fino all’epoca della rivolu- 
zione. Tale iamigUu tratto aveva il 
suo nome dalla terra di Lévis, pres- 
so a Chevrcuse. Ne’tcmpi d’igno- 
runzasi prevalse della tradizione po- 
polare che risalir faceva la sua ori- 
gine fino alla tribù di Levi. Il primo 
nome storico da cui venuto le sia lu- 
stro, è quello di Filippo di Lévis, 

38 . 
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uno de* testimoni dell’ obbligazione 
contratta col re nel 1198 da Elide, 
duca di Borgogna, di ricusare l'al- 
leanza dell’Inghilterra, e della paro- 
la dati dal monarca a Tibaldo, conte 
di Champagne, di difenderlo contro 
tutti siccome suo vassallo. Filippo fu 
altresì presente al trattato conchiu- 
so tra la F’rancia e l’Inghilterra nel 
1200, c mori nel iao 5 . — Miaeroix 
(Guido di Lévis, terzo di tale nome, 
signore di), nipote del compagno di 
Montfort, secondò Carlo d’Angiò al- 
lorché questi l'impossessò del regno 
di Napoli, c si fece distinguere nel 
combattimento in cui peri Manfre- 
di, presso a Benevento, il di 26 di 
febbrajo del 1266. Tornato in Fran- 
cia, fu confermato nel 1 269, per de- 
creto del parlamento di Tolosa, nel- 
la prerogativa di conoscere e giudi- 
care i defitti di eresia nell’estensione 
de’suoi feudi. Egli viveva tuttavia 
nel 1286. 

F— T. 

MIREPOIX (Carlo-Pietro-Ga- 
stone-Francesco de Lévis, mar- 
chese, indi duca di), maresciallo di 
Francia e cavaliere degli ordini del 
re, interruppe l’aringo militare per 
esercitare a Vienna l’ulizio di amba- 
sciatore nel 1737. Ne tornò l’anno 
susseguente, fu promosso al grado di 
luogotenente-generale nel 17.(4, mi- 
litò con onore in Italia, e comandò 
in Provenza, indi nello stato di Niz- 
za. Fu dominato dalle idee cavalle- 
resche, ma uomo era d’iugegno me- 
diocre. Il governo pose nondimeno 
gli occhi su di lui per l’ambasciata 
di Londra nel 17(9. Inviato vi fu 
col titolo dì duca. 11 ministero ingle- 
se non durò fatica a deludere la sua 
ingenuità, dissimulandogli i proget- 
ti di guerra cui meditava in quel 
tempo. Due anni dopo, il duca di 
Mirepoix ottenne il bastone di ma- 
resciallo: successe nel 1706 al ma- 
resciallo di Richelieu nel governo di 
Linguadoca, e latto venne capitano 
delle guardie del corpo. Mori l’anno 
susseguente, senza posterità: la se- 
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ronda sua moglie, sorella del prin- 
cipe di Beauvan , particolarmente 
amata da Luigi XV, e dama di pa- 
lazzo della regina Maria Ledi zi ns- 
ka , divise 1* impero cui esercitava 
salinità società la moglie del ma- 
resciallo di Luxerobourg , in fat- 
to di buon gusto e «li convenienze. 
Fu biasimatala condesceodenza cui 
ella usò di mostrarci in coi te con la 
Dtibarry; ma eie'* non In per parte 
sua che errore della riconoscenza cui 
credeva di dovere al re. Non si deve 
confondere il maresciallo di Mirc- 
poix col maresciallo di Levi*, suo 
cugino (/ r . Lkvis). Mirepoix (Carlo- 
Filiberto, conte di Lévis), della me- 
desima famiglia, maresciallo di cam- 
po, deputato di Parigi agli stati ge- 
nerali, pose il partito che i membri 
del comitato de* rapporti scelti non 
fossero indistintamente, nell'assem- 
biea costituente, fra ì deputati. Chie- 
se la conservazione de diritti di si- 
gnoria ( Imitali té s ). Fu condannato 
a morte dal tribunale rivoluzionario 
nel 1794 . 

• F— T. 

MIRE VELT (Michele Jaan« 
zoo), pittore olandese, nacque a 
Dclft nel i568. Il padre suo, orefi- 
ce valente, nulla trascurò per la sua 
educazione; fino dall'età di otto an- 
ni il giurane Michele già fatti aveva 
progressi nel latino, e la sua scrittu- 
ra era tanto perfetta, ch*ci superava 
tutti i maestri di Dclft. Imparò allo- 
ra 1* intaglio sotto Cirulamo Wierixj 
e di dodici anni aveva già pubblica- 
tele stampe di una Samaritana , di 
una Cena c di una Giuditta , di sua 
invenzione, le quali mostravano che 
cosa divenuto ei sarebbe un giorno. 
Antonio Montfort «li Blocltlaiid vol- 
le insegnargli la pittura $ c presto i 
lavori dell'allievo adeguarono «piclli 
del maestro. Mirevclt sulle prime 
studiò la storia; ma convinto che 
un pittore, onde aggiugncrc la per- 
fezione , trascurar non deve alcun 
ramo dclfarte sua, coltivò iu ugual 
modo il ritratto, le cose generali c 
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la natura morta. Allorché in tale 
guisa perfezionati ebbe i suoi talen- 
ti, c si sperava di vederlo inalzarsi 
al grado de* pittori di storia famosi, 
l'amore del guadagno, distogliendo- 
li» dai lavori grandiosi, ristrinse il 
suo genere al ritratto. Il talento cui 
vi mostrò lo giustifica per altro in 
qualche guisa. I più de* sovrani di 
quel tempo esser vollero dipinti da 
lui. Carlo I, dopo il suo matrimonio 
con Eurichetla Maria «li Francia, fi- 
glia di Enrico IV, il chiamò in In- 
ghilterra. La peste manifestatasi a 
Londra nel iGz5 potè sola impedi- 
re che l'artista si arrendesse a tale 
invito. L'arciduca Alberto si fece di- 
stinguere fra tutti i suoi p otettori $ 
c quantunque Mirevclt incesse par- 
te della setta de' Mcu noniti, cs«o 
principe non cessò di colmarlo di la» 
vori: gli accordò una pensione con- 
siderabile, e gli lasciò una piena li- 
berti di coscienza. Domiciliato a 
Dclft, Mirevclt non partiva da essa 
città che per andare all'Aja, dove fa 
più volte chiamato per dipingere i 
conti di Nassau. Si tengono per la- 
vori perfetti i lìitratli in piccolo 
sul rame di Gugliemo Maurizio /, 
di Filippo e di Federico Enrico di 
Nassau . Mirevclt dipinse diverso 
volto la principessa di Orange. La 
sua voga e la facilità con cui dipin- 
geva erano sì prodigiose, che San- 
drart, suo storico, fa ascendere i stipi 
ritratti ad oltre diecimila: Effigie s 
plusquam dccies mille confici s se 
dicitur. Quindi, per moderare l'ar- 
dore di «pici li che esser desiderava- 
no dipinti da lui, fissò il prezzo dei 
suoi ritratti di ordinaria grandezza 
a ccncinqitanla fiorini , cui dupli- 
cava o anche triplicava secondo la 
dimensione ed il lavoro, prezzo con- 
siderabilissimo per que’tempi. Egli 
morì a Dclft nel 1 G 4 . 1 , lasciato aven- 
do due figli, di cui il primogeni- 
to, chiamato Pietro, si rese celebre 
siccome pittore di ritratti. I lavori 
di Mirevclt sono rari in Francia : so- 
no notabili per la somma loro tìni- 
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lizza ; la tinta dol loro colorito è ve- 
ramente mirabile, il pennello è fre- 
sco ed il tocco studiato, quantunque 
l' insieme abbia molta armonia ; ma 
sono piuttosto dipinti nella maniera 
di Holbcin, che in quella di Van- 
Diclc. Guglielmo Dcltt, suo cognato, 
intagliò oltre a cinquanta de'suoi ri- 
tratti; Bar), un ritratto in picc. di 
Ugo Grozio; e Muller, quelli di Gio- 
vanni Ncyen e di Spinola. 

P—f. 

MIR-GHOLAM-HUSEIN- 
KHAN, storico persiano, nacque a 
Dehly l’anno dell’egira ii 4 o(i)a 3 
di G. C.). Fu figlio di Hidaict- Ali- 
Khan, uomo ragguardevole per no- 
biltà e per talenti. In età di cinque 
anni Mir-Gbolam partì dal luogo 
della sua nascita onde recarsi in 
Azemabad. II padre suo fa fatto go- 
vernatore di essa città alcuni anni 
dopo; ma una condotta imprudente 
gli fece perdere tale carica onorevo- 
le. Allorché i Maratti, condotti da 
Baladji-ran, devastarono tutto nel 
Bengala (1742), Gholam rifuggi 
nella nativa sua città, con una parte 
della sua famiglia. In tale epoca egli 
compose una poesia, intitolata il Ze- 
lo del pontefice, per onorare il co- 
raggio dell’avo suo. Quel magnani- 
mo vecchio, lungi dal seguire i suoi 
nipoti, si mise alla guida delle trup- 
pe; e malgrado la provetta di lui età, 
data avrebbe battaglia, se fortunate 
negoziazioni allontanate non avesse- 
ro da Azemabad le torme dc’Maratti. 
Allorché Mir-Gbolam tornò in tale 
città, i suoi genitori erano presso al 
governatore del Ballar, a Bagvango- 
lah, dove fu sollecito a recarsi aneli’ 
egli. Rimase con essi fino al momen- 
to in cui Seradj-eddaulah mosse con- 
tro gl’inglesi, e s'impadronì di Cal- 
cutta (1757). Mir Gholam militava 
in quel tempo sotto gli ordini di 
Chaucati-Ujenk, uno de’ duci dell’ 
esercito. In tale circostanza egli fe- 
ce ogni sforzo per salvare il colon- 
nello Lally (Demotz de Lallée) dai 
cattivi trattamenti cui esso iniziale 
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dovè soffrire dal generale indiano. 
Le savie suo rimostranze in tale 
proposito gli fruttarono un elefante. 
Ma presto il carattere imperioso di 
Chaucati-Djenk vinse; il colonnello 
Lally fu spogliato di quanto possede- 
va, e venne mandato via con trenta 
rupie (circa 70 fr.), troppo fortuna- 
to tuttavia di trarsene a tale prezzo. 
Frattanto la discordia disuniti ave- 
va i duci dei due eserciti: Mir-Gho- 
lam indusse il suo generale a tempo- 
reggiare ; ma provò il dolore di ve- 
derlo appiccare la battaglia e perire 
nella mischia: anch’egli trovato si 
sarebbe in grande perplessità, se sal- 
vato non l’avessero i legami di pa- 
rentela che l’univsno ad uno de’ ca- 
pitani dell'esercito nemico. Il ritiro 
cui scelto si era a Puranah, fu ri- 
spettato dai vincitori; e restituito 
gli venne il feudo cni Seradj-cddau- 
lah confiscato gli aveva. Allorché il 
chahzadeh (che sali dappoi sul tro- 
no col nome di Chah-Alcra), portò 
la guerra nel Bengala, Mir-Gholam 
fu a lui mandato ambasciatore; ma 
le sue negoziazioni riuscirono in- 
fruttuose. Ei si ritirò nella nativa 
sua città, esercitò alcuni impieghi 
oscuri a Chaunar ed a Calcutta, o 
mori nella città di Azemabad, verso 
la fine del secolo decimottavo. E au- 
tore di due opere in persiano nello 
quali racconta i principali eventi 
della sua vita: la prima, Seiri-Alu- 
iaklierin ( Occhiata su gli ultimi af- 
fari), comprende quanto avvenne 
sotto gli ultimi sette imperatori del- 
l’Iudostan. Havvi , ne’ tredici libri 
che la compongono, una moltitudi- 
ne di fatti curiosi , che invano si 
cercherebbero altrove, ed i quali so- 
no in generale tanto più sicuri, che 
l’autore narra cose cni vide coi pro- 
prj occhi. Lo stile n’è ricco, chiaro 
c preciso; è sgombro dagli ornamen- 
ti superflui che sopraccaricano ordi- 
nariamente gli scritti degli Orienta- 
li. Nella seconda sua opera, Mir- 
Gholam enumera le cause che pro- 
Uur debbono un giorno la caduta 
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«Iella potenza degl’inglesi nell’Iudo- 
ttun. Le prefate rilevanti due pro- 
duzioni tradotte vennero in inglese 
da un libraio francese, e furono pub- 
blicate a Calcutta, 1 789, 3 voi. in 
4.to, con note. Tale traduzione ù 
sommamente rara. 

O T K. 

MIRKHOND (HaMAM EDDTK 
MiBKiiAWEsm Mohammeb, ibn Klia- 
wend-Chah, ibn Alahmud, volgar- 
mente chiamato) , celebre storico 
persiano, nacque l'anno dcll’eg. 836 
o 83 ^ (di C. C. i 433 4 ). Si fece di- 
stinguerà lino dalla più tenera sua 
gioventù per le qualità sue naturali 
e per la giustezza della sua mente. 
Appassionatosi per la lettura della 
storia, acquistò in tale scienza cogni- 
zioni si profonde, che i fratelli suoi 
ed i suoi amici il sollecitarono spes- 
so a comporre un’opera la quale con- 
tenesse i principali eventi de’ tempi 
antichi c moderni. Ma le circostan- 
ze gl’impcdirono lungamente di ce- 
dere ai loro desideij. Uopo la morte 
di Cliah-Rokh, figlio di Tamorlano, 
la Persia fu per trenta anni lacera- 
ta dall'ambizione e dalle guerre ci- 
vili de’ principi discesi da tali duo 
munarebi. Le lettere 0 le scienze fu- 
rono trascurate; e quelli che le col- 
tivavano, non trovarono nè appog- 
gio ni incoraggiamento. Alla line 
fornir AU-Ohyr, divenuto visir e 
confidente del sultano Abul-Ghazy 
lluscin-Bahadur, principe della stir- 
pe di Tymnr, e sovrano del (io ras- 
fan e del Mazanderan, fu per Mir- 
khond un protettore potente c ge- 
neroso. 11 chiamò ad llerat, dove il 
sultano teneva la sua corte; e per 
agevolare al dotto i mezzi di esegui- 
re il grande assunto cui meditava, 
gli assegnò un alloggio nel monaste- 
ro denominato KUankahAkhlassy • 
ali, Khalassiah o Salahiah, situato 
dirimpetto al collegio del mejesimo 
nome e presso al palazzo ed alla mo- 
schea, cui tale ernir aveva fondati, 
non che gli altri due edifizj sulle ri- 
Te del fiume Ab-Khil o Andjil o 
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KUnlil (V . Aia-Cura). In tale ritiro, 
in cui trovò la tranquillità di spirito 
e tutti i soccorsi di cui aveva biso- 
gno, Mirkhond compose la sua ope- 
ra intitolata: Ruzat al safa fi sirai 
al anbia svai moluk 1 vai kolofa 
(11 Giardino di purità, contenente 
la storia de’ profeti, dei re e de’ ca- 
liffi). Oltre noa prefazione ed un'in- 
troduzione sull'utilità della Storia, 
c stdle qualità che 9Ì esigono da uno 
storico, il libro è diviso in sette par- 
ti ed un'appendice. La prima parte 
contiene la storia della creazione, 
de' patriarchi, de' profeti, dei re dì 
Persia fino all'islamismo, o degli an- 
tichi filosofi. La seconda parte com- 
prende la vita di Maometto e dei 
primi quattro califfi. La terza quella 
dei dodici imani e de’ califfi Omma- 
jadi ed Abbassidi. lai quarta com- 
prende le dinastie clic regnarono in 
diverse parti dell'Asia a' tempi de- 
gli Abbassidi, quella de’ Fatimidi di 
Africa o di Spagna, i ro dell'Indo- 
stan ed i Moluki-Kurt. Nella quin- 
ta v'ha un'introduzione alla 6toria 
de’ Tartari c de’ Mogoli, con quello 
di Djengbyz-khan, e de’suoi suc- 
cessori in Tartaria ed in Persia, de- 
gl' Ikhanidi e de'Sarbedariani. La 
sesta descrive la storia di Taracr- 
lano , di suo figlio Obah-Rokh o 
d«' loro discendenti, fino alla morte 
di Abu-Said. La settima tratta on- 
ninamente del regno del sultano 
Iluscin-Bchadur; ma quest’ ultima 
parte non è lavoro di Mirkhond, nè 
si trova in alcuno de' manoscritti 
della sua storia. Aggiunta ella venne 
da un altro autore, e forse da suo fi- 
glio Khondemir. Vi si leggono al- 
tronde parecchi eventi posteriori al- 
la morte del sultano Husein, che so- 
pravvisse otto anni a Mirkhond. Fi- 
nalmente l’appendice contiene «Iel- 
le miscellanee di storia, di geografia 
non che di storia naturale, un qua- 
dro di varie meraviglie della natu- 
ra, la relazione dell’amlsasciata in- 
viata alla China da C.hah- Rukh V’ 
anno 820 (1417); la storia della cik- 
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là di llerjit o l’elogio dcH’cmir Alì- 
Chyr. Tale appendice deve essere 
stata composta da Mirkhond; ma in 
nU'uui esemplari v'hanno delle alte- 
razioni. Sembra che la morte glim- 
pedisse di terminare il suo lavóro. 
Verso la fine de* suoi giorni ruppe 
ogni commercio con gli uomini, e 
passò un anno ne* dintorni del mon- 
te di K.iazergnb, assorto nella medi- 
tazione e nelle pratiche religiose. 
Nel mese di ramadhan 901 (maggio 
del 1497) tornò in Hcrat; la sua sa- 
lute già guasta terminò di sconrer- 
tarvisi. Narra egli stesso che, come 
arrivò nel regno di Gbah-Rokh, gli 
sopravvenne una malattia di fegato 
ed un dolore di reni sì atroce* che 
fu obbligato a starsi in letto, e chò 
durante sei mesi scrisse, coricato su 
di un lato, la storia di esso principe 
e de* suoi successori. Si fatto lavoro* 
approvato dal suo medico, seuza ag- 
gravare il male di Mirkhond, gli 
procurava un sonno più tranquillo. 
Egli inori di cachessia, in età di ses- 
santasei anni, nel mese di dznlka- 
<lab <jo 3 (luglio del 1498). L’opera 
ili Mirkhond fu compendiata da suo 
figlio Khondemyr ( V tale uome). 
D’Herbelot, il quale cita spesso tali 
due autori nella sua Biblioteca o- 
rientale, sembra che distinti non gli 
abbia sufficieu temente l’uno dall’al- 
tro* e pubblicò de'sunti soltanto del 
secondo. Malgrado la riputazione di 
cui Mirkhoud godè in Oriente ed 
iu Europa, malgrado le lodi cui dà 
egli stesso nella sua prefazione allo 
stile, all’esattezza, alla novità ed all* 
universalità della sua storia * malgra- 
do l’utilità reale di un’ opera che 
contiene materiali preziosi per la 
storia orientale del medio evo, ella 
in sostanza non è che una compila- 
zione di poco merito. L'autore non 
la che citarvi spesso, senza esame, 
senza discussione e senza critica, i 
diversi racconti degli storici che il 
precessero: i fatti non sono legati; 
sono frequenti le lacune, le urte o- 
zueef 0 o poco fedeli, e lo st ile non 
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ha dolore. Sotto tali appetti tulli 
Mirkhond ci sembra di molto infe- 
riore ai suoi antecessori, e special- 
mente ad Otbi, nella maniera con 
cui scrisse l’unoe l’altro la fine della 
storia de’Samanidi ed il principio 
di quella dei Gaznevidi ( È. Otbi ). 
L’opera di Mirkhond altronde non 
isparge lume su i tempi antichi del- 
la Persia, fino alla distruzione dell* 
impero de’Parti. Si deve nondime- 
no molta riconoscenza ai dotti che, 
tradotti avendo de’ frammenti di 
Mirkhond, allargarono i dominj del- 
le cognizioni nostre in fatto di Sto- 
ria orientale. I brani che fino al 
giorno presente ne furono pubblica* 
ti, sono: I. La Prefazione , tradotta 
in francese dal barone Silvestro dà 
Sacy nel tomo IX de* Ragguagli e 
Sunti de’ma noscritti della bibliote- 
ca del re di Francia, Parigi, 181 3 , 
p. 261 * II La Storia dei re di l'er- 
sia della dinastia dei Sassanidi 9 
trad. dal medesimo nelle sue il le- 
morie intorno a diverse antichità 
della Persia , Parigi, 1793, in 4 -*°» 
ILI La Storia delle dinastie dei Pa- 
lle ridi e de ’ S off aridi , trad. dal ba- 
rone de JeniscÌb,col seguente titolo: 
Il istoria p riòr uni regum Persa rum 
post fi r matura i slami smura , Vien- 
na, 1792, in 4 *to; IV La Storia de 
Samanidi e quella di Cabus y per 
Fed. Wilken, coi seguente titolo: 
Dlohammedis filii dia we nàscila li i 9 
vulgo Mirkhondiy /ustoria Sarnani - 
darum, persice, Gottinga, 1808, iu 
4 toj V La Storia de * Oaznevidi y 
trad. in latino dal medesimo, © pro- 
messa già da lungo tempo nelle Mi- 
niere dell’Oriente * VI Diversi fram- 
menti, contenenti la morte ed alcu- 
ni fatti del califfo Àlmamun, la sto- 
ria degli Schar del Gardjcstan, la 
presa di Sumenath fatta da Mali- 
mud, ed alcuni aneddoti di esso sul- 
tano, trad. in latino dai medesimo, 
nella sua Chrcstomathia persica , 
Lipsia, i 8 o 5 , in 8.vo* VII Dc’Sunti 
della storia di Djenghjz-Khan e del 
suo codice, trad. da Laoglés nel tu- 
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Ilio V de’ Ragguagli, pag. 1 94 i Vili 
La Storia degC I suine Unni di Per- 
sia , o Assassini, trnd. da Jourdain 
nel tomo IX de’ Ragguagli , pag. 
1 1 -j ; IX Frammenti sulla storia ai 
Alessandro il Grande, trad. in in- 
glese cd in francese da Sbea. Bo- 
schcron - Desportes, dando raggua- 
glio di tale sunto negli Annali della 
società reale delle scienze, belle let- 
teru ed arti di Orléans, primo anno, 
»um. la (tomo li, p. a 3 - 7 -aG 3 ), in- 
siste con ragione sul poco conto cho 
far si deve delle narrazioni esagerate 
e favolose di Mirkhond, ed in ge- 
nerale di tutti gli storici orientali 
sull’eroe macedone. Sembra che Da- 
vid Price nella sua opera intitolata: 
Chronological retroseeet , or me- 
muirs oj thè Principal events af ma- 
liommedan nislory, Londra, 1811- 
181 3 , 3 voi. in 4-to, di cui l'ultimo 
non fu pubblicato, consultato abbia 
principalmente Mirkhond. Le Re- 
laciones de Pedro Teixeira , del 
arigen, descendencia j succesion 
de los reyes de Persia , 1 G 1 o, in 8.ro, 
trad. in francese da Cotolendi, Pa- 
rigi, iC8i, non sono che un'imita- 
zione brevissima, molto imperfetta, 
infedelissima e (piasi informe della 
storia di Mirkhond. Vi si possono 
appena riconoscere le dinastie Snssa- 
nide, Samanide, Gazuevide, Selgiu- 
cide, e di alcuni do’ discendenti di 
I)jeoghyx-khan e di Tamcrlano. La 
biblioteca dal Re di Francia possiede 
cinque manoscritti della prima par- 
te del Ruzat al safa ', cinque della 
seconda parte ; due della terza ; quat- 
tro della quinta ; tre della sesta; una 
della settima, ed uno dell’appendice. 
Vi manca totalmente la quarta par- 
te; ma ella esiste negli archivi del 
ministero degli affari esteri. La bi- 
blioteca dell'Arsenale possiede pure 
un esemplare di Mirkhond, in 4 vo- 
lumi, contenenti la seconda, la quar- 
ta, la sesta parte e l’appendice. F u 
veduto per alcuni anni nella biblio- 
teca del Re di Francia un manoscrit- 
to di tale autore, in 6 volumi, che 
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empiono quasi 2400 pagine, e con- 
tengono le prime sei parti della sua 
storia, molto compiute, tranne alcu- 
ne lacune nella quinta, nel regno di 
Hulagu-Khan ; ma tale manoscritto 
è ritornato nella biblioteca imperia- 
le di Vienna nel 181 5 . 

A — T. 

MIR-MAHMUD o Maiikudt 
Curii, re di Persia della dinastia 
Afgana di K.baldjeh, fu figlio di Mir- 
W eis, che l’aveva fondata nel Can- 
dahar nel principio del secolo deci- 
mottavo. La debolezza del governo 
di Chah-lltuein, uno degli ultimi 
monarchi della stirpe dei Sufi, e le 
vessazioni de’suoi ministri e dei loro 
agenti, suscitato avevano de'disgusti 
in parecchie provincie della Persia 
Gurghin-Khan (Giorgio XI), pri- 
vato anch'egU del trono di Giorgia, 
per causa di ribellione, fu incaricato 
di sottomettere il Gandabar, princi- 
palmente abitato da diverse tribù di 
Afgani, popoli montanari, bellicosi 
e feroci, più nemici che sudditi del- 
la Persia. L' appressarsi del nuovo 
governatore dissipò gli ammutinati; 
ma le provvisioni sue rigorose e ti- 
ranniche inasprirono di nuovo gli 
animi. Mir-Weis, capo della tribù 
di Khaldjeh e kalentcr ( intenden- 
te ) della provincia, si recò in Ispa- 
han verso l'anno 1 707, sia come ac- 
cusatore, sia come accusato. Le sue 
lagnanze, le sue ragioni non vi furo- 
no ascoltate: egb per altro si procurò 
degli amici fra i grandi opposti al 
ministero; vi osservò lo spirito delia 
corte, ed il cattivo stato degli affari: 
si raffermò nella determinazione di 
francare il suo paese dal dominio dei 
Soli; e tornato dal pellegrinaggio 
della Mecca, in cui vi si raflermò, di- 
cesi, dietro decisioni dc’dottori sun- 
niti, esegui il suo disegno. Con false 
apparenze di soinmessionc e di ami- 
cizia, seppe addormentare la diffi- 
denza del principe giorgiano, che 
usò l’imprudenza di mettere a quar- 
tieri la maggior parto delle sue trup- 
pe ; c j il fece perire verso il mezzo 
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de I 1*309, o in un assalto inopinato 
con forze superiori, o in una festa al- 
la quale ei l’aveva invitato. Mir-W eis 
allora s'impadroui del Candnhar, do- 
ve acclamato venne re 5 e durante un 
regno di sette in otto anni, battè cin- 
que o sei generali persiani, e fra gli 
altri Kai Cosroe, che volendo vendi- 
care suo zio Gurghin-Klian, otten- 
ne dapprima alcuni vantaggi, e fu in 
seguito ucciso in una battaglia nel 
1*311 poi che fu costretto di levare 
l’assedio da Candabar. A Mir-Weis 
successe, verso il 1*716, suo fratello 
JVlir-AbdalIah o Abdel-Aziz, princi- 
pe pacifico, che ascoltò le proposizio- 
ni delia corte di Persia, e negoziò la 
restituzione del Candabar. Ma Mir- 
Mahmud,in età di dieciotto anni ap- 
pena, si sdegnò che suo zio osasse dis- 
porre, senza il suo consenso, di un 
regno di cui essere egli doveva ere- 
de; ed al fine d’impedire l’esecuzio- 
ne di tale trattato, penetrò nel palaz- 
zo di Abdallah, fuccise di propria 
6ua mano a colpi di stilo, e prese pos- 
sesso del trono sci mesi dopo la mor- 
to di suo padre. Verso il medesi- 
mo tempo gli Abdalli, potente tribù 
Afgana, nemica di quella di KJial- 
djeh, s’impadronirono di Hcrat e di 
una parte del Corassan il di 26 di 
vamadhan 1128 (1716). Mahmud, 
impaziente non meno di segnalarsi 
per alcune gesto, che d’ingrandire i 
suoi stati, mosse contro gli Al 'dalli, 
ii vinse in una battaglia, in cui peri 
Asadallab, tiglio del loro duce; ma 
fallì dinanzi a Fcrah, di cui la presa 
era il principale scopo della sua spe- 
dizione. Osò nondimeno recare in 
persona alla corte del re di Persia, 
che era a Gazwyn,la nuova della sua 
vittoria, e chiederne il guiderdone. 
Confermato ei venne di fatto nella 
sovranità del Candabar, gli fu dona- 
ta una veste di onore, una sciahla, 
conferito il titolo di Sa fa • Cernir 
(coscienza pura), c concesso di con- 
tinuare la guerra contro gli Abdalli. 
Ma, in tale intervallo, avendo un al- 
tro ambizioso voluto impadronirsi 
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del Iter ma 11, gli abitanti si diedero 
a Mahmud, il quale vi si recò nel 
1719. Richiamato a Candabar, dal- 
la rivolta del governatore lasciatovi, 
tornò nel 1721 nel Karman, rimasto 
senza difesa per la disgrazia del ge- 
nerale persiano che ripreso l'aveva 
l’anno precedente, ed il sottomise di 
nuovo. Inanimato da tali vantaggi, 
dall’anarchia che in tutte le parti 
deli’ impero si propagava, dallo sco- 
raggiamento di tutta la nazione, dal- 
r inerzia della corte e dalle pratiche 
fcui teneva con alcuni ministri, Mah- 
mud, alla guida di otto in dieci mila 
Afgani c Iiclutchi, c con alcuni can- 
noni seuza carri, portati a schiena 
da cammelli, osò muovere contro 
Ispahau. Dopo una vittoria riporta- 
ta, il giorno 8 di marzo del 1722, a 
Ghulnabad, in distanza di alcuuc 
miglia dalia città, sull’esercito per- 
siano, tre o quattro volte più nume- 
roso del suo; assediò la capitale, di 
cui 1* immensa popolazione era am- 
mollita dalle arti, e dagli agi di una 
luuga pace. Padrone di Djulfa c de- 
gli altri sobborghi, Mahmud la ri- 
dusse a si orribile fame, che il debo- 
le Chah-Husein, di cui ricusate egli 
aveva le offerte di pace e di perdo- 
no, fu obbligato a scendere dal trono, 
a rendersi a discrezione con tutta la 
sua famiglia, e ad attaccare di pro- 
ria mano il pennino reale al tur- 
ante del suo nemico. Tale evento 
accadde il giorno 11 di moharfem 
del 11 85 (23 di ottobre del 1722). 
Mir- Mahmud entrò allora in Ispa- 
ban, ed assunse il titolo di Chah ; il 
suo nome fu recitato nella hhoth- 
hah, non che coniato sulle medaglie. 
Fece subito cessar la fame, ripristinò 
il buon ordine e la tranquillità, pu- 
nì severamente i vili che tradito a- 
vevano il loro sovrano, c confermò i 
privilegi delle nazioni europee. Poco 
dopo, mediante i soccorsi cui gli 
mandava suo fratello Huscin* Khan 
dal Candabar, proseguì le sue con- 
quiste in diverse parti della Persia: 
verso il settentrione, sottomise Ka- 
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chnn, Kom c Cazwyn, in cni dap- 
prima si era ritirato, durante Tasso- 
dio d'Ispahan, Thahmas -Mirza, fi- 
glio del deposlo monarca. Ma essen- 
do la guarnigione afgana stata truci- 
data a Cazwyn, a cagione de’suoi 
cceessi, Mir-Malimud, al fine di 
prevenire una simile sollevazione in 
Ispahan, vi fece scannare un infinito 
numero di cittadini, incominciando 
dai più notabili, dai pubblici ufi zia- 
li e da una truppa di tre mila Per- 
siani cui aveva incorporati nella sua 
guardia. Tale orribile macello durò 
ùndici giorni. Mahmud ripopolò 
sua capitale, conduccndovi cento- 
mila abitanti del territorio di Dcr- 
gliezyn, presso ad Haniadan, cd at- 
tirandovi le famiglie degli Afgani, 
clic componevano l’esercito suo. Sic- 
come tali popoli erano Sunniti, e 
per conseguente della medesima sua 
setta, egli contava più sopra di essi 
che su i Persiani. L’usurpatorc non 
essendo riuscito a riprendere Caz- 
wyn, in cui Thahmas era stato rico- 
nosciuto re, non fu in grado d' impe- 
dire che i Russi conquistassero il 
Cbyrwan ed il Ghylan. IVon riuscì 
meglio opponendosi ai progressi de- 
gli Ottomani, i quali, approfitta ndo 
pur essi delle rivoluzioni della Per- 
sia, invasero la Giorgia, l’Armenia, 
TAdzerbaidjan, e si resero padroni 
di Kcrmanchah e di Hamadan. Mah- 
mud riuscì nondimeno ad impadro- 
nirsi di Chyraz, e sottomise tutto il 
mezzogiorno della Persia , fioo a 
Render- Àbbassy; ma la sua fortuna 
fallì contro i Curi ed i Bakhtinri, 
che abitano i monti a ponente d’I- 
spahan. Essi tagliarono a pezzi tuia 
soldatesca di Afgani, cd obbligarono 
lui stesso a ritirarsi vergognosamente 
dal loro paese, in cui penetrato era 
alla guida di pressoché tutte le sue 
forze, nella primavera del 1724. Fi- 
nalmente non fu più fortunato in 
una spedizione intrapresa da lisi 
contro Yczd, di cui il possesso age- 
volate avrebbe le sue comunicazioni 
con Candabur. Abbattuto da tauti 
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disastri, e credendo di essersi moti-' 
tata la collera celeste, vuole placarla 
mediante un ritiro assoluto, e eoa 
la totale privazione di cibo e di son- 
no: si sottopone per quaranta giorni 
a tutte le pratiche superstiziose cui 
gl’ inspira il terrore. Rifinito dal di- 
giuno e dalle mortificazioni, perde 
l’uso della ragione, e cade in nna ne- 
ra melanconia che presto degenera 
in frenesia. Iu uno degli accessi di 
rabbia, raduna tutti i principi della 
stir | kj dei sofi, con le mani legate 
dietro la schiena, in numero di oltre 
a cento, secondo alcune versioni, ina 
per lo meno di trentuno, a dire di 
uno storico persiano j si avventa sii 
di essi a colpi di sciabla, e ne fa ima 
spaventevole strage. Due figli di 
Cbah-Hiiseiti, di cni il più attem- 
pato non aveva che cinque anni, si 
gettano fra le braccia del loro pa- 
dre, che salva loro la vita esponen- 
do i giorni suoi. Come vede il san- 
gue dello sventurato monarca, il fu- 
rore di Mahmud si placa, e rispar- 
mia tali sole tre vittime. La con- 
dizione del mostro non fa che peg- 
giorare . In vano i preti armeni 
si recano in processione nel suo pa- 
lazzo, e gli recitano sulla testa il 
Paritelo rosso. Il suo corpo si copre 
di lebbra; la carne gl' imputridisce, 
ed ei rigurgita gli escrementi per 
la bocca. Finalmente il furioso ma- 
niaco si lacera da sé stesso con le un- 
ghie e co’deuti ; nè gli rimane piu 
che un soffio di vita, allorché gli 
Afgani, scorgendolo non più in gra- 
do di governare, sforzano la prigio* 
ne in cui egli teneva suo cugino À- 
scliraf, ed il pongono- sul trono in 
ebaban 11 37 (*3 di aprile del 1725). 
II nuovo re vendica subito la morte 
di suo padre Mir-Àbdallab, troncar 
facendo la testa di Mir-Mahmud. lit 
tale guisa perì in età di ventisette 
anni, dopo di averne regnati dne o 
mezzo in Ispaban, e nove a Can (fa- 
llar, tale singolare e barbaro usurpa- 
tore, che lasciato avrebbe un nome 
ed uu dominio più durevoli, se al- 
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r audacia cil al valore brutale Hi un 
soldato, accoppiata avesse la pruden- 
za, l'abilità di grande capitano, l’arte 
di governare, e soprattutto il talento 
più raro di tarsi amare. Ma la sua 
severità, la sua asprezza, la sua de- 
formità, escludevano qualunque sen- 
timento di amore c di rispetto. Egli 
era di statura bassa e robusta, aveva 
il collo sì corto che la testa gli tocca- 
va pressoché le spalle, il volto largo, 
il naso infossato, gli occhi loschi, la 
barba rossa, la lìsonomia fiera e lo 
sguardo feroce. Quantunque contra- 
riato dalla fisica sua conformazione, 
si addestrava con profitto in tutti 
gli esercizj del corpo; e, al fine di 
conservarsi la forza e la destrezza 
nel maneggiare la sciabla, si faceva 
condurre ogni giorno alcuni monto- 
ni cui separava in due con un solo 
colpo. Ei possedeva in oltre qualità 
più essenziali: la sobrietà, la conti- 
nenza, l’avversione per la mollezza, 
la vigilanza, erano somme in lui ; c 
si mostri sempre esatto osservatore 
dc'diritti deH'omicizia (A". AscHnAr, 
nel Supplemento), A — t. 

MIR-MAHJVNA, famoso chcikh 
e pirata arabo, fu di una famiglia 
della tribù di Saab, che, verso il prin- 
cipio del secolo decimottavo, passò 
dai liti del paese di Oman in Ara- 
bia, su quelli del Kernian in Persia, 
dove ella s' impadroni di Bcnder - 
Ryck. In tale città nacque Mir-Mahn- 
na nel 1 7 35 . Suo padre, Mir-Kasser, 
che arrogata se n' era la sovranità 
durante lo dissensioni della Persia, 
mandò il suo primogenito nell’isola 
di Bahrain cui sottomessa aveva in 
società col suo vicino ebeikh di Abu- 
Scbehr (1). Mir-Mahnna, approfit- 
tandosi dell'assenza di un fratello di 
cui era rivale fino dall’ infanzia, ri- 
solvè di assassinare suo padre, vec- 
chio e cieco, c di usurpare la sovra- 

(/) Abu-Schehr è da munta anni in qua 
U piinripalc porto della Persia, sul golfo, però 
cb<» * il pili virino a Chyras, rlic nVra la rapi- 
tale sotto (a dinastia tiri Zeni, spossrwata dalla 
fonigli^ regnarne. 
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iiità. Presso a ferirlo, retrocesse per 
orrore; ma tollerò clic uno de’ suoi 
ufiziali, tacciandolo da vile, gli to- 
gliesse di mano lo stilo, e consumas- 
se il delitto in sua presenza. Mir- 
Mahnna fece perire tutti quelli che 
disapprovavano il suo attentato; o 
siccome la madre sua gli rimprove- 
rava le crudeltà cui ^ometteva, l’ucci- 
so con un colpo di sella cui le scagliò 
sulla testa. INel 1767, essendosi Ke- 
rym-Khan ( V. tale nome), uno dei 
tre principali pretendenti al trono di 
Persia, recato a Bender-Kyck, ondo 
esigervi il tributo; il primogenito di 
Mir- 3 ìasser, accorse da Barhain, spe- 
rando di scacciare suo fratello ; ma 
Kerym li condusse ambedue a Chy- 
raz. Poco tlopo fu battuto anch’egli 
daMohammcd I lasan- Khan, avo del- 
l’odierno re di Persia,cd i due fratel- 
li essendo nllora fuggiti, tornarono 
a Bendcr-llyck, dove Mir-Mahima 
fece perire suo fratello, con quindi- 
ci o sedici de’suoi parenti che gli 
davano ombra. Caduto nuovamente 
nelle mani di Kerym-Kban, otten- 
ne la libertà per intercessione di una 
sua sorella, maritata ad nn nllziale 
di esso principe. Dappoi predò le 
carovane tra Abn-Schehr e Chyraz, 
ed esercitò sul mare i medesimi la- 
dronecci. Kerym-Khan , che asse- 
diato già l’aveva inutilmente nella 
sua capitale, fatto avendogli chiede- 
re il tributo, nel 1764» minaccian- 
dolo di assalirlo in caso di rifiuto 
con tutte le sue forze, il pirata fece 
radere la barba alfine iato, in segno 
«li dispregio, e si attirò la vendetta 
del reggente di Persia, che mandò 
un esercito contro di lui, nel prin- 
cipio dell’anno susseguente. Il gene- 
rale che il comandava, durò più «li 
tre mesi a prendere una picciola 
città vicina, in cui attesegli alleati 
che somministrargli dovevano dei 
vascelli. Tali lentezze lasciarono a 
Mir-Mahnna il tempo di fare prov- 
vigioni, e di provedere alla sua si- 
curezza. Trasportò La sua famiglia, 
ed una parie degli abitanti di Ben- 
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der-Ryck , nell’ isolctta deserta di 
Khuery o Kargu, dove si recò egli 
stesso verso la fine del mese con 
quanti gli rimanevano sudditi c sol* 
dati fedeli. La sua capitale cadde 
senza resistenza in potere dei Per- 
siani . Ma la loro (lotta , o piutto- 
sto rpiella cui somministrò loro il 
cheikh arabo di Alm-Scbehr, raf- 
forzata da una nave inglese, in cui 
erano imbarcati alcuni cannonieri 
di tale nazione, non riuscì a vince- 
re le forze navali di Mir-Mahnua, 
le quali non consistevano clic in di- 
ciassette galvette o altri piccioli ba- 
stimenti. Sbarco, blocco, cannona- 
meli ti, tutto ei superò nella sua iso- 
la, quantunque ammalato e privo di 
un occhio, quantunque gli mancas- 
sero in essa i foraggi, nè potuto a- 
vesse fortificarvisi che con trincee 
di sabbia: ma Khuery era allora 1’ 
isola più popolata del golfo Persico. 
Molti .degli Arabi domiciliati sulle 
terre litorali di Persia, non volendo 
sottomettersi al tributo cui loro im- 
poneva Kcrym-K hnn, uniti si era- 
no a Mir-Mabuna. Gl’Inglesi, an- 
noiatisi della sua resistenza, e disgu- 
stati per r orgoglio c f ignoranza 
del giovane elici kb il quale coman- 
dava la (lotta collegata, se ne parti- 
rono. Sottentrarono ad essi gli O- 
ia nde»i. Questi tolta avevano, già 
da undici anni, al padre di Mir- 
iVlahnna, l’isola di lVarck, situata in 
distanza di una lega da quella di 
Kbucrv; c d’ allora in poi erano 
pressoché sempre stati in guerra 
con l’uno o con l’altro. Osservata n- 
vevano nondimeno una strettissima 
neutralità , durante le ultime osti- 
lità; e persistito avrebbero senza 
dubbio in tale sistema senza le pro- 
vocazioni di Mir - Maini n a . Esso 
« beili b racquistato aveva Beudcr- 
Ityck, sgombrato dalle truppe per- 
siane ; ed al fine di vendicarsi ad 
un tempo di Kcrym-Khan, e del 
cheikh JNasser, bloccava il porto di 
Abu-Schehr, e ue proibiva l'ingres- 
so agli Europei. Allora gli Olandesi 
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determinarono di assalirlo nclfisolo 
di Khuery. La loro squadra compo- 
sta di due grosse navi e di tre gai- 
vette, ed unita alla bottiglia del 
cheikh di Abu-Schehr, distrusse o 
abbruciò tre galvette a Mir-Mahn- 
na (il dì 9 di ottobre del i^G 5 ), 
Tentarono in seguito uno sbarco, 
e penetrarono senza opposizione fi- 
no alio tende ed alle capanne de- 
gli abitatiti. Allora imprudentemen- 
te non intesero elica saccheggiare, 
e Mir-Mabuna piombando sopra es- 
si con la sua cavalleria, li tagliò a 
pezzi: furono trucidati scttauta Eu- 
ropei; c dodici soltanto riuscirono a 
salvarsi a nuoto malgrado le loro fe- 
rite. Gli Arabi di Abu-Schehr vi 
pcrdcroiio oltre a dugento uomini. 
Il vincitore non lasciò tempo agli 
Olandesi di risarcire le loro perdi- 
te, e di fortificarsi nell’isola di Ka- 
rek. Vi approdò verso la (ine di de- 
cembre, assediò la città cui vi ave- 
vano iubbricata, c se ne rese padro- 
ne , non che della cittadella , nel 
principio del 1 7 GG, mercé il tradi- 
mento di un interprete persiauo, 
che persuaso aveva il governatore 
olandese d’iutrodurvi Mir-Mahnna, 
cd una porzione della sua gente, 
onde trattare di accomoda incuto. Il 
bottino, le munizioni, l’artiglieria 
ed i vascelli che caddero iu potere 
del pirata, il misero iu grado di tor- 
re, due mesi dopo, l'isola di Bah- 
rain al suo rivale, il cheikh di Abu- 
Schehr, e di resistere con vantag- 
gio, nei 1767 e 17G8, alle forze con- 
siderabili cui mandarono gfinglesi 
da Bombay , onde tentare d’impa- 
dronirsi di Karck. Ambizioso, ope- 
roso, molto prode e fecondo in espe- 
dienti , Mir-Mahnna acquistata a- 
yrehhe infallibilmente maggior po- 
teuza e celebrità, se accoppiato aves- 
se a tali qualità alcune virtù o per 
lo meno il talento di farsi amare; 
ma l'abituale sua ebrietà, nonché 
le sue maniere brutali e feroci, gli 
alienarono i cuori di tutti i sudditi 
Q t pei meglio dire, domasti a dieri 
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clxe associati si erano alla sna sorte. 
Per la menoma colpa, rader faceva 
loro la barba, tagliare il naso o le 
orecchie. Mir-.VIahnna non fu meno 
crudele verso il proprio suo sangue. 
Irritato di non avere eredi maschi, 
fece esporre al sole sulla spiaggia 
del mare, o vi lasciò miseramente 
perire la prima prole ch’ebbe, però 
che era di sesso feminino ; e quan- 
tunque consentito avesse a rispar- 
miare la seconda sua figlia, mancato 
ci non avrebbe di farla morire, se il 
cielo accordato gli avesse uu figlio. 
Fece annegare due sue sorelle, sotto 
colore che attentato avessero ai suoi 
giorni; ma ebbe piuttosto in mira di 
deludere la domanda cui fatta gli a- 
veva di una di tali principesse, pel 
suo figlio, il cbeiUh Solimano, suo 
nemico, c capo della tribù di Kiab, 
altro pirati non meno famoso, nè 
meno formidabile ai Turchi, ai Per- 
siani ed agli Europei. Finalmente 
scoppiò una sollevazione generale 
nell'isola di Karck, ne' primi giorni 
di febbrajo del 1 763 : essendosi i ri- 
belli impadroniti della cittadella , 
Mir-Mahnna si difese da prode in 
«n bazar, per più ore, con una ma- 
no di persone che rimaste gli erano 
fedeli; ma ridotto essendo il loro 
numero a >7, si battè ritirandosi fi- 
no alla spiaggia del mare, dove tro- 
vò un palischermo. Non osando tor- 
nare ne’suoi stati di terraferma, per 
timore di essere dato in mano ai 
Persiani , nè cercare un asilo nè 
presso ai Turchi di llassora i quali 
avevano argomento di lagnarsi dello 
sue piraterie, nè appo gh altri prin- 
cipi del gollb Persico, i 'piali erano 
tutti suoi nemici; approdò presso a 
Zoboir (l’antica Basso ni) , picciola 
città vicina ad uno dc'bracci dello 
Sfinii el Arab, donde faceva conto 
di ritirarsi nel deserto fra gli Arabi 
della tribù di Muntefik. Ma cicloi- 
dali mandati dal mutsclbm di Bas- 
sora, l'arrestarono il di 14 dello stes- 
so mese, od il condussero iu quella 
città, di cui il governatore, dopo di 
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averlo dapprima trattato cortese- 
mente, il fece strangolare in prigio- 
ne alcuni giorni dopo, per ingra- 
ziarsi appo il sovrano della Persia. 
Mir-Mahnna non aveva che trenta- 
quattro anni. I sudditi di tale tiran- 
no si sottomisero a Kerym-Khan ; 
la sua famiglia cercò in Chyraz un 
ricovero contro la miseria. Padrone 
dell'isola di Karek, esso principe ri- 
cusò di darla agl' Inglesi , che ne 
conoscevano l'importanza, e la cesse 
il medesimo anno ai Francesi, in 
conseguenza di un trattato di cui af- 
fidata venne la negoziazione da Py- 
rault, agente della compagnia delle 
Indie a Bassura, a Rousseau, padre 
del console attuale di Aleppo. Gli 
atti relativi a tale cessione furono- 
mandati in Francia: ma il ministe- 
ro che governava durante gli ultimi 
auni di Luigi XV, trar non seppe 
partito da tale aliare; cd i Francesi 
non presero mai possesso dell'isola 
di Karek. 

A — T. 

MIRMECIDE. FI Caiucrate. 

MIRO (Caiirikle) o Miron (1), 
uscito da una famiglia del Rossiglio- 
ne, originaria di Catalogna, e che 
divenne illustro pe'suoi parentadi, 
per le cariche cui funse, e per meri- 
ti verso lo Stato, fu professore di me- 
dicina nell'università di Montpellier. 
Fatto nel 1489 primo medico di 
Carlo Vili, re di Francia, si recava 

F rcsso a tale principe, quando inori 
anno susseguente a Nevers. Si leg- 
ge tuttora, sulla porta dell'università 
di Montpellier, un’iscrizione in cui 
egli è chiamato Oracolo della me- 
dicina ( HJedicinae divinum oracu- 
lum). — Suo fratello, Francesco Mi- 
ao, fu consigliere e medico del me- 
desimo re Carlo Vili, accompagnò 
tale monarca nella sua spedizione 

(1) Si Jtrclrw eli. lale uojn- rii Jiìrcm 
Comc un loprannome, liìmitmtivo di Mire, ter- 
mine malo in alcune primarie per indicare que- 
gli csculap) di campai ua t hè unno il mestiere 
dj iacvumutÌ4fv i mentirti rctd v slegati. 
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nel regno di Napoli, mori come nc 
tornò, c fu sepolto a Natici. — Ga- 
briele II Miro, figlio di Francesco, 
fu medico ordinario del re, pi-imo 
medico c cancelliere della regina 
Anna di Brettagna, moglie di Luigi 
XII, ed in seguito della regina Clau- 
dia, moglie di Francesco I. Fondò 
una cappella nella chiesa de* France- 
scani di Tours. Egli è autore di 
un'opera intitolata: De regimine in- 
Janlum tractaius tres 9 Tours, i 544 ; 
ivi, i 553 , in foglio. Ebbe una figlia, 
maritata con Bernardo di Fortia, di 
cui i discendenti ottennero le prime 
cariche della Chiesa, della milizia e 
della magistratura, non che un figlio, 
che fu medico ordinario dei re En- 
rico II e Carlo IX, ed il quale è piti 
noto col nome di Miron (f f . tale 
nome). 

TV®. 

MI ROME N IL (A rihanno To- 
maso Hur di), nato nel 1723 nel- 
l’Orléanais, fu da prima addetto al 
grande consiglio, indi, nel 1755, 
eletto venne primo presidente del 
parlamento di Rotien. In tempo del- 
le persecuzioni del cancelliere Mau- 
peou contro la magistratura, essa 
compagnia fu esiliata in gran parte, 
cd il suo capo soffri la medesima sor- 
te. Le circostanze ravvicinarono al 
castello di Pont - Chartrain , dove 
tutti i conoscenti del conte di Mau- 
rcpas ottenevano grata accoglienza, 
e specialmente quando Tessere ca^ 
duti in disgrazia della corte ed alcu- 
ne qualità gentili dar potevano alle 
persone affinità col padrone della ca- 
sa. Il presidente normanno aveva ta- 
li titoli tutti di raccomandazione. 
Seppe piacere: venne festeggiato; e 
quando il conte di IVhrurepas diven- 
ne primo ministro di Luigi XVI, 
Miromónil, che mostrato aveva non 
poco vigore nel sostenere i parla- 
menti soppressi, fu fatto guardasi- 
gilli (24 di agosto del 1774)5 al fine 
di fargli condurre Ja reintegra zio 11 « 
di tali corti supreme. Il suo credito 
scemò alquanto allorché avvenne la 
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morto del primo ministro; ma egli 
trovò ita ■inoro sostegno nel conte 
di Vergcnnes , e soprattutto nella 
fiducia del re. La zimarra del guar- 
dasigilli non impediva che la gente 
si ricordasse come il surecssoro di 
tanti, gravi magistrati recitata aveva 
talvolta la commedia nelle parti le 
più gaje. Una dama della corte, la 
quale si permetteva di dire qualun- 
que cosa, però che diceva ogni cosa 
con ispirito, incontra un giorno Mi- 
roménil, che stava per entrare ili 
casa di Maurepas; lo prende a brac- 
cio, traversa la sala in mezzo a tren- 
ta persone, e l’ introduce dal mini- 
stro, dicendogli: « Vi presento il si- 
n gnorc di Miro .... bolan (l) **. Il 
credito del guardasigilli si manten- 
ne benissimo fino ali assemblea dei 
notabili del t •387. I raggiri di (trien- 
ne rovesciarono Calonne. ÌVliromé- 
nil, il qnale, dicesi, dopo di avere 
appoggiati in consiglio i progetti 
del controllore generale, era caduto 
in sospetto che avuta avesse la debo- 
lezza di abbandonarlo, fu il primo a 
cadere in disgrazia. Obbligato a ri- 
nunziare, gli successe, il giorno 8 di 
aprile del 1 787, il presidente di La- 
moignon. Usci dal ministero tanto 
poco ricco quanto allorché vi entrò, 
e senza chiedere alcuna ricompen- 
sa straordinaria. Il suo ritiro non ec- 
citò nè gioia nè dispiaceri assai vivi. 
La sua morte, avvenuta il giorno 
C di luglio del 1708, nella cua terra 
di Miroménil in Normandia, non 
fece alcuna impressione, e neppu- 
re vi sì badò. Senza sviluppare du- 
rante i quattordici anni della tua 
magistratura snprema,lequa!ità emi- 
nenti di alcuni dc’suoi predecessori. 
Vìi romei) il mostrò uno spirito di sa- 
viezza e di moderazione che baste- 
rebbero per onorare la sua memoria. 
Egli ebbe il merito di secondare lo 
viste n inane di Luigi XVI, compi- 
lando la dichiarazione (del dì tf. di 

(1) Sfarne d<*I «cfta Tarn di Jfau- 

tcrorbc iuliUskiU; Crispino medico. 
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agosto 1780) contenente l’ubolizio- 
iìc dcl|a tortura. 

z. 

MIRON (Francesco), figlio di 
Gabriele II Mino (E. tale nome), fu 
dottorato in medicina a Montpellier 
nei i5oq, cd a Parigi nel i5i4- 
Esercitò l'u fi «io di medico ordina- 
rio presso a Carlo IX. Lasciò tre fi- 
gli, di cui una femina, maritata al 
guardasigilli Gallinai tin. Inserì una 
Relazione curiosa della morte del 
duca di Guisa, e del cardinale suo 
fratello nel tomo IH del Giornale 
di Enrico ///, ed in altre raccolte; 
i disegni dei duca, le cause e le cir- 
costanze della sua morte, vi sono be- 
nissimo particolarizzate. — - France- 
sco Miron, nipote del precedente, 
luogotenente civile e prevosto dei 
mercanti, a cui la città di Parigi de- 
ve una parte de’suoi abbellimenti, 
argini, piazze e la facciata del pa- 
lazzo della città, cui fece costruire 
impiegandovi gli emolumenti della 
sua carica, vi seppe mantenere la 
tranquillità interna in tempi di tur- 
bolenze. Le rimostranze di tale pre- 
vosto de’ mercanti in favore degli 
abitanti della capitale, distolsero, nel 
i 0 o 5 , Enrico IV dal diminuire le 
rendite costituite sul palazzo della 
città di Parigi. Si trovano tali Rimo - 
siranze nelle Opero di Giac. Le- 
sebassier (/■'. tale nome). Egli mori 
il giorno 4 di giugno del 1G09. — 
Roberto Miron, fratello del prece- 
dente, morto nel 1641, intendente 
di finanza in Lingundoca, dopo di 
essere stato ambasciatore nella Sviz- 
zera, si fece distinguere come capo 
del terzo stato, a cui presiedè negli 
stati del 1614, essendo allora prevo- 
sto de’mercanti. — Carlo Miron, fi- 
glio dei primo medico di Enrico 
III , della famiglia medesima dei 
precedenti, eletto nel 1088 vescovo 
di Angcrs, non potè prenderne pos- 
sesso se non dopo che fatto ebbe cas- 
sare l'appello siccome abuso del suo 
capitolo, il quale ricusava di ricono- 
scere un vescovo di diciotto anni. Ma 
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finalmente, disgustato per le contese 
avute con tale comparazione intor- 
no alla giurisdizione, rinunziò in 
favore di Guglielmo Foiiquet di la 
Vare n ne. Morto questi, Kichelieu, 
inquieto pel credito di che Miron 
godeva in corte, conferire gli fece di 
nuovo, nel 1622, il medesimo vesco* 
vado, da cui Luigi XIII il trasferì, 
quattro anni dopo, all’arcivescovado 
di Lione. Egli mori in qucst’ultima 
sede nel 1628 essendo decano dei 
prelati del regno, quantunque fosse 
in età di soli sessantadue anni. Mi- 
ron fu molto utile ad Enrico IV: e 
recitò T orazione funebre di tato 
principe. I suoi tentativi in offesa 
del suo capitolo furono repressi dal 
parlamento di Parigi. Ei pubblicò 
una Lettera intorno ad alcuni affari 
trattati negli stati del 1 G 1 4 » un’al- 
tra su i miracoli della Madonna di 
Suumur, e degli Statuti sinodali in- 
seriti in quelli di m. r Arnaud, suo 
successore in Angers, 

T— pD. 

MIROUDOT du BOURG (Gio- 
vanni -Batista), vescovo di Babi- 
lonia, nacque* nel 1716 a Vesoul 
d un’ illustre famiglia di magistrati. 
Terminati che ebbe gli studj, si fe- 
ce religioso nell’ordine dc’Cistercen- 
si, e fu mandato a Morimont nel 
Barrois. I suoi talenti ed il genio- 
suo per l’agricoltura il fecero cono- 
scere al re Stanislao, che lo nominò 
suo elemosiniere, e l’onorò della sua 
fiducia. Per ordine di esso principe 
il p. Miroudot seminò del raj’-grass 
o falsa segala, in un terreno cho 
gli era stato ceduto per farvi espe- 
rimenti. Si fatto saggio non riuscì, 
però che le semenze mandategli d* 
Inghilterra erano danneggiate ; ma 
ragguagliò delle sue osservazioni in 
una Memoria , che coronata ven- 
ne dall'accademia di Nanci. Il p. Mir 
roudot fu creato vescovo di Babilor 
nia il giorno i 3 di aprile del 1776, 
consacrato il dì 21 del susseguente 
giugno, ed alcun tempo dopo, eletto 
console a Bagdad. Ma la guerra cho 
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desolava il paese, non {rii permise di 
nudare che fino ad Aleppo. Giovò 
sommamente alla religione in quel- 
la contrada, e contriimi a ricondurre 
un numero grande di Sirj all unila 
della Chiesa. 11 papa lo rimeritò del 
suo zelo, mandandogli il pallio, de- 
corazione riservata ai metropolitani. 
Delle ragioni di salute non permise- 
ro che il p. Mirondot prolungasse il 
suo soggiorno in Asia; e gli fu sosti- 
tuito Bcauchamp , suo nipote, cui 
egli destinava a succedergli nella di- 
gnità episcopale (Fedi Gius. Biau- 
ciiamp). Tornò in Europa verso la 
fine del 1781, e visse a Parigi, dove 
esercitava l'ulìzio di suffraganeo de- 
gli arcivescovi della metropoli. Ac- 
cordò il suo ministero per la consa- 
crazione de’ vescovi costituzionali ; 
ed il dì 24 febbrajodel 1791 diven- 
ne con Gobcl assistente del vesco- 
vo consacratore , il già vescovo di 
Autnn. Pio VI il dichiarò sospeso 
nel breve del giorno id di aprile 
• 791, e gli tolse la pensione cui gli 
clava la Propaganda. Da un altro la- 
to Mirondot fu male ricompensato 
da quelli di cui reso li era beneme- 
rito, e mori bisognoso nell’ospitale 
degl’incurabili di Parigi nel 1798. 
Il p. Mirondot fu membro delle ac- 
cademie di Nanci e di Metz; era di- 
lettante di antichità , e ne scopri 
molte in Lorena. S’ignora che cosa 
avvenisse delle sue raccolte. La sola 
sua opera che si conosca è La I Memo- 
ria sul rqy-grass, o falsa segala, 
Nanci, 1760, in 8.vo; trad. in tede- 
sco, da G. G. Reinhard, Carlsruhe, 
1 7G5, in 8 .vo. Tale specie di grami- 
gna, cui Mirondot fece primo cono- 
scere in Francia, somministra un 
eccellente foraggio. — Mirovuot ni 
Saint-Fkiijkux (Gabriele Giuseppe), 
fratello del precedente, suddelegato 
a Vesou), pubblicò i seguenti scritti : 
Saggio sull'agricoltura della con- 
tea di Borgogna, Lione, 1762, in 
8.vo picc. — Memoria sulla pode- 
steria di Fesoul, Bcsanzonc, 1774, 
iu 8.vo. E una descrizione statistica 
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delle ville del circondario. Il p. Do- 
nami nelle Ricerche sugli autori del- 
la provincia (F. Dunind), gli attri- 
buisce un opuscolo intitolato: Que- 
sto e quello (Ceci et cela), cui stam- 
pato nvrebbe egli stesso, ma soli duo 
o tre esemplari. 

W— s. 

MIR-WEIS. F. Mir-Mahmcd. 

MISI I A PALEOLOGO, noto al- 
tresì col nome di Mesiii Bassa’, cele- 
bre rinegato, della casa imperialo 
greca dei Psicologi, divenne ligio del 
conquistatore di Costantinopoli, o 
professò la sua religione. L’ avarizia 
c 1’ ambizione erano state le primo 
canse dell’infedeltà sua a Dio ed alla 
patria: l'odio cui nutriva pc’Cristia- 
ni, assicurava in lui a Maometto li 
il più devoto degli schiavi, ed il ne- 
mico il più implacabile de’ suoi ne- 
mici. Egli ottenne nel 1480 il co- 
mando della spedizione contro l’iso- 
la di Rodi; e l’intrepidezza, i talenti 
c la fortuna di d’Auhusson, bastaro- 
no appena per rispingerla. Il crude- 
le e perfido rinrgato assalì il nobile 
suo avversario con tutte le armi della 
forza e della viltà: irritato di non 
poterlo vincere, tentò di farlo avve- 
lenare; ma tutti i suoi tentativi riu- 
scirono inutili, c si vide costretto a 
levare 1' assedio ed a rimbarcarsi . 
Maometto II, onde ponimelo, gli 
tolse il comando, la dignità di bassa, 
e lo rilegò a Gallipoli. Mcsih-Bassù 
si tenue assai fortunato di conserva- 
re la vita a spese di alcuni onori o 
della libertà. La morte di Maometto 
fece risorgere le sue speranze di far 
fortuna. Nel 1482 Bajazct II gli re- 
se tutti gl’ impieghi, « 1’ elesse per 
trattare della pace coi cavalieri di 
Rodi, che accordato avevano asilo al 
principe Zizim, e ricusavano di con- 
segnarlo. Paleologo imparato aveva 
a temerli: malgrado però la pienez- 
za dell’odio suo, tenne che, in tale 
importante negoziazione, fosse inte- 
resse suo il figurare da conciliatore; 
c conchiuder fece al suo padrone uu 
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trattato disonorevole. Tale rinomato 
coronò la sua vita ambiziosa e dis- 
pregiata, rovinando, con la sua per- 
versiti», il prode e virtuoso gran vi- 
sir Achmet ( V. Achmet ), oggetto 
per lui di livore e d’invidia. 1/ accu- 
sò presso a Bajazet di aver biasima- 
to il trattato tonchioso coi cavalieri 
di Rodi, c di aver detto che gotto 
un sultano debole l’impero divenu- 
to era tributario di una mano di pi- 
rati . Il vile c vendicativo Bajazet 
abbandonò un’innocente vittima a 
Mesih-Bussà ed a quelli della sua par- 
te: permise che Achmet fosse stran- 
golato in Adrianopoli, sotto gli oc- 
chi c per cura del rinegato. A tale 
delitto odioso, cioè nell’ anno i483, 
termina appunto la vita storica di 
Misha - Paleologo, di cui la vergo- 
gna, agli occhi della posterità, si ac- 
crebbe per le sciagure appunto della 
sua famiglia. 

S— T. 

MISRI- EFFENDI, settario mol- 
lali di Prusia, e poeta turco, nativo 
dell’Egitto, siccome indica il suo no- 
me, tion si rese meno celebre per le 
opinioni sue religiose ed ardite, di 
cui l’impunità è prova qnant* oltre i 
Munsulinani tacciano giungere la tol- 
leranza, che per lo straordiuario per- 
sonaggio cui rappresentò senza sco- 
po come pure senza gastigo. botto il 
regno di Achmet II, verso l’anno 
dell’egira 1 1 <>4 ( 1 6q3 di G. C. ), imi- 
tando l’esempio di Sclieitan - Culi e 
di Sabatic bevi, tale nuovo fanatico 
alzò lo stendardo del proselitismo, c 
si fece seguire da tremila volontari, 
ai quali diede il pio nome di defvis. 
Approdò con tale esercito santo a 
Rodosto, l’antica Eraclea, c s’inol- 
trò senza opposizione fino ad Adria- 
nopoli , dove soggiornava allora il 
sultano. In tale momento la Porta 
divisava di ripigliar le armi contro 
gl'imperiali. Migri, seguito dall’ im- 
menso suo corteggio, entrò nella mo- 
schea del sultano 6elim , verso V 
ora del mezzogiorno. Quanti v’erano 
Musulmani religiosi stavano tutti 
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accolti nel tempio. Misri, in seguito 
ad una fervida preghiera, predicò 
pubblicamente con pari ardire cd 
entusiasmo: trasfuse il santo sup ze- 
lo iti tutti gli animi, e lini dichia- 
rando, in nome «lei cielo, clic l’esito 
della guerra dipendeva dalla puni- 
zione degl'infedeli che erano prepo- 
sti al governo; quindi chiese la mor- 
te del gran visir, del caimacan, del 
defterdar, dcll’agà de’ giannizzeri e 
del reis-effendi. La notizia di tale 
evento colpì c’i terrore tutti i mini- 
stri del sultano. Mandarono in vano 
messi sopra messi all’audace mollali, 
invitandolo a conferire con essi. Nes- 
suno osava di strapparlo a forza di 
mezzo al popolo. Il sultano riseppe 
quanto avveniva: in tale circostanza 
fu costretto a far cedere la collera al- 
la prudenza; e Misri chiamato ven- 
ne dallo stesso sovrano al palazzo im- 
periale. Egli obbedì, ma dichiarò che 
non appena egli sarebbe partito, Dio 
fatti avrebbe sentire gli effetti della 
sua potenza, ed avrebbe in tale gui- 
sa dimostrato che la sua missione era 
totalmente divina. Di fatto, come 
gli ufiziali del saltano ebbero il mol- 
lali in loro potere, Io scortarono ri- 
spettosamente, e senza fargli alcun 
male, fino ad un carro coperto, en- 
tro il quale ci salì senza resistenza: 
Misri fu ricondotto prontamente a 
Rodosto, dove imi «arcatosi tornò a 
Prtisia. Senza dubbio il sultano c 
tutta la sua corte si rallegrarono di 
essersi liberati da un ospite di tal 
fatta: i suoi proseliti si sbandaro- 
no; ma, per tin caso singolare, un 
turbine spaventevole si levò in pica 
meriggio, due giorni dopo la sua par- 
tenza: le tende del campo ottomano 
furono rovesciate; il più violento in- 
cendio si mnnilbstò, c lo più ricche 
bandiere dei comandanti dell’eserci- 
to furono arse e consunte. Nessun 
dubitò che sì fatto infortunio non 
fosse il compimento della profezia 
di tale nuovo Giona. Il sultano, per 
politica o per superstizione, mandò 
a Pr tuia ad invitare Mi.-ri- Idicmii 
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clic ricominciasse le sue predicazio- 
ni: ma il mollali dichiarò che la sua 
missione era finita; ed ebbe la pru- 
denza di non arrischiarsi ad un se- 
condo viaggio. Misri -Effendi e posto 
«lai dotti nel novero dei poeti tur- 
chi: la questione storica non s’aggi- 
ra sul merito delle suo poesie, ma 
cullo spirito loro. E noto che i Mun- 
fiulmani ammettono clic G. C. non 
era il vero Dio, ma un personaggio 
cl un’ altissima santità, un profeta ili- 
vino, nato d'una Vergine. Misri-El- 
icndi osò quanto nessun eterodosso 
aveva arrischiato nell* impero otto- 
mano, che a pericolo della vita ( V, 
Cabiz ): celebrò l’ incarnazione, co- 
me si può vedere dai suoi versi cui 
cita il principe Can t i mir (Stor. Ott . 9 
t. IV, JK1£. 187 ) ;„ Io sono sempre 
9 j con Gesù ed in unione con lui u , 
— ,, In questo alfabeto misterioso è 
congiunto faccordo di Gesù c di 
Muri Tali versi furono cantati 
nelle moschee, e denunziati venne- 
ro al muftì pel tumulto che destaro- 
no. La sola sentenza che 1 * oracolo 
«Iella leggo proferì, fu che il senso 
di tali versi non poteva essere cono- 
sciuto ed inteso da alcuno che da 
Dio e da Misri. Sulla fede di tale de- 
cisione, i versi del poeta mollali furo- 
no riputati ortodossi. Solamente per 
rassicurare lo coscienze cui una si- 
mile tolleranza spaventava, la subli- 
me Porta ordinò che le copie delle 
poesie sacre di Misri-Effendi portas- 
sero in fronte queste parole, ema- 
nate dal muftì meglio informato ; 
n Chiunque parla o pensa come Mis- 
ti, dev'essere dannato alle fiamme : 
ina Misri solo dev’essere salvo, per- 
chè non bisogna condannare quelli 
che sono invasi dall* entusiasmo c *. 
Misri-Kifendi, che può essere consi- 
derato come un poeta cristiano, ze- 
lante munsulmano , ed amico del 
patriarca greco Callinicn, mori mol- 
lali di Prusia, e porse alla storia un 
nuovo esempio delle incoerenze del- 
lo spirito umano. 

S — y. 
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MISSON (Massimiliano), cono* 
sciu to soprattutto pel suo Piaggio 
d'Italia, nacque in Francia verso la 
metà del secolo decimosettimo di 
genitori protestanti. Fu destinato al- 
la magistratura, ed ottenne una ca- 
rica di consigliere della camera bi- 
na, nel parlamento di Parigi, im- 
piego che perdette quando lu rivo* 
calo l'editto di Nantes. Essendosi ri- 
tirato allora neU*Ingbilterra, vi mo- 
strò un zelo fanatico pei principj 
dei riformati. Incaricato di condur- 
re reducazione d'un giovane signo- 
re inglese, 1* accompagnò ne'suoi 
viaggi in Olanda, in Germania ed 
in Italia. Reduce nell'Inghilterra, 
mise in ordine le note che aveva 
raccolte, e le pubblicò col titolo di 
A uovo Piaggio d Italia. Fu quella 
la prima opera che fece conoscere 
in uu modo alquanto soddisfacente 
tutte le parti di tale paese sì inte- 
ressante per gli amatori delle lette- 
re e delle arti. Ebbe una voga gran- 
de. L’edizione d'Aja , 1 702 , 3 voi 
in 12, iig., è la quarta e la migliore. 
Vi si aggiungono le Osscn’azioni 
sopra diversi luoghi d'Italia , per 
formare continuazione al Viaggio, 
ec., per Àddison, in 1 2 (A^Addison). 
Vi ha molta erudizione, ma male 
digerita: l’autore è altronde parzia- 
lissimo. Un benedettino della Fran- 
ca Contea, il p. Frese hot, nelle Os- 
servazioni storiche e critiche fatto 
in un viaggio d' Italia, ec., Colonia, 
1700, 2 voi. in 8.vo, ha confutato 
con forza i motteggi che Misson si 
è permessi contro le usanze della 
Chiesa romana. Misson gli rispose 
nmarissiraamente nella prefazione 
dei Piaggi di Francesco Leguat, di 
cui è il vero editore, e non Gabil- 
lon, siccome aveva sospettato il pre- 
sidente Rouhier (P. Leguat); c 
Freschot gli replicò con molto calo- 
re nella Nuova relazione della città 
di Penezia (P. tK sartie critico dei 
dizionarj per Barbier, t. I, p. 355 ). 
Misson passò nel ritiro gli ultimi 
anni delia sua vita, e mori a Con* 
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«Ira «'li iG di gennaio 1771. Sono pu- 
re scritti suoi: I. Osservazioni falle 
da un viaggiatore nelC Inghilterra, 
Aja, i G98, in i 2. Ve ne Lia alcune di 
curiose , II Teatro sacro delle Ca- 
ve urta o /{agguaglio dei prodigi av- 
venuti in fjuelLi parie della lÀn- 
guadoca, Londra, 1707, iu 8.vo. Tu- 
ie scrino, iu cui spinge la credulità 
ed il innatismo quanto lontano si 
può mai lare, nacque alla sua ripu- 
tazione di uomo di spirito e giudi- 
zioso. 

w— ». 

MITCHELL (Sin Andrea), di- 
plomatico inglese, era unico figlio 
«fon ministro dell' ulta chiesa di 
Edimburgo. S’ignora la data precisa 
della sua nascita j ina è noto che si 
ammogliò assai giovane nel 1715. 
il dolore che provò nella perdita di 
sua moglie, morta di parto quattro 
unni cLjjk> il suo matrimonio, l'ob- 
i digò a tralasciare lo studio delle leg- 
gi, e ad abbandonare anzi l’aringo 
del foro, a cui suo padre l’aveva de- 
si inalo. Tentò di distrurai viaggian- 
do v dandosi ai piaceri. A tale gene- 
re di vita si attribuiscono le sue re- 
lazioni coi principali signori e pro- 
I iriclarj dell’Inghilterra seltentiio- 
ij.de, presso i quali si acquistò consi- 
derazione pel suo carattere e per lo 
spirito arguto della sua conversa- 
zione. Mitcheli aveva fatto pochi pro- 
gressi nelle scienze j ma amava i dot- 
ti e ricercava la loro compagnia . 
Sembra che verso il 1 73G siasi oc- 
cupalo particolarmente di matema- 
tiche sotto la direzione del celebre 
Maclaurin. Incominciò poco dopo il 
suo politico aringo, come segretario 
del marchese di Twcedalc, il quale 
nel 174* fu creato ministro per gli 
ailari di Scozia. Onesto signore a- 
v elido rinunziato il suo impiego di 
segretario di stato in occasione della 
rivolta del 17^5, Mitcheli restò tut- 
tavia in favore \ ed ebbe accesso 1 ’ 
anno 1747 nella camera dei comuni, 
«xunc rappresentante i borghi di 
liamfJ, bigiù, cc. flicl 1701 fu eletto 
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dal re sui» residente a Bruxelles; e 
dopo un soggiorno di due anni, tor- 
nò *v Londra, fu creato cavaliere del 
Bagno , e mandato a Berlino , in 
qualità d'ambasciatore straordina- 
rio. Le sue maniere gentili e le sue 
intime relazioni col lord Marechal 
( IVeitli), gli fecero ottenere 1111* ab- 
bastanza grande influenza sul re di 
Prussia, per distaccare quel sovrano 
dagl’interessi della Francia. Tale av- 
venimento fu sommamente funesto 
alla corte di A ersailles, non solo per 
gli enormi sussidi che fu obbligata 
ìli pagare alle corti di Vienna, di 
Pietroburgo e di Stocolm, ma altre- 
sì pei rovesci clic ad essa ne deri- 
varono . Mitcheli accompagnava il 
grande Federico nelle sue campa- 
gne. Si trovava nella tenda del re, il 
giorno della battaglia di Cunncr- 
sdorfT(i4 agosto 1769), in cui l'e- 
sercito prussiano fu compiutamente 
rotto da Soltikulfj e si durò molta 
difficoltà ad ottenere clic si allonta- 
nasse , allorché la confusione era 
nel suo colmo. Uno scrittore dc’no- 
slri giorni narrò alcune particolari- 
tà intorno al modo onde Mitcheli 
viveva a Berlino. Allorché giunse 
in quella capitale , siccome nou 
giuocava ad alcun giuoco di rischio, 
imbarazzò sulle prime quei che l'in- 
vitavano. „ Che faremo di cotesto 
w Inglese che non giuoca a carte ? u 
dicevano fra loro. Ma tale imbaraz- 
zo durò poco tempo, però ebe do- 
vunque si trovava Mitcheli, 1 tavolie- 
ri di giuoco si sguernivano: ognuno 
cercava di godere della sua brillan- 
te conversazione. Le sue arguzie di- 
vennero moda, e circolavano iu tut- 
te le società. Thiebault ne ha regi- 
strate alcune ne' suoi Ricordi di 
venCatini di soggiorno a Berlino. 
E noto che il re di Prussia era cau- 
stico ni sommo, e che, ue’mon tenti 
di cattivo umore, esercitava il suo 
spirito, anche a spese dc’suoi alleati. 
Il ministero inglese manifesto a 
Sir Andrea il desiderio clic inseris- 
se ue’suoi dispacci ufiziali alcuni di 
10 
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tali frizzi. Ma questi, poi ch’ebbe 
fatta nella sua risposta la distinzio- 
ne clic esisteva tra sì fatto genere 
d'indicazioni, e quelle che apparte- 
nevano propriamente al suo impie- 
go, negò positivamente di scendere 
a tale specie di pettegolezzi, c la do- 
manda non fu rinnovata. Uopo la 
giornata di Porto-Maone , il re di 
Prussia disse a Mitcbell, che recato 
crasi a visitarlo: „ Avete incomin- 

ciato male, sig. Mitchcll: come! la 
« vostra ì lotta battuta, e Porto-Mao- 
ss ne preso durante la vostra prima 
v campagna! 11 processa che late al 
si vostro ammiraglio Byng , è un 
i* cattivo impiastro per la vostra ma- 
ss lattia: avete fatto una campagna 
•i scellerata ; questo è certo. — Sire, 
»• rispose l'inviato inglese, speriamo 
si con 1 ' aiuto di Dio di farne una 
ss migliore l'anno venturo. — Con 
si l'aiuto di Dio, dite voi, sig. Mit- 
ri cheli; ma io non sapeva che ave- 
si ste un tale alleato . — Contiamo 
si molto su lui, replicò questi, quan- 
si tnnque ci costi assai meno che gli 
Si altri ( i ) “. Nel l Sir Andrea 
tornò a Londra, per rimettersi in 
salute, di che aveva grande bisogno; 
e dopo di aver passato alcun tempo 
alle acque di Tunbridge ritornò nel 
mese di maggio i qGti a boriino, 
dove morì ai 28 di gennaio del 
1771. La corte di Prussia onorò i 
di lui funerali della sua presenza: e 
si narra che lo stesso re, vedendo 
passare la comitiva dal suo balcone, 
non potè trattenere il pianto. 

D— z— s. 

MITCHELL (Sia Andrea), am- 
miraglio inglese, nacque in una del- 
le contee della Scozia meridionale 
verso il 1757, c fu allevato in Edim- 
burgo . Suo padre essendo morto 
mentr'egU era bambino, sua madre 
si assunse la cura di educarlo. Essen- 
do destinato per la marineria, fu col- 
locato come aspirante a bordo del 

( I ) È usto rh* 1' IngliiUexrn padani dei 
■Ulti jf tomi l ubili a! re di Prussia. 
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Ri/>/>on, allora comandato dall'am- 
miraglio Vernon, col quale arrivò 
nell'India l'anno «776; e porse l’e- 
sempio raro d'mi giovane andato in 
quel paese, nella qualità d'aspirante, 
e reduce iu Europa col grado di ca- 
pitano di vascello. La Francia essen- 
dosi dichiarata in favore dei solleva: 
ti americani, l'India divenne in bre- 
ve il teatro della guerra. Creato luo- 
gotenente nel 1778, e comandante 
il Coneentrr , di a 8 cannoni, Mit- 
rbell ebbe poche occasioni di segna- 
larsi con un si piccolo bastimento 
nella memorabile campagna iu cui 
gl'inglesi ebbero a fronte l’abile c 
prode conte di Suffren. Ma pel 1 782 
inviato a correre le acque di Ocylan, 
sostenne un combattimento contro 
la Bellona, fregata francese di 4 o 
cannoni. Poco dopo tale azione ot- 
tenne il comando del Sultano, di 
7/,, e combattè in varj conllitti nava- 
li. Ai 20 di giugno 1 783 una batta- 
glia generale, l'ultima diqucllaguer- 
ra, combattuta venne all’altezza ili 
Goudelour, tral'ammiraglio Hughes 
cil il conte di Suffren : la perdita de- 
gl’inglesi fu delle più considerabili, 
a detta anche dei loro proprj stori- 
ci ; il Sultano, in particolare, fu som- 
mamente maltrattato. La pace essen- 
do stata concbiusa breve tempo do- 
po, Mitcbell ritornò in Europa con 
un convoglio. Le sue porzioni nelle 
prede dovevano assicurargli una sus- 
sistenza indepeudente; ma l'agente 
presso il quale aveva collocato i ca- 
pitali suoi, avendo fatto de’ cattivi 
negozj, il capitano Mitcbell, come 
arrivò a Londra, si trovò così poco 
ricco come alla sua partenza per 1" 
India. Restò senza impiego durante 
la pace: ma appena sorse la guerra 
tra la Francia c ringhiltcrra, otten- 
ne il comando «l'un vascello; e mili- 
tò sotto lord Hoyve, a bordo dell’ 
Asia, di 64, e dell' Inespugnabile, 
di 90. Nel 1 795 ebbe il grado di con- 
trammiraglio: in febbraio 1791) inal- 
berò la sua bandiera come vicc-ani- 
roiraglio, a ‘bordo della Zelanda, di 
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f>4 j c poco dopo passò sul YIsidc y di 
5 o cannoni. In quell’epoca Piche- 
gru era penetrato neirOlanda, alla 
guida degli eserciti francesi, e rove- 
sciata aveva la casa d’Orange. 11 ga- 
binetto inglese non poteva vedere 
con indifferenza la situazione di quel 
paese, si a lungo suo alleato, di cui 
le forze dovevano esser rivolte con- 
tro la Gran-Brettagna. Egli risolse 
di liberare l’Olanda, rimettendo lo 
statoldcr con la forza delfarnii. Fu 
unito a tal uopo un numero grande 
di vascelli da trasporto: un corpo 
considerabile di truppe, del quale 
doveva essere comandante il duca d* 
York, fu avviato verso le coste; cd 
ima squadra di navi da guerra fu 
messa sotto il comando immediato 
ili sir Andrea Mitchcll ( i ), quantun- 
que tutte le operazioni fossero con- 
dotte in nome del lord Duncan, al- 
lora comandante in capo della dotta 
del mare del Nord. Fiu dal momen- 
to in cui la sua elezione gli fu noti- 
ficata, Mitchcll visitò tutte le parti 
delia costa dove i trasporti erano sta- 
ti raccolti, e fece imbarcare le diver- 
se divisioni dclfarmata verso la line 
dell’autunno del 1 799 con incredi- 
bile attività. Si recò poi presso all* 
ammiraglie Duncan, il quale corseg- 
giava nei mari del Nord, c condusse 
al line lo sbarco delle truppe aU'Hel- 
der. Poco dopo carteggiò col con- 
trammiraglio Storey, comandante in 
capo della flotta olandese, per indur- 
lo ad unirsi alle forze navali della 
Gran Brettagna, c ad inalberare la 
bandiera del principe d'Orange: ma 
questi negato avendo di aderirvi , 
Mitchcll, che si era procurato delle 
intelligenze coi marinai olaudesi, ot- 
tenne il medesimo risultato, per la 
sollevazione della flotta, la quale si 
arrese alle forze britanniche. L’n ni- 
ni i raglio Mitchcll la condusse in In- 

(1) Micheli nndh il timore di tale stella 
all'alta idea che Enrico Dilli la» ( poi lord Mel- 
ville ), tesoriere della marineria, a\rira conci-più 
della scia abilità, della sua prudenza c della sua 
intri-piUczza. 


M I T ,! tl 

ghilterrn, dopo di aver lasciato l’am- 
miraglio Dickson per vegliare all’ 
imbarco delle truppe del duca d' 
York, che era stato dianzi battuto 
dall'esercito francese. Appena giun- 
to nell' Inghilterra, Mitchcll fu insi- 
gnito dell’ ordine del Bagno . Nel 
1800 militò nella flotta del Canale, 
sotto l’ammiraglio Bridport, e fu in 
seguito impiegato sotto Cornwallis, 
il quale correva le acijuc di Brest. 
Fu impiegato in diverse stazioni na- 
vali sul mare, cd alla line mandato 
venne nel 1802 comandante iu ca- 
po nell' America meridionale, alla 
stazione d'ilalifax. Ebbe ordine di 
seguire la flotta francese spedita a 
s. Domingo; ma non potè farle il 
menomo danno: una sollevazione 
non poco violenta essendosi manife- 
stata a bordo di alcuni vascelli della 
sua squadra, venne a capo di repri- 
merla, facendo impiccare alle^antcn- 
ne alcuni de’ più ammutinati. Gli 
fu surrogato altri nel 1818, nella sta- 
zione di llalifax, c morì nell'Inghil- 
terra, poco tempo dopo il suo ripa- 
triamento. 

D — 7. — s. 

MITELLI (Agosti no), pittore, 
nato a Bologna nel 1607, fu allievo 
del Dentonc : dipingeva a fresco 1 ’ 
architettura e gli ornameuti. Chia- 
mato in Ispagna da Filippo IV, vi 
dipinse un gran numero di decora- 
zioni negli appartamenti deire. Me- 
ri a Madrid nel 1G60. Esistono, trat- 
ti da' suoi disegni, parecchi ornati 
composti con molto buon gusto; tra 
gli altri una raccolta di quarantotto 
fregi, e ventiquattro cartelli cd or- 
nati, iucisi ad acqua-forte da Fran- 
cesco Curii, e da suo figlio Giusep- 
pe Maria Mitklm, nato a Bologna 
nel | 634 , il quale si è reso distinto 
nell'intaglio. Dannosi di quest’ulti- 
mo molte stampe di quadri di artisti 
italiani. Intagliava ad acqua - forte 
spiritosamente e con buon carattere 
di disegno. Sebbene i suoi lavori sie- 
no alquanto magri, sono disposti con 
intelligenza. Gli si deve l'intaglio 
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del quadro conosciuto sotto ìi nome 
della Notte del Correggio. Ha inciso 
altresì de’ proprj disegni. Si ha pure 
di lui una serie di dodici stampe de* 
più bei quadri che si trovano nelle 
chiese di Bologna, la storia d’Enea 
o della Fondazione di Roma in di- 
ciassette rami, i Gridi di lìologna 9 
stampe dei quadri dipinti da Ann. 
Carracci in una delle sale del palaz- 
zo Fava, ed una quantità di soggetti 
c d’emblemi di sua composizione. 
G.-M. Mitelli morì nel 1718. 

P— R. 

MITRIDATE I, satrapo della 
Cappadocia marittima, paese che fu 
in seguito più conosciuto sotto il no- 
me di Ponto , successe a suo padre 
Uodohate in tale governo. Discen- 
deva da un certo Artabazo, riguar- 
dato da alcuni storici come un liglio 
di Dario Istaspe, re di Persia, da cui 
aveva ottenuto la satrnpia ereditaria 
del Ponto. Mitridate I. viveva al 
tempo d* Aitasene Mncmonc; si ri- 
Ivcllò, fu vinto da esso principe, e 
non ottenne pace che per mediazio- 
ne del satrapo Tissaferne. Pi>co do- 
po volle rendersi padrone d'Kraclca, 
città greca della Bitinìa . Clearco, 
che ne fu in seguito tiranno, aveva 
promesso di dargliela nelle mani: vi 
era appena entrato, che vi fu fatto 
ju igiene; o non ricuperò la libertà 
se non che pagando un forte riscat- 
to. Tale satrapo non era certo igna- 
ro della lingua e delle scienze della 
Grecia, poiché fece inalzare nel re- 
cinto dell’ accademia d* Atene una 
atatua di Platone, che era consacrata 
alle muse. Arioharzanc fu, a quanto 
sembra, il successore di Mitridate I, 
di cui era probabilmente tìglio. — 
vi j riti date 11 , figlio di Ariobarza- 
«ie, governava il Ponto nell’epoca 
«lei passaggio d’Alessandro in Asia; 
si recò presso al conquistatore allor- 
ché questi era nella Caria, dopo la 
presa d'Alicnrnasso, c lo seguitò nel- 
la sua spedizione contro la Persia. 
Conservò, sotto il rogito di tale prin- 
cipe, il possesso della sua satrapia ; 
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dopo la morte d’Alessandro, si trovò 
compreso nelle provincia toccate ad 
Antigono. Questi, avendo sospettato 
della sua fedeltà, volle farlo perire; 
ma avvertito a tempo da Demetrio, 
figlio d’ Antigono, Mitridate ebbe 
tempo di fuggire in Paflagonia, do- 
ve si rese padrone della fortezza di 
Ciuiato, nei monti Olgasj. In breve 
vi si recarono parecchi do* suoi ami- 
ci e de* suoi sudditi, in guisa che 
secondato da essi fece un’invasione 
nella Cappadocia, ne sottomise una 
parte, c riconquistò gli stati che te- 
neva da’ suoi maggiori. Antigono 
non avendo potuto torglieli, ne lo 
lasciò tranquillo possessore. A tale 
epoca, di cui la data precisa é igno- 
ta, devesi veramente far risalire l’o- 
rigine del regno di Ponto, il quale 
lìti allora non era stato che un sem- 
plice governo. Tali prosperi successi 
hanno fatto dare a Mitridate 11 il 
soprannome di Clistete o fondatore. 
Diciott’auni circa dopo la sua rivol- 
ta contro Antigono, uopo gli fu di 
sostenere una nuova guerra contro 
di esso principe, por aver contratta 
alleanza con Cassandro, liglio d’ An- 
tipatia. Meno fortunato allora, cadde 
nelle mani d*Antigono,il quale Io fe- 
ce morire iu età di ottantaquattro 
anni. Suo figlio, Mitridate III, fu 
suo successore . — MitmdaTe III 
giunse a risalire sul trono di suo pa- 
dre, c In fortuna gli arriso sì che v’ag- 
giunse diverse parti della Cappado- 
cia e della Paflagonia; soccorse altre- 
sì la città d’ Eraclea contro Selcuco 
Nicatore, re di Siria. Siccome sotto 
il suo regno fu istituita l'era politi- 
ca, portata nel Bosforo da Mitridalo 
Eupatore, è probabile che incomin- 
ciasse con l’epoca del ristabilimento 
di Mitridate, il quale certamente fu 
conseguenza delle sue vittorie sui 
Macedoni. Un tc tradramma dell’an- 
110 29 ( 2G8 c 2G7 prima di G. C. ) 
rappresenta l’effigio di questo princi- 
pe; esiste nel gabi netto KnobclsdorfY 
a Berlino. Mitridate III mori dopo 
un regno di trcntasci uuni, iu mie- 
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fnn dir* non si può determinare con 
Certezza. Suo figlio Ariobarzanc H 
gli successo. — Mitridate IV, figlio 
<f Ariobarzanc II, era giovane quan- 
ti» sali sul trono: i Calati vollero ap- 
profittare di tale circostanza per tor- 
gli il suo regno; ma i soccorsi elio 
i Greci d’Eraelea gli somministraro- 
no, lo misero in grado di respinger- 
li. Reco quanto si sapeva di Mitrida- 
te IV; la versione armena della cro- 
naca d'Eusebio, recentemente sco- 
perta, contiene che tale principe fu 
obbligato di sostenere una guerra 
contro Selcuco Callinico, re di Siria; 
il principe seleucida fu intenmente 
disfatto da Mitridate; egli perdette 
ventimila uomini nella battaglia, c 
non osò più intraprendere nulla con- 
tro il re di Ponto, il quale, secondo 
lo stesso storico, sposò una figlia d’ 
Antioco Dio, sorella quindi di Calli- 
nico. Tale fatto è confermato da Giu- 
stino, che rapporta uno dei discor- 
si cui Trogo Pompeo metteva in boe- 
ra a Mitridate il Grande, e nel qua- 
le faceva dirgli che la Cappadocia 
era stata data in dote :ul tino dc’suoi 
nntcnati da Callinico : Gcntem quarti 
et proavo suo Alithridaii Seleucus 
C'allinicus in dotem dedissel . Tale 
passo alquanto oscuro di Giustino, c 
spiegato dalfEusehio armeno; nc ri- 
unita che il re di Siria, disfatto da 
Mitridate, gli diede sua sorella, ed 
alcune provincie ]>er ottenerne la 
pace. Il restante della storia di que- 
sto re di Ponto è ignoto. — Suo fi- 
glio Mitridàth V gli successe. Non 
conosciamo di tale principe che la 
sua guerra contro gli abitanti di Si- 
nopc: egli s' impadronì di tutte le 
altre città greche dello Pii 11 agonia; 
ma Sinopc, difesa dalla sua situazione 
vantaggiosa, gli oppose una vigorosa 
resistenza col soccorso dei Rcdj. Mi- 
tridate , perduta ogni speranza di 
sottometterla, fece un trattato di pa- 
ce con gli abitanti c coi Rodj,ai qua- 
li inviò in seguito grandi somme di 
danaro per riparare i guasti che un 
terremoto aveva cagionati nella loro 
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Città. Mitridate V maritò sua figlia 
Lnodiee ad Antioco il Grande, re «li 
Siria. Ebbe per successore suo figlio 
Ramare, di cui il regno incominciò 
verso fan- 1 84 prima di G. C. — Mi- 
tridate V I, soprannominato E ver- 
gWe, figlio c successore di Parnace I, 
salì sul trono di Ponto, verso Tanno 
107 av. G. C. Si mostrò costante al- 
leato dei Romani: duraute la terza 
guerra punica, inviò loro una fiotta 
ed alquante truppe ausiliari; nella 
stessa epoca fece nella Cappadocia 
un'invasione di cui ignoriamo il ri- 
sultato. La guerra essendo scoppiati 
in Asia, dopo la morte di Attalo, ul- 
timo re di Pergamo, Mitridate fu il 
più premuroso dei re dell'Asia mi- 
nore a mostrare la sua devozione ai 
Romani contro Aristonico, figlio na- 
turale d* Attalo. Le disfatte che i Ri- 
mani provarono non poterono stac- 
carlo dalla loro alleanza ;nc fu ricom- 
pensato dopo la guerra con la cessio- 
ne della Frigia grande, che gli fu 
fatta dal proconsole Manio Àquilio, 
mediante una somma di danaro. Do- 
po un regno lungo c pacifico, Mitri- 
date VI fu assassinato da un sito fa- 
vorito, verso l'anno u3 prima di G. 
G. Lasciò due figli, di cui il primo- 
genito, chiamato altresì Mitridate, 
può essere riguardato come uno dei 
più grandi monarchi di cui la storia 
faccia menzione. 

S. M — y. 

MITRIDATE VII, soprannomi- 
nato Eupatori: c Dioniso o linceo, 
il più grande cd il più celebre dei 
principi che si sono illustrati pel lo- 
ro odio contro i Romani, nacque ver- 
so Tanno i35 av. G. C., cd crcilitò 
il regno del Ponto in età di dodici 
o tredici anni. E difficile il determi- 
nare con precisione l'epoca della sua 
esaltazione al trono; «piesto solo è 
certo in tale proposito, che suo pa- 
dre Mitridate Evcrgcte regnava an- 
cora nell'anno 124 av. G. G. Ever- 
gete, morendo, aveva lasciata Tnmmi- 
nistmzionc del regno e la tutela «li 
suo figlio tra le inani di sua moglie. 
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Le circostanze difficili nelle quali 
Mitridate si trovò ne’ primi anni ilei 
suo regno, contribuirono efficace- 
mente a sviluppare in lui quell' e- 
goìsino politico che fu pressoché in 
ogni tempo l’esscnzial parte del ca- 
rattere dei principi dell'Oriente, ma 
che era tutto in lui. Indifferente per 
ogni altra cosa che la cura della sua 
grandezza e l’accrescimento del suo 
potere, i vincoli del sangue c dell'a- 
mistà erano nulli in esso, tosto che 
aveva argomento di temere per la 
sua sicurezza. Durante la sua gioven- 
tù era stato talmente bersaglio de’ 
raggiri, delle trame, delle cospirazio- 
ni, che tutti quanti l'attorniavano 
gli erano oggetto di sospetti . Cre- 
dendosi di continuo in pericolo d’es- 
sere avvelenato, studiò la storia na- 
turale delle piante per conoscere le 
più venefiche, e per trovare i mezzi 
di preservarsi dalle loro qualità no- 
cive. Egli ne fece saggiamente uso, 
e venne a capo, dicesi, di rendersele 
fhmigliari, tanto che non ebbe più 
nulla da temerne. Un'opera compo- 
sta dal re di Ponto, c che fu tradot- 
ta in latino per ordine di Pompeo 
era prova, se non do'hnoni successi, 
almeno delle iuvestigazioni e della 
dottrina ditale monarca in si fatto ra- 
mo delle cognizioni naturali. Tutte 
le suddette precauzioni sono per noi 
indizio certo delle turbolenze che a- 
gitavano la corte di Mitridate nei 
primi anni del suo regno. L'amore 
del potere precorse iu lui al progres- 
so degli anni: quantunque assai gio- 
vane quando gli morì il padre, sem- 
bra che fin d’allora volesse regnare 
da sé solo. La madre sua governava; 
sua madre fu dunque la di lui prima 
vittima. Non ebbe più da temere ehe 
le trame degli uliziali della sua cor- 
te; spaventati d’avere un padrone il 
quale sì giovane si mostrava ornai si 
terribile, tentarono più volte di far- 
lo perire: tutti i loro disegni furono 
sconcertati. Per quattro anni Mitri- 
date fu sempre fuori del suo palaz- 
zo, inteso albi caccia ed a violenti 
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csercizj. Vi acquistò un vigore eri 
una forza di corpo straordinarj, che 
In resero capace di sopportare le 
maggiori fatiche. Ben tosto, vago di 
conoscere da sé stesso la situazione o 
le forze dei regni confinanti co' suoi 
stati, lascia il governo nelle mani di 
Laodice, che era sua moglie e sua 
sorella ; poscia, seguito da alcuni ami- 
ci, visita incognito i paesi stranieri, 
al fine di potere un giorno sottomet- 
terli più agevolmente. La sua assen- 
za fa si lunga, e le sue gite sì miste- 
riose , che venne creduto morto , 
Laodice che aveva avuto la debolez- 
za di cedere all’amore d’uno de’prin- 
cipali del regno, ebbe l’ imprudenza 
di prestar fede a tale voce. Mitridate 
per altro ricomparve quando meno 
era attoso; ed in breve alla morte di 
Laodice susscguitò il supplizio di 
tutti coloro che avevano preso parte 
nel suo delitto. Il re di Ponto non 
tardò a porre in esecuzione i suoi 
disegni ambiziosi; gli Scili, che abi- 
tavano a settentrione del Ponto ba- 
sino, furono i primi ad esperiincn- 
tare le sue anni. I prefati barbari 
minacciavano d’ invadere il regno 
greco del Bosforo- Cimmerio, e di 
rendersi padroni delle città milesie, 
situate in quelle vicinanze. Mitrida- 
te olire i suoi soccorsi a Pcrisadctc, 
che regnava allora nel Bosforo ; ed i 
suoi eserciti passano sulle sponde set- 
tentrionali del Ponto Eusino . La 
città di Chcrsoneso, stretta dagli Sci- 
ti, fa il sagrificio della sua libertà; 
riconosce il re di Ponto per sovrano, 
ed apre le porte alle sue troppe. Sel- 
lerò c suo figlio Palaco, re degli Sci- 
ti, sono vinti da Mitridate, e ricac- 
ciati fino alle rive del Boristenc: le 
imprese del suo alleato non rassicu- 
rarono il re del Bosforo, sui timori 
che gl'inspiravauo gli Sciti; sia man- 
canza di lórze, sia difètto di corag- 
gio, egli fece una spontanea cessione 
dc’suoi stati al re di Ponto. Tale ac- 
quisto importante accrebbe conside- 
rahilmcntc le fòrze di Mitridate. Il 
regno del Bosforo, pieno rii città llu- 
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fide , possedeva grandi ricchezze , 
frutto del commercio perenne che le 
città milesic facevano coi Greci e con 
li; regioni scitiche. Il solo possesso 
del Bosforo procurò grandi tesori a 
Mitridate ; ma di più gli porse i 
mezzi di attirare a'suoi stipendi nu- 
merose truppe di quegli Sciti cui 
viriti aveva, ed i quali le siie largizio- 
ni e r adescamento delle ricchezze 
che potevano acquistare in Asia, pòr- 
suasero facilmente a seguire le sue 
bandiere. Tutti i suesposti avveni- 
menti dovettero accadere verso 1’ an- 
ne 118 avanti G. C. Mitridate non 
aveva più di dieciott’anni. Non andò 
guari che, d’accordo con Nicome- 
dc II, re di Bitinia, entrò nella Pa- 
flagonia, ch’era stata dianzi dichia- 
rata libera dal senato romano. Egli 
se ne rende padrone, e La divide col 
suo alleato. Mitridate, il quale, allor- 
ché sali sui trono, era stato spogliato 
della Frigia maggiore che i ilomani 
avevano donata a mio padre, non era 
scontento di trovare un’occasione di 
risarcirsi : non degnò quindi di ri- 
spondere Rimessaggio dal senato spe- 
ditogli perchè rinunciasse alla fatta 
conquista ; congedando l’inviato, or- 
dinò alle sue truppe di occupare la 
Galazià. La Cappadocia attrasse in 
breve la sua attenzione: il suo allea- 
to Nicomcde pretendeva di avere dei 
diritti su quel paese, c voleva farli 
valere cacciando Ariarate VII, che 
n'era sovrano. Tale progetto non era 
conforme alle mire di Mitridate, il 
quale vagheggiava anch’egli quel re- 
gno, èd a cui altronde mal talentava 
di avere un vicino così potente, qua- 
le sarebbe stato Nicomedc, aggiun- 
gendo la Cappadocia alla Bitinia. A- 
riaratc poi era cognato di Mitridate: 
questi dunque tinse di tenerne le 
parti, cd entrò nella Cappadocia per 
respingerne Nicomedc ; ma in bre- 
ve Ariarate perì assassinato da un 
signore chiamato Cord io , segreta- 
niente venduto al re di Ponto. Aria- 
rate lasciava due figli : Mitridate fe- 
ce tosto acclamar re il primogenito, 
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c cacciò dalla Cappadocia le truppe 
della Bitinia. Durante la minoriti» di 
esso principe, sua madre Laodicc fu 
incaricata del governo: conoscendo 
meglio che altri il carattere e le ve- 
re intenzioni di suo fratello, cercò i 
mezzi di difendere suo figlio contro 
l’ambizione del re di Ponto, c non 
ne vide di più efficace che quello di 
dare la sua mano al re di Bitinia, il 
quale non ha guari voleva impadro- 
nirsi della Cappadocia: ella contava 
più sulla generosità di quel nemico, 
che sulla giustizia e sull’ affetto di 
silo fratello. Sotto pretesto di proteg- 
gere suo nipote contro il* ambizione 
di Nicomcde, Mitridate rientra in 
Cappadocia, e vi fa riconoscere Aria- 
rate Vili come solo re legittimo . 
Tale generosità non istettc lungo 
tempo a smentirsi: quando Ariarate 
fu ristabilito sul suo trono, Mitrida- 
te gli chiese il perdono di Gordioj 
il principe cappadoce, sorpreso che 
suo zio proteggesse l’assassino di suo 
padre, concepì dei sospetti contro di 
lui, e negò di aderire alle sue bra- 
me : tale rifiuto generò una rottura 
tra i due re. Mitridate esce tosto in 
campo alla guida di ottantamila uo- 
mini , credendo di sorprendere la 
Cappadocia indifesa : ma s’ ingan- 
nava; Ariarate era iti grado di re- 
spingerlo, e si mostrò sulle frontiere 
de’ suoi stati con forze non meno 
considerabili. Il ro di Ponto, veden- 
do che il successo era dubbio, ricor- 
se all’ astuzia, e fece domandare un 
abboccamento per regolare amiche- 
volmente le loro differenze. Ariara- 
te ebbe la debolezza di acconsentire 
a tale domanda; e fu vittima della 
sua imprudenza. Mitridate lo truci- 
dò al cospetto dei due eserciti ( l’an- 
no 107 avanti G. C. ). L’annata cap- 
padoec, colpita da terrore per tale 
delitto, »i disperse senza combatte- 
re; c l’ usurpatore si rese padrone 
del regno senza menar colpo. Mitri- 
date non fu appena in possesso della 
Cappadocia, che si affrettò di farvi 
dichiarar re uno de suoi figli iu età 
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di otto anni. Per gradire alla nazio- 
ne diede al giovane principe il no- 
me cF Arrarate, caro ni Cappadocj ; 
ed affidò la stia tutela, non che il 
governo del regno, all’ infame suo 
satellite Cord io, assassino d’ Ariara- 
te VII. Mitridate non godè a lungo 
del fruito del suo delitto; il gover- 
no di Gordio e de’suoi delegati tan- 
to parve forte ai Cappadocj, che nqa 
ribellione scoppiò in breve in tutte 
le provincic, c ic truppe di Mitrida- 
te furono cacciate del regno in me- 
no tempo che non ne avevano messo 
a conquistarlo. Appena francati dal 
giogo dell’ usurpatore, i Cappadocj 
mandarono pel fratello del loro re 
sfortunato, il quale, giovane ancora, 
veniva educato nell* Asia proconsola- 
re, in salvo dagli attentati «lei perse- 
cutore della sua famiglia. Kg li s’ ar- 
rese al voto de’suoi compatrioti!, csi 
recò a sedere sopra un trono mac- 
chiato del sangue di suo pad-ree di 
suo fratello : nè vi fu più fortuna- 
te» ; i Cappadocj avevano bensì pis- 
tillo rendergli In sua corona, ma non 
poterono conservargliela. Mitridate, 
irritato dell’onta sofferta, raccoglie 
una nuova armati, rientra nella Cap- 
padocia, e ne caccia Ariaratc IX. il 
quale, errante e fuggitivo, morì di 
miseria, se nz’ a ver potuto ottenere 
un asilo nc’suoi propri stati; tanto 
era il terrore clic inspirava il nome 
di Mitridate! Il figlio del conquista- 
tore posto fu dunque nuovamente 
sul trono. Nicoraede, marito di Lno- 
dicc, madre degli ultimi due Aria- 
rati, c sorella di 'Mitridate, non 
avendo potuto impedire con le sole 
suo forze le conquiste del re di Pon- 
to, c prevedendo tutte le conseguen- 
ze sinistre che potevano avere per 
la sicurezza de’suói stati, imagi nò, 
per cacciare Mitridate dalla Cappa- 
docin, di far figurare un giovane co- 
me terzo figlio d’Arinrnte VII. La 
regina Laodicc, sua moglie, prestò 
ninno a tale sopercbicria : onde ren- 
derla più efficace risolse di far inter- 
venire i Romani in tale faccenda, 
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scorgendo bene che In sua nshizfa 
sola non avrebbe prevalso Conti - »» le 
armi «lei suo formidabile vicino. Lai»- 
dire si trasferì dunque a Roma, col 
supposto suo figlio, per implorare in 
sno favore la protezione del senato. 
I senatori tennero di non poter ri- 
cusare di riporre sul trono de’ suoi 
maggiori F ultimo rampollo (fùria 
famiglia sempre ligia alla repubbli- 
ca. Prima che il senato avesse pen- 
sato di mandare ad effetto la sira 
promessa, Mitridate, che era stato 
informato di tali pratiche tutte, in- 
viò il suo fido Gordio con ordine di 
assicurare clic il giovinetto cui il suo 
padrone aveva dichiarato re era il 
vero figlio d’Àriaratc VII. Tale di- 
chiarazione rese i due partiti ugual- 
mente sospetti ai Romani. Fu ordi- 
nala un’ inquisizione, la quale fece 
conoscere tutte le particolarità di ta- 
le scandalosa trama, pressoché tanfo 
vergognosa per gli uni quanto per 
gli altri; ed il senato fece un decreto 
ugualmente contrarioai due partiti. 
Fu intimato al re di Ponto di eva- 
cuare la Cappadocia, ed a Nicomcdc 
di sgombrare la porzione della Patta» 
gonia, che aveva usurpata. Mitridate 
non sentendosi in rstato di resistere 
ad un decreto del senato, che poteva 
attirargli una guerra di cui prevede- 
va sfavorevole a sè l’evento, se tenta- 
va di opporsi, risolse d’ubbidire. Le 
sue truppe uscirono dunque dalla 
Cappadocia ; ed egli differì ad altra 
più propizia occasione i suoi disegni 
su quel paese. I/ordinc del .senato 
romano, che cacciava Mitridate di 
Cappadocia, dichiarava liberi i Cap- 
padocj . Quest’ ultima disposizione 
non garl>ò a quel popolo, il quale fu 
sollecito d’inviare un’ambasciata per 
rimostrare al senato, che avvezzo a 
vivere da lungo tempo sotto il go- 
verno monarchico, gli era impossi- 
bile distar senza re. Sì fatta rirno- 
sti.mza parve alquanto singolare ai 
senatori romani, i quali però permi- 
sero ai Cappadocj di scegliersi fra lo- 
ro un sovrano. Questo avvenne* cir- 
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ca lntino r,f) nv. G. O. Gli Agenti ed 
i [Artigiani del re di Ponto I «foglia- 
rono per l'or eleggere Gordio: il par- 
tito romano fu il più forte ; il cappa- 
duce A rio barra ne fu dichiarato re, 
ed in breve confermato venite dal 
senato. Siccome Mitridate aveva spe- 
dito alcune truppe onde appoggiare 
Gordio, Siila, che allora era in Asia 
con una missione del governo roma- 
no, raccolse una piccola armala, e 
cacciò dalla Cappadocia i soldati del 
Ponto non che i partigiani di Gor- 
dio, e fece riconoscere Ariobarzane 
in tutto il paese. Costretto di abban- 
donare un’altra volta la Cappadocia, 
Mitridate non depose però la spe- 
ranza di rientrarvi quando che tos- 
se, e di restarne signore. Il zelo che 
il governo romano mostrava per col- 
locare un principe particolare su 
cruci trono, dovette far conoscere a 
Mitridate, che , se tentava ancora 
d’ impadronirsene, dovuto avrebbe 
sostenere tutto il peso d’una guerra 
contro la repubblica. Lo lotta sareb- 
be stata troppo disuguale; il Ponto 
non era il piu potente dei regni del- 
l'Asia minore.- la grande mente sola 
del suo sovrano poteva fargli tenere 
un grado onorevole nel sistema po- 
litico di (pici paese; il possesso del 
Bnsforojcui bisognava difendere con- 
tro le correrie degli Sciti , non ac- 
cresceva la sua forza militare. Mitri- 
date però aveva troppa voglia di 
combattere i Romani, c di tor loro la 
Cappadocia, 'per non tentare l’impre- 
sa non ostante l’inferiorità delle «tic 
forze. Onde procurarsi quanto gli 
mancava, Mitridate rivolse i suoi 
sguardi verso l’Oriente, c venne a 
capo di trarre nella sua causa il re 
ri* Armenia, suo suocero. Tale prin- 
cipe, che s’intitolava re dei re, era 
in allora monarca dell’Oriente. Non 
saranno inutili qui alcune spiegazio- 
ni per mettere in chiara luce i mo- 
tivi che diressero Mitridate nel ri- 
manente della sua vita. I re di Per- 
sia, successori di (uro, si considera- 
vano come i soli legittimi monarchi 
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dell’Asia. Etti la possedevano con pa- 
ri titolo che gli antichi re medi rii 
assiri. Tutti gli altri re, principi o 
dinasti, erano o dovevano essere lo- 
ro feudatarj. I titoli di gran re, di re 
dei re, di signori del mondo, con- 
trassegnavano quel supremo monar- 
ca; c, come quello d’imperatore nel- 
l’antica diplomazia europea, spettava 
soltanto al principe il quale per «li- 
ritto o di latto era il signore supre- 
mo dell’Asia. Se era forte* l’Asia ob- 
bedirà alle sue leggi; quando era 
debole, i principi inferiori cercava- 
no di rendersi independenti, ed era- 
no riputati ribelli, fino a che uno di 
essi fosse abbastanza fortunato per 
sottomettere gli altri, distruggere hi 
stirpe del gran re, e succedere in ta- 
le guisa a’suoi diritti. La raduta di 
Dario pose lo scettro dell’Asia nelle 
mani d’Alessandro; passò in seguito 
ai Selcucidi. Gli Arsacidi si ribella- 
rono contro di essi; c quando furo- 
no abbastanza potenti, assunsero al- 
tamente un titolo che loro non fu 
più contrastalo tosto che l’accresci- 
mcnto della loro dominazione gli 
ebbe messi in grado di non temere 
più nulla dai Seleucidi. Il capo de! 
ramo primogenito degli Arsacidi, 
che regnava sulla Persia, aveva i ti- 
toli ili gran re, e di re dei re; era 
supremo signore dell’Asia, di diritto 
o di fatto. Un ramo arsacidc si era 
trapiantato in Armenia; uno de’suoi 
principi acquistò potere bastante per 
osare di assumere il titolo supremo. 
Da vittoria coronò la sua audacia; 
ed il principe degli Arsacidi fu ob- 
bligato di riconoscere la sua supre- 
mazia. Il primo Arsacidc d’Arme- 
nia, che fu re dei re, ò chiamato A r- 
daschetc da Mosè di Khoren ; e vive- 
va nei tempo che Mitridate regnava 
sul Ponto. Confrontando i fatti rife- 
riti dagli autori armeni, con qmdli 
che si trovano negli antichi, si acqui- 
sta la certezza che quell’ Ardasc bete 
è la stessa persona che liti primo Ti- 
grane, padre del celebre Tignine, il 
quale fu ancb’csso re dei re. Se, co- 



1 54 M I T 

me non si può dubitare, un princi- 

Ì >c tanto potente quanto il re di 
’ersia, riconosceva la supremazia di 
quello d'Armenia, doveva ««sere del 
pari a più forte ragione riconosciuta 
dal re di Ponto, di cui gli stati ere- 
ditar] crauo sì circoscritti in parago- 
ne dcU'Àrnicma. Tale osservazione 
spiegherebbe in un modo chiaro c 
naturale un gran numero di circo- 
stanze della vita di Mitridate, assai 
difficili da comprendere altrimenti: 
non mancheremo d’accennarle. Pri- 
ma degli Arsacidi, i re Greci della 
stirpe dei fieleucidì erano stati so- 
vrani dell'Asia; e quindi tutti i prin- 
cipi dell'Asia minore loro erano sub* 
ordinati, il re dì Ponto come gli 
altri. Allorché Antioco il Grande fu 
vinto dai Romani, c costretto ad ab- 
bandonare tutte le regioni di qua 
dal auro, la situazione politica di 
tali principi mutò; l'alleanza della 
repubblica li francò da ogni dipen- 
denza riguardo ni Scleucidi o ai 
principi che loro successero all'impo- 
ro dell’Asia. I re di Ponto, sovente 
allenti dei Romani, erano dunque 
realmente indcpcndcnti dal gran re. 
Tal era la situazione politica di Mi- 
tridate, allorché cercava d'impadro- 
nirsi della Cappadocia, impiegando 
a vicenda le armi o i raggiri per ot- 
tenerne. il possesso. Si rivolse dun- 
que a Tigranc primo, re d’Armenia, 
e contrasse un'alleanza con lui. Gor- 
dio incaricato fu di tale negoziazione, 
che facilmente venne conchiusa; gli 
eserciti di Tigranc entrarono tosto 
nella Cappadocia, che fu conquistata 
senza combattere; Ariobarzanc ab- 
bandonò il suo regno, c fuggi a Ro- 
ma. Queste £osc dovettero accadere 
verso l’anno 97 av. G. C. Tigranc, 
padrone della Cappadocia, la diede 
tosto al figlio di Mitridate. Noi cre- 
diamo che dopo tale conquista il re 
di Ponto unisse a’suoi stati i paesi 
posti all'Oriente di Trebisonda, che 
appartenevano ad un principe chia- 
mato Antipatro, figlio di Sisi,il qua- 
le glieli cesse volontariamente. In 
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pari tempo portò le sue armi nell* 
Colchide, sottomise tutte le regioni 
bagnate dal Fasi, penetrò al di là del 
Monte Caucaso, e vi soggiogò un nu- 
mero grande di nazioni scitiche. Ta- 
li spedizioni accrebbero considerabil- 
meute le sue forze, in guisa che potè 
sperare di essere ornai in istato di 
lottare con vantaggio contro i Ro- 
mani. Non contento però di tale ac- 
crescimento di potenza, rinnovò c 
vieppiù strinse l'alleanza col re d’Ar- 
menia: le condizioni erano, che Mi- 
tridate possedesse tutti i paesi c tut- 
te le città conquistate, mentre i pri- 
gionieri ed il bottino avrebbero ap- 
partenuto a Tigrane. Gli autori ar- 
meni confermano la verità di tale 
racconto, dicendo che diverse sta- 
tue di Scilli e di Dipene di Cre- 
ta , celebri statuarj greci , furono 
deposte nelle cittadelle d’Ani e di 
Àrmavir, dove varj secoli dopo at- 
testavano ancora la parte gloriosa 
che gli Armeni avuta avevano nelle 
conquiste di Mitridate. Questo prin- 
cipe potò fin d'altura estendere lon- 
tano le sue mire ambiziose. Alcuni 
anni prima era morto il re di Biti- 
nia, Ni co mede Kpifane; suo figlio, 
dello stesso nome, soprannominato 
Filopatore, succeduto gli era, ed era 
anch'egli allento dei Romani. Il re 
di Ponto deliberò d'nssalirlo: i suor 
eserciti entrarono quasi subito nel 
suo regno, c collocarono sul trono 
suo fratello Socrate, mentre l’altro 
andava, come Ariobarzanc, a Roma 
per implorarvi l'assistenza del sena- 
to; questo fatto ctev’esscre accaduto 
nell'anno av. G. C. Alla conqui- 
sta della Bitinia, Mitridate aggiun- 
se presto quella della Frigia, c fu 
per alcuni istanti il padrone dell’A- 
sia minore. 1 Romani intanto risol- 
sero di ristabilire Nicomedc cd Ario- 
barzane nei loro stati . Maltino c 
Manio Aquilio furano incaricati di 
recarsi ad intimare a Mitridate i bo- 
leri del senato. L. Cassio Dongino, 
il quale comandava a Pergamo con 
ifr* picciolo corpo di truppe, ebbe 
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ordine di unirsi ad essi, e d' ingros- 
sare il suo esercito di truppe palate 
e frigie. Il re di Ponto non fece al- 
cuna resistenza; si contentò di deva- 
stare la Oappadorin e la Frigia, e 
rientrò ne’auoi stati. Nicomcde ed A- 
rioharzanc furono dunque con mol- 
ta facilità rimessi sui loro troni. Que- 
ste cose accaddero nell'anno 90. La 
risoluzione a cui venne allora Mitri- 
date, è affatto inesplicabile nel mo- 
do onde la cosa è presentata dagli 
storici ordinarj : se ne giudicherà 
diversamente da quanto siamo por 
dire. Dalla cronologia armena risap- 
piamo che il re d’Armenia, Tigra- 
ne I, mori nell’anno 91; che scop- 
piate essendo delle dissensioni nel 
suo esercito, stanziato nell’Asia mi- 
nore, egli fu assassinato da uno dei 
suoi generali. Il ritirarsi delle trup- 
pe armene fu certamente la conse- 
guenza della morte del re loro, di 
cui il successore, che è il celebre 
Tigranc, ancora mal fermo sul tro- 
no, non potò allora sonuninistraro 
alcun soccorso al re di Ponto. S’in- 
tende da ciò perchè questi abbando- 
nò si facilmente la ( lappadocia e la 
Bitinia ai Romani. Tali facili suc- 
cessi inspirano audacia ai generali 
romani j esortano essi Ariobarzanc 
c Nicomcde ad assalire il re di Pon- 
to, promettendo loro di sostenerli ; 
Ariobarzanc, che conosceva con qua- 
le nemico avesse da fare, stette sal- 
do alle istigazioni di Cassio, c si 
astenne dal dare alcun motivo di 
doglianza a Mitridate. Niconiedc fu 
meno prudente: per altro esitò lun- 
ga pezza; ma alla fine, indotto dalle 
Largizioni e dai soccorsi dei gover- 
natori romani , fece un’ invasione 
nella parte della Paflagonia che ap- 
parteneva a Mitridate ; c spinse le 
devastazioni fin sotto le mura d’A- 
masi. Il re di Ponto avrebbe potuto 
di leggeri respingere un si debole 
nemico; ma non essendo allora in 
grado di cimentarsi con la repub- 
blica, e volendo che tutti i torti fos- 
sero dal lato del suo avversario, proi- 
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hi ai suoi generali di opporsi a tato 
aggressione. Pelopida fu mandato a 
querelarsi per parte sua presso i co- 
mandanti romani, dicendo che, non 
contento di rapirgli la Onppadocia, 
sulla quale aveva dei diritti cui te- 
neva da'siioi maggiori, c di portar- 
gli via la Frigia, che era stato pre- 
mio de’mcriti di suo padre verso la 
repubblica combattendo Aristonico, 
si permetteva altresì a Nicomede di 
andar a devastare i suoi stati eredi- 
tar), c di coprire TEtiamo dc’snoi 
pirati. Domandava o che gli fosso 
data soddisfazione del re di Bitinia, 
o che gli somministrassero troppo 
perchè egli da sò il punisse. Gli am- 
basciatori di ì\ ico merle replicarono 
clic Mitridate era primo aggressore; 
anzi che si era dichiarato nemico 
della repubblica, coll’assalire un re 
amico ed alleato dei Romani, e che 
era stato posto sul trono mercè il fa- 
vore del senato : « Non basta, dìssc- 
« ro essi, che, disprezzando i vostri 
si decreti che interdicono ai ro dcl- 
« l'Asia l’ingresso in Europa, abbia 
r> unito n’suoi stati la maggior par- 
li tc della Taurica Chersoncsc ; i 
11 suoi emissarj Tanno a far leva di 
11 truppe presso gli Sciti, e fin prcs- 
11 so i Traci; contrae un’ alleanza 
« col re d’Armenia; eccita alla gticr- 
» ra quelli d’Egitto e di Siria. Co- 
ti pre il mare de’ suoi vascelli: tre- 
n cento sono già nc’suoi porti ; ne 
n fa costruire una moltitudine d’al- 
n tri ; piloti, marinai gli arrivano 
n dall’Egitto e dalla Fenicia. Coli- 
li tre di voi, o Romani, dirige gli 
n immensi suoi preparativi; afliet- 
n tntevi dunque di prevenirlo, e di 
n abbattere un avversario il quale 
n non è meno nemico vostro che 
n nostro 1 *. Pelopida, senza degnarsi 
tampoco di rispondere a si latte al- 
legazioni, replicò che il re sottomet- 
teva volentieri al giudizio del sonato 
le antiche sue contese con Nicome- 
de; ma che riguardo ni lagni attuali, 
aveva troppo buona opinione della 
giustizia del Romani, per noti cre- 
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fiere che l’avrchliero vendicato del 
suo nemico, sin castigandolo essi me- 
desimi, sin somministrandogli soc- 
corsi j>cr aiutarlo a punirlo, o che al- 
meno osservata avrebbero una stret- 
ta neutralità, non gl* impedendo di 
farsi giustizia da 8 Ò. La politica ro- 
mana fu gabbata in tale occasione 
dall’accortezza del re «li Ponto: cer- 
tamente la voglia non mancava ai 
governatori romani, per assaltare 
Mitridate; ma la condotta dell’astu- 
to monarca era stata talmente circo- 
spetta, che non osarono di chiarirsi 
scopertamente contro di lui: si con- 
tentarono d'ordinare ai due re d’a- 
stenersi da qualunque atto d’ostilità. 
Mitridate non voleva altro. Preve- 
deva bene che i Romani non sareb- 
bero lunga pezza ingannati dalla sua 
fìnta moderazione; conosceva altron- 
de le loro vere intenzioni: sapeva 
che, siccome egli, non attendevano 
che il destro per incominciare le o- 
stilità ; c vedeva che il momento era 
giunto, in cui bisognava, per man- 
dare ad effetto i suoi disegni d’ in- 
grandimento, decidersi a sostenere 
una guerra seria con la repubblica. 
Siccome l'alleanza del re d’Armenia, 
appena stabilito sul trono, ed occu- 
pato in una guerra contro i Partì, 
non poteva essergli di grande utili- 
tà, quantunqnc ne avesse più salda- 
mente stretti i nodi col dare a Ti- 
gnine in moglie sua figlia Cleopa- 
tra, si trovava allora ridotto quasi 
nllc sole sue forze; ricorre pertanto 
al farti lì ciò: mentre teneva a bada i 
Romani , si assicura segretamente 
dei Calli dell’Asia ; i suoi emissarj 
corrono la Scizia, ed in breve innu- 
merevoli torme di Cimmerj, di Sar- 
mati, di Bastami, cd una moltitudi- 
ne d’altri barbari, varcano il mare o 
le gole Caucasio per combattere sot- 
to i suoi ordini. Più di trecentomila 
combattenti sono raccolti sotto i suoi 
vessilli; ha ^oo navi pronte a secon- 
darlo: non si tratta dunque più di 
dissimulare ; le sue forze immense 
gli promettono vittorie certe, che 
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debbono acquistargli novelle forz<% 
pegno indubitato di novelli trionfi. 
Citta via alla line la maschera: suo 
figlio Ariaratc entra tosto in Cnppa- 
docia, e nc caccia Ariobarzane, il 
quale ò sollecito a fuggire; e Pelopi- 
oa va nuovamente a significare ai 
governatori romani le doglianze del 
suo padrone; ma quella volta in mo- 
do sì minaccioso che fu piuttosto 
una dichiarazione di guerra che un’ 
ambasciata. ,, Mitridate, egli diceva, 
33 ha sofferto pazientemente che gli 
33 si rapisse la Frigia c la Cappado 
35 eia; si è lagnato di Nicomcde; voi 
r deprezzaste le sue querele : inva- 
li no ha egli invocata f alleanza c 
n l’amistà che giuraste con lui.* Alle 
V? forze ch’egli ha tratte da* suoi sta- 
li ti, ha unito quelle delle nazioni 
« vicine alle quali ha imposte le sue 
33 leggi; i popoli bellicosi che abita- 
r> no la Colchide, i Greci del Ponto, 
vi i barbari che li circondano, hanno 
v> congiunto le loro forze con le sue; 
53 gli Sciti, i Tauri, i Bastami, i Tra- 
« ci, i Sarmati, tutti i popoli che oc- 
« dipano le rive del Danubio, del 
v> Tanai e della palude Meotide, so- 
n no pronti a combattere per lui . 
33 Tigranc d’Armenia è suo genero: 
n il re dei Parti è suo amico c suo 
n alleato. Ogni giorno si vede ati- 
33 mentarc la quantità delle sue navi, 
33 che già ò innumerevole. Vie stn- 
» lo riferito che i re d* Egitto c di 
si Siria si univano a lui: non ne dn- 
5 i bitnte: s’cgli esce in campagna, 
55 sarà secondato da molti altri potcn- 
55 tati ; l’Asia, la Grecia, l'Africa, 
55 vittime della vostra insaziabile cn- 
55 pidigia, anelano di scuotere il gio- 
ii go . L’ Italia stessa , che sostiene 
n contro di voi in questo momento 
w una guerra implacabile, gli porge- 
55 rà nuovi aitsiliarj. Ponderate tutte 
55 queste considerazioni. Per l’amore 
55 di I\icomcde e d’Ariobarzane, nou 
55 armate contro di voi i vostri allea- 
55 ti naturali; fate ritorno a più sani 
sconsigli; impedite che Nicomcde 
si offenda i vostri amici , ed io vi 
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prometto, in nome del re Mitri* 
•i date, soccorsi per sottomettere, f L 
w talia ribellata: altrimcute andremo 
si a Roma a definire le nostre conte- 
n se **. Tali insolenti proteste d’ami- 
cizia dovettero far riconoscere ai 
governatori romani il fallo enorme 
che avevano commesso, lasciando al 
re di Ponto il tempo di divenire 
formidabile. La loro situazione era 
tanto più ardua, quanto che la guer- 
ra sociale, onde 1* Italia ardeva, non 
permetteva al senato d’inviare gran- 
di forze nell’Asia. La romana alte- 
rezza non si smenti in tale occasio- 
ne pericolosa ; fu congedato Pelupi- 
du, ordinandogli di significare a Mi- 
tridate il divieto d’ assalire Nicome- 
dc, c l’ordine di restituire la Cappa- 
docia ad Ariobarznne. In tale guisa 
la guerra fu dichiarata, ed a soste- 
nerla con vigore si dispose tanto 
1* una parte che l’altra. Tutte le 
truppe disperse nell’Asia Romana, 
e nei regni alleati, furono unite. 11 
proconsole Cassio, che aveva il co- 
mando principale, divise le sue fòr- 
ze in tre corpi: egli si collocò sulle 
frontiere della Galazia c delia Riti- 
rila; Manie fu incaricato di difen- 
dere contro Mitridate l’ingresso del- 
la Litio ia, mentre Q. Oppio dove- 
va avanzarsi per le montagne della 
Uappadocia. Una flotta era a R iza ti- 
zio pronta ad operare: cNicomede 
si era unito all’esercito romano, cou 
5o,ooo uomini d’infanteria, e G,ooo 
cavalli . Era già lungo tempo che 
Mitridate si trovava realmente in 
guerra con la repubblica: ma vera- 
mente iu tale epoca (l’anno 88 ar. 
C. C.) incominciarono le sue ostili- 
tà cuntro i Romani. 11 primo colpo 
iu menato da Nicomede : anelaudo 
di vendicare le sue ingiurie partico- 
lari, si avanzò verso il fiume Amato 
ed assalì Neottolemo ed Archelao, i 
quali erano in quel sito accampati. 
La vittoria fu lunga pezza disputa- 
ta: rna alla fine rimase ai soldati del 
Ponto, i quali fecero una grande 
carniiiciuu dei liitiuj ; c Nicomcdc 
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si ritirò presso Cassio cou gli avan- 
zi del suo esercito. Un bottino im- 
menso, il campo intiero di IS'icorac- 
dc, ed una moltitudine di prigionie- 
ri, restarono in potere di Mitridate, 
il quale trattò i captivi con dolcez- 
za, e li rimandò alle case loro ricol- 
mi di doni. Dovunque trattò i suoi 

f nigioni asiatici con uguale bontà; 
a qual cosa contribuì, del pari ebo 
il terrore delle sue «armi, ad accele- 
rare il rapido corso delle sue conqui- 
ste. Dopo tale vittoria, Neottolemo o 
K e manate, alla guida d’un corpo di 
truppe armene, movono per le stret- 
te dei monti Scobora che dividono 
la Paflagouia dalla Bitinta, per assa- 
lire Aquilio. Questi aveva più di 
4o,ooo uomini sotto i suoi ordini ; 
furono compiutamente disfatti ; dic- 
cimila rimasero sul campo di batta- 
glia; il restante fu preso o disperso. 
Aquilio, fuggito solo con un piccio- 
lo drappello di cavalleria, traversò 
il Sangario a nuoto, e cercò un asilo 
n Pergamo. I Romani furono vinti 
del pari in ogni puuto; Cassio si ri- 
tirò seuza combattere ad Apantca, 
poi a Rodi; Nicomede fuggì a Per- 
gamo, e Manio a Mitilenc. Oppio 
non fu più fortunato dalla parto 
della Cappadocia; respinto venno 
nella Pamfilia, c la flotta romana, 
incaricata di difendere l’ ingresso 
dell’Eusino, fu compiutamente di- 
strutta, mentre le navi di Nicotnc- 
dc erano consegnate a Mitridate. 
Tali prosperi successi sottomisero 
al vincitore tutta l’Asia minore. I 
Licj, i Magneti ed alcuni Pali ago nj 
gli opposero resistenza: ma in bre- 
ve furono soggiogati dai generali. 
La dominazione romana era tal- 
mente in orrore presso i popoli del- 
l’Asia, che spontanei correvano in- 
contro al giogo di tale principe. Le 
città greche soprattutto si segnala- 
rono nella sollecitudine per tale col- 
leganza: si sollevarono volontaria- 
mente contro i Romani, c consegna- 
rono a Mitridate tutti quelli che 
caddero nelle loro mani, c tra quo- 
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sti v’crano i generali Q. Oppio e 
Manio Aquilio . Mitridate li fece 
mettere a morte, dopo che gli ebbe 
condotti in giro per derisione nelle 
principali città dell’Asia. Dappertut- 
to il re di Ponto fu ricevuto come 
un liberatore ed un salvatore. Nell* 
eccesso della gioia, le nazioni dell’ 
Asia che abbui ri vano i Romani, si 
tennero per sempre francate dal lo- 
ro giogo; si persuasero che le im- 
prese di Mitridate avrebbero inal- 
bato un nuovo impero. I bendi zj 
clic accompngnavauo ognuna delle 
vittorie di esso principe, terminaro- 
no di guadagnargli tutti i cuori. Per 
ogni dove gli si profondevano i no- 
mi di nuovo Bacco, di padre, di 
salvatore, di monarca dell’Asia: e 
per ogni dove gli si offrivano soc- 
corsi c danaro per terminare la libe- 
razione dell’Asia. Quando a Roma 
si udirono le rapide conquiste del 
re di Pouto, il senato fu come colpi- 
to da terrore : i popoli dell’Italia le- 
vati si erano tutti in armi contro la 
repubblica 5 e le era molto difficile 
d'inviar truppe in Asia, quando ne 
aveva appena abbastanza per difen- 
dersi nelle sue mura. Fu biasimata 
l'im prudenza di Cassio e degli altri 
nlìziali i quali, aggredendo c senza 
ordine del senato, avevano posto lo 
stato in una si trista situazione . 
Nondimeno fu decretata la guerra 
contro il re, fu dichiarato nemico 
del popolo romano, e Siila, allora 
console, fu scelto per andar a com- 
battere. Non v’era danaro: si ven- 
dettero tutti gli oggetti preziosi ab 
antico consccrati agli dei da Numa, 
c si fecero apparecchi di guerra. Le 
turbolenze che laceravano l’Italia, 
impedirono lungamente che Siila 
marciar potesse contro il re di Pon- 
to, il quale seguitava ad estendere 
Jc sue conquiste. Il supplizio dei ge- 
nerali romani non bastava all’odio 
di Mitridate: conosceva troppo be- 
ne i suoi nemici per credere che, 
se mai lu fortuna gli fosse avversa, 
potesse ottenerne condizioni ouore- 
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voi i ; deliberò di congiungersi cori 
legami indissolubili i popoli che si 
sottomettevano con tanta alacrità al- 
le sue leggi. Un numero grande di 
Romani abitavano nelle provincia 
soggette alla repubblica c nelle cit- 
tà greche dcll’Àsia: degli ordini se- 
creti sono indirizzati in pari tempo 
a tutti i governatori cd a tutti i ma- 
gistrati di quelle città; e in un me- 
desimo giorno, nella slessa ora, cen- 
tomila Romani sono immolati. Po- 
chi si salvarono: tuulo era l’odio de- 
gli Asiatici. Nessuno fu risparmia- 
to: donne, fanciulli, servi, tutti fu- 
rono avvolti nella stessa proscrizio- 
ne; fino privati vennero i corpi di 
sc|>oltura . Tutte le città rivaleg- 
giarono nelle crudeltà; ma Efeso si 
rese distinta fra tutte: non conten- 
ti d’inseguire le loro vittime fino 
nei templi, e d’inimolarlc fin sugli 
altari clic tenevano abbracciati, gli 
El'esj rovesciarono tutti gli cdiftzj 
ed i monumenti eretti dai Romani. 
Onde raffermare la sua domina- 
zione sull* Asia, Mitridate fissò la 
sua residenza in Eleso: colà sposò 
una Greca di Stratonicca, Monima, 
figlia di Filopotnene, di cui i versi 
di Bacine hanno immortalato il no- 
me e le sventure. Andò in seguito 
a Pergamo, c vi tenne la sua corte. 
Frattanto la sua flotta, ugualmente 
vittoriosa , era passata dall’ Eusino 
nel mare Egeo, di cui sottomise le 
città. Il generale Mcnofane s'impa- 
dronì di Deio, dove trovò immense 
ricchezze: da lungo tempo quell’ 
isola si era francata dalla dominazio- 
ne degli Ateniesi; il re la restituì 
loro per attirarli nel suo partito . 
Trovo nell’isola di Coo graudi teso- 
ri che vi erano stati deposti da To- 
lomeo Alessandro I, allorché fu co- 
stretto d'abbandonare l'Egitto: Mi- 
tridate se ne im padroni, c coudur 
fece nella sua corte il figlio di quel 
re, chiamato, come suo padre, Ales- 
sandro, e ve lo trattò con tutti i ri- 
guardi dovuti al suo grado. I Rodj, 
che allora a> e vano una potente ma* 
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lineria, e che crauo stati ricolmi di 
favori dal senato, rimasero fedeli al- 
la repubblica, e si prepararono a re- 
sistere. Mitridate si recò in persona 
a combatterli ; venne con essi a di- 
verse battaglie navali, dove mostrò 
molto valore, ed in una delle «piali 
«piasi perì: ma fu tutto vano; il van- 
taggio fu ognora dal lato dei Rodj, 
«•«1 egli rinunziò pel momento al- 
T impresa di soggiogarli. Conobbe 
che era tempo di prevenire i Roma- 
ni (forse aveva aspettato troppo), e 
di tragittare in Europa, ma commi- 
se l'iinprudenza di non undare in 
persona. La sua presenza vi avrebbe 
certamente prodotto un entusiasmo 
non meno grande di quello che ave- 
va destato in Asia. Più di i5o mila 
uomini passarono il mare sotto gli 
ordini di Archelao, mentre Tassilo 
ed Arcazia, figlio del re, partivano 
dalla Tracia, dove trovarono alleati, 
e donde dovevano, dopo conquistata 
la Macedonia e la Tessaglia, congiun- 
gersi con Archelao. Il prefato gene- 
rale sbarcò nell'Attica: gli Ateniesi, 
.eccitati dal filosofo Aristione, truci- 
darono i Romani, ed abbracciarono 
con calore le parti di Mitridate. I 
Lacedemoni e tutti gli altri Greci 
del Peloponneso seguirono il loro 
esempio, ugualmente che i Beozj. 
Alla prima nuova dello sbarco del- 
le truppe di Mitridate iu Europa, 
Jìruzio, governatore della Macedo- 
nia, mosse per respingerli. L'Eubca 
era stata sottomessa da una squadra 
comandata da Metrofanc; ed esso 
generale vincitore , dopo di aver 
preso Demetrin, avanzava per la Ma- 
gnesi», con lo scopo di sottomettere 
la Tessaglia: vi fu vinto da Bruzio, 
il quale, secondato da una flotta po- 
tente, riconqnistò varie isole del ma- 
re Egeo. Imbaldanzito per tali lieti 
successi , entra questi con le sue 
truppe di terra nella Beozia; c per 
tic giorni lotta con vantaggio nelle 
pianure di Cheronea contro le trup- 
pe d’Arcbelao e d'Aristioue. L’arri- 
vo dei Lacedemoni c degli Achei 


M IT ?5g 

costrinse il duce rumano alla ritira- 
ta; egli si avviò alla volta dehPireo, 
che tenera ancora pei Romani, ma 
che fu in breve occupato da Arche- 
lao. Da Pergamo, dove aveva fissato 
il suo soggiorno, Mitridate si ri- 
guardava come padrone della Gre- 
cia ; c già minacciava l'Italia, allor- 
ché Siila , cui un scnatusconsulto 
aveva incaricato di'eombattere il re- 
di Ponto, sbarcò in Grecia con ciu- 
qnc legioni , alcune coorti stacca- 
te, c diversi corpi di cavalleria. Gli 
giunsero de’ soccorsi dall' Etolia e 
dalla Tessaglia; e, senza perder tem- 

F o, marciò per assalire Archelao net- 
Attica. Questi custodiva il Pireo 
con forze rispettabili ; Aristione era 
chiuso in Atene, risoluto a difen- 
dervisi fino all’ultima estremità. I 
primi assalti furono terribili: la re- 
sistenza fu vigorosa, e Siila fu ‘ri- 
spinto con perdita. Nuove forze ar- 
rivarono ancora d’Asia; Siila tentò 
d’opporsi allo sbarco loro: si venne 
ad una battaglia nella quale il van- 
taggio non restò ai Romani, che do- 
po una lotta lunga e sanguinosa. L’ 
inverno s’avvicinava ; e Siila, dispe- 
rando d’espugnare la piazza prima 
cho tornasse la buona stagione, de- 
liberò di trincierarsi presso Eieusi, 
mentre Atene, bloccata do una par- 
te del suo esercito, era in preda a 
tutti gli orrori della fame, ed una 
moltitudine di micidiali combatti- 
menti succedevano tutti i giorni 
sotto le sue mura . Il tradimento 
e la penuria fecero alla fine cade- 
re nelle sue mani la misera città, 
che, espugnata d'assalto , fu arsa , 
e provò tutti gli orrori che atten- 
dere poteva da un vincitore spie- 
tato. Tutti i cittadini che campa- 
rono <lal ferro , furono ridotti in 
ischiavitù e venduti vennero all'in- 
canto con lo loro donne e coi loro fi- 
gli. Intanto Aristione c molti du’suoi 
partigiani si erano ritirati nella cit- 
tadella, dove tentarono di difender- 
si; ma la fame e la sete li costrinse- 
ro ad abbandonarsi alla discrezione 
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ilei vincitore, il quale li dannò al 
supplizio. Archelao, cui un grosso 
poderoso di truppe conteneva nel 
Pirco , era stato spettatore forzato 
della presa d’Ateno: le linee che 1* 
avviluppavano erano state il teatro 
di combattimenti accanili , che si 
rinnovavano senza posa. Obbligato 
a combattere in tale guisa in una 
posizione ristretta, vi consumava in 
pura perdita molta parte deduci sol- 
dati, c non poteva approfittare del 
vantaggio che l’immensa superiorità 
delle sue forze gli dava sul nemico. 
Atene presa, Archelao non aveva più 
alcun motivo di diièndcrc il Pirco: 
siccome era padrone del mare, pre- 
sto trasportò le sue truppe sopra un 
altro punto. Arrivato in Tessaglia si 
uni con Teserei tu, clic, sotto gli ordi- 
ni di Tassilo e d’Arcazia, figlio del 
re, aveva varcato il Bosforo. Arcazia 
era morto a Petulca, in guisa che 
'Passilo era il solo capo di quell’ar- 
mutu, la (piale considerabilmeutc ac- 
cresciuta si era pei rinforzi ricevuti 
dalle diverse nazioni della Tracia c 
della Macedonia. Archelao aveva sot- 
to i suoi ordini più di centoventi mi- 
la combattenti, quando valicò le Ter- 
mopili, per recarsi ad assalir Siila, 
che lo attendeva nella Beozia. L’in- 
costanza dei Greci si mostrò in tale 
occasione j essi comparvero tanto sol- 
leciti di unirsi a Siila, quanto prima 
stati erano premurosi di unirsi ai 
soldati di Mitridate, cui dianzi ri- 
guardavano come liberatori. Rinfor- 
zato dalle loro truppe ausiliari, Siila 
fu pure soccorso dai Macedoni, i qua- 
li mutarono ancb’essi partito, iu gui- 
sa che lù presto in istalo di combat- 
tere con vantaggio Archelao, e mos- 
se in cerca di lui nelle pianure di 
Chcrouco. (Jue’ luoghi che due seco- 
li prima avevano veduto la libertà 
greca spirare con gloria sotto le ar- 
mi dei Macedoni, furono allora testi- 
moni d'uno spettacolo assai diverso. 
Si videro i Greci, affatto degeneri e 
veramente degni della loro schiavi- 
tù, insensibili al nobile esempio che 
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davano loro le fumanti rovine d’Ate- 
nc, combattere poi loro oppressori, 
dopo di aver vilmente abbandonato 
i vessilli d’un re clic avevano arden- 
temente desiderato. Assaliti all’im- 
provviso iu una situazione svantag- 
giosa, i soldati di Mitridate si dife- 
sero con l’usato loro valore : ma non 
poterono strappare la vittoria ai Ro- 
mani ; ridotti a combattere in luo- 
ghi dove non potevano estendersi, 
il loro ninnerò fu causa della loro 
perdita j di modo che il disordino 
messovi nelle loro ordinanze, ebbe 
più parte nella vittoria ebe lo armi 
dei Romani. Arclielao, dopo la per- 
dita o la dispersione del maggior nu- 
mero delle sue genti, si ritirò a Cal- 
cide, uclTEubea, dove non potè es- 
sere forzato, perchè i Romani noti 
avevano (lotta, mcntr’egli era padro- 
ne del mare. La nuova della disfatta 
d’ Archelao fu appena nota in Asia, 
che una sorda agitazione vi si mani- 
festò su lutti i punti. I Romani vi 
avevano conservato dei partigiani j 
ed i Greci di quella parte del mon- 
do non erano meno incostanti che i 
loro compatriotti d’Europa: altron- 
de Mitridate regnava da un tempo 
a bastanza lungo su di essi, perchè 
fossero disgustati della sua domina- 
zione, e perchè quella dei Romani 
offrisse loro tutte lo attrattive della 
novità. Avevano altresì una troppo 
alta idea della fortuna di Roma, per 
non credere che alla vittoria di Siila 
avrebbero presto tenuto dietro even- 
ti non meno decisivi: importava dun- 
que assai per essi di provenire con 
segnalati servigi la sua vendetta im- 
minente. Scoppiarono sollevazioni iti 
varj luoghi: diverse città cacciarono 
le guarnigioni politiche, i Calati, di 
cui Mitridate paventava il valore, o 
che non gli erano mai stati bene af- 
fezionati, minacciarono di sollevarsi £ 
pressoché tutti i loro tctrarchi furo- 
no sagrificati, ed il loro paese affida- 
lo venne ad un governatore partico- 
lare. Ouel popolo oppresso non at- 
tendeva che mi momento propizio 
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per iscuotere il giogo, mentre fre- 
quenti cospirazioni si tramavano con- 
tro la vita del re. In mezzo a tali im- 
barazzi, Mitridate, piuttosto stordito 
che sbigottito dalia vittoria di Siila, 
non riutinziava a proseguire le sue 
conquiste in Europa. Per ordine suo 
una nuova armata di 80,000 uomini 
ìiassò il mare sotto il comando di 
IJorilao, per recarsi a rinforzare Ar- 
chelao: questo generale riprese tosto 
l'olfensiva, e venne a cercar Siila, il 

Ì uale non si era mosso dalla Beozia. 

■a sorte gli fu nuovamente avversa} 
ebbe la peggio in un primo scontro, 
a cui tenne dietro, con breve inter- 
vallo di giorni, una campale gior- 
nata. La sua armata vi fu compiuta- 
mente disfatta } c la maggior parte 
de’suoi soldati le paludi si tranghiot- 
tirouo d'Orcomene : egli stesso, na- 
scosto per tre giorni in mezzo ai 
morti, non arrivò che a stento alla 
città di Calcide, dove fu sollecito a 
raccozzare tutti gli avanzi delle trup- 
pe di Mitridate che erano passate in 
Grecia. Dopo tale vittoria siila andò 
a stanze d'inverno in Tessaglia. In- 
tanto che questi vinceva gli eserciti 
di Mitridate, i suoi nemici erano on- 
nipotenti a ltoma. tanna c Mario lo 
facevano dichiarar nemico della rc- 
p libidica, e davano ordine aFlacco ed 
al suo luogotenente Fimbria d'anda- 
re in Asia a terminar tale guerra 
accanita. Poco prima del suo arrivo 
in Asia, Fimbria liberato si era di 
Fiacco} e solo comandante delle for- 
ze romane, lottava con vantaggio 
contro il re di Ponto. Ornai aveva ri- 
preso Calcedonia e Bizanzio, e la 
maggior parte della Bitinta era in 
suo potere, quando un figlia di Mi- 
tridate sopravvenne a dargli batta- 
glia. La vittoria fu lungamente di- 
sputata} ina alla fine restò a Fim- 
bria, il quale inseguì i vinti lino a 
Pergamo, cui Mitridate fu obbbgato 
d'abbandonare in tutta fretta, per 
riparare a Pitone. 11 re adunò in 
quella città i rimasugli delle sue 
truppe} Fimbria comparve presto 
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ad asscdiarvclo: avendo bisogno d* 
una Dotta, inviò a chiedere soccorsi 
a Lucullo, a cui era riuscito di met- 
tere insieme molte navi } ma, sicco- 
me questi era ligio a bilia, non votlo 
aiutare F'imbria in tale impresa. Il 
re per altro, temendo che tosto o 
tardi la ria del mare gli fosse pre- 
clusa, prese il partito di uscire di 
Filane. S'imbarcò per Mitilene, don- 
de poi ripassò in Asia. F'imbria si 
rese allora padrone di Pitane, e sot- 
tomise il rimanente della Misia con 
la Troade. Tutti i prefati sinistri in- 
spirarono a Mitridate il desiderio 
della pace. Conoscendo la posizione 
particolare di Siila, sperò di ottene- 
re da lui migliori condizioni che da 
Fimbria. Di fatto il generale roma- 
no, cui la sua ambizione richiamava 
iu Italia, aveva voglia quanto egli 
di vedere terminata la guerra. Ar- 
chelao fu incaricato di negoziare pel 
re di Ponto, ed ebbe un colloquio 
con Siila. La situazione diffìcile in 
cui questi si trovava, non lo indusse 
ad accordare più vantaggiose condi- 
zioni a Mitridate: esigeva, tra le al- 
tre cose, che consegnasse in sua dot- 
ta alla discrezione dei Romani, elio 
sgombrasse tutti i paesi che areva 
conquistati, e che pagasse le speso 
della guerra. Archelao, per mostrare 
che le intenzioni del suo padrone 
erano sincere, abbandonò inconta- 
nente le piazze che occupava ancora 
in Europa, rimettendosi, per le altro 
condizioni, alla volontà (lei re} c to- 
sto ri]iassò in Asia. Siila, sbarazzato 
d'ogui inquietudine, ti avanzò ver- 
so la Tracia, dove assoggettò le na- 
zioni barbare che, d'accordo con le 
truppe pontichc, avevano devastata 
la Macedonia. Le condizioni impo- 
ste da Siila, parvero alquanto dure 
a Mitridate : i suoi ambasciatori ri- 
sposero a Siila che il re non accon- 
sentirebbe a consegnare la sua dot- 
ta, né a sgombrare la Padagonia, e 
che Fimbria era disposto ad accor- 
dargli migbori condizioni. Lucullo 
si eia unito a Siila con la sua dotta} 
11 
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e ([liciti, per fluirla, risolse di passa- 
re in Asia, pensando che la sua pre- 
senza porrebbe un termine alle pro- 
crastinazioni del re. Di tratto appe- 
lla Siila fu in Asia, che Mitridate 
andò a visitarlo in Dardano nella 
Troade. Nel colloquio dei due capi 
la |ince fa conchiusa : Mitridate ac- 
consentì a consegnare ottanta delle 
sne navi, ed abbandonare le sue con- 
quiste, pagando le spese della guer- 
ra, ed a lasciar risalire sui loro troni 
Aicoraedc ed Ariobarzane. Tali era- 
no gli articoli apparenti di tale acco- 
modamento; ma l'attento esame de- 
gli avvenimenti successivi fa vede- 
re elio Siila, premendogli di ritor- 
nare in Italia, fu contento di ter- 
minare la guerra nel modo più spe- 
dito; salvò l’apparenza dell' imporre 
al re di Ponto condizioni molto ri- 
gorose, cui questi si riservava i mez- 
zi di non eseguire: il trattato non 
fu nè sottoposto all’ approvazione 
ilei senato, nè steso in iscritto. Sii- 
la lasciò un grosso di genti in Asia, 
sotto gli ordini di Murena: Nicomc- 
de ed Ariobarzane furono rimessi 
sili loro troni: Mitridate restituì tut- 
te le sue conquiste, ad eccezione del- 
la Pad agonia e d’ ima parte della 
Cappndocia ; e rientrò nel suo regno 
dove la di lui presenza era somma- 
mente necessaria. In tale guisa ter- 
minò la prima guerra dei Romani 
contro Mitridatenell’anno 85 prima 
di G. C. Questi non appena tornò 
nc’snoi stati crediti rj, che fu solleci- 
to di marciare contro i popoli della 
Colchide, che si erano ribellati du- 
rante la sua assenza. Tale guerra non 
fu però di lunga durata; quc'popoli 
gli chiesero per ro suo figlio chiama- 
to anch’esso Mitridate, il che iti loro 
agevolmente accordato: ma poco do- 
po il re, sospettando che lo stesso suo 
figlio gli avesse Recitati alla rivolta 
per ottenere la corono, lo fece cari- 
care di catene d’oro, e decapitare. 
Sbrigatosi di tale cura, ordinò im- 
mensi preparativi di guerra per sot- 
to meUere i popoli del Bosforo, che 
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si erano ribellati anrh’cssi: tali pre<- 
parativi furono sì formidabili che si 
sparse in breve la voce volesse egli 
approfittare dell'assenza di Siila per 
ricominciare le ostilità. Il rifiuto che 
faceva di restituire ad Arioharzaner 
una parte della Cappndocia, e le la- 
gnanze che di continuo gli uscivano 
di bocca contro Archelao, cui incol- 
pava del cattivo successo dell’ultima 
guerra, non potevano che avvalora- 
re tali sospetti. Questi, per mettersi 
in salvo dalla vendetta bene o male 
fondata di Mitridate, prese il partito 
di fuggire presso Murena, al qualo 
rappresentò il re di Ponto come ri- 
soluto di ricominciare la guerra. 
Contento pienamente di trovare un’ 
occasione di segnalarsi, Murena fi* 
sollecito a prevenire Mitridate, ed a 
fare una nuova invasione nella parto 
della Cappadocia che tale monarca si 
era tenuta. Invano il re di Ponto si 
lamentò della violazione del trattato 
eonchiuso con Siila; Murena ne ne- 
gò l’esistenza, e segnitò le sue deva- 
stazioni: l’intervento d'ira inviato di , 
Siila fn parimente inutile; Mitrida- 
te fu dunque obbligato a difenderai 
contro i Romani. Gordio, che gli a- 
veva date tante prove della sua de- 
vozione, fu incaricato di cacciare 
Murena dalla Cappadocia; e disimpe- 
gnò la sua commissione sì felicemen- 
te, ehe Murena, battuto, si vide co- 
stretto di ripassare f Aliso con perdi- 
ta. Mitridate arrivò in persona dace 
d’una nuova armata ; il fiume fu var- 
cato a viva forza: Murena, compiuta- 
mente vinto, fu costretto a ritirarsi 
in Frigia. Siila per altro era assai 
malcontento che il suo luogotenente 
avesse, in onta a'suoi ordini, assalito 
il re di Ponto, il quale non aveva che 
la sua parola per guarentigia delle 
pace; mandò in Asia Gabinio per 
comporre tali differenze. Murena fu 
richiamato, cd i paesi che aveva in- 
vasi vennero restituiti. In seguito, 
per la mediazione di Gabinio, la pa- 
ce fu ristabilita fra Mitridate ed A- 
riobarzanc: il re di Ponto promise di 
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Sposare una figlia d’Ariobarzanc in 
MA allora di quattro anni, ed ebbe 
in dote una porzione della Canpado- 
cin, cui aggiunse a quella da lui oc- 
cupata. Cosi terminò, nell'anno 82 
av. G. C., la seconda guerra dei Ro- 
mani contro Mitridate. Questi, libe- 
ro ornai da ogni inquietudine, non 
attese ad altro che a riparare i mali 
che per la guerra aveva sofferti, ed a 
raffermare la sua potenza. Passò nel 
Bosforo, che fu in breve sottomesso, 
c di cui affidò il governo a suo figlio 
JVlncarete, cui decorò del titolo di re. 
Gli Achei, popolo barbaro che abita- 
ta tra la Colchidc ed il C bersò iróso 
Taurico,lèrmarono in seguito la sua 
attenzione. Fortunato non fu contro 
di essi: la natura montuosa del loro 
paese porse loro mezzi di resistere 
con vantaggio; il rigore del freddo 
ed una moltitudine di piccoli com- 
battimenti, gli commiscro la mag- 
gior parte del suo esercito, e col ri- 
manente fu obbligato a ritirarsi ver- 
gognosamente nel Ponto. Tale sini- 
stro indusse verosimilmente Ario- 
harzane a reclamare presso il senato 
contro i patti poco vantaggiosi che 
aveva conchiusi con Mitridate, ed a 
chiedere la restituzione della parte 
del suo regno che questi aveva usur- 
pata. Bilia gli accordò la soddisfazio- 
ne che bramava, e Mitridate non 
potè dispensarsi d'ubbidire. Alcun 
tempo dopo inviò nn’ambasciata al 
Senato perchè ratificasse il trattato 
che fatto aveva con Bilia. Questo ge- 
nerale mori in tale torno di tempo; 
Cd il senato fu troppo affaccendato 
perchè badar potesse molto alle solle- 
citazioni deire 4» Ponto, di cui le 
speranze altronde si ridestarono per 
tale avvenimento: il re quindi non 
fece altra insistenza, e volse le sue 
mire da un altro Lato. Non volendo 
incorrere nella taccia di violare i snoi 
trattati, fece insinuare di soppiatto 
al re d’Armenia, Tigrane, che faces- 
se per suo Conto un'invasione nella 
Cappadocia. I Romani non furono 
gabbati da tale artifizio; e fin d'al- 
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lora poterono riguardarsi come in 
«stato di guerra con Mitridate, il 
quale non attendeva che un'occasio- 
ne per dichiararsi apertamente. In 
pari tempo gli vennero ambasciatori 
di Sertorio, il quale si era ribellalo 
nella Spagna contro la repubblica 6 
piuttosto contro il partito di Pompeo; 
che padroneggiava il senato: un'al- 
leanza fu tosto conchidsa. Si promi- 
sero d'assalire simultaneamente i Ro- 
mani, nell’occidente e nell’oriente: l* 
Asia, la Bitinia, la Paflagonia, la Cap- 
padocin e la Galizia, dovevano appar- 
tenere a Mitridate, se la vittoria co- 
ronava gli sforzi dei due alleati. M. 
Vario e due altri ufiziali romani fu- 
rono inviati da Sertorio per assiste- 
re Mitridate Co’loro consigli: tal eb- 
be incominciamcnto la terza guerra 
poutica nell’anno •jS av. G. C. Vio-' 
landò quindi bruscamente la paco 
ch’egli stesso aveva sollecitata, dopo 
la terribile esperienza che aveva fat- 
ta della potenza dei Romani, uopo 
gli fu di usare d’ ogni precauzione 
per sostenere una guerra che ornai 
doveva essere implacabile. Un anno 
intero fu speso nelfallestire una flot- 
ta formidabile, e neU’ammassarc im- 
mense provvigioni per le truppe . 
Quasi tutti i popoli del Caucaso e 
della Scizìa Asiatica, gli sommini- 
strarono soldati; gliene vennero al- 
tresì d’Armenia: i Sarmati, i Jazigi, 
i Bastami, i Traci, e tatti i popoli 
barbari dell’Europa, compresi tra 8 
Monte Emo ed il Tanai, furono suoi 
ausiliari. Egli si trovò in breve dm e 
di più che 160,000 combattenti, a 
deliberò d’ incominciare le ostilità 
nella primavera dell’anno ^3 avanti 
G. C. Due dc’suoi generali ( Tassilo: 
ed Ermocrate ) entrarono nella Pa- 
flagonia, la quale fu prontamente sot- 
tomessa. Al primo romore dei pre- 
parativi del re di Ponto, il senato 
era stato sollecito ad inviare i due 
consoli in Asia. Cotta aveva il gover- 
no della Bitinia, cui Nicomedc, suo 
ultimo re, figlio di Nicomcde Pilo- 
patore, di cui parlammo più volte. 
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aveva ceduta col suo testamento ai 
Romani ; Lucullo era incaricato di 
difendere la Cilicia. Intanto che da 
no lato Mitridate era padrone della 
PaDagonia, Diofante, ano de’suoi 
più abili generali, s’impadroniva del- 
la Onppadocia, ed impediva a Lucul- 
lo di uscire dalla Cilicia, dove lo te- 
neva in una forzata inazione, il re 
ne approfittò per recarsi in persona 
nella Bitinia, cui sottomise tutta . 
Cotta non osò resistergli ; fo solleci- 
to a cercare un asilo nelle mura di 
Calcedonio, e Mitridate andò ad as- 
aediarvelo, dopo di aver vinto Ru- 
tilio, suo luogotenente, che fu ucci- 
so nella battaglia. Le forze navali del 
re arrivarono quasi subito dinanzi 
alla piazza. Senza differire, ordinò 
elle si assalisse la Dotta romana, la 
«piale fu presto vinta, c tutta presa 
od arsa. Più di 5 o,ooo uomini furo- 
no uccisi, annegati, o fatti prigio- 
nieri in quella giornata . Non vo- 
lendo fermarsi più a lungo dinanzi 
Calccdonia, Mitridate lasciò un gros- 
so di genti a sopravvedcrla; e si con- 
dusse frettoloso incontro a Lucullo. 
Patto baldanzoso dalla superiorità 
delle sue forze, era impaziente di 
combattere; ma il generale romano, 
clic aveva riconosciuto come la par- 
tita non era uguale, retrocesse di- 
nanzi a lui. Egli desiderava di trar- 
re in lungo la guerra, per distrug- 
gere partitamente l’armata pontira. 
Mitridate, avendo invano tentato di 
far risolvere LuciiUo «d un’azione 
generale, pose l’assedio a Ciziro, cit- 
tà forte ed affezionatissima ai Roma- 
ni, con animo di costringere Lucul- 
lo a dar battaglia per salvare la piaz- 
za. Gli assalti furono vigorosi e la 
resistenza ostinata. Invano Mitridate 
volle spaventare i Ciziccni, annun- 
ziando loro che il re d’Armenia do- 
veva arrivare , seguito da tutte le 
lòrze dell’Oriente : essi erano confor- 
tati dalla presenza di Lucullo, trin- 
ceralo con l’esercito suo sopra nii’e- 
luincnza a breve distanza dalla città. 
L’assedio si prolungava; cd i soldati 
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di Mitridate, obbligati a sostenere 
aspri comliattnraenti contro gli asse- 
diati, erano continuamente travaglia- 
ti dalle truppe di Lucullo. Per colmo 
di sciagura i viveri loro mancaro- 
no; alla fame tenne dietro la peste, 
la quale fece grandissimi guasti. 11 
re allora volle levar l'assedio, e faro 
la sua ritirata. Lucullo, informato di 
tale disegno, si mise tosto in cammi- 
no, per disputargli il passaggio «lei 
Rindaco: Mitridate ne fu respinto 
con perdila, c perciò riprese la sua 
posizione dinanzi Cizico . Intanto 
che si consumava inutilmente sotto 
le mura di quella piazza, Kumaco, 
uno de’suoi generali, gli sottomette- 
va la Frigia, la Cilicia, la Pisidia e 
l'Isauria. Tali successi parziali non 
potevano trarlo dalla mala situazio- 
ne in cui si trovava ; la peste segui- 
tava a devastare la sua armata, e f in- 
verno si approssimava. Risolse dii nque 
di ritirarsi a qualunque costo. Tren- 
tamila uomini, solo avanzo di tante 
forze, si ritirarono alla volta di Lam- 
psaco; Lucullo ne tagliò a pezzi la 
maggior parie; il restante si salvò 
per mare. Quanto al re, salito sopra 
una nave leggera , fuggì a Nicomc- 
dia, donde [>oco dopo si recò a Sino- 
pc, indi in Amiso , nel Ponto , poi 
chp le tempeste dell’ Eusino ebbe- , 
ro distrutte tutte le sue forze na- 
vali, che poco sofl'crto avevano dai 
Romani. Mitridate fu appena torna- 
to nel Ponto, che sollecitò soccorsi 
«la Tigranc e da suo figlio Macare- 
tc, re del Bosforo. Ma Lucullo non 
perdeva tempo : mentre Cotta ed 
altri generali sottomettevano le cit- 
tà di Bitinia che tenevano ancora 
pel re, egli s’avanzava in persona 
con tutte le forze sue, per inseguir- 
lo nel cuore de’ suoi stali. Il re non 
giudicò opportuno di attenderlo in 
Amiso; mentre tale città faceva una 
resistenza tanto vigorosa quanto in- 
utile, egli raccoglieva un nuovo eser- 
cito nella parte orientale del Ponto; 
in breve mi rinforzo di 40,000 uo- 
mini gli arrivò dalle regioni cauca- 
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tic; c fu di nuovo ih grado di cimen- 
tarsi col suo nemico. Amiso resiste- 
va ancorai Lucullo lasciò truppe che 
ne continuassero l'assedio ; e col re- 
stante delle sue genti mosse per com- 
battere Mitridate. (Questi postosi nel- 
le montagne che dividono il Ponto 
dall’Armenia c dalla Colclmle, vi oc- 
cupava situazioni sommamente van- 
taggiose. Perciò più volte i suoi rima- 
sero superiori a* soldati di Lucullo, 
il quale fu costretto di ritirarsi fino 
a Colliri, dove il re gli tenne dietro. 
I .ornilo impiegò per vincerlo la stes- 
sa tattica che gli era sì bene riuscita 
in faccia a Cizico ; stancò il nemico 
con una moltitudine di piccioli com- 
battimenti] la fame che lo aveva tra- 
vagliato per alcun tempo, passò nel 
campo del re, quando intercettate fu- 
rono tutto le sue comunicazioni con 
la Cappadocia, dove aveva ancora nn’ 
armata i.il tradimento c la defeziona 
compierono la sua disfatta . Senz’a- 
ver potuto venire a battaglia, Mitri- 
date presto non ebbe più esercito j 
si vide ridotto a dover fuggirei per 
evitare di essere inseguito dai Roma- 
ni, fece il sagrificio d'una grande 
parte de’suoi tesori, cui sparse per La 
strada, in guisa che gli riuscì di salvar- 
si in Armenia con due mila cavalli 
soltanto. Disperando di ricuperar mai 
più il suo regno, inviò Bacco, uno 
dc’suoi più fidi, a dar morte alle sue 
sorelle ed alle sue mogli, che si tro- 
vavano chiuse entro le mura di Far- 
mela, città forte, la quale non era 
ancora caduta sotto il giogo de’ vin- 
citori. Moniraa, quella Greca di Stra- 
tonicea, la quale dopo i suoi sinistri 
aveva abbandonato la sua patria per 
seguirlo, e che non era La più amata 
delle sue mogli, fu sollecita ad obbe- 
dire a'suoi ordini supremi, e pren- 
dendo il diadema che ornava ancora 
Ja sua fronte, volle strangolarsi } trop- 
po debole, si ruppe i Fatale diade- 
ma , disse calpestandolo con disprez- 
zo, tu mi fosti sempre inutile ; per- 
chè non mi giovi adesso aiutando- 
mi a morire ! e ti offerse coraggiosa 
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al ferro che la immolò. Berenice, al- 
tra moglie di Mitridate, le sue so- 
relle Statira e Rossane, s’avvelenaro- 
no. Quest' ultima , inghiottendo la 
funesta bevanda, colmò suo fratello 
d’ imprecazioni j ma Statira, più ge- 
nerosa, più eroica forse, lo ringraziò 
che in mezzo a tanti pericoli, non 
le obliasse, e pensasse a preservar- 
le dagli oltraggi del vincitore. A tale 
terribile catastrofe tenne presto die- 
tro la resa della maggior parte delle 
città del Ponto : Eraclea e Sinope si 
arresero dopo una vigorosa resisten- 
za ; i Caldei, i Tibarenj ed i popoli 
della piccola Armenia, si sottomisero. 
Amiso stava ancora salda : ma non 
tardò a cadere sotto il giogo de’ Ro- 
mani : presa di viva forza, fu consu- 
mata dalle fiamme ; un numero gran- 
de de’suoi abitanti fuggì por mare, 
e Callimaco, governatore di essa, si 
ritirò in Armenia, dove il fratello di 
Tigrane gli aftìdò la difesa di Nitibì 
in Mesopotamia. Tutto il Ponto era 
sottomesso: non restava più nulla a 
Mitridate ; e Lucullo, dopo di aver 
restituita la libertà alle città di Sino- 
pe e di Amiso, ne fece una provin- 
cia romana nell’anno 69 av. G. C. In 
pari tempo, Macarete, indegno Aglio 
di Mitridate, inviò una corona d oro 
a Lucullo, e strìnse alleanza con lui. 
Tutto era tranquillo nell’Asia mino- 
re; Lucullo non attese più che ai mez- 
zi d’impadronirsi del redi Ponto. 
Questo principe aveva bensì trovato 
un asilo in Armenia ; peraltro non vi 
era trattato come esserlo doveva un 
re sì illustre, parente ed alleato di 
Tigrane. Gli fu assegnato per dimo- 
ra un palazzo reale ; ma ninna sol- 
lecitazione potò indurre Tigrane , 
che era malcontento di lui, ad am- 
metterlo al suo cospetto. Tale con- 
dotta singolare i troppo contraria 
alla generosità che Tigrane mostrò 
in appresso, per non dar a creder» 
che governato fosse in tale circostan- 
za da qualche motivo particolare , 
che agli storici c fuggito di vista. 
Non era cesiamente la tema di di»- 


.60 MIT 

piacerà ai Romani che, ascondo l’o- 
pinione di alcuni autori, induceva 
ad operare così il ro dei re. Questi, 
padrone deU'Orientc intero, non li 
paventava, ed in breve il vedremo. 
11 disgusto del re d'Armenia aveva 
un'origine più lontana; allorché Mi- 
tridate, vincitore dei Romani e pa- 
drone dell'Asia, copriva la Grecia e 
la Tracia de'suoi eserciti, e che già 
con le speranze terminava la conqui- 
sta dell Italia ; quando, nell’enttisia- 
emo delta novità e delta vittoria , i 
popoli dell’Asia gli decretavano i 
titoli più pomposi, dimenticò che il 
re d’Armenia era il monarca supre- 
mo dell’Oriente ; le sue disfatte sole 
poterono ricordargli che dianzi ne 
aveva ottenuto de soccorsi. 6' inten- 
de da ciò perchè, durante la terza 
guerra contro i Romani , Tigrane 
non inviò siccome attestano gli sto- 
rici che debolissimi soccorsi a Mitri- 
date, soccorsi poi di che questi non 
andò debitore che alle sollecitazioni 
di sua figlia Cleopatra, maritata con 
Tigrane. Ove si ammetta che il re 
di Ponto, inorgoglito, siasi arrogato 
tutti i titoli riservati al grado supre- 
mo, e che auzi siasi fregiato del nomo 
di re dei re, non ò più da stupire che 
Tigraue non abbia voluto ammette- 
re al suo cospetto colui che andava 
a cercare un asilo nc'euoi stati ; egli 
era divenuto per lui un ribelle. Cho 
Mitridate, ne’snoi giorni di prospe- 
rità, siasi considerato monarca inde- 
pcndentc, non v’ha dubbio: che ab- 
bia usurpato il titolo di ro dei re, 
gli antichi non ce uè datino la pro- 
va diretta , ma ci forniscono altri 
mezzi di arrivare a tale risultalo . 


Un’ usurpazione giustificata dalla for- 
za, era il solo diritto di Tigrane al 
titolo di re dei re; quando fu vinto 
dai Romani, e spogliato della mag- 
gior parte del suo potere, il re dei 
Parti scosse il giogo che era stato 
costretto a ricevere, c ripigliò sì lat- 
to titolo clic gli apparteneva legitti- 
mamente. Tigrane non vi rinunziò 
per questo. 1 Romani furono con- 
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tenti di lasciarglielo, per mantenerli 
sempre un motivo di guerra tra lui 
ed il re dei Parti ; egli noi depose 
che lnngo tempo dopo, nell’ epoca 
della disfatta di Crasso. Allora vi ri- 
nunziò con un trattato, e contrasse 
un’intima alleanza coi Parti. Al it ri- 
dale, vincitore dei Romani, e signo- 
re dell’Asia minore , era, rispetto a 
Tigrane, precisamente nello stesso 
caso che questi riguardo al re dei 
Parti. La sua fuga e le sue sollecita- 
zioni per ottenere soccorsi erano pro- 
va sufficiente del suo pentimento. 
Mitridate non aveva bisogno di ri- 
nunziare altramente ad un titolo cui 
noi supponiamo che avesse usurpato. 
Quando Tigrane ebbe rotta guerra 
ai Romani, gli avvenimenti si suc- 
cessero con Unta rapidità , che fi» 
impossibile al re di Ponto di faro 
una rinunzia più formale. Sottoscri- 
vendo la pace con Roma, il re d’Ar- 
menia abbandonò la causa di Mitri- 
date, il qnale potò fin d’allora consi- 
derarsi come sciolto da ogni dovere 
verso di lui , e ripigliare un titolo 
di cui non era indegno, ed al qua- 
le non aveva solennemente rinun- 
ziato con un trattato . Suo figlio a- 
vrù dunque potuto ereditare tale ti- 
tolo supremo ; ora questo è appunto 
ciò che avvenne: Farnace non posse- 
deva che il Bosforo, e nulladimeno, 
prima di aver invasa l’Asia minore, 
assumeva sulle sue monete il titolo di 
re dei re; la prova di tale fatto im- 
portante esiste in tutti i nostri ga- 
binetti numismatici. Si rinviene la 
stessa qualificazione in varj monu- 
menti relativi ai successori di Farna- 
ce, nel Bosforo ; essi non lo prende- 
vano certamente che in qualità di 
successori di Mitridate. Erano sconi 
già (La venti mesi da che tale monar- 
ca si trovava in Armenia, quando 
P. Gladio fu inviato da Lucullo per 
chiedere la sua cattura. Tigrane, 
sdegnato di tale preposizione, di- 
menticò ogni ragione di doglianza 
che aveva contro suo suocero, lo chia- 
mò alla sua corte, abbracciò aperta- 
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mente la tua difesa, e congedò l'am- 
basciatore romano con disprezzo. Uo- 
po un tal passo, bisognava preparar- 
si alla guerra. Tigrane fece nn im- 
menso armamento; c Mitridate, alla 
guida d'un grosso di dicci mila uo- 
mini, si disponeva a rientrare nel 
Ponto, falcidio uscì tosto in campa- 
gna; Fabio, governatore del Ponto, 
c Sornazio, furono incaricati di di- 
fendere tale regno, mentre egli stes- 
so con tutte le sue forze si recava 
verso l' Eufrate, a traverso la Cappa- 
docia. Le prime sue offese caddero 
sulla parte meridionale degli stati di 
Tigrane, cioè sulla Siria e la Meso- 
potamia, cui quegli aveva portate via 
ai Scleucidi ; Lucullo sperava di vin- 
cere più agevolmente da quel lato, 
perchè Clodio, durante la sua amba- 
sceria, intavolato vi aveva delle pra- 
tiche, e non si erano gli abitanti 
molto affezionati a Tigrane. Di fat- 
to vi ottenne rapidi successi, e vi 
trovò ausiliari: poco dopo il passag- 
gio deU’Eufrntè, vinse Mitrobarza- 
ne, dinasta della Sofena; e ben tosto 
si trovò a fronte delle truppe di Ti- 
granc, di cui il numero sorpassava 
di molto le sue. Il re d'Armenia, or- 
goglioso per tale superiorità, voleva 
incontanente venire alle mani, sti- 
mando di distruggere facilmente 
quel pugno di nemici. Mitridate , 
che meglio conosceva di lui l’avver- 
sario che aveva dinanzi, non cessava 
d’esortarlo, co’suoi messaggi, a non 
venire a battaglia; a travagliare, a 
stancare i Romani con piccole zuife, 
e ad approfittare della sua numerosa 
cavalleria per affamarli; Tigrane, fi- 
dandosi alla sua fortuna, venne a bat- 
taglia, e fu compiutamente vinto. 
La sua disfatta seco trasse la presa 
di Tigranocerln, la quale, assediata 
da alcun tempo, si difèndeva con co- 
raggio, ma che cadde per tradimen- 
to. Intanto Tigrane iùggiva senza 
esercito, nella massima disperazione, 
e non sapendo dove trovare un asilo 
nel suo regno, quando Mitridate, 
«die si preparava ad entrare nel Ton- 
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to, gli andò iucootro, lo racconsolò, 
e gli mostrò che non bisognava di- 
sperare della salvezza de’ suoi stati 
per la perdita d'ima battaglia. Lo 
persuaso dunque a provedere per 
continuare ta guerra con vigore al 
ritorno della primavera. Furouo fat- 
te leve di gente in tutte le parti del- 
l' Armenia. Megadate, governatore 
di Siria, fu richiamato con le trup- 
pe che comandava . Tutti gli allea- 
ti vennero convocati, e presto i duo 
re si videro duci d’un esercito me- 
no forte «lei precedente, ma assai 
più formidabile, perchè era meglio 
scelto, e composto d'uomini eserci- 
tati a combattere alla maniera dei 
Romani. Frattanto Lucullo s’impa- 
droniva di varie provincie dell' As- 
siria e della Gordiena; marciò in se- 
guito incontro alle truppe armene, 
comandate dai due monarchi, e po- 
state in mezzo alle montagne del 
Tauro, in luoghi sommamente van- 
t aggi oli. II generale romano si pre- 
sentò più volte ad insultarli , per 
trarli a battaglia : non avendo potu- 
to riuscirvi, tìnse di volersi inoltra- 
re nell'interno del regno, per assa- 
lire In capitale Artassnta; per salvare 
tale città importante, Tigrane levò 
il campo, ed accorse a disputare il 
passaggio dell’Arsania; malgrado la 
vigorosa resistenza dc’suoi soldati, i 
Romani superarono il passo, e Ln- 
cullo mosse incontanente contro Ar- 
tassata, di cui credeva d’impadronir- 
si senza menar colpo: a’ ingannava j 
il governatore gli oppose una corag- 
giosa resistenza, c dopo di aver con- 
sumato inutilmente molto tempo di- 
nanzi quella piazza, Lucullo fu co- 
spetto, dai clamori de’ suoi soldati , 
di levare l’assedio, e di andare a stan- 
ze d’inverno nella Mesopotnmia. Al- 
lora intese a sottomettere la Migdo- 
nia c la città di JNisibi, appartenen- 
te a Tigrane, e comandata da Calli- 
maco, che aveva con tanto animo di- 
fesa Amiso nel Ponto. Quella città 
fu presa di viva forza dopo nn’osti- 
uau resistenza. Ritornata la prima- 
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vera, Lucnllo volle rientrare in Ar- 
menia; ma il suo esercito intiero si 
ammutinò, e negò d’ accompagnar- 
lo; gli convenne abbandonare tutti 
i pacai che aveva conquistati, e ri- 
condurre le sue truppe nell'Asia mi- 
nore, dove il medesimo spirito d'in- 
subordinazione si manifestò in gui- 
sa che gli fu impossibile di nulla in- 
traprendere. Mitridate e Tigrane 
non avevano atteso tali imbarazzi 
di Lucullo per ripigliar l’oflensiva; 
già da lungo tempo Mitridate era 
nell’ Asia minore: appena i-bbe la 
certezza della disfatta di Tigrane, 
al passaggio dell'Arsariia, ebe si tras- 
ferì rapidamente alla volta del Pon- 
to, per fare una diversione con le 
truppe da lui comandate. Il suo cam- 
mino fu si pronto, clic piombando 
all’improvviso sul governatore Fa- 
bio, Io disfece interamente: l’eserci- 
to di Mitridate s'ingrossò di varj cor- 
pi di Traci che abbandonarono i 
vessilli romani ; ma, ritardato dalle 
ferite ebo aveva ricevute in quella 
battaglia , non potò inseguire Fabio 
tanto presto quanto avrebbe voluto. 
Triario ebbe tempo di recarsi a rin- 
forzarlo, e di dare a Mitridate una 
battaglia accanita, ma non decisiva, 
quantunque fosse sufficiente per fer- 
mare alcun tempo i progressi del 
re. I Romani non osavano più veni- 
re alle mani con Mitridate, che ave- 
va ricuperato la maggior parte del 
Ponto. Tigrane dal canto suo ave- 
va ripigliato quanto i Romani ave- 
vano occupato nell'Armenia; e, al- 
la testa d'un esercito poderoso, si ac- 
cingeva a valicare i’Éufrate, per u- 
nirsi al suocero suo, ed invadere la 
Cappadocia. Intanto Lucnllo aveva 
saputo che il re di Ponto minaccia- 
va un'altra volta di riconquistare 1* 
Asia minore; e siccome non poteva 
indurre i suoi soldati a penetrare in 
Armenia, parti in tutta fretta per 
opporsi a Mitridate, che destava in- 
quietudine: ma non potè arrivare 
abbastanza in tempo per impedire 
la disiatta di Triario. La perdita dei 


m r t 

Romani fu sommamente considera- 
bile; Mitridate avrebbe compiuta la 
distruzione del loro esercito, se nn 
romano, che era ai suoi stipendi, 
non l'avesse pcrlìdamente ferito nel 
mezzo della mischia. L’assassino fu 
trucidato dai servi del re di Ponto, 
il quale, fatto accorto da tale tentati- 
vo, risolse di garantirsi da un simile 
danno. Aveva nn grande numero 
di fuggiaschi romani nel suo eser- 
cito; li fece scannar tutti. Intanto 
Lucnllo giunse per vendicare la 
disfatta di Triario: Mitridate no» 
giudicò opportuno di resistergli di 
fronte; si ritirò verso la piccola Ar- 
menia per unirsi con Tigrane, il 
quale poco dopo tragittò l'Kufratc, 
ed invase tutta la Cappadocia. Ario- 
barzane, fedele all'antico atto costu- 
me, lasciò un’altra volta il sno re- 
gno per cercare asilo nelle romane 
provincie. In pari tempo i soldati 
di Lucullo, malcontenti da lungo 
tempo del loro generale cui accusa- 
vano di tutti i disastri di quella 
guerra ch’egli aveva prolungata per 
arricchirsi, l'abbandouarono intera- 
mente. Nessuno restò presso di lui: 
Glahrione, allora console (l'anno 67 
av. G. C.), arrivò in quel torno di 
tempo in Asia , e spogliò Lucullo 
del comando. Mitridate prese l’of- 
feusiva, cacciò i Romani da tutta la 
Cappadocia, e riconquistò l'intero 
suo regno. Glahrione, che aveva più 
ambizione che coraggio, volle resi- 
stergli e rimanere nel Ponto. La 
presenza di Mitridate bastò per 
respingere il console, che prese ver- 
gognosamente la fuga, senza osare 
di dur battaglia; ed il re t'avanzò 
fino nella Ritinia, minacciando nuo- 
vamente di cacciare i Romani dall' 
Asia. In tale frangente il senato fu 
sollecito di conferire il comando a 
Pompeo, il quale aveva di fresco 
terminata la guerra dei pirati, e 
che era in Cilicia : il nuovo genera- 
le si trasferì tosto in Gala zia, dove 
chiamò tutte le truppe stanziate in 
Asia. Il ricominciamento delle osti- 
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lilà fu preceduto da alcune negozia- 
zioni. Mitridate aveva perduto l’ap- 
poggio di Tigrane, ritornato nel 
suo regno col suo esercito per com- 
battervi uno dc'suoi figli, ribellato- 
si ; in tale estremità mandò a chie- 
dere a Pompeo a quali condizioni 
gli sarebbe accordata la pace. Pom- 
peo gli rispose che doveva rimetter- 
si alla generosità del popolo romano. 
Tale risposta ridusse Mitridate alla 
disperazione; giurò di non far mai 
pace coi Romani, e di combatterli 
fino all’nltimo suo respiro. Pompeo 
aveva scssantamila uomini ; le forze 
del re erano pressoché uguali. Ligio 
alla maniera di combattere che scol- 
to aveva dopo le sue scondite dinan- 
zi Cizico, retrocesse in faccia al ne- 
mico, spiando uu’occasione propi- 
zia per assalirlo con vantaggio. Egli 
si cacciò tra le montagne della pic- 
cola Armenia: Pompeo lo inseguì, 
ma cautamente, avvedendosi del suo 
disegno; e fu abbastanza fortunato 
per serrarlo in una gola stretta e 
dominata da tutti i lati, posta sulle 
frontiere dell’ Acilisena, provincia 
dell’Armenia grande . Colà l'eser- 
cito di Mitridate fu interamente 
distrutto: Pompeo l’assaltòdi notte; 
il coraggio e la disperazione furono 
inutili: tutti perirono, e la potenza 
del re di Ponto fu annientata. On- 
de perpetuare la memoria di tale 
vittoria, Pompeo vi fece alcuni an- 
ni dopo fabbricare una città cni 
chiamò Nicopoli, col titolo di colo- 
nia romana. In mezzo a tale disa- 
stro, Mitridate venne a capo di fug- 
gire, facendosi strada a traverso 1* 
oste romana, seguito da ottocento 
cavalieri. Ne fu in breve abbando- 
nato, e ridotto ad errare nelle mon- 
tagne, con stia moglie Ipsicrazia, 
sua figlia Dripetina , cd un uficia- 
le fedele. Per fortuna incontrò tin 
corpo di tremila nomini, che era in 
cammino per recarsi alla sua arma- 
ta: egli lo rondasse tosto al forte di 
Sìuoria, dove aveva deposto i suoi 
tesori; ne distribuì la maggior par- 
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te ai compagni del suo infortunio, 
e portò via il rimanente: rivolse po- 
scia i suoi passi verso l’Armenia, o 
fece avvisar Tigrane del suo disa- 
stro e del suo arrivo. Quel monarca, 
che mirava a trattare della pace coi 
Romani, e credeva che il re di Pon- 
to avesse eccitato suo figlio alla ri- 
volta, ricusò di riceverlo, e gli fece 
intimar l’ordioe di uscire de'suoi 
stati. Mitridate allora deliberò dì ri- 
tirarsi nella Colchidc: varcò l’Eufra- 
te, e Io costeggiò lino alla sua sor- 
gente. Giunto sulle frontiere della 
Gotena, provincia d’ Armenia, ri- 
spinsc un corpo di Cotenj e d'Iberj 
che gli disputavano il passaggio, e 
traversò l'Apsaro, donde arrivò pre- 
sto nella Golchide, che non aveva 
mai cessato di essergli fedele nelle 
sue sventure; e passò l’inverno a 
Dioscuria . In tale asilo meditava 
ancora progetti degni della atta an- 
tica fortuna: voleva recarsi nel Bo- 
sforo, sottomettervi suo figlio ribel- 
lato; c di là, secondato dagli Sciti e 
tutti i barbari che avrebbe incon- 
trati per ria, divisava di valicare le 
Alpi, e di andare ad assalire i Ro- 
mani fin nell’ Italia. Poi ch’ebbe 
unito quanti soldati gli restavano, 
si mette in cammino nella primave- 
ra ( 65 ' av. G, C. ), ed arriva presso 
gli Kniochi, che lo accolgono ami- 
chevolmente: gli Achei osano far- 
gli fronte; egli li batte: di là passa 
presso i Menti, che, presi da gran- 
dissima ammirazione per lui, si fan- 
no solleciti di prodigalizzargli tutte 
le cure dell’ospitalità. Onde ingan- 
nare i Romani, Mitridate rimase per 
alcun tempo nascosto presso quei 
popoli. Intanto Pompeo gli dava la 
caccia: poi ch’ebbe vinto Tigrane, 
e forzatolo alla pace, penetrato ave- 
va neU'Iberia e neU'Albania, varca- 
to il Caucaso, e.corse varie regioni 
deserte della Scizia; non intenden- 
do più parlare di Mitridate, e cre- 
dendolo morto, tornò nel Ponto, 
dove assoggettò varie fortezze che 
tenevano ancora pel re; nudò in se- 
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guito a portare la guerra assai lon- 
tano eli lA, nella Siria e lino in Giu- 
dea. Quando Mitridate fu informa- 
to della partenza di Poinpeo, uscì 
del suo ritiro, e ricomparve sulla 
scena, alla testa d'un’ oste poderosa. 
Tosto marcia per sottomettere l'in- 
grato Macarcte, suo figlio, il (piale 
collocato da lui sul trono del Itosfo- 
ro, aiTossito non aveva di collegarsi 
GpMìumani. Sorpreso di veder arri- 
v alleilo padre, Macarete implori 
la sua clemenza, ma in vano: Mi- 
tridato, impaziente di vendicarsi, 
avanza in tutta fretta ; già i padro- 
ne del Cbcrsoneso: onde prevenire 
il castigo che si aspettava, Macarete 
si uccide di propria mano. In breve 
il re s'impadronisce di Panticapea: 
vi fa trucidare, sotto gli occhi di sua 
madre, un altro suo figlio chiamalo 
Zifiare, perchè, al line di salvare 
suo tiglio, ella aveva dato in mano 
ai Romani un Iurte pieno di tesori, 
che appartenevano a Mitridate; tutto 
il rimanente del Bosforo fu pronta- 
mente sottomesso. Intanto i disegni 
che Mitridate meditava per andare 
ad assalire i Uumani, incominciava- 
no ad esser noti a’suoi soldati: la gran- 
dezza delle sue sventure e l'audacia 
di tale impresa gli atterrivano ; non 
osavano (tensare senza fremere ai pe- 
ricoli ed alle fatiche a cui nndnvano 
incontro, e che erano forse quanto 
rilrar potevano da un progetto dispe- 
rato. Un disgusto generale, una fer- 
mentazione sorda, agitavano la sua 
armala ; c, tra i suoi uliziali, parec- 
chi si ribellarono : Castore di Polla- 
gli n in diede l’esempio impadronendo- 
si di quella città ; fu presto imitato 
ila altri. 11 re vide da tali defezioni 
quanto poco doveva calcolare sopra i 
suoi soldati, o che gli era mestieri 
di corcare altri ausiliari per compie- 
re la gloriosa spedizione cou là <|ualo 
voleva illustrare gli ultimi suoi istan- 
ti : incaricò diversi suoi fidi di con- 
durre le sue figlio presso gli Sciti, o 
ili maritarle coi capi di que'barbari 
per ottenerne soccorsi. Mitridate non 
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aspettava più che il loro arrivo, per 
mandare ad effetto il suo grande di- 
segno, quando Farnace , suo figlio 
prediletto, suo erede disegnato, spe- 
rando che i Romani gli avrebbero 
restituito il Ponto, commette l’ infa- 
mia di cospirare contro suo padre. 
La trama è scoperta , e Mitridate 
perdona a suo figlio ; ma questi, te- 
mendo che l’autore dc’suoi giorni 
non si pentisse della sua indulgenza, 
si affretta di formare una trama no- 
vella. Egli divulga in tutto il campo 
i disegni di suo padre ; guadagna i 
translugi romani, che erano i più 
contraij a tale impresa.- lo spirito di 
ribellione si propaga rapidamente 
tra i soldati della dotta, c bentosto 
la defezione diventa generale. Mitri- 
dato è risvegliato dalle grida dei ri- 
belli ; vuol salirò a cavalle per farli 
ravvedere ; la scorta che l’accompa- 
gna, passa dal canto loro. Egli rien- 
tra nel suo palazzo. I ribelli accla- 
mano Farnace re, cingono il suo ca- 
po del diadema sacro , e marciano 
con lui per impadronirsi dello sfor- 
tunato monarca. Invano aveva egli 
spedito vaij messi a Farnace per 
trattare con lui ; non vedendoli ri- 
tornare, e temendo di esser dato iu 
inano ai Romani, risolse, seuz’aspct- 
tar altro, di porre egli stesso fine al- 
ia sua vita ed alle sue sventure. Al- 
cuni servi fedeli gli. erano ancora ri- 
masti : egli monta sulle mura del ri- 
cinto clic attornia il suo palazzo. Co- 
là rinfaccia amaramente a Farnaco 
la sua vile ingratitudine, locoima del- 
lesuc giuste imprecazioni, e lo danna 
alla vendetti! dei numi, pregaudoli 
di dare a quel figlio colpevole, dei 
figli del pari snaturati. Volgendosi 
poi verso coloro che gli crauo stati 
sempre affezionati nella sua prospe- 
ra cd avversa fortuna, li ringrazia 
della loro fedeltà e de’ loro servigi, 
consigliandoli di ottenere condizioni 
onorevoli da Farnace c dichiarando 
loro che quanto a lai, la morte sola 
può preservarlo dall* ignominia che 
gli si prepara ; si ritira iufiua nello 
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appartamento delle sue donne , e 
prende un veleno sottilissimo, che 
era solito portare indosso. Le sue due 
lìglie, Mitridati e Nissa, promesse ai 
re d'Egitto e di Cipro, lo supplicano 
in ginocchio di ammetterle a divi- 
dere la sua gloriosa morte, non chie- 
dendo che la grazia di morire prima 
di lui. Due tazze sono preparate per 
esse: muoiono, ma il veleno è inef- 
ficace contro Mitridate : egli ricorre 
alla sua spada, la quale tradisce anco- 
ra la sua speranza ; allora si volge a 
Pituita, uficiale gallo, che ivi era: 

« Il tuo braccio mi ha sovente c bc- 
» ne servito nelle pugne ; immolun- 
« domi ora, tu mi proverai la tua in- 
vi violabile affezione “ . In tale guisa 
eri Milrjdate , dopo un regno di 
7 anni, il quale non fu che una lun- 
ga guerra contro i Romani. Il gior- 
no in cui Pompeo ricevette il cada- 
vere del gran re dalle mani del suo 
indegno figlio, fu un giorno di trion- 
fo. La vista del corpo dj Mitridate , 
vestito della superba armatura che 
portava nelle battaglie , commosse 
Pompeo, il quale non potè a meno 
di piangere la fine infelice di tale 
monarca , e di manifestare l'ammi- 
razione che aveva per le sue grandi 
qualità, dicendo che la sua morte a- 
veva posto line all’odio dei Romani. 
Trattò con sommi riguardi i figli di 
Mitridate cui la sorte dell'armi aveva 
fatto cadere nelle sue mani ; ordinò 
in seguito che si facessero magnifiche 
esequie al re, c di dcporlo con onore 
nella tomba de’ suoi avi a Sinope. 
Mitridate era ih statura alta ; l’ener- 
gia della sua anima indomabile si 
dipingeva nc’maschi lineamenti del- 
la sua fisonomia : il suo corpo non 
era meno robusto ; avvezzo fino dal- 
la puerizia ad escrcizj violentissimi, 
sopportava di leggeri le maggiori li- 
tiche ; poteva in un giorno lar corse 
di mille stadj , su cavalli disposti di 
distanza in distanza. La sua destrez- 
za uguagliava il suo vigore; dirigeva 
facilmente trentaduc cavalli nella lo- 
ro corsa. Tali qualità, sì importanti 
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per un principe guerriero, non era- 
no superate che dal suo coraggio im- 
perturbabile sul campo di battaglia. 
Si esponeva come un semplice solda- 
to ; e, coperto di ferite, poteva, di- 
ciam cosi, noverare mediante lo suo 
cicatrici lesile memorabili giornate. 
Non era meno bene dotato di facoltà 
intellettuali : amava con passiono lo 
belle arti, soprattutto 1 ’ intaglio in 
pietre fine ; ne aveva unito un’ im- 
mensa raccolta , la quale dopo la sua 
morte servì ad ornaro il trionfo di 
Pompeo, e fu in seguito consecmta 
nel Campidoglio. Le scienze, le let- 
tere erano state a nell 'esse oggetti del 
suo affetto, e più particolarmente la 
medicina e la storia naturale. Esiste- 
va un suo trattato di botanica, assai 
stimato dagli antichi, c assai frequen- 
temente citato da essi. Finalmente 
la sua prodigiosa memoria era tale, 
che poteva facilmente parlare venti- 
due lingue, e discorrere, senza intcr- 
reti, con le numerose nazioni bar- 
are della Scizia e del Caucaso, cho 
erano soggette al suo impero. Da ciò 
è derivata l’abitudine d’indicare col 
nome di questo monarca lo raccolto 
gramatiche di vocabolari, o di tran- 
sunti sulle lingue Àdei,ung o 
Corrado Gessner ). Le monete di 
Mitridate, di qualunque metallo, so- 
no assai rare; non ve ne sono in 
bronzo. Tale rarità ha fatto crederò a 
varj numismatici che il prelato prin- 
cipe avesse rinnovata la moneta d’A- 
lessandro, contentandosi di distin- 
guere la sua con un monogramma 
particolare. Ella è opinione, che noi 
non ammettiamo, siccome soggetta 
a gravissime ditlicoltà; e ci sembra 
che senza ricorrervi, si {«issano tro- 
vare mezzi più verosimili per spie- 
gare l’ estrema rarità de* suoi monu- 
menti numismatici. Comunque sia, 
il ritratto di tale principe ci è jicr» 
fettamente noto per alcuni tetra- 
dramrni, coniati nel Ponto 1’ anno 
ai3 dell’era di tale regno ( 84 c 83 
avanti G. C. ), cioè dopo cho il ro 
fermata ebbe la pace con Siila. V i 
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Sconti, nella sua Iconografia greca, 
tomo II, p. l3i, ha pubblicato una 
medaglia di Smirne, che presenta 
una testa senza leggenda ; ma siamo 
d’avviso che a torto hi tenga per ri- 
tratto di Mitridate (i). 

S. M — ?r. 

MITRIDATE I , sesto re dei 
Parti, cognominato il Grande ed il 
Dio, può essere riguardato come il 
▼ero fondatore dell’ impero dei Par- 
ti, cui francò per sempre dalla domi- 
nazione dei Greci. Vino a lui i prin- 
cipi Arsacidi, rinchiusi nelle mon- 
tagne della Partiena c dell' Aria, si 
erano limitati a difendere la loro in- 
dependenza cotitro i Sclcucidi , di 
cui avevano scosso il giogo. Sotto 
Mitridate il Grande, il destino del- 
le due famiglie fu irrevocabilmente 
fermato. Tutt’i paesi compresi tra 1’ 
Eufrate e l'Indo si sottomisero al mo- 
narca degli Arsacidi, distinto dagli 
altri re pel titolo augusto di re dei 
re; ed in oltre de’ principi della me- 
desima stirpe si stabilirono nell'Ar- 
menia e nell'Indo. Mitridate volle 
unire il nome di legislatore a quello 
di conquistatore : „ Esso re ( dice 
« Diodoro Siculo ) preferiva ad ogni 
51 cosa la clemenza e la bontà: per- 
si ciò fu dappertutto fortunato; ed es- 
si tese assai lnnge i confini del suo 
n impero. Penetrò nell’ India, fino 
51 ai paesi dove Poro aveva regna- 
si to, soggiogò tutto senza ostacolo : 
si giunto ad un tale grado di potcn- 
si za, non si abbandonò al lusso ed 
si all’orgoglio, come i più dei prin- 
?i cipi ; si mostrò umano verso i sud- 
si diti e coraggioso contro i nemici ; 
si scelse le migliori leggi delle mi- 
si morose nazioni che erano sogget- 
si te alla sua potenza, per darle ai 

(i) La cronologia di qncjl’ articolo , per 
quanto preerde la prima guerra di Mitridate 
contro i Romani , è intieramente nuova ; noi 
l'abbiamo tratta da divt.T»v memorie ancora ine- 
dite, ma già comunicate all' arcnd<*niia delle 
bcrizioni e belle lettere, c nelle quali l'autore 
del proctite scritto ha sviluppato tutte le ragio- 
ni clic vi possono «sere per ammettere tale 
nuovo sistema. 
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5i Parti La storia d’ un principe 
clic esercitò tanta influenza sui de- 
stini dell' Asia, e che doveva essere 
di tanto rilievo sotto ogni aspetto, 
ci è pressoché interamente scono- 
sciuta. Alcuni frammenti, dispersi 
negli autori greci, latini ed armeni, 
sono tutto quello che ci rimane: 
l’intenderli, e l’ordine in cui bisogua 
disporli, presentano grandi difficol- 
tò ; con tali deboli avanzi si ò in una 
Storia degli A rs'acidi, ancora inedi- 
ta, provato l'autore di questo artico- 
lo di stabilire la vera successione dei 
fotti concernenti tale principe, illu- 
strando tutti i testi cho lo riguar- 
dano: ecco l' epilogo delle sue ricer- 
che sU tale argomento. Mitridate 
nacque verso l' anno i 32- av. G. C< 
Suo padre, Priapazio, salì snl trono 
dei Parti nell’anno ig3, dopo la 
morte di Artabano I: sembra che 
fin d’allora Mitridate fosse investito 
del governo di qualche provincia, 
dove esercitava tutti i diritti della 
sovranità; però che da tale epoca co- 
minciano gli anni del silo regno, 
che ne durò 54. Priapazio tenne il 
trono per quindici anni, ed ebbe suc- 
cessore il sno primogenito Fraate I j 
questi regnò poco tempo : moren- 
do, cedette la corona a suo fratello, 
già celebre per le sue grandi e bello 
qualità, anteponendo la gloria e la 
felicità del suo paese all’inalzamcn- 
to de'suoi figli. Nel tempo che Mi- 
tridate saliva sul trono dei Parti, 
il regno dei Greci della Baltriana 
era governato da un principe non 
mcn degno di celebrità , ma di cui 
la storia ci è ugualmente mal nota. 
Questi era Encratida I ; ad esempio 
di parecchi de’suoi predecessori, por- 
tò le armi nell’India; c come essi fu 
sovrano di qnelle regioni, fin che le 
sue truppe vi furono stanziate. Dopo 
di avervi condotto in giro i suoi eser- 
citi vittoriosi, ritornava, onusto di 
ricchezze, ne’ suoi stati, allorché fu 
assassinato da suo figlio Encratida II, 
che associato aveva al trono . Tale 
avvenimento tragico porse al re dei 
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Parli un'occasione favorevole per as- 
salire quello della Battriana; i Greci, 
poco numerosi, e stancali dalle lun- 
ghe guerre che avevano sostenute 
nell' India, nella Sogdiana e nella 
Drangiana, non fecero una resisten- 
za degna delle loro geste, di cui la 
memoria era ancora fresca. L’orrore 
che i compagni del grande re Eucra- 
tida avevano concepito contro suo fi- 
glio parricida, rese forse tanto più 
facile la disfatta di quest'ultimo. Co- 
munque sia, Eucratida II, vinto da 
Mitridate, fu obbligato di cedergli 
varie provincic, c di riconoscere la 
sua supremazia. Poco dopo Mitrida- 
te passò nell’ India, ritornata libera 

£ »r l’ abbassamelo dei Greci della 
attriana. Ignoriamo le particolarità 
«li tale spedizione; sappiamo soltan- 
to che Mitridate sottomise tutte le 
nazioni situate sulle rive dell' Indo, 
v che pollò le sue armi fino alle 
rive dell'Ifasi, nei paesi posseduti 
nu tempo da Poro. Lasciò la sovra- 
nità dei paesi conquistati ad uno 
ile' suoi fratelli, che fu lo stipite di 
un novello ramo della stirpe degli 
Arsaridi. Questi principi souo cono- 
sciuti, presso gli scrittori orientali, 
col nome di Kuschan, e presso i La- 
tini con quello di re della Battriana 
c degl'Indo-Sciti. L'no d’essi, Artaba- 
no III, venne a capo di salire sul 
trono di Persia, nel principio del 
secolo I. dell'era nostra, c divenne 
re dei re, mentre i principi legitti- 
mi furono ridotti a cercare un asilo 
presso i Romani: egli trasmise il 
suo potere a'stioi discendenti, i qua- 
li lo conservarono fino allo stabili- 
mento della dinastìa dei Sassanìdi. 
Altri principi del suo sangue, liscili 
d’un ramo collaterale, seguitarono a 
regnare nella Battriana, di cui era- 
no ancora {ladroni alla fine del quar- 
to secolo. Dopo la sommissione dell’ 
India, Mitridate, il quale per le sue 
conquiste aveva considerabilmcnte 
accresciuto le sue forze, risolse di ci- 
mentarsi coi Seleucidi, c di strappar 
loro di mano lo scettro dcirOrienlc. 
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II momento era propizio: alla morto 
d'Antioco Epifane avevano tenuto 
dietro lunghe dissensioni civili du- 
rante la minorità d'Antioco Eupato- 
re, ed i primi anni di Demetrio So- 
tcro. Intanto che questo principe s’ 
abbandonava alla mollezza, Mitri- 
date si rese padrone della Media; 
poi fece guerra ai popoli dell’Atro- 
patena, verso l'anno 1C0 prima di 
G. C. Dopo una vigorosa resistenza, 
gli Atropatenj riconobbero l’impero 
del re dei Parti, il quale diede loro 
per principe un certo Bacasi. Mitri- 
date marciò poco dopo contro gl’Ir- 
canj, cui vinse: poi volse le armi 
contro i popoli dcll’EIimaide ; essi 
piegarono sotto il giogo come tutti 
gli altri, ed accrebbero la potenza 
di Mitridate, il quale si contentò 
della loro sommessionc, c li lasciò 
sotto il governo dei loro principi 
particolari. Le ricchezze che trovò 
nei templi dcll'EIimaide, cui il ro 
di Siria, Antioco Epilàne, aveva in- 
darno tentato di saccheggiare alcun 
tempo prima, aumentarono consìdc- 
rabilmente i mezzi che già aveva rii 
far la guerra ai Seleucidi. Alla con- 
quista dcll'EIimaide susscguitò hen 
tosto la presa della grande Sclcucia, 
sul Tigri, che era succeduta alla po- 
tenza ed allo splendore di Babilo- 
nia, e che era stata lungo tempo la 
capitale dcll'iinpcro dei Greci. L* 
Assiria c la Mcsopotainia ebbero la 
medesima sorte. Nell'anno ibi i po- 
poli dcU'Annenin chiamano sponta- 
neamente le armato dei Parti; e Mi- 
tridate pone sul trono di quel paese 
uno de’ suoi fratelli, chiamato dagli 
Armeni V.igharschag, che fu il ca- 
po d'un altro ramo della stirpe degli 
Arsacidi. Dopo tanti felici successi, 
l’impero dei Parti, giunto al più al- 
to grado di splendore, si estese dal 
Caucaso indiano fino alle rive dell’ 
Eufrate. La morte di Demetrio So- 
tcro, re di Siria, l'usurpazione d’A- 
lessandro Baia, la guerra cui sosten- 
ne contro Demetrio ì\i calore, c la 
ribellione di Trifone, diedero a Mi- 
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triti irte il tempo ili rassodare la su 1 * 
dominazione sui paesi che azera ra- 
piti ai Seleucidi. L’impero dei Par- 
ti, da prima debole e vacillante, fu 
iti tale epoca dillinitivamcnto costi- 
tuito. Soltanto lungo tempo dopo, 
verso l'anno ri, 3, Demetrio Nicato- 
r e, figlio di Demetrio Sotero, volle 
riconquistar l’Asia : vedendo che litia- 
si lutti i suoi sudditi erano ribellati 
eoutro di liti, c che il perfido Trifo- 
tie s’ impadroniva suceessivameuto 
di tutte le provincic, risolse, con 
qualche brillante impresa, di rigua- 
dagnar l’alTctto dei popoli di Siria, 
C di lar loro dimenticare l’ indegna 
mollezza nella quale aveva passato 
i primi aulii del suo regno. Tentò 
dunque una spedizione noli’ Alta A- 
sin, onde ricuperare le provincie che 
i Parti tolte avevano a suo padre, e 
di trarne novelle ibrze per combat- 
tere Trifone. Tutti i popoli dell’O- 
riente, mal sop]iortando il giogo dei 
Parti, l’invitarono roi loro ambascia- 
tori ad intraprendere tale spedizio- 
ne. I re della Persia, dcll haimaide 
c della Battriann, non contenti di 
fare diversioni utili al buon snccesso 
de" suoi eserciti, gli promisero an- 
che dei soccorsi . Demetrio varcò 
dunque l’Enfrate, c vinse i Parti in 
varie battaglie. Seleucia gli aperse 
le porte, ed egli penetrò fino nella 
Media, dove trovò il termine delle 
sue geste. Ingannato da simulate pro- 
posizioni di pace, vide il suo eserci- 
to disfatto da uno dei generali di 
Mitridate, ed egli stesso cadde in 
potere del vincitore. Il re dei Parti 
fece trascorrere tutti i suoi stati al 
sno prigioniero, e lo condusse parti- 
colarmente nei paesi che si erano ri- 
hellntijdovc lomostrò come un esem- 
pio luminoso dell’ instabilità della 
fortuna. La disfatta di Demetrio fu 
seguita dalla sommessione di tutti i 
pausi che aveva invasi ; c l’Asia rien- 
trò quasi senza combattere sotto 1’ 
impero ili Mitridate. Demetrio fu 
tosto inviato nell’Ircania, dove trat- 
talo venne con molta dolcezza, eil 
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ih un modo conforme alla sna con- 
dizione. Per raddolcire i suoi affan- 
ni Mitridate gli diede in matrimo- 
nio una delle sue figlie, chiamata 
Kntloguna, e promise di rimetterlo 
sul trono di Siria. Il re dei Parti 
mori prima d’aver potuto adempie- 
re la promessa: egli peri nell’anno 
i3g av. G. C., avvelenato, a quanta! 
pare, da un suo fratello detto Gosi- 
tri, in età ili novantatre anni. Suo 
figlio Frante II gli successe. 

S. M— iv. 

MITRIDATE II, nono re dei 
Parti, nipote del precedente, era fi- 
glio d’Artabano II, morto d’ima fe- 
rita che aveva ricevuto in una batta- 
glia contro i Tocnricni, nazione sci- 
tica la quale, d’accordo con varie al- 
tre genti barbare, faceva una guer- 
ra accanita ai Parti. Frante II, pre- 
decessore d’Artabano, era anch’egli 
perito in quella guerra. Desideroso 
di vendicare le sconfitte de’ suoi pre- 
decessori, Mitridate II ripigliò là 
guerra con un nuovo ardore; sem- 
bra che fosse lunghissima: alla fine 
la vittoria rimase ai Parti. Ignoria- 
mo tutte le circostanze di tali avve- 
nimenti: quanto possiamo sceverare 
è che le nazioni scitiche le quali à- 
vevano distrutto il regno greco della 
Battriana, c l’avevano occupato u- 
gnalmentc che la Sogdiana, la Dran- 
giana e le regioni limitrofi: dell’In- 
do, fnrono obbligate di riconoscere 
allora la supremazia degli Arsacidi j 
che il ramo della famiglia reale, sta- 
bilito nell’India, ottenne un’estensio- 
ne di territorio, c che allora fermò la 
sua residenza nella città di Ballili, 
la Baltra degli antichi. Partendo per 
combattere gli Sciti, Mitridate ave- 
va affidato il governo e la difesa deh 
le provincie occidentali! del suo im- 
pero ad un Ireano chiamato Imero, 
che era stato suo compagno d'infan- 
zia. Sotto pretesto d' inquisire quei 
che avevano tenuto le parti dei Gre- 
ci durante la spedizione che Antio- 
co Sidctc, re di Siria, aveva falla 
sotto il regno di Vraate II, Imer *> 
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aggravi il giogo con piii tirannia su- 
gli abitanti di Babilonia e di Scleu- 
cia: credendo altresì che Mitridate 
non sarebbe mai venuto a capo della 
guerra contro gli Sciti, si ribellò, ed 
assunse il titolo di re, cui serbò alcu- 
ni anni, fino a che la vittoria ebbe 
messo Mitridate in istato di punirlo. 
Ignoriamo il seguito della storia di 
questo principe : vediamo soltanto, 
per gli storici armeni che lo chiama- 
no Arschagan, che ebbe grandi con- 
tese con Ardaschete o Tigrane, re 
d’Armenia ( padre del celebre Ti- 
grane ), il quale, da principio trop- 
po debole per resistergli, era stato 
forzato di darg li sno figlio come pe- 
gno della sua sommessione, ma che, 
in seguito più felice, aveva ridotto 
Mitridate n cedergli il titolo di re 
dei re, ed a riconoscerlo come il pri- 
mo principe dell’Asia. È chiaro che 
tale umiliazione forzata non dove- 
va fare che il re dei Parti fosse un 
Vassallo molto fedele al re d’Arme- 
nia: perciò (piando Siila, verso l’an- 
no p6 av. G. C., ebbe rimesso sul 
trono Ariobarzane, re di Cappado- 
ein, che n’era stato cacciato da Mitri- 
date re di Ponto, e da Tigrane re di 
Armenia, il sovrano dei Parti inviò 
Orobazc, uno dc’suoi cortigiani, per 
astringere alleanza col duce romano. 
Sembra che tale ambasciata disgu- 
stasse il re d’Armenia, però che po- 
co dopo Mitridate fece morire il suo 
inviato, sotto pretesto che si fosse 
mal condotto in qnell’occasione; ma 
senza dubbio peT non attirarsi una 
guerra col re d’Armenia. La morte 
di tale principe, che fu assassinato 
nell’anno gì nell'Asia minore, dove 
aveva intrapresa una spedizione d’ 
accordo col re di Ponto, presentò il 
destro a Mitridate per riprendere il 
titolo di cui era stato spogliato. Il 
giovane Tigrane, mal fermo sai tro- 
no, fu costretto di cedergli settanta 
Vallate o cantoni limitrofi de’ suoi 
•tati ; ed il regno dei Parti tornò nel 
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nelle contese che agitavano la Siria. 
Sinacete, uno de’suoi generali, var- 
cò l’ Eu frate per suo ordine, e si uni 
a Stratone, tiranno di Berrea, che 
difendeva il l-c di Siria, Filippo* li- 
glio d’Antioco Gripo, contro suo fra- 
tello Demetrio, che gli disputava lar 
corona. Demetrio fu vinto, e con- 
dotto prigione presso i Parti l’an- 
no 88 avanti G.,0. In pari tempo 
Mitridate laccvaj la guerra a Tigra- 
nc, il quale voleva certamente ripi- 
gliare il titolo supremo: in mia bat- 
taglia combattuta sulle rive dell'A- 
rasse, il re dei Parti fu ucciso da un 
soldato trace; e l’impero dell'Asia 
restò agli Armeni. Tale avvenimen- 
to seguì del pari nell’anno 88. La 
Storia di Mitridate II ha ancora più 
sofferto dai guasti dei tempo, che 
quella di Mitridate I. Non senza fa- 
tica ci è riuscito di rinvenire negli 
autori antichi lo scarso numero di 
passi concernenti questo principe, e 
siamo venuti a capo di spiegarli e di 
coordinarli. 

S. M— x 

MITRIDATE III, tredicesimo re 
dei Parti, figlio e successore di Fraa- 
te III, salì sul trono nell’anno 58 av. 
(>. C., per l’assassinamento di suo pa- 
dre. Fu appena re che intraprese li- 
na spedizione in Armenia, contro 
Tigrane e suo figlio Artavasde ; era 
eccitato a tale guerra da Tigrane il 
giovane, figlio del re d’Armenia, cho 
era fuggito di Roma, dove era tenu- 
to prigioniero, ed aveva cercato un 
asilo presso i Parti. Intanto che Mi- 
tridate faceva la guerra in Armenia, 
suo fratello Orodo, che aveva preso 
parte nell'uccisione di suo padre, vol- 
le approfittare della sua assenza per 
impadronirsi della corona. Mitridate 
ritornò tosto nel suo regno, e vinse 
Orodc, il quale si ricoverò in una 
provincia lontana, abbandonando i 
suoi partigiani alla vendetta di suo 
fratello : questi si condusse con tanta 
crudeltà, che i grandi ed il popolo, 
ugualmente irritati , richiamarono 
Orode. Mitridate fu vinto, e costret- 
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to a cedergli la corona in CAiuhio 
del regno ai Media, cui ottenne per 
sua parte . Malcontento del nuovo 
suo retaggio, Mitridate ripigliò Je 
armi da li a poco; ina con infelice 
successo; Orode lo vinse ancora, lo 
cacciò dal suo regno, e lo costrinse a 
cercare un asilo in Siria presso a Ca- 
lùmo, luogotenente di Pompeo, che 
allora n’era governatore l*an. 54 av, 
G. C. Questo generale si accingeva 
a far la guerra agli Àrabi, allorché 
Mitridate arrivò chiedendogli soc- 
corso per essere rimesso sul trono. 
Già Gabinio si disponeva a varcare 
l’Eufrate, quando degli ambasciatori 
di Tolomeo Aulete sopravvennero 
a pregarlo di ristabilire quel princi- 
pe, che era stato anch’egli cacciato 
dal trono. Tale spedizione presen- 
tava a Gabinio una più facile riusci- 
ta, e maggiori ricchezze da acquista- 
re: differì pertanto all’anno suste* 

f ucate la spedizione contro i Parti . 

leducc dall’ Egitto, fu richiamato 
dal senato; in guisa che Mitridate 
si vide tolta la speranza di rientrare 
ne’suoi stati. Gabinio, partendo di 
Siria, donò una grossa somma di da- 
naro a Mitridate. Questi, accompa- 
gnato dal generale parto Orsane , 
clic l’aveva seguito nel suo esilio, var- 
cò l’Eu frate, ed andò presso agli Ara- 
In di Mcsopotamia, che non durò fa- 
tica a trarre nel suo partito. Non an- 
dò guari che col loro soccorso fu pa- 
drone di Babilonia c di Selcucia : 
Surcna, generale d’ Orode, fu invia- 
to per respingerlo, c vi riuscì. Mi- 
tridate vinto si ricoverò in Babilo- 
nia, dove fu assediato ; vi foce una 
vigorosa resistenza: la fame lo co- 
strinse ad abbandonarsi alla genero- 
sità di suo fratello, il quale lo fece 
trucidare sotto ai suoi occhi nell an- 
no 53 av. G. C. 

S. M — n. 

MITTARELLI ( Giova» ni-Be- 
r< ed etto ), uno degli uomini più 
«lotti che abbia prodotto l'ordine dei 
Gamaldolcnsi, nacque a Venezia nei 
1708. Terminati gli sludj, vesti l’a- 
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bito religioso, e fu incaricato dai 
suoi superiori d’insegnare la filoso- 
fia e la teologia nel convento di san 
Michele. Si disimpegnò da tale du- 
plice iucoinbcnza con molto plauso, 
c fu eletto nel 1747 procuratore del- 
la sua congregazione. Nella visita 
clic fece dei diversi monasteri, rac- 
colse un numero grande di carte e 
di atti originali della massima im- 
portanza; ed associatosi il p. Ant. 
Costadoiii, uno de’suoi allievi (P. 
Cost adoni), compilarono insieme 
gli Annali dcU’ordiue dei Camaldo- 
lensi, c li corredarono di disserta- 
zioni che recano grandissima luce 
sui punti più rilevanti della storia 
ecclesiastica c civile dell'Italia nel 
medio evo. Mittarelli fu eletto nel 
1 756 superiore de’oonvcnti del suo 
ordine negli stati Veneti, e, nel 
1764, superiore generale dell'ordi- 
ne, dignità che (obbligò a forni aro 
la sua residenza a Korna. Il papa 
Clemente Xlll gli fece una distinta 
accoglienza, come anche i membri 
del sacro collegio; ma dimettendosi 
dalle sue funzioni, fu sollecito di 
tornare al convento di s. Michele di 
cui era abate: vi passò gli ultimi an- 
ni della sua vita, dividendo il suo 
tempo tra la preghiera c lo studio, 
c mori ai 14 d’agosto 1777. Le prin- 
cipali sue opere sono: L Memorie 
detta vita di s. Parisio , monaca 
camaldolensc , e del monastero dei 
SS. Crisiina e Parisio di Previ' 
so, ec. Venezia, 1748; H Memorie 
del monastero di s. Trinità , Faen- 
za» 1749» in Annata Camaldu- 
lenses ordinis s. Benedirti , ab an- 
no <107 ad ann. 1770, cc., Venezia, 
1755-73, 9 voi. in fogl. Tale grand’ 
opera è compilata con lo stesso me- 
todo ebe gli Annali di Mabillon ; 
IV Ad Seri f>lor es rerum ilalicarum 
Cl. nturalorii incessi onci Favenli- 
nac, ec., ivi, 1771, in foglio. È una 
raccolta d’antiche cronache della cit- 
tà di Faenza j V Ve lileralura Fa- 
eenlinorum , sire de viris doctis et 
scri/jtoribus urbis Fayentinae , ivi. 
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j *375, iu fogl. li la storia letteraria 
di Faenza. Andrea Zanuoni ha pub- 
blicato su tale opera alcune osserva- 
zioni critiche alle quali Mittarclli 
ha risposto {Y. il Giornale dei ciotti, 
nov. 177O, p. •jSB) ^ VI Bibliotheca 
codiatili mss. s. Àlichaelis Vena - 
tiarum cutn appendice librorum 
impressorum XY sacculi, ivi, 1779, 
iu lògl. gr.: tale catalogo è stimato. 

W — s. 

MITTERPACHKR (Luigi), pro- 
fessore d’economia, di storia natura- 
le e di tecnologia a Pestb, vi è mor- 
to ai 24 maggio 181 4<* era nato nel 
1734. Oltre diverse opere in tedesco 
ed in ungherese, ha scritto in lati- 
no: Elemento rei rusticae , ad uso 
delle accademie di Ungheria, 1779- 
94, in 3 parti, in 8,vo. — I ter in Po- 
seganam Slavoniae provine iam, con 
Mattia Tiller,Pe$th, 1 783, in 4 -to. — 
Prima e lineae lì istorine naturali s 9 
ad uso delle accademie di Ungheria, 
ivi, 1795, in 8.voj nuova ediz., 1807. 

, RJ— ON. 

MITTIÉ (Giovanni-Stanislao), 
nato a Parigi nel 1727, divenne me- 
dico ordinario di Stanislao, re di Po- 
lonia, clic teneva la sua corte a I\an- 
ci. Tale qualità, e più ancora i suoi 
talenti, io fecero ammettere socio 
neU'accadeinia di quella città. Dopo 
la morte del monarca, Mittié si recò 
a Parigi ad esercitarvi la sua profes- 
sione: fu dottore reggente della fa- 
coltà di medicina, e morì nel 1796. 
Aveva principalmente studiuto lo 
malattie veneree, voleva far rinun- 
ziare all’uso del mercurio, ed ha pub- 
blicato alcuni scritti su tale argomen- 
ti*. È inutile il riferir qui i versi me- 
li merissimi che gli aveva indirizzati 
l'abate Porquet; ma indicheremo in- 
vece le sue opere: I. Dissertatili : er- 
go in vulncribus thoracis laesi pul- 
tnonis conditioni conduca aer per 
ipsum et vulnus in lltoracem adrnis - 
sus, 1766,1114*10; HEtiologia nuova 
della salivazione , 1777, in8.vo; III 
Detterà a IC autore della Gazzetta di 
sanità, 1 780,10 8, vo j IV Osservatili • 


ni sommarie su tutte le cure delle 
malattie veneree , particolarmente 
coi vegetabili , per servire di segui- 
to alC Etiologia della salivazione , 
1779, in 12; V Continuazione del - 
Ì Etiologia della salivazione , 1781, 
in 8.vo; VI Lettere alla facoltà di 
medicina , al collegio di chirurgia 
cd all'accademia delle scienze , in- 
viando loro gli scritti che egli (Mit- 
tié) ha pubblicati sulle malattie ve- 
neree , 1784, in 8.vo; VII Avviso al 
popolo ( sulle malattie veneree ) , 
1793, in 8.vo, ec. A. B — r. 

M I Z A U L D (Awto.vio), medico 
ed astrologo, nacque verso il i 520 a 
Montlucon, piccola città del Borbo- 
nese. Si recò a terminare gli studj a 
Parigi, dove fu dottorato in medici- 
na; aveva imparato nello stesso tem- 
po i principj dell’astrologia d’Oron- 
zio Fine: cd in un’epoca in cui tut- 
to era conghiettura nell’arte di gua- 
rire, cercò le cagioni delle malattie 
ed i loro rimedj, non nell’osservazio- 
ne della naturo, ma nella posizione 
dei pianeti tra loro o riguardo alla 
Terra. Un gergo scientifico, e senza 
dubbio alcune cure fortunate lo fe- 
cero salire prontamente in voga. Si 
rileva dalla dedica d’uua sua opera 
{De mundi Sphaera), che era assni 
ben veduto in corte, c che la princi- 
pessa Margherita di Valois gli faceva 
l’onore d’ammetterlo nella sua confi- 
denza. Alcuni versi, nei quuli gli si 
dava il soprannome di Esculapio del- 
la Francia, e l’osservanza che avevasi 
per lui, lo persuasero d’avere in sè al- 
cuna cosa di divino. Abbandonò la 
medicina, come scienza troppo vol- 
gare, per dedicarsi interamente all* 
astrologia, cd alla compilazione delle 
sue opere, le quali ebuero un grido 
che in oggi non può certamente es- 
sere giustificato. L’illustre de Thou 
anch'egli no parla con lode; ed osa 
affermare che saranno sempre stima- 
te dai giudici competenti. Mizatild 
morì a Parigi nel 1078. La sua ripu- 
tazione gli sopravvisse lungamente: 
verso la metà del secolo d «cimose l- 
11 
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timo, il libraio 1 *. Menarci aveva di- 
visato ili pubblicare la raccolta delle 
opere di Mizauld; ma ne tu distolto 
da Naudó, il quale gli lece conoscere 
che gli rimarrebbe nel magazzino 
tale guazzabuglio d’inezie, di men- 
zogne e di tavole puerili ( T. le Ma- 
scuralj p. l 35 ). Non $i attenda qui 
il lettore di trovare la lunga nomen- 
clatura degli scritti di Mizauld; J\i- 
ceron ne ha rapportato i titoli nel 
tomo 4 o delle sue Memorie ; non in- 
dicheremo che le principali; I. Lo 
Specchio del tempo 9 a/ tramante del- 
to Kfcmcridi perpetue dclTaria, ec . 
Parigi, i 547 , in o.vo; rara e ricerca- 
ta da alcuni curiosigli Comctogra- 
pliia, item Catalogus cornetarum 
tistfite ad annutn i 5 £o visarum , 
cum portentis et eventis quae secu- 
ta sunt 9 ivi, l 549 > in 8.vo. Lutando 
dice che tale edizione è in f%Xo' 9 III 
Planetographia ex qua caelestium 
corporum cum humanis et astrono- 
mia e cum medicina sociatas et har- 
monia aperilur,\Ài)iu' y i 55 i,in 4 -to; 
tra*!, in francese da Montlyard; IV 
De mundi sphaara sive cosmogra- 
phia libri tres 9 Parigi, i 5Ò2, 1.^67, 
in 8.vo. E un poema dedicato a Mar- 
gherita di Valois; V Nuova inven- 
zione per giudicare incontanente 
del naturale di ciascuno con la so- 
la ispezione della fronte e de suoi 
lineamenti, ivi i 565 , in 8.vo. Tale 
invenzione non era nuova, poiché la 
iUeloposcopia di Cardano era stata 
pubblicata iin dal 1 558 , in latino ed 
iu francese ( V. C ardalo ); VI Me- 
morai ilium , utilium et jucundv- 
rum centuriae IX arcanorum , ivi, 
l 566 , iu 8.vo; compilazione ristam- 
pata più volte cou aggiunte e comcn- 
tarj,c finalmente col titolo: Mizal- 
dus redivivus sive me morali lium 
centuriae A’//, ec., Norimberga, 
1C81, iu 12. E un tessuto di favole 
e di novelle popolari ; VII I Secreti 
della luna , opuscolo non meno pia- 
cevole che utile , sul particolare con- 
certo e manifesto accordo di varie 
cose del inondo con la luna, cc., Pa- 
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rigi, 1S70, in 4.to; 1 £>7 1 , in 8.vo.* in 
mancanza dell’opera che ò rara, se 
ne troverà restrizione nelle Mi- 
scellanee tratte da una grande li- 
lliotcca , t. B li, p. 1 »3 e seg. Vi so- 
no delle cose molto singolari; VII! 
// istoria hortensium iP opusculis 
methodicis contenta , ec., Colonia, 
1577, in 8 .vo; trad. iu francese eh 
Andrea de Li Cai Ile, con questo ti- 
tolo ; Il Giardiniere di Mizauld , 
contenente la maniera if abbellire i 
giardini , e come convenga innesta- 
re gli alberi e renderli medicinali , 
Parigi, 1578, in 8 .vo. Tale traduzio- 
ne è rara e ricercata. Mizauld consi- 
glia, in si fatta opera, di preferire 
nelle malattie fuso delle piante in- 
digene ai rimedj composti dagli gpc- 
ziili : questa idea, che trovò parti- 
giani, lo inimicò, dicesi, co’tuoi con- 
fratelli. Ghilini ha pubblicato 1 * P'Ao- 
gio di Mizauld nel Teatro t£ h uomini 
letterati , tomo 1 . W— s. 

MiNESlCLETE, architetto gre- 
co, costrosse in Atene, sotto il go- 
verno di Pericle, uno de’più perfet- 
ti monumenti dell'arte degli anti- 
chi, il vestibolo ed i portici, cono- 
sciuti sotto il nome di Propilei, che 
formavano il magnifico ingresso dcl- 
X Acropoli o cittadella d’Atene. Mne- 
siclete li cominciò sotto l’arcontado 
d’ Mutimene, 43 ^ anni av. G. G., e li 
terminò in cinque anni: le spese sali- 
rono a 1,0 il talenti ( 10,8114,800 fr|. 
Le soffitte erano formato da massi 
di marmo d'una grandezza e d'ima 
bellezza sorprendente. Tutte le ar- 
ti rivaleggiarono con l'architettura 
per ornare quel superbo vestibolo : 
i Romani vi aggimfscro alcuni ab- 
bellimenti . Allorché Atene passò 
sotto la dominazione ilei Turchi, 
questi apersero un'altra entrala alla 
cittadella j ed i Propilei furono in- 
gombrati di mura che otturarono 
gl'intercolonnj, o fiancheggiali ven- 
nero da grossi bastioni che masche- 
rarono il loro nobile aspetto. I colmi 
e gli architravi furono quasi intera- 
mente distrutti; ma quanto rimane 
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In oggi di (ale elegante edilìzie, ba- 
sta ancora per ritrovarne tutto il 
complesso, per farne ammirare la 
perfezione, e per rendere immorta- 
le il nome di Mncsicletc. 

L — 3 — e. 

MOAWYAH I, sesto successore 
di Maometto e primo califfo della di- 
nastia degli Ommaiadi, nacque alla 
Mecca, sul cominciare del settimo 
secolo dell'era cristiana, nella tribù 
di Ooraisch o Koreisch. Pronipo- 
te d’Ommain, che era cugino d’Abd- 
al-Motb&llcb, avo di Maometto, gli 
fu padre il famoso Abù-Sofyan, uno 
dei decemviri della Mecca, il più 
potente ed il più crudele nemico 
del legislatore dei Munsulmani (f. 
Maombtto). Dopo la conquista di 
nella città fatta da Maometto, Abù- 
ofyan e suo tiglio abbracciarono f 
islamismo ; ed il secondo divenne 
uno dei segretari del profeta. Pre- 
posto l'anno io (04 ■ ) al governo del- 
la Siria, lo tenne gli ultimi quattro 
anui del califfato d’ Omar, ed i dodi- 
ci anni che durò quello d'Otbman, 
di cui era prossimo parente. Fu cer- 
tamente questo titolo che gli otten- 
ne indulgenza da esso principe, al 
quale era stato accusato per concus- 
sioni. Sotto il regno di tale califfo, 
l'anno 18 (1148-9), conquistò l'isola 
di Cipro; ma due anni dopo essa ri- 
tornò in potere dei Greci. L'anno 
3 o (Còl) s’impadronì dell'isola di 
llodi, fece mettere in pezzi il famo- 
so colosso, c ne vendette gli avanzi 
ad un Giudeo, il quale ne caricò, di- 
tesi, novecento cammelli. Lo stesso 
anno perde suo padre Abù-Sofyan. 
Otliman, essendo stato assassinato, 
Moavvyah, sotto pretesto di vendi- 
care la sua morte, ricusò di ricono- 
scere Ali suo successore ( V. Alì ). 
Acclamato califfo in Siria, e volendo 
torre l'Kgitto al suo competitore, 
gliene rese sospetto il governatore, 
in luogo di cui Ali pose Moham- 
rned, figlio d’Abubekr, ed uno de- 
gli assassini d'Othman. Tale scel- 
ta avendo destato turbolenze in E- 
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gitto, Moavvyah diede alcune truppe 
al suo amico Amrù, perchè ne cac- 
ciasse Mohammcd; ed al fine di 
aprirgliene l'ingresso, fece avvelena- 
re , con del miele, il generale che 
Ali mandava in soccorso di quel go- 
vernatore. Amrù uni allora le sue 
forze ai partigiani d’ Othman , eri 
assali Mobammcd il quale, essendo 
stato vinto e latto prigioniero, fii 
cucito nel corpo d’un asino, od arso 
vivo. Tale fu la sorte del figlio del 
primo califfo, del fratello della sposa 
prediletta del profeta. 1/ anno 4° 
Moavvyah sottomise , per uno dei 
suoi luogoteuenti, Medina, la Mecca, 
il Yemen, e fece perire in Arabia 
un grande numero di partigiani di 
Ali. Sul finire dello stesso anno, tre 
Karedjiti avendo tentatod'immolare 
ad un tempo Ali, Moawyah ed Am- 
rù, alla tranquillità dell'impero. Ali 
solo cadde sotto il ferro degassassi- 
no : e Moavvynb , quantunque ferito 
in guisa da non potere più esser pa- 
drc,divenne più potente per là mor- 
te del suo rivale. Costrinse Hassan, 
figlio o successore di quest' ultimo, 
a dimettersi dal califfato f anno 4 1 
( 60 1), cd a ritirarsi a Medina, dove 

10 fece avvelenare in appresso. Moa- 
vvyah fece allora il silo ingresso in 
lvufah; c malgrado gli sforzi dei 
Karedjiti, fu riconosciuto califfo in 
tutto l'impero. Due anni dopo mori 

11 celebre Amrù, conquistatore del- 
l'Egitto, di cui Moavvyah gli aveva 
restituito il governo e lasciato in al- 
ena modo la sovranità (P. Amrù). 
Il califfo riparò in breve a talo perdi- 
ta, attirando nel suo partito cd alla 
sua corte il famoso Zciad, governa- 
tore del Farsistan , cui riconobbe 
pubblicamente per suo fratello, ed 
al quale affidò i governi importanti 
di fiassora c di Kufab, da cui dipen- 
deva tutta la Persia; e vi aggiunse 
più tardi quelli del Sind e di tutte 
le coste ed isole del golfo Persico. 
L’an. 46 Moavvyah fece avvelenare 
Ahd-errahman ( figlio del celebre 
libai ed), perchè amato dai Sirj, que- 
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eli poteva un giorno essere un riva- 
le formidabile pel figlio del califfo. 
Vedendosi raffiermoto sul trono , 
Moawyah attese ad allargare i con- 
fini dell'impero per messo di con- 
quiste cui le guerre civili avevano 
da parecchi anni interrotte. In Oc- 
cidente , gli eserciti munsulmani 
penetrarono fino all’oceano Atlanti- 
co ; ed OUbah, uno de’loro generali, 
fabbricò presso Tunisi la città di 
Kairovvan, che divenne la residen- 
za dei governatori dell’Africa. Verso 
l’Oriente, gli Arabi, sotto la con- 
dotta d’Obeid-Allah, figlio di Zeiad 
ed in seguito di 8aid, figlio del calif- 
fo Olhinan, traversarono il Djihun 
(l’Osso), invasero la Sogdiana, s’im- 
padronirono di Samarcanda, e pre- 
sero Termed per capitolazione. Le 
armi di Moawyah furono meno for- 
tunate contro i Greci. Suo figlio Ye- 
zid, e Sofyan, figlio d’Anf, uno dei 
tuoi generali, arrivarono dinanzi (Co- 
stantinopoli , cui assediarono per 
mare e per terra. Tale assedio durò 
tei in sette anni; ma durante l'in- 
verno i Munsulmani si ritiravano a 
Cizico, e ricominciavano le ostilità 
ad ogni primavera. Finalmente la 
loro fiotta essendo stata distrutta in 
gran parte dal fuoco greco, ed il lo- 
re esercito di terra compiutamente 
battuto dalle truppe di Costantino 
Pogonato, Moawyah fu obbligato a 
comperar la pace l’anno 58 (C78). 
Durante tale spedizione morì Abù 
Ayub, uno dei compagni del prole- 
ta. Fu sotterrato presso le mura di 
Costantinopoli; 0 sulla sua tomba 
fu poi eretta la moschea che porta 
ancora il suo nome, e nella quale i 
sultani ottomani si recano in pom- 
pa il giorno della loro esaltazione 
all’ impero. Tre anni prima, Moa- 
wyah, il quale risiedeva a Damasco, 
aveva voluto farvi recare il bastone 
e la cattedra del profeta, per timore 
che tali preziose spoglie, rimaste a 
Medina, non cadessero in potere dei 
partigiani d' Ali : ma un'eciissi sola- 
re accaduta nel momento stesso in 
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cui le genti del caliil’o ponevano le 
mani su tale cattedra, si tenne ebo 
Iddio si opponesse al silo disegno, o 
le reliquie rimasero nella Mecca , 
Fin allora il califfato era stato eletti- 
vo; ma nell'anno 5 G (67G) Moa- 
wyah, possedendolo senza competi- 
tore, volle renderlo ereditario nella 
sua famiglia, facendo riconoscere tuo 
figlio Yezid per successore. Egli vi 
riuscì impiegando a tempo il dana- 
ro e le minaccio, e malgrado la re- 
sistenza d'Ahdcrrahman,d’Abdallah 
e di Ilutein, figli dei califfi Abu- 
bckr, Omar ed Alì, c d'AhdaHah, 
figlio di Zobcir. Ma la morte lo libe- 
rò, duo anni dopo, d’Abdoryahman 
e d’Aiesca,sua sorella, vedova del 
profeta. Il giorno che Yezid fu accla- 
mato esililo, suo padre inalzò questa 
preghiera a Dio : ,, Signore, rassoda 
» mio figlio sul trono, s’egli n’è de- 
li gnocomc io lo credo: altramente, 
n strappagli di mano uno scettro che 
« non porterebbe por tua gloria 
E evidente che l’ambizione e la te- 
nerezza paterna accecarono ugual- 
mente Moawyah. Trovò quindi dei 
disapprovatori nella sua propria fil- 
migli;], e soprattutto nella sua zia 
Arvvah, la quale era cugina d’Alì ; 
c la scelta che lece di suo figlio ecci- 
tò più disgusti, turbolenze e guerre 
che la sua propria usurpazione (k'. 
Ykzid I.). Aloawyah morì a Dama- 
sco, in età di settantanni, nel me- 
se di redjeh 60 dell'egira ( maggio 
C80), regoato avendo diciannove 
anni, dopo la rinuncia di Ilassan. 
Aveva posseduto la Siria per qua- 
rantanni, sia come governatore, sia 
come calitl’o. Prima di spirare si fe- 
ce portare nella moschea, e disse al 
popolo: „ Io sono come il grano 
« prossimo ad esser mietuto; vi ho 
n governato sì . a lungo, che (inai- 
si mente siamo stanchi gli uni degli 
nultri: scio non ho potuto ugua- 
li gliaro alcun dei miei predecessori, 
n non sarò sorpassato da alcuno di 
11 quelli che mi succederanno “. In 
seguito mandò gli ultimi suoi cou-. 
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HgU a silo figlio che era assente, e deità a suo figlio, e di avere spoglia- 
gli raccomandò sopra ogni cosa di to del califfato la famiglia del profeta, 
trattare con molti riguardi gli Ara- A — t. 

l>i da cui traeva la sua origine; di MOAWYAII II, terzo califfo 
accarezzare iSirj, i suoi più fedeli Oimnaiade, nipote del precedente, fu 
Sudditi; di affezionarsi co’suoi bene- acclamato a Damasco, ai i 5 rabjr i , 
lizj Husein, figlio d'Alì; di non ri- 64 dell’ eg. (12 nov. 683 ), subito 
sparmiar Abdallah figlio di Z.obeir; dopo la morte di suo padre Yczid I, 
e di esser avaro del sangue dei Mure il quale, prima di spirare, l’aveva di- 
snlmani. Moawyah possedeva emi- chiavato suo successore. Appena in 
nentemente tutte le qualità necessa- età allora di 1 1 anni, tale principe, 
rie ad un usurpatore, ad un tónda- debole di complessione, si segnalava 
tore di dinastia. Sempre padrone di per la sua pietà, per 1 ’ austerità e la 
Se stesso, sapeva a tempo occultare i semplicità de'suoi costumi. Educato 
suoi disegni, reprimere la sua vio- dal dottore Omar-al-Maksus, nella 
lenza naturale , metter limiti alla setta dei Kadariti (1), lo consultò, 
sua economia; obliare le ingiurie , prima d' accettare il califfato; e die- 
accarczzare i suoi nemici, e catti- tro il suo parere, acconsenti di pro- 
varsi tutti i cuori, con modi pieni vare se avesse forze bastevoli per so- 
di grazia, di nobiltà e di beuevolen- stcncrc il peso del governo. 1 j scendo 
«a. Non altrimenti che Con gli arti- del suo ritiro, fece scolpire sul suo si- 
fìcj , con le perfidie trionfò d’Alì, il gillo questo motto che era l’espressi o- 
quaie spingeva la franchezza e la nc de suoi sentimenti : IL mondo non 
lealtà fino all’incocrenza ed alla indi- è che inganno. Ma non appena eb- 
' scretezza . Moavryah ebbe soprat- he regnato sei settimane, o, secondo 
tutto l’arte di farsi degli amici, di alcuni autori, tre o quattro mesi, che, 
conservarli, c di affezionarsi i snida- notato d’ una grandezza importuna, 
ti; talento che mancava al suo riva- risolse di spogliarsene. Convocò per- 
le. Finalmente mostrò il fortunato tanto una grande assemblea, e, parlò 
e formidabile complesso dei tratti cosi : „ Moawyah, mio aro, ha usur- 
ehe hanno caratterizzato i Irò primi patii il califfato al genero del profe- 
jinperatori romani: ebbe il corag- ta, il virtuoso Ali: Yazid, mio padre, 
giu, l’eloquenza, l’affabilità, la libo- ha consumato tale usurpazione con 
ralità di Cesare; l’ambizione, la pie- la morte di Husein, figlio U’ Ali. Io 
ghevolezza e la tarda clemenza di non voglio caricarmi d’ un’ autorità 
Augusto; la politica, la dissimula- ingiusta di cui avrei da render con- 
zione e la crudeltà di Tiberio. Moa- to dinanzi a Dio. Sceglietevi dun- 
wyah fu il primo califfo che istituì que un altro califfo E siccome era 
mute di cavalli sulle strade ; il pri- stimolato ad indicare egli stesso il 
ino che a cagione della sua pingue- *uo successore: „ Avrei volentieri in 
dine, si tenne seduto parlando al po- questa cosa, egli riprese, seguitato l’e- 
polo nella moschea; il primo che vi sempio d’Abubekr, se avessi cono- 
si collocò in un luogo distinto ed al- scinto un Omar; ed avrei imitato 
to ; il primo che, per paura di di- quest’ultimo, scegliendo sei candida- 
menticafsi il discorso che aveva pre- ti, se avessi potuto trovare tei nomi- 
parato, recitò la khothhah (la pre- ni clic ne fossero degni. Non aven- 
dica o sermone) prima dello preci do goduto dei vantaggi del califfato, 
ordinarie. Ma l’innovazione che ha 

maggiormente contribuito a render- (1) x»t« mU>, d«ri*»is da qu«li» dai Mo- 
lo odioso ai Chritì o settatori d’Alì, *» pi'Onón.i.iont, «tritai'» > 

padrone delia 


11* _ „ - 111; . 'Tilt . uio iQiio 11 urne cne w i aora*, 

e d avere il primo obbligato 1 Mun- M , o u mjh . pmhi , 
sobillili a prestar giuramento di fe- «k »i<mó 
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non è giusto che la mia coscienza sia 
caricata della scelta dilicata di chi 
mi deve succedere. Ama meglio di 
lasciarsene giudici voi stessi **. Det- 
to questo, si accomiatò dall' assem- 
blea, ed andò a chiudersi in casa, 
donde non uscì più fino alla sua 
morte, la quale tenne dietro da vici- 
no alla sua rinunzia. Fu a cagiono 
di ciò soprannominato Ah'u-I^cilaìi 
( il Padre della notle ). Morì di pe- 
sto o di veleno. Si afferma che i Birj 
sotterrarono vivo Al-Maksus, sospet- 
tando che avesse consigliato a Aloa- 
vvyah tale passo impolitico, il quale 
occasionò grandi squarciamenti nel- 
l’impero, e fece correre a rivi il san- 
gue munsulmano ( P. Mr.swts I , 
AllO.lt.LAII IBIS ZoilAIR ed Abdelms- 
LLK. ). 

A — T. 

MOBARF.Z EDDYIV MOHAM- 
MED-CHAH, fondatore della dina- 
stia dei Modhafleridi in Persia, di- 
scendeva da una famiglia araba, sta- 
bilita nel Corassan fin dal primo se- 
colo dell’islamismo. Suo bisavolo, E- 
mir Gaiath-eddyn Hadjy, essendosi 
ritirato da quella provincia, allorché 
fu invasa dai Tartari sotto Djen- 
ghyz-Khnn, si ritirò nei dintorni di 
Yez.d. La sua statura e la sua forza 
erano sì prodigiose, che non potè, 
diccsi, trovar calzatura pel suo piede 
in quella cittì, c che, più di 3 oo an- 
ni dopo, vi si mostrava ancora la sua 
spada , che pesava trcntasci libbre. 
Molli la Iter, suo nipote, distinto per 
valore, per virtù e per pietà, otten- 
ne il governo di Mibad, dall’ atabek 
Yusuì-Chah, principe di Loris tan ; 
ed essendo in seguito passato agli 
stipendi d’ Arghuu Khan, sovrano 
della Persia, pervenne a diversi im- 
pieghi importanti sotto i successori 
di quel principe, e morì nell'anno 
71 3 dell’eg. (i 3 i 4 di G. C. ). Moba- 
rez-eddyn, figlio di Modhaficr, allora 
in età di i 3 anni, si rese celebro di 
buou' ora per un valore straordina- 
rio. Atterrò un famoso raasnadiero 
il quale desolava il paese tra Yezd c 
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Chyroz, c portò il suo capo al sulta- 
no Alui-Baid-Behadcr-Klian, il qua- 
le, ammirando taleimprcsa, premiò il 
prode giovane col governo di Yezd 
nel 718, quantunque questi fosse ap- 
pena in età di 19 anni. Mobarcz-cd- 
dyn provò coi servigi più essenziali, 
che era degno di tale ricompensa. 
Una torma di banditi, chiamati ÌN’i- 
cudarieni, infestava il Fnrsistan: egli 
diede loro ventun combattimenti nel 
corso di quattro anni, e venne a ca- 
po di purgarne il paese. Alla fino 
sposò la figlia unica di Cothh-eddyn 
Chah-Djih.an, ultimo principe della 
dinastia dei Cara-Catajcni, il quale, 
dopo di aver perduta la sovranità 
del Korman, aveva, col mezzo della 
tue immense ricchezze, ottenuto dai 
khan mogoti il governo di Cbyraz, 
dove si era ritirato. Tale maritaggio 
avendo accresciuto di molto la poten- 
za e la considerazione personale di 
Moliarez-eddyn nel mezzodì della 
Persia, vi pose le fondamenta d’ima 
nuova dominazione durante l’anar- 
chia che tenne dietro alla morte d’ 
Abù-Said ( P. Beiiadxr ed Hassaw- 
Iìc/.crk ) . Creato governatore del 
Kerman, da Hatsan Djnhany 1 ’ an- 
no 7(0, non gli fu difficile di farsi 
riconoscere sovrano, in moharretn 
7^a ( giugno i 34 i ), in un paese che 
gli antenati di sua moglie avevano 
posseduto da un secolo. Allora assali 
Cheikh-Chah - Abù - Ishalt Indjù, 
principe virtuoso, ma senza energia, 
che regnava nel Farsistan} e, dopo 
una guerra lunga c crudele, gli tol- 
se successivamente Chyraz ed Ispa- 
hau. Lo sfortunato Indjù arrestato 
in quest' ultima città, c ricondotto a 
Chyraz, fu decapitato agli 1 1 giu- 
gno 1 357 , alla presenza de’suoi com- 
patriotti, do’ suoi amici, de’ suoi sud- 
diti, ed in mezzo all’ ippodromo da 
lui fondato. Intanto che MobarcE-ctl- 
dyn, con tale esecuzione solenne, 
spaventava i popoli del Farsistan, u 
toglieva loro ogni pretesto di rivol- 
ta, il suo primogenito, Modhaficr, 
soggiogava il Kliuzistau, ed sudava 
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poscia atl ampliare gli fiali di suo 
>adre, verso il Seistan cd il Mekrau. 
/ambizioso Mobarez-eddyn vagheg- 
giava altresì 1' Adzcrbaidjan , dove 
avevano risieduto i Djenghyzcnnidi. 
Dopo diverse rivoluzioni Mrlir, 
tL. AsciinAp), quella provincia era ca- 
duta in potere del tiranno Akhidjuk. 
Gl* in telici successi del sultano di 
Bagdad, Cheikh-Wciss ( V. Ayeis), 
non disanimarono il re di Ckyraz. 
Al comando di dodici mila cavalieri 
scelti, parti nel cuore dell’inverno 
760, vinse, presso IVI ciana, l’esercito 
d’ Akhidjuk, forte di trentamila uo- 
mini, •’ impadronì di Tauri*, vi o- 
sercitò le funzioni d’imam, e vi re- 
citò la khothbah in suo proprio no- 
me. Ma due mesi dopo la morte del 
suo primogenito, e 1 avvicinarsi del 
sultano di Bagdad, l’obbligarono ad 
abbandonare la sua nuova conquista. 
Dopo il suo ritorno da quella spedi- 
zione, Mobarez-cddyn non fu più 

10 stesso principe. Senza rispetto pei 
costumi e per la religione, si abban- 
donò agli eccessi più vergognosi con 
tanto scandalo, die i principali abi- 
tanti di Chyraz, ed i suoi hgli stes- 
si, lo denunziarono ai magistrato, 
siccome attesta il poeta Hafyz, in 
un’elegia in cui dipinge le turpitu- 
dini di tale monarca . Disprezzato 
da’suoi sudditi, inasprito dalla rab- 
bia, Mobarez-cddyn divenne ancora 
più crudele . Fece morire più di 
mille individui nei supplicj; c pa- 
recchi perirono di sua propria ma- 
no. Sbigottiti dalle sue minaccio, i 
suoi parenti, i suoi figli fuggivano 
la sua presenza. Finalmente Chuh- 
Sulthan, suo nipote e suo genero, 
cd i suoi figli Chah-Chudja e Ciudi- 
Mollami ned, avendolo sorpreso un 
giorno nella sua camera, iuteoto a 
leggere il Corano, s’ in» pad io n iro- 
no di lui, o lo chiusero in una tor- 
re, dove gli fecero cavare gli ocelli 

11 di appresso, 19 ramadban 760 (14 
agosto i 359). Hafyz, che aveva do- 
lorato la morte tragica d’Abù-IshaU 
luljù, compose pure un'elegia so- 
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prn quest'ultimo avvenimento. Mu- 
harez-eddyn sopravvisse cinque an- 
ni alla sua disgrazia , e mori nel 
^65 ( 1 364 - )> dopo di aver regnato 
quarantadue anni a Vczd , diciot- 
to nel Kerman, sette a Chyraz, e 
due in Ispahan. Suo figlio Djelal-ed- 
dyn Chah-Chudja, principe di va- 
glia, saggio, pacifico, protettore del- 
le lettere e buon poeta, trionfò de* 
suoi fratelli c de* suoi nipoti, che si 
erano ribellati 5 regnò ventisei anni 
con gloria, seppe tenersi amico Ta- 
merlano, di cui prevedeva la gran- 
dezza futura, c mori nel 786 (1084), 
raccomandandogli suo figlio Zcin-el- 
Ab-eddyn, di cui le sciagure cagio- 
narono la catastrofe che pose fine 
alla diuastia dei ModhaOeridi ( 
Mapsur-Cjiaii ). 

A — T. 

MOCAILAH. V. Mossa il am ah. 
MOCANNA. V. Atiia. 
MOCEILAH. V. Mossailamaii. 

MOCENIOO (Tomaso), doge 
di Venezia, successe ai 7 di gennaio 
l 4>4 a Michele Steno. Era allora 
amhasc latore della sua repubblica a 
Cremona, presso Cabrino Fon dolo, 
tiranno di quella città : fuggì segre- 
tamente tosto «he ebbe novella del- 
la sua elezione, per paura che Fon- 
dolo non volesse ritener prigioniero 
un personaggio che diveniva tanto 
autorevole. Durante il suo regno i 
Veneziani fecero la conquista del 
territorio d’Aquileja, malgrado l’al- 
leanza del patriarca con l’imperato- 
re Sigismondo, il quale tentò inva- 
no di difenderlo . JVloccnigo impedì 
in seguito, per quanto stette da lui, 
che la 6ua repubblica s’ impegnasse 
nella guerra contro il duca di Mila- 
no } morì in un’età avanzata nel me- 
se d'aprile 14^3, cd ebbe successore 
Francesco Foscari, meno pacifico di 
lui. — Pietro Mocenico, doge di 
Venezia dal 1^74 al 1 \ 7C, prima di 
giuguerc alla dignità ducale, aveva 


Digitized by Google 



1 84 M O G 

ottenuto la più alta riputazione, co- 
me generalissimo della repubblica, 
nella guerra ch'ella sosteneva contro 
i Ciprioltì ed i Turchi. Gli era stato 
conferito il comando della flotta nel 
i 47 °> «piando la perdita di Kcgro- 
ponte infonderà lo scoraggiamento 
nelle truppe venete. Arrivando, ave- 
va fatto arrostare il suo predecessore, 
ISicolò Canal , col 6 iio figlio ed il 
suo segretario, ai quali la repubblica 
attribuiva i disastri che aveva pro- 
vati. Aveva in seguito approfittato 
della guerra rotta dal re di Persia a 
Maometto II, per devastare nel * 47 * 
Mitilcnc, Diio e lo Cicladi , mentre 
il sultano era occupato altrove : mi- 
nacciata tutta la Natòlia, aveva alla 
fine preso Smirne, cui rovinò da ca- 
po a fondo. La ritirata d’Ustm-As- 
san, che non aveva potuto forzare il 
campo trincierato di Maometto, pri- 
vò nel >473 Moccnigo dei vantaggi 
che aveva sperati. Altronde, nella 
stessa epoca, fu obbligato di passare 
iu Cipro, per assumere la protezio- 
ne della regina Caterina Cornaro, 
figlia adottiva della repubblica, alla 
«piale era dianzi morto suo marito : 
punì severamente i nobili Cipriotti 
che avevano cospirato contro quella 
principessa, cd avevano voluto con- 
servare la libertà della loro patria 
oppressa dai Veneziani. Nel 1 474 - 
co ridusse una nuova flotta in soccor- 
so di Scutari , stretta d'assedio dal 
gran visir: contribuì molto alla glo- 
riosa difesa di quella piazza ; ma vi 
conti assc una malattia pericolosa di 
cui non guari mai. I veneziani, in 
riconoscenza di tante belle azioni, 

10 scelsero per succedere a ISicolò 
Marcello in dicembre dello stesso 
anno. Ma tutto il tempo che fu do- 
ge, egli visse infermiccio, e morì ai 
z 3 di febbraio 1476* Audrca Ven- 
drarnino gli successe. 

S. 8—1. 

MOCENIGO ( Giovanni ), fra- 
tello del precedente, fu eletto per 
succedere ad Andrea Vcndramino, 

11 «piale non aveva regnato che due 
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anni. Venezia a «pi eli' epoca fu af- 
flitta da numerosi flagelli; un incen- 
dio consumò il palazzo pubblico; la 
peste e la fame desolarono gii abi- 
tanti ; la guerra con Maometto li 
durava ancora, r Venezia non com- 
però la pace nel i47‘J che mediante 
la cessione di Scutari. Nulladimeno 
la repubblica, dimentica presto «li 
tali calamità, intraprese nel 1482 
una nuova guerra di pura ambizio- 
ne contro Èrcole III, duca di Fer- 
rara; ma abbandonata da Sisto IV, 
suo primario alleato, non potè lare 
le conquiste che aveva divisate. Gio- 
vanni Moccnigo mori ai 5 di novem- 
bre 1480. Marco Barbarigo gli frt 
sostituito. — Luigi Mocemco, doge 
di Venezia, successe ai 9 di maggio 
1070 a Pietro Loredano, morto sei 
giorni prima. La repubblica era aV- 
k»ra in guerra contro i Turchi, per 
la difesa di Cipro: i principali po- 
tentati d' Europa le avevano pro- 
messo de'soccorsi ; ma i loro genera- 
li, per ridicole dispute di preminen- 
za, perderono l’occasione d’operare. 
Nicosia fu presa dai Turchi ai 9 di 
settembre 1070, e i 5 ,ooo cristiani 
vi furono trucidati. Famagosta, dopo 
un assedio sostenuto con molto va- 
lore, capitolò ai 2 d'agosto 1671 ; ma 
la capitolazione non fu osservata, ed 
i comandanti veneti, col loro valoro- 
so presidio , caddero vittime della 
perfidia dei Muusulmani (Fedi Ba- 
GL.10M e Bragadin ) . La grande 
vittoria riportata a Lepanto ai 7 di 
ottobre da don Giovanni d'Austria , 
non risarcì i Veneziani della perdi- 
ta dell'isola di Cipro; o determina- 
rono nel 1673 di fermar pace coi 
Turchi, abbandonando a questi le 
loro conquiste. Durante il governo 
di Mocenigo, fu desolata Venezia 
dalla peste nei 1076; il contagio le 
rapi 70,000 abitanti. Appena si era 
sedata, che Luigi Mocenigo morì ai 
4 di giugno 1577. Gli successe Seba- 
stiano Venicr. 

S. S— 1. 

MOCENIGO (Andrea ), storico. 
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mio a Venezia verso la fine del se- 
colo XV, era della stessa famiglia 
che i precedenti. Mostrò fin dalla 
puerizia un grande ardore per lo 
studio. Fa incaricato di varie nego- 
ziazioni, di cui si disimpegno con 
pari zelo c capacità; e, poi eh' ebbe 
esercitato diversi impieghi impor- 
tanti con generale soddisfazione, fat- 
to venne senatore. Trovò nella col- 
tura delle lettere una ricreazione 
olle sue fatiche, e pubblicò la storia 
della lega di Cambrai , col titolo: 
Belli memorabili s Cameraccnsis 
adversus Cencio! historiac libri PI, 
Venezia, lòsò, in 8 .vo; è stata inse- 
rita nel dodicesimo volume del J'Iie- 
saur. antiquit. hai. per Grevio e 
Jìtmnaiin . Andrea Arrivabenc la 
fece tradurre in italiano; e. tale tra- 
duzione, stampata nel 1 Ò 44 , 1 ° fu di 
nuovo nel lòfio in 8 .vo. Comunque 
scritta con poca eleganza, dice Tiro- 
boschi, tale storia è ricercata per 
l’esattezza con cui i fatti vi sono rap- 
portati. Moceuigo aveva lasciato ma- 
noscritto un Poemalatino sulla guer- 
ra che i Veneziani sostennero con- 
tro Bajazet li nel ìòoo: è perduto, 
del pari che alcuni altri componi- 
menti di tale scrittore, di cui Marco 
Foscarini rapporta i titoli nella sua 
opera Della letteratura veneziana . 
Alcuni bibliografi citano pure un 
suo trattato di teologia in cinque li- 
bri con questo titolo singolare: Pen- 
tadopon et Pvnlateuchon, Venezia, 
i5 1 1 , in 8 . vo: l'autore l’ha dedicato 
al papi Giulio II. Ghilini ha com- 
preso Mocenigo nel Teatro d’Iiuo- 
mini letterati. 

W— s. 

MOCLAH (Aaù-Ai.ì Mohammed, 

Iuw-Alì, Iun- ) , inventore dei carat- 
teri arabi moderni, nacque a Bag- 
dad l’anno 272 dell’cg. ( 885-6 di G. 
C. ) . Uopo di aver governata una 
parto della Persia, sotto il califfato 
di Moctader, fu inalzato da esso prin- 
cipe alla dignità di visir l'anno 3ifi 
( 918 ). iVc fu spogliato l'anno dopo; 
ma la ricuperò l'unno 3ao, allorché 
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Caher successe a suo fratello ( V. Mo- 
ctader). Ibn-Moclak implicato in 
una cospirazione contro il nuovo ca- 
liffo, nel 321, perdè una seconda vol- 
ta la sua carica. Si sottrasse al suppli- 
zio con la fuga, e non pensò nei suo 
ritiro che a vendicarsi di Caher. Tra- 
vestito da donna, da cieco, da men- 
dico, si recava dai grandi utìziali del- 
l'impero, e gl'irritava contro il prin- 
cipe, ricordando loro la sua perfidia 
e crudeltà. Guadagnò pure co’ suoi 
doni l’astrologo c l'interprete dei so- 
gni di Sima, uno de’principnli capi 
della milizia turca, perchè persua- 
desse al suo padrone che la sua vita 
era minacciata dal califfo, e che non 
poteva salvarla se non precipitando- 
lo dal trono. Caher fu deposto nel 
Ì21 ( V. Caher); e Radhy, suo suc- 
cessore, ricompensò Ibn-Moclah del 
suo zelo, rendendogli i sigilli. Que- 
sto visir fece arrestare e condannare 
a morte il famoso impostore Schal- 
magany ( V. tale nome ) . Nel 3i3 
cacciò da Mussiti Nasscr-ed-danlnh 
Hassan, fondatore della dinastia de- 
gli Hamdaniti, il quale ricuperò in 
breve i suoi stati, mediante un tri- 
buto cui promise di pagare al calif- 
fo. Lo stesso anno Ibn-Moclah aven- 
do spiaciuto alla soldatesca, le porte 
del suo palazzo furono atterrate; ed 
egli non ebbe che il tempo di sal- 
varsi con suo figlio, nella parte occi- 
dentale di llngdad. Ma fu arrestato 
e deposto nel 324 . I*a carica di visir 
essendo stata poco dopo abolita, o 
surrogata ad essa la dignità più emi- 
nente d’ emir-al-Omrah , di cui A- 
bù-Bckr-Ibn-Raiek fu investito; Iba 
Modali, più addolorato dalla perdi- 
ta di essa che dall'avvilimento in cui 
era allora caduto il califfato, macchi- 
nò contro Ilm-Raick, e gli suscitò 
un rivale nel turco Yahcam. Sia che 
avesse scritto al califfo in favore di 
quest'ultimo, sia piuttosto che aves- 
se invitato Yahcam, in nome di quei 
principe , di venire a soppiantare 
Ibn-Rniek, i suoi raggiri furono sco- 
perti: Radhy lo fece arrestare c cou- 


Digitized by Google 



1 86 INI O C 

dannare, malgrado clic negale, al ta- 
glio della mano destra, nel mese di 
chavval 3*6 ( agosto y 38 ) . Lungi 
d’essere corretto per tale crudele dis- 
grazia, Ihn-Moclah continuò a mac- 
chinare per ricuperar la carica di vi- 
sir; ed al fine di provare al califfo 
che era sempre capace di sostenerla, 
si abituò a scrivere, attaccando la 
jwrma al pugno. La sua ambizione , 
il suo orgoglio cd i suoi discorsi in- 
discreti sul conto del califfo e del- 
r erair-al-Omrah , finirono di rovi- 
narlo. Gli fu tagliata lu lingua, e 
venne chiuso più strettamente. Non 
avendo alcuno clic lo servisse, fu ri- 
dotto a tali angustie, che allorquan- 
do attingeva acqua, era obbligato di 
tenere la corda coi denti. Peri in fi- 
ne miseramente o senza soccorso in 
chawal 3 a 8 ( luglio g4° ) : visir, sot- 
to tre califfi, aveva tre volte coman- 
dato gli eserciti, fatto tre volte il pel- 
legrinaggio della Mecca, copiato tre 
esemplal i «lei Corano, c fu sotterra- 
to tre volte. Ibn- Modali coltivò la 
poesia; ed alcuni dc'suoi versi ci so- 
no stati trasmessi da Klmnkin: ma ò 
soprattutto celebre per aver sostitui- 
to agli antichi caratteri cufici, la 
scrittura araba, detta nesk/ii ; per cui 
è stato soprannominato Vadhe-khalk 
( il padre della scrittura ) . Tale in- 
venzione, attribuita però da alcuni 
autori a suo fratello Abù- Abdallab- 
el- Massa n, fu perfezionata, un secolo 
dopo, da Abul-Mussnn Ali, lbn Mal- 
lah ( y . Iun-Al-Bawaij) . 

A T. 

MOCLÀH o MOCLES ( Srio ) , 

superiore d'un monastero di dcrvis 
dell’ordine d eMeuleyy in Ispahan, 
fioriva nclfanno 1670 di G. C., sot- 
to il regno di Chah Solimano, re di 
Persia, della dinastia dei Soli. Sicco- 
me esso dcrvis era della stirpe di 
Maometto, il monarca, allorché rin- 
contrava, scendeva da cavallo, ed an- 
dava a baciargli la staffa. 11 popolo 
aveva altresì per lui molta venerazio- 
ne, nè Io temeva meno, però che era 
grande cabalista. Mu siccome Modali 
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tendeva a divenire capo di partito, 
cd a fondare una nuova setta, tute 
osservanza non toglieva che fosse so- 
spetto alla corte. Oltre i dcrvis che 
vivevano sotto la sua direzione, ave- 
va dodici discepoli i quali vestivano 
lunghe vesti bianche . Petis de la 
Croi*, figlio, durante il suo soggior- 
no in Ispahan, imparò da tale dotto- 
re a spiegare il J/esneyjr y specie di 
poema teologico. Moduli, in gioven- 
tù, tradusse in persiano delle com- 
medie indiane, di cui deve esistere 
fra i manoscritti della biblioteca del 
Re di F rancia, una versione turca, 
col titolo di Al faradj baad alschid- 
dti ( La gioia dopo L'afflizione): e, 
per dar loro un'apparenza di origi- 
nalità, le voltò in novelle, cui deno- 
minò I/eziarek-Iiouz ( Mille ed un, 
giorni ). Petis de la Croix ottenne 
una copia di tali novelle persiane, 
cui tradusse in francese; ma non lo 
pubblicò se non che dopo di averle 
sottoposte alla revisione dell'autore 
di Gil-Hlus. S’ignora il genere e l'e- 
poca della morte dui dottoro Modali. 

A — T. 

MOCQUET ( Giovanni ), viag- 
giatore francese, nacque ne' dintor- 
ni di Vienna nel 1675. Allorché 
Enrico IV si cinse la corona, Moc- 
quet, di cui i genitori sofferto aveva- 
no molto per la causa di esso princi- 
pe, divenne speziale della corte, li 
desiderio di viaggiare chiedere gli 
foco la permissione di recarsi ne'pao* 
si esteri; ed avendola ottenuta, fu 
incaricato di raccorre delle rarità pel 
musco del Re. Partì il giorno pruno 
di ottobre del 1G01, c, fiuo al luglio 
del 161 a, fece cinque viaggi; il pri- 
mo lungo il lito occidentale di Afri- 
ca, il secondo nella Guiana cd a Cu- 
lmina, il terzo a Marocco, il quarto 
a Goa ed il quinto nella Terra San- 
ta. Ogni volta che ne tornava, depo- 
ueva nel museo del Re delle Tuilc- 
ries, le cose singolari da lui raccol- 
te. rii re,, egli dice, si piaceva ai 
r discorsi eh’ io gli Iacea de' mìei 
n viaggi u . Mocquct oUcuue il tilo- 
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Io di custode del musco delle singo- 
larità, con 600 trancili di stipendio. 
Ma il riposo non gli conveniva. Nel 
itili determinò di fare il giro del 
mondo, e partì per la Spagna, dove 
negata gli venne la facoltà d’imbar- 
carsi alla volta dell’America, e dove 
molto sofferse. Allora tornò a Pari- 
gi, e vi esercitò tranquillamente il 
suo ulìzio. La di lui relazione è in- 
titolata: Piaggi in Africa, in Asia, 
nelle Indie orientali ed occidenta- 
li, divisi in sei libri, ed arricchiti 
di figure, Parigi, 1617,110 voi. in 
12; nouen, 1640; ivi, i 665 . N'esi- 
ste una traduzione in olandese, Dord- 
recht, l 656 , in 4-to, ed una catti- 
vissima in tedesco, 1 668 , in 4-to . 
Moequet è un viaggiatore non poco 
commendevole; narra curiose parti- 
colarità de’selvaggi e della storia na- 
turale dell’ America meridionale . 
Racconta, fra le altre cose, una sto- 
ria clic somiglia molto a quella d* 
V nkle e di Yariko. Il suo raggua- 
glio di Marocco fu compendiato da 
JJapper. Egli la un quadro ribut- 
tante, e sciaguratamente vero, della 
depravazione do' Portoghesi nelle 
Indie, e descrive rilevanti particola- 
rità intorno al loro commercio. Co- 
nobbe a Goa il viaggiatore Pyrard, 
che gli narrò molti particolari delle 
Maldive. Quando Moequet tornò dal- 
la Palestina, il re fece porre nel suo 
giardino del Louvre le piante cui 
raccolte aveva nel Monte Libano. 

E— s. 

MOCTADER -BILL AH ( Amu. 

Vachi. Djafah II, soprannominato 
Ai.), XV IH califfo abbassida di Bag- 
dad, non aveva ebe tredici anni, al- 
lorché successe, l’anno 2 pò dell’egi- 
ra ( po8 di G. C ), a suo fratello Mok- 
taly. Nessun principe della sua stir- 
pe, prima e dopo di lui, non asceso 
tanto giovane la cattedra del profeta. 
Quindi tale innovazione cagionò, fi- 
no dai principiodeU’annosusseguen- 
te, una forte sedizione nella capita- 
le: fu trucidato il visir di Mocladcr, 
c conferito venne il caliilato a suo zio 
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Alidallah, figlio di Motaz, col titolo 
di Hudy-billuh, a dire di Abul Ve- 
da, o di Mnrtady-billah , secondo 
Abulfaradj. Ma la domane prevalso 
avendo il partito del giovane califfo, 
Abdallah f uggì, ed essendo stato pre- 
so, fu strangolato in prigione, con 
grande dispiacere degli Alidi c de’ 
letterati cui proteggeva. Esso prin- 
cipe, di cui Elmakin conservò alcu- 
ni versi, ed Abulfeda alcune senten- 
ze, non si faceva meno distinguerò 
per pietà che pel suo spirito e pel 
talento nella poesia. Tornò la tran- 
quillità in Bagdad; ma Moctadcr, 
condotto dalle donne e dagli eunu- 
chi, schiavo de’ suoi piaceri, giuooo 
dello fazioni, deponendo o sacrifi- 
cando, senza motivi, i suoi visiri, 
trascurò talmente le cure dell’impe- 
ro mnnsulmano, già scrollato da un 
mezzo secolo in poi dall’insolenza 
ed insubordinazione della guardia 
turca, che ne affrettò la decadenza. 
1 1 suo regno fa epoca ne’ fasti dell’ 
Oriente, per le sciagure che aulisse- 
ro l’islamismo. Il famoso Obeid-Al- 
lah al-Mahdy, fondatore della dina- 
stia de’ Fatimidi, tolse, per sempre, 
l'Africa agli Ahbassidi, assali l’Egit- 
to, c fu autore del grande scisma 
che sì a lungo divise i Munsulmani 
(Pedi Obbid-Aluah): i Greci pene- 
trarono fino alle frontiere dolla Me- 
sopotamia, e ne condussero via un’ 
infinità di schiavi; i Carmati conti- 
nuarono i loro progressi in Arabia 
e nell’Irak (P. Cahmath); ed alcu- 
ni ambiziosi fermarono altro domi- 
nazioni in altre parti dell’Oriente. 
Le vittorie dell'eunuco Munes, a 
cui Moctader debitore andava del 
trono, salvarono per lungo tempo I* 
Egitto e la Mesopotamin: ma quel 
grande capitano lungi dal riuscir 
a ristabilire la pace nell'impero, ed 
il buon ordine in Bagdad, fu co- 
stretto di mettersi alla guida de’mal- 
contcuti cui indignavano la mollez- 
za del califfo ed altrettanto l’orgoglio 
c la rapacità do’ suoi favoriti. Il dì 
»4 tli moharrcui, di 7 (27 di lebbra- 
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10 del 929), entrò nel palazzo impe- 
riale cui fece saccheggiare, arrestò 
Moctader, sua madre, i suoi tìgli c 
le sue mogli, le quali fece condurre 
in casa sua; e, la domane, costrinse 

11 principe a rinunziare il califfato 
in favore di suo fratello Gaher-Bil- 
lah. Ma il giorno 17 ogni cosa cam- 
biò d'aspetto. Una cerimonia reli- 
giosa attirata aveva una moltitudine 
di popolo dinanzi al palazzo: aven- 
do una parte della guardia chiesta 
la gratificazione di uso nell'inangu- 
razionc di un nuovo califfo, il rifiu- 
to di Caher suscita un ammutina- 
mento cui tenta in vano di sedare. 
Il suo palazzo ò forzato, scannato il 
suo ciamherlano, i suoi partigiani ed 
i suoi servi sono dissipati, ed egli 
stesso è costretto a nascondersi. I fa- 
ziosi cercano Moctadcr nella casa di 
Munes, il pollano sulle loro spalle, 
cd il pongono di nuovo sul trono. 
Esso principe onorò il suo trionfo 
con la clemenza: scoperto avendo il 
ritiro di suo fratello, condurre il fe- 
ce in sua presenza, e riconosciutolo 
innocente dell'ultima sedizione, lo 
racconsolò, l’abbracciò, e si contentò 
di affidarlo alla custodia di sua ma- 
dre, che trattò il prigioniero con 
molta indulgenza, cd il lasciò gode- 
re di molta libertà. Moctader, depo- 
sto e ricollocato sul trono in sì bre- 
ve tempo, non regnò con maggior 
talento nè con più sorte. Il medesi- 
mo anno Nasscr-eddaulah si raffer- 
mò nella sovranità di Mussili, cui 
gli antenati suoi avevano governato, 
c vi fondò la dinastia degli Hamda- 
nidi, che divenne, sotto suo fratello, 
un potentato formidabile all’impero 
greco {V 1 Saip-ed-daulaii). In Ara- 
bia i Cannati presero la Mecca, tru- 
cidarono trentamila pellegrini, in- 
terrarono il pozzo Zemzcm, poi che 
vi ebbero gettato il corpo delfemir 
della città, saccheggiàrono la Caa- 
bah, ne rapirono la pietra negra c 
la grondaia d’oro, ed interruppero 
per più anni il pellegrinaggio nei 
luoghi venerati dai Munsulmani (f'e- 
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di àbu-Taiier). In un momento* 
in cui per resistere a tali crudeli tet- 
tar}, la più stretta unione diveniva 
necessità per tutti i Maomettani se- 
guaci delle quattro sette riputate or- 
todosse, le vie di Bagdad erano il 
teatro delle sanguinose loro contese. 
L'anno susseguente, siccome Mocta- 
dcr nop potè soddisfare alle preten- 
sioni delle truppe che ricollocato T 
avevano sul trono, esse ribellarono* 
furono vinte da Munes, e s’impa- 
dronirono di Waseth, che da tale 
generale fu loro tolti poco dopo. Ma 
nel medesimo tempo Mardavridj si 
rendeva padrone di una parte delia 
Persia, batteva, presso ad H oliva n, 
l’esercito abbas.dda, e tremar faceva 
il califfo entro Bagdad (f’. Mard Avvi- 
li j). I Munsulmani sospiravano la fine 
di un regno più lungo e più vergo- 
gnoso di tutti quelli de’ predecessori 
di Moctader. Ei si rovinò da sè stes- 
so, favorendo i nomici cui Munes 
aveva in corte. Questi, per involarsi 
all’odio loro, si ritirò verso Mussili, 
con un picciolo numero de’ suoi par- 
tigiani. il califfo gli confiscò i beni, 
ccT intimò al principe di essa città 
che l’arrestasse. Nasser-cddanlali ten- 
ne di dover obhcdirc.- ma non ostan- 
te la superiorità somma delle sue 
forze, ei fu vinto* c la stia capitale, 
i suoi tesori non che parecchie delle 
sue città caddero in potere di M ir- 
ne*. Tale vittoria aumentò talmente 
il partito di quest’ultimo, che in ca- 
po a nove mesi egli fu in grado di 
presentarsi sotto le mora di Bagdad. 
Moctader, indebolito per la deserzio* 
nc messasi nel suo esercito, imbar- 
carsi voleva sul Tigri, al fine di riti- 
rarsi a Waseth* ma gli amici suoi 
cambiare gli fecero determinazione. 
Per loro consiglio si vestì del man- 
to del profeta, e, preceduto dai dot- 
tori della legge, che portavano de- 
gli esemplari del Corano, mosse con- 
tro i ribelli. I\on essendo riuscito ta- 
le spettacolo a farli tornare obbe- 
dienti, diede il segnale del combat- 
timento, di cui rimase spettatore 
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dall’alto ili un* collina. Ma poco do- 
po voltcsi in ioga le tue truppe, tra- 
scinato venne anch’egli a fuggire. In- 
seguito da varj soldati africani, ed 
impedito dalla sua grassezza, gridò 
loro ch’egli era il califfo: ubi, lo 
:i sappiamo, essi risposero, tu sei il 
» califfo (vicario) del diavolo, e non 
ndi Maometto “. Trafitto avendolo 
subito uno di essi con la sua spada, 
terminarono gli altri di ucciderlo, 
c, spogliatolo, ne sotterrarono il cor- 
po, poi che tagliata gli ebbero la te- 
sta. In tale guisa peri Moctader, ver- 
so la line di chawnl 3 zo (fine di ot- 
tobre del 932), in età di trentotto 
anni, di ciu regnato ne aveva venti- 
cinque. Esso principe, clemente, go- 
ueroso e caritatevole, ma debole, su- 
perstizioso, incostante e voluttuoso, 
dissipò i suoi tesori pel suo fasto e 
per le folli prodigalità sue. Uopo di 
aver proibito il vino con severi edit- 
ti, e di aver diminuite in tale guisa 
le rendite dell'impero, egli usò final- 
mente di tale bevanda con eccesso. 
Sotto di lui il califfato giunse ad un 
tempo al più alto grado di magnifi- 
cenza e di debolezza . Giudicar si 
pillò dello splendore della sua corte, 
dalle feste che si lecere pel ricevi- 
mento dell’imperatore di Costanti- 
nopoli fanno 3 o 4 dell’cg. (917 di 
G. C.), e di cui si leggono le partico- 
larità nella Storia del Basso Impero, 
llopo la morte di Moctader, la sua 
lesta Iti portata intorno per le vie 
di Bagdad, ed in seguito recata ven- 
ne a Muncs, che volle collocare sul 
trono un figlio dello sciagurato prin- 
cipe : ma la fazione opposta, restituì 
il califlàto a Cabcr, che, l’anno sus- 
seguente, fece troncare la testa ad 
esso eunuco famoso. 

A — T. 

MOCTADY. y. Moktaoy. 

JIOCTAFY. V. Moktavy. 

MODEER (Adolfo ), dotto Sve- 
dese del secolo passato, segretario 
della società patriottica di Stocolm, 
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e membro dell'accademia dello scien- 
ze della medesima città, nacque nel 
1738, e morì a Stocolm il giorno 16 
di luglio del 1 799. Egli ebbe parte, 
tanto nell'istituzione che nei pro- 
gressi della società patriottica , la 
quale divenne molto benemerita del- 
l'agricoltura e delle arti d’industria. 
11 primo volume delle Memorie di 
tale società contiene la storia del 
commercio della Svezia, composta 
da Modéer. Esso dotto, versatissimo 
nelle scienze fisiche, comunicò mol- 
te osservazioni e sperienze all’acca- 
demia di Stocolm, che le fece stam- 
pare nelle sue Memorie. Oltre cin- 
que Memorie ( in isredese ) , inse- 
rite nella raccolta di tale società , 
t. 23-28, esso dotto naturalista scris- 
se : I. Storia del commercio della 
Svezia, Stocolm, 1770, in 8.vo, ed 
in tedesco ; II Tre Opuscoli, nella 
medesima lingua, sul miglioramen- 
to dell'agricoltura, sulle colonie, o 
sull'economia domestica, ivi, 1774, 
1776, 1780, in 8.vo; III Bibliotheca 
helminthologica , seu enumcratio 
auclorum qui de vermibus scilicet 
cnptozois , grmttadelis , teslaceis 
atque phjtozois , tam vivis quatti 
pelrificalis scripserunt , Erlang , 
1776, in 8.vo. Tale bibliografia spe- 
ciale, che comprende circa 1900 ar- 
ticoli, sarebbe più utile se l’autore, 
in vece di limitarsi ad enumorara 
esattamente i titoli de’libri, aggiun- 
to vi avesse più spesso un giudizio 
ragionato sul merito delle principa- 
li opere cui accenna. 

C— AU. 

“MODEL, dottore di medicina, 
nato a ÌVeustadt nella Francoma , 
passò in Russia l’anno 1737. Ebbe 
la direzione delle spczierie impe- 
riali, e mori a Pietroburgo ai a a- 
prilc 1775 di 64 anni. Ha pubblica- 
to molte Opere di chimica, di fisica 
e d'economia, che Parmentier ha 
tradotte iu^ francese sotto il titolo di 
Ricreazioni fisiche, economiche e 
chimiche, "Parigi, 1774, 2 volumi 
in 8.vu. D. S. B. 
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"MODENA (Vincenzo da), ce- 
lebre suonatore d'organo e di cem- 
balo, nacque l’anno >469. Fu nella 
corte di Leone X, che Io distinse 
cyi la sua benevolenza, e gli assegnò 
l'annua pensione di 700 scudi , ed 
altre proviste, essendo stato maestro 
nel suono di Giulio nipote di detto 
jiontefice. Ln bell’elogio di Vincen- 
zo ne ha inserito Luca Gaurico nel 
suo 'Erottalo et Astrologia, pag. 85 . 
Aucho Girolamo Casio fa di lui uno- 
rcTol menzione nella sua Cronaca 
stampata nel i 5 i 5 , pag. 48, da cui 
si raccoglie ch’egli era stalo prima 
al servigio di un certo Federico suo 
padrone. 

D. 8. B. 

"MODENA (Nicoletto da), fu 
pittore insigne di prospettive, ed 
intagliatore in rame. Le carte da lui 
incise si conservano con quelle di 
Alberto Duro, di Luca d'Olanda, c 
d'altri valorosi incisori. Di lui fanno 
menzione IleincUen nella sua fdéc 
gi'nérale et une CoUeciion d’Estam- 
fiex, il Cori nelle Notìzie degt Inta- 
gliatori, ec., che lo annovera tra’ 
più eccellenti incisori lombardi, il 
Tiraboschi, lì ibi. moderi. , voi. 6, 
pag. 479, l’Orlandi, ed altri. Presso 
l’ abate Carlo Bianconi segretario 
«Iella fcal accademia delle Belle Arti 
in Milano si conservano sette stam- 
pe di N icolctto. 

D. 8. B. 

"MODF.NA (Leone da), illustre 
rabbino. Benché oriondo da Mode- 
na, nacque egli in Venezia nel 1671, 
come alienila egli stesso. Fu assai 
dotto nella lingua, e nelle antichità 
della sua nazione, e autore di molte 
Oliere, fra le qnali è celebre quella 
dc'/iiri Ebraici più volte stampata, 
c in quasi tutte le lingue tradotti. 
Presso Cristoforo Wollìo si potrà ve- 
dere il distinto Catalogo delle suo 
opere II ibi. hebr., voL j, pag. /,i 2, 
voi. 3 , pag. 296, c vdl. t pag. 828. 
Veggasi anche il Lineili II ibi. voi. 
tomi 3, pag. 3/(4- — Samu’òle da Mo- 
dena rabbino, è autore secondo al- 
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cimi di un’opera sulla Giurispm' 
densa ebraica intitolata Judicia Sa- 
muel, stampata dal Znnnetti in Ve- 
nezia nel i 543 . Sebbene il Wollìo 
avverte che Samuel Mcdinensis leg- 
gesi veramente nel titolo, 0 non Sa- 
muel Mutinensis, li ibi. Iiebr., voi. 1 j 
pag. ilio. — Siraone da Modena 
rabbino, diede alle stampe un libro 
in lingua ebraica, che contiene (Jui- 
slionl e Risposte Legali, pubblicato 
nella stamperia Bragadina in Vene- 
zia. — Davide da Modena ebreo è 
autore d’ un’ opera intitolata: fer- 
ini m bonum hoc est Uictionarialuni 
Eucabulorum communiuni cum ita- 
lica interpretatione, Venezia, 160G. 

asl la biblioteca modenese del 
cb. Tiraboschi, voi. 3 , pag. 218, ee. 

L>. 8. B. 

MODENA ( Duca di ). E. Este. 

MODENE (Seduto di Raimondo 1 
di Mormohon , conte di ) , d’ una 
delle più antiche famiglie del con- 
tado Vcnosino, nacque a Sarrians 
(distante due leghe da Carpcntras- 
so ), il giorno 19 di novembre del 
I O08. Dopo di essere stato paggio dì 
MoNsiEta, fratello di Luigi XIII, 
ed in seguito nno de'suoi ciamber- 
lani, seguitò in Italia la fortuna dì 
Enrico di Lorena, dnca di Guisa , 
che si recò a Napoli il dì 1 5 di no- 
vembre del 1G47, chiamato da An- 
nose, successore di Masaniello. Essa 
capitale e tutto il regno erano in 
preda delle turbolenze suscitate dall’ 
oppressione dei viceré tpagnunli. II 
popolo rovinato da imposizioni cer- 
cava di sottrarsi dalla dominazione 
della casa d’ Austria . A ppena Gui- 
sa fa eletto generale supremo della 
repubblica nascente, dimostrò desi- 
derio di avere sotto gli ordini suoi 
il conte di Modène, allora conosciuto: 
col titolo di barone | ciò accordato gli 
venne : ma non tardarono ad avere 
insieme vivissime contese ( E. Gui- 
sa). Modène assunse la qnalità di 
maestro «li campo generale delle ar- 
mi «lei popolo. t’oi che ottenuto el>- 
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1»e grandissimi vantaggi , cadde fi- 
nalmente nelle mani degli Spagnuo- 
li, che il tennero oltre a due anni 
prigioniero nel castello nuovo di Na- 
poli. Vi fu trattato da schiavo, di 
che egli si lagna con modi dignito- 
si nella storia cui scrisse delle rivo- 
luzioni di tale paese. Modèrni mori 
nel gennaio del 1G70. Ammogliato 
due volte (dapprima nel i 63 o), cd 
avuto avendo del primo letto un u- 
nico figlio, ebbe in oltre, di Madda- 
lena Béjard, una figlia che nacque 
il giorno 3 di luglio del i 638 , fu bat- 
tezzata l'un dici a sant' Eustachio, e 
nominata venne Francesca. Ciò at- 
testa una Dissertazione intorno a 
G . D. Poqaelin di Molière , pubbli- 
cata nel 1821 da Befifara, e la quale 
contiene degli atti di famiglia cu- 
riosissimi per quelli cui interessa 
tutto ciò che concerne Tuomo di cui 
vieppiù si onora la scena comica 
francese. Grimarcst ( Fedi il suo ar- 
ticolo) dice nella sua Fila di Mo- 
lière , stampata nel 1 705, che, n que- 
91 sti, formando la sua compagnia, Je- 
r> gò stretta amicizia con la Béjard, 
?i la quale, prima che il conoscesse, 
51 partorita aveva una figlia del con- 
59 te di Modènc, gentiluomo di Avi- 
si gnonc, col quale egli seppe ( Gri- 
99 rnarest ), da testimonianze sicuris- 
91 sime, che la madre contratto ave- 
n va un matrimonio secreto a . Vol- 
taire il quale scrisse del pari una 
Fifa di Molière nel 1739, confer- 
ma lo stesso fatto. Alla sua volta, fa* 
bate di Pithon -Court , autore di 
una Storia della nobiltà del conta- 
do Fenosino ( Parigi, i 743 - 5 o, 4 
voi. in 4-to ), stampò che u il conte 
91 di Modene ebbe, otto anni dopp 
91 il suo matrimonio, della noniika- 
59 la Guèrin , moglie di Béjard, e 
91 commediante della compagnia eli 
51 Molière, una figlia cui questi spo- 
si si» tc • L'esattezza» del primo d^li 
autori citati fu talvolta contradWt- 
ta. Voltaire adunque si attenne e-‘ 
gli alla sóla testimonianza di Grima- 
rebt, o si studiò di conoscere afondo 


ciò clic era tradizione nel teatro o 
nella società ? Pithon-Court non fit 
mai tenuto genealogista di cui si 
debbano ammettere con fiducia tilt-* 
te le asserzioni (1). Quella di che 
qui si tratta, e cui molte persone 
ammettono tuttora siccome incon- 
trastabile , tende a far credere che 
Molière si ammogliasse a Francesca, 
figlia del conte diModènc e di Mad- 
dalena Béjard, nata nel |G 38 : ma 
tale asserzione non nuoce forse alla 
memoria di Molière di cui si prete- 
se per fede di Montfieury padre 
( F* il suo articolo ) che vissuto egli 
avesse molto intimamente con Mad- 
dalena Béjard, madre di Francesca, 
quantunque conosciuta non l'avesse 
che lungo tempo dopo la nascita 
della figlia di cui si tratta ? Il fatto 
sembra pienamente smentito dall* 
atto di matrimonio autentico di Gio* 
Batista Poquelin, in data del gior- 
no 20 di febbraio 1662, pubblica- 
to parimente da Bedani. Risulta 
da tale atto che Armanna Gresinda 
Béjard, moglie di Molière, fu figlia 
di Giuseppe Béjard e di Maria Jler- 
vé. Si concluderebbe dunque natu- 
ralmente che Francesca, figlia ille- 
gittima , ed Armanna Gresinda, fi- 
glia legittimissima, sono due perso- 
ne distinte (2). L'autore dell'articolo 

(1) Qnando egli die* la nominata (latriti, 
autorizza a credere che tale forse il nome da 
zitella delta Béjard, mentre Micce fa il nome 
del marito » iti jirw, dopo la morte di Mollare, 
la sua ledeva nata Béjard. 

(2) Kon ful^»rr anche trovato Tatto di na- 
scita di Armena G resinila, la «piale forse, din? 
B<- Bara, nacque in |>retiricia. Ella J* chiamata 
Armanna-Chiara-Rlisobelta tire linde, nel Stu- 
fo delle riscossioni e degli affari della comme- 
'•dia, da pastjua delt anno iG 5 <) fino al giornee 
3 o di agosto del r 6 H 5 , apjartenente al ti-norcr 
di La Grange, uno de’ commedianti del re, m» 
volume, in 4 * 1 ° » manoscritto, cui possiede Le 
Mazuricr, e che fu citalo da Reftara nella sua 
Dissertazione . Ma come A rmunne-ti re s inda- 

nCkiara-Rlisabrtta dinotata è appunto essa rom- 
trffdiai.te n <U‘ Rie neo degli attori ei attriti di 
coi il re vuole • bntmLn-i < he 7 a compagnia del 
cotqmcdianti composta , in data di 

Wzsailles, del i(> 8 «>. L’or- 
dine «liilrrenli- non impedisce asso- 
lutamente di ap|»arien«*M«*io tulli 

alla Meli ire, iuta Bqord, la «ju»!**, «Uìj>u k* cuor- 
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dello Brj.ird, nella precinte Biogra- 
fia, indici benissimo la moglie di 
Molière; ma non fu indotto in er- 
rore egli pure allorché disse, che: 
?9 I>a madre di Arrnanna-Gresinda e 
y> di Genoveffa Bójard fu maritata 
*9 segretamente al conte di Mode- 
99 ne? <? Ove esistito fosse il matrimo- 
nio di tale signore con yna comme- 
diante di nome Béjard,il sarebbe con 
Maddalena , madre di Francesca . 
Senza progredire più oltre in tale 
discussione, faremo osservare come 
nella fede di battesimo di Francesca 
il padrino è Giovanni -Batista di 1 * 
11 crinite, signore di Vatiselle, il qua- 
le sembra che sia cognato del conte 
di Modène, però che questi sposò in 
seconde nozze la damigella l’Hermi- 
te di Sotilier. Esso cognato è dinota- 
to nell'atto, siccome n facente vece 
9? di messere Gastone Giovanni -Ba- 
9* lista di Raymond, signore di Mo- 
9} dène, “ il «piale certissimameuto 
era il tiglio, allora in età di circa set- 
te anni, del personaggio che si di- 
scorre in questo articolo, ma tiglio 
nato d’un primo matrimonio con- 
tratto nel iG 3 o con la damigella di 
La Bau me. L’intervento di due pa- 
tenti tanto pnissirai del conte di Mo- 
dèlle, in un atto che concerne la sua 
figlia naturale, non è per lo meno 
bizzarro? Aggiungiamo che La ma- 
trina fu Maria llervé, moglie di Giu- 
seppe Béjard, e per conseguente ma- 
dre di Maddalena , come anche di 
Annanna- Gresinda Béiard. Ci for- 
meremo finalmente m m un altro 
fatto degno di attenzione: ed è che 
il secondo figlio di Molière,* e di sua 
moglie A rmanna- Gresinda, che era 
fem ina, fu teuuto, il giorno 4 di 
agiato del i 665 , a battesimo da mes- 
sere Spirito di Raymond di Modèlle, 
e da Maddalena Béjard, figlia di Giu 
* seppe Béjard, siccome il dhiidstrj 
un sunto della fede <** * 
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giorno 4 di agosto del i 665 . Il patri* 
no e la materna sono senza dubbio 
padre e madi e di Francesca, battez- 
zata nel iG 38 ; ma sono essi, padre e 
madre di Armanna-Gresinda,che era 
madre del fanciullo? ecco in che sta 
la questione, cui teniamo di avero 
sciolta, più sopra, negativamente. Il 
conte di Modène scrisse: I. Storia 
delle rivoluzioni della città e del 
regno di Napoli. Pithon-Court cita 
un'edizione in 4 >to di talcopera, iGGG 
e 1GG7. La più conosciuta e in 3 voi. 
ili 12, Parigi, 1667. E una storia 
composta con bastante metodo ;il suo 
stile è caldo non che vigoroso, ma 
ampolloso e che si avvicina quasi a 
quello della poesia. L’autore si dif- 
fonde molto sull’elogio del contesta- 
bile di Luynes suo parente, ed alla 
vedova del quale indirizza la sua epi- 
stola dedicatoria ; II Un’opera burle- 
sca intorno ai costumi dc’suoi com- 
patrioti!: lo storico del contado Ve- 
110-1 no l' ludica siccome scritta in 
versi provenzali, c stampata a Pari- 
gi. E probabile che sia V Adiousias, 
poesia che uou è in lingua proven- 
zale, ma in 11 n francese poetico, di 
cui noti si può lodare altroché la fa-» 
edita. E del rimanente un «piadro 
piacevole della vita degli A vignonesi; 
ma crediamo che tale conqKmimeii- 
to non sia mai stato stampato ; HI 
Un frammento 9 del libro dei He, 
scritto iu prosa, ed intitolato Saio- 
mone o il Pacifico. E una parafrasi 
del secondo capitolo del terzo libro $ 
— IV Una parafrasi del salmo 5 o; 
f- V Delle Preci per la messa, in 
versi; delle Odi e de’Sonetti, tutti 
ii\aiioscritti. Il conte di Modène la- 
sòò altrcsi.de Ile Memorie dalla spe- 
dinone di Uearn fino all'assedio 
di Montalban. feouo rimaste inedi- 
te*. ma il presidente di Gramonci 
fece uso nella sua storia latina di 


te 4i suo n.aiiu., 

■.luci»»*, altiere delti conti 
l„n muta a «judla dsi PiJ 


il uimostra lece uso nella sua 

&th>UiJo Lu^i XI 11. 

If 'fa''- MODLN E ( Pie 
”•>. ilei ramo ilei 1> 
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l ietro, cavaliere 
PomonK, ed ap- 
piuUncntc alla famiglia medesima 
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del preredente, fu ammesso cavalie- 
re di IVlalta nel 171 5 . Successiva- 
mente capitano nel reggimento di 
Borbone ed aiutante maggiore ge- 
nerale nelTesercito del re di Francia 
in Vestfalia cd in Boemia sotto il 
maresciallo di Mnillcbois nel 1743, 
esercitò quest'ultimo uiìzio nell' eser- 
cito di Piemonte nel 1744 » divenne 
colonnello di un reggimento di gra- 
natieri reali nel 1 70, e mori mare- 
sciallo di campo nel 1765. Egli scri- 
veva in versi con grande facilità. Fe- 
ce specialmente parlar di lui, per una 
quartina, cui compose dopo la batta- 
glia di Fontenoy, in proposito di un 
ballo dato da Luigi XV all’esercito, 
ma a cui intervenire si doveva in a- 
liito da corte, al fine di escluderne i 
militari che far non potevano tale 
spesa. 

L— P— E. 

MODESTINO (Erennio), uno 
dei nove giureconsulti romani alle 
opinioni de' quali l’imperatore Teo- 
dosio il giovane diede autorità di leg- 
ge, bori nel terzo secolo, e fu disce- 
polo di bipiano, siccome questi nar- 
ra egli stesso nella legge 5 z, §. 20, 
del Digesto, De furiis. Modestino 
ammesso fu nel consiglio di Alessan- 
dro Severo, e rimase in favore sotto 
IVI assim ino che gli affidò Teducazio» 
nc di suo figlio, fu console con Pro- 
bo Fanno 228. E a lui dovuta una 
cognizione distinta dell’editto di An- 
tonino, di cui il professore HegcI- 
mayer provò l’autenticità in un Co- 
niente storico e teologico, Tubinga, 
1777, in 4.to. Nel sesto libro delle 
sue Regole di diritto, che compren- 
devano dieci libri, Modestino fa men- 
zione di si fatto editto. Egli compo- 
se in oltre diciannove libri di Ri- 
sposte, dodici libri Pandectarum , 
nove libri D inferenti arum, sei Ex- 
cusatìonum, quattro De poetiis , più 
di trentun libri scritti a Quinto Mu- 
zio ; e de’Trattati in un solo libro; 
De praescriptionibus ; De inoffi- 
cioso testamento ; De manumissio- 
nibtiSy de legati s et fi deicommissis $ 
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De Tcstamentis ; De rurematicis 
seu invenlionibus ; De enucleatis 
casibus ; De differentia dotis ; de 
rilu nuptiarum. Havvi uno scritto 
di Giacomo Lect, giureconsulto gi- 
nevrino del secolo decimoscsto, inti- 
tolato, Ad Alodcstinum de poenis li - 
ber ; ed uno di Brcnkrnann, De eu- 
rematicis diatriba , seu in Iler. Aio- 
destini librum siiigularem Com- 
mentarius , Leida, 1 706, in 8.vo. 

F T. 

"MODESTO, abate del moni- 
stero di s. Teodosia, e poi vescovo 
di Gerusalemme verso Tanno 632 , 
avea composto molte Omelie o Ser- 
moni, dei quali Fozio ne adduce al- 
cuni squarci nella sua Biblioteca . 
Modesto dice nel primo di quegli 
squarci, che Maria Maddalena, dalla 
quale G. C. avea scacciato sette de- 
moni, era una vergine, e che soffri 
il martirio in Efeso, ove essa era 
andata a ritrovare s. Giovanni l’evan- 
gelista dopo la morte della B. V. Ciò 
prova che al tempo di questo vesco- 
vo di Gerusalemme non crasi anco- 
ra imaginato, che Maria Maddalena 
fosse la stessa persona , che la fe- 
mina peccatrice, di cui fa menzione 
l’Evangelio. 

D. S. B. 

"MODESTO (Francesco ), da 
Rimini, fiori nel secolo XVI. Fu 
autore di un poema lutino in dodici 
libri diviso, c intitolato Veneliados, 
stampato ne! i 5 oi. Di lui parla il 
Giraldi lib. 1, pag. 546. — Giannan- 
touio Modesto stampò ; Gratin ad 
Carolimi Caesarem conlra Alarti - 
num Lulherum, in 4.to. Nel fine si 
dice Impressimi Rornae per Jaco - 
bum Alazochium anno Domini 1 5 uo 
die 1 1 mensis octobris. Veggnsi il 
Cinedi, B ih hot. voi., t. 3 , p. 345 . 

D. S. B. 

MODHAFFER 0 MLZAFFER 

Gii ak li, 14.0 cd ultimo re musul- 
mano di G 1 1 zcrnt^sn eresse, fan. 9C9 
dell’eg. () 56 i -2 di G. C.), ad A li- 
ni ed li, il quale, divenuto maggio- 
pp c voluto avendo riassumere 1 au- 
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tori tà , usurpatagli dal reggente Et- 
mad, era stato assassinato da quest* 
ultimo, nò lasciata aveva prole. Mod- 
liaffer fu allora riconosciuto re, per 
la testimonianza di esso ministro, il 
quale attestò che Mahmud III aven- 
dolo incaricato di far perire una del- 
le sne mogli, salvata ci l’aveva come 
anche il figlio cui partorì; e che ta- 
le figlio, da lui segretamente alleva- 
to sotto il nome di Nathu o Nanu y 
era Modhalfcr, ultimo rampollo del- 
la famiglia reale. Esso principe, ap- 
pena adolescente, fu obbligato a con- 
sentire allo spartimento de'suoi sta- 
ti, fra parecchi emiri; e, prigioniero 
iti Ahmcd-ahad, che faceva parte 
della porzione dell* ambizioso Et- 
mnd, non fu che un fantasma inco- 
ronato. Tale oligarchia terminò di 
rovinare il Guzerat, già lacerato da 
più anni dalle fazioni. I popoli, stan- 
chi dell* oppressione c delle guerre 
continue di que* piccioli tiranni, im- 
plorarono la protezione delfimpera- 
tore niogolo Alibar, che senza diffi- 
coltà entrò nel regno 1* anno 980 
( tS'ja-S ). Come egli si appressò al- 
la capitale, Modhalfcr ne uscì, ed a 
lui si sottomise. AlU>ar, poi che ter- 
minato ebbe di sottomettere il Gu- 
zerat, ravviò verso Agra, l’anno sus- 
seguente, seco couducendo il princi- 
pe coi più degli emiri prigionieri. 
Modhaifer si cattivò presto la grazia 
dell’ imperatore , che l'ammise noi 
numero de’suoi rorfigiani, e rag- 
giunse al genera àC Khan -Khanu.i, 
incaricato, Vanno 989 ( 1 58 1 ), di con- 
quistare il Bengala. Modhaifer, ve- 
dendosi libero, fuggì nel Guzerat, 
dove i popoli si sollevarono in suo 
favore : vinse Etmad, che n’era go- 
vernatore pei Mogoli, racquistò gli 
stati suoi, e vi regnò due anni, ab- 
bastanza tranquillo. Ma Khan-Khan- 
na, avendolo assalito, per ordine di 
Ak bar, lo sconfisso il giorno i 5 di 
moharrem 992 ( 28 di gennaio del 
i 58 /,), jii esso ad Ahmcd-ahad, con 
forze molto inferiori, l’inseguì dalla 
parte ili Caiubaja, il fece uscire dol- 
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le strette de' monti di Nadnt, io cui 
si era fortificato ; e scacciato avendo- 
lo da tutti i suoi stati, il costrinse a 
rifuggire o Djunaghar. Dopo la par- 
tenza* di tale generale, Modhaifer 
ottenne ancora alcuni vantaggi ; vin- 
to finalmente l’ultima volta dal nuo- 
vo governatore del Guzerat, si ritirò 
in una città fortificata, di cui il co- 
mandante lo diede in mano al gene- 
rale niogolo fan. 1001 (1592). Mod- 
haifer, stanco di tante sciagure, e 
temendo di essere fatto spettacolo 
nell’antica sua capitale, in cui con- 
dotto veniva prigioniero, si tagliola 
gola con un rasoio, c perì di uu or- 
ribile morte ; esempio notabile , e 
forse unico di un suicidio, ue'fasti 
de’monarchi munsnlmani. 11 Guze- 
rat fu allora incorporato all'impero 
niogolo, di cui fece parte lino a mez- 
zo il secolo decimottavo, epoca in cui 
passò sotto il dominio de’ Alaratti 
\ V . Mohammed XI V). 

A T. 

•'MODREVIO (Ahdaka Fmcio), 
segretario di Sigismondo Augusto 
re di Polonia verso la metà del se- 
colo XVI, era fornito di molto spi- 
rito, ma Io disonorò, dicendo quae 
non oporluily òc ribendo quae non 
licuit , agendo quae non decuit . 
Il suo trattato Della Riforma dello 
Staio lo fece scacciare dalla Polonia, 
c spogliar de’suoi beni. Fu un infe- 
lice vagabondo, che fluttuò in tutta 
In sua vita fra i Sociniani ed i Lute- 
rani, e che finì coll'essere disprei- 
zato dagli uni c dagli altri. S 'a f/ liti- 
cò molto per riunire tutte le società; 
cristiane in una medesima comunio- 
ne : e Grozio lo annovera tra i cou- 
ciliatori della religione. La sua prin- 
cipale opera ò intitolata De Re pulii* 
ca emendando in cinque libri; il 
primo dei quali tratta de Moribus, 
il secondo de Le gibus* il terzo de 
Dclloy il quarto de Ecclesia , il quin- 
to de Schola. Lo spirilo repubblica- 
no dettò quest’opera ; ma non ò sem- 
pre il buon gusto che lo abbia di- 
retto, 11 suo trattato De Originali 
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peccalo, t 56 a, io 4-to, contiene mol- 
to cose ardite. 

D. S. B. 

MODIO (Francesco), dotto giu- 
reconsulto e professore di belle let- 
tere fiammingo, nato in Oudenbnrg, 
ne’dintorni di Burges nel i 53 t> , 
morto canonico in Aire, nell’Artoi* 
l'anno i5g7, esercitò la giudiziosa 
sua critica su parecchi declassici la- 
tini, cui pubblicò o arricchì di note; 
per esempio Vegezio, Frontino, E- 
liauo c Modesto, Colonia, i 58 o, in 
8.vo ; Quinto Curzio, ivi, i 583 , in 
8.vo; Tito Livio, Francfort, 1607, in 
fogl.; Giustino, ivi, 1087. Egli scris- 
se altresì : I. Lectiones nov - anli- 
quae, Francfort, 1 584 , in 8.vo, e nel- 
la l'ax crilic. di Grutero ; II Odo - 
Sliclia ad singulas cleri romani fi- 
guras, a cui susseguita un trattatel- 
lo De ordinis ecclesiastici origine , 
prngressu, vestitu, ivi, i 585 , in 4 -to; 
III Poemata varia, libro scritto al 
suo protettore, Erasmo Neustetter, 
presso al quale l’autore passò tre an- 
ni a Wurtzburgo, come vissuto era 
n Colonia nella famiglia del conte di 
Piginomi ; IV Pandectae triumplia- 
les, sive pomparum, festonati ac so- 
le mnium apparaluum, coM’iviorum 
xpectaculorum, ec., tum. Il, Frane- 
lort , Feyerabend, 1 586 , in fogl., 
c nel 'l'hesaurus ant. tiraec. , di 
Gronovio, tomo XI. Foppcns indica 
pur anche altre opere postume del 
medesimo autore, ed un manoscrit- 
to curioso intitolato: Colleclanea de 
rebus polis simum Flandriae, che 
era conservato nella biblioteca di 
Saint-Omer. 

M— on. 

MOEHSEN ( Giovanni -Carlo- 
Guolielmo), medico, nato a Berli- 
no nel 1721, mostrò, fino dalla più 
tenera infànzia, un genio deciso per 
lo studio. Horcb, avo suo, era medi- 
co del re di Prussia Federico-Gu* 
glieimo I, e godeva di una certa ri- 
putazione; il che persuase il giova- 
ne a dedicarsi alla medicina. In età 
Ut diciassette anni ( nel 1 739 ) fu 
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mandato nell’università dì Jena; a 
passò in seguito in quella di Hallo, 
dove la somma sua applicazione il 
mise in grado di ottenere di venti 
anni la laurea dottorale. Pochi anni 
dopo che tornato fu a Berlino, l’avo 
suo gli cesse la sua cattedra di me- 
dico nel ginnasio di Joachim; ed il 
giovane dottore vi si fece osservare 
per le cure particolari che aveva pei 
fanciulli. La sua gentilezza ed ilari- 
tà non rendendolo meno grato allo 
dame, la sua fortuna fu per sempre 
assicurata dalla voga cui ottenne sic- 
come medico del bel sesso e dell’età 
giovanile. Aggregato al collegio di 
medicina per una lunga serie di an- 
ni, tanto per la sua perspicacia, quan- 
to per le profonde sue cognizioni in 
materia di medicina legale; i suoi 
rapporti su ciò sono citati siccome 
modelli. Zelante per tutto ciò che 
favorir poteva il progresso della po- 
lizia medica o discipline sanitario 
tuttavia nell’infanzia, chiamato fu 
nel 1763, senza ch’egli avesse ciò 
sollecitato, nel collegio di sanità, che 
dirige quanto appartiene alla pul>- 
blica salubrità. Più tardi fu altresi 
latto medico del collegio de’ nobili 
cadetti, indi dell'accademia militare 
di Berlino , e divenne finalmente 
nel 1778 famigliare di Federico II, 
cui accompagnò nella guerra della 
successione di Baviera. Cià membro 
di parecchie società dotte, il diven- 
ne nel 1795 dell’accademia reale del- 
le scienze e delle arti di Berlino. 
Moehscn era nato con felicissime 
disposizioni ; e la prodigiosa sna me- 
moria secondò bene il genio 6uo per 

10 studio. OElrichs, storico stimato, 
favorì la di lui inclinazione per le 
ricerche storiche ; ed i migliori arti- 
sti di quel tempo mantennero in lui 

11 gusto per le arti e per l’antichità. 
Naturalmente gaio , ed avendo la 
mente fornita di aneddoti curiosi, 
cui narrava con grazia e con piace- 
vole ironia, Moehscn credeva che 
più si contribuisse alla guarigione 
de’ malati incoraggiandoli , consi- 
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gliandoli alla pazienza, e tli verten- 
doli con discorsi piacevoli, onde la- 
nciare alla natura il tempo di gua- 
rirli, che adoperando rimedj eroici 
pon che pericolosi, do'quali era ne- 
mico giurato. Alcuni medici, suoi 
contemporanei, gli rimproverarono 
una certa timidezza in momenti 
critici, in coi bisogna operare, non 
con temerità, ma con (orza o pron- 
tezza. Forse i lavori storici inspirata 
gli avevano una soverchia diliiden- 
xa, e troppi dubhj intorno alle ipo- 
tesi ed ai metodi nuovi c sì variati 
che successero l'uno all'altro rapida- 
mente dal passato secolo io poi, ed 
ottennero celebrità tanto presto, 
quanto presto la pcrdcrono. Mentre 
tale medico passava i giorni in mo- 
do sì operoso, spendeva le notti ne- 
gli studj, e soprattutto in quello del- 
la storia della medicina, principal- 
mente nella sua patria. Provata a- 
vendo la disgrazia di perdere nel 
1753 in un incendio, una bibliote- 
ca di 8000 volumi, fu sollecito a for- 
marsene una nuova molto più con- 
aidcrnbile, ed in pari tempo mise in- 
sieme, fra medaglie ed intagli rela- 
tivi al suo studio favorito, una rac- 
colta unica in tale genere. Le opere 
sulla storia di Brandchurgo, c la stia 
raccolta considerabile di bratteati , 
passarono nella biblioteca del re, 
Moehsen fu senza dubbio uno dei 
medici i più eruditi de’ giorni suoi: 
c si potrebbe compararlo a Carlo 
Patin, il quale sembra che servito 
gli abbia per modello, ma cui supe- 
rava nondimeno per una modestia 
cd una bontà rare, non che per uno 
spirito più filosofico. Nato ed alleva- 
to prima che la lingua tedesca latti 
avesse nuovi progressi, si scorge nel 
suo stile miuer purezza, gusto c cor- 
rezione di quella che avrebbe acqui- 
stata se potuto avesse frequentare le 
scuole cui suscitò dappoi la critica di 
Lessing . Si conosce troppo spesso il 
Carattere delle lingue da cui tratti 
vennero i materiali de’suoi scritti; 
pra app are lo stile diffuso degl'Ita- 
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liani, ora lindole della lingua fran- 
cese, che parte nou ebbe nella for- 
mazione del tedesco: ma l'autore a- 
nimava sempre il suo soggetto, per 
una varietà ed originalità di spirito 
affatto particolari . Trattò le parti 
neglette della storia, senza nesso per 
vero, ma con un'esattezza sì scrupo- 
losa, con una critica si imparziale, e 
si scevra da preoccupazioni, che (in 
ad ora è una sorgente pura come 
anche abbondante per la storia della 
medicina e per quella della Prussia, 
come i suoi cataloghi uua sorgente 
saranno pur sempre per chiunque 
tratterà le medaglie o le belle arti. 
Moehsen morì il dì za di settembre 
del 1 795, tre anni dopo che celebra- 
to ebbe, in mezzo ad innumerevoli 
amici, il giubileo della sua pratica 
medica. Meierotto recitò il suo elo- 
gio nell’accadeinia, e dipinse il pie- 
na rammarico di tale celebre com- 
pagnia cui Moehsen istruiva o ral- 
legrava spesso con gli eruditi suoi 
scritti. Ecco le opere sue principali: 
I. Dissertatio inauguralis de pas- 
sioni s iliacae causi s et curatione-. 
Hallo, 1 ^ 4*1 II De manuscriplis 
medicis quac inter codices bibliolh „ 
reg. lì e rota, servantur E pisi. /. et II, 
1746 e 1747. Vi si legge, fra le altre 
cote, l’idea cui gli Àrabi avevano 
del vaiuolo, cd uua storia della col- 
tivazione de' tulipani, in occasione 
del giubileo della tulipomania ; III 
E ersuclt, ec. ( Suggio di un raggua- 
glio storico sull'arte di lavorare C 
oro c l' argento ne' tempi remoti ) , 
Berlino, 1757, anonimo; IV De 
medicis equestri dignilate oraalis , 
ivi, 1768, in 4-to. Verso la fine l’au- 
tore tratta del passaggio delle arti e 
delle scienze dall’Italia nel Setten- 
trione, e di alcune statue di Escuta-, 
pio, d'Igica e d’Ippocrate, che v’era- 
no in Prussia. Si discolpa in propo- 
sito delle sue digressioni; e tale trat- 
tato, una delle primo sue opere , 
quantunque sia stato pubblicato i5 
anni dopo che l’cbbe composto, <si 
risente del modo di comporre esitar. 
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io a quel tempo; V Verzeichniss,cc. 
( Catalogo di una raccolta di ritrat- 
ti, i più di medici celebri, tanto in- 
tagliali che ad acqua-tinta o in le- 
gno, e di alcuni disegni ), Berlino, 
1771, in 4 -t°> con molti ornati di 
Rode, direttore dell’accademia; VI 
Bcsclireibung, ec. ( Descrizione di 
medaglie o gettoni coniali in ono- 
re de medici, con Memorie le qua- 
li spiegano l’arte di monetare degli 
antichi, o che concernono la storia 
e la letteratura mediche ), 1 . 1 . c II, 
Berlino e Lipsia, 1773 in /,.to. La 
sua raccolta consisteva in oltre a de- 
gente medaglie coniate dal scco- 
io XV in qua in onoro dei medici, 
ed in monete, medaglie e pietre in- 
cise antiche. L’autore vi aggiunse 
lina terna parte relativa alle cose co- 
niate in memoria delle epidemie, 
di certe guarigioni, o degli eventi 
e de’fonomeni fisici notabili. Vi si 
legge altresì la descrizione di quelle 
che si suppongono fatto con oro o 
argento degli alchimisti, e di ogni 
specie di medaglie magiche. Reine- 
sio, Wclsch, Meibomio, Lochncr, 
C d altri medici, divisato avevano di 
pubblicare tali raccolte : Moehsen 
ciò fece ; ma l’opera diviene al me- 
no del pari curiosa per gli acccssorj 
clic appartengono alla storia della 
medicina, che pel catalogo delle me- 
daglie. La seconda parte della me- 
desima opera, pubblicata nel 1781, 
k la storia delle scienze nella Marca 
di Brandeburgo, e specialmente del- 
la medicina, dal secolo XVI in poi. 
Jjo ricerche intorno agli nbitanti, 
olia popolazione ; ai costumi, ec. , 
danno un grande rilievo a tale sto- 
ria, divisa in quattro periodi : il pri- 
mo fino al 11 44; il secondo fino al 
1417; il terzo fino al 1 j ed il 
quarto fino al ióg8. L’autore finisce 
descrivendo il carattere del regno 
del principe Giovanni-Giorgio, con 
particolari intorno ni suoi medici, 
ed all'arte nionetnrianel secoloXIV ; 
VII Sammlung, ec. {/(accolta di 
Sperimenti notabili per delertnina- 
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re C utilità dell innesto del vaino - 
lo), Berlino, 178». Benché ei non 
fosse assolutamente partigiano di 
tale innesto, non ricusava di farntì 
l’operazione quando ne veniva ri- 
chiesto. Le tavole da lui pubblica- 
te intorno a ciò, fanno prova della 
sua imparzialità; Vili Beytrag, ec. 
( Aggiunta alla Storia delle scien- 
ze nella Marca di Brandeburgo ) , 
Berlino, 1783. Contiene la vita di 
Leonardo Thurneiscn, medico del- 
l’elettore; un’idea dell’alchimia di 
quel tempo; de’frammehti della sto- 
ria della chirurgia dal 1417 al t 4 9 8 
con l’elenco de’con venti che esiste- 
vano allora nella Marca. Li vita di 
Thurneiscn fu altresì stampata se- 
paratamente; IX Sulla Storia del- 
la Marca di Brandeburgo nel me- 
dio evo, e spiegazione delle moneto 
contemporanee ( Mcm. dell’ accade- 
mia reale delle belle lettere di Ber- 
lino, 179»); X Vita del consigliere 
privato Cotenìo ( nella raccolta del- 
le Memorie dell'accademia di Berli- 
no, scritte in tedesco ) . La vita del- 
l’autore ò inserita nelle Efemcridi 
mediche di Berlino, di L. Formey ; 
Berlino, *799, pag. 118. Il suo Elo- 
gio, scritto da Meierolto, é stampa- 
to nelle Memorie dell’ accademia , 
pubblicate in lingua tedesca. 

F — n— a. 

MOELLENDORF (Ricc a n DO- 
Gioachino- Enrico conte di]), feld- 
maresciallo prussiano, nacque nel 
I 7>4 in una terra della marca Pri- 
nitz, in Cui suo padre era capitano 
egli argini. Poi che preparato si 
ebbe a correre l’aringo delle armi 
nell’accademia equestre di Bratide- 
burgo, fu collocato, in qualità di 
paggio (174°)) presso a Federico II, 
cui accompagnò nella prima guerra 
di Slesia, c segnatamente interven- 
ne alle battaglie di Molvvitz e Cho- 
tnsitz. Tre anni dopo fu fatto af- 
flerò nel primo battaglione tfella 
guardia; 0 nel 1 744 il re lo creò aiu- 
tante. Egli ebbe allora occasione di 
segnalarsi la prima tolta; Federico» 
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ne parla nc'tcrmini seguenti ( Slor . 
ilei mio tempo, tomo II): „I 1 gio- 
ii vane Moellendorf ebbe ordine, in 
n circostanze arduissime, di scorta- 
ti re con 3 oo fanti un grande con- 
ti voglio di viveri, cui Franklini, il 
si quale, di tutti gli ufiziali austriaci, 
si conosceva più esattamente le vie 
ti che conducono dalla Boemia nella 
si Slesia, aggredì con 4 ooo panduri, 
ti fra Chatizar c Trautenau. Mool- 
si londorf sostenne tutti gli assalti 
Vi del nemico, o s'impadronì di un 
ti cimitero che dominava la stretta- 
si Di là protesse i cassoni, e si difese 
ti per tre ore, finché Dumoulin so- 
li pravvenne a soccorrerlo Dappoi 
'-ciascuna campagna gli somministrò 
occasioni di nuove geste e di avan- 
zamento, Nella seconda guerra di 
Slesia, intervenne all'assedio di Pra- 
ga, e fu ferito non poco gravemen- 
te nel combattimento di Garr. Fatto 
capitano nel 1 74G, ottenne una com- 
pagnia della guardia. Si trovò all'as- 
sedio di Praga nel 1 107, come an- 
che alla battaglia di Rosbach, ed a 
quella di Leuthen , dove la bella 
tua mossa contro Li villa di tale no- 
me fece decidere la vittoria, e gli 
ottenne l’ordine del Merito. Dopo 
di avere assistito all’assedio di Bres- 
lavia, fu promosso nel 1758 al gra- 
do di maggiore, e di comandante 
del terzo battaglione della guardia. 
Due anni dopo ottenne il comando 
di un reggimento della guardia, ed 
alla guida di esso si segnalò nella 
giornata di Licgnitz. Inalzato im- 
mediatamente dopo al grado di luo- 
gotenente-colonnello, si acquistò nuo- 
vi titoli nella battaglia di Torgau, 
in cui le sue mosse furono pur de- 
cisive. Per altro cadde nello mani 
degli Austriaci, e restò alcuni mesi 
prigioniero di guerra. Cambiato nel 
1761, e fatto colonnello, meritò in 
breve il grado di maggioro-genera- 
le, avendo preso un posto fortificato 
presso a Burkersdorf. Nella guerra 
della successione di Baviera, coman- 
di, come luogotenente-generale, un 
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corpo dell'esercito del principe En- 
rico, in Sassonia ed in Boemia: unsi 
spedizione cui diresse con prospero 
successo vicino a Bautzen, gli meri- 
tò la decorazione dell' Aquila negra. 
Dopo il 1788 fu fatto governatore 
di Berlino; ed in tale carica onori- 
fica, si rese utile badando a miglio- 
rare la sorte del soldato, sommamen- 
te trascurato in quel tempo. Federi- 
co II, abituata alla sua società, qua- 
si nessun'altea n’ebbe negli ultimi 
anni della sua vita. Il suo successore 
gli conferì la carica di generale del- 
la fanteria. Ma Moellendorf, sotto il 
regno di esso principe, non ebbe 
occasione di cogliere nuovi allori. 11 
solo comando che affidato gli ven- 
ne, fu quello delle truppe che effet- 
tuarono nel 1793 lo smembramento 
della Polonia. La sola cosa onorevo- 
le cui potè fare in tale occasione, el- 
la fu di mitigare la sorto degli abi- 
tanti. Ricompensato venne dopo il 
suo ritorno, come se fatta avesse un’ 
operazione difficile e gloriosa. Fu 
creato fcld- maresciallo, indi eletta 
venne governatore della Prussia me- 
ridionale. Fino dal principio dello 
turbolenze di Francia, trattato era- 
si di mandare pur anche delle trup- 
pe prussiane contro quel regno: 
Moellendorf, essendo stato di pare- 
re contrario, dispiacque alla corte: 
ma non cadde affatto in disgrazia; 
ed allorché nel 1794 il duca di 
Brunswick rinunziò al comando 
dell’esercito prussiano sul Reno, il 
gabinetto di Berlino non trovò che 
»1 vecchio compagno di Federico II, 
degno di succedergli. Moellendorf 
accettò; e si accampò a fronte dei 
F'mncesi, i quali soltanto tenne a 
freno, continuando ad occupare il 
paese di Due Ponti: il solo vantag- 
gio da lui riportato fu la vittoria 
ai Kaiserslautern, in cui l’esercito 
prussiano sostenne per tre giorni 
gli assalti de’Franccsi, c gli obbligò 
a ritirarsi ( V. Hoche ). In quell* 
epoca egli godeva grandissimo cre- 
dito ; e si pretende che per suo son- 
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tiglio il gabinetto di Berlino com- 
mettesse l'errore irreparabile di aver 
lasciata invadere l'Olanda. L’età sua 
avanzata, e tutti gli onori di cui ve- 
niva colmato, ma cui mettere più 
non voleva in compromesso per i- 
spedìzioni incerte, tutto in somma 
l'mduceva a desiderare la pace; ed 
è certissimo che nel 1797 uno egli 
fu de’ principali autori del trattato 
di Basilea, da lui iutavolato un an- 
no prima. Durante i dodici anni di 
riposo che tennero dietro al suddet- 
to trattato, Moellendorf godè in pa- 
ce della sua gloria e de’suoi impie- 
ghi', accumulando continuamente 
ricchezze con un ardore che fu spes- 
so tacciato d'avarizia. Egli era più 
che ottuagenario, allorché la Prussia 
determinò di combattere la Fran- 
cia: il suo parere fu nuovamente 
opposto a tale guerra ; ma, trascina- 
to dal movimento generale, accon- 
senti di militare. Si disse che prima 
della battaglia decisiva del di 1 4 di 
ottobre, appiccatasi ad un tempo 
presso a Jena e ad Aucrstaedt, e la 
quale, per tale divisione appunto, 
riuscì tanto disastrosa pei Prussia- 
ni, ei si opponesse, del pari che il 
re, al disegno del duca di Bruns- 
wick, di aspettare che cadesse la 
nebbia, approfittando dell’interval- 
le per raccogliere i corpi dell’eser- 
cito sparpagliati. La battaglia inco- 
minciò in mezzo alla nebbia; ed il 
disordine, che andò sempre crescen- 
do, non tardò a mettersi nell’eserci- 
to prussiano. Sembra che Moellen- 
clorf non comandasse alcuna divisio- 
ne, quantunque ciò si affermi nelle 
relazioni francesi di tale battaglia, 
che sono in ugual modo fallaci al- 
lorché dicono che il feld-raarcsciallo 
mori alcuni giorni dopo per le feri- 
te ricevute a Jena. Egli ferito fu, è 
vero, ed obbligato la domane a ri- 
manere in Erlurt malgrado che si 
appressassero lo truppe francesi. A- 
vendo Murat fatto intimare al co- 
mandante prussiano di aprire le 
porle della città, questi, poi che 


MOE 199 

udito ebbe il parere di Moellen' 
dorf e del prinripe di Orange, re- 
trocesse verso Italia con la guarni- 
gione. Moellendorf ed altri ufizia- 
)i generali feriti, che rifuggiti era- 
no nella città, furono compresi nel- 
l’articolo della capitolazione che ac- 
cordava ai Prussiani la facoltà di ri- 
tirarsi . Murat mandò anzi il suo 
chirurgo al feld-maresciallo, che tor- 
nò a Berlino, quando lo stato della 
sua salute glielo permise. I generali 
francesi, che poco dopo occuparono 
tale città, gli dimostrarono molta 
osservanza; Buonnparte il fece più 
volte desinare alla sua mensa, e gli 
continuò le suo pensioni. Moellen- 
dorf si ritirò in seguito ad Havelt- 
berg, dove, secondo un uso prussia- 
no ben singolare, possedeva una 
prebenda di prevosto del capitolo 
ecclesiastico. Vi mori il di a8 di 
gennaio del 1816. I contemporanei 
di Moellendorf si accordarono, tran- 
ne lievi divaij, intorno al suo carat- 
tere ed ai suoi talenti. „ Egli è uo- 
mo, dice Mirabeau, leale, semplice, 
fermo, virtuoso, od il primo in fatto 
di talenti militari “. 

D-o. 

MOELLEIL V. Moller. 

** MOERBECA (Guglielmo) , 
nato verso l'anno izl 5 a Meerbceck 
presso Ninova nel Brabante, si lece 
Domenicano, e fu discepolo d’Alber- 
to il Grande. Divenne iu appresso 
cappellano e penitenziere dei papi 
Clemente IV e Gregorio X. Questo 
ultimo lo mandò al secondo concilio 
generale di Lione l’anno 1 27.4. La 
sua scienza e le sue virtù furono ri- 
compensate coll'arcivescovato di Co- 
rinto (allora sotto il dominio vene- 
to) c cogli onori del Pallio. Montalo 
su questa sede consecrossi intiera- 
mente ai doveri pastorali, ed a tra- 
durre libri greci in latino. Crcdcsi 
che morisse avanti la fine del seco- 
lo XIII. Si ha di lui una traduzione 
latina del Comcnlario di Simpli- 
cio sopra i libri d" Aristotele del Ciò ■ 
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lo e della Terra , Venezia, i 563 , in 
foglio. Tradusse tutte le opere d'A- 
ristotele a sollecitazione di s. To- 
maso. Si conserva questa versione 
manoscritta in molte liildioterhe , 
egualmente che la versione di Pro- 
clo il filosofo, cc. Tedi F.chard, De- 
gli Scrittori dell' ordine di s. Do- 
menico. 

D. S. B. 

MOERK ( GiAcorniz - Eanico) , 
letterato svedese, nato nel 1 7 1 A a 
morto nel 1 7t!3, fu pastore in cam- 
pagna, c dedicò gli ozj suoi allo stu- 
dio. L’accademia delle scienze di Sto- 
colm l'ammise fra i suoi membri nel 
1748. Egli scrisse : I. Adalrico c Go- 
tilde, Stocolm, 1741-43, 1 voi. E il 
primo romanzo originale, che sia 
comparso in lingua svedese; II Te- 
cla , romanzo morale in tre parti, 
Stocolm, 1748-58 ; 111 Ritratto del 
vero eroe, discorso coronato dall’ac- 
rademia delle belle lettere di Stocolm 
nel 1 7-05 ; IV Parecchi Elogi di ac- 
cademici, letti ncll'nccademia delle 
scienze; V De’sernioni e dei discorsi 
di circostanza; VI L'unione, poema, 
in isvedese. 

C — AU. 

MOESER (Giusto), letterato te- 
desco, nato ad Osnabruck il di 14 di 
decembre del 1720, fu figlio del di- 
rettore della cancelleria di essa città. 
Ebbe fino dall’infanzia un genio vi- 
vissimo 'per lo studio, e f u istrutto 
da sua madre nella letteratura fran- 
cese. Non aveva che dodici anni, al- 
lorché concepì ed eseguì l’istituzio- 
ne di una picchila società letteraria, 
nella quale ammise i suoi compagni, 
e loro insegnò nna lingua inventata 
da lui. Nel 1740 fu mandato a Jena, 
indi a Gottinga, perché vi studiasse 
la giurisprudenza. Si applicò nel me- 
desimo tempo con molto ardore al- 
le belle lettere, ed alla letteratura 
straniera. Tornato nella nativa sua 
città, vi esercitò la professione di av- 
vocato, ricercando specialmente le 
cause che interessavano l'umanità: 
difese l' innocenza cou coraggio o 
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franchezza poco comuni. La viva 
resistenza cui talvolta oppose al vo- 
lere arbitrario del governatore della 
città, gli procacciò la stima c la fidu- 
cia de’ suoi concittadini. Conferita 
gli fu nel 1747 la carica di advoca- 
tus palriae, la quale, 6otto i suoi pre- 
decessori, spesso non era stata che 
un vano titolo, ma di cui Moeser pro- 
curò di adempiere tutti gli obblighi. 
Gli stati del paese l’elessero parimen- 
te segretario e sindaco dell’ordine c- 
questre. Come avvenne la guerra dei 
7 anni, si rese, mediante la di lui at- 
tività ed i suoi provedimenti econo- 
mici, molto benemerito della patria, 
risparmiato avendole, si dice, som- 
me considerabili. 11 duca di Bruns- 
wick non potè scorgere da presso 
tale condotta cittadina, senza conce- 
pire per Moeser un'alta stima. De- 
putato a Londra, al fine di diriger! i 
la spedizione dc'sussidi per l’eserci- 
to alleato, Moeser approfittò di tale 
soggiorno studiando a fondo le isti- 
tuzioni od il popolo d' Inghilterra. 
Nel 17G1 un principe inglese, per 
anche fanciullo, ottenne il titolo di 
principe -vescovo di Osnabruck. Il 
governo diresse, durante la minori- 
tà di esso principe, gli affari della 
sua diocesi, ma si lasciò guidare dai 
savj suggerimenti di Moeser, che fu 
per altro più volte in una situazione 
non poco spinosa , dovuto avendo 
conciliare gl'interessi degli abitanti, 
o la volontà del governo inglese. Ma 
sempre ci se ne trasse cou abilità e 
con ouorc. Moeser è principalmente 
noto per le sue Idee patriottiche , 
raccolta periodica, alla quale è debi- 
tore del soprannome lusinghiero di 
Eanklin tedesco. La Germania non 
aveva per anche avuto alcuno scrit- 
tore che divenuto fosse tanto pullu- 
lare per una serie di scritti intorno 
alla filosofia, alla morale, nll'ecotio- 
mia politica c domestica, ec. Goethe, 
nelle memorie della sua vita (t. Il ), 
dà grandissima lodo a tale raccolta. 
V) Sarebbe uopo citare, egli dice, tut- 
to ciò clic concerne la società civile c 
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morale, per far conoscere i diversi 
soggetti trattati da Mocscr ; e la ma- 
niera con cui gli ha trattati è mira- 
bile. Egli è un uomo di stato versato 
ne’pubblici affari, che paria al popo- 
lo per la via della gazzetta, al fine di 
mostrare sotto il vero loro aspetto o 
far conoscere a tutti i provedimen- 
ti che un governo illuminato e buo- 
no si propone d'introdurre o che gii 
introduce : ma, in vece de'modi ma- 
gistrali, egli usa le l’ofme le più va- 
riate, e conservando sempre tanta 
moderazione, che non si può a me- 
no di non ammirare ad un tempo lo 
spirito, la facilità, l'accortezza, il gu- 
sto ed il carattere dello scrittore. Dal 
lato dell' utilità do' soggetti scelti , 
delle profonde sue viste, dell’inde- 
pendeute sua maniera di vedere le 
cose, della vaghezza delle torme fi- 
lialmente e dull’amcnità che carat- 
tcrizzanoi suoi scritti, ad altri io non 
saprei paragonarlo che a l'ranklin a . 
Moeser divenne altresi lo storico del- 
la sua patria, ma soltanto per l'epoca 
antica del vescovado di Osnabruck; 
l' opera sua è più notabile per le 
dotte ricerche in cui Io storico s’im- 
merse, che per Io stile ; i piccioli e- 
venti di un paese contenente alcune 
leghe di estensione, non danno adi- 
to ad lina narrazione di grande ri- 
lievo. Nel rj 83 ottenne il titolo di 
consigliere di giustizia j e nel 1791 
l’ordine equestre di Osnabruck ce- 
lebrò il cinquantesimo anniversario 
della di Ini ammissione agli ufizj|mb- 
lilici. Perduta avendo la moglie ed 
il tìglio, passò gli anni della sua vec- 
chiaia nella società di sua lìglia, la 
signora di Voigt, che divenne in se- 
guito editrice delle opere di suo pa- 
dre. Moeser fu uomo di forte com- 
plessione, ed aveva una fìsonomia a- 
perta e piacevole. Egli, come Mon- 
taigne, aveva questa massima che le 
malattie essendo lotte della natura 
contro il male, bastasse il riposo per 
agevolare alla natura il mezzo di 
vincere il suo avversario ; iu conse- 
guenza egli andava olle acque vliPj r- 
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mont, ma senza proposto di bevente 
c soltanto per ricrearsi. Nell'ultima 
sua malattia, scorgendo appressarsi 
la morte, abbandonò il suo sistema, 
e conlessò che perduta aveva la lite : 
spirò il giorno 7 di gennaio del 1 79 4- 
Comparve dopo la sua morte una 
nuova raccolta di scritti di Moeser 
separati, sul gusto delle sue Idee pa- 
triottiche ; basta citare i titoli di al- 
cuni di tali scritti onde farne cono- 
scere 1’ utile scopo 5 trattano essi 
per esempio : Della Moralità de' 
piaceri ; — Del valore de' compli- 
menti : — ■ Dell' allontanare i cimi- 
teri dalle città ; — r Della tlijjcr en- 
ea dei matrimonio ecclesiastico e 
del matrimonio civile ; — Della 
disciplina de' divertimenti campe- 
stri ; — Della tolleranza genera- 
le , ec. Si osservano in sì fatta rac- 
colta parecchi scritti in cui l'auto- 
re , quantunque partigiano del si- 
stema che fu denominato progresso 
de' lumi, assumo talvolta la dilesa 
delle istituzioni de’ tempi icudali j 
c, ciò che sorprenderà senza dub- 
bio, vi 111 l'elogio della servitù. Si 
suppone che tali articoli lusserò in 
{urte composti durante le turbolen- 
ze della 1* rancia, e che incuter do- 
vessero de timori all'autore sugli ef- 
fetti delle nuove istituzioni. Le ope- 
re principali di Moeser sono: I. Sag- 
gio di alcuni quadri de costumi dei 
nostri tempi, Aunovcr, 17^7, in 8.vo ; 

1 1 Anninio, tragedia, ivi, 1749, in 
8 .vo; IH De velerum Germauoruin 
et Gallorum theologia mjstica et 
populari, Usualiruck, 1749, in 4 -to; 
IV Epistola a /'ollaire sul carat- 
tere di Lutero (in francese), 1 700, 
in 8.vo i sua moglie tradusse tale 
scritto intedesco; V di lecchino, a 
difesa del comico grottesco, Anno- 
ver, 1781 ; Brema, 1777 ; VI Lettera 
al vicario savojardo,da consegnarsi 
a G. G. Rousseau, Xu dmi go e Lipsia, 

> 7CÓ j Brema, 1777, in 8.vo (in tede- 
sco); VII Storia di Osnabruck, Os- 
nabruck, 17G1, Berlino e Slellin, 

1780, ì voi. m 8.vv j VIH Lettera <1 
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Mendez da Costa, grande rabino 
di Utrecht, sulla facilità del pas- 
sare dalla setta fariseo alla reli- 
gione cristiana, Amsterdam, 1773 ; 
Brema, 1777; IX Idee (Phantasien) 
patriottiche, 4 voi., Berlino, 1774- 
1786; 4.'» edizione, Berlino, 1820, 
aumentata del giudizio di Goethe 
intorno a Moeser ; X Della lingua 
e letteratura tedesca, con un po- 
•eritto concernente l’educazione na- 
zionale degli antichi Tedeschi, Os- 
nabrucji, 1781; Amburgo, 1781 } 
XI II Celibato de' preti sotto l'a- 
spetto politico, Osnabruck e Lipsia, 
J783 j XII miscellanee di Moeser , 
con un ragguaglio biogralìco intor- 
no a tale scrittore, pubblicate da Fe- 
derico ISicolai, Berlino e Stettino, 
, 797 * , 79 *» 3 T0 *-> * u 8.»°; XIII La 
virtù sulla scena, o il matrimonio 
di Arlecchino, Berlino, 1798. Moe- 
*er fece diverse cose pei giornali let- 
teraij, e per l’Almanncco delle mu- 
se, di Lipsia. De Buck, nelle sue 
Opere diverse , tradusse in francese 
alcuni saggi di tale autore. 

D — o. 

♦•MOESTLIN (Michele), cele- 
bre matematico, morì nel i 65 o a 
Eidelberga dopo avervi insegnate 
le scienze alte per lungo tempo. Fu 
egli che scuoprr il primo la ragione 
di quel debole lume, che compari- 
sce sulla parte della luna, che non è 
illuminata dal sole avanti c dopo la 
sua congiunzione, e che è l’eftbtto 
della riflessione del lume terrestre. 

D. S. B. 

MOET ( Giovahni-Pietbo ), na- 
to a Parigi nel 1721, esercitò sopra 
soggetti non poco svariati la penna 
sua laboriosa. Di tutti i suoi lavori 
letleraij, quello a cui dava più im- 
portanza, fu una traduzione delle 
opere voluminose dell' illuminato 
Swedenborg, la quale rimase ine- 
dita. Moet ricusò, dicesi, le proposi- 
zioni di Gustavo III, che gli offeri- 
va 3 o,ooo franchi per tale traduzio- 
ne. Aveva cognizioni in numisma- 
tica, e si foce un ricco musco di mo- 
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daglio. La filosofia pratica di cui si 
vantava, era mista con molta origi- 
nalità. Raccolte aveva nella sua bi- 
blioteca tutte le opere degl’ illumi- 
nati , cui riuscito gli era di procu- 
rarsi. Egli mori a Versailles il di 3 1 
di agosto del 1806. La Francia let- 
teraria del 1769 contiene Idoneo 
seguente delle sue produzioni: L La 
Felicità messa in grado di essere 
conosciuta da tutti gli uomini, Pa- 
rigi, 1742, in 12 ; Il Codice di Ci- 
terà o detto di giustizia di amore , 
ivi, 1748, in 12; III Lucina sine 
concubini, o Lucina alila 11 a: Li dalle 
leggi delia cooperazione, 17Ó0, in 
12 : traviamento di spinto pubbli- 
cato siccome traduzione dell'opera 
inglese di Abramo Johnson : tale 
scritto fu condannato al fuoco dal 
parlamento; IV Conversazione del- 
la marchesa di L"‘, con sua ni/Mi- 
te recentemente arrivata dalla pro- 
vincia, Amsterdam ( Strasburgo ), 
1783, in 8.vo ; V 'Fruttato della 
coltivazione dei ranunculi, de’ga- 
rofani, delle auricole, de' tulipani 
e dei giacinti, Parigi, 1754, z voi. 
in 12 : opera non poco ricercata, 
quantunque l'autore, rubatorc dal 
princìpio al fine, messo non vi aves- 
se nulla del suo ( Fedi la JJibliogr. 
agronom.)-, VI L’ ultimo volume 
dello Spettatore o Socrate moder- 
no, di Àddison, Stccle ed altri, tra- 
dotto, ivi, 1755, un voi. in 12 ; VII 
Dissertazioni inserite ne'primi die- 
ci volumi del Giornale estero. Bar- 
bici- attribuisce a Moet una nuora 
edizione di molto aumentata del 
n.° 111 , col seguente titolo: La Don- 
na come la quale non se ne cono- 
sce alcuna, o Primato della donna 
sull'uomo. Londra, Gabriele Goldt, 
alla Fenice, 178C, in 12, di iG 5 pag. 
Moet fu pubblicatorc altresì d’uu’e- 
dizione delld/o^jia,aumcnLita, Pa- 
rigi, 1707, in 8.vo (F. Choiuer) ; e 
pubblicò gli ultimi 4 volumi del 
Moreri spagnuolo. 

F— T. 

MOEZZ-ED-DAVLAII ( Alll- 
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Huskiw - Ahjtf.d ), terzo principe 
della dinastia di Bovi-aidi, c primo 
della sua famiglia che regnato ab- 
bia a Bagdad, fu mandato da Ali, 
suo fratello maggioro, sovrano di u- 
na parte della Persia, l’anno 321 del- 
l’egira, per togliere il Herman ad 
Abu-Ali-Mohammed, principe usci- 
to da un ramo della stirpe de’Sama- 
nidi. Ahmed conquistò tale provin- 
cia, di cui lasciò il governo a Mo- 
hammed, in riconoscenza del gene- 
roso suo procedere ; ma siccome Elia, 
figlio c successore di Mobammed, 
ricusò di pagar tributo ai Bovvaidi, 
Ahmed l'uccise in una battaglia, 
e soggiogò la seconda volta il Her- 
man. Guerreggiò in seguito contro 
i Belntchi, c vi perde la mano sini- 
stra. Tale accidente non impedì ebe 
poco dopo ei divenisse un personag- 
gio più importante su di un teatro 
più vasto. Da che Radhy-Bilìah con- 
sumato aveva l’avvilimento del ca- 
liffato, deponendo nelle ni a pi di un 
emir-al-omrah la poca autorità che 
gli rimaneva, il disordine sempre 
più crebbe nel seno dell' impero 
munsnlmano. Alni- Bckribn-Ralck, 
insignito di tale dignità suprema, 
era esposto alla rivalità degli altri 
emiri, ed impiegava le forze del suo 
sovrano a soddisfare l'ambizione sua 
e gli odj suoi particolari. Obeid-al- 
lnh-al-Baridy , scacciato da lui dal 
Khuzistan, rifuggi presso ad Ali , 
principe bowaida di Chyraz, c lo 

F ersnase a sostenerlo, procurandogli 
occasione d’ ingrandirsi , Ahmed, 
incaricato ancora di tale spedizione 
da suo fratello, conquistò il Hhuzi- 
stan l’anno 3z6 dell’egira ( 9 38 di 
G. C. ), e prese in seguito Bassora 
c Waseth. Intanto la carica di emir- 
al-omrah divenuta era successiva- 
mente preda di alcuni Turchi, dei 
quali sembrava non l’esercitassero 
per altro che per commettere impu- 
nemente le più orribili ruberie . 
Chiamato dai voti degli abitanti di 
Bagdad, Ahmed entra in essa capi- 
tale il giorno m di djumady primo 
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del 334 ( 20 di dcccmbre 945 ) , 
dopo la partenza delle truppe tur- 
che. Il califfo Mostakfy, che fuggito 
era all’appressarsi di Ahmed, vi ri- 
torna, lo crea emir-al-omrah, il de- 
cora del titolo di Moezz-ed-dau- 
lah ( forza dell’ impero ) , conferi- 
sce quelli di Imad-ed-daulah c di 
Rokbn-ed-daulah, ad Ali e ad Has- 
san, fratelli di esso prìncipe, ed ordi- 
na che i loro tre nomi sieno recitati 
nella khothbah, c coniati sulle mo- 
nete. Moczz occupò uno de’prìmi 
palazzi di Bagdad, ed alloggiò le suo 
truppe nelle case degli abitanti. Nel 
medesimo tempo assegnò al califfo 
mille dramme al giorno ( circa 2 7 S 
mila franchi all anno ) pel suo man- 
tenimento non che per quello della 
sua casa, e si assunse tutte le speso 
dello stato, appropriandosi tutte lo 
riscossioni. Ma, quaranta giorni do- 
po, avendo una reciproca difliden- 
za rotta l’unione la quale sembrava 
che regnasse fra i due principi , 
Moezz-ed-daulah fece arrestare, de- 
porre ed accecare Mostakfy ( K. ta- 
le nome ). Zelante partigiano della 
casa di All, voleva restituire il calif- 
fato ad un principe di tale famiglia 
perseguitata da quasi tre secoli. No 
fu dissuaso dal suo visir, che gli ri- 
mostrò come talo disposizione mes- 
so avrebbe sossopra l’ impero, ed a- 
vrebbe nociuto ai proprj suoi inte- 
ressi j però che, sotto un prìncipe 
disceso dal profeta, il califfato avreb- 
be racquietato il suo splendore e la 
potenza avuta sotto i primi succes- 
sori di Maometto. Allora Moezz-ed- 
daulah determinò di eleggere Mothy- 
Li Hall, cugino di Mostakfy ; ma non 
gli lasciò alcuna specie di autorità, 
nè gli accordò che una tenuissima 
pensiono (f. MoTinr). Ei guerreg- 
giò lungamente con vario successo, 
contro Nasser- eddaulah , prìncipe 
hamdanida di Mussul, che, sotto co- 
lore di liberare Bagdad dall’oppres- 
sione de'Bowaidi, voleva comandar- 
vi in loro vece : gli tolse parecchie 
città, od anche la tua capitale, cui 
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non gli rese clic dopo di averto ob- 
bligato a pagargli tributo. Moezz- 
ed-daulah, partigiano fanatico dei 
discendenti di Ali , lece affiggere 
alle porte delle moschee, l'anno 35 1 
( 962 ) , orribilissime maledizioni 
contro Moawyah, primo usur|>atore 
del califfato, c persecutore di Ali ; 
contro i possessori ingiusti del re- 
taggio di Fatima c di Ali; contro 
quelli i quali si erano opposti che 
liasnn ed Huscin, loro figli, fossero 
sepolti, uno presso a Maometto, di 
lui avo, e faltro presso ad Ali, suo 
padre ; e finalmente contro quelli 
che ricusato avevano di ammettere 
il figlio di Ahhas zio del profeta, nel 
numero degli elettori dinotati da 
Omar , siccome candidati pel calif- 
fato ( V. Omar I ). Si fatte impre- 
cazioni, clic fulminate venivano la 
prima volta in iscritto, suscitarono 
forti clamori in Bagdad. Si strappa- 
rono gli affissi, e sostituito ne fu un 
altro cosi concepito : Dio maledica 
tutti i persecutori delle persone di - 
scese dalla famiglia del profeta ! 
rimprovero sanguinoso, fatto all’e- 
mir-al-omrah , che invasa aveva la 
piena autorità del califfo, e che trat- 
tava tale prìncipe col più vile dis- 
prezzo. Moezz-ed-daulah, temendo 
una rivolta generale, si contentò di 
far alliggere nuovi anatemi i quali 
non cadevano che su Moawyah L 
c sui persecutori dei discendenti di 
Maometto. L’anno susseguente, mo- 
strò ancora il suo zelo per In setta 
di Ali, istituendo, contro La volontà 
del califfo, la festa si celebre dappoi 
in tutta la Persia, e solennizzata ai 

10 di moharrem di ciascun anno, 
in commemorazione del martirio 
dell' intano Husein , figlio di Ali. 
Tale festa, di cui tutti i viaggiatori 
fecero la descrizione, e che termina 
sempre con iseene sanguinose, non 
contribuì poco a perpetuare l’odio 
fra i Sunniti ed i Siiti {V. Ali ed 

11 uskin ). Moezz-ed-daulnh uscito 
era in campo contro un famoso ma- 
snadiere che formata si era una so- 
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vrnnità nelle paludi del Tigri, allori 
chò morì di dissenteria il giorno t 3 
di raby 2.0 35 G (28 di marzo del 
yG*} ), poi che governato cbl e l*irn- 
pero quasi ventidue anni, e vissuti 
cinquantaqiiattro. Prima di spirare 
si percosse il petto, pianse i suoi 
falli, e tenne di espiarli accordando 
la libertà ni suoi schiavi, e lasciando 
ai poveri la maggior parte dc’suoi 
tesori. Al fine di mantenere più fre- 
quenti comunicazioni con suo fra- 
tello Kokhn-cd-dnulah, che regnava 
in Ispahan, istituì de'corridori, dei 
quali i due più agili correvano da 
cinquanta in sessanta leghe al gior- 
no. A Moezz-ed-daulah successe suo 
figlio Azz-ed-dnulah, che fu spoglia- 
to e messo a morte, alcuni anni do- 
po, da suo cugino Adhad-ed-dau- 
la iL 

A — T. 

MOEZZ - EDDYN DJ IH AN- 
DAR - CHAH , primogenito dell* 
imperatore mugolo Bchadcr-Chah, 
gli successe sul trono dell’ Indo- 
stan nel mese di salar 1 1 24 ( mar- 
zo 1712): segnalato ci si era per 
cinque anni contro i Belntcbi, cui 
aveva quasi totalmente sterminati; 
e suo padre, in guiderdone di ta- 
li geste, conferito gli aveva il tito- 
lo di principe delle asce , c ceduta 
una parte dell'nutorità sua. Ma non 
andò guari che Behader, invidioso 
della gloria e della potenza di esso 
principe, idolo di tutto l’impero, gli 
suscitò un rivale nel sno secondo fi- 
glio, Mohammed Azcm - al - Cirio . 
La discordia tra i due fratelli scop- 
piò mentre era per anche vivo Bo 
hader-Chah, ed affrettò la sua fine 
( V- Behadkr-Ghah ). Siccome Azera 
impadronito si era de'tesori, Moezz* 
eddyn e gli altri due snoi fratelli si 
collegarouo contro di lui, con pro- 
messa di spartire fra loro lTndostam 
Azcm, assalito da essi, perde la bat- 
taglia e la vita. Djihan-Cbah KI10- 
djista-Akhtcr, il più piotane de’fraL 
telli c quello che più contribuita 
aveva alla vittoria, chiedo in vana 
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Io Bpnrtimento convenuto, e sdegna- 
tosi contro Moezz-eddyn Djihandnr, 
appicca con Ini un secondo combatti- 
mento, e l’obbliga a fuggire a Lahor; 
ma raeutre l'insegue è ucciso con suo 
figlio. Kafyah-el-Kader, che rima- 
sto era neutrale nell'ultima contesa, 
muove egli pure contro suo fratello, 
e cade morto in una terza mischia 
nel mese di raby 1 ( aprile ). Tali 
vittorie raffermavano a Djibandar- 
Chah il trono dell'Indostan ; ma ter- 
minavano di rifinire 1’ impero, c ne 
preparavano la dissoluzione . Esso 
principe, lino allora rispettato ed a- 
dorato per la sua prodezza e per le 
alla bili sue maniere, diviene all' im- 
provviso un altro uomo. Preso dalle 
ultratlirc di una ballerina, oblia tut- 
to per lei. Le dà il nome di A ’ur- 
tljihan Bergu in (la regina, luce del 
inondo ); le cede le redini del go- 
verno, traggo dalla polvere i paren- 
ti di tale femina, gl’ inalza alle pri- 
me cariche dello stato, disgusta i 
principali omrali, e particolarmen- 
te Dzul-Fckar, suo visir. L'anno 
jiz 5 (rjl3) Mohammcd Ferali b - 
Syr, figlio di Azem-al-Cban , leva 
truppe nel Bengala, e muove con- 
tro suo zio. Due fratelli, Hassan-Ali- 
Khan ed Abdallah-Khnn, seidi o 
discendenti di Maometto, e gover- 
natori delle provincic di Behar e 
di Allah-Ahad, si dichiarano alta- 
mente per FcrakU-Syr, ed il salu- 
no imperatore. Il monarca indolen- 
te si contenta di opporre ai ribelli 
una soldatesca di i5,ooo tiomiui, sot- 
to gli ordini di suo tiglio Azz-cd-dyn, 
e gli manda fioco dopo de’ rinlbrzi 
comandati da uno de’ suoi favoriti 
c dal visir, nemici irreconciliabili. 
Z.C sue truppe sono vinte presso ad 
Agra; il visir fogge fino dal princi- 
pio della zuffa; il favorito è ucciso; 
tutto il campo rimane in potere del 
vincitore, ed il prode Azz-cd-dyn spi- 
va presso a suo padre in conseguen- 
za delle ferite ricevute, mentre i\ur- 
djilian il lusingava tuttavia col rac- 
conto di pretese vittorie. L’impera- 
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tore esce finalmente da Dehly, ed 
accampa sulle rive del Diemnah; ma 
fogge senza osare di contenderne il 
passaggio al suo rivale, che l’ assali- 
tee, il combatte c lo sconfigge a Dau- 
ra il giorno |3 di dzulhadjali ( 3l 
di decembre del »7i3). Abbando- 
nato dalla maggior parte dello suo 
truppe, Djihandar torna nella sua 
capitale , cui vanamente mette in 
grado di difendersi. Il vincitore vi 
entra il giorno 1 < > dello stesso mese 
(ti di gennaio del 1714), e gli fa 
troncare La testa. 11 cadavere del mo- 
narca, gettato fuori del palazzo, fn 
portato intorno per tre giorni sopra 
un elefante, ed il visir, legato per 
un piede alla coda di esso, trascina- 
to venne ignorainiosamente finché 
spirò. Moezz-eddyn Djihandar-Cbah 
non regnò che due anni. 

A — T. 

MOEZZ-LEDIN- ALLAH (Anu- 
Tf.mym MvsnAL-), quarto califfo 
fatimida di Africa, e primo della sua 
famiglia che regnato abbia in Egit- 
to, nacque a Mahdiali l’anno dell’ 
eg. 3iq ( q3 1 di G. C. ). Successe il 
di 16 di chawal del 34 1 ( 19 di mar- 
zo del f)5z ) a suo padre, Mansur- 
Billah; ma non assunse il titolo di 
califfo, nò ricevè gli omaggi della 
corte, che trentasette giorni dopo; 
passato avendo tale tempo tutto nel 
ritiro, ed inteso a dare ordine agli af- 
fari dell’impero. Esso principe fu il 
più celebre, il più prode, il più ricco 
ed il più potente della stia dinastia. 
L'an. 344 ( g55 ), avendo un vascello 
di Abdcl-llahman IH, re di Cordo- 
va, presa una nave che condticcva 
un ambasciatore dell’emir di Sicilia 
a Moczz, tale aggressione fu cagione 
di una rottura ira il sovrano dell’ A- 
frica e quello della Spagna. L’ammi- 
raglio di Moezz , rinforzato dallo 
truppe siciliane, entrò nel porto di 
Alineria , abbruciò tutti i vascelli 
clic vi erauo, sbarcò in seguilo sulle 
terre litorali dell’Andnlusia, vi com- 
mise orribili devastazioni, e tornò, 
pressoché senza perdita di uomini. 
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a Mahdiah. Abdel - Rahman volle 
usare rappresaglie ; ma la sua flot- 
ta In battuta da quella del monarca 
africano, nè potè nulla intrapren- 
dere. j\el 34 *7 (9^8 ) Moezz, al line 
di iar tornare sotto il suo dominio 
l’Africa occidentale, che francata se 
li* era sotto i due regni preceden- 
ti, vi spedì un esercito numeroso 
con munizioni di ogni specie, e co- 
mandato da Abul-Hasan Djewhar, 
il quale, da prima schiavo greco, 
indi riuegato , giunto era (ino al- 
la carica di caied (generalissimo). 
Djewhar s'impadronì a prima giun- 
ta di Tahort; ma fallito avendo di- 
nanzi a Fez, difeso dal suo principe 
Ahmed, figlio di Bekr, sottomise 
tutta la JNiumidia e la Mauritania, 
da Sus (ino all' Oceano, indi tornò 
ad assediare Fez, cui prese d’ assalto 
nel 348 (960). Il califfo adoperò con 
ogni suo potere di propagare 1* isla- 
mismo iu Sicilia. La conquista di ta- 
le isola telimnò nel 35 z (963) , con 
la presa di Taormina , cui le sue 
truppe denominarono Dloezziah , in 
onore del loro sovrano. I Greci ri-» 
presero poco dopo tale città, c la 
perderono di nuovo 1’ anno susse- 
guente, dopo una grande battaglia, 
in cui rimase ucciso il loro generale. 
Dopo diverse ostilità, la pace, enn- 
chiitsa con 1 * impero greco nel 356 
(968), assicurò il possesso della Si- 
cilia a Moezz. Tranquillo allora ne* 
suoi stati, esso principe volse di nuo- 
vo in mente i progetti de' suoi ante- 
nati sull'Egitto, cui la morte di Ka- 
fur immerso aveva nell’anarchia (V. 
Kafua). Djewhar, suo generale, vi 
entrò senza opposizione il giorno 6 
di luglio del 969; e, tre giorni dopo, 
nelle moschee di Misr o Fostat, ca- 
pitale del paese, fu recitata la khoth- 
hab, in nome del suo signore, e sop- 
presso venne quello del califfo abbas- 
sala Mothy-Lillah. «Si mutò pure la 
formola usata ncWEzan (chiamata 
per la preghiera pubblica). Djewhar 
pose, presso a Fostat, le fondamenta 
di una nuova città, cui denominò 
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Al-Kahirah ( la Vittoriosa), da c?ù 
si formò il nome di Cairo. Allora In- 
cominciò il grande scisma che divise 
i Munsulmaui, tolse 1 * Egitto ai ca- 
lilo abbassidi, ed il sottomise, per 
oltre a dugento anni, all’ autorità 
spirituale e temporale de* Fatimidi. 
Djewhar conquistò in oltre la Pale- 
stina ed una parte della Siria Ano a 
Damasco. Intanto i (.'armati, presa 
avendo essa città, di cui assassinato 
avevano il governatore, penetrarono 
fino in Egitto l'anno 36 o (971)5 ma 
tagliati furono a pezzi dai prelato 
generale. Moezz, informato che la 
sua capitile era terminata, c giudi- 
cando che fosse necessaria la sua pre- 
senza in Egitto, fece fondere lutto 
il di lui oro cd argento in verghe 
che avevano forma di molle. Lasciò 
il governo ereditario dell’ Africa a 
Yustif Balkin, di cui il padre, Zei* 
ri, fondatore della dinastia dei Zei- 
ridi o Sanhadjiti, gii era stato utilis- 
simo nelle conquiste da lui fatte in 
Occidente; e parti da Mahdiah, in 
chawal del 36 1 (972), con la sua fa- 
miglia, con la sua guardia e con 
mille cinquecento cammelli che por* 
tavano i suoi tesori, le sue bagaglie 
cd i corpi de'suoi antenati; dopo un 
viaggio di dieci mesi, ricevè in Ales- 
sandria gli omaggi di tutti i capi 
dell’Egitto, ed entrò nel Cairo il 
giorno i 5 di ramadban del 36 l 
(973) (1). L’anno su «seguenti* ripor* 
tò una segnalata vittoria su i Canna- 
ti, gli scacciò dall* Egitto, ritolse lo- 
ro Damasco, li costrinse a ritirarsi in 
Arabia, e liberò per sempre gli stali 
suoi da que'barhari settarj. Le ribel- 
lioni frequenti degli abituiti di Da- 
masco impedirono che Moezz s’im- 
padronisse del rimanente dellaSiria; 
ma ciò non tolse che in suo nome 
si facesse la preghiera nelle moschee 

(1) Lo storico Jfowairj, coi sembra che 
d*Herbrlot e Cardonne abbiano seguito, diro che 
M«c*« fece ta!«* viaggio per mare; che v imbar- 
cò per la Sardegna, dove dimorò un anno; che 
veleggiò in seguito verso Tripoli, donde continui 
il cammino £uo ad Alessandria. 
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di Àleppo, di Medina e della Mecca. 
Si raffermò sul trono, senza inquie- 
tarsi degli anatemi nè de* libelli dei 
califfo di Bagdad. Egli scelse il colo- 
re bianco pe' suoi stendardi c per la 
sua livrea, in opposizione agli Ab- 
bassidi, che usavano il negro. Ter- 
minò gloriosamente di vivere nel 
raby primo del 365 ( novembre del 
976 ), nel quarantesimo anno dell’ 
età sua, regnato avendo, da sè stesso 
e senza visir, oltre a venti anni in 
Africa, e tre in Egitto. Lasciò suc- 
cessore suo figlio, Azyz-Billah (AV 
tale nome ). Quantunque Moezz te- 
nacemente credesse alla scienza de- 
gli ustrologi, nè intraprendesse cosa 
alcuna senza consultarli, era dotto e 
virtuoso Nessun principe arabo fu 
più grande di lui per liberalità, per 
amore della giustizia, per pietà, per 
regolarità di costumi, per affetto ver- 
so i sudditi e per dolcezza di gover- 
no. Egli lece scavare nel Delta un 
canale, che lungamente conservò il 
suo nome ; ed abbellì di parecchi e- 
dilizj il Cairo, e, fra gli altri, della 
grande moschea, in cui fu sepolto 
presso agli avi suoi. Contesagli ven- 
ne sempre la genealogia che il face- 
va discendente di Ali c di Fatima, 
figlia di Maometto. Un giorno, men- 
tre passava in rassegna le sue truppe, 
un principe alida gli domandò da 
quale ramo di tale casa fosse egli li- 
scilo: ,, Questi souo i miei titoli, 
r* disse Moezz sguainando la sciabo- 
la : e questa è la mia stirpe, so g- 
giunse, gettando dell’ oro a piene 
mani ai soldati ! “ 

A — T. 

MOEZZ SCMERYF-EDDAU- 

LA 11 ( Auu-Temym), quinto princi- 
pe della dinastia dei Zeiridi o Badi- 
seli, salì sul trono di Tunisi c di 
Tripoli, a Mahdiah, dopo la mor- 
te di suo padre Badi*, verso la li- 
ne deU'auno 406 (maggiodel 1016); 
ed il suo zio, che era stato acclamato 
re da una fazione, rinunziò volon- 
tario mediante alcuni compensi . 
Moezz uou aveva allori che undici 
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anni. Andò incontro alPesercito che 
accompagnava la pompa funebre di 
suo padre, morto mentre assediava 
Madjila;e lesile maniere graziose 
cd affabili gli cattivarono tutti i cuo- 
ri. Si recò a Kairowun, dove i suoi 
ministri, abusando della sua inespe- 
rienza, ordinarono un’orribile stra- 
ge de’ siiti e settatori di Ali l’inno 
407. Moezz vinse in seguito i lamini, 
suo prozio, fondatore della dinastia 
degli Hamadidi, in Aschir, Bugia, 
Algeri, ec. Sterminò i Zenati che 
abitavano il paese di Barca ; fece pe- 
rire il suo visir a cagione del di lui 
orgoglio e delle sue concussioni, co- 
me anche il governatore di Tripoli, 
che voluto aveva vendicare la mor- 
te di suo fratello; e soggiogò parec- 
chie tribù di Berberi. Nel 4 2 7 ( io 35 - 
30 ) mandò suo figlio Abdallnh nella 
Sicilia con truppe, per secondare un 
partito di Munsulmani ribellatici 
contro Al-Akkal, loro governatore j 
ma dopo la morte di tale erair, i Si- 
ciliani si uuirono contro gli Africa- 
ni, uccisero loro ottocento uomini, 
e li costrinsero a rimbarcarsi. L’an- 
no 43 o Moezz s’impadroKit dell'isola 
Djei by, di cui fece passare a fil di 
spada tutti gli abitanti. Due anni 
dopo ruppe guerra al suo parente 
Caied, re di Aschir e di Bugia; ma 
1 esercito suo non potè prendere il 
castello di Hamad. Il medesimo an- 
no cessò di riconoscere la sovranità 
non che l’autorità spirituale de’ ca- 
liffi Fatimiti di Egitto, ai quali gli 
antenati suoi andarono debitori del- 
la potenza loro; e lece piegare in 
tutti i suoi stati, per Cairn Beamr- 
allah, califfo abhassida di Bagdad, 
che per gratitudine cd in segno di 
sovranità, gli mandò Io stendardo, e 
gli altri attributi della dignità reale. 
Mostnnser, califfo di Egitto, scrisse, 
intorno a ciò, una lettera minac- 
ciante a Moezz, il quale gli ri.-pose 
con non minore alterezza. La conte- 
sa fra i due principi veniva inasprita 
dal visir Hassan al-Yazury, di cui i! 
principe affluii 0 offeso aveva lamor 
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proprio: dal che risultò una delle 
più ostinate e più crudeli guerre di 
cui l'Africa sia stata il teatro. Il mi- 
nistro egiziano riconciliate avendo 
le tribù arabe di Zahah e di Iliuh, 
somministrò loro denaro e provvi- 
gioni, e le mandò a devastare gli sta- 
ti di Moezz nel 44 1 (io5o). Stanzia- 
rono esse dapprima nel paese di Bar- 
ca, ricco di pascoli, ma deserto onni- 
namente da che esso principe ster- 
minati vi aveva i Zenatì: di là gli 
Arabi fecero delle correrie nelle pro- 
vinole vicine. Moezz oppose loro un 
esercito, che fu vinto l’anno susse- 
guente ; ma poco lo sgomentò la vi- 
cinanza di tali ospiti pericolosi. Le 
conquiste de* Normanni in Sicilia, 
e l'anarchia che regnava in quell'iso- 
la fra i Mitnstilmani, inspirato gli a- 
vevano il desiderio d impadronirsc- 
ne. Allestì una poderosa (lotta nel 
44i( i o5 2 ) j ma siccome veleggiò d* 
inverno, ella rimase pressoché tutta 
distrutta da una procella, presso all* 
isola Ctisira o Cossyra, oggigiorno 
Pantalaria (i). Tale disastro indebo- 
lì considcrabilmcntc ÌYloezz, impedì 
ch’ei precidesse il corso ai progressi 
di Ruggero in Sicilia, c fu cagiono 
che gli Arabi penetrassero nel cuore 
degli stati suoi. Poi che esd tolto gli 
ebbero Tripoli, l’anno i (u>54), 
progredirono commettendo da per 
tutto orrendissime ruberie . Moezz 
marciò contro di essi, alla guida di 
un’oste numerosa, di cui trentamila 
schiavi erano la forza principale; ma 
perdò la battaglia, però che le altre 
sue truppe, invidiose della sua pre- 
dilezione per quei soldati da lui i- 
strutti, non si azzuffarono che allor- 
quando fu inevitabile la rotta. Vin- 
to la seconda volta presso a Kairo- 
wan, e costretto a cedere successiva- 
mente tale città, non che quelle di 
Rakkadah e di Mansuriah, si chiuse 
in Mahdiah, dove comandava suo fi- 
glio Temym, di cui la pietà figliale 

(t) E non risola di Corsica, siccome disse 
Guignos. 
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il racconsolò in tante disgrazie. Gli 
Arabi, padroni della campagna, pro- 
aero e saccheggiarono Kairowan, di- 
strussero i palazzi fabbricati dai mo- 
narchi africani, torsero il corso del 
fiume che irrigava la città j e corsero 
in seguito il regno, demolendo le 
città lortilicale, tagliando gli alberi, 
interrando i canali e le fouli. Tanti 
disastri oppressero Moezz, ed il con- 
dussero nella tomba, l'anno 4 5.1 o 
454 (lobi o 62 ), nel cinquantesimo 
ottavo dell'età sua, e qnurautesimo 
settimo del suo regno. Esso princi- 
pe fu quello che introdusse iu Afri- 
ca la dottrina delfiinano lYlalck, ad 
esclusione di quella di Clialci (h\ 
M slek. e CiiArti)j gli successe suo 
figlio Temym. 

A — T. 

MOFFAN (Nicola de), storico 
nato nel secolo dccimoscsto, nel ba- 
liaggio di Poligni, di nobile ed an- 
tica famiglia, fu da prima destinato 
alla magistratura. Studiava neU'uni- 
versila di Dole, allorché Carlo (Quin- 
to, sgomentatosi de' progressi di So- 
limano, levò truppe al line di pre- 
servare la Germania da una nuova 
invasione. 11 giovane Moflhu rispose 
alla chiamata del suo sovrauo, e par- 
ti, desiderando ardentemente di se- 
gnalarsi contro i nemici del nome 
cristiano. Essendo l’esercito nel qua- 
le militava stato assalito all'improv- 
viso dai Turchi nel làóa, ferito ei 
fu gravemente , e condotto venne 
prigioniero a Costantinopoli . Fu 
trattato da prima con molto rigore, 
onde obbligarlo a riscattarsi j mai 
suoi custodi mitigarono poco a poco 
un'inutile severità: finalmente gli 

f iermisero che passeggiasse solo jn:r 
e vie di Costautiuopoli ; eia sera 
veniva chiuso in uua camera iu cui 
v’era uu Turco, arrestato per debi- 
ti. La necessità indusse Mollali a fa- 
re rapidi progressi nella lingua tur- 
ca: iti presto iu grado di conversalo 
col suo compagno; da cui riseppe i 
particolari della morte di Mustalà. 
vìttima della gelosia di Uosscllauc, 
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Dopo tre anni di schiavitù Muffa n 
racquistò la libertà, di cui probabil- 
mente fu debitore alla compassione 
generosa di Cristoforo, duca di Wùr- 
temberg. Fu sollecito di recarsi all* 
esercito crìstiaqo in Germania, e fe- 
rito venne la seconda volta nel i556. 
Pregato dal duca di W urtemberg, 
considerato da lui siccome suo prin- 
cipe e protettore, mise in iscritto le 
particolarità raccolte in prigione sul- 
la morte di Mustaià, Tale opera è 
intitolata: SoUani Solymani , 7*«r- 
carutn imperaloris , horrendum fa- 
cinus in proprium jilium , natii ma- 
ximum , soltanum ÌWustaphum, par- 
ricidio, anno Domini i553, potrà - 
(um. Fu stampata a Basilea, i555, 
in 8.vo. Chcvalicr (Stor. di Poligni , 
tomo II, pag. 4 * 9 ) ne cita un’edizio- 
ne di Parigi, 1 556$ ma Duverdier 
ci fa conoscere che ue comparve in 
quelfanno una traduzione francese 
ili G. V. Moffan altresì scrisse: De 
origine domus oltomanae et de bel \ 
io turcico sui temporis. Crcvenna 
)ie possedeva una copia in foglio di 
i5 logli (Vedi il suo Catalogo , ediz. 
in 4*to, tomo V, p. 219). L’opera ò 
(divisa in due parti; la seconda ù in 
data del mese di novembre del i556. 
IN ella dedicatoria Moflàn narra che, 
non essendo più in grada di com- 
battere per una ferita poco pericolo- 
sa, impiegò i forzati ozj suoi a scri- 
vere la storia degli eventi di cui era 
stato testimonio. 

\V— s. 

•'MOGGI (Moccio de), Modius , 
•parmigiano , poeta latino , nacque 
circa il i33o. I suoi antenati erano 
di professione notai, il che a quei 
tempi era prova di uobiltà. Con lo 
ttludio delle buone lettere si nobili- 
tò maggiormente. La gita del Pe- 
trarca a Parma, mentre il Moggi era 
ancor giovanetto, maggiormente lo 
jiccese a quegli studj, che un sì gran- 
de uomo rendevano celebre e famo- 
so. Il Petrarca affezionatosegli lo col- 
locò al servigio di A zzo da Correg- 
gio iu qualità di segretario. Le pcri- 
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pezic di Azzo furono dannose anche 
al Moggi, che corse pericoli e sven- 
ture, essendo stato obbligato a men- 
dicarsi quasi il sostentamento presso 
qualche parente ed amico. Consape- 
vole il Peti-arca dell’onestà e abilità 
del Moggi, e delle sue vicende, l’in- 
vitò a star seco in Milano, sì per la 
istruzione letteraria e morale di Gio- 
vanni suo figliuolo nato nel i 337 , 
come per far trascrivere le opere 
proprie. Il Moggi però per infelice 
che fosse la sorte dii A zzo non volle 
mai abbandonarlo, ma stette presso 
di lui servendolo di segretario, e di 
precettore de'suoi teneri figli; meri- 
tando perciò non poca lode dai po- 
chi e veri amatori dello virtù ; fra* 
quali di Bcnintcodi dc'Ravagnani 
veneto, gran-cancelliere della repub- 
blica viniziana, che gli scrisse una 
bellissima lettera in data de ’ 7 no- 
vembre i355. Il Moggi in fatti fu 
in quest’occasione uno di quegli uo- 
mini rari, che sanno a’ padroni esser 
fedeli non meno in tempo di pro- 
sperità, che in quello di fortuna. Ac- 
caduta intanto nel 1 364 in Milano 
la morte di Azzo, nou volle egli dis- 
giungersi dalla vedova t Tomasina, 
e dai pupilli figliuoli, in compagnia 
de'quali tornò a Parma. Stabilitosi 
co’ padroni nel territorio parmigia- 
no, vi vea l’anno i38o in Guardosone, 
castello da’ medesimi posseduto , « 
tenne commercio letterario co’suoi 
amici di Cremona, e specialmente 
con Folchino de’ Borsoni, c scrisse 
molti versi ad Antonio Loschi vi- 
centino, da alcuni creduto parmi- 
giano , giovane assai amante delle 
muse. Il Moggi cessò di vivere circa 
la fine del secolo in cui visse. Loco 
i pochi saggi rimastici del suo inge- 
gno: L Epistola ad Benintendum ; 
data in Venezia il dì 27 novembre 
del 1 355. É inserita con altre due del 
Beimi tendi fra le V arie del Petrarca; 
W. Ad litcratissirnum virum, suum- 
aue dominimi singularem dominimi 
Past/uinum illustrissimi principi s 
et ex ce Lsi domini JUediolani 3 eie* 

4 


aio MOO 

Elegia. Il eh. p. Pielro Laseri pre- 
giata latrasse da’codici del collegio 
romano, e la pubblicò nel tomo I. 
Misceli, ex libri s rnss. collegii ro- 
mani , Roma, 1154; III Epistolae 
ad magislrum Folchinum de Dorso - 
nibus celcbrcm grammaticum ere - 
moncnsem. Si conserrano queste in 
nn volume di Lettere del Borsoni a 
Moggio, e di Moggio a lui nella bi- 
blioteca ambrosiana al cod. c. i/,i; 
IV Carmina . Tra questi ponno ri- 
porsi due poemetti, l'uno elegiaco 
di 6 a versi, già composto dal Moggi 
nel i 36 o per le nozze del Popoli, il 
cjuai si conserva nel detto codice; 
1 altro in verso eroico in morte di 
Àzzo da Correggio diretto al Petrar- 
ca. Il cb. p. Allò trattolo da un codi- 
ce della citata biblioteca lo ha reso 
pubblico nel volume secondo delle 
applaudite sue Memorie degli scrit- 
tori e letterati parmigiani , p. a4,cc., 
Parma, 1*389, dove alla pag. 7*3 ci 
ha date anche quelle del Moggi, cui 
il lodato p. Allò co* monumenti piu 
certi prova essere parmigiano, e non 
mai vicentino, come, dopo il Pnglia- 
rini, Cronache di Vicenza , lib. 4, 
png. i 85 , lo ha detto il p. Angiolo 
Gabriello di santa Maria, carmelita- 
no scalzo, nella sua Biblioteca degli 
scrittori vicentini , voi. 1, pag. 119, 
confutato anche dai dotti giornalisti 
di Modena, voi. 8, pag. 1 2. 

D. 8. B. 

MOGLIÀINO (Gentile ni), uno 
di que* tiranni che straziarono la 
Marca di Ancona nel mezzo del se- 
colo duodecimo, approlittò del sog- 
giorno del papa in Avignone, per 
impadronirsi della signoria di Fer- 
mo, prima del l’anno i 3 /| 8 , epoca in 
cui fu fatto prigioniero in una guer- 
ra contro i suoi vicini, i Ma la testo, 
principi di Rimini. Rncquistò la li- 
bertà mediante un grosso riscatto; 
ed in breve ricominciò a guerreg- 
giare, chiamata avendo in suo soc- 
corso la compagnia de’ venturieri 
del cavaliere di Montcreale, L’odio 
ira Maiatesta e Mogliauo cagionò la 
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mina deirnltimo, allorché Kgidirf 
Alborno/, intraprese , il medesimo 
anno, di riconquistare gli stati della 
Chiesa. I piccioli sovrani, che spar- 
tito si erano il patrimonio ecclesia- 
stico, restar non seppero uniti onde 
resistere al cardinale. Fino dall’anno 
1 354 Gentile di Mugliano apri vo- 
lontario le porte di Fermo ad Egi- 
dio Àlbornoz, che, in contraccam- 
bio, il creò goufaloniere della Chie- 
sa . L’ anno susseguente Mogliauo 
volle di nuovo collegirrsi coi Maiate- 
sta e con gli OrdcIalVi; riassunse al- 
lora la guardia di Fermo , da cui 
scacciò i soldati della Chiesa; ma fu 
alla sua volta abbandonato dai Ma- 
Intesta, fino da’ primi loro sinistri. 
Il popolo di Fermo si sollevò contro 
di lui c lo scacciò nel mese di giu- 
gno del 1 355 . Mogliauo lini i suoi 
giorni in esilio; mentre le due sue 
ìiglie, che rifuggite erano a Cesena, 
presso a Marzia degli Ordelafii, eb- 
bero comuni con tale donna intrepi- 
da i pericoli della valorosa sua dife- 
sa, e furono fatte prigioniere con lei 
il giorno 21 di giuguo del 1 35 7 . 

S. S — 1. 

MOIIALHAL (Ady bktv Rf.byah), 
è timo de’ più antichi poeti arabi. 
Prima di lui le poesie degli Ara Ih 
altro non erano che versi staccati. 
Egli primo compose delle poesie di 
trenta versi (Gasydah), creò compo- 
sizioni più lievi, e fece servire la 
poesia a cantare i piaceri dell’ amore. 
Ciò indica il nome di MohalbaI, che 
gli fu dato. Suo fratello. Golrii », es- 
sendo stato ingiustamente ucciso da 
certi Arabi di una tribù vicina alla 
sua, egli si mise alla guida di una 
mano di gente, marciò contro la tri- 
bù omicida, e la punì con sanguino- 
se rappresaglie. Ma la vittoria gl’in- 
spirò tanta presunzione, ebe il de- 
siderio di vendicarsi in lui degene- 
rò in ferocia. Abbandonato dai suoi 
partigiani irritati dalla di lui con- 
dotta, fu obbligato di fuggire. An- 
che nel suo ritiro, non gli lnsriov. 
requie il genio per lo spedizioni . I 
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Mini schiavi, stanchi di tale genere 
ili vita, il trucidarono. Mohalhal tu 
anteriore di alcuni anniaMaomctto. 

J — ». 

MOHAMMED I, imperatore dcl- 
l'Indostan (A'. Mas’ld e Modld). 

MOHAMMED II (Anun-Mon- 
UArran Chah- Ciitr-zao Chkiia»- 
i n - n v v ai. Giiaurt 5 .o sultano della 
dinastia dc’Ghauridi in Pcrsia,e 17.° 
sovrano munsulmano dell' Indostan* 
fu associato al trono fanno 5t>7 (1 1 7 1) 
da suo fratello Gaiath-ed-dyu, con 
cui avuto aveva comuni le geste, e 
che gli cesse il regno di Gazna ( Ve- 
di MouAMMeoGAiATH-itDnrn). Che- 
liab-cddyn Mohamraed, tanto per 
inclinazione quanto per condescen- 
denza verso suo fratello, continuò 
nd estendere i confini de'suoi stati 
dalla parte dell’ Indostan. Nel 57» 
conquistò la provincia di Multan: 
nel 574 penetrò nel Guzerat; ma 1 ’ 
esercito suo vi fu tagliato a pezzi da 
quello del radjah llira-deu. L’anno 
susseguente s’ impadronì di Peichur; 
nel ó~f> marciò contro Lahor, dove 
risolleva Khosru-Mclik, ultimo prin- 
cipe della dinastia de’Gazncvidi: poi 
che alcun tempo tenuta ebbe asse- 
diata la città, seco condusse il figlio 
di esso principe, come prigioniero o, 
come ostaggio. Sottomise m seguito 
il Sind, e ne riportò ricche spoglie. 
Assediò invano Lahor nel 58 o, la 
prese lilialmente per istratagemmn 
nel 58 », cd annichilò la dinastia de’ 
Gaznevidi (A'. Khosru-Chah). L‘ 
anno 587 tornò nell' Indostan, s’ im- 
padroni di Adjemyr c di Tiberhind ; 
ma sorpreso fra tale città c Dchly 
dai radjah di Dehly e di Adjemyr, 
che l’assalirono con forze infinità- 
mente superiori, corse gravissimi 
pericoli in tale battaglia, cni peritò 
per viltà di parecchi suoi ufiziali. Ar- 
rivato a Lahor, non tralasciò di pre- 
vedere alla sicurezza delle suo pro- 
vincia ncll’Indostan ; e tornò a Gaz- 
ria, dove, dopo di aver condannato a 
pene infamanti i vili che ahbando- 


M O H aie 

nato l’avevano, passò il rimanente 
dell’anno in mezzo ai piaceri, aspet- 
tando il momento di riparare all’on- 
ta sofferta. Nella susseguente prima- 
vera entrò di nuovo nell’ Indottati, 
alla guida di centomila cavalli tur- 
chi, persiani ed afgani, e riportò 
presso alle rive del Sursutty una 
grande vittoria su i radjah Indiani, 
di cui l’esercito era di treccntoinila 
cavalli, di tremila elefanti, e d' innu- 
merevole fanteria. La perdita dei 
vinti fu immensa in uomini; in be- 
stiami cd in bagaglie. I radjah di 
Dehly c di Adjemyr vi rimasero uc- 
cisi. Mohammed sottomise Adjemyr, 
fece passare a 51 di spada, o ridusse 
schiavi tutti gli abitanti; ma restituì 
la città al figlio dell'ultimo principe, 
mediante la promessa di un annno 
tributo ; ed il nuovo radjah di Dehly 
conservò del pari gli stati di suo pa- 
dre con le medesime condizioni. Il 
sultano si ravviò verso Gazna, lascia- 
to avendo il governo delle sue con- 
quiste al Turco Cothb-eddyu Ai beli, 
il quale era stato suo schiavo. Questi 
s’ impadronì poco dopo di Dehly, o 
costrinse tutti i popoli vicini a pro- 
fessare l’islamismo. Nel 58 g (1 ig 3 ) 
Chehab-eddyn Mohammed ricom- 
parve nellTndostan, vinse il radjah 
di Canmlj e di Benares, entrò in ta- 
li due città, vi rovesciò tutti gl' ido- 
li, e tramutò i templi in moschee ( 1 ). 
Nel 5 ga prese Biana, di cui affidò il 
governo a Boha-cd*dyn Thogrul, 
altro liberto turco, il quale, secondo 
gli ordini del suo padrone, sottomes- 
sa avendo Cualyor, in seguito fu pie- 
namente battuto dai radjeputi cui 
aveva imprudentemente aggrediti. 
Nel 5 g 3 Cothb-eddyu risarcì tale 
sconfitta con la conquista di Narnal, 
Calindjar, Oalpy e Bitdnuni Mohatn- 
med era a Thus, nel Corassan, oc- 
cupato iu una guerra contro il sulta- 

(1) Henares fra in quel tempo la scuola 
principale dn'Bramini ; cd & probabile che in 
tale epoca il samscrit, alterato dapprima dalle 
espressioni cui v’intr«>dus*cro i rontpiiMatori t 
cenasse di essere la lingua volgare dcll LudosUn. 
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tu» >ti Kharizm, allorché udì la mor- 
ie di tuo fratello Gaiulh-eddyn Mo- 
llarci med nel 5 (flj (tlo 3 ): si recò su- 
1 .ito a Gazna, s' impadronì del trono, 
spogliò i figli di tale principe, ai qua- 
li non lasciò elle appannaggi di poca 
importanza, e fece pressoché morire 
a colpi di bastone la sua favorita, al 
fine di aver i suoi tesori. In tale gui- 
sa ci rimeritò i beneiiej di suo fra- 
tello : ma l'ingratitudine sua non li- 
moso impunita. Voluto avendo sot- 
tometterò jVlcru l'anno 600, mosse 
contro il sultano di Kharizm, che, 
non essendo in grado di resistergli 
in aperta campagna, fu obbligato di 
«chiudersi nella sua capitale ; ma il 
re di Samarcanda, cd il generale del 
Khan de'Khilani, giunsero in soc- 
corso dc'Kharizmiani. Cheliab-ed- 
dyn, inviluppato da ogni parte, si 
batté da disperato: vide perire la 
maggior parte dell’esercito suo; fe- 
rito anch’ egli pericolosamente, fu 
debitore della sua salvezza ad una 
mano di prodi, che, aprendosi un 
varco per mezzo alle nemiche ordi- 
nanze, portarono il sultano nel ca- 
stello d’Hindu-Kud. Vi fu poco do- 
po assediato ; ma rendendo la città, 
e pagando un riscatta, ottenne dal re 
di Samarcanda la libertà di tornare 
ne'suoi stati. Fu creduto morto ; e 
tale grido era stato origine di gravi 
disordini. Allorché il sultano arrivò 
dinanzi a Gazna, il comandante ri- 
cusò di lasciarvclo entrare. Costretto 
a fuggire versò Multan, trattalo vi 
fu da nemico dal governatore. Ma fi- 
nalmente, soccorso dai fedeli suoi 
sudditi, trionfò dei due ribelli, rien- 
trò nella sua capitale, e si pacificò 
col sultano di Kbarizro. I Djahhuri, 
popoli feroci, senza morale e senza 
religione, che abituano i monti di 
Sewalek, presso al Nilnb (uno degli 
affluenti dell'Indo ), devastato ave- 
vano il l’endjab, e commesse mille 
crudeltà contro i Munsulmani. Cbe- 
hab-eddyn Mohammed marciò con- 
tro essi; secondato da Cothb-cddyn 
Aibek, il quale gli condusse delle 
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truppe da Dehly, tagliò a pezzi tali 
assassini, e costrinse il loro principe, 
non che tutta la nazione a professa- 
re l'islamismo. Pacificato che ebbe 
le sue provinole dell’Indostan, il mo- 
narca partì da Lahor, onde tornare 
a Gazna, risoluto di vendicarsi de* 
Khitani. Arrivato il giorno a di cha- 
ban del 602 (isoli) sulle rive dell'In- 
do, vi fu assassinato da 20 Djakkari, 
che, durante la notte, il sorpresero 
solo nulla sua tenda, in cui orava. 
Egli regnò 3 z anni a Gazna, e poco 
più di tre, siccome sultano, dopo la 
morte di suo fratello. Tale principe, 
uno de'più celebri che occupato .lis- 
ina Ilo il trono deb' Indostiu, ebbo 
tutte le qualità di un conquistatore ; 
ma n'ebbe altresì tutti i vizj. Fu 
spessa ingrato, perfido a crudele. La 
seta dell'oro e debe conquiste, nou 
meno che il fanatismo di religione, 
fu il primo motore delle sue invasio- 
ni nell' Indostan, lo quali furono no- 
ve : e di fatto possedeva incalcolabili 
tesori. Dicesi che vi fossero cinque- 
cento iiuuis (dieci quintali) di dia- 
manti e di gemme, ed il carico per 
mille cammelli in monete di uro. 
Vedendosi privo di eredi maschi, fe- 
ce allevare con diligenza parecchie 
migliaia di schiavi turchi, cui tene-, 
va siccome suoi figli ; e si vanta va di 
lasciare in essi una numerosa poste- 
rità cheavrebbe perpetuata la memo- 
ria del suo nome. Distribuì de’gorcr- 
ni a parecchi di tali schiavi o mame- 
lucchi, dc'quali i più celebri furono 
Tadj-ed-dyn Ilduz, che regnò nel 
Kerman ed a Gazna; IS’assir-eddyn 
Kobah, nel Sind e nel Multan (K. 
Kon»n ), c Colili -eddyn Aibek, che 
fu, propriamente parlando, il primo 
re munsulmano di Dehly. 

A — T. 

MOHAMMED III, 33 .» impera- 
tore dcll’lndostan, figlio e successo- 
re di Tugluk-Chah, l'anno ■jafi deh 
l'eg. (i 32 . r « di G. C.), governò, men- 
tre era per anche vivo esso princi- 
pe, tutti i paesi die dai Munsnlma- 
ni erano stati conquistati nel Dck- 
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Mn. Infrondi la città di Deughyr, 
le diede il nome di Daulat-Ahud, vi 
fermò residenza, vi attirò molti dot- 
ti e stranieri, e la r#»se la più ricca 
città di tutto il Dekhan. Chiamato 
ft salire sul trono di Dehly, pfcr la 
morte di suo padre, ei seppe accop- 
piare le Virtù di buon sovrano alle 
qualità di grande monarca . Man- 
tenne sempre lin esercito numero- 
so, onde far si che si rispettasse ran- 
toliti sua: ma i principi del Dck- 
han approfittarono della sita lonta- 
nanza per racquistarc F indepen- 
denza loro; scacciarono i Mtinsul- 
inani da tutto il paese, nè loro la- 
scidrono che Daulat-Abad. Moham- 
med intraprese di trasferirvi la sedo 
del governo, senza potervi riuscire. 
L’iufausto esitò de’suoi tentativi per 
conquistare la China, indebolì là 
sua potenza. Delle rivolte nel Ben- 
gala, nel Guzerat e nel Pcndjab, 
perder gli fecero una grande parte 
ilc’siioi stati. Egli mori sulle rive 
del Sind, mentre s’avviava a com- 
battere de’ribelli, l’anno 762 (i 35 z), 
dopo Un regno di 27 anni, lasciato 
Avendo successore suo figlio, Fyrn2 
Chili JOT (F. tale nome). — Mo- 
iiammkd-Ciiaii IV, nipote del pre- 
cedente, fu riconosciuto imperatore 
a Nagarkot, da una parte dell’eser- 
cito, l’anno 790 (i 388 ), dopo la mor- 
te di suo padre, Fyruz-Chah 5 men- 
tre i grandi dell’impero collocava- 
no sul trono di Dehly suo fratello 
Tugluk-Chah II. Ma X anno susse- 
guente, Abubekr, figlio di un altro 
suo fratello, depose dal trono e mise 
.a morte Tugluk, che reso si era dis- 
pregevole per le sue dissolutezze . 
Mohammcd mosse guerra a tale nuo- 
vo competitore, c riusci a penetrare 
Della capitale . Si videro allora A 
Dehly due imperatori contendervi- 
si il trono, ed ingombrare di strage 
le vie della città. Finalmente in ca- 
po a due anni, Ahobekr, costretto a 
rendersi, fu confinato in una prigio- 
ne nel 7^3 (i 3 tfl); e Mohammcd ri- 
mase pacifico possessore dell'impero, 
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ciii trasmise, attesa la sua morte av- 
venuta nel 796 (i 3 g 4 ), dopo un re- 
gno di sei anni e mezzo, a suo tìglio 
Iskander-Chah a cui poco dopo sur- 
resse il suo secondo tìglio Mahmud- 
Chah III {/'. tale nome). — Moham- 
meiì Clini V, 43 .» sovrano di Dehly, 
fu tìglio di Ferid, e nipote dell’impe- 
ratore Khizcr, seid o discendente 
di Maometto, che dovè a Tamerla- 
no i priheipj del suo inalzamene 
Mohammcd posto venne sul trono 
nell ’837 (1434), dalla fazione che 
fatto aveva perire Mubarek II, suo 
zio e predecessore : ma scoppiarono 
ribellioni da ogni parte.Mobammed, 
assediato nella sua capitale, trattili 
segretamente coi ribelli, onde dar 
loro in mano il visir, principale au- 
tore della morte di Mubarek. Il vi- 
sir , informato della congiura che 
contro lui si tramava, forzò le porto 
del palazzo per assassinare l'irnpéra- 
tore: ma Mohammed stava vigilan- 
te; ed al primo seguale cb’e’ diede, 
de'soldàti si avventarono addosso ai 
cospiratori, e li fecero a pezzi. Il 
principe non divenne, dopo tale at- 
to di autorità, nè più felice nè più 
potente: bersaglio delle fazioni, ri- 
dotto a non comandare che nella sua 
capitale, mori nell'847 ( 1 443 ), dopo 
un regno di dieci anni, di cui la fi- 
ne Don fu tranquilla se non perchè 
Bahlnl-I.ody, governatore di Mul- 
tnn c di Lahor, sottomessi e distrut- 
ti avendo tutti gli altri ribelli, ri- 
pristinò l'ordine nell’impero, c ri- 
mase padrone della podestà supre- 
ma, col titolo di visir, finché ebbe 
costretto Ala-cd-dyn, figlio e succes- 
sore di Mohammed, a scendere dal 
trono, onde salirvi in sua vece.— 
Mohammed VI e VII (y. Bsoun od 
Hlmaiun nel Supplemento). — Ma- 
jiammkd Vili, uno de’ principi Af- 
gani o Patani, che interrii piloro il 
regno dcll’impcratoro mugolo Hu- 
raainn, usurpò il trono di Dehly 
l'anno 958 (i 54 g), fatto avendo pe- 
rire il giovane Fyruz-Chah IV, di 
cui era zio materno. Tale ricouo- 
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licenza mostrò versu sua sorella, ma- 
«Irc «li Fyruz, la quale, mentre era 
oucora vivo Sclim-Cbab, suo sposo, 
salvata aveva la vita a Mohammed, 
cui esso principe, conoscendo la per- 
versiti di suo cognato, sacrificar vo- 
leva alla sicurezza di suo tìglio, Mo- 
linmmed fu un mostro di stravizzi 
e di crudeli!,. Regnò poco più di 
duo anni, c fu assassinato nel 909 
(l 55 i), dai suoi due cognati, che oc- 
cuparono successivamente il trono 
di Dehly, e de' quali il secondo, 
Iskander, fu vinto ed ucciso fanno 
susseguente, presso a Nagarkot, da 
Humaiun a cui tale vittoria resti- 
tuì l'impero. 

A — T. 

MOHAMMED IX, X, XI e XII 
( Vedi Ausar, Djiiia» Giivn, Chah 
Djiahas, e Bkiiader-Chaii). 

MOHAMMED XIII ( Fkbakh- 
Sva ), imperatore mogolo dell'Indo- 
stan , fu figlio di Azeni-al-Chau, 
e nipote dell' imperatore Behader- 
Cbati, che conferito gli aveva il go- 
verno «lei Bengala. Vi si fece tal- 
mente amare, che gli abitanti cele- 
brarono lungamente la sua memo- 
ria nelle loro canzoni. Dopo la cata- 
strofe di suo padre e de'suei zii, av- 
venuta l'anno 1124 dell’eg. (1712 
di G. C. ), abbandonò Dacca , sua 
residenza, al fine di sottrarsi alla 
vendetta di suo zio, Moezz-cd-dyn 
Djihnndar-Chah ( V. tale nome); e, 
alla guida di truppe fedeb, si recò 
a Patna, dove i malcontenti l'accla- 
marono imperatore nel 1718: rice- 
vè lo stesso onore a Dehljr, dopo la 
disfatta c la morte di suo zio nel 
1 1 z 5 (171 4 ) - Ricompensò i scidi che 
collocato l’avevano sul trono, elesse 
Ahdallah, uno dei due fratelli, suo 
visir, c conferì al secondo, Hasan 
Alì, le cin iche di bakbchy o tesorie- 
re generale , o di emir-al-omrah . 
Questi due ambiziosi s' impadroni- 
rono di tutta l’ autorità, disposero 
de'tesori e dcgl'impiegbi, uè lascia- 
rono a Mohammed che il nome cd 
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i segni esterni della sovranità, Du- 
rante le turbolenze che agitarono l* 
Indostan, dopo la morte di Aureng- 
Zcyb, era risorta la potenza deiSeikb, 
repressa da tale monarca ( V . Govih- 
dacNanek). Bendah-Singh, nuo- 
vo loro duce, alla guida di 100,000 
uomini, devastato aveva tutto il Pen- 
djab, e fatti perire successivamen- 
te tre governatori di Lahor. Final- 
mente Abd-el-Seroad khan, conferi- 
tagli tale carica pericolosa, stancò i 
Seikh con frequenti scaraumccie , 
senza arrischiare una battaglia deci- 
siva, e costrinse Rendali a chiudersi 
in Loliagar, dove, dopo un assedio 
di undici mesi, il ridusse mediante 
la fame e la sete a rendersi, non che 
tutta la sua famiglia. Fu mandato a 
Dehly con 3 oo Seikh, di cui, duran- 
te un mese, decapitati furono dieci 
ogni giorno sulla pubblica piazza . 
Bendali cd i tre suoi tìgli soggiac- 
quero alla medesima sorte, però che 
ricusarono di professare l'islamismo. 
I/inipcratorc pubblicò una legge se- 
vera contro i Seikh, mise la taglia 
sulle teste loro, e li perseguitò tan- 
to accanitamente che sembrarono 
annientati, nè riapparvero che iu 
capo a trenta anni. Tale evento fu 
il più importante del regno di Mo- 
liaintncd Ferakh-Syr. La compagnia 
inglese delle Indie ottenne da tale 
principe un firmano che l’ esentava 
da ogni dazio di entrata e di uscita, 
e cui ella considerò siccome il suo 
diploma di commercio nell’ Iodia, 
finché ebbe bisogno della protezio- 
ne de’principi di quel paese. Intanto 
Mohammed soffriva, da oltre quat- 
tro anni, il dispotismo e l’ indegno 
procedere dei due seidi, e fatti ave- 
va de’vani tentativi per liberarsi di 
essi .' Finalmente , partito essendo 
Ahdallah nel 1718 per discacciare 
dal Mnlwa INizam-el-Moluk, l'impe- 
ratore concerta con alcuni omrah di 
far ad un tempo assassinare i due 
iàziosi. Tale disegno fallisce: Abdal- 
lah trae di prigione a 6.1 tarati un 
nipote di Auroug-Zcyb , torna a 
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Dehly, alla guida ili 3 o,ooo Marat- 
ti, e notifica a Mohammcd ch’ei vie- 
ne a contendergli l' impero in no- 
me di esso principe. Gli accorda non- 
dimeno fa pace, e gli dà nelle mani 
il pretendente; ma esige che Mo- 
Jninmcd congedi la sua guardia, e 
ne accetti un'altra scelta dal visir. 
Allora i due fratelli, padroni del- 
fini peratore, gli fanno cavare gli oc- 
chi, dopo di avergli rimproverata la 
sua ingratitudine, ed averlo spoglia- 
to de'distintivi della sovranità. Si 
Citta rivoluzione avvenne nell'apri- 
le o maggio del 1718. Vollero strau- 
olare l'iulélicc principe: egli ebbe 
1 forza di rompere il cordone che 
gli era stato già posto intorno al col- 
lo ; ma la domane si liberarono di 
lui mediante il veleno. Mohammcd 
Ferakh-Syr regnò circa quattro an- 
ni c mezzo. Prima di morire fu co- 
stretto a riconoscere per suo succes- 
sore suo cugino, Rafyh-cl-Dirdjah , 
che, breve tempo dopo, soilrì la me- 
desima sorte; n questo successe il di 
lui fratello, Ralyh-ed-daulah. 

A T. 

MOHAMMED XIV (Aau’i, 
Mooiiaffer INasser - eddyn Padi- 
sciiam Giiaazt), imperatore mogolo 
itelllndostan, fu tiglio di Kodjistali- 
A Uh ter Djihau-Cbab, ultimo de’fi- 
gli deirimjieratorc Bcbader Cliah. 
Passò dalla prigione sul trono iti cui 
lo collocarono i due fratelli seidi , 
nel Dr.ul hadjali del 1 1 3 1 (settem- 
bre 17KJ ), dopo la morte di Ra- 
iyb-ed-duulah, suo cugino. Le fre- 
quenti rivoluzioni che insanguinato 
avevauo l'Iudostan, dopo la morte 
di Aureng-Zeyb, la debolezza de’ 
suoi successi, l'ambizione degli om- 
rah, e fiiiviliiiicnto dcH'autorilà su- 
prema, preparata avevano la- deca- 
denza delfini pero mugolo. 11 regno 
di Mobauimed fu l'epoca della tota- 
le sua dissoluzione. Onde liberarsi 
dalla tirannide dei duo ministri, il 
principe eccita di nascosto a solle- 
varsi parecchi governatori di provin- 
cia, e, fra gli altri, INizam-el-Moluk, 
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subali-dar del Malwa . Le truppe 
mandate dai seidi contro quest'atti- 
mo, sono battute, e due loro nipoti 
periscono sul campo di battaglia. I 
due fratelli si separano per far fron- 
te alla procella che da ogni parte li 
minaccia. Ahdallah marcia contro i 
ribelli: Hasan Ali, rimasto con l'im- 
peratore, è assassinato, in distanza 
di un giorno da Dehly, dagli omrah 
che parteggiavano per Mohammcd; 
ed il prìncipe, alla guida delle sue 
.truppe, uccide di sua mano un ni- 
pote dell'ambizioso visir, che susci- 
tata aveva una sedizione per vendi- 
care la morte di suo zio. Come odo 
tale nuova, Abdaltah trae dalle pri- 
gioni di Selimgar, Ibrabim, fratello 
degli ultimi due monarchi, il saluta 
imperatore, marcia verso Dehly, cd 
assale l'esercito imperiale il di 14 di 
novembre del 1720; è vinto, c fatto 

Ì irigioniero come anche il principe 
brabim: condotto dinanzi a Mo- 
hammcd, questi gli perdona, c si 
contenta di relegarlo in un castello, 
dove splendidamente provede a tut- 
ti i suoi bisogni ; ma, breve tempo 
dopo, Abdallub morì delle ferite. 
Tale fu la caduta dei seidi rhc, nel 
periodo di sette anni, erano statinha- 
stanza potenti per dare nH'Indostau 
quattro imperatori , e sacrificarne 
cinque alla loro ambizione ( F. l’ar- 
ticolo precedente, e Moezz-f.diuk 
Ujiha>dar Chah ) . Mohammcd , 
che si vantava di avere incomincia» 
to a regnare soltanto dopo la morte 
dei due faziosi, fu nondimeno sem- 
pre un fantasma di sovrano. Gli om- 
rah, cui considerava siccome suoi li- 
beratori, ottennero alcuni le primo 
dignità deirimp«ro,gIi altridc gran- 
di governi, in cui si resero indepcn- 
denti; e l' imperatore , appagando 
senza ritegno la sua passione pel vi- 
no, per la caccia e per le donne, 
cesse onninamente ai suoi ministri 
la cura degli affari. Quegli che più 
credito aveva in corte, ed ascenden- 
te sull animo del monarca. In Ikban- 
Dovvran, il quale, unendo in se la 
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carica di balihchy, c quella di emlr- 
Bl-omrah,dÌ8poneva a suo grado delle 
finanze e dcll’etercito. Frattanto i 
Maratti che saputo avevano resiste- 
re ad Aureng-Zeyb, divenuti erano, 
sotto i deboli suoi successori, nemi- 
ci formidabili all’impero mogolo. De- 
vastarono essi le provincic di Mal- 
wa, d’Adjemyr e di Guzerat, depre- 
darono i dintorni di Gualyor, e spes- 
so minacciarono la capitale. Khan- 
Dowran, c gli altri generali cui lo- 
ro oppose Mohammed, preferirono 
di trattare con essi piuttosto che eli 
combatterli. I/impcratorc si obbligò 
di pagar loro il chut> cioè il quarto 
dell'annua rendita delle provincie 
invase: ma tanta condesccndeuza li 
rese più esigenti, ed alla fine s’im- 
pndronirono delle medesime provin- 
cie. Tali masnadieri eccitati veniva- 
no da Nizam-el-MoIuk , il quale , 
chiamato due volte alla corte, in cui 
i suoi talenti erano giudicati neces- 
sari si era due volte ritirato malcon- 
tento, però che i suoi progetti di ri- 
forma non avevano piaciuto al par- 
tito di Khan-L)owran ; ritornato era 
nel Dckhan, ari governava da vero 
sovrano. Fu a quell’epoca ch’egl’invi- 
tò il famoso Nadir-Chah, usurpato- 
re del trono di Persia, a conquistare 
T Indostan . Al primo grido della 
mossa del monarca persiano, fn nuo- 
vamente richiamato Nizam-el-Mo- 
ltik a Dehly; ma egli non vi si ado- 
però che a rovinare il suo rivale. In- 
tanto Nadir, padrone di Kabul, di 
Pcichur e di Lalior, prosegue la sua 
mossa trionfante verso la capitale . 
Mohammed n’esce, con la corte e con 
l’esercito, ed accampa a Pan ni un t, 
donde iuvia la maggior parte delle 
sue forze, sotto gli ordini di Khan- 
Dowran c di feadot-Khan, subah- 
dar di Aude, a far testa al nemico. I 
due generali scontrano l'esercito per- 
siano nelle pianure di Karnnl : si ap- 
picca la battaglia il di 24 di febbraio 
del 1*339; c gl’indiani vi sono messi 
in rotta. Khan Dowran, ferito mor- 
talmente, spira ai piedi del mio pa- 
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drone; c Sadet-Khan, nemico di èè* 
so generale, è fatto prigioniero. Al- 
lora l’imperatore, ingannato dai per- 
fido JNizam-el-Moluk, sale su di 11 11 
trono portatile, si reca nel campo del 
vincitore, che il riceve con tutti gfi 
onori dovuti al suo grado, l’abbrac 
eia, il fa sedere al suo lato, parla se- 
co famigliar mente, biasima la sua 
inerzia, la sua mollezza, e soprattut- 
to 1* imprudenza di essersi abbando- 
nato alla discrezione del sQo nemi- 
co, c finisce rincorandolo intorno 
alle sue intenzioni. Era stato antici- 
patamente negoziato un trattato, da 
J\iznm-el- Mobile, fra i due monar- 
chi. Nadir doveva ricevere àuekror 
di rupie (circa 5o milioni di fran- 
chi ), ed a tale prezzo acconsentiva 
di tornare ne* suoi stati: ma Sadet- 
Khan, fino allora complice de’raggi- 
ri di IVizam-el'Mohik , quantunque 
zelante per la gloria e la felicità deV- 
l’Indostan, temè che l'omrah racco- 
gliesse solo l'onore ed i vantaggi di 
tale trattato: destò quindi la cupidi- 
gia di Nadir-Chah, ed il persuase a 
visitare la capitale. Il conquistatore 
licenzia gli avanzi dell’esercito mo- 
golo, s’ impadronisce della casa mi- 
litare e dcH’artiglicrra, cui manda 
in Persia, con tutte le bagaglie dell* 
imperatore, tiene esso monarca pri- 
gioniero, e marcia verso Dehly. Vi 
entra il giorno 20 di marzo, ed oc- 
cupa il palazzo imperiale, avendovi 
previamente mandato Sadet- Khan 
a porre il suggello selle cose le pi» 
preziose, e segnatamente sul famose 
trono del Pavone , cd a compilare 
un elenco degli omrah, e de’più ric- 
chi cittadini , che esser dovevano 
messi a contribuzione. La domane , 
avendo nna contesa per la tassa del 
iru mento, ed un falso grido che fos- 
se stato ucciso Nadir, suscitata una 
sollevazione fra gli abitanti, essi fai> 
no man Lassa su tutti i Persiani in 
cui s’ imbattono. Nadir, minacciato 
dai sediziosi, esce del palazzo, tras- 
porta il suo quartiere nella grandi; 
moschea, ed ordina ua sacclieggi»> 
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bit una strage generale. Onde scam- 
pare all'avarizia , al furore cd alla 
brutalità de’Persiani , intere fami- 
glie e parecchie appiccano il fuoco 
alle loro case , e si gettano tra le 
fiamme. Il numero delle vittime di 
ogni età, di ogni grado e di ogni 
sesso, fu di cento mila, secondo le 
relazioni meno esagerate, c di du- 
gentoventicinque mila, a dire di Ot- 
ter. Una grande parte della citta ri- 
mase consumata. Finalmente la se- 
ra, Nadir, tocco dalle preghiere di 
Nizam-cl-Moluk, e del visir Kamar- 
ed-dyn- Khan, cessar fece il macel- 
lo, e ristabilir l’ ordine ; ma le più 
inaudite crudeltà commesse venne- 
ro ancora contro tutti gl’ infelici cui 
colpiva là contribuzione, e costarono 
la vita a parecchi di essi . Nadir- 
Chah sospese il generale diserta- 
mento con le feste brillanti che so- 
lennizzarono le nozze di uno dei 
suoi figli, con una principessa del 
sangue dell’ imperatore mugolo. Pòi 
ch’egli esercitato ebbe i diritti di 
sovranità a Dchly, adunò gli omrah; 
pose nuovamente in loro presenza 
Ja corona sulla fronte di Mohara- 
med-Chah; cedere si fece da esso 
principe tutte le provinole a po- 
nente dell'Indo; gli diede alcuni 
consigli sulla maniera con cui dove- 
va governare ; ingiunse ai suoi mi- 
nistri di essergli fedeli, e parti final- 
mente da Delily il giorno 16 di 
maggio del iì 3 g, portando via le 
spoglie dcll'lndostan, valutate mille 
cinquecento milioni, ed anzi oltre a 
due bilioni, secondo alcune relazio- 
ni. L’invasione di tale conquistato- 
re vibrò l'ultimo colpo alla potenza 
dell’ impero mogolo . Ali-Verdy- 
Khaa usurpò il bengala : i .Marniti 
penetrarono nel Carnate, di cui uc- 
cisero il nalrab, che osato aveva di 
resistere loro ; i Rohillah , popoli 
Afgani, formarono uno stato iride- 
pendente a ponente del Gange, cd 
in distanza di ottanta miglia dalla 
rapitale. Saif-dar- Djenk, subahdar 
di Aude, nemico giurato di questi 
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ìiltimi, indusse l’ imperatore a far 
loro guerra, e si obbligò di pagarne 
tutte le spese. Mohamined-Cbab co- 
mandò in persona tale spedizione 
fatino 174Ò; s’impadronì del paese 
dei Rohillah, costrinse Alì-Moharn- 
med, loro duce, a rendersi a discre- 
zione, gli fece grazia per istanza del 
visir Kamar-ed-dyn, ed il condusse 
prigioniero a Dehly ; ma l’anno sus- 
seguente und banda di Rohillah si 
introdusse nella capitale, e, Con gri- 
da sediziose, costrinse l' imperatore 
a mettere in libertà All-Mohàmmed, 
a cui esso principe conferì anche il 
governo di Serhind. Dopo la morte 
di Nadir-Chab, avvenuta nel 1747, 
Ahmcd-Abdally, imo de'suoi gene- 
rali, formato essendosi un regno di 
tutte le provincie recentemente al- 
lora cedute alla Persia dall’ impera- 
tore mogolo, entrò nell’ Indosta», 
seguendo l'esempio del suo padro- 
ne, prese Lahor , e penetrò fino a 
Serbimi. Mohammed-Chàh gli op- 
pose un esercito, sotto gli ordini ili 
suo figlio Ahmcd , e del visir Ka- 
mar-eddyn. Quest’ultimo fu uccise 
nella sua tenda da una palla di cari- 
none, ma ciò non impedì che il gio- 
vane principe battesse Ahmed-Ab- 
dally, ed il costringesse a ritirarsi 
( F . Ahmed-Ciiaii Addali,» ). Dopo 
la decadenza dell' impero mogolo, 
Karaar-ed-dyn, altre volte compa- 
gno di Mohammed - Cbah nc'suoi 
stravizzi, divenuto era suo confidere- 
te ed amico. Udita avendo la morto 
del favorito, il monarca si ritirò nel 
suo appartamento, in cui passò tut- 
ta la notte piangendo. La domano 
di mattina ( giorno 8 di aprile del 
1748), mentre dava udienza, f« 
colpito di apoplessia, e morì sul tro- 
no, dopo un regno procelloso cd ire- 
fausto di 3 o anni. Mohammed si fe- 
ce distinguere per bellezza, per i- 
spirito e per cognizioni ; scriveva il 
puro arano c persiano ; fu prode, 
affabile c generoso : ma il suo carat- 
tere, condesccndentc ed inclinato 
all’ indulgenza, gli fece troppo tpes- 
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So sacrificare rautorità sua alla sua 
clemenza . Indolente e voluttuoso, 
accoppiava a tali difetti una somma 
diffidenza ne'proprj talenti: ascolta- 
va tutti i consigli, e fluttuava in una 
continua incertezza j quindi fu sem- 
pre dominato dai suoi omrah c dai 
suoi favoriti. Gii successe suo figlio 
Ahmod-Chah. 

A — T. 

MOHAMMED, sultano di Egit- 
to. V. Nasse a Mohammed. 

.MOHAMMED ( Àuu - Ann-Àu- 
ìiAH ), noto col nome di Ebn-Batu- 
ta, celebre viaggiatore arabo, fu na- 
tivo di Tanger, ed appartenne alla 
tribù africana di Lewata : ciò per 

10 meno, a quanto sembra , si dee 
concludere dai sopprannomi di Le- 
wati e Taridji, che gli si danno. Suo 
padre si chiamò com’ egli Mohain- 
med. Ignoriamo donde gli venisse 

11 soprannome di Ebn-Bntuta. Nac- 
que nell’auno 7o3 dell'egira, sicco- 
me narra Graberg di l iemso nel suo 
Ristretto della letteratura storica 
del Magbrib-el-Aksa (Lione, 1820). 
Nell'anno 726 ( 1 324-5 di G. C. ) 
parti da Tanger sua patria, c tale 
primo viaggio durò vent'anni. Visi- 
tò l'Egitto, l'Arabia, la Siria, parec- 
chie provincie dell' impero greco, c 
della capitale di tal impero, la Tar- 
taria, la Persia, f India, le isole di 
Ceylan c di Giava, le Maldive c la 
(ìhina. Dimorò alcun tempo a De- 
hly, ed in seguito in una delle isole 
Mah li ve, ed anche esercitò, nell'uno 
e nell'altro luogo, l'ufizio di kadhi. 
Kitornato in patria dopo una si 
lunga assenza , non tardò a partir- 
ne di nuovo per visitare la Spagna. 
Terminato eh’ ebbe tale viaggio , 
ne intraprese un altro neU'iulcriio 
dell'Africa scttcutrionale, c del pae- 
se de’Negri, di cui visitò le princi- 
pali città, e segnatamente quelle tli 
Tombuctu c di Melli. Rientrato fi- 
nalmente iti patria, compilò un'am- 
pia relazione di tutti i suoi viaggi, 
'l'ale relazione fu compendiata più 
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tardi, c verosimilmente verso la fino 
del secolo deci muse sto, da un Arabo 
chiamato Mohammed Bcn-Mohain- 
racd Kclebi. Fino a questi ultimi 
tempi non si possedè ancora in Eu- 
ropa la relazione di tutti i viaggi di 
Ebn-Batuta , quale la scrisse egli 
stesso ; quantunque si supponga che 
Doni bay procurato se ne fosse un 
esemplare durante il suo soggiorno 
a Tanger. Il Compendio di Moham- 
med Kelebi fa parte de'manoscritti 
comperati dal dottore Sectzen nel 
Levante, c da lui mandati alla bi- 
blioteca del duca di Sassonia-Gotba. 
Kosegarten , professore di lingue 
orientili nell’ università di Jena , 
pubblicò una Memoria curiosa in- 
torno ad Ebn-Batuta, cd ai suoi 
viaggi (1) • non che tre frammenti 
di molta importanza della relazio- 
ne succiuta di Mohammed Kelebi, 
Pubblicato venne un nuovo fram- 
mento della medesima relazione d i 
Enrico Apetz, allievo di Kosegar- 
ten (2). Se in tali frammenti Ebn- 
Batuta sembra viaggiatore credulo 
e disposto a dar fede a racconti as- 
surdi, vi si mostra pur anche nar- 
ratore veridico ed esatto , distin- 
guendo con diligenza le cose di che 
fu testimonio, da quelle cui riseppe 
soltanto per averne udito parlare. 
Le nozioui cui dà suU iutcrno del- 
1 ’ Africa settentrionale , attirarono 
specialmente l'attenzione de'geogra- 
fi, pe'qnali esse regioni, dagli ulti- 
mi anni del secolo dcciniosesto in 
poi, divennero soggetto di ricerche 
assidue e di giudiziose combinazio- 
ni. In generale la relazione di Ebu- 
Batuta merita di essere pubblicata j 
ed i dotti sapranno molto grado a 
Kosegarten di farla loro conoscere 
per intero, siccome «-ombra che con- 
cepito ei n'abbia il disegno. Se Gra- 
berg, come si suppone, riuscì a pro- 
curarci un manoscritto della lucdc- 

(') De Mnhammede Ebn Balate Arai* 
Tingitano, rjusfte ilimeribus t Ji-iia, ibi 8, in 4 tu. 

(a) Df-tcrifit.o ttrrae Ma!abar t ex arabu.9 
Ebn Baiata* itimerario, ivi, 1819, iu 4. lo. 
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fima relazione , si può altresì spera- 
re elle il pubblico non ne rimarrà 
privo. Ignoriamo l’anno della morte 
di Ebn-Ilatuta. 

S. ». S — Y. 

MOllAMMED ( Aau-CiitDj*ii 

CAJArn-EU-nr> I), quinto sultano 
stiglimela di Persia, fu il secondo 
figlio del celebre Mclik-Chab, e fra- 
tello di Barkyaroc ( V . tale nome), 
al quale contese l’impero lino dall' 
anno dell’eg. 4 92 (1098)- Uopo una 
guerra crudele di cinque anni e di 
variati eventi, ottenne finalmente 
il titolo di Melili (re) e l'assoluta 
sovranità dell’ Adzerhaidjan , dell' 
Armenia, del Diarbekir, della Siria, 
e di tutti i paesi fino a Derbend. 
'.l'ali sanguinose contese tra i due 
fratelli, nacquero molto allisl.i oli- 
smo, ed agevolarono le vittorie dei 
Cristiani occidentali ebe, sotto gli 
ordini di Goffredo di Buglione, c 
degli altri duci della prima crocia- 
ta, s’ impadronirono di Nicea , di 
Antiacida, di Ede&sa, di Gerusalem- 
me, di Acri, e fondarono, in Siria 
cri in Palestina, diversi principati, 
else resisterono per dugento anni a 
tutti gli sforzi de’MunsuIinani. Mo- 
liammed, divenuto padrone di tut- 
ta la Persia l’anno 4 <j 8 (1 lofi) stante 
la morte di Barkyaroc, e por la ri- 
nunzia di suo nipote ÌVIclik-Chali 
ni titolo di sultano, fece assassinare 
J’ cmir Ayaz , tutore del giovane 
principe, temendo che tentar po- 
tesse un giorno di collocare nuova- 
mente sul trono il suo pupillo. In 
-vece di audare in Siria, contro i 
Cristiani, alla guida di tutte le sue 
forze^ in vece di far guerra aiBate- 
iiiaui o Ismacliani, che, nel centro 
«Ic'suoi stati, possedevano parecchie 
tortezze inespugnabili, donde il loro 
sovrano spediva truppe ad aggredi- 
re le carovane, e sicarj ad assassi- 
nare i principi ed i grandi dei quali 
voleva liberarsi (fi Hasan Ben-Sab- 
ri a 11 ) j Mobainmcd volse le armi con- 
tro i Muiisulmani, e si accinse a sot- 
tomettere o a distruggere i grandi 
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vassalli di cui l’ambizione già prepa- 
rava la mina deH'iinpcro de’selgiu- 
cidi. Determinò pertanto di assalire 
un castello di cui gl'Ismaeliani si «n 
rano impadroniti in vicinanza della 
stessa Ispabau. Gli assediati, stimo- 
lati dalla fame, divisavano di arren- 
dersi, allorché il comandante guada- 
gnò il visir del sultano. Esso princi- 

Ì ie, che soffriva d’tina soverchia ab- 
londauza di sangue, soleva farsene 
trarre ogni mese. Un chirurgo, sedot- 
to dal visir, promise di servirsi di u- 
na lancetta avvelenata : ma fu sco- 

F crla la trama, e, nel momento dei- 
operazione, l'assassino, atterrito da 
uno sguardo terribile del sultano, la- 
sciò cader lo strumento, e confessò il 
suo delitto. Il visir fu condannato a 
morte : si fece un salasso al chirur- 
go coll la lancetta ch’egli aveva pre- 
parata pel suo padrone ; ed essendo 
stata presa c spianata la città, il co- 
mandante ismacliano fu esposto agli 
oltraggi della pebaglia, ed in segui- 
to scorticato vivo per ordine di Mo- 
li.tmmed. I progressi de’Cristiani in 
Siria, Tripoli, Beyrut, Sidone, ec., 
destarono finalmente il principe. K- 
gli mandò contro essi un esercito nu- 
meroso, sotto gli ordini di Maudud, 
a cui conferito aveva il regno di Mus- 
sili. Dopo diversi vantaggi, Maudud 
fu assassinato a Damasco (V. Mau- 
oud); e Toghteghyn , fortemente 
sospetto di essere stato istigatore di 
tale delitto, ottenne perdono dal sul- 
tano, che il confermò nella sovrani- 
tà di Damasco, e riprese Mussili di 
cui si era impadronito Arsencar al- 
Burski (V. Ac.skhcar). Gli autori 
compendiati da d'flcrbelot, e quelli 
del Lui el Tavvarikh e del Gui- 
dimi al Kliohijali , parlano di lina 
pretesa spedizione ncM'Indiu, intra- 
presa da Mohammed, e cui de Gui- 
gnes tenne con ragione per favolosa. 
La parte orientale della Persia pos- 
seduta era in quel tempo dal celebre 
Snndjar, fratello di tale principe ; c 
Mas’nd, che regnava a Gazila e su 
tutte le proviucic del settentrione 
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dell’India, viveva in pare coi Sci- 
gincidi (/'. Mas' lo IH). In oltre Fe- 
rischtah, nella sua Storia dell'Indo- 
«Un, tradotta in inglese da Dow, 
non la menzione di tale spedizione. 
Mohammed mori in Ispahan il di 
24 di dfculhadjah del Si 1 (1 1 18), nel 
trentesimo settimo anno dell'età sua, 
e decimo quarto del suo regno, poi 
che pusto ebbe egli stesso il figlio 
suo sul trono (Fedi Maiimud). Esso 
principe ne^li ultimi suoi momenti 
compose de versi sulla nullità dello 
grandezze umane. Si rese commen- 
devole per clemenza, giustizia e re- 
golarità di costumi. Quantunque al- 
leviato avesse considerabilmente il 
peso delle imposizioni, lasciò nel suo 
tesoro 220 milioni, tanto in oro che 
in gemme cd altre cose preziose. 

A— -T. 

MOIIAMMED (Abu - Chudjah 
Gaiath-kiìdyn II), io.® o 11 «sul- 
tano selgiucida di Persia, figlio di 
Mahmud e nipote del precedente, 
era nel KhuzisUn, allorché sno fra- 
tello, Melik (diali II, fu arrestato e 
deposto dagli emiri, fanno 547 del- 
l’eg. ( 1 102 di G. C.) . Khnss-Beyg, 
il pii» potente di essi, chiamò Mo- 
hainmed in liaraadan, con la mira 
di arrestarlo del pari, e d’impadro- 
nirsi del trono : ma il principe, bre- 
ve tempo dopo, fece perire il tradi- 
tore, e lasciò il suo corpo esposto ai 
Cani. Tale atto di autorità fece solle- 
vare tutti gli altri signori già dispo- 
sti a ribellarsi. La sconfitta e la pri- 
gionia del sultano Sandjar, prozio di 
Moliammcd, fra i Turcomanni, som- 
ministrarono ai làziosi un'occasione 
favorevole per inalzarsi sulle mine 
dell’impero selgiucida. L’atabck YU 
deghiz depose Mohammed, e rico- 
noscer lece sultano Soliman-Chah , 
zio del principe. Questi, costretto a 
partire da Hamadau, si ritirò in I- 
spahan, donde fu richiamato, sei me- 
si dopo, per essere sostituito allo stu- 
pido Solimano. j\on andò guari che 
uopo fu a Mohammed di difendersi 
ad un tempo contro il proprio suo 
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fratello, Melile -Chah, scampato eli 
prigione, contro Solimano, che rifug- 
gito era a Bagdad, e contro il calif- 
fo, il quale, sotto colore di sostener* 
i diritti delfultimo, non adoperava 
che a disunire i princìpi selgiucidi, 
al fine di affrancarsi dal loro giogo 
( V . MokTafy II ). Intanto Moham- 
med vinto avendo Solimano, sulle 
rive dell’ Arasse, c raffermata l*nn tu- 
rila sua in Persia, mosse contro Bag- 
dad per vendicarsi del califfo. M* 
dopo parecchie zuffe caldissime, fa 
obbligato, in capò a tré mesi, di le- 
vare l’assedio dalla città, per volare 
in soccorso di Hamadan, stia capita- 
le, cui suo fratello, Mclik-Chah, e 
l’atabek Yldeghiz avevano allor allo- 
ra saccheggiata, c dalla quale condot- 
te avevano via le mogli de’suoi emi- 
ri. Mohammed, balestrato méntre 
si ritirava dalle truppe del califfo, 
avrebbe nondimeno trionfato di suo 
fratello , che guerreggiava meno da 
principe e da generale che da pre- 
done e dà masnadiere; ma si amma- 
lò, nò altro fece che languire. Onde 
sospendere le devastazioni di Melik- 
Chah , gli promise inutilmente h 
sua successione, nò potò impedire 
che s’impadronisse del Khuzistan. 
Mohammed mori nel mese di dzul- 
hadjah del 554 ( * 1 5 cj), ricl 33 .° ari- 
no dell’età sua, ed ottavo del suo re- 
gno. Prima di spirare volle ancori 
vedere gli eserciti, la corte ed i te- 
sori suoi: n Oitnè, disse, tanta pò- 
tenza recar non può sollievo al 
11 miei mali, nè prolungare i giorni 
n miei ! Oh quanto l’norno è infelr- 
r> ce affezionandosi alle cose caduche, 
n 0 trascurando quello ciré ò fori- 
li tc di tutti i beni ! “ Mohammed 
accoppiava a molto spirito e corag- 
gio, non che a molta prudenza e 
fermezza, un carattere mansuetissi- 
mo e sommamente buono : accoglie- 
va i dotti e le persone di inerito, e 
sembrava destinato a far risorgere la 
gloria della sua casa, di cui previde 
la decadenza. K di fatto, lnngi dall* 
assicurare il trono al figlio suo, gli 
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cercò un usilo, al line di allontanar- 
lo da un grado ai pericoloso in diffi- 
cili circostanze. Gli successe il di lui 
zio Soliman-Chah (F. tale nome). 

A— -T. 

MOHAMMED, re di Persia. V. 

RlIODAHENDEII ed Ol-DJAITL'. 

MOHAMMKD Auto Cackh al 
Mahadi. V . Maiidy. 

MOHAMMED (Aga')> khah, se- 
condo principe della dinastia dei 
Hadjar, oggigiorno regnante in Per- 
sia, fu secondo figlio di Mobammcd 
1 lasan Khan, che contese si a lungo 
il trono a Kerym (F. Kkmtm q Ma- 
iiammeo Hasah) . Dopo 1’ ultima 
sconfitta e la morte di suo padre av- 
venuta nel 1 758, fu preso con quat- 
tro suoi fratelli, e condotto a Chy- 
raz, dove Kerym - Khan il rese eu- 
nuco; vi dimorò siccome ostaggio, 
fino alla morte di esso principe, av- 
venuta nel marzo del 1779. Tro- 
vato avendo mezzo di fuggire, do- 
rante le turbolenze che tennero die- 
tro a tale evento, ritornò nell’Estc- 
rabad , cui suo padre e l’ avo suo 
avevano governato; il tolse a suo fra- 
tello Murtcza-Culi-Khan ; e, favori- 
to dalle guerre civili dei principi 
zendi, successori di Kerym, s’ impa- 
droni pure del Mazanderan, ed ob- 
bligò il governatore del Ghylan a 
riconoscersi suo vassallo. Alì-Murad- 
Khun, vincitore di tutti i suoi rivali, 
padrone di Chyraz, e riconosciuto 
sovrano dalla maggior parte della 
Persia, volle del jiari sottomettere 
le provincia a mezzogiorno del mar 
Caspio . Mandò suo figlio Chcikh- 
Wcis-Khan, il quale sulle prime ot- 
tenne de' vantaggi contro Agà Mo- 
hamnied, c gli tolse Estcrabad, Sem- 
nan e Damegan: ma, mentre asse- 
diava Bostam, in cui l’eunuco depo- 
sto aveva i suoi tesori, l’esercito suo, 
scoraggiato per la fatica e la penu- 
ria, 1 abbandonò ; quindi egli fu co- 
stretto, onde fuggire ai sediziosi, di 
ritirarsi a Timbrati. Avendo la tuor- 


M O H ut 

te di AU-Mnrad, avvenuta nel gen- 
naio del 1 785, immersa di nuovo la 
Persia nell'anarchia (F. AlÌ-Murad), 
Agà-Mohajnmed fece progressi più 
rapidi, e il medesimo anno s’ im- 
padroni finalmente di Ispahan. Essa 
città fu lungamente difesa da Dja- 
far-Khau, fratello di Ali-Murad, il 
quale si sostenne a Chyraz ed in tut T 
to il mezzogiorno della Persia ( F . 
Djafar). La morte liberò Moham- 
med di tate competitore nel genna- 
io del 1789; ma trovò nel di lui fi- 
glio, Luthf-Alì-Khan, un rivale più 
pyode, e più formidabile, contro il 
quale ricorse più volte alla perfidia 
ed alla seduzione, non essendo riu- 
scito a vincerlo con la forza delle ar- 
mi ( V . Lutuf-Alì-khau), Finalmen- 
te trionfo: ed avendogli l’oro suo a- 
perte ’ successivamente le porto di 
Chyraz c di Herman, si vide padro- 
ne di tutta la Persia meridionale, e 
raffermò il trono nella sua famiglia, 
sterminati avendo tutti i principi 
zendi che caddero in suo potere. Nel 
1794 mosse contro l'Adzerbaidjan, 
di cui i diversi khan conservati si 
erano independenti, dopo la morte 
di Kerym-Hhnn, mediante le loro 
pratiche con Eraclio , principe di 
Giorgia. Mohammed, costretti aven- 
doli a riconoscerlo sovrano, fecé gran- 
di apparecchi di guerra per punire 
Eraclio di essersi già da quarantacin- 
que anni francato dalla sommissio- 
ne e dal tributo verso la Persia, e di 
esser divenuto nel 1783 vassallo della 
Russia: entrò nell’Armenia nel 1795; 
battè, sotto lo mura di Erivan, lo 
truppe giorgine, comandate da un 
figlio di Eraclio ; si contentò di bloc- 
care tale città, non che quella di 
Chutchè, di cui i governatori ricu- 
sarono di sottomettersi, e marciò 
contro Tefiis, donde Eraclio, privo 
del soccorso de’ Russi , partito era 
precipitosamente. Agà - Mohammed 
la prese senza opposizione nel mese 
di ottobre, trucidar ne fece e mette- 
re in ferri tutti gli abitanti, la sac- 
cheggiò, appiccò il fuoco alle case 0 
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demolì il cartello. Poi che sparso eb- 
be il terrore ne’ dintorni, ricevute 
1 «* sommessinni dei khau del Chyr- 
wan e del Daghestan, e permesso al 
figlio di Eraclio di tornare in Gior- 
gia, obbligato avendolo a riconoscer- 
si di nuovo, tanto per sé che in no- 
me di suo padre, vassallo della Per- 
sia, si ravviò verso Tbchran. Chah- 
llokh, nipote di Nndir-Chah, regna- 
va da quasi un mezzo secolo nel Co- 
rassan, in cui si era sostenuto me- 
diante la protezione dei re di Cnn- 
drdiar c pel coraggio di suo figlio, 
INasr-Allali , che salvato aveva due 
volte Mescliehd, c la sua capitale, dal 
furore degli avidi Uzbeki; ma non 
potò resistere alla potenza dell'am- 
bi zioso eunuco. Mosso avendo Agà- 
Mohammcd contro il vecchio cicco 
«d infermo nella primavera del 1 796, 
(ìhahtHokh persuase i suoi figli di 
ritirami a Candnhar, c*i recò incon- 
tro nlfiisiirpatore, sperando di com- 
mnoverlo con tale atto di sommessio- 
nc, con f aspetto delle sue sciagure, 
« soprattutto co’ ricchi Mici presenti. 
Mohammcd gli dimostrò dapprima 
molta osservanza; ma non appena 
entrò in Mcschehd, che s'impadronì 
del palazzo, si arrogò tutti i diritti 
della sovranità, fece arrestate Cbah- 
Rokh, ed il costrinse, mediante i do- 
lori della tortura, a dichiarare dove 
fossero i suoi tesori. Parti dal Coras- 
san, poi che lasciate vi ebbe delle 
guarnigioni, e seco condusse lo sven- 
turato Chnh-Rokh, il quale mori 
presso ad Esterabad, o di veleno, o 
in conseguenza de’ cattivi trattamen- 
ti sofferti. Durante si fatta spedizio- 
ne di Àgà-Mohamraed, un esercito 
russo, sotto gli ordini del conte Va- 
leriano Zufoli - , valicato aveva il To- 
rci*, prese Derbend, Bokhti, Cha- 
makhy, cc., e divisava di penetrare 
in Giorgia, allorché la nuova della 
morte di Caterina II, c gli ordini di 
Paolo I, richiamarono il generale ed 
il suo esercito in Russia. Agà-Mo- 
hnmmed tragittò nondimeno ì’Aras- 
so, verso la fine di marzo del 1 797, 
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onde scacciare i Russi dalle città iti 
cui avevano lasciato de’prcsidj ; ed 
era suo disegno, dopo finita tale guer- 
ra, di volgere le armi contro la Por- 
ta Ottomana, allorché un nfiziale 
della sua rasa, guadagnato da Sadek- 
Kban-Cbakaky, uno dc’suoi genera- 
li, l’assassinò nella sua tenda, presso 
a Chutcbò, lidi 14 di maggio del 
1 797. Sadck s’impadroni subito de' 
tesori, si levò dal campo con una par- 
te delle truppe e delle munizioni, c 
si recò a Tauryz, con disegno di con- 
tendere il trono a Baba- Khan, nipo- 
te e successore eletto di Agà-Moham- 
med; ma Balia-Khan trionfò di Sa- 
dck e di alcuni altri competitori, c 
fu riconosciuto re, col nome di Feth- 
Ali-Chah (V. tale nome nella Bio- 
grafia degli Uomini viventi). Agà- 
Mobammcd era in età di circa ses- 
santa anni; e regnato aveva diciotto 
anni ad Esterabad e nel Mazande- 
rnn, dodici soltanto in Ispahan, c 
meno ancora sulle altre partì della 
Persia. Quantunque non assumesse 
mai il titolo di diali (re), uni più 
provincio sotto il suo dominio che 
nessun altro de* successori del famo- 
so Nadir. Egli era alto, magro c sec- 
co; aveva dispiacevole 6 disgustosa 
fisonoinia. Avaro, aspro, perfido c 
crudele, cattivarsi non seppe i cuori 
de' sudditi, era però temuto . Spo- 
gliatore c tiranno della propria sin 
famiglia, fece perire o accecare pres- 
soché tutti i suoi fratelli, e rendere 
eunuchi i più de* loro figli, al fine, 
diceva con atroce ironia, di vedersi 
rivivere in tali figli . Agà-Mobam- 
nied Khan, non era privo, del rima- 
nente, né di coraggio, nè di talenti 
politici. I naturalisti Brugtiicrcs cd 
Olivier adempierono presso a lui, 
nel 1 796, una commissione diploma- 
tica per parte del governo francese. 
Ei risiedè dapprima a Sari, nel Ma- 
zanderan, in cui fatto aveva erigere 
mi palazzo c delle fortificazioni; ma 
dappoi fermò dimora a Thcliran, 
che, sotto lui ed il suo successore, è 
divenuta^ in certa guisa la capitale 


Digitized by Google 



IVI O II 

delta Persia: quantunque fatte egli 
avesse coprire di lamine di rame do- 
tato le cupole delle moschee d'Iman- 
I Inscio e d’Irnan-Casem, e fondate 
altre moschee in vicinanza di Bag- 
dad, don tralasciava di spesso minac- 
ciare il bassa della città che andato 
vi sarebbe in pellegrinaggio, alla 
guida del suo esercito. 

A — T. 

MOHÀMMED (Ala-eddyn), 

sesto sultano di Kbarizm, fu secon- 
do figlio di T&knsch . Divenuto, per 
la morte di suo fratello avvenuta 1* 
anno dell'eg. 5 y 3 { 1196 di G. C. ), 
crede presuntivo del trono, rinun- 
ziò il soprannome di Cothb-cddyn , 
sostituendovi quello di Ala-cddyn , 
ed ottenne il governo del Corassan . 
Guerreggiava contro gl’Ismaeliani 
0 Assassini, ed assediava il castello 
di Terschiz, allorché la nuova della 
morte desilo padre l’obbligò a tor- 
nare con somma fretta nel Kbarizm; 
riconosciuto nc venne sultano 1' an- 
no 096 ( 1 200) , e ricevè il giuramen- 
to di fedeltà dai grandi dell’impero 
e dai principi suoi vassalli. Hindu- 
Khan, suo nipote, ritiratosi subito 
nella corte del re di Ghaur, vi tro* 
vò poderosi soccorsi. Ksso monarca 
ed il re di Gazna, suo fratello, en- 
trarono nel Corassan, il conquista- 
rono, cd il diedero ad Hindti-Khan ; 
ma dopo la partenza de’ principi 
Ghaundi, Mohammed riprese quan- 
to essi gli avevano tolto, c mise in 
fuga suo nipote. Vinto 1 ’ anno 600 
(i2o3) da ( ihchab-cddyn Mohair»-' 
ined, re di Ghaur e di Gnzna, ricor- 
se ai Khitani che vendicarono la 
sua disfatta . Mentre gli stati dei 
Ghauridi erano desolati dalle fazio- 
ni e dalle guerre civili, per In mor- 
te del loro monarca, i re di Bokha- 
ra e di Samarcanda implorarono la 
protezione del sultano di Kbarizm, 
contro i medesimi Khitani, non me- 
no insopportabili ai loro alleati che 
terribili ai loro nemici. Mohammed 
tragittò il Djihun l’anno 604 ( 1 207), 
tolse tutto il Mayvar-el-IN’ahr ai Khi- 
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tani, vinse 9 n di essi una grande 
battaglia l’anno susseguente, man- 
dò prigioniero nel Kbarizm il loro 
generale, onde vi recasse egli stesso 
la nuova della stia rotta, e perir lo 
fece in progresso. Tale vittoria fu 
si compiuta, che il sultano assunse il 
soprannome di Sandjar, il più valo- 
roso de’principi selgiucidi ; ma i po- 
poli quella gli diedero di secondo 
Alessandro . Mohammed penetrò 
nell’Oriente fino ad Otrar o Faria b, 
vi lasciò un governatore, e tornò nel 
Kbarizm. Lina guerra contro ilkhan 
dc’Khitani e quello dei Nnimani , 
6U0 genero, fu occasione a Moham- 
med di tornare nel Turkestan, co- 
me alleato del secondo. Ma fu vinto, 
e fatto prigioniero per tradimento 
di uno de’suoi generali; nè ricovrò 
la libertà che facendosi credere schia- 
vo di uno de’suoi ufiziali,il quale ac- 
consenti di figurare da sultano in 
tale circostanza. Ali-Chah, governa- 
tore del Corassan, impadronito si 
era del trono, durante la breve schia- 
vitù di suo fratello. Il ritorno del 
principe l’obhligò a rifuggire presso 
al re di Ghaur, cui trascinò seco ncl- 
l’infortuniu, però che Mohammed 
li fece l’uno c l’altro perire. Poi che 
conquistato ebbe tutto il paese di 
Ghaur, l’anno 6 o 5 ( A'. Gaiath ed- 
dyn Mahmud ) , ci preso nuova par- 
te nelle contese fra i Naimani cd i 
Khitani, e contribuì molto alln mi- 
na degli ultimi, di cui l’impero ri- 
mase annichilalo per la presa di Ra- 
se hgar . Liberatosi di tali pericolosi 
nemici, c tranquillo nc’ suoi stati , 
Mohammed, uguale all’eroe mace- 
done di cui gli era stato dato il so- 
prannome, si diede al vino ed alle 
donne, fece perire un celebre dotto- 
re munsulnitino, che gli rimprove- 
rava i suoi stravizzi ; e, come i ucci- 
sore di Clito, si pentì di tale delit- 
to, allorché furono dissipati i vapori 
del vino. L’anuo 612 ( 12 ih ) s im- 
padronì di Gazna contro Tndj-cd- 
dyn-Ilduz, uno de' Ma me la echi che 
si erano spartiti gli smembramenti 
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dell’ impero Ghaurida. Trovalo a- 
vendo, negli archivi di tale città, 
lina lettera con la (piale il calif- 
fo Nasscr-Lcdin-Allnh indotto ave- 
va Ohehab-eddyn Mohammed a far 
guerra al sultano di Kharizm, que- 
sti ruppe guerra al capo dell’islami- 
smo, a determinò di deporlo. Di 
fatto ei convocò un’ assemblea d'i- 
mani o di dottori, la quale dichiarò 
che gli abbassidi erano usurpatori, 
e che il califfato apparteneva di di- 
ritto ai discendenti di Huscin, fi- 
glio di Ali. In conseguenza eletto 
venne califfo Ala-eddyn al- Meliti al- 
Terincdy l'anno Già (1117), c fu 
riconosciuto per tale in tutti gli 
stati del sultano. Mohammed, vo- 
lendo istallarlo a Bagdad, si mette 
in via alla guida di un esercito, s' 
impadronisce di Kazwyn, di Ila- 
tnadan e d’Ispalian, obbliga i prin- 
cipi dell'Adzerbaidjan e del Farsi- 
stan a divenire suoi vassalli e tribu- 
tar], e minaccia la capitale dell’im- 
pero munsulmano: copiose nevi, ed 
il grido dell'invasione di Djcnghyz- 
Klian, salvano il califfo, e richiama- 
no Mohammed nel Kharizm , 11 
conquistatore mogoly, vincitore di 
tutte le torme tarlare, inviato ave- 
va un ambasciatore al sultano del 
Kharizm, al (ine di partecipargli i 
suoi trionlì, c di proporgli un'al- 
leanza, come quella di padre eoi suo 
figlio. 1 .'orgoglioso Mohammed, av- 
vezzo all’adulazione, indignato fu 
di quel tenore di superiorità: tua 
dissimulò; quindi la pace fra due 
monarchi i quali mutuamente si te- 
mevano, sussistè per alcuni anni, 
malgrado lo sollecitazioni del calii- 
lb iNassor presso a Djoughyz-Khan 
onde indurlo a romperla. Più tardi 
arrivata esscudo in Girar una caro- 
vana di mercanti tartari con tre 
ambasciatori cui Djenghyz-Khan in- 
viava a Mohammed, al lino di pro- 
porgli un trattato di commercio, il 
governatore diede loro udienza. Al- 
tero perchè parente egli era del- 
la madre del sultano, ed offeso che 
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tipo di essi, a cagione dell'antico Un 
ro legame, chiamato l’avessc fami- 
gliarmente a nome, senza dargli i 
suoi titoli ; fece arrestare tutti i 
mercanti, non che gli ambasciatori, 
c scrisse al sultano che una mano 
di stranieri, ai quali supponeva per- 
versi disegni, arrivata era su quella 
frontiera ; e che fatti gli aveva arre- 
stare, aspettando di conoscere le sue 
intenzioni. Mohammed, senza chia- 
rirsi del vero, ordinò di farli pe- 
rire ; ed il governatore fu sollecito 
ad obbedire, al fine di confiscare le 
ricchezze e le merci degl'infelici 
Mogoli. Un solo, scampato alia trista 
sorto de' suoi compagni , tornò in 
Tartarei, ed istmi Djenghyz-Khan 
di si fatta orribile violazione del di- 
ritto delle genti. Tale fu la cagio- 
ne dell'incondio che in breve arder 
doveva l'Asia occidentale, c dilatar- 
si fino nel settentrione dell liuropa 
( y . Djenohvz - Kiisn). Il conqui- 
statore mugolo usò in sulle prime 
di moderazione; ma ricusato aven- 
do il sultano di dare udienza albata- 
hasciatore incaricato di chiedergli 
soddisfazione, Djcughjz-lvlian gli 
dichiarò solennemente la guerra, e 
marciò verso il Turkestan, alla gui- 
da dc’immcrosi e terribili suoi Tar- 
tari. Mohammed, che si era inol- 
trato lino a Khodjcnd, conosciuto 
avendo quale nemico avesse a fron- 
te, lino dalla prima zuffa cui sosten- 
ne contro Tuchy-Khan, figlio del 
menarca mugolo, tenne che più ar- 
rischiar non dovesse campali latta- 
glie. Lasciò forti guarnigioni in tut- 
te le città si del Turkestan che del 
Mawar-el-nahr; e, non curando la co- 
sternazione in cui la sua partenza 
mcUevn gli abitanti di quelle vaste 
proviucio, ripassò il Ojihun, iucer- 
to a quale dctermiuazionc dovesse 
venire, e già perturbato da funesti 
presentimenti. Divisava di ritirarsi 
neU'ludostnn, e di condur in luogo 
dì sicurezza La sua famiglia ed ì suoi 
lesoli ne’ monti del Mazanderan; 
ma temendo di lasciare tutta ia l‘et-. 
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sia esposti al furoru de’barbari, si 
fermò a Nischabur, nel Corassan, 
dandovisi per alcuni giorni allo deli- 
zie della mensa. Ma furono gli ulti- 
mi piaceri della sua vita, la quale 
d'allora in poi non fu più che una 
serie di sciagure . Già le città di 
Otrar, di Kbodiend, di Samarcan- 
da, di Uokhara, ec., erano cadute 
iti potere de’Tartari; Kbarizm, ca- 
pitale degli stati di Moharamed,non 
aveva potuto resistere ad essi. In- 
seguito da una soldatesca della loro 
vanguardia, esso principe s'incam- 
minò verso l’Irak-Adjem, si fermò 
alcuni momenti a Bostam, per de- 
porvi in una fortezza dicci casse 
di gemme; ed arrivò presso ad Ila- 
madan , dove, mediante 1’ unione 
delle truppe cui gli condusse Rokn- 
eddyn, uno dc’suoi figli, si vide an- 
cora alla guida di ventimila uomini 
Ma tali deboli avanzi della sua po- 
tenza furono sorpresi e tagliati a 
pezzi dai Mugoli ; ed egli stesso fu 
costretto a salvarsi nelle gole del 
Giiylan, donde giunse ad Estera- 
bad, accompagnalo da un picciolo 
numero di ulìziali. Avendo un tra- 
ditore scoperto al vincitore il luogo 
del suo ritiro, fu presso a cadere nel- 
le loro mani, ne scampò loro che 
ponendosi in una barca, cui trovò 
sulle spiaggic del mar Caspio, e che, 
per mezzo ad una graudiue di frec- 
cio lanciate dalla riva, il trasportò 
nell'isola di A biscuu, distante quat- 
tro o cinque miglia da Eslcrabad.lvi 
privo di tutto, oppresso da dispia- 
ceri e da infermità, immerso in tri- 
stissime ritlcssioui, non sussistendo 
che di alcune provvigioni cui gli re- 
cavano gli abitatori del litorale, miti- 
gava la noia facendo pascere un ca- 
vallo intorno alla sua tenda. Mentre 
era in tale situazione, riseppe che 
sua madre, le sue mogli, i più giova- 
jii suoi figli ed i suoi tesori, divenuti 
erano preda de’ Tartari. Non potò 
reggere a tanti infortunj, e non eb- 
ho che il tempo ili rivocare il testa- 
mento cui per istanza di tua madre, 
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Tcrkan-Kbatun (F. tale nome), fat- 
to aveva in favore di Cothb-eddyn, 
uno dei suoi figli; e di dichiarare suo 
successore Djelal-eddyn, il primoge- 
nito, cui provò la consolazione di ab- 
bracciare prima di morire. Tale fu 
nel 617 (ino) la triste fine di un 
monarca, il quale poco prima, come 
levava e tramontava il sole, vedeva 
ventisette re, o figli di re, che di- 
nauzi alle porte del suo palazzo bat- 
tevano il tamburo, ed i tamburi e- 
rano d - oro , con bacchette ornate 
di perle. Il suo orgoglio fu crudel- 
mente punito; però cb’ci non lasciò 
con che seppellirlo, ed uopo fu di 
involgerlo in una sola camicia clic 
gli rimaneva: esempio memorabile 
della fragilità delle vanità umane! 
Mohammed regnò ventun anni ed 
alcuni mesi. Esso principo fu dotto, 
insigne guerriero , operoso ed in- 
stancabile ; c la sua costanza ne'di- 
sastri fu pari al suo coraggio ne’com- 
battimenti. Ma la smisurata ambi- 
zione, la sete cui aveva dello ric- 
chezze, l'odio contro i suoi fratelli, 
la morte di uno di essi, e la strage 
do'mercataiiti mugoli iu Otrar, so- 
no macchie .eterne alla sua memo- 
ria. Nel principio delle sue disgra- 
zie, divise i vasti suoi stati fra i 
quattro suoi tigli maggiori; conferì 
a Djelal-eddyn Mankherny i regni 
di Gazila, di Ghaur, e tutti i paesi 
da Bost lino all'Indo; a Cothb-ed- 
dyn Azlagh-Chah, il K. barman, il 
Corassau ed il Mnzanderan. Gaiatli- 
cddyii Tiz-Cbali chbe il Kcrman 
col Mekran ; e l’ Irak fu retaggio 
di Rokn-eddyn Gtir-Chah ( V. Djs- 
LAL-C1)111> Mamkbekny. 

A T. 

MOHAMMED ALI' HAZ 1 N, na- 
to in Ispakan nel 1691, e morto nell’ 
India a Rcnares nel 1779, è autore 
di parecchie opero persiane, in pro- 
sa ed in versi, Si parla specialmente 
con lode delle sue Memorie, ebe con- 
tengono la narrazione de'stioi viag- 
gi in l’ersia, in Arabia c noll'India, 
e cui compose breve tempo prima 
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della sua morte. Oltre la relazione 
dc'suoi viaggi, esse contengono, di- 
cesi, de’gitidizj su diverse produzio- 
ni letterarie moderne, delle utili os- 
servazioni intorno alle opinioni cd 
agli usi delle nazioni che abitano le 
regioni da lui visitate, c molti aned- 
doti curiosi. Per sottrarsi alle perse- 
cuzioni di Nadir - Scbah , Moham- 
med-Ali si ritirò ncll’Indin. Quindi 
Tu nemico di tale conquistatore, cui 
non trattò con indulgenza ne suoi 
versi. Un tratto notabile del carat- 
tere di Mobammed-Alì è la tolle- 
ranza cui spingeva molto oltre per 
le diverse religioni; e, a quanto sem- 
bra, dubitare si può se Tosse since- 
ro tnunsulmano. Tale maniera di 
pensare, congiunta a grandi talenti, 
gli conciliava Tatnicizia di tutti quel- 
li che il conoscevano, Egli mori de- 
plorato ugualmente dai Munsul- 
mani, dagTIndiaui e dagl* Inglesi, 
coi quali avute aveva relazioni. Sir 
Guglielmo Ouselev, clic inserì nel 
tomo 11 delle sue Orientai colle - 
ctions alcuni frammenti delle Me- 
morie di Mobammed-Alì- Jlazin , 
manifestò più volte la volontà di 
pubblicarne una traduzione: il ma- 
noscritto del testo persiano, cui pos- 
siede sir Guglielmo, è un volume 
in 8vo, di 1 53 pagine soltanto. La 
raccolta delle poesie di Mollami ned- 
A lì, forma, dicesi, due grossi volu- 
mi manoscritti. 

S. d. S — Y. 

MOHAMMED ben ABDAL- 
LAH. F. Tom RIT, 

MOHAMMED ben ALBAREZI, 
detto pur anche Aldjohni, poeta a- 
rabo e scrittore rinomato per elo- 
quenza, fu nativo di Hamatb, ap- 
partenne alla setta de*Chafeiti, e fu 
preposto agli ufizj della segreteria 
di stato del regno di Egitto. Com- 
pose, fanno 726 dell’egira (1^24 di 
G. C.), un bel poema in onore di 
Maometto, intitolato: Bediyet (Cosa 
ecce Ile me o ammirabile ), fatto ad 
imitazione e sui metro del celebre 
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poema Borda , e che fu cementato 
da Taki-eddyn di Ilamatli (1). de- 
sistono due esemplari nella bibliote- 
ca reale di Parigi, contrassegnati coi 
num. i 38 i, 1^82, ambedue col pre- 
lato cemento che si trova altresì 
nell" Escuriale e nella biblioteca Bod- 
leiana . — Moimm.mkd ben Cacem, 
nato nell‘ 8 G 4 dell’egira (1460) in A- 
masia, nella Natòlia, da cui fu so- 
prannominato Amasi , è autore di 
un libro intitolato, Raud alakhiar 
(, Giardino delle persone dabbene ). 
È il compendio di un'opera di Za- 
machscari, non poco stimata ed in- 
titolata: liebi alabrar (Primavera 
de' giusti ): sì fatto compendio di li- 
na specie di biografìa munsulmana 
piace per parecchie osservazioni ag- 
giuntevi dall'autore intórno alla vi- 
ta ed agli scritti de’principali dotto- 
ri arabi, e di cui d’Hcrbclot fece 
grandissimo uso nella sua Bibliote- 
ca Orientale. Esiste altresì nella bi- 
blioteca del re a Parigi, e nella bi- 
blioteca del re di Sassonia. 

R— D. 

MOHAMMED ben IIASS AN 
ALTUSSY (Abu Djafah). F. INas- 

S1R-EDDYN, 

MOHAMMED ben IBRAHYM- 
AL-FAZARY. F. Fazary. 

MOHAMMED ben Musa Kiior 

WARKZMl TE. F. Mi SA. 

MOHAMMED bknTIIAHEK, 

quinto ed ultimo principe dei/a di- 
nastia dei Tbaberidi, fu conferma- 
to dal califfo Mostain-Billab, l'anno 
248 dell’egira (862 di G. C. ), nella 
sovranità di tutti gli stati cui Tba- 
her I sno hisavo ricevuti aveva dal 
califfo Al -Mani un, cioè del Coras- 
6an, che comprendeva in quel tem- 
po tutta la Persia orientale, da Ilei 
lino alle frontiere dell’ indostan e 

(1) G. B. de K ossi {Dizionario d*gìi avr. 
arabi, jag. fi8 ) confuse per errore lale conici:* 
tu, iutiloblo Tdktiii», con lo sle«»o poema. 
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del Turkestan. (V. ThAiierI.). Suo 
zio, Mohammed, fìllio di Abdallab, 
fu nel medesimo tempo dichiarato 
emir delibali c delle due città sa- 
cre di Arabia ; cd in tale guisa, dal- 
le rive del Sihun e dell'Indo lino al 
mar rosso, tutto era sottomesso im- 
mediatamente o indirettamente alla 
podestà dei Thahcridi. Lo splendo- 
re di tale illustre famiglia eclissava 
anche quello della casa di Abbas, 
allorché ella fu annichilata da una 
serie di eventi cui saputi avrebbe 
superare un principe più valente o 
iù guerriero di Mohatnmed. Alfa- 
ile, umano, generoso, zelatore della 
giustizia, esso cmir si faceva in oltre 
distinguere per ingegno c per co- 
gnizioni. Riusciva eccellente nella 
musica : ma la sua passione per tale 
arte, f inclinazione sua pel giuoco, 
pel vino c per le donne, spensero 
iu lui ogni sentimento di vigore, 
di coraggio, di attività, non che di 
previdenza, ed il resero incapace di 
applicarsi alle cure del governo. L* 
esempio suo corruppe i cortigiani , 
effeminò i sudditi e ld truppe j e gli 
uomini virtuosi sdegnandosi della 
condotta di tale principe, previdero 
una prossima rivoluzione. Di fatto * 
il medesimo anno, il famoso Yacuh 
ben Leith 6 impadronì del Seistan, 
in cui fondò la dinastia de’Soffaridi 
( y . Yàcub). L’anno a 5 o (864) Ha- 
san, figlio di Zcid, della stirpe di 
Alì, tolse il Thahafistan ed il Dei- 
lem a Mohammed , e li trasmise al- 
la sua posterità. Tre anni dopo l’e- 
mir del Corasaan ottenne la dignità 
di al icharla (luogotenente gene- 
rale del califfo, a Bagdad ), carica 
importante occupata già dai suoi zii 
Mohammed e Solimano, c cui fece 
esercitare da Obeid-Allah, che pur 
gli era zio. Ma ciò non impedì che 
il credito dei Thahcridi scemasse 
nella corte del califfo. Nel medesimo 
tempo Yacuh entrò nel Corassan , 
s' impadroni di Herat, costrinse Mo- 
liammcd a cedergli Fuschendj, ed 
a ritirarsi a Nischabur. L'anno 7 
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(871) Hasan, figlio di Zeid, penetrò 
nel Djordjan, fece uno spaventevole 
macello d un esercito cui Mohammed 
levato aveva in fretta non che a for- 
za di denaro, cd unì tale provincia 
ai nuovi suoi stati. Frattanto Yacnb 
ottenuto aveva dal califfo, con mi- 
naccio e con ostilità, la sovranità del 
Seistan, di Ballili, e di altri smem- 
bramenti del potentato thaheride . 
Alcuni signori non avendo volato ri- 
conoscerlo, si ritirarono a Nischabnr. 
Mohammed , a cui viene intimato 
di consegnarli, rispetta i diritti dell* 
ospitalità: il suo rifiuto gli attira una 
nuova guerra. Ma il grido delle mos- 
se del nemico uon può trarlo dal se- 
no dei piaceri e della mollezza. Dei 
sudditi fedeli, de’veri amici, voglio- 
no istruirlo del pericolo che il mi- 
naccia : Cernir dorme y dice loro il 
portinaio del palazzo ; e riescono va- 
ne le loro istanze per essere ammes- 
si presso al principe . Alla fine Mo- 
hammed esce dal suo letargo, come 
vede gli stendardi vittoriosi dell’ u- 
surpatore. Ricusa allora ogni propo- 
sizione di pace ; giura di seppellirsi 
sotto le mine della sua capitale ge- 
nerosa, ma troppo tarda risoluzione! 
Ei non trova che de'vili o dei tradi- 
tori. Gli stessi suoi favoriti fanno 
con Yacuh una capitolazione parti- 
colare $ e gli abitanti accorrono nu- 
merosissimi incontro al vincitore , 
che entra in jNischabur il giorno 4 
di chavval del 269 ( 3 di agosto 873). 
Mohammed, arrestato mentre fog- 
ge , vieu condotto dinanzi a Ya- 
cub, il quale, disdegnando di torgli 
la vita, il tiene prigioniero presso 
di sé, e relega 102 o anzi 160 prin- 
cipi della casa di Thaher in diversi 
castelli dei Seistan , in cui perirono 
miseramente. Mohammed regnò 1 1 
anni e 2 mesi, e la sua dinastia du- 
rò poco pp’i di 54 anni. La rotta sof- 
ferta da Yacuh, presso a Wascth , 
l’anno 262 (876), ruppe i ferri di 
Mohammed, che rifuggi a Bagdad , 
dove fu messo in possesso della di- 
gnità di al sellarla. Ei fece allora 
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alcuni tentativi per racquietare il 
Corassau. Ma suo (rateilo , Husein, 
che rientrato era nel Nischabtir,non 
potè mantenervisi : ed allorché nel 
aGC ( 8*jc) ) Amru, fratello e succes- 
sore di Yacub, tornò in grazia del 
califfo, Mobamined fu spogliato del 
governo di Bagdad, e visse in tanta 
oscurità, ebe nessuno storico si die- 
de la briga d' indicare, l'epoca della 
sua morte. Si narra di tale principe 
un tratto di generosità ebe sommi- 
nistrò a Marsullier l'argomento del- 
la sua opera bulla di Gulnare a la 
Schiava persiana. 

A— -T. 

MOHAMMED de* YAHY A he* I- 
SM AIL( Abll-wafa),Ai,Bl. , zd,iant, 
celebre matematico ed astronomo a- 
rabo, nato l'anno 328 dcll'eg. g 3 g di 
O. C., a Buzdjan, picciola città del 
Corassan, passò del yóy nell' Irak, 
dove si appbcò all'astronomia, c fece 
delle ossurvazioni per correggere 
quelle ebe erano stale fatte per ordi- 
ne del raliilo Al-Mamun. La tavola 
che ne contiene i risultati, fu deno- 
minata alzj-dje al-fhamil" (tavole 
generali), e coinentata venne dal seid 
Alì Alcuschgi e da suo tiglio seid 
Hassan. Mohammed beiiYakya scris- 
se molto intorno all' astronomia ed 
alle matematiche. Morì nel yy8. Hay- 
vi l'elenco esatto delle sue opere, in 
Gasili, liibliotheca arabico-hisp, 
1. 1, p. 433 . 

R — n. 

MOHAMMED he* ZE 11 X-EL- 
ABEDlN-ALf, è il 5 ." dei 12 ima- 
ni, discesi da Ali c da Fatima, e con- 
siderati dai Siiti siccome i soli eredi 
legittimi del califfato. Nacque a Me- 
dina l’anno 5 7 dell’eg. (C77 di G.C.), 
tre anni prima della fine tragica del 
celebre Husein, aro suo; e gli fu 
madre una liglia del cullilo 1 lasan, 
suo prozio. La di lui passione per lo 
studio e la profondità delle sue co- 
gnizioni il fecero soprannominare 
Baker (lo Scrutatore); gli furono al- 
tresì dati i soprannomi di Hadj (Di- 
rettore), e di Sdvakcr, però clic lace- 
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va a Dio frequenti ringraziamenti. 
Egli mori in Siria l'anno 1140 116 
(^i^s o 734) avvelenato, dicesi, per or- 
dine del califfo Hescbam. Il suo cor- 
po fu trasferito a Medina, e sepolto 
venne, secondo la sua volontà, nel 
pubblico cimitero, in cui fu sotterra- 
to con la sola camicia cui teneva in- 
dosso durante le sue preci. Ebbe due 
liglie e sci tigli, di cui gli successe il 
primogenito Djafar-ul-Sadik. — Mo- 
n am.ui.ij II, g.° intano, soprannomi- 
nato al Djawad ( il Generoso ), al 
’/'aki (ebe teme Dio) ed al Zaki 
(Puro), nacque a Medina l'anno ig 5 
dell eg.(8io-i 1 di G.C.). Fu tìglio di 
Alì-Uiza, cui il califfo Al-Mamun di- 
chiarato aveva suo successore. Si recò 
nel Corassan col padre suo, dopo la 
morte del quale accompagnò a Bag- 
dad il califfo di cui sposò la figlia. 
Morì in tale città, deploratissimo dai 
suoi partigiani, l'anno 220 ( 835 ) in 
età di aó anni; e quantunque pre- 
teso siasi che Molasem, fratello c suc- 
cessore di Al-Mamun, il fucessc av- 
velenare, Wathck, figlio del primo 
dei due principi, recitò sul suo corpo 
le preci funebri. Mohammed fu se- 
polto presso all'imano Musa, avo suo. 
Gli successe Ali primogenito «lei due 
suoi figli. — Moh vmmeu, tìglio di Ab- 
dallali, e pronipote di Husein, fu il 
primo principe alida che assunse il 
titolo d. cattilo a Medina l'anno i 3 i 
dell’eg. ( 749 ). Costretto a cedere alia 
potenza di Abu-Djafar al Mansur, c 
ad involarsi alle sue persecuzioni, 
fuggi Ilc He Indie. Ma le crudeltà di 
esso principe verso il padre ed i pa- 
renti di Moharamed, furono per 
questo un motivo di ricomparire in 
iscena (/'. M vnsur ). Padrone di Me- 
dina, della Mecca e del Yemen, as- 
sunse il titolo di Mahdy ( Direttore); 
c quello di iYq/i zaki (Anima pura). 
Vinto da Isa, nipote di Mansur, pe- 
rì, con le armi in mano, su i ba- 
luardi di Medina l'an. i 45 (762), 0 
suo fratello Ibrakim provò una sìmi- 
le sorte il medesimo anno, in uua 
battaglia, presso a FÉufuli, t u trova-. 
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là a Mohammed la famosa sciabla 
dzut - fckar ( a due lame ), cui Ali 
redata aveva dal profeta, e che dap- 
poi conserrata fu religiosamente dai 
calilli abhassidi, finché uno di essi 
la ruppe un giorno a caccia. Si vede 
tuttora la figura di tale sciabla sugli 
stendardi ottomani. 

A— T. 

MOH AMMED - BEYG ABU 
J ) H AH A B,successore ilei famoso AIì- 
Beyg,nel governo deH’Egitto,ni com- 
perato da liti nel 1758. Ammesso nel 
numero de’suoi mamelucchi, diven- 
ne il suo favorito, non che suo gene- 
ro, ed inalzato venne al grado di uno 
dei a 4 beyg dell’Egitto nel 1766. 
Mohammed corrispose dapprima alla 
fiducia del suo padrone. Gli sottomi- 
se il Said, poi che distrutta ebbe la 
potenza di un cheikh arabo il quale 
se n’era impadronito. L’anno susse- 
guente condusse un esercito in Ara- 
bia, conquistò la Mecca, deposc dal 
trono lo scheryf, e mise in sua vece 
J’emir Abdallah. Nel 1771 comandò 
l’esercito cui Ali- Bey g mandava in 
Siria; e, rinforzato per l’unione del- 
le truppe del cheikh Dhaher, emir 
di Acri, vinse il giorno G di giugno 
le forze unite di quattro bassa di Si- 
ria, sotto le mura di Damasco, prese 
tale città, e ne assediò il castello, cui 
Costrinse a capitolare il terzo giorno. 
Ma nel momento di prenderne pos- 
sesso, Mohammed, eccitato dall’invi- 
dia o dall'ambizione, e sedotto dai 
raggiri di Osmano, bassa di Dama- 
sco, leva repentinamente il campo, 
sgombra tutte le città da lui conqui- 
state, e alia guida de’suoi mameluc- 
chi si ravvia verso il Cairo con tan- 
ta fretta, che la voce del loro arrivo 
non li precede che di sei ore. Quest* 
ultimo tenendosi ornai più potente 
del suo padrone, cessa di fare le ma- 
schere, si sottraggo alla sua vigilanza 
ed agli aguati cui gli tende, corro 
1 nel baid, si mette alla guida dc'ne- 
1 mici di Alì, e torna poco dopo con 
1 un esercito, minacciando il Cairo. 
I Ali gli oppone un altro esercito: ma 
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passato essendo il perfido Ismaele, 
che il comandava, nel campo di Mo- 
hammed, questi, vincitore pressoché 
senza sguainare la spada, rientra nel 
Cairo, cui la fuga di Ali mette in 
suo potere nell’aprile del 1 772 ; e, 1’ 
anno susseguente, nello stesso mese, 
diviene pacifico possessore di tutto 
1 Egitto, mercè la sconfitta e la mor- 
te del Suo rivale ( y . Ali’Bzv). Mo- 
hammed, fingendo di non essere che 
ministro delle volontà del sultano, ri 
sottomise alla Porta, e gli mandò il 
tributo sospeso già da sei anni. Ot- 
tenne il titolo di bassà del Cairo, e 
l’autorità di far guerra al cheikh 
Dhaber, tanto al fine di vendicar ’. 
del fedele alleato di Ali-Bey, . ao 
per impadronirsi dc’suoi tesori. Mu- 
nito di un’artiglierìa straordinaria, 
e proveduto di cannonieri europei, 
appare in Palestina, nel mese di feb- 
braio del 1 7 76, accetta la resa di Ga- 
za, assedia, prende e saccheggia Giaf- 
fa, ed eriger fa una piramide con le 
teste degli abitanti scannati. Acri, 
ceduta da Dhaher, è messa a sacco; e 
Mohammed, poi che ha rapite le ric- 
chezze del Monte Carmelo, là deca- 
pitare tre monaci, sotto colore elio 
ricusassero di consegnargli i tesori 
di Dhaher e d'ibrahim, suo mini- 
stro. Ei riservava un'uguale sorte ai 
negozianti francesi domiciliati in es- 
sa città, cni credeva depositarj di tali 
tesori, nllorchc nel fiore dell’età sua 
fu tolto di vita da una febbre mali- 
gna nclmesc di giugno del 17 76. Ta- 
le tiranno dell'Egitto di breve dura- 
ta fu soprannominato Abu- Vhalxab 
■ ( padre dell'oro ), a cagione dell'avi- 
dità sua, non ebe del lusso della sua 
tenda e de’suoi equipaggi. Dopo eh’ 
egli morì, i beyg Ismael, Masan, 
Ibrahim e Murati, si contesero il go- 
verno dell'Egitto, cui gli ultimi due 
possederono finalmente in comune 
( V. MvnAB-BuYG.). 

A — T. 

MOHAMMED ( Ciicnut), fonda- 
tore della setta munsiitmana dei 
Wababiti, così denominata da suo 
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patire Abdel-Wuhab, nacque in A- 
rabia, verso il principio del secolo 
dcciinottavo dell' era cristiana, nella 
tribù di Toraim, nella villa di Me- 
rende, situata nella vasta provincia 
di Nedjcd. Si pretende che l’avo suo 
Solimano fosse della stirpe dei Sei di 
«i discendenti di Maometto, e che 
avuto avesse in sogno il presagio 
della celebrità di suo nipote. Cheilth 
Mohammcd inventò forse egli stesso 
o diffuse tali voci, al fine di accredi- 
tare la sua missione. Studiò con lode 
la teologia e la giurisprudenza inun- 
sultnana, a Sana. Dotato di eloquen- 
za persuasiva, ostentando un'austera 
pietà, ed accoppiando l' audacia alla 
prudenza, narrò tavole, fece lo inspi- 
rato, e si spacciò riformatore dell i- 
slamismo. Osò anzi rimproverare a- 
maraincnte a suo padre che praticas- 
se l'usura ; e per invaiarsi alla sua 
collera fuggì a Bassora, donde intra- 
prese parecchi viaggi : visitò Bag- 
dad, Damasco, la Mecca e le altre 
principali città dell’Irak, della Siria 
e dell'Arabia. Biliututo o maltrattato 
da per tutto, si recò a Dreié, dove 
regnava Mohammcd ibn Seud, che 
l’accolse con favore, e gli permise di 
divulgare la sua dottrina, di cui i 
prinripj concordavano con le pro- 
prie sue mire d ingrandimento. Ot- 
tenne anzi da lui un drappello di 
soldati che cavalcavano de' cammel- 
li, per incominciare le sue gite apo- 
stoliche. Fece guerra con vantaggio 
ad alcune tribù, e convertì parec- 
chie ville ; ma voluto avendo propa- 
gare i suoi principj religiosi nell I- 
rali ed a Medina, vi soffri ogni spe- 
cie di disgusti e di umiliazioni. Do- 

f io un'assenza di più auui tornò nel- 
a villa in cui nacque; nè riuscito es- 
sendovi meglio, si recò in Amie , 
borgo governalo da Ibu-.Momar, di 
cui sposò la sorella. Pochi giorni do- 
po, siccome ei fatto aveva punire di 
morte una do una accusata di adulte- 
rio e parente di Solimano, emir di 
Lahsa, le minaccio di quest' ultimo 
indotto avrebbero Ibn-Momar a tra- 
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dirgli suo cognato, se Moliamraed, 
avvertito da sua moglie, non si fosse 
di nuovo ritirato presso ad Ibn-Seud; 
ma quella volta non vi trovò sulle 
prime che l’ospitalità, ed al numero 
soltanto non che all’audacia de' suoi 
partigiani debitore ei fu del nuovo 
zelo dell’ emir di Dreié per la dife- 
sa e propagazione del Wahabismo. 
Mentre Abdel-Aziz, che succeduto 
era a suo padre Ibn-Seud, converti- 
va con la forza delle armi le diverse 
tribù del Nedjed; il Cheikh, deside- 
rando ardeutemente di vendicarsi di 
suo cognato Ibn-Momar, attiratolo 
in un agnato, troncare gli foce la 
testa. Dopo un’ infausta spedizioni) 
contro gli Arabi del Yemen, Abdel- 
Aziz disanimato fu esposto iu pari 
tempo alla vendetta ili questi, ed 
alla collera del principe di Lahsa. 
Cheikh Mohammcd ridestò iu lui il 
coraggio, il liberò dagli Arabi del 
Yemen a 1 orza di denaro, 1’ aiutò a 
ripulsare gli assalti dell'cmir di Lah- 
sa. Poi cho trionfito ebbero in altre 
due guerre difensive, i Wahabiti si 
alzarono finalmente a maggior volo; 
ed in meno di dodici anni furono 
in grado di dettar logge a quelli che 
gli avevano da prima disprezzati. 
Credere o morire era la loro impre- 
sa, c la scelta cui lasciavano ai vinti 
lai dottrina del Cheikh Mohammcd 
consisteva neU'islamismo tornato al- 
la purità primitiva. Egli ammetteva 
il Corano; ma escludeva ogni tradi- 
zione, tanto scritta che vocale. Con- 
siderava Gesù Cristo, Maometto ed 
i profeti siccome saggi, amati dall' 
Altissimo ; ricusava loro per altro 
qualunque specie di culto: si mo- 
strava nondimeno più tollerante pei 
Cristiani e per gli Ebrei, che pei 
Maomettani. Limitava la professione 
di fede mtinsulmana alle seguenti 
parole: Aon barri altro Dio che 
Dio, sopprimendone queste: e Mao- 
metto è C apostolo di Dio. Interdi- 
ceva tutti i pellegrinaggi , tranne 
quello della Caahah, soggetto dell’ 
aulica venerazione degli Arabi. Proi- 
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Lira le cerimonie non clic le pompe 
funebri siccome empie, ed ordinava 
di distruggere le Turbes o cappelle 
sepolcrali erette sulle tombe dei 
cheikhi e degl' imani riputati santi 
fra i Munsulmani. I progressi della 
setta de’ Wahabiti, che ebbe princi- 
pio verso il messo del secolo, e l' ac- 
crescimento della loro potenza sgo- 
mentarono finalmente la Porta. So- 
limano, bassa di Bagdad, ebbe ordi- 
ne di marciare contro di essi; ma la 
funesta riuscita delta spedizione di 
Ali, suo kiaya, nel 1798, servi per 
colore a que' seLturj onde usare rap- 
presaglie . Nel 1801 sorpresero in 
numero di quindicimila la picriola 
città d’ Iman-Husein o Kerbelali ; 
tramutarono in cloaca la tomba del 
tìglio di Ali, esercitarono crudeltà 
inaudite contro gli abitanti e contro 
i pellegrini, c si ritirarono senza o- 
stacolo, conducendo seco loro 200 
cammelli carichi di bottino, e soprat- 
tutto dc'tesori della moschea cui da 
liù secoli in poi arricchita avevano 
a pietà e liberalità de' principi Siiti 
della Persia, dell’ Indiu e dell’ Ara- 
bia. Due anni dopo i Wahabiti «’ 
impadronirono la prima volta della 
Mecca cui non poterono conservare: 
non riuscirono a prendere Medina 
e Djidda. Abdel-Aziz, loro principe, 
fu assassinato il giorno 10 di no- 
vembre del i 8 o 3 ( y. Audel-Azi/. ), 
Cbeikb Mohammed, loro profeta, 
preceduto l’ aveva nella tomba po- 
chi anni prima. Egli mori in età 
provetta, lasciato avendo parecchi fi- 
gli, di cui il primogenito, Huscin, 
cieco ed infermo, gli successe nell’u- 
Jisdo di kadby o pontefice supremo. 
J\ tebuhr, che parla della setta de" 
V> ababiti nella sua Descrizione dcl- 
1 ' Arabia, seconda parte, da p. ao 5 
a 2ll,ediz. di Parigi, ne attribuisce 
la fondazione ad Abd-el-Wahab pa- 
dre del Cbeikb Mohammed ; ma 
conviene che quest’ultimo ne fosse 
già capo nel 17O4 Ln Ragguaglio 
intorno ai Jt' ababiti , pubblicato 
nel Monitore del di 3 1 di ottobre 
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del 1 804, ricomparve più esteso col 
seguente titolo: Storia de' ÌV alta- 
bili dalia loro origine sino alla fi- 
ne del 1809, di 1 ,. A. *** (Corancez, 
console a Bagdad), Parigi, 1810, in 
8.vo. Un altra Polizia storica intor- 
no ai // 'ababiti fu stampata in se- 
guilo alla Descrizione del Pacha- 
lik di Bagdad , per M*” (Rousseau, 
console di Aleppo), Parigi, 1809, in 
8.vo ; quest'ultimo la continuò fino 
al i 8 i 3 ,c la pubblicò con questo 
nuovo titolo : Memorie intorno alle 
tre piu famose sette del munsulma- 
nismo , TP altabili , ec. , Parigi e 
Marsiglia, 1818, in 8.vo. Le prclàte 
due opere furono argomento ad al- 
cune discussioni fra i due consoli, de’ 
quali sembra che abbiano lavorato 
con gli stessi materiali ; ma l’ante- 
riorità deve essere accordata a Rous- 
seau. 

A — T. 

MOHAMMED - COTIIB - I£D- 

DYN. y. CoTIIB-EDDVIV. 

MOHAMMED-DJELAL-ED- 
DYN. y. Akbar. 

MOHAMMED - EL - AZDY - 
IBN-DOREYD ( Abu • bekr). y e - 
di iurs Doreid. 

MOHAMMED - EL - NASER . 
y. Mehemed o Naser Moiiammbd. 

MOHAMMED (GAiATit-EDnviv 
Abul-Fethaii), terzo sultano della 
dinastia de’Ghanridi, nella Persia 0- 
ricntale, fu figlio di Sani, e nipote 
di Ala - eddyn -llasan, fondatore di 
tale dinastia (/'. Djihau-Suz, nel 
Supplemento). Succeduto essendo, 1 ’ 
anno 556 dell’eg. (1161 di G. C.), a 
suo cugino Saif- eddyn - Mobam- 
med, che peri per uiano di uno de* 
suoi soldati in una battaglia ; ven- 
dicò la morte di esso principe con 
quclladcU’assassiuo c de’suoi compli- 
ci, e ristabilì la tranquillità ne’suoi 
stati (1). Poi che racquistata ebbe 

(1) Abul -Feda il f.» Miccdìcrr immediata* 
mante a Djil»an-Sm, tuo aio e t-uociio. 
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Gazn.i, toltagli successivamente dai 
Turcomantii Ghazi c da Cosroe- 
Ablik, ultimo principe gnzncvida, 
Mohammcd conquistò il Kerroan e 
lo provincia limitrofe dell’ Indo- 
stan : volse in seguito le armi contro 
fallaseli , sultano del Kharizm , al 
quale contese il Corassan, sede dell’ 
anarchia dopo la morte del famoso 
sultano selgincida Sandjar ( Pedi ta- 
le nome ). Nel 57 1 prese Badghiz 
cd Hcrat, scelse l'ultima città per 
sua residenza, la quale fino allora te- 
nuta aveva a Firuz - Culi nel Ghnu- 
ristan, e resse il regno diGozna a suo 
fratello Chehab-eddyn Mohammcd. 
Nel 073 superò la città di Fuschen- 
dj, s’impadronì nel 677 di quella di 
Chad - Bagli che succeduto era a Ni- 
schabnr, e vi fece prigioniero un fi- 
glio e parecchi principi della fami- 
glia di Takasch. L’anno susseguen- 
te terminò la conquista del Coras- 
san con la presa di Merli. Conten- 
tato ei si era lungamente del titolo 
di Melili (re): ma allorché suo fra- 
tello sottomessa ebbe nel 58 a una 
parte dell’ Indostan, al line di di- 
struggere la potenza gaznevida ( V. 
Cosaoe Chah): volle essere salutato 
sultano, cd aggiunse a tale titolò 
quelli di Moin-el-Islam ( sostegno 
dell’islamismo), e di Cacim-emir- 
at-ftlumenin (intimo amico del ca- 
liffo). Esso principe udita avendo 
nel 586 la morte di Takasch, già 
suo nemico, ordinò che si cessasse, 
per tre giorni, sì dal montare la 
guardia clic dal cambiare le senti- 
nelle dinanzi al suo palazzo a suono 
d’istrumenti, c riceve le condoglian- 
ze di tutta la corte, come se perdu- 
to avesse un principe della propria 
sua famiglia ; azione ehe del pari 0- 
nora i due monarchi. Si cita un al- 
tro tratto della magnanimità di Ga- 
iath-eddyn Mohammcd. Essendosi 
suo zio, Fakhr-eddyn , governatore 
di Baraian, ribellato, come anche il 
governatore di Ballili, questi fu sor- 
preso ed intorniato dalle truppe del 
sultano, che mandò la testa dei ribcl- 
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le a suo zio, e mosse contro quest’ ul- 
timo. F’aklir-eddyn si pente,ma trop- 
po tardi, della 6ua imprudenza; non 
osa combattere, nè può schivare la 
giusta vendetta di suo nipote. Il sul- 
tano lo aggiunge, srende da cavallo, 
gli bacia la staffa e la coscia, l’allog- 
gia nella propria sua tenda, gli ac- 
corda il seggio di onore; e dopo di 
essersi alcnn tempo divertito della 
perplessità di sno zio non che dcl- 
l'inqnictudine sua sullo scioglimen- 
to di tale commedia, conforta di con- 
solazioni la sua disgrazia, il colma 
di presenti, e tornatolo in lilicrtà gli 
conferisce il governo di Barman, cui 
Fakhr-eddyn trasmise ai suoi disccn- 
deuti. Gaiath-eddyn Mohammcd 
guerreggiò con vantaggio contro il 
nuovo sultano delKhanzm (/’. Ala- 
ZDiivs Mohammcd), e mori nel dju- 
mady I.» 599 ( izo 3 di G. C.), nel 
43 .” anno di un regno tutto gloria e 
prosperità: fu sepolto nella principa- 
le moschea di Ilerat, da Ini fondata, 
e che tenuta era per nna delle piti 
magnifiche dell'Oriente. A grandi 
talenti militari e politici, esso prin- 
cipe accoppiava essenziali virtù, buo- 
na fede, pietà, beneficenza e costumi 
puri. Non si fece meno distinguere 
per ingegno e per eloquenza. Copiò 
parecchi esemplari del Corano, cui 
distribuì ai diversi collegi daini crea- 
ti. Da prima zelatore della dottrina 
de’Karamiti, l'abbiurò in seguito 
per professare quella de’Cafeiti, a 
ciò persuaso dal celebre dott. Fotlir- 
cddyn-Razy,cui protesse apertamen- 
te contro gl’invidiosi che voluto ave- 
vano rovinarlo (/'. Famir-eddvs ) . 
Tale sultano, di cui la dominazione 
comprendeva la Persia orientale , 
tutto il settentrione dell’Indostan , 
lino a Dehly, e si estendeva fino al- 
le frontiere del Turkestan e delTlii- 
liet, non lasciò che un figlio, sotto 
la tutela di sno fratello ( P. Montai- 
med II c Gaiath-eddyn Maiimold ) . 

A — T. 

MOHAMMED HASSAN 
KHAN , fondatore della di u. ut va 
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«lei Kadjari (i)> oggidì regnante In 
Persia, era figlio di Feth-Ali-Khan, 
governatore di Alnzanderan, sotto 
il regno di Chah-Thahmasp II, nel 
1 7*3, e dopo una delle prime vitti- 
me immolate all'arnhizione di Ta- 
masp-Culi-Khan ( V. Nadir-Chah ). 
Mohammcd Hasan fu ciò non o- 
stante creato in seguito governatura 
d'Esterabad, da Nadir, cui servi fe- 
delmente . Comandò un corpo di 
truppe, all'assedio di AIusSul nel 
1743. L'anno appresso marciò in 
soccorso di Husein, suo primogeni- 
to, e suo luogotenente, che i Tur- 
eomanni avevano cacciato d’Estera- 
bad; vinse i ribelli, e fece perire 
con essi un gran numero d'abitanti 
della provincia. Dopo la morte di 
Nadir e quella di Adcl-Oliah, suo 
nipote, che aveva usurpato il trono 
a Chab-Rokh, nipote di esso prin- 
cipe; e durante la guerra che ebbe 
luogo tra Chab-Rckb, ed Ibrahim 
fratello di Adcl , Atohammed Ha- 
san fu uno de’primi ambiziosi che 
ostentò l' indepcndenza nel 1748. 
Due anni dopo vinse il governatore 
del Alnzanderan, lo fece arder vivo, 
c s'impadronì di quella provincia. 
Assalito poco dopo ancb'egli da Ah- 
mcd-Chah-Abdally, re di Candaliar, 
il quale aveva di recente sottomesso 
il Corassan, lo batti nelle strette, al- 
l’ oriente d'Esterabad, e gli tolse 
ogni speranza di conquistare il ri- 
manente della Persia ( V. Aiimed- 
Cn»it). Tale vittoria rafìèrmò la po- 
tenza di Mohammod- Hasan , e lo 
pose in grado di ampliarne i confi- 
ni. Una specie d'oligarchia si era 
introdotta nel Ghylan: egli seminò 
la discordia tra i capi, ed assoggettò 

(1) I Kad'iari, di etti il nome lurro signi- 
fica fuggitivo, erano fuggiaschi degli eserciti ot- 
tomani, i quali Chah A Ubai I, re di Persia, 
impiegò al suo servigio, c disperse in vario prò* 
vinci* de'stioi stati, per timore che non simd- 
ft»MCTO turbolente dopò la sua morte. Quelli che 
mandò nel Maxandera.i, per opporli agli t'ttbec- 
chi, furono abbastanza numerosi por formarli 
ùua tribù: gli altri si mescolarono col rimanente 
della popolazióne; 
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quella provìncia, di cui diede il goa 
verno ad uno di essi. Ricusò di ri- 
conoscere per sovrano Chab-Rokh 
il giovane, a cui il re di Candahar, 
suo protettore, aveva lasciato Mb- 
schehd ed alcuni cantoni del Coras- 
san; Non volle tampoco riconoscere 
i pretesi diritti d’Ismaele, rampollo 
dei Soli, cui Ali-Merdan e Keryra- 
Khnn avevano collocato sul trono 
in Ispalian. Allora la licenza diven- 
ne generale in Persia. Tutti i go- 
vernatori si resero indipendenti, e 
parecchi aspirarono alla sovranità. 
Ala presto i tre principali competi- 
tori furono Keryra-Klian, il quale, 
sotto il nome del giovane Ismaele- 
Chah, regnava sulla Persia meridio- 
nale; Asad-Khan, che era padrone 
diTauriz edi tuttala parte del nord- 
ovest fino alla Giorgia (A'. Asad- 
Khan, nel Supplemento); e Mohanr* 
med Hasan-Cban. Questi, poi eh’ 
ebbe vinto sulle frontiere del Ma- 
zanderan Kerym - Khan , che era 
venuto ad assalirlo, alla sua volta 
prese l’oflensiva, e si avanzò verso 
(spahan nel mentre appunto che 
Kerym ripigliato aveva quella capi- 
tale, iu seguito ad una lunga lotta 
contro Asad. Mohammcd vinse, sen- 
za molta fatica, le truppe del suo 
rivale, stanche c scoraggiate all’aspet- 
to d‘1111 nuovo nemico. Egli s'im pa- 
droni d'Ispahan, c della persona di 
Ismaele di cni finse da principio di 
non essere che il generalissimo. Ala 
avendo insegnilo Kerym che si era 
ritirato a Chyraz, fu battuto e for- 
zato a ritornare in Ispahan. Piò 
fortunato contro Asad, in maggio 
1767, dissipò le sue truppe, ne in- 
corporò la maggior parte nel suo 
esercito , e ridusse quell' afgan ad 
uscir dalla Persia ed a ricoverarsi a 
Bagdad. Divenuto allora il più po- 
tente degli aspiranti al trono, mar- 
cia verso Chyraz con tutte le suo 
forze, con animo di conquidere Kc- 
rvm-Khan, e ricusa una tenzono 
singolare che questi manda a pro- 
porgli. Ala nel inotneuto in cui si 
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«ledeva sicuro di trionfare, i Per- 
siani e gli Afgani che servivano nel* 
la sua armata, avendolo abbandona- 
to spontaneamente, si vede costretto 
di levar le tende coi Kadjari e coi 
Turcoraanni, e fogge in Ispahan, 
dove non trovandosi in sicurezza, si 
ravvia ben tosto alla volta d’Estera- 
bad. Intanto Kerym, rientrato in 
Ispahan, commette a Cbeikh-Alì- 
Jvh.ui suo cugino d'itisegitire Mo- 
hammed. Questi si forti fica nelle 
sue montagne, c ne chiude tutti i 
passaggi : ma un traditore serve di 
guida alle truppe dei suo rivale, 
Mohammed si batte da disperato; 
vinto e senza mezzi, fugge a traver- 
so una palude, dove il suo cavallo 
s’a Honda, Viene arrestato* e deca- 
pitato (1708). Mohnmmed Hasan 
aveva regnato una decina d’ anni 
nella Persia settentrionale- lasciò 
otto figli, di cui i principali furo- 
no Agà Mohammed che soggiogò 
quell’impero (F. Mohammiìd-Àoa' ), 
Musei n Culi-Khan, padre delfat- 
tuale re di Persia, e Murteza-Ouli- 
Kiian, che fu a lungo in guerra con 
suo fratello Agà Mohammed , e 
che viveva ancora iu Astracan l’an- 
no 1798. Gli altri sono stati tutti 
accecati, o messi a morte per ordine 
il* Agà Mohammed, o di Feth-Ali- 
Chah, suo successore. 

A T. 

MOHAMMED-IBJX- BATUTA, 
V . Moiiammeo-abu Aud-Allah. 

MOHAMMED - IBIS - HAINE- 
FIAIi, terzo figlio del califfo Ali, c 
di Hancfìah, una delle sue mogli, 
che aveva sposata dopo la morte di 
Fatima, non è stato messo nel no- 
vero dei la imam, perchè non era 
della stirpe di Maometto } nondime* 
no, dopo la fine tragica di suo fra- 
tello il usciti, il quale non aveva la- 
sciato che due tigli in tenera età 
( V. Hlsein), fu riguardato come 
<lella casa il’ A li, e come la speranza 
dei suo partilo. J\on ostante la con- 
dotta circospetta che tenne alla Mec- 
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ca, dove Àdliallah, figlio di Zobeir, 
si era fatto salutale califfo, Moiiam* 
med fu consapevole delle pratiche 
de’suoi partigiani per restituire il 
califfato ai figli d’ Ali ( V . Moka* 
i tar ) i ma vietò loro sempre di ri- 
correre alle armi e di spargere il 
sangue, dichiarando che si abban- 
donava ai decreti della Providenza. 
Per altro Ahdallah, sospettando il 
vero, fece arrestare Mohammed, e 
tutta la sua famiglia, l'anno delfegi* 
ra 00 (085 di G. C. ), li lece chiude- 
re nel recinto del pozzo Zctnzern, e 
li minacciò di morte, se non gli pre- 
stavano giuramento di fedeltà en- 
tro un dato termine. Due giorni 
prima che spirasse il periodo fatale, 
settecento cavalieri determinati, ve- 
nuti da Kufa, liberarono i prigio- 
nieri, 8* impadronirono d’Ahìlallah, 
c gli avrebbero fatto un brutto giuo- 
co, se Mohammed non avesse sal- 
vato la vita al suo rivale, e trattenu- 
to i suoi liberatori dal violare il san- 
tuario della Caabah, presso la quale 
si trova il pozzo di Zcmzem. Egli 
si ritirò 6ul monte Iledhwa, non 
lungi dalla Mecca, con 4 ®oo desimi 
settatori, onde sottrarsi alle perse- 
cuzioni del califfo ommaiada Ab- 
ile! Melek, che aveva distrutto il par- 
tito d’Abdallab ( F. questi due no- 
mi ). Mohammed ILm Hancfìah mo- 
ri a Medina l’anuo dell* egira 81 
( 700 di G, C. ). Ma tra i Siiti t* 
lia uua setta che gli applica quanto 
gli altri dicono di Mohammed- Abul* 
Cacem, il 12. 0 iman ( V. M Aitar): 
tale setta pretende che questo ti- 
glio d’Alì sia ancora vivo sul mon- 
te Rcdhwa, che sia il Madhjr ( o 
direttore ) predetto da Maometto , 
e che debba venire alla fine dei se- 
coli a far regnare la giustizia e la 
felicità. Si vede altronde che Mokh- 
tar, il quale figurava in apparenza 
come luogotenente di Mohammed- 
Ihn-Hanefiub, gli dava il titolo di 
Mahily ; ed è certo che il capo della 
setta dei Carmatti, che si spacciava 
pel Mahdy, aveva assunto il nome 
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di Mohnmmod-Ibn-IIancfiah. Que- 
gli che forra» il soggetto del presen- 
te articolo, è talvolta chiamato firn 
al II ' assi ( il figlio dell'erede legit- 
timo, cioè d'Alì ). Lasciò alcuni fi- 
gli ; c lo storico Ibn-Cotaibah affer- 
ma che uno d'essi, Abù-Hasrhcm, 
erede dei diritti di suo padre, essen- 
do morto senza figli in Siria, li tras- 
mise agli Abbassidi, nella persona 
di Moharamcd, pronipote d’Abbas. 

A — T. 

MOHAMMED ( Sidi ) V. Srat. 

MOHAMMED - SULT AN O 
( Mmzs ), nato in Herat l'anno 8 zi 
dell’egira ( 1^18 di G. C. ), era pro- 
nipote di Tamerlauo , e secondo fi- 
glio di Baisangar Mirza. L’anno 84'J 
( >44a-3 ) Chah-Rokh, suo avo, gli 
conferì il governo d’ima grande par- 
te deirirak-Adjera coi diritti e gli 
attributi della podestà reale ; ma , 
l’anno appresso, malcontento dell' 
amministrazione del giovane prin- 
cipe, non gli lasciò per appannggio 
che le città di Cazwyn e di Sulta- 
nieh. Mohammed, lungi dall’essere 
corretto per tale lezione paterna, 
marciò alla volta di Hamadan, assalì 
il governatore che aveva negato di 
fargli omaggio, lo vinse, gli fece ta- 
gliar la testa, e s’impadronì di quel- 
la città. Chab-Rokh indirizzò a suo 
nipote i più acerbi rimproveri sulla 
morte di qucll'emir, di cui gli ante- 
nati avevano grandemente giovato 
alla famiglia di Tamerlano : Mo- 
hammed, attorniato da giovani cor- 
tigiani che gli esageravano di conti- 
nuo la vecchiaia e le infermità di 
Chali-Rokb, di cui era uno dc'più 
vicini eredi, sentì raddoppiare l’am- 
bizione con la spcrauza dell’ impu- 
nità. L’anno 849 entrò senza resi- 
stenza in Ispahan, e pose l’assedio 
n Chyraz , dove regnava Mirza-Ab- 
daltali, suo cugino, il quale, nell'im- 
possibilità di far testa in campagna, 
si difese, attendendo i soccorsi cui 
sollecitò l’avo suo d’inviargli. Chah- 
Rokh, dimenticando la sua età avan- 
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zata , marcia iu persona, nell’85o 
( 1 44 G ), contro un ingrato che osa- 
va turbar la pace di cui la Persia go- 
deva da parecchi anni, e preparava 
in tale guisa la rovina della casa di 
Timur. Ail’appressarsi dell’avo, Mo- 
hammed, compreso da timore, ab- 
bandona le sue conquiste, la sua ar- 
mata, e fugge nel Luristan, con le 
sue donne e pochi eunuchi. Chah- 
Rokh trattò con rigore gii adulato- 
ri ed i complici ilei principe ribelle; 
ma il grande monarca soggiaciuto 
avendo sotto il peso degli anni e 
della fatica ( V. Chah-Rokìi ), il suo 
esercito ritornò nel Corassan, dove 
i suoi nipoti disputarono il trono al 
loro zio ulug-Beyg, il solo de'suoi 
figli che gli fosse sopravvissuto. Col 
favore di tali turbolenze, Mohara- 
mcd rientrò in Ispahan l’anno 85t ; 
e ripigliando bentosto i suoi disegni 
sul Farsistan , vinse Ahdallah , lo 
trattò generosamente, e gli diede 
una scorta per ricondurlo con onore 
nel Corassan. Riconosciuto sultano 
ncll’Irak-Adjem, nel Farsistan e nel 
Herman , Mohammed ricevette le 
sommessioni di tutti i principi tri- 
butari della Persia. Il solo Djihan- 
Chab, sovrano dell'Adzerhaidjan, e 
figlio del lamoso tiircomanno Cara- 
Vusuf (A - , tal nome), credendosi 
sciolto dalla fedeltà che aveva giura- 
ta a Chah-Rokh , si mise in grado 
d'ampliare i suoi stati. Mohammed 
marciò contro di lui ; ma nel mo- 
mento in cui gli eserciti erano a 
fronte l’uno dell’altro, ed in cui la 
Persia occidentale stava per soggia- 
cerò a tutti gli orrori della guerra , 
i due rivali fermarono la pace. Mo- 
hammed sposò la figlia di Djihan- 
Chah, cedette Cazwyn e Sultanieh 
al suocero, e ritornò a Cbyraz, dove 
per due anni non attese che alla fe- 
licità de’suoi sudditi. Ma allorché 
suo zio Ulngh-Beyg, per la sua riti- 
rata nel Mavar-el-iNahr, abbando- 
nò la Persia orientale all'ambizione 
d'Ala-ed-IJaulah, e di Babur, fratel- 
li di Mohammed, questi entrò nella 
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arena , e volle essere riconosciuto 
per unico successore di Chah-Rokh. 
L’anno 853 marciò alla volta del Co- 
rnssan, di cui s* impadroni poi che 
ebbe vinto Babiir , presso Djam ; e 
fu ricevuto in Herat, in mezzo alle 
acclamazioni universali. Mise in li- 
bertà sito nipote Ibrahim figlio di 
Ala-ed-Daulah, lo rimandò ni di lui 
padre, e restituì pure Mahmttd, fi- 
glio di Babur, a sua madre. Babur 
avendo arrotato un esercito nel Ma- 
zanderan, ricomparve ncll'854- Mo- 
iiammed gli oppose delle truppe che 
furono battute, e non arrivò egli 
stessi», con un corpo di cavalleria , 
che per essere testimonio della loro 
fuga. La sua presenza intimidì però 
Babur il quale, credendolo seguito 
dall* intera sua armata, si ritirò iti 
tina fortezza. Ma Mobarnmed, ritor- 
nato nel suo campo lo trovò abban- 
donato : i suoi soldati si erano dis- 
persi in seguito ad una falsa voce 
che fosse stato ucciso. Intanto che i 
due principi ad un tempo vincitori 
e vinti, in quella singolare campa- 
gna, si disputavano il Corassan qua- 
si senza combattere, Ala-ed-Daulab, 
fratello primogenito di essi, sorpre- 
se Herat. Tale novella obbligò Mo- 
hararaed di ritornare a Chyraz; e 
gli emiri che lasciati aveva per asse- 
diare Babur, essendo passati sotto gli 
stendardi di tale principe, faiutaro- 
no a riprendere Herat ad Ala-cd- 
Dntitab. Intanto MohammCd, lungi 
d’essere disanimato dall’esito infeli- 
ce deirultima sua spedizione, faceva 
immensi preparativi per ricuperare 
il Corassan. Babur impiegò tutti i 
mezzi per ricondurlo a sentimenti 
piò pacifici, finalmente un trattato 
ìli conchiuso tra i due fratelli ; Mo- 
hammed per altro* rompendolo qua- 
si subito, invase il Corassan con un 
esercito formidabile. Una campale 
battaglia fu combattuta in Dzul- 
badjab 855 ( genn. ì^di) 9 presso 
Esf érain, verso le frontiere dell* Estc- 
rnbad. Mobarnmed prima vincitore, 
essendosi dato imprudentemente ad 
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i ri segui re con ostinatezza i fu "già J 
schi, fu avviluppato da cavalieri ne- 
mici, c condotto a Babur* il quale 
gli rinfacciò la sua ambizione ed il 
suo spergiuro. n Fratello mio, rispo- 
rt se Mobarnmed, un re come io non 
n doveva condursi diversamente 
Tale risposta fu la sentenza della sua 
morte. Questo principe uno dei più 
prodi c de’piii generosi della poste- 
rità di Tamerlano, non aveva che 
34 anni d’età,c ne aveva regnato dic- 
ci. La sultana, sua sposa, mori di do- 
lore, due giorni dopo di lui. Babur 
non potè impadronirsi degli stati di 
suo fratello, i quali passarono sotto* 
la dominazione di Djihan-Chah, suo- 
cero di Mobarnmed, che li conser- 
vò fino al regno di Uzun - ilasatì 
( V. tal nome ). 

jrfOHÀMMED-TARAGHY^V. 

Ui.lgii-Beygji. 

MOHEDANO ( Rvff4fllo c 
Pietro Rotuuglez. ), fratelli ed en- 
trambi religiosi del ter** ordine del- 
la Redenzione, nel convento di sant* 
Antonio, a Granata, si sono fatti uri 
nome con la loro Storia letteraria 
di Spagna; essi hanno in generale 
molto contribuito a diffondervi fa- 
more degli studj di tradizione. A 
mercé delle sollecitudini loro otten- 
nero che cattedre di lingue orienta- 
li, di matematiche c di fisica, l’usse- 
ro istituite nei collegi del loro ordi- 
ne, c che tutti i libri neceesaij ve- 
nissero distribuiti agli studenti cd 
ai maestri. Fecero inviare a Madrid 
due de* loro religiosi per impararvi 
da Casiri l’ebraico e 1* arabo. Il loro 
zelo disinteressato pei progressi del- 
le scienze, attirò loro delle brighe; 
ma almeno fu ricompensato.Vcnncro 
ammessi entrambi nclfaccademia dr 
storia di Madrid ; ed il re accordò to- 
ro una pensione di mille ducati. Sem- 
bra che sieno morti a breve distan- 
za l'uno dall’altro, verso la fine drl 
secolo decorso. La loro opera princi- 
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pale è, siccome dicemmo, Y {Ustoria Celti cd altri popoli che abitarono 
i iterarla de E spaia ; origenj>rogre- la Spagna. 

jos, decadencia y restauraceli de D — c. 

la lileralura espaiola , Madrid , MOHSIN-FANI ( o MOHSAN , 
J7G6-1785, 9 voi. in 4-bJ. I due irai- come tale nome è scritto da parec- 
telli avevano divisato di scrivere tale chi autori ), poeta celebre dell’India, 
storia conforme ai vasto modello del- nel secolo decimosettimo, non è co-» 
la storia letteraria della Francia; ma nosciuto in Europa che come autore 
non avevano ancora terminato la del Dabistan , opera persiana, in cui 
storia, c già l’opera loro era diventi- 6Ì tratta d’un gran numero di setto 
ta si voluminosa, che si dovette di- religiose , antiche e moderne deb 
sperare di vederla mai terminata. l’Asia. E però pressoché certo in og» 
Essi di fatto ne deposero il pensie- gi che il Dabistan è stato mal a pro-i 
1*0; e la loro storia letteraria, imba- posito attribuito a Mohsin-Fani da 
razzata da una moltitudine di di- Guglielmo Jones e Gladwin, i quali 
pressioni, non arriva nemmeno all* sono stati copiati in questo proposito 
epoca del regno dei Goti: 1 * ultimo da altri scrittori. Aggiungasi che tale 
volume si ferma a Pomponio Mela, libro ha molto perduto oggidì della 
alla vita ed alle opere del quale è importanza che gli era stata attribuii 
quasi interamente dedicato. Ad e- ta, suU’autorità dello stesso Gugl. Jo- 
seropio degli altri autori spnguuoli, nes, e che quanto narra delle anti- 
rivendicano per la loro patria 1 ’ ori- chità della Persia e della dinastia dei 
ginc di parecchi autori latini, i qua- Mahabadiani, è giustamente rilegato 
li non sembrano nati in Ispagna; c- tra le favole più assurde. Del resto 
laminano le loro opere, e discutono v'ha motivo di credere che il Dabi *• 
lungamente il merito delle tradii- stati sia posteriore a Mohsin-Fani, o 
fiorii spagnuolc che ne sono state non gli sia stato attribuito so non 
fatte. Avevano destinato il loro lavo- perchè l’autore, in seguito alla sua 
l*o all'istruzione della gioventù, sic- traduzione, cita una strofa di Mob- 
come indica il titolo dell’ opera: le sin, e perchè le parole con le quali 
critiche fatte ad alcune delle loro indica la citazione, male intese,- so-* 
asserzioni, costrinsero gli autori a no state causa di tal errore. Le ra» 
pubblicarne un’apologià col titolo gioni che provano come Mohsin non 
di Apologià del tomo V. de la Hi - potrebb’esscrc l’autore del Dabistan, 
stona Literaria de Espaia , Ma- son9 state esposte da Vans Kennedy 
filiti, 1 7 , in 4 * t0 • Alcuni anni e Gugl. Ersltine, in due memorie, che 
più tardi don G. Suarez di To- fanno parte del secondo volume dello 
ledo, pubblicò un’altra difesa di ta- Transazioni della società letteraria 
le storia letteraria, Madrid, 1783, di Bombay. Sembra altresì che a tor- 
io 4.to. I pp. Mohedano hanno la- to siasi dato a Mohsin il nome di Mo- 
sciato in manoscritto parecchie Dis- hammed. Comunque sia, Mohsin era 
seriazioni e Memorie, e fra le altre nativo di Cachemire. Poi eh’ ebbe 
un'Apologià della nazione spagnuo- studiato nella sua città natia, sotto 
la contro alcuni autori moderni o un dottore celebre, si recò a Dehlyj 
stranieri, delle Riflessioni sulla let- cd essendovisi fatto vautaggiosameu- 
teratura spagnuola degli ultimi tre te conoscere dall’imperatore mogolo 
eccoli, paragonata con quella dei Schah- Djihan , fu creato da quel 
Francesi, c d’altre nazioni; una principe sadder , cioè giudice su*» 
Di sscrtazione sulla storia di Spagna premo d’Allahubad; cd in tale posto 
del p. Mariana; finalmente una Dis- eminente divenne discepolo dello 
pcrtuzione storica e geografica sui schcikh Mohibb allah, dottore cele» 
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bre Hi quella città. In progresso, al- 
lorchèSchnh-Djiban sottomise lacit- 
tà di liakli, nel 1 1' 4 f > , il principe 
lizbek, che la possedeva, avendo 
presa la foga, e quanto gli apparte- 
neva essendo stato messo a sacro, si 
trovò nella sua biblioteca una copia 
del divano ( cioè della raccolta dello 
poesie ) di Vlohsin-Fani, tra le quali 
v’ora un’ode in onore dello sfortu- 
nato principe. Schah-Djihan, irrita- 
to contro Molisin, lo depose, ma gli 
assicurò una pensione. Il poeta si ri- 
tirò nella città di Cachemire, luogo 
della sua nascita ; c vi passò il rima- 
nente de’snoi giorni in un totale al- 
lontanamento d.igli affivi , felice , 
ed ugualmente rispettato ; La sua 
casa era il ridotto degli uomini di 
lettere e dei personaggi più eminen- 
ti in dignità. Dava in casa sua lezio- 
ni di letteratura e di morale, di cui 
1’ argomento gli era somministrato 
dalle opere de’ più celebri scrittori 
ch'egli cruncntava, e nella spiegazio- 
ne dei quali sviluppava tutta la sua e- 
rudiziune. Da tale scuola sono usciti 
parecchi letterati di sommo riguar- 
do. Le opere poetiche di Molisi n- Fa- 
ni si compongono, dicesi, di sei o 
settemila distici. Questo poeta mo- 
ri nel 1670! 1081 dell’egira). Fani 
è il soprannome poetico che preso 
aveva, secondo 1’ uso dei poeti per- 
siani: vuol dire caduco, soggetto al- 
la distruzione. 

S. n. S — r. 

MOHTADY - BILLAH ( Abl- 
Aboallah Mohammed VI, al-), i 4-° 
califfo abbassala, e figlio di Wathck, 
fu chiamato da Bagdad, e salutato 
calillo a Scrrnenrai l'unno 2.05 dell’ 
eg. (869 diG.C.), dopo la deposizio- 
ne di Motaz, suo cugino, cui volle 
da prima riconciliare con le milizie 
turche: non accettò il califfato che 
in segnito al rifiuto ostinato di quel 
principe. Mohtady si cattivò da prin- 
cipio la stima generale, ricordando 
i bei giorni e la semplicità dei pri- 
mi tempi dell'islamismo . Proibì il 
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ginoco, il vino, le rappresentazioni 
di figure umane sui tappeti; c dan- 
do egli stesso l’esempio della som- 
messione ai precetti del Corano , 
bandì dalla sua corte i musici, i bal- 
lerini, i bulloni, gli animali, e tutti 
i vani oggetti di lusso che avevano 
alimentato la mollezza presso gli ul- 
timi suoi predecessori, rendendo e- 
sauste le finanze dell’impero. Le suo 
riforme abbracciarono altresì l’ani- 
ministrazione della giustizia: esami- 
nò la condotta dei giudici, ed i con- 
ti pubblici: due volte la settimana 
dava udienza pubblica a tutti i suoi 
sudditi indistintamente, ascoltava le 
loro lagnanze , e vi prevedeva; fi- 
nalmente soppresse la metà delle im- 
poste. La dolcezza, l'equità, i costu- 
mi austeri e la pietà di Mobtadv, lo 
facevano paragonare al virtuoso Ci- 
mar II: ma un tal principe non po- 
teva gradire ai faziosi. Musa, uno 
dei capi della guardia turca, avendo 
fatto assassinare Saleh, imo de’ suoi 
colleghi, il quale aveva ottenuto il 
visirato perchè posto aveva Mohtadv 
sul trono, questi fece processare gli 
autori della morte del suo visir. La 
sua severità inasprì gli ammutinati. 
Vengono essi tumultuando ad inve- 
stire il palazzo, ed a chiedere la scar- 
cerazione d’uno dei principali cospi- 
ratori. Lungi d’ essere intimidito 
dalle loro grida e dalle loro minac- 
cio, il calillo la gittare in mezzo ad 
essi la testa del ribelle. Il loro furo- 
re raddoppia: una pugna terribile 
si accende alle porte del palazzo. 
Quattromila uomini sono uccisi dal- 
l'una parte e dall’altra: ma i sedizio- 
si trionfano. 11 califfo che, alla testa 
della sua guardia fedele, aveva rice- 
vuto due ferito nella mischia, è in- 
seguito in una casa vicina. E preso, 
gli si sputa in faccia, viene oppresso 
di colpi ; si vuol forzarlo a rinunzia- 
re. Mohtady rifinito, quasi moribon- 
do, affronta la rabbia degli assassini. 
E rovesciato in terra, gli si cammi- 
na sul capo, gli si stringono le par ti 
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Triturali: egli resisto con fermezza. 
Alla fine lino di quei mostri termi- 
na i suoi patimenti con una pugna- 
lata, ed inghiotte un sorso del suo 
Sangue. In tale guisa perì Mohtady 
ai ai di giugno 870, in età di tren- 
tott'anni, dopo un regno di undici 
mesi e mezzo, principe degno d'una 
miglior sorte edUn altro secolo. Imit- 
ile per successore Motamcd. 

A T. 

MOINE (Le), f . Lekoine. 
MOISANT DE BHIEUX (Gu- 

C.ovio), uno de’ huoui poeti latini 
del suo tempo, nacque nel iGi^a 
Caen di genitori nobili , seguaci 
«Iella riforma. Fece i primi studj nel- 
l’ accademia di Sedan, col duca di 
Montausier, il quale direnne ben to- 
sto suo amico, e restò suo protetto- 
re ; si recò in seguito a Leida, dove 
frequentò per due anni le lezioni 
del celebre Vossio, da cui ebbe rei- 
terate prove di benevnglienza: in 
capo a tale tempo, il desiderio che 
aveva d'istruirsi, determinargli fece 
di passare nell'Inghilterra, dove di- 
morò tre anni, cui spese nel frequen- 
tare le scuole tle’più valenti professo- 
ri, e nel visitare le biblioteche, Ripa- 
triato, si fece ricevere avvocato, e fu 
poco dopo^iroveduto d una carica di 
consigliere nel parlamento di Metz. 
Ragioni di salute 1 ' obbligarono a 
dimettersi; e fu sollecito di ritorna- 
re nella sua eittà natia, per la quale 
nutriva molto alletto. Tpovò una di- 
strazione a’suoi dolori nella coltura 
delle lettere, e contribuì a rianimar 
il gusto tra i suoi compatriotti, fon- 
dando un'accademia, di cui le adu- 
nanze si tennero prima in casa sua, 
indi in quella di Segrais (E questo 
nome). Gli ultimi anni della sua vi- 
ta furono turbati dalla morte d’un 
suo figlio, giovane «li belle speranze, 
che Ucciso venne nella prima batta- 
glia a cui prese parte ( V . la sua Let- 
tera ad Halle)’, Rac. del 1670, pag. 
100). Era tormentato dalla pietra da 
lungo tempo ; decise di farsela es- 
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trarre, e morì alcuni giorni dopo 1" 
operazione, nel 1674, in età di ses- 
santanni circa. Moina ut era non solo 
buon poeta, ma altresì dotto lettera- 
to; aveva amici gli uomini più cele- 
bri: Ghapelnin, Tannegui Lcfèvrc, 
Bochart, Lezio, Eiusio, Vossio, ec. 
Le sue opere sono: I. Tre diversa 
Raccolte di poesie lutine, Caen, 
|G 58 , in 4 -to; ivi, i 663 , iti 8,vo; ed 
ivi, 1GC9, in iG. Bayle ed altri critici 
parlano dei versi di Moisantcou som- 
mi elogi: Uczio per altro «uede che 
non abbiano quel brio nè quella ric- 
chezza «f invenzione che forma i 
glandi poeti. La poesia cui compose 
sul suo Gallo è tenuta per la miglio- 
re. lu seguito alla raccolta del 1 Gtìo 
si trovano «piattro lettore latine; la 
prima sull'accademia di Caen, e la 
sua origine nel i 652 ; la seconda so- 
pra Malherbe ; la terza sulle antichi- 
tà di Caen, e la «[uarta sui letterati 
che quella città ha prodotti ; II E pi- 
stolae, ivi, 1670, in 8.vo: sono pie- 
ncd’erndizione,e Io stile n'è amenis- 
simo. Oudcndorp ne ha estratto al- 
cune Osservazioni sopra Lucano, 
cui ha inserite nella bella ediz. di 
tale poeta, Leida, 1729, in 4 -to; III 
Le Origini di alcune consuetudini 
antiche, e di varie Jbggie di parla- 
re triviali, ivi, 1672, in 12; opera 
rara e curiosa. Ha pubblicato in se- 
guito ad essa, dietro la scorta d'un 
manoscritto cui m."“ di Matiguon 
gli aveva affidato, un poema intito- 
lato : Cy est l' ordre des bannerets 
de tiretagne et leur origine, voltalo 
dal latino, c poscia messo in rime 
francesi; IV / Divertimenti di M, 
D. Il-, ivi, 1 673, iu 1 2 : rara. È una 
raccolta di lettere c di versi francesi 
e latini. Vi si trovano alcuni versi 
felici, ed alcune riflessioni giudizio- 
se. Moisant ha lasciato in manoscrit- 
to la traduzione latina d'una parte 
degli epigrammi dell’^/n/o/ogiu, ed 
un volume di Meditazioni cristiane, 
morali e politiche, di cui Segrais a- 
reva avnto certamente comunicazio- 
ne, però che dico, » come tali medi- 
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ti tazioni non solamente tono fatto 
v poi calvinisti, ma altresì por noi, 
n avvegnaché non huvvi nulla che 
n riguardi i punti di controversia “ 
(O/j. di Segrais, li, 18). 

W — s. 

MOISE ( Frànccsco - Sa VEIUO ) , 
dotto teologo, nato ai 1 a di dcccmbre 
a Crai, villaggio della Franca- 
Coutea, terminò gli studj in uu mo- 
do brillante, c concorse, in ehi di 
ventisette anni, per una delle catte- 
dre di teologia dell'università di lìe- 
sanaone. Presentato il primo dai giu- 
dici del concorso, ebbe il doloro di 
vedorsi preferito uno de' suoi rivali: 
il cardinale di Choiseul, onde conso- 
larlo, lo fece far professore nel col- 
legio reale di Dole. Moise concorse 
una seconda volta per una cattedra 
nell' università, dopo la morte del 
dotto abate Bullet, e non fu più lòr- 
tunato ; ma venne compensato di ta- 
le nuora mortifica aione, dal piacer 
di vedere gli allievi abbaudouare le 
panche deU’imiversità, per andarlo 
ad udire a Dole, dove la sua riputa- 
zione attirava una moltitudine di 
uditori da tutte le provinole viol- 
ile. Furono forse le ingiustizie che 
credeva d’aver provate, che gli le- 
cere abbracciare, nel 1790," il par- 
tilo del clero favorevole alla rivolu- 
zione. Prestò il giuramento voluto 
dalla costituzione civile, fu creato 
vescovo del Jura dallWcinblea clet- 
tonile di quel dipartimento, c con- 
sacrato a Parigi ai io d'aprile 1791. 
Durante il terrore, fu carcerato ov- 
vero obbbgato a nascondersi nelle 
montagne. Tale trattamento non in- 
tiepidì il suo zelo per la causa che 
aveva abbracciata. Aderì alle due en- 
cicliche pubblicate dai vescovi costi- 
tuzionali nel 1795, e comparve ai 
concilj tenuti da essi nel 1 797 e nel 
1801. Si trova, negli sianoli di quel 
partito , un suo discorso col titolo 
ili Considerazioni sulla santa Se- 
de (toni. VII, p. ido). Aveva tenta- 
to nel 1798 di tenere un sinodo nel 
suo dipartimento; ina l ummiuistra- 
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zione glielo impedii ed un simita 
tentativo che fece nel 1800, non lu 
più fortunato. Gli atti del concilio 
del 1801, racchiudono (tomo III, p. 
ira) un lungo rapporto cui fece sul- 
le rinunzie chieste ai vescovi; rap- 
porto nel ({naie, tra le altre cose non 
poco strane, diceva che le sedi dei 
costituziouali erano prevedute più 
canouicamente che la santa Sede me- 
desima. 11 cordoglio di aver dovuto 
dimettersi, sembra che dottato abiiia 
tale scritto poco moderato, non cho 
una lettera cui Moise e Grégoire iu- 
dirizzarouo d'accordo al pa|ia, ai 1 1 
ottobre 1801, per annunciare la loro 
rimi naia . Tali duo prelati erano 
strettamente legati di amicizia; e 
Moise ebbe anzi la condiscendenza 
di pubblicare nel 1801, indifesa del 
suo amico, un breve scritto intitola- 
to: Dell opinione dì Grègoire nel 
processo di Luigi ATT, in cui dice 
ingenuamente che per verità Grò- 
goire ha emulati nato Luigi XVI, ma 
che faveva condannalo a vivere-, il 
che parvo alquanto ridicolo, Moise 
lasciò Parigi poco dopo, fu fitto ca- 
nonico onorario di Bcsauzoue da Lc- 
coz, e si ritirò iu un picciulu podere 
cui possedeva a Morlcau. Divise d’ 
allora iu poi il suo tempo tra lo stu- 
dio ed i lavori campestri. J^'ahito cui 
vestiva, non dill'ci iva da quello de- 
gli altri monlagnons-, ed ha goduto 
più volte dellu sorpresa degli stra- 
nieri , meravigliati di trovare uu 
pacsauo che parlasse con una facilità 
ed una scelta di frasi che non sem- 
pre s'acquistano mediante la più 
squisita educazione. Era versato nel- 
la storia civile ed ecclesiastica, uel 
diritto canonico e nelle lingue orien- 
tali ; o la sua biblioteca, che formata 
aveva egli stesso, era ricca di opero 
pertinenti alla sua condizione. Moi- 
se morì in quel ritiro ai 7 di feb- 
braio 1 8 1 3. E autore diiu libro in- 
titolato: llisposte critiche finte agC 
increduli , sopra vttrj luoghi dei Li- 
bri sacri, Parigi, 178.J, 111 12. 'l'ale 
libro forma il tomo quarto dcll'ope- 


Digitized by Google 

I 


M O I 

ra dell'abate Bullet (V. tale nome) ; 
ma si è fatto sparire il nome di Moi- 
sc nelle ristampe recenti. Ha lascia- 
to in manoscritto due volumi, che 
terminano sì fatta opera importan- 
te ; è presumibile che, se mai venis- 
sero in luce, ciò non avverrà col no- 
me dell'autore. Oltre diverse lettere 
pastorali, cc., si hanno di Moise pa- 
recchi brevi scritti, inseriti negli 
Annali della religione , per Deshois 
de Rochcfort; ed ha lasciato, nelle 
mani d'un suo amico, una Difesa 
delle libertà della Chiesa gallica- 
na , di cui si promette la pubblica- 
zione. Si trova nella Cronaca reli- 
giosa, tomo V, pag. 385 , una Dis- 
sertazione sull'origine delle false 
decretali , che è attribuita a questo 
vescovo, e che è di 4 o pag. 

P — c — t c W — s. 
MOISSON-DEVAUX (Gabrie- 
le- Pier - Francesco ), naturalista , 
nato nel 1742 a Caen , d'un* antica 
famiglia di magistrati, fu mandato 
di buon’ora a Parigi, dove studiò 
con molto profitto. Di sedici anni 
ottenne il grado di tenente nel reg- 
gimento Deliino cavalleria , e fece 
tutte le campagne della guerra del 
1 768. La pace avendolo ricondotto 
in Francia, rinunziò al suo impic- 
o, c s’applicò fin d’allora allo stu- 
io della storia naturale, ed in par- 
ticolare della botanica. Meno inteso 
olla nomenclatura delle piante che 
alla loro utilità, fece molti esperi- 
menti interessanti, c venne a capo 
di far allignare nella Normandia il 
Sassafras d'America cd il grande 
jylagnolia. ( dilaniato, durante la ri- 
voluzione, dal voto dc'suoi concitta- 
ciiui nelle assemblee deliberanti , 
non ambi i plausi della ringhiera, e 
non vi parlò che per chiedere il 
proseguimento dei lavori del porto 
di Caen, e l’ul Umazione del canale 
deU’Orne. Poi ch’ebbe esercitalo 
per varj anni de’pubblici ufizj con 
zelo e disinteresse, fu sollecito a ri- 
pigliare lo studio della botanica . 
Licssc differenti ine movie alla socic- 

38 . 


M O I *4t 

tà d’agricoltura di Caen, tra le al- 
tre, una sulla necessità d'introdurre 
de' semenzai nel dipartimento del 
Calvados. Quest’uomo stimabile mo- 
rì agli 8 di sett 1802. Ha lasciato 
molte opere in manoscritto, tra le 
quali si distingue un Trattato com- 
piuto sui Fuchi , che l’abate Uozier 
divisava di pubblicare; ma tanta 
era la sua modestia, che non ha mai 
stampato nulla. F. il su oKlogio, 

I )cr P. A. Lair, nella Raccolta del- 
a società d’agricoltura; e nel Ma* 
gazzino enciclopedico , anno i 8 o 3 , 
tomo HI. 

W— s. 

"MOtTOREL DI BLAINVIL- 
LE ( Antonio ), valente architetto 
e geometra, nativo diPichange, quat- 
tro leghe da Dijon, fu agrimensore 
e stazatore reale del baliaggio e del- 
la vice-contea di Roano, ove egli mo- 
rì a’ 4 gennaio 1710 d’anni 60 in 
circa. Havvi di lui un trattato della 
Misura universale col metodo di 
misurar colla tesa le fabbriche , 
che fu stampato sotto il titolo di 
Nuovi clementi di Illainville. Un 
altro Fruttalo del gran commercio 
di Francia per la corrispondenza 
de' mercanti, ed altre opere stimate. 

D. B. S. 

MOITTE (Pietro-Stekano), in- 
tagliatore a punta ed a bulino, nac- 
que a Parigi nel 1722. Allievo di 
Bcaumont, coltivò ugualmente il 
genere del ritratto c quello della 
storia. I lavori che hanno maggior- 
mente contribuito a farlo conosce- 
re, sono due intagli che ha fatti per 
la galleria di Dresda, e nove per 
quella del conte di Bruhl. Ha inta- 
gliato in oltre sci quadri di Greuzc 
nonché alcuni ritratti, fra i quali 
Diderot cita con lode quello di Du - 
hamel du Monceau , che fu vedu- 
to nell'esposizione pubblica del 1 767. 
Fu ricevuto nell’accademia l’anno 
1770 per l'intaglio del Ritratto di 
Restoul. Ottenne, alcuni anni dopo, 
il titolo d'incisore del re. Morì nel 
1780, lasciando sei figli, i quali tut- 
iG 
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ti hanno corso l'aringo delle arti, e 
tra i quali le sue due figlie ( Angeli- 
ca-Rosa ed Elisabctta-Melania) han- 
no coltivato l'intaglio con plauso. — 
Franccsco-Àu gusto Moitte , figlio 
del precedente, nacque a Parigi nel 
1748) o«i applicò, come le sile so- 
relle, all’ intaglio. Allievo di suo 
padre, si rese distinto per nettezza 
di bulino e finezza di lavoro. Ila 
intagliato delle opere di diversi ar- 
tisti: ma Greuze era quello a cussi 
teneva più affezionato. Si conoscono 
trenta sue stampe di opere di quel- 
l’artista, tra le quali devesi partico- 
larmente citare una serie di venti- 
quattro fogli, pubblicati per fascico- 
li di sci fogli, col titolo di Diversi 
vestimenti all Italiana , disegnati 
dal naturale , da G. B. Greuze 9 or- 
nati di Jbndi da G. B. L alle marni , 
ed intagliati da A. Moitte sui di- 
segni tratti dal gabinetto de IC aba- 
te Gougenot . Tale serie , curiosa 
per la varietà degli oggetti, è som- 
mamente stimala . Suo cajiolavoro 
però è giudicato l'intaglio cui fece 
della Hicrettzione di tavola , di 
Giac. Jordaens. — Giambatista- Fi- 
liberto Moitte, altnnfiglio di Pic- 
tro -Stefano, coltivò l'architettura, e 
mori nel 1808, professore della scuo- 
la di Dijon. Si era reso distinto per 
1111 progetto di cattedrale, e per un 
arco trionlàle, che furono premiati 
nel 1 792. — Gian-Guglielroo Moit- 
Tfci, fratello del precedente, ed uno 
de'più valenti scultori di questo se- 
colo, nacque a Parigi nel 1747* U 
suo genio pel disegno si manifestò 
quasi aii'uscirc dall'infanzia ; e suo 
padre, incantato delle disposizioni 
che annunziava, fu premuroso di 
secondarle, dirigendo egli stesso i 
suor studj. Gli artisti numerosi elio 
frequentavano la sua casa, sorpresi 
anch’cssi dei progressi del giovane 
Moitte, Io incoraggiarono grande- 
mente ^ e Pigaile, che era tenuto 
pel primo scultore allora, sollecitò 
spontaneamente il favore d’avcrlo 
per allievo. La pratica delia sua arte, 
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nella quale divenne valente presto, 
non gl’impedì di studiare assidua- 
mente la natura. Convinto che il 
disegno è la sola base d'un'istriizio- 
ne solida, impiegava tutto il tempo 
che gli avanzava a copiare il model- 
lo vivo. Dopo la morte di Pigaile, 
passò nell’ officina di Giambatista 
Lemoync. Pei diversi concorsi dell’ 
accademia , riportò quasi tutte le 
medaglie; e nel 17G8, avendo otte- 
nuto il grande premio di scoltura 
per uua statua di David che porta 
in trionfo la lesta di Goliai , parti 
per l'Italia. I/a vista dei capolavori 
che racchiude la capitale del monda 
cristiano, scosse il giovane artista, e 
diede un altro corso alle sue idee. SI 
avvide che la strada che aveva fin 
allora battuta, lasciava quasi tutto 
da desiderare: s’accinse dunque a 
studiare l’antico, non solo nelle bel- 
le produzioni dello scalpello de* 
Gvcci, ma altresì nei monumenti 
dell’architettura che sussistono an- 
cora iu Roma. Gli usi, i costumi, il 
vestire, le forme più belle del corpo 
umano, nulla sfuggiva alle assiduo 
suo ricerche. Iu tale guisa acquistò 
il gusto squisito c Li correzione del 
disegno, l'eleganza delle forme, la 
bellezza delle proporzioni, la fé-* 
lice scelta dei )>anncggiamenti, e la 
varietà d’espressione che ha saputo 
introdurre nelle sue opere. Avrcblic 
prolungato il suo soggiorno in Ita- 
lia, se lo sconcerto della sua salute 
non l'avcsse costretto nel 1773 a ri- 
tornare hi Francia, dove la sua ri- 
putazione l'aveva da lungo tempo 
preceduto. Fu accolto a Parigi dagli 
artisti c dagli amatori delle arti nei 
modo più distinto. Nella calma eli 
cui godette dopo il suo ritorno , 
Moitte disegnò a penna diversi gran- 
di fregi d’un bello stile che destaro- 
no l'ammirazione degli artisti. Au- 
guste, orefice del re, lo prese a’suoi 
stipendi; Moitte fece per lui dei di- 
ticpni che servirono per modello al- 
le sue opere più belle; e che gli die- 
dero uua grande superiorità su tutti 
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gli altri orefici. Moittc ha fatto forse 
più «li mille disegni di tale genere; 
ed ha, sotto quest’ aspetto , eminen- 
temente contribuito a rendere ad 
un genere di lusso, che i più gran- 
di maestri non hanno ricusato d' il- 
lustrare, un grado di merito che 
non esisteva più in Francia da oltre 
un secolo . Fu accettato all’ accade- 
mia nel 1183 : in seguito ad nna fi- 
gura rappresentante un Sacrifica- 
tore, incaricato renne di parecchi 
lavori importanti, nel numero dei 
quali si osserva una Pestale che fa 
l'aspersione deli acqua lustrale, e- 
seguita da Joubert, tesoriere degli 
stali di Linguadoca ; un’ Arianna , 
per Brackford, inglese; i Bassori- 
lievi di parecchie barriere di Pari- 
gi; le figure Colossali rappresentan- 
ti le Provincie di Brettagna e di 
R'ormandia, poste alla barriera dei 
lioiis-Hommes , c diversi Bassori- 
lievi e Sfingi, nel palazzo dell’Isle- 
Adamo. Luigi XVI gli aveva ordi- 
nato la Statua di Cassini. La rivo- 
luzione gl’impedì sulle prime di ter- 
minarla; e soltanto più tardi poti 
dar l’ultima mano a tale opera, che 
è «ino de'snoi titoli più begli di glo- 
ria. Varj artisti hanno reso giustizia 
al raro merito delle parti nude, ma 
criticarono la positura cd il panneg- 
giamento: hanno tenuto che volen- 
do francarsi dal vestire moderno, 
Moittc avesse fatto troppo o troppo 
poco, e che la foggia di vestire non 
dev’ essere ni seguita nè osservata 
per metà. In mezzo allo civili tur- 
bolenze della Francia fu scelto per 
^scolpire il bassorilievo del frontone 
della nuova chiesa di santa Ocnovicf- 
<a, allora detta il Panteon. Vi rap- 
presenti la Patria che incorona le 
virtù civiche c guerriere ( 1 ) . Nel 
1 794 fu aperto un concorso per una 

( i) La chiesa di santa Genoiirfla essendo 
•tuta restituita al culto, »i fe credati» di dover 
«li «frugherò il Tasto bassorilievo di Moittc. Esi- 
stevano in Francia pochi monumenti di tale ge- 
nere, di cui ({ui*llo era stalo, p. r dir cosi, il 
primo esempio ed il inodrllo. 
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Statua di G. G. Rousseau, che do- 
veva essere eseguita in grande, fusa 
in bronzo, e collocata nei Campi E- 
lisi. Il modello di Moittc rappresen- 
tava il Cittadino di Ginevra medi- 
tante l'opera del suo Emilio, e men- 
tr esamina i primi passi dell infan- 
zia. Ottenne il premio; ma il pro- 
getto non andò effettuato . Alcun 
tempo dopo fu uno dei due artisti 
eletti dal governo nel momento del- 
la creazione dell'Istituto, per forma- 
re il nocciolo della classe delle belle 
arti. Dopo la battaglia di Marengo, 
venne incaricato del Mausoleo in 
bassorilievo del generale Dcsaix , 
per la chiesa dell'ospizio del monte 
san Bernardo. Esso rappresenta il 
Generale Uesaix percosso dal col- 
po mortale, che spira tra le brac- 
cia del colonnello Lebrun, suo aiu- 
tante di campo. Si vantò in quel 
tempo la grazia della composizione, 
l’eleganza delle figure e la finitezza 
del lavoro; ma venne giustamente 
rinfacciato all’artista di non aver sa- 
puto dare a’suoi personaggi il carat- 
tere severo cd eroico che conveniva 
al soggetto. Il bassorilievo d’uno 
degli sporti dell’ interno della corte 
del Louvre, alla destra del padiglio- 
ne dell’orologio, nel quale ha rap- 
presentato la Musa della storia, non 
che le due figure di Mose e di Rit- 
ma che l'accompagnano, sono d'uno 
stile più grandioso, e ricordano me- 
glio le composizioni dello stesso ge- 
nere che Giovanni Goujon ha latto 
dall’altro lato. Si è veduto nell’espo- 
sizione del Louvre una Statua e- 
questre in bromo' di Buonapartc , 
di mezzana proporzione ; essa gli 
meritò di essere scelto per condur- 
re la Statua equestre del generale 
d Hautpoul, di cui non ha fatto che 
il modello. Ottenne allora la decora- 
zione della Lcgion d’onore; e gli fu 
commesso il lavoro dei bassorilievi 
in bronzo destinati a decorare la Co- 
lonna del campo di Boulogne, non- 
ché la Tomba del generale Cedere, 
che esser doveva eretta nella chiesa 
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«li «unta Genovieffii. Quantunque «ti 
temperamento robusto, cui aveva al- 
tresì rassodato con l’abitudine del 
lavoro, la morte di sua moglie, Ade- 
laidc-Maria-Anna Castillas, distìnta 
«nch'essa pei suoi talenti nelle arti, 
TatHissc profondamente. La sua sa- 
lute se ne risentii s’ indebolì pro- 
gressivamente, e non potè accudire 
col medesimo vigore e con l'usata 
assiduità al lavoro della sua officina: 
mori ai a di maggio 1810, compian- 
to da tutti quelli che avevano potu- 
ro apprestare la sua bontà di cuore, 
a traverso l'austerità de' suoi princi- 
pi e la severità del suo carattere. 
Quatremere de Quincy recitò stilla 
tua tomba un discorso nel quale 
prezzar toppe degnamente i suoi 
meriti (1). Tale valente artista si 
era altresì reso noto nel mudo più 
vantaggioso per una quantità gran- 
de di bei disegni. Oltre le opero di 
sopra ricordate, la morte gl'impedi 
«li compiere un bassorilievo pel pe- 
ristilio del palazzo del senato, e le 
statue del Destino, della Forza, del 
Ristabilimento dei Culti e del Trat- 
tato d' Amiens, di cui non ha lascia- 
to che i modelli. Quello del basso- 
rilievo rappresentante dei Guerrie- 
ri che si sacrificano per la salute 
della patria, si vede nella sala d’in- 
gresso della galleria dei quadri del- 
la camera dei pari. Tra gli allievi 
lisciti dalla sua scuola, c che l'anno 
onore olle sue lezioni, si possono ci- 
tare Gattcaux, Gérard, Taunay gio- 
vane, cc. 

P— s. 

MOIVRE ( Assumo ), geometra, 
nato nel 1C67 a Vitri, in Champa- 
gne, dove suo padro esercitava la 
chirurgia, fu mandato all'accademia 
di bedan per istudiarvi. La lettura 
d’un trattato di Lcgcndrc gl'ispirò 
l'amore delle matematiche; ma non 
la coltivò clic in segreto, per riguar- 
do al suo precettore, il «piale consi- 
derava come male impiegato tutto il 

( 1 ) Vedi i! Mo*iuur ù«i 6 dianoia l$p>. 
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temi>o che sottraeva alla lingua gre- 
ca . Moivre passò in seguito a feau- 
mur, poi a Parigi, per compiervi lo 
studio della filosofia: ma aveva di 
continuo in mano le opere de' mi- 
gliori matematici ; e la sua penetra- 
zione naturale gli appianava la mag- 
gior parte delle difficoltà che v'in- 
contrava. Suo padre, cedendo final- 
mente alle sue istanze, acconsenti 
di prendergli un maestro di mate- 
matica; c questi fu Ozanam. Quan- 
do rivocato venne l’editto di Nan- 
tes, Moivre, allevato nella religione 
protestante, si ritirò nclTIugbilter- 
ra, dove si fece chiamare De Moi- 
vre. Non vi recava altri mezzi di sus- 
sistenza, che il poter in segnarti le 
matematiche, di cui si credeva di 
aver aggiunto l'apice: la lettura dei 
Principi ‘h Newton lo disingannò; 
sorpreso di non intendere un’ ope- 
ra di cui la semplicità apparente 
l’aveva sedotto, non esitò a pren- 
derlo per unico oggetto de'suoi slu- 
dj , e ne portava sempre indosso ab 
cuni fogli , cui rileggeva ne' suoi 
momenti d'ozio. La rapidità de'suoi 
progressi, e la sua applicazione, lo 
resero noto all'astronomo llallejr; 
questi si assunse di comunicare i suoi 
primi scritti alla società reale, nella 
quale il fece ammettere nel 1697. Il 
gran Newton,di cui si onorava di es- 
ser discepolo, voleva che lo leu esse in 
conto di amico; cd una discussione 
non poco viva cui sostenne col medi- 
co Cheync, terminò di estendere la 
sua riputazione. ( V. G. Cuetsiz ). 
Lei] inizio fece inutili pratiche per 
ottenergli una cattedra in qualche 
università di Germania; si tentò pu- 
re infruttuosamente di dargliene una 
nell'accademia di Cambridge. Moi- 
vre fu uno dei commissari scelti per 
pronunciare sulla disputa che insor- 
se tra Leibnizio e Newton, in pro- 
posito dell'invenzione del calcolo 
integrale ( V . Lubmzio e Newton); 
c poco dopo comunicò alla società 
reale un trattateli»: De Mensura 
sorti:-, clic accrebbe l'opinione dio 
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M aveva «lei suo talento. Montmort 
aveva trattato, prima di lui, del cal- 
colo dc’giuochi di rischio; ma egli 
aveva preso una strada sì diversa che 
non si poteva accusare Moivre di 
plagio, come riconobbe egli stesso. 
Moivre perfezionò tale lavoro, e he 
fece ingegnose applicazioni agli usi 
della vita. Si ricreava dello studio 
delle matematiche con la lettura de’ 
migliori autori, antichi e moderni; 
conosceva perfettamente i classici, 
ed era consultato sopra passi diflìcili 

0 contrastati: sapeva a memoria lta- 
belnis e Molière; e se si presta fede 
al suo panegirista, avrebbe voluto 
esser piuttosto quel celebre comico 
ohe Newton. In vecchiezza perde la 
vista e l’udito, senza pregiudizio del- 
le sue facoltà intellettuali: sulla line 
della sua vita provava un tal biso- 
gno di sonno, che dormiva ventitré 
ore al giorno; finalmente cessò dì 
risvegliarsi ai 27 di nov. 1754, in età 
di 87 anni. Moivre, religioso per 
convincimento, non conobbe mai 1’ 
invidia, nò le passioni basse di cui 

1 dotti anch'essi non sono sempre e- 
senti. Evitava la società pili che non 
la ricercasse; e non sapeva occultare 
li sua avversione pel raggiro e la fal- 
sità. Era stato ricevuto membro del- 
l'accademia delle scienze di Parigi, 
alcuni mesi prima che morisse, ed 
era da lungo tempo socio di quella 
di Berlino. Oltre numerose Memo- 
rie nelle Transazioni filosofiche, ha 
scritto : I. The doctrine af chances, 
Londra,, 1716; ivi, 1738; ivi, 1706, 
in 4.to. È la traduzione inglese che 
pubblicò del suo trattato delle proba- 
bilità, con aggiunte; l'ed. del 1756 
è più compiuta che le precedenti. V’ 
hn l'esposizione del metodo di Moi- 
vre nella Stor. delle matematiche, 
per Montucla, t. Ili, p. 3 g 6 e seg. 
Lagrange divisava di tradurre tale 
opera in francese; basta questo per 
dire quanto sia di rilievo; li miscel- 
lanea analitica de scriebus et qua- 
draluris, Londra, I73 o, in 4-to. Ta- 
le eccellente opera, divisa in otto li- 
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bri, contiene le più dotto ricerche d 
analisi; èia raccolta delle scoperte di 
Moivre c dei metodi che aveva ado- 
perati nude riuscirvi; III Annui- 
ties on lives ( Delle rendite aj vita), 
ivi, 1724, '?4J, t) 5 o iti 8.vo (1); 
trad. in italiano dal p. Fontana, Mi- 
lano 1776, in 8.vo. Moivre ha rivedu- 
to e pubblicato la traduzione latina 
dell’Ottica di Newton. V. la Memo- 
ria sulla Vita di Abramo de Moi- 
vre, per Maty, Aja, in 12, ed il suo 
Elogio per Graudjean de Foucb)’, 
nella Raccolta dell' accademia delle 
scienze. 

\V— s. 

MOKI ITA U, famoso capitano a- 
rnbo, nato nel primo anno dclfeg. 
(622 di G. C.), era figlio d’ Ahù - 
Obeid, che aveva comandato i Mun- 
sulmani nella giornata di Koss-alna- 
tef, presso Kufu, e che avendo deci- 
so l’elefante su cui stava il genera- 
le persiano, era stato schiacciato nel- ' 
la caduta dell’animale. Uno dei fra- 
telli di Molthtar peri nello stesso 
combattimento, c sua sorella sposò 
Ahdallah, figlio del califfo Omar. 
Mokhtar, che essere doveva il più 
grande flagello dei nemici della fa- 
miglia del profeta, mostrò per altro 
poco zelo nel servigio del califfo Ha- 
san figlio d'Alì. Ma allorquando Hu- 
sein, fratello di liasan, ebbe inviato 
suo cugino Modem a Kufa fanno 60 
dcll’eg. (679), per attirare al suo 
partito gli abitanti di quella città; 
Mokhtar accolse in casa sua il prin- 
cipe alida. Io giovò del suo credito, e 
si rese talmente sospetto ad Obeid- 
Allah, governatore dell’Irak pel calif- 
fo Yezid I, che n’ebbe un colpo di 
bastone che gii cavò un occhio. Mo- 
khtar fu anzi mandato in prigione, 
e vi rimase fino alla morto di Mu- 

(1) La seconda edizione contiene alcune 
espressioni disobbliganti contro S implori, il quale 
aveva pubblicato sul medesimo argomento im 
trattato in cui Moivre era menzionato onorevol- 
mente. Siinpson replicò, nel con decenza, 

in nn'appeudice; * Moivre, neiVcditione del ij5o, 
mostro l'urbanità couvenirnh*. 
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si-in, l’anno seguente (■A'. Htssia). 
Ottenne allora la libertà per ordine 
«li Yezid, e si ritirò nel lledjaz, giu- 
rando di vendicarsi d’Olieid-AUah, 
« di tutti gli uccisori di Htisein. Al- 
lorché arrivò alla Mecca, Ahdalluh 
figlio di Zobeir vi era stato acclama- 
to califfo, e disputava a Yczid f im- 
pero munsulmano. Mokbtar gii pro- 
fersc il suo braccio, in cambio di cui 
richiese una tìducia illimitata; e 
combattè prodemente per la difesa 
dulia Mecca, fino a che la morte di 
Yezid obbligò l’esercito sirio a levar 
l’assedio ( V. Abdallaii-ibn-Zobzih 
c Yeziii). Vedendo che Abdallah lo 
consultava poco, e non gli dava al- 
cun impiego importante, si recò a 
linfa, dove i partigiani di miei calif- 
fo erano meno numerosi che quelli 
della casa d’Alì : convocò questi ulti- 
mi ; ma, comunque s'atinunziasse 
come luogotenente di Mohamracd- 
ìbn-IIanefiah, capo di quella illustre 
famiglia, si sforzò invano d’affievoli- 
ro la loro fiducia e considerazione 
per Solciman , figlio di Sorad, loro 
generale, e non potè da principio 
sedurne che uno scarso numero. I 
suoi maneggi ed i suoi raggiri inspi- 
rarono anzi dei sospetti al governato- 
re di Kufa, che lo fece imprigionare. 
In quel torno di tempo Soleiman, 
alla guida d’una truppa di fanatici, 
che si chiamavano Penilenti , parti 
por vendicare la morto di Husein, 
senz’attendure i soccorsi che dargli 
voleva il governatore di Kufa, il qua- 
le, nell'interesse del califfo Abdallah, 
si valeva dei partigiani di Ali per fare 
la guerra al califfo Ommaiada di Si- 
ria. Vinto in Mesopotamia, da Obeid- 
Allab-ibn-Zeiad, genera le di quest’ul- 
timo, Solciman peri con tutti i suoi. 
Tale avvenimento reso La libertà a 
Mokbtar, e raccozzò intorno a lui a 
Kufa tutti i settatori d’Ali. Seppe an- 
che attirare nel suo partito Ibrahim 
ibn-al-Aschtar, uomo prode e poten- 
te, fin allora fedele al califfo della 
Mecca, Mokbtar incominciò fin d’al- 
lora la sua guerra d’ esternili io con- 
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tro gli uccisori di lluscin : quasi 
tutti furono arrestati, e spirarono in 
diversi supplizj. Non riconoscendo 
alcuno dei due califfi che si disputa- 
vano il trono dell’ islamismo , finse 
penò di rispettare Abdallah, il quale 
non si lasciò ingannare, c fece ta- 
gliare a pezzi un corpo di tremila 
uomini, che Mokhtar gl’inviava, in 
apparenza come ausiliari, ma inelTct- 
tw per assediarlo nella Mecca. Mokh- 
tar avrebbe avuto occasione di ven- 
dicarsi, senza la moderazione di Mo- 
hammed-ihn-Hancfiah ( V. tal no- 
me ). L’anno 67 ( G87 ) diresse un 
esercito sotto gli ordini d’Ibnhim-sf- 
Aschtar, contro le truppe Sirie, co- 
mandate da Obcid- Allah, che an- 
dava ad assediare Kufa. Per anima- 
re il coraggio de’suoi soldati, Motili- 
tà r fece costruire una specie di tro- 
no, die si portava dinanzi ad essi 
sopra nna mula; e persuase loro che 
quel trono sarebbe loro tanto utile 
quanto f arca d’alleanza lo era stala 
agl'israeliti. Si pretendeva inspira- 
to da Dio, ed affermava che l'angelo 
Gabriele gli appariva sotto forma di 
colomba. Onde avvalorare tale impo- 
stura, diede delle colombe bianche 
ad alcuni ufiziali suoi fidi, od ai qua- 
li raccomandò di tenerle, se la vit- 
toria si dichiarava per essi, ma di 
lasciarle andare, so pendeva dal lato 
del nemico; c di vociferare allora 
che gli angeli sotto la forma di quel" 
le colombe sopravvenivano a com- 
battere per la buona causa. Acco- 
miatando lo sue truppe, promise lo- 
ro altresì il soccorso degli angeli, 0 
le aringò in versi, secondo che sole- 
va . Esse riportarono una vittoria 
compinta: Obeid- Allah fu ucciso;» 
quasi tutta la Mesopotamia si sotto- 
mise a Mokhtar. Ma la tirannia di 
quest* ambizioso divenne tanto in- 
sopportabile , che i jKufiaui implo- 
rarono la protezione di Mosab, il 
quale governava Basrah in nome del 
califfo Alidallab suo fratello. Mobil- 
iar assalito e vinto da Musala, si ri- 
corrò nel castello di Kufa, dove lu 
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preso c decapitato in ramadban 67 
(687), in età di 67 anni. In questa 
guisa peri tale capitano, di cui le 
crudeltà macchiarono i talenti, e che 
avera immolato 5 o mila vittime al- 
l'ombra di Husein , senza contar 
quelle che erano rimaste sui campi 
di battaglia. 

A T. 

MOK.TADY BIAMR - ALLAH 
(Arul-Cacem-Abdallaji VI al), 27.0 
calilTo abbassida, nato sei mesi dopo 
la morte di suo padre, era 1’ unico 
crede maschio c la sola consolazione 
di suo avo Cairn Biamr Allah, che 
lo fece riconoscere per suo successo- 
re prima di morire (Y. Caim). Mok- 
tudy fu salutato califfo il |3 chaban 
46 7 ( 3 aprile 1074 ), da Mowaied 
cl-Moluk, luogotenente » Bagdad, 
del sultano Melili -Chah primo ( V, . 
questo nome): fu trattato da questo 
principe con più riguardi che i suoi 
predecessori non lo erano stati per 
3 56 anni dai loro Emiri alOmrah. 
Ila oltre un secolo 1 ‘ Arabia si era 
sottomessa alla dominazione dei ca- 
liffi fatimidi d'Egitto, e non ricono- 
sceva piu quelli di Bagdad. La po- 
tenza di Melik-Chah, avendo accre- 
sciuto l'inlluenza religiosa di Mok- 
tady, si ricominciò l'anno 468(1076), 
alla Mecca ed a Medina, a recitare 
la khothbah in nome di quest’ ulti- 
mo; il che proseguì per esso c po’ 
suoi successori , lino all’ estinzione 
del califfato. Amico alle scienze ed 
alle lettere, favorì le operazioni a- 
stronomichc le quali furono fatte 
per la riforma del calendario, quan- 
tunque tutta la gloria ne sia stata at- 
tribuita al sultano. 1 / anno 480 esso 
calitto sposò la figlia di Melili Citali, 
che gl’iuipose l’obbligo di non avere 
altre mogli, nè concubine. Le noz- 
ze furono celebrate a Bagdad con 
ima magnilicenza inaudita; ma si 
fatto matrimonio, che stringere viep- 
più doveva l’unione dei due principi, 
fu cagione di rottura. La nuova spo- 
sa, d’indole fastidiosa, visse in tanta 
discordia con Moktady, «he in capo 
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a due anni ci fu obbligato di riman- 
darla a suo padre . Questi concepì 
tanto odio contro suo genero, che 
non solo il costrinse a diseredare suo 
figlio Ahmcd, il quale da poi diven- 
ne califfo coi nome di Mostadber, 
ed a chiamare al trono pontificio 
iJjafàr cui gli aveva partorito la prin- 
cipessa selgiucida; ma volle altresì 
costringere Moktady a cedere Bag- 
dad, ed a risiedere a Basra. Il calif- 
fo, ottenuto avendo da suo suocero 
una dilazione di dicci giorni, al fi- 
no di prepararsi pel viaggio e per 
la traslazione, passò quel tempo tut- 
to orando, digiunando, seduto sulla 
cenere, ed implorando la divina ven- 
detta contro il suo persecutore, che 
mori di fatto pochi giorni dopo . 
Moktady non gli sopravvisse che i 5 
mesi. Sottoscritto aveva il diploma 
che confermava la dignità di sultano 
a Barkiarok, figlio di Melik-Chah, 
il giorno i 5 di moharrem del 487 
( 4 di febbraio del 1 094 ), allorché 
alzandosi da mensa fu colpito di apo- 
plessia, presso a due delle suo mo- 
gli, nel 39.° anno dell’età sua, e 20.0 
del suo regno. Esso califlo fu affabi- 
le, benefico, pio e versatissimo ne’ 
riti e nelle pratiche della religione. 
Fu zelatore della giustizia e corresse 
infiniti abusi. Si leggono in Elma- 
cin alcuni versi da lui composti. 
Gli fu madre un'armena, che so- 
pravvisse non solo ai califfati di suo 
figlio e di suo nipote Mosthader; 
ma che vide altresì quello del pro- 
nipote Mostarscbed. 

A — T. 

MOKTAFY-BILLAH (Aav-Mo- 
uammeivAlì II, al), o più corretta- 
mente Moclajj-, 17.» califlo abbassi- 
da, era a Racca allorché udì la mor- 
te di suo padre, Motadhcd, l’anno 
289 dell’egira (902 di G. C.): si re- 
cò subito a Bagdad, dove il visir Ca- 
rena l’avea fatto acclamare califfo. 
Esso ministro per altro divisato a- 
vendo di privarlo del trono, confidò 
tale disegno a Bader, uno dc’corti- 
giani di Moctafy. Ma, temendo in 
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(t allito clic abusasse del segreto, ap- 
profittò dell'assenza di Rader, per 
renderlo sospetto al principe, che 
marciò contro di lui, sedusse le sue 
truppe, ed il costrinse a chiudersi 
in Wasetli. Allora Roder si sottomi- 
se, licenziò le sue truppe, c partì 
per Bagdad ; ma il visir, che indot- 
to l’aveva a tale passo, il fere assas- 
sini per via. I Carrnatti commise- 
ro grandi devastazioni in Siria, sot- 
to il regno di Moctafy: nel 290 ta- 
gliarono a pezzi un esercito di esso 
principe, di cui il generale, inse- 
guito lino ad Aleppo, impedì nondi- 
meno che prendessero tale città. Il 
califfo mosse contro di essi, l’anno 
susseguente, alla guida di centomi- 
la uomini; c fermato essendosi a 
Bacca, mandò uno de’suoi luogote- 
nenti, che riportò su que’ barbari 
settarj una granile vittoria. Mocta- 
fy, rientrato in Bagdad, fece taglia- 
re i piedi, le mani, ed in seguito 
la testa a tutti i prigionieri Garmat* 
ti, non clic ad llusein,) oro generale. 
L'anno 292 (yo 5 ) il califfo distrusse 
In dinastia de’Thulunidi, cd unì l* 
Egitto e la Siria sotto fimmediato 
suo dominio ( V, Kjiomaruyah ). I 
Carrnatti continuarono le loro deva- 
stazioni ne* susseguenti due anni; 
riportarono alcuni vantaggi sulle 
truppe di Moctafy, derubarono la 
carovana della Mecca, e trucidarono 
ventimila pellegrini. Ma uno de’ge- 
nerali del principe, assaliti avendoli 
mentre erano carichi ed intricati 
et bottino, vinse su di essi una 
attaglia decisiva, nella quale Zak- 
rujab, il generale loro, fu mortal- 
mente ferito e fatto prigioniero; il 
vincitore mandò la famiglia del ri- 
belle con molti schiavi a Bagdad, 
dove il califfo spirar li fece fra ìnip- 
plizj. I Carro a ti rimasero tanto in- 
deboliti per tale sconfitta, che lascia- 
rono alcun tempo respirare l'impe- 
ro (E. Abl-Tiiaiier). Moctafy morì 
verso la fine dell’anno 2 q 5 (908), in 
età di trentuno o trentatre unni, 
dopo un regno breve, ma fot innato, 
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di sei anni e mezzo. Quantunque* 
severo lino ad essere crudele verso ì 
ribelli ed i grandi delinquenti, ei fu 
umano e generoso. Mantenne le fi- 
nanze c gli eserciti suoi in un pie- 
de rispettabile; e fatta avrebbe ri- 
sorgere la gloria e la potenza del ca- 
liffato, se la morte precisi non aves- 
se i suoi disegni. A lui successe suo 
fratello, il debole e voluttuoso Moc- 
tadcr. 

MOK.TAFY -LE AMR- ALLAI 1 
( Abi - Aiumi.lah - Moiiammeo IX. 
At), 3i.® califfo abbassida, figlio di 
Mostadhcr, e nipote di Moktady, 
fu installato sulla cattedra di Mao- 
metto, dopo la fuga e la deposizione 
di suo nipote Rabched, il giorno 12 
di dzulhndjah 53 o dell’eg. (nStidi 
O. C.), dal sultano selgiurida Mas' 
mi, al quale dimostrò la sua gratitu- 
dine mediante una totale condc- 
sccndcnza (Z r . Mas'ud). 1/ amia 
535 ricuperò il mantello ed il basto- 
ne del profeta, che mandati gli fu- 
rono dal sultano Sandjar, nelle ma- 
ni del quale cadute erano tali spo- 
glie sacre, dopo la morte tragica del 
califfo Mostarsched (Z'. tale nomee 
Sanbjar ). L’anno 5 / f o condannò 
ad una stretta prigionia suo fratello 
Abu-Taleb e parecchi altri princi- 
pi della sua famiglia. Avendo la mor- 
te di Mas’ud, avvenuta nel 547 , e ^ 
cattività di suo zio Snndjar affretta- 
ta la decadenza de\Selgiucidi, che 
da cento anni in poi erano i veri 
padroni dell’impero munsulmano; 
Moktafy approfittò delle guerre fra 
i loro successori, per liberare il ca- 
liffato dal giogo umiliante a cui 
era stato sottoposto per oltre a due. 
secoli sotto la tirannide degli Emiri 
al-Omrah ; c fece ogni sforzo jjer 
ristabilire Y antica potenza de simi 
antenati, ^'impadronì dapprima del 
palazzo cui possedevano i sultani a 
Bagdad; per altro assediò invano 
Tekrit, nel 54 y, nè riuscì meglio, 
l'anno susseguente, dinanzi a Da- 
cuca, da cui le truppe del re di Mus- 
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All il Costrinsero a leraré Tassédid. 
Riuscì nondimeno a governare, da 
»è e con potere assoluto, Bagdad e 1 * 
Irak-Araby, debole ed unico avanzo 
dcHiinpcro munsulmano, c ad otte- 
nere una certa preponderanza poli- 
tica, cui trasmise ai suoi discenden- 
ti. Esso califfo manteneva con gran- 
di spese agenti segreti, che esatta- 
mente l'istruivano di tutto ciò che 
avveniva nelle diverse corti dell’O- 
riente. Sfori il giorno 2 di rnbj 1, 
555 ( 14 di marzo del 11G0) in età 
di 66 anni, dopo un regno tranquil- 
lo di ventiquattro anni. Moktafy fe- 
ce portar via le porte della Caabah 
nella Mecca ; c sostituite avendone 
delle altre, che coperte furono di 
lamine di argento dorato , ordinò 
che il legno delle antiche fosse ado- 
perato per fare la sua bara. Gli suc- 
cesse il tìglio suo Mostandjcd. 

A — T. 

**MOLA ( Pierfr ancf.sco ), cor- 
retto, franco e vivace pittore, nac- 
que a Coldrò nella pieve di Balerna 
della diocesi di Como l'anno 1621* 
Ricevette i primi clementi della pit- 
tura da suo padre, pittore anch'esso 
e architetto. Fu in appresso discepo- 
lo di Giuseppino, dell 'Albano e del 
Guercino. La sua grande riputazio- 
ne lo fece ricercare da'pnpi e dai 
principi romani. La regina Cristina 
di Svezia lo mise nel numero dei 
suoi ululali. Chiamato in Francia 
era sul punto d'andarvi, quando mo- 
ri in Roma nella fresca età d'anni 45 
nel 1666, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Nicolò de'Cesarini. Gli accade- 
mici di s. Luca solennizzarono pom- 
pose esequie al Mola, poco prima 
eletto principe della loro assemblea. 
Questo pittore, buon colorista, gran 
disegnatore ed eccellente paesista , 
ha trattato con buona riuscita anco- 
ra l'istoria. Il genio, f invenzione e 
la facilità sono i caratteri distintivi 
delle sue opere. Foresi e Collaudo», 
pittori francesi, sono nel numero 
de* suoi discepoli. Sono stati incisi 
alcuni pezzi de «noi. Egli stesso ne 
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ha incisi molti di buonissimo gusto. 
Il Gori, Aotizic degC Intagliatori, 
il conte Giovio, Uomini illustri del- 
la diocesi comasca , ed altri, parla- 
no di lui. Veggasi la l'ila , che ne 
ha scritta il Passeri, Vite de Pitto- 
ri, e c., pag. 3 yo, c il di lui Elogio 
inserito negli Elogi dei Pittori ,ec* t 
stampati in Firenze al volume XI, 
pag. 5 g. 

D. 8. B. 

“ MOLA ( Giambattista) , nato 
verso latino 1620. Alcuni il fecero 
francese, ina più probabilmente era 

0 fratello o cugino del precedente. 
Giainbatista studiò nella scuola di 
\ ouet a Parigi, e prese lezioni dal-* 

1 Albano in Bologna. Questo pittore 
e riuscito nel dipingere paesetti; i 
suoi siti sono di buoua scelta j e la 
sua maniera di frappeggiare è mira- 
bile. Intendeva bene la prospettiva j 
ma non ha bastantemente consulta- 
te le opere dell Albano, suo illustre 
maestro pel colorito. |È ancora infe- 
riore a Pietro Aiolà pel gusto dello 
sue composizioni, e per la maniera 
secca cou cui ha trattate le sue ligu- 
re. \ eggasi il Giovio, Uomini della 
Comasca , ec., pag. 1 5 1. 

D. 8. B. 

MOLAC (Giovanni dk Carca- 
no, o de Kercado di ), siniscalco di 
Brettagna, d una delle migliori e 
più antiche case di questa provin- 
cia. Dopo aver esercitate le prime 
cariche, e i più grandi impieghi al- 
la corte de* duchi di Brettag na, ed 
essersi distinto in molli combatti- 
menti, passò al servigio del re Fran- 
cesco I, di cui fu primo gentiluomo 
di camera, o capitano di cento uo- 
mini d arme. Alla famosa battaglia 
di Pavia nel i 5 aò un archibugiere 
stando per tirar sopra il re il sini- 
scalco di Molac si precipitò avanti il 
colpo, si fece uccidere, c salvò così 
la vita a Francesco I, col sacrificio 
della sua. Enrico di Guisa sopranno- 
minato lo sfregiato, quello stesso, 
che volle far tonsurare Enrico III, 
passeggiando in una galleria, dove 
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era stalo dipinto dii Cuesclin, elio 
detronizzava Pietro il Crudele, re di 
Castiglia, diceva al figliuolo di quel- 
lo che è l’oggetto di quest’articolo: 
lo guardo sempre con piacere du 
Guesclin ; egli ebbe la gloria di de- 
tronizzare un tiranno. — Ala que- 
sto tiranno, rispose il fedele Carca- 
do, non era il suo re. Da lui discen- 
dono i signori de’Carcado di Molar, 
nella casa dc'quali è ereditaria la ca- 
rica di gran-siniscalco di Brettagna. 

D. S. B. 

’*MOLAC (Rexato-Alf.ssio di 
Keiicado, marchese di), della me- 
desima famiglia de’ precedenti, co- 
lonnello del reggimento di Berri in- 
fanteria, s’acquistò nella campagna 
di Boemia la stima, l’amicizia e la 
confidenza del maresciallo di Sasso- 
nia, e del maresciallo di Broglio. 
Vivace, ardente, pieno d’una notule 
ambizione, dotato di grandi qualità 
per l’arte militare, dava delle speran- 
ze, quando in ucciso alla famosa usci- 
ta di Praga il 22 agosto 1 7^1, di an- 
ni 29, con sette colpi di fucile, il 
più piccolo de' quali fu giudicato 
mortale. 

D. S. B. 

MOLAI ( Giacomo di ) , ultimo 
gran maestro de’Tempieri, delta fa- 
miglia dei siri di Longwic e diRaon, 
fu ammesso, verso l'anno 1265, anco- 
ra giovanissimo nell’ordine de’Tem- 
pieri, c ricevuto venne da Imberta 
di Peraudo, visitatore di Francia e 
di Poitou, nella cappella del tempio 
a Beatine. Appena arrivato in Pale- 
stina, si segnalò contro gl’ infedeli. 
Come avvenne la morte di Gugliel- 
mo di Beaujcu, quantunque Molai 
non fosse nell’Oriente , un’elezio- 
ne unanime il creò gran-maestro. 
Cooperò nel i2gg alla presa di Ge- 
rusalemme fatta dai Cristiani. Co- 
stretto in seguito di ritirarsi nell’ i* 
sola di Arad, e di là in quella di 
Cipro, stava per raccòrrò nuove for- 
ze al fine di vendicare le sconfitto 
delle ji r ini cristiane, allorché il papa 
lo chiamò in Francia (nel i 3 o 5 ). 
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Arrivatovi con sessanta cavalieri ed 
un tesoro considerabilissimo, accolto 
venne con particolari onori da Filip- 
po il Bello, che lo scelse per patrino 
di uno de'principi reali di Francia. 
Richiamando il gran - maestro , la 
politica che preparava la distruzio- 
ne dell'Ordine addotto aveva per co- 
loro il progetto di unire l’ordine del 
Tempio e quello dell'Ospitale. Il di- 
segno di tale distruzione, concerta- 
to dal re c dai suoi ministri, fu te- 
nuto occulto con tanta accortezza, 
che il giorno i 3 di ottobre del 1307 
tutti i Tempieri furono arrestati nel- 
la medesima ora in tutta la Francia. 
Il giorno prima dell’arresto, il gran- 
maestro portato aveva lo strato della 
bara nella cerimonia celebrata per 
la sepoltura della principessa Cate- 
rina, erede dell’ impero di Costan- 
tinopoli, e sposa del conte di Valois, 
Dopo l’arresto de’cavalieri e delgrau- 
maestro, tale illustre capo ebbe un 
comune destino con l'intero suo or- 
dine. Si sa che era stato istituito da 
certi crociati francesi, con l’unico 
scopo di proteggere e difendere i 
pellegrini che si recavano ne’ luoghi 
santi. La nobiltà e la prodezza dei 
cavalieri, l'utilità e la gloria del lo- 
ro istituto, il resero commendevole 
fino dalla sua origine. Gli statuti di 
esso furono compilali in un concilio; 
e per due secoli i privilegi accordati 
dai papi, la riconoscenza dei re, dei 
granili e del popolo, l’autorità ed il 
credito cui aumentavano ogni dì lo 
gesto eie grandi ricchezze de’Tem- 
pieri, nc fecero il più potente Or- 
dine della cristianità. Doveva ecci- 
tare gelosia anche nei re, però die 
nell’alto grado a cui si era elevato, 
era difficile che tutti i capi e tutti i 
cavalieri si contenessero sempre e 
dappertutto in quella savia modera- 
zione clic sola potuto avrebbe preve- 
nire o disarmare l’ invidia e l’ odio. 
Sciaguratamente per l’Ordine il re 
di Francia ebbe parecchi molivi per 
nuocergli ; ed il principale forse fu 
la 1 «moria del tesoro reale, che il ro 
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Ff meno diflicilc intorno ni mezzi 
di appropriarsi una parte do’ beui 
dell’Ordine, e di goderseli tutti per 
lungo tempo. Nel punto che arresta- 
ti vennero il gran-maestro e tutti i 
cavalieri che seco aveva nel palazzo 
del Tempio a Parigi, il re occupò 
tale palazzo, e s’ impadronì delle 
loro possessioni c ricchezze. Nell’ar- 
restare gli altri cavalieri nelle diver- 
se parti della Francia, sequestrati 
pur furono i loro lami. Subito degl' 
inquisitori li processarono tutti, gli 
interrogarono ponendoli alla tortura, 
o minacciandoli di porvcli. Dapper- 
tutto o quasi dappertutto estorsero al 
moggior numero de’cavalicri In con- 
fessione di alcuni de’delitti vitupere- 
voli di cui venivano accusati, e che 
oifendevano ad uu tempo la natura, 
la religione ed i costumi; alle minac- 
ele si aggiungevano de’mezzi di se- 
duzione per ottenere le confessioni 
che comprovar dovevano giusto il ri- 
gore del partito a cui si venne. Il 
processo originale, contro i Tempie- 
ri esiste nella biblioteca del re n Pa- 
làgi. Nel principio del processo tren- 
tasei cavalieri morirono a Parigi nel- 
le torture . Filippo il Bello mise in 
uso ogni mezzo che potuto avesse 
nuocere all’ordine ed ai cavalieri 
nella pubblica opinione. Il papa, cre- 
dendo lesa dagli agenti del re la 
propria sua autorità, interposto si 
era dapprima a prò de’cavalieri. Fi- 
lippo seppe presto acquetare gli scru- 
poli del pontefice. La facoltà di teo- 
logia applaudì alle provvisioni fatte 
dal re; ed un’ assemblea convocata a 
T'ours, parlando in nome del popo- 
lo francese, chiese la punizione de- 
gli accusati, e dichiarò al ro che bi- 
sogno ei non aveva dell’ intervento 
del papa, per punire degli eretici 
notoriamente colpevoli . Giacomo 
Molai era stato mandato, con altri 
capi dell'Ordine, al papa, onne ri- 
spondesse dinanzi a lui ; ma il suo 
viaggio fu sospeso a Ghinon, dove si 
recurono de’cardinali per interrogar- 
lo. Alcuni storici crederono che Fi- 
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lippo il Bello procurata avesse la tia- 
ra a Clemente V, imponendogli di- 
verse condizioni, una delle quali fos- 
se stata l’abolizione dell'Ordine. Nel- 
le prime informazioni moltissimi ca- 
valieri fecero le confessioni richie- 
ste ; c si crede generalmente che lo 
stesso gran-maestro cedesse , come 
quelli, o al timore de’tormenti e del- 
la morte, o alla speranza che otte- 
nute avrebbe alcune condizioni fa- 
vorevoli per l’Ordine , se opposto 
non si fosse ai progetti della politica 
del re. Frattanto il papa, obbligato 
di dare un’apparenza legale ai mez- 
zi violenti che produr dovevano la 
distruzione deU’Ordinr, convocò un 
concilio ecumenico a Vienna, ed e- 
lesse una giunta che si recò a Pari- 
gi, al fine di assumere, contro l’Or- . 
dine in generale , un’ informazione 
necessaria ed anzi indispensabile per 
dar motivi alla decisione del conci- 
lio. La bolla contiene che l’ordino 
comparso sarebbe dinanzi al conci- 
lio, mediante il ministero de’ suoi 
difensori . Giacomo Molai condotto 
venne alla presenza dc’commissarj 
del papa; e letti gli furono, in liu- 
gua volgare, gli atti del processo . 
Quando egli udì delle lettere apo- 
stoliche che presupponevano fatte 
da lui a Chinon certe confessioni, 
manifestò sorpresa ed indignazione 
contro tale asserzione. Molti Tem- 
pieri comparvero dopo il loro capo . 
L'affare prese allora un carattere im- 
ponente e straordinario ; i cavalieri 
si mostrarono degni e dell'ordine e 
di sè stessi, non che delle illustri fa- 
miglie alle quali avevano l’onore di 
appartenere. I più di qnelb che, co- 
stretti dai tormenti o dal timore, 
fatte avevano delle confessioni di- 
nanzi agl’ inquisitori , le ritrattaro- 
no dinanzi ai coramissarj del papa . 
Si lagnarono altamente delle crudel- 
tà esercitate contro di essi, e dichia- 
rarono in termini vigorosi di voler 
difendere l’Ordine lino alla morte, 
col corpo e coll’anima, dinanzi a tut- 
ti c contro lutti, contro ogni uomo 
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vivente, tranne il papa ed il re, cc. 
Jl gran-maestro chiedeva continua- 
niente di essere condotto al cospetto 
del papa, che doveva giudicarlo. Cin- 
quecento e f+d Tempieri, sì di quel- 
li che latte avevano delle confessioni* 
che di quelli i quali resistito avevano 
sempre ai mezzi usati dagli oppres- 
sori, si dichiararono e si costituirono 
difensori dell'Ordine. Presto altri 
cavalieri detenuti nelle diverse pri- 
gioni della Francia, chiesero di par- 
tecipare a tale onorevole pericolo, 
e condotti furono per ciò nelle pri- 
gioni della capitale. Allora il numero 
dc'di Tensori fu di circa novecento . 
Faeil era di giustificar l'ordine ;c sic- 
come incominciavano a far ciò con 
tanto buon successo che sconcertati 
«'erano il re ed i suoi ministri, fu 
imaginato un mezzo del pari cru- 
dele e pronto : cioè di sottoporre al 
giudizio degl* inquisitori i cavalie- 
ri che , ritrattate avendo le confes- 
sioni precedenti, sostenevano l’ in- 
nocenza dell’ ordine . Tutti quelli 
che persisterono nelle loro ritratta- 
zioni dichiarati furono eretici rela - 
psi 9 sottoposti vennero alia giustizia 
secolare, e condannati al fuoco. Quel- 
li che fatte non avevano mai confes- 
sioni, nè vollero farne, condannati 
vennero ad una prigionia perpetua, 
siccome cavalieri non riconciliati . 
Quelli che non ritrattarono le con- 
fessioni delle empietà e turpitudini 
apposte all'Ordine, furono messi in li- 
bertà, ottennero l'assoluzione, e chia- 
mati furono Tempieri riconciliati . 
Per accusare, interrogare, processa- 
re i pretesi recidivi, condannarli al- 
le fiamme, c far eseguire la senten- 
za, bastò il tempo che scorse dal lu- 
nedì giorno 1 1 di maggio lino alla 
domane d» mattina. Ciuquantaqnat- 
t.ro cavalieri perirono in quel giorno 
a Parigi. Il processo indica i nomi 
di taluni de’ea vai ieri che soggiacque- 
ro a tale onorevole supplizio. E do- 
vere della storia il trasmetterli alla 
posterità. Eccone otto su i quali non 
può cader dubbio 5 G ancoro mi de 
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Boria, Guido de Nici, Martino de 
Nici, Gualtiero de Bullens, Giaco- 
mo de Sansy, Enrico d'Anglcsi, Lo- 
renzo de Beaune c Kaoul de Frèmi, 
Tutti gli storici che parlarono del 
supplizio de’cavalieri del Tempio, 
attcstarono la nobile intrepidezza 
mostrata da essi fino alla morte: in- 
tonando i santi cantici , e sfidando 
i tormenti con coraggio cavalleresco 
cd una rassegnazione religiosa, si 
mostrarono degni della pietà de'Ioro 
contemporanei e dell* ammirazione 
de'posteri . I cotnmissarj del papa 
tennero che non fosse più possibile 
di continuare il processo, quando h 
sincerità, cui la religione e la le^ge 
attribuivano a diritto e prescriveva- 
no come dovere agli accusati onde i- 
struire il concilio clic giudicar do- 
veva l'Ordine, diveniva un pretesto 
per condurli sul rogo : quindi si ri- 
tirarono. Altre sentenze si eseguiro- 
no in Francia per gli stessi motivi . 
Ne’paesi esteri, i Tempieri, perse- 
guitati ad istigazione del papa c di 
Filippo il Bello, resisterono con van- 
taggio, però che non si ricorse con- 
tro essi ai terribili mezzi adopera- 
ti in Francia . In Portogallo furono 
conservati con altro nome (F. Diosr- 
gi). Il giorno tredici di ottobre del 
mille trecento e undici, anniversario 
di quello in cui £ auni prima erano 
stati arrestati in tutta la FraucÌ 3 ,il 
papa apri il concilio ecumenico di 
Vienna: vi si leggeva il processo 
fatto contro l'Ordine, quando all’ 
improvviso nove cavalieri si presen- 
tano quali delegati di millecinque- 
cento in duemila di essi, cd offrono 
di assumere la difesa dell’ Ordine 
accusato. Il papa li fece mettere in 
ferri ; e l’Ordine difeso non fa da 
que’degni mandatarj, quantunque i 
membri del concilio opinassero di 
udirli. Onde imporre ai padri del 
concilio, Filippo il Bello arrivò in 
Vienna, accompagnato dai suoi tre 
figlile da un seguito numerosodi 
uomini d’arme . Poco dopo in nw 
sessione il papa, senza consultare il 
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concilio, pubblicò il decreto di abo- palco eretto nell*atrio della caltcdra- 
lizione dell’ordine del Tempio, per lo, lessero loro una sentenza che li 
modo di provvisione. Gli atti del condannava ad una perpetua prigio- 
concilio di Vienna trafugati vennero nia. Giacomo de Molai, attcstando 1 * 
in quel tempo j e la stessa bolla del innocenza deirOrdine, dichiarò che 
giorno 2 di maggio i3i2, clic sop- sapeva come purlaudo in tale guisa 
prime cosi, per modo di provvisione, si sacrificava a morire, ma preferiva 
l’ordine del Tempio, fu stampata sol- di rinunziare alla vita, piuttosto elio 
tanto la prima volta nel if>o6. Nella fare confessioni menzognere che de- 
bella Co«ri<ie/'an/er,pubblicataquat- nigrata avrebbero la gloria dell’Or- 
Ito giorni soli dopo la bolla di aboli- dine. Uno dei tre cavalieri parlò con 
zione, il papa dichiara che la som- uguali sensi: il consiglio del re, adu- 
ma delle informazioni prese contro natosi subito, li condannò a morto 
l'Ordine e contro i cavalieri non ad- ambedue, senza riformare la scnten- 
duce provo sufficienti per crederli za de’comtnissatj del papa, e senza 
rei, ma che grave sospetto ne risul- giudizio di alcun tribunale ecclesia- 
ta. Di tale forinola appunto usata da stico. Fu alzato il rogo nell’estremi- 
Clementc V contro i Tempieri, si tà dell’ isoletta della Senna, nel rae- 
prevalse Clemente XI V quando abo- desimo luogo in cui è situata la sta- 
li l’ordine de’ Gesuiti; nel breve del tua di Enrico IV. I due cavalieri sa- 
dì 21 di luglio del 1773, 6Ì legge: « Il lirono sul rogo che fu acceso tarda- 
si papa Clemente V soppresse e to- mente, quindi essi furono abbrucia- 
talmente spense l’ordine militare ti a fuoco lento (il giorno 18 di mar- 
« de’ Tempieri, a cagione del discrc- zo del 1 3 1 4 ): fino all'ultimo sospiro, 
ss dito in cui caduto era a quel tem- protestarono dell' innocenza loro e di 
ss po, quantunque tale ordine fosse quella deU’()rdine. Si dice che le loro 
11 stato legittimamente confermato, ceneri furono raccolte durante la not- 
e quantunque si fosse reso bene- te. Si aggiunse in oltre che il gran- 
si merito della repubblica cristiana maestro, prima di morire, citato a- 
91 in modo sì luminoso che la san- vesso il papa ed il re dinanzi al tri- 
91 ta Sede apostolica colmato lo a- banale di Dio. Se tali tradizioni non 
y» veva di beni, di privilegi, di po- sono sempre veritiere, permettono 
91 teri , di esenzioni e di permis- almeno di credere che 1 * opinione 
»i sioni , e quantunque finalmente pubblica la quale le accolse, giudi- 
911/ concilio di Vienna , clic dal casse innocenti i condannati. Tutto 
91 prefato pontefice fu incaricalo di Fallare ne spiega quel detto profon- 
*1 esaminare l'affare, opinato aves - dodiBossuct; Confessarono ne'tor - 
91 se che fosse da astenersi dal da - menti, ma negarono nei supplizj. I 
« re un giudizio formale e definiti- documenti numerosi già alcuni an- 
91 vo €C . Sembra che, dopo l'abolizio- ni fa recati da Roma, la pubblica- 
ne dell’ordine, cessasse la persecuzio- zione del processo fatto contro l'Or- 
ne contro i cavalieri: ma Molai era dine, lo discussioni alle quali diede 
per anche in prigione a Parigi. Ili- occasione la tragedia de' Tempieri , 
chiesto aveva sempre che pronunzia- pubblicata da llaynouard nel i 8 i 3 , 
to venisse su di lui quel giudizio, cui permisero di addurre molta luce su 
il papa riservato si era di dare perso- tale grande e terribile avvenimento; 
11 al incute; ma il pontefice, temendo e l'opinione pubblica sembra ornai 
la presenza del gran-maestro, elesse ferma sull’ ingiustizia dell* accusa e 
tre commissarj perchè il giudicasse- sull'innocenza di tale Ordine celebro, 
ro a Parigi del pari che altri tre ca- V.XaStoria della condanna de ' 7 em- 
pi dell’ Ordine. I commissari, cbia- pieri, di Dupuy, Bruxelles, 175*, iu 
inali avendogli accusati sopra un 4 * 1 ° i Storia apologetica de Tempie- 
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ri del p. r^ejcune, Parigi, 1 789, 1 
voi. in tf.to ; Moldenhawer Prove ss 
gegen den Orden des 'TempelJier- 
rcn, Amburgo, 1792, iti 8.vo j Ale- 
morie storiche intorno ai Tempie- 
ri, di Grouvcllc, Parigi, i 8 o 5 , in 
8.to; Monumenti storici relativi al - 
la condanna de' cavalieri del Tem- 
pio, ed all' abolizione deW Ordine 
loro , di Rayuouard, Parigi, 18 13, 
in 8.vo. Halli mcr tentò recentemen- 
te di dimostrare, con numerosi mo- 
numenti, la renila dei delitti apposti 
ai Tempieri ; ma fu vittoriosamente 
confutato nel Giornale de'dotti, di 
marzo ed aprile del 1819, e nella 
Biblioteca universale, dei medesimo 
auuo. 

Z. 

MOLANS (Fii.ibkhto di), gen- 
tiluomo della Franca- Contea, nato 
nel secolo XIV, fu prode cavaliere, 
v. si segnalò in molte occasioni. Di- 
venne scudiere del duca di Borgo- 
gna, non clic maestro visitatore de- 
gli arsenali c deirartiglieria dei re 
di Francia e d’Inghilterra. Fece due 
volte il viaggio della Palestina per 
devozione di visitare i luoghi in citi 
si compierono gli augusti misteri 
della nostra fede, c ne recò una par- 
te delle reliquie di san Giorgio, cui 
donò alla chiesa di Rougernont, do- 
ve istituì l’anno 1390 una confrater- 
nita sotto \* invocazione di tale glo- 
rioso martire. I confratelli esser deb- 
bono nati o domiciliati nella contea 
di Borgogna, provare sedici quarti 
di nobiltà, otto paterni ed altrettan- 
ti materni. Come sono ammessi, giu- 
rano d'impiegare la loro fortuna c 
la loro vita a mantenere la cattolica 
religione, ed a difendere i deboli , 
specialmente le vergini e gli orfani. 
Da loro decorazione c un san Gior- 
gio in oro, sospeso ad uu nastro tur- 
chino. I confratelli assumano il ti- 
tolo di cavalieri: ma il parlamento 
di Besanzonc ha sempre loro conte- 
so tale diritto 5 nè si leggono nella 
Biblioteca storica di Francia, t. IV, 

ói4, i motivi degli ultimi due do- 
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creti del parlamento, su tale mat<S 
ria emanati. Tom. Vario pubblicò 
nel i 6 G 3 il Ruolo dell' illustre con- 
fraternità di san Giorgio nel fieno 
anno , con gli stemmi intagliati da 
P. de Loisy. De Ponticr di Gouhe- 
lans ( oggigiorno maresciallo di tem- 
po pensionato) fu editore degli Sta- 
tuti deir ordine di san Giorgio , con 
C elenco de cavalieri, dal 1890 in 
poi , Besanzonc 17G8* in 8.vo. Mal- 
grado l'indicazione dei frontispizio 4 
l'elenco non principia che nel ( 43 i. 
Il Giornale enciclopedico , dell’an- 
no 1773, t. VII, p. 334 , contiene 
una Aleatoria brevissima interna 
all’ordine di san Giorgio. 

W— 5. 

MOLAINO (Gioya*niVea-MK.U j 
LEN, più noto col nóme latino di 
Aiolà ri us ), dotto teologo, nacque 
nel 1 533 , a Lilla, di genitori origi- 
nar] di Lovanio, c che poco dopo vi 
tornarono. Studiò nell’università d» 
essa città, in quel tempo la più ce- 
lebre de’ Paesi-Bassi: poi che conse- 
guiti vi ebbe i gradi accademici, ot- 
tenne la cattedra di teologia, c con' 
ferito gli venne un canonicato nella 
chiesa di san Pietro. Il re di Spagna, 
Filippo II, gli accordò la sua bene- 
volenza, e gli diede prove, in varie 
occasioni, della stima particolare ciò 
faceva de’suoi talenti. Eletto decano 
della facoltà di teologia, non che cen- 
sore reale, divideva il suo tempo fra 
i suoi doveri c la ricerca delle Anti- 
chità ecclesiastiche : e siccome era 
laboriosissimo , pubblicate avrebbe 
molte opere, se non fosse stato rapi- 
to da una morte immatura il gior- 
no 18 di settembre dell'anno i 58 ó- 
La sua spoglia fu deposta nella col- 
legiale di san Pietro, sotto una tom- 
ba decorata di un onorevole epita- 
fio, riferito da varj autori. Molano 
pubblicò una buona edizione dd 
Ala ri irò log io di Usuardo, con note, 
aggiunte, ed una curiosa prefazione, 
nella quale dimostra la supposizione 
di varj scritti attribuiti ad alcuni 
Padri della Chiesa c la falsità di al* 
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rune leggende. La prihia edizione 
(Lovanio, i 5 G 8 , in 8.vo) è la piò ri- 
cercata, perù che dalle susseguenti 
furono tolti parecchi passi importan- 
ti (y. Lslardo). Si troverà l’cleOco 
delle opere di Molano nelle memo- 
rie di Niceron, tomo XXVII, e più 
compiutamente uella li ibi. Belgica 
di Fopperis. Dobbiamo limitarci a 
citarne qui le principali: I. Atinales 
urbis Lovanicnsis, Lovanio, 1672, 
in 4.to; II De liistoria sacrarum 
imaginum et piclurarum prò vero 
earum usu contro abusus lib. Il', 
ivi, 1570, in 12. Si fatta opera ri- 
stampata venne tre volte in Anver- 
sa nel secolo decimoscttimo; e Pa- 
quot ne fece un'edizione arricchita 
di note e di supplementi , Liegi, 
1771, in 4-to. La parte che tratta 
degli errori commessi dagli artisti 
nel rappresentare i soggetti religio- 
si, è curiosa, c somministrò all'abate 
Méry l'idea della sua Teologia de' 
pittori , scultori e disegnatori-. III 
IVatales S. S. lielgii et eorutn diro- 
nologica recapilulatio , Lovanio , 
1696, in 8.vo; con un supplemento 
di Arnoldo di Ilaisse, Douai, 162G, 
in 8.vo;IV Aledicorum ecclesiasti- 
cuvi diarium , Lovanio, 1 5 y 5 , in 
8.vo. Tale opera, pubblicata da fi. 
Cuyck, il quale vi premise un breve 
elogio dell’autore, è per solito unita 
alla precedente; V De fide haercti- 
cis servando, libri tres ; de fide re- 
bellibus serranda , libcr unus; et de 
fide ac juramenlo quae a lyrannis 
exiguntur , Colonia, i 584 , in 8.vo; 
V I De piis testamenlis, et quacum- 
que alia pia ullimae voluntalis dis- 
posinone, ivi, 1084 ; libro ristam- 
pato nel 1G61, in 8.vo; VII De ca- 
nonici* libri tres, ivi, 1087, in 8.vo; 
Vili Militia sacra ducum aeprin- 
cipum Iirabantiae, cum annotatìo- 
nibus, Anversa, 1592, in 8 .vo;si fat- 
to libro, raro e curioso, contiene la 
storia delle guerre intraprese dai du- 
chi di Brabante, per causa di reli- 
gione; IX Bibliolheca materiarum 
t /teologica qitac a quibus auclori- 
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bus cum anliquis, tum recenliori- 
bus siiti pertractalac. Colonia, 1618, 
in 4 -to. Tale prima parte è la sola 
che sia stata pubblicata: la seconda 
era nelle mani di Ob. Lemirc, e s’ 
ignorano i motivi che gl’impcdirono 
di darla in luce. 

W— s. 

MOLANO (GeRARDO-WaLTEr), 
di cui il nome di famiglia fu origi- 
nariamente Van der Mtlelen , abate 
di Lokkum, nato in liameln nel 
i 633 , divenne professore di mate- 
matiche ed in seguito di teologia a 
lliutelu, ed ottenne, nel 1G77, laba- 
zia di Lokkum, con la direzione ge- 
nerale di tutte le chiese protestanti 
del ducato di Lunebnrgo. figli era 
tenuto pel più valente ed il piii con- 
ciliante de’ dottori luterani di quel 
tempo. Il vescovo di Neustadt (Cri- 
stoforo Spinola), il quale desiderava 
con ardore la riunione delle comu- 
nioni cristiane, s'indirizzò per tale 
effetto a Molano, allora soprauten- 
dentc delle chiese di Annover. Dopo 
di aver convenuto fra loro ehe mez- 
zo opportuno ad abbreviare le di- 
scussioni fosse il commutare un’espo- 
sizione semplice e chiara de’ punti 
di fede comuni ai Cattolici cd ai Lu- 
terani, incominciarono delle confe- 
renze di cui fu risultato uno scritto, 
attribuito generalmente a Molano, 
ed intitolato ; Begulae circa diri- 
slianorum omnium ecclesiasticam 
reunionem. L’opuscolo fu mandato a 
Mossuet dalla duchessa di Annover, 
che implorava i suoi lumi ed il suo 
intervento. Il prelato dichiarò, nella 
sua risposta, che il progetto di con- 
ciliazione prodotto da Molano non 
gli sembrava sufficiente; confessava 
che potuto si sarebbero accordare ai 
Luterani certe cose cui desiderano 
molto, ma che la Chiesa non avreb- 
be mai aderito a nessuna capitola- 
zione sul sostanziale dei dogmi de- 
finiti. Tale nobile sincerità di " 
suet non fece che accrescere la 
ma cui Molano sentiva jicl caratt-.e 
del vescovo di Meaiut; e mandando- 
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gli una nuova copia del suo opuscolo, 
■ve ne aggiunse un secondo col tito- 
lo di: Cogita tiones privatae de me- 
lilo do reunionis ecclesiae Prole - 
stantium, ec. ( tali due scritti sono 
stampati nel tomo 2 5 delle Opere 
di Bossuet ). Il secondo opuscolo, di- 
ce monsig. cardinale di Baudot, è 
conforme sotto molti aspetti ni pri- 
mo ; è specialmente notabile per 
modi eli candore e di buona fede che 
onorano il carattere di Molano: que- 
sti andò più oltre, però che compo- 
se un terzo scritto ( di cui non esi- 
stono che de’frammenti ), nel quale 
riuscito era a conciliare cinquanta 
articoli controversi fra i Luterani 
ed i Cattolici. Dopo ciò non si può 
dubitare che se l* aitate di Lokkitm 
fosse rimasto solo incaricato di tale 
negoziazione con Bossuct, si sareb- 
bero finalmente accordati sopra tut- 
ti i punti di dottrina. Quanto alla 
disciplina, ci chiedeva delle conces- 
sioni cui Bossuct non si mostrò alie- 
no di accogliere; ma, per una mani- 
festa contraddizione coi principj da 
lui stesso statuiti, Molano ricusava 
di riconoscere la legittimità del con- 
cilio di Trento, e voleva che i Lute- 
rani ammessi venissero alla comu- 
nione della Chiesa romana, finché 
un nuovo concilio, convocato e pre- 
seduto dal papa, sentenziato avesse 
definitivamente sui punti controver- 
si. Bossuct impiegò oltre a quattro 
mesi del 1692 nell’esame delle pro- 
posizioni deli' abate di Lokkum, e 
gli dimostrò nella risposta con som- 
ma evidenza che i decreti del con- 
cilio di Trento davano ai Luterani 
tutti gli schiarimenti cui potevano 
ragionevolmente desiderare, e che 
la proposizioue di lasciarli sospesi 
dipendeva soltanto da un vano puli- 
to di onore. La discussione era giun- 
ta a tale segno, allorché v’ interven- 
ne Lcibnizio; ed il primo risultato 
del suo intervento fu f escludere 
dalla negoziazione il savio abate di 
Lokkum, che proceduto vi era con 
uno spirito si eccellente c con fini 


M O L 

tanto stimabili (V. Leiunizio). Sem- 
bra che temer si facesse a Molano di 
aver dispiaciuto ai principi di A11- 
nover, progredendo più oltre clic 
non conveniva agfinteressi della lo- 
ro politica. Di fatto pare che ritratti 
le prime sue confessioni, in un ulti- 
mo scritto cui mandò a Bossuct, il 
giorno primo di agosto dei 1693, 
intitolato: Nuova spiegazione del 
metodo che si dee tenere onde giun- 
gere alla riunione delle Chiese . 
Più non s’immischiò in tale impor- 
tante negoziazione, la quale non fal- 
li probabilmente che pel timore cui 
ebbe l’elettore d' Ànnover di chiu- 
dersi l’accesso al trono d’Inghilterra. 
Molano visse sempre celibe; posse- 
deva una ricca raccolta di medaglie 
di cui parla Leibnizio. I doveri del- 
la sua carica e Io studio tennero oc- 
cupato il rimanente della sua vita, 
che terminò il giorno 7 di settem- 
bre del 1 722. Si leggeranno con pia- 
cere i particolari inseriti dal cardi- 
nale di Bausset intorno a Molano, 
nel libro XII della Storia di Bos - 
suet: c dessa la fonte in cui princi- 
palmente abitiamo attinto per la 
compilazione del presente articolo; 
e ci siamo studiati, per quanto ò 
stato possibile, di conservare le pro- 
prie espressioni dell’ illustre storico, 
liavvi in Strider ( Star, lette r. del - 
C Assia ), e nella Vita di iMulano f 
scritta da G. Giust. \on Linoni 
(Magdeburgo, 1734* in 8 .vo, ed in 
tedesco ), la confessione di fede di 
tale prelato, il suo testamento e l'e- 
lenco delle sue opere. Rotcrmund ne 
conta trentaquattro, tanto in latino 
che in tedesco, oltre parecchi ma- 
noscritti. 

W — s. 

••MOLARI (Agostino), cono- 
sciuto sotto il nome di Agostino di 
FivizzanOf luogo della sita nascita 
in Toscana, religioso dell ordine di 
sant* Agostino, morto nel iòqÒ, fu 
confessore di Gregorio XI LÌ e di 
Clemente V li, e commendatore del- 
lo spedale di s. Spirilo iu bastia iu 


)igitized by Google 


M O L 

Roma, c per tre volte vicario freno» 
rale del suo ordine e presidente nei 
capitoli generali . Scrisse : De rilu 
SS. Crucis Romano Pontifici prac- 
ferendae Commentarium ; Pila s. 
Augustini, eie. 

D. S. B. 

MOLAY (Giacomo dk). f. Mo- 
lai. 

MOLDOVANDGI, granvisir 
sotto Mestala III, e successore di 
Mehemet-Emin, sembrava che pro- 
mettesse agli Ottomani un vendica- 
tore, ed ai Russi un nemico degno 
di essi. Dapprima hostandgi o giar- 
diniere nel serraglio, indi semplice 
soldato nella guardia del gran-signo- 
re, meritò, per la sua intrepidezza 
nel mantenere la quiete pubblica, 
faccenda in cui tale truppa è impie- 
gata a Costantinopoli, gli sguardi 
del suo padrone, il titolo di capo dei 
bostandgi, ed in seguito il governo 
di una picciola provincia . Tal era 
il suo grado, piuttosto oscuro, allor- 
ché Mehemet-Emin il trasse dalla 
moltitudine degli ufiziali dell'eser- 
cito, al fine di mandarlo, con quat- 
tromila uomini scelti, a difendere la 
Moldavia e la Valachia, contro le 
devastazioni degli stessi Ottomani. 
Come udì la nuora che i Russi in- 
vestito avevano Choczim , Moldo- 
vandgi mosse da sé in soccorso del- 
la città, rinforzato per via da tutti 
i soldati che abbandonato avevano 
il granvisir, o seguivano con mag- 
gior fiducia un uomo di cui cono- 
scevano la prodezza c la fama. Tale 
soldatesca divenne un esercito con- 
siderabile, che fu in grado di co- 
stringere i Russi a levare il blocco 
da Choczim, ed a ritirarsi. Il mede- 
simo ordine che richiese la testa di 
Mehemet-Emin, inalzò Moltlovand- 
gi alla dignità di granvisir. Ei si mo- 
strò più prode, ma non meno igno- 
rante del suo predecessore . Nella 
medesima campagna dell'anno i 7 6 f), 
si poco gloriosa per le armi ottoma- 
ne, Must aia Ili tolse a Moldovaml- 
38. 
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gi il comando e la carica di visir. La 
sua disgrazia non fu estesa fino a spo- 
gliarlo della sua fortuna o a fargli 
perdere la testa. Fu punito di essere 
stato battuto: il sultano gli mitigò 
la pena, e gli conferì il governo sub- 
alterno de' castelli del Canale, col 
nome di difensore dei Dardanelli. Il 
barone di Tott conferma, nelle suu 
Memorie, tutto ciò che pensar decsi 
dell'igneranza, del coraggio c delle 
vicissitudini della fortuna di Mol- 
dovandgi bassa, comandante di un 
esercito ottomano, senza neppur sa- 
pere come si tirasse una bomba; 
che alzar faceva mura grosse diciot- 
to pollici, c le faceva pitturare con 
acqua di calce, per timore di nascon- 
dere troppo le sue batterie; divenu- 
to per un solo anno generale e gran- 
visir, e da gran- visir caduto in un 
giorno nel grado uscii ro ili custode 
dell’Ellcspouto. 

S — r. 

MOLE (La). P. Coconas. 

MOLE ( Eduardo ), consigliere, 
indi procuratore generale e final- 
mente presidente da berretta a mor- 
taio nel parlamento di Parigi, nac- 
que verso il i55o. Suo padre, Nico- 
la Mole, aveva una carica di consi- 
gliere nel parlamento. La stia fami- 
glia era originaria di Troyes, dove 
Guglielmo, uno de’ suoi antenati, 
scabino della città, fece nel i 4 2 g en- 
trare Carlo VII, perché progredisse 
fino a Rei in s, ed affrettasse in tale 
guisa 1 ’ adempimento delle parole 
profetiche della Pulcella di Orléans. 
Eduardo, destinato fino dalla nasci- 
ta alla magistratura , divenuto era 
consigliere, ed uno de’più ragguar- 
devoli membri del parlamento di 
Parigi, allorché involto con tutta la 
stia compagnia negli eventi funesti 
del giorno 16 di gennaio del i58g 
( V . Habi.at), fu imprigionato nel- 
la Bastiglia: tornò, coi più de' suoi 
colleghi, al suo ufizio nella curia; 
ma meno fortunato ili alcuni di es- 
si, non potè evitare ili gittarsi nel 
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partito che ai suoi principj conve- 
niva di onore c di fedeltà. Il giorno 
2 1 dello stesso mese fu per pubblico 
clamore eletto procuratore generale, 
e costretto venne di far giuramento 
alla Lega. La sua posizione divenne 
ardua sommamente. Sopravvcdnto 
da furiosi che ingannar non si fa- 
cevano da apparenze forzate, ci col- 
tivava con lealtà, ma con prudenza, 
le sue relazioni coi magistrati rima- 
sti fedeli nel profondo del loro cuo- 
re, per esempio Le Maistre, Rris- 
son. Tardi!' e Larcher; aveva comu- 
ni con essi le speranze di un miglio- 
re avvenire, ed in segreto si raccon- 
solava degli orrori presenti con 1’ 
educazione di un figlio, che esser 
doveva un giorno la sua felicità, 
inalzando lino al più alto grado la 
gloria del suo nome. Eduardo tanto 
più usar doveva cautela che nascon- 
dere doveva ad occhi sospettosi le 
sue pratiche eoi re. Non tralasciò 
per altro di esporsi al furore dei 
cedici, nel famoso affare di Brigard 
( y. il Giornale di l'Etoilc, giorno 3 
di novembre del l5g,i). Fu a bastan- 
za fortunato per iscampare da essi ; 
ma provò il dolore di scorgere che 
gli amici suoi, Brisson, Larchcr e 
'l'ardif, pagarono con la vita loro la 
fedeltà la più generosa. Molò trat- 
tava in segreto dcU'ahhiura di En- 
rico IV. Tale fausto evento, che dis- 
armava finalmente i ribelli , ema- 
nar fece il famoso decreto del dì a8 
di giugno del i5g3, sulle conclusio- 
ni di Eduardo Molò, c recato da lui 
6 tesso al duca di Mena ( V . Le Mai- 
STBF. e P. Pithou). Molò, dice un 
autore contemporanco, parlò molto 
da virtuoso al duca di Mena. » La 
■' mia vita, egli disse, e le mie ric- 
*) chezze sono a vostra disposizione ; 

ma io sono vero francese, c pcr- 
» dcrei la vita nonché i beni prima 
n di divenire altro “ ( V. lo Spirilo 
della Lega, tomo III). Il degno c 
coraggioso magistrato, vedendo in 
colmo i suoi voti pel ritorno del le- 
gittimo sovrano, riassunse modesta- 
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mente il suo ufizio <ji consigliere. 
Nel la regina Margherita di 
Valois Ì elesse uno de'suoi procura- 
tori [K-r annullare il suo matrimo- 
nio. Nel iGoz Enrico IV, che oblia- 
te non aveva le benemerenza di 
Molò, gli conferì la carica di presi- 
dente da berretta a mortaio, che ri- 
mase nella sua famiglia fino alla ri- 
voluzione. Eduardo Molò morì nel 
i G 1 4- Ilavvi una sua sentenza nel 
Giornale di l'Etoile ( 1 8 agosto del 
iGo4), sentenza, di cui la severità 
ci sorprenderebbe alquanto attesi 
gli attuali nostri costumi ; ella è 
emanata contro un maestro di conti 
di Rcnncs, clic ricusava di sposare 
una vedova, a cui data aveva fede di 
matrimonio , e della quale aveva 
avuto tyi figlio. La sentenza conte- 
neva che la sposasse subito, o fosse 
impiccato a due ore dopo mezzo- 
giorno. Singolare più che ogni al- 
tra cosa fu la maniera con cui Molò 
notificò tale nuova al delinquente; 
«O morite, o sposatela, gli disse; 
» tale èia volontà c la decisione dcl- 
l' la corte**. S'indovina senza sten- 
to che successe il matrimonio. 

, D— s. 

MOLE (Matteo), figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1ÒR4- I furori 
della Lega che intorniarono la sua 
infanzia, e spesso minacciarono i 
giorni di suo padre, un’educazione 
di famiglia, modesta nelle forme, ma 
ricca d'istruzione c confortata da e- 
sempli di virtù, gli procurarono quel- 
la fermezza d'animo, quella sublimi- 
tà di lumi e quella dignità di costu- 
mi, che sviluppò in tutto il corso 
delia sua vita. Seppe resistere all'on- 
nipotenza dell’uomo il più assoluto 
che strette abbia le redini del go- 
verno, ed ottenne il suo favore sen- 
za averlo ricercato. Dovè dappoi com- 
battere con uomini di carattere, for- 
se meno forti di Richclicu, ma pe- 
ricolosi del pari per accortezza d’in- 
gegno e per l'abilità doloro maneg- 
gi, o più imponenti ancora per Io 
splendore della loro nascita, del loro 
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grido c delle qualità loro personali. 
Ne trionfò mediante la retta ed in- 
trepida sua condotta, non gl’iugan- 
nò mai, e li costrinse ad ammirarlo. 
Matteo Molò, ammesso nel 1 Goti con- 
sigliere del parlamento, diveune, in 
capo a quattro anni, presidente di 
una delle camere di appello, c suc- 
cesse nel itili a de Rellièvro, nella 
carica di procuratore generale. Sor- 
prese il vedere un giovane, in età 
di appena trenta anni, chiamato ad 
un ulizio tanto difficile. Fu opera 
del cardinale di Richelien , » che 
n sapeva ( dice uno scrittore oclier- 
r> no) giudicare gli uomini, indepen- 
* deutemente dai dati ordinarj dell’ 
» età c dell’esperienza “.V erso quel- 
l’epoca Mole sposò Renata di Nico- 
lai, figlia del primo presidente della 
camera de’ conti. La lclicità della 
sua vitasi divise presto fra l'educa- 
zione do’ suoi figli, ed il piacere cui 
provava nelle sue relazioni coi soli- 
tari *1* Porto Reale. L’ubato di Saint- 
Cyran, sopra tutti, inspirata gli ave- 
va una di quelle tenerezze in cui la 
ragione a grande stento dagli ecces- 
si si preserva di una preoccupazione 
esclusiva. Molò conosceva benissimo, 
per gli esempli della suafumiglia ( 1 ), 

1 pericoli di un fascino di mente di 
cui il risultato, isolando esseri ricchi 
di taleuti e di virtù, diveuir poteva 
sì contrario agl’interessi della socie- 
tà, per rinunzie e sacrifizj esagerati. 
Ma ciò non tolse ch'ei conservasse 
la massima venerazione per l’abate 
di Saint-Cyran ; e quantunque, sotto 
certi aspetti, disapprovasse la dottri- 
na di tale ecclesiastico, ebbe presto 
occasione di provargli l'aflezione sua 
personale, li cardinale latto aveva 
imprigionare a Vincenncs l’abate di 
Saint-Cyran, accusato di rcsic reli- 
giose e politiche: il procuratore ge- 
nerale vola a Saint-Germain , ma 
non è ascoltato ; vi torna ancora : ad 

(l) Uu sno fratello vi linose in nn chio- 
Uro, contro la volontà dt'fnoi genitori IGtom. ' 
di S £ tot ir, otloiir* del itati y 
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ogni istante mette il piò nelle ormo 
del primo ministro. Questi impa- 
zientatosi un giorno, il prende pel 
braccio, dicendogli: «Molò è ga- 
lantuomo, ma è alquanto ostinato 
Molò non si scoraggiai manda al pri- 
gioniero tutte le istruzioni cui cre- 
de necessarie per la sua difesa. L'a- 
bate di Saint-Cyran, racquistata a- 
vendo In libertà come avvenne la 
morte del cardinale, ringraziò l'ami- 
co suo, che gli diede mille scudi per 
la stampa di una grande opera cui 
l’ abate aveva meditata durante la 
sua prigionia. Divenne dappoi nuo- 
vamente sospetto alla reggente, e 
Molò si oll'erse ancora suo malleva- 
dore. Intanto un altro aliare di non 
minore importanza mise questi del 
pari in compromesso col cardinale} 
cioè il processo del maresciallo di 
Marillac. 11 procuratore generate gli 
era parente, e ne fu sospettato com- 
plice; nn decreto del consiglio l’in- 
terdice dal suo ufizio. Egli compar- 
ve in corte per discolparsi, ma non 
soffrì che P incomodo di mostrar- 
si. ss La sua gravità naturale, dico 
» Talon, cui in nulla menomava in 
» tale circostanza, ottener subito gli 
» fece un decreto di discolpa Du- 
rante tali alterazioni, Molò, di cui 

10 spirito era non poco inclinato al 
frizzo, si permise contro il cardinale 
alcuni detti maliziosi, che iàr pote- 
vano temere de’ risentimenti per 
parte del ministro. Richelien, che 
sapeva tutto, non nc parve offeso; e 
fece eleggere Molò primo presiden- 
te (novembre del iG4i)- 11 giorno 
in cui esser doveva ricevuto, morì 
sua moglie lasciandolo padre di (lic- 
ci figli. Dopo di aver egli accordali 
i primi momenti al sentimento di 
un troppo giusto dolore, incominciò 

11 nuovo suo ufizio, che recar dove- 
va tanta molestia e tanto splendore 
al rimanente della sua vita. Si vor- 
rebbe scorgere in tal epoca due uo- 
mini diversi in tale illustre magistra- 
to. Ma per cpinnto ci pare sarebbe 
questo un grave errore. Molò, il coa- 
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clintor? che ei rappresenta come uo- 
mo inflessibile ; Mole, che, secondo 
l’espressione del medesimo scritto- 
re, voleva il bene dello stalo in pre- 
ferenza ad ogni cosa, fu invariabil- 
mente fedele a tale sacro dovere, con 
mezzi differenti, cui la duplice sua 
situazione gl’ini poneva. _ Come pro- 
curatore generale, l’anima sua inde- 
pendente ed altera non gli permise 
di essere servilmente cortigiano, sot- 
tomettendosi ad un ministero dispo- 
tico, che si gabbava di ogni libertà, 
e violava ogni giustizia. Come pri- 
mo presidente, in un momento in 
cui la minorità del re e la debolezza 
del consiglio avevano bisogno di un 
appoggio contro uno moltitudine di 
faziosi, che si contendevano l’usur- 
pazione dell’autorità legittima, dovi 
cercare di spegnere il fuoco della se- 
dizione, che continuamente si riac- 
cendeva nella compagnia di cui era 
preside. Sotto l’impero assoluto di 
llicbelien, fu veduto difenderò i di- 
riti de’ sudditi : sotto il ministero 
spesso troppo debole di Mazzal ini, 
sostenne il potere del monarca. Git- 
ile adempiere tal doppio dovere, ab- 
bisognarono a Moli le medesime vir- 
tù; ed invece cbc il silo carattere ab- 
bia minimamente coduto, appare 
forse e più grande c più forte nei 
nuovi pericoli cui sta per correre. 
Pici 1648 scoppiarono Io prime dis- 
sensioni della Fronde, che per un 
momento modellarsi volle sulla Lega, 
nò ottenne il Innesto onore di somi- 
gliarle. Degli editti pecnniatj, det- 
tati dai bisogni del pubblico tesoro, 
suscitarono le opposizioni del parla- 
mento c delle altre corti supreme; 
e tali opposizioni produssero il fa- 
moso decreto di unione, del giorno 
i 3 di maggio, in cui misero in co- 
mune i loro interessi c la loro resi- 
stenza. Il presidente non ignorava 
che la prima effervescenza delle cor- 
porazioni raffredda gl’indugi delle 
i tri nule c le lungherie delle delibe- 
razioni : parve , da principio , clic 
india operasse, onde preciderò tali 
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espedienti straordinarj cbc, sotto co* 
lore delle rimostranze allora usale, 
erano, fino ad un certo punto, fra le 
attribuzioni dclfalta magistratura. 
Ma l’impazienza della reggente che 
dettò le operazioni del primo mini- 
stro, e gli occulti maneggi del co- 
adiutore, tutti i calcoli dissestarono 
della prudenza. Una dichiara/.iono 
proposta dal cancelliere, per rivoca- 
re o modificare le più delle imposi- 
zioni proposte, fu giudicata insuffi- 
ciente, c soprattutto infetta di quel- 
la tortuosa ambiguità che disvelava 
troppo la politica italiana. Ricomin- 
ciarono le deliberazioni delle came- 
re, malgrado la presenza di Gastone, 
luogotenente generale del regno-, 
posti vennero i più violenti partiti, 
c si ruppe in invettive contro il car- 
dinale. Da tale momento, due fazio- 
si si trovarono alle prese, i Fronti- 
eurs ed i Mozzarmi. I .a corte tenne 
di poter approfittare della vittoria di 
Lons, [>er iscagliare un colpo decisi- 
vo. Il dì afidi agosto dopo il Te Dcum 
cantato in ringraziamento, arrestati 
furono due membri del parlamento 
dalle truppe che presidiata avevauo 
la cerimonia. Nel medesimo istante 
si tramutò in furore la pubblica al- 
legrezza. Il popolo armatosi accorse 
numeroso al Palazzo Reale. Tutte 
le memorie di quel tempo narraro- 
no le circostanze di tale giorno, in 
cui accaddero scene sanguinose. La 
domane, sul parlamento tutto ricad- 
de il pericolo. Era stata consumata 
l’intera notte in apparecchi di dife- 
sa; e tutte le tìc erano state barrica- 
te. Molò, alla guida della sua compa- 
gnia, a piedi, e vestito di toghe ros- 
se, si avviò per recarsi dalla reggen- 
te a chiedere la libertà de’ prigio- 
nieri. Parlò con vigore, fu ripulsato 
con asprezza, tornò a parlare, nò ot- 
tenne che una vaga promessa di li- 
berare i prigionieri, purché il par- 
lamento cessasse le assemblee. Itiso- 
luti di deliberare intorno a tale ri- 
sposta, si ravviarono verso il Palazzo 
di giustizia. Le prime due barricale 
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abbassale verniero con bastante tran- 
quillità j ma, giunti che furono alla 
terza, scoppiò violentissima l’efFer- 
vesceuza popolare. Delle grida fu- 
riose, ebe richiedevano i due magi- 
strati, e specialmente IJroussel, non 
che de* formidabili attruppamenti, 
sospesero il cammino e costrinsero 
a retrocedere. Un mercatante di fer- 
ro, capitano del quartiere, afferrò 
per un braccio Mole, c minacciando- 
lo con una pistola: » Torna indietro, 
» gli dice, traditore; e se trucidato 
si esser non vuoi tu ed i tuoi coni- 
si pagni, riconduci a noi Broussol, o 
« Mazzarini ed il cancelliere in o- 
« staggio Parecchi membri fug- 
gono, e si perdono tra la folla; altri 
esitano, incerti ancora se imitar deb- 
bano tale esempio, o -rimanere pres- 
so al loro capo, cui gli ammutinati 
molestano e minacciano (■):» egli, 
« conservando la dignità della magi- 
si stratura, nelle parole c nel conte- 
si gno, raccolse quanti potè della sua 
Si compagnia , e tornò gravemente 
ss al Palazzo Reale, in mezzo alle in- 
vi giurie, alle esecrazioni ed alle be- 
vi stemmie “ (Memorie del cardinale 
di Rctz) . 11 Tale uomo , dice in 
si oltre il coadiutore, il pili intre- 
si pido, che a mio parere sia compar- 
si so nel suo secolo, non parlava mai 
si meglio che nel pericolo “. I>a sua 
dizione era spesso scorretta, ma vee- 
mente e persuasiva. Ei superò sé 
stesso in tale occasione. La reggente, 
indispettita, fu nondimeno costretta 
a cedere, e sottoscrisse la liberazio- 
ne dei due magistrati. Il parlamento 
se ne tornò colmato di lodi clamo- 
rose da quella medesima plebaglia, 
che, un momento prima, voleva stra- 
ziarlo. Disparvero le barricate, e tut- 
to sembrò più tranquillo di un ve- 
nerdì santo (Mem. di Rctz). Il coa- 
diutore chiamato in corte, ringra- 
ziato venne dalla regina, ed accarez- 

(i) F«s dice Guido Joly, nell* tur Mrmo- 
lìe, tirato im qna e In là non eh* preso per la 
bariti, cui poru- va l un gius urna* 
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zato da Mazzarini. Per altro mura- 
va molto perchè egli rimanesse ap- 
pagato. Era già da lungo tempo nr- 
telice principale di tali discordie 
tutte , mediante i donativi da lui 
sparsi nel popolo, e per le pratiche 
sue nel parlamento, in cui aveva ot- 
tenuto di sedere in vece di suo zio 
( y. Iltxz ). La corte sperava di ap- 
profittare delle vacanze per liberar- 
si dalle importunità del parlamento; 
esso però non si mise’ in vacanza, e 
rimase adunato. La regina partì col 
re da Parigi. Convenne allora trat- 
tare ; ed il primo presidente eletto 
venne uno dei deputati. Furono sot- 
toscritti degli articoli, che produs- 
sero una dichiarazione, registrata il 
dì 24 di ottobre, per cui si accorda- 
rono pressoché tutti i punti chiesti 
dalla camera di unione. Non vi si 
parlò di un decreto che escludeva 
tutti gli stranieri dal ministero. La 
regina tenne di aver vinto per tale 
omissione, di cui le pareva che assi- 
curasse il cardinale: e ricondusse la 
corte a Parigi il giorno 3 i. Ma rico- 
minciarono le assemblee del parla- 
mento, allorché si riaprirono i tri- 
bunali (il giorno i 3 di novembre). 
La regina si sgomentò per tauto fer- 
mento; partì di nuovo da Parigi il 
dì 6 di gennaio del 1649, c coni las- 
se la coi Le a Saint-Gcrmain . Tale 
fuga inopinata tornò gli all'ari nel 
medesimo termine in cui erano tre 
mesi prima. I partigiani della Fron- 
de ^acquistarono ogni vantaggio di 
pria presso il popolo c nel parlamen- 
to; quindi fu risoluta la guerra. Il 
grande Condii tenne le parti della 
corte, quantunque deprezzasse Maz- 
zarini. Il primo presidente aveva con- 
formi sentimenti; e divenne viep- 
più ardua la sua situazione. » Ob- 
li bligato a destreggiare con la sua 
si compagnia per conservare su di 
« essa alcun polare. Mole fu costret- 
si tu a transigere co’suoi principj oli- 
si de meglio essere utile allo stalo ed 
« alla corte : ogni giorno il coadiu- 
» ture tentava di atterrirlo con 1 # 
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« minacci* del popolo, che ingora- 
n brava gli aditi del palazzo ; ed o- 
« gni giorno il sangue freddo non 
«che l’intrepidezza dijMolé scm- 
« pre più lo sconcertavano (Vedi 
« Saggi di Morale e di / lolilica )“. 
Mancava però a questo la seduzione, 
che somministrava tanti espedienti 
al suo avversario, d’ iterare i raggiri, 
di risorgere dalle sconfitte, e di ri- 
cominciare gli assalti. La reggente , 
partendo, ordinato aveva al parla- 
mento di trasferirsi a Montargis. Le 
genti del re si provarono di produr- 
re delle rimostranze, ma non furono 
ricevute. Il parlamento non obbedì j 
e fino dal giorno 8 emanò, in forma 
di manifesto, la sentenza che pro- 
scriveva il cardinale Mazzarini, ed 
ordinava di corrergli su, siccome a 
nemico dello stato. Tale atto di vio- 
lenza, traforò, per cosi dire, l’argino 
che tratteneva lo straripare deU’odio 
pubblico contro il ministro. La pre- 
sa della Bastiglia, cui trascurato si 
era di approvvigionare, fu Li prima 
impresa dc'Parigini ammutinati . Il 
parlamento ordinò leve, impose tas- 
se, ed elesse generali, o piuttosto li 
ricevi dalla mano del coadiutore, 
che durò fatica a regolare i gradi, e 
ad appagare tutte le pretensioni. L’ 
assemblea delle camere, malgrado 
gli sforzi di Moli, ricusò di udire un 
araldo mandato dal re, nè fece dif- 
ficoltò di ammetterò alla sbarra un 
preteso inviato dell’arciduca. In mez- 
zo a tali scene stravaganti, il primo 

E residente conservava un’ inaltera- 
ilc calma, che sfidava ogni perico- 
lo e desolava i faziosi. Ei prevedeva 
che tale fuoco si ardente spento si 
sarebbe tosto che la noia di un’agi- 
tazione senza scopo, la stanchezza 
di sacritizj esorbitanti, c la discordia 
dc’capi, ricondotte avrebbero le men- 
ti a pensieri più ragionevoli. Non 
andò guari che tali presagi tutti si 
avverarono. I fatti d'armi, ove si ec- 
cettui la presa di Charenton, furono 
poco degni dell’eroe di Lcns c di 
ìlocroi. Come si trattò di negoziare, 
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Moli fu nuovamente uno dei depu- 
tati, e le conferenze s’ intavolarono 
a linei. II dovere dei deputali li mi- 
se spesso in una falsa posizione ; c- 
rano obbligati di dissimulare ora le 
risposte o malevole o tortuose de’mi- 
nistrijora le pretensioni eccessivcdci 
partigiani della Fronde. Le assenze 
di Moli lasciavano un campo troppo 
libero alle brighe del coadiutore, 
nelle debberazioni del parlamento -, 
e da un altro lato la sua presenza sa- 
rebbe stata continuamente necessa- 
ria a Ruel, al fine di combattervi 
l'ostinazione della regina, l’alterezza 
di Condé, e le astuzie del cardinale. 
Intanto si minacciava di togliere i 
poteri ai deputati. Un’altra impor- 
tante considerazione mise i negozia- 
tori nella necessiti di affrettare la 
sottoscrizione degli articoli, e fu la 
tema di vedere le opposizioni del 
parlamento sostenute dai talenti di 
Turenna, e dai soccorsi degli Spa- 
gnnoli, coi quali il coadiutore cessa- 
to non aveva di continuare le colpe- 
voli sue pratiche. Il trattato fu dun- 
que concbiuso il di3i di marzo, 
sottoscritto da tutti i prìncipi , ‘da 
tutti i ministri, ed anche dal cardi- 
nale, malgrado l'opposizione dei de- 
pntati, i quali prevedevano che tale 
nome mancato non avrebbe di su- 
scitare nuove procelle. I frondeurs 
ne furono indispettiti; piu che ogni 
altra cosa gl’ inaspriva l'oblio degli 
interessi degenerali, cui si erano i 
negoziatori limitati a comprendere 
in un indulto senza accordar loro 
alcun favore. E di fatto, allorché Mo- 
li recò il trattato nel parlamento, 
era in colmo il furore : nessuna ses- 
sione non riuscì mai più tumultuo- 
sa. Ai rimproveri oltraggienti dei 
consiglieri partigiani della Fronde, 
si aggiunsero i clamori di una mol- 
titudine di popolo, di cui il coadiu- 
tore mancato non aveva d’ ingom- 
brare le sale del palazzo. Gli ammu- 
tinati volevano che si desse loro il 
trattato per abbruciarvi la sottoscri- 
zione di Mazzarini, c che s’ impio- 


M O L 

cassero i deputati, o si disconfessas- 
sero. Finalmente stettero contenti a 
decretare che i deputati ritornati 
sarebbero a linei, onde trattare del- 
le pretensioni degenerali. In mezzo 
a tali commozioni disordinate, Mo- 
le fu il solo sul volto del quale non 
si scorse alterazione alcuna. Egli rac- 
colse i voti, lesse il decreto con cal- 
ma e con presenza di spirito pres- 
soché soprannaturali ; « il che, dice 
« Condì, è una cosa alquauto più 
» grande della fermezza “ . Il vero 
pericolo l' aspettava all’ uscir dalla 
grande camera. Icapi dei faziosi, clic, 
quantunque l'odiassero, non poteva- 
no astenersi da stimarlo, o cui ratte- 
neva tuttavia una specie di pudore, 
gli proponevano di tornare a casa 
sua per le cancellerie . ss La corte 
ss non si cela mai, rispose loro ; se 
« fossi sicuro di perire , non coni- 
si metterei tale viltà, la quale in ol- 
« tre non servirebbe che ad infen- 
si dere ardire ne’scdiziosi “. Il coa- 
diutore lo scongiurava di aspettare 
almeno ch’ci parlato avesse agli am- 
mutinati onde placarli : « Su via mio 
buon signore, gli rispose ironicamen- 
te Mole, dite loro dunque una buo- 
na parola". Il coadiutore, che doveva 
sentire tutta l’amarezza di tale rim- 
brotto, non potè che ammirarlo. Si 
ose nell’uscire dinanzi a Molé. Un 
orghese appuntò il suo moschetto 
verso la fronte del presidente, mi- 
nacciandolo di morte; Molé, senza 
declinare la testa , senza rimuove- 
re l’arme, gli disse freddamente: 
si Quando mi avrete ucciso , non 
ss avrò bisogno che di sci piedi di 
si terra ", e continuò il suo cammi- 
no senza raddoppiare il passo (t). 

(i) Aleniti scrittori, i quali mattono ne’ lo- 
ro racconti piU spirilo clic riflessione, affermano 
che Mole riqtooc al ribaldo che lo minacciava: 
9? Vi ha distanza dal pugnale d'uit assassino al 
9 * petto d’tm onest’nomo U. I testimoni oculari 
non fanno parola ili tale frase da rotore, la quale 
non romeni va nè alla circostanza, nè al carat- 
tere dì Holf. La sua tranquilli^ stoica è astuti 
|ùli eloquente che tale pretesa bravata, di cui 
ia riuscita sarebbe alti ondo alata assai incerta. 
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Uno dei capi della Fronde gli aveva 
detto che era un peccato che fossero 
stati abbandonati nel momento in 
cui parecchi di essi avevan conchiuso 
un trattato con gli Spagnuoli, sot- 
to la salvaguardia della compagnia: 
ss Nominateli , rispose impetuosa- 
ss mente Molé, eli processeremo co- 
ss me rei di lesa maestà Tanti 
tratti di coraggio , di grandezza, 
fanno dire al coadiutore queste me- 
morabili parole, oltre le quali l’am- 
mirazione sembra forzata di fermar- 
si:,. Se non fosse, egli disse, nna 
specie di bestemmia udire che hav- 
vi alcuno nel nostro secolo più in- 
trepido del gran Gustavo e del Prin- 
cipe, direi che questi è stato Molé, 
primo presidente (i)“. Intanto il 
trattato di RucI aveva prodotto feli- 
ci effetti. I partiti si erano riconci- 
liati ; i fautori della Fronde , eccet- 
tuati induca di Bcaufort ed il coad- 
iutore, ricomparivano in corte, ed 
il re era ritornato a Parigi. Ma il 
coadiutore, il quale non desiderava 
che la proluDgazionc delle turbo- 
lenze, cercava d'interrompere un 
riposo che lo condannava ad una 
insopportabile oscurità. Onde riu- 
scirvi, non eranvi che due mezzi: 
quello di ricucirsi , come diceva 
egli stesso al parlamento, e quello 
di attirare il Principe nel suo parti- 
to. Quanto al primo, trovava un’op- 
posizione troppo formidabile nell’ 
inflessibile Molé, di cui era impos- 
sibile di deludere la penetrazione; 
c quanto al secondo, Condé gli op- 
pose un’alterigia, un disdegno, che 
dissiparono tutte le sue speranze. 
Non gli rimase più che d'imaginarc 
un mezzo obliquo per conseguire il 
suo intento. Lo trovò nel disgusto 
eccitato dal ritardo dei pagamenti 
delle rendite sul palazzo di città: 
gli usufruttnarj elessero dei snidaci 
per sostenere i loro diritti. Molé 

(i) La fermezza di Molé che tiene in sog» 
g elione i bzio«i, è il soggetto d’ini bel quadro 
di Viuccnt che è cella camera dei Debutali. 
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contrariava a tntta forza a tate deli- 
berazione , che istituiva un corpo 
deliberante sconosciuto fin allora 
nello stato. Condì ed i suoi partigia- 
ni invaginarono uno spedientc che 
potesse forzare il parlamento ad in- 
gerirsi in tali interessi, prima in un 
modo giudiziario, c poco dopo in 
mi modo politico. Tale fu il motivo 
degassassimo simulato di Joly, uno 
di tali siedaci, confidente intimo 
del coadiutore . Il prefato avveni- 
mento produsse in palazzo il fer- 
mento che si attendeva; ma Mole 
ricusò di adunare le camere, e fece 
▼edere che tale processo non doveva 
essere sottoposto che alle forme or- 
dinarie. Iutanto che il partito del 
coadiutore prorompe in imprecazio- 
ni contro il cardinale, il principe di 
Condò ed il primo presidente, cui 
altamente si accusa di tale assassi- 
nio supposto , un altro incidente 
sopraggiuugc a produrre impres- 
sioni contrarie: la carrozza del prin- 
cipe è assalita , ed i fautori della 
Fronde sono accusati alla loro volta 
di tale nuovo misfatto. Quest’ultimo 
accidente fece dimenticar quello di 
Joly, per esso fu criminalmente 
proceduto nelle camere adunate. 
Condì cd i suoi due compagni pre- 
sentarono una supplica di riliuto 
contro il primo presidente, che fu 
obbligato di andar nella cancelleria 
intanto che si deliberava. ,, Qui la 
si costanza di Molò, dice il suo bio- 
55 grafo moderno, naufragò contro 
55 l’ingiustizia. E la debolezza dol- 
si le anime gratuli di non poterla 
» sopportare. Vide con dolore una 
55 gioventù faziosa vendicarsi del 
55 predominio che le sue virtù gli 
55 aveva dato sopra di essa, cd i suoi 
55 nemici scorsero alla fine ue’stioi 
55 occhi alcune lagrime Il rifiu- 
to fu rigettato con la maggiorità 
di novantotto voti contro sessan- 
tadue (4 gennaio i 65 o). La dima- 
ne, un consigliere, di nome Dau- 
rac, osò ricordare a Molò tale spe- 
cie d’umiliazione in termini oltrag- 
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giosi. 5 «Molò atterrandosi la barba ( i 
55 si alzò, dichiarando che lasciava il 
55 suo posto a chi se ne credesse più 
55 degno. Tale movimento, disse il 
55 coadiutore, foce una commozione, 
55 che per poco non divenne fatale 
55 tra tutte le persone armate dei duo 
55 partiti, di cui le sale erano piene : 
55 se un qualunque staffiere snudato 
55 avesse la spada, tutto diventava 
55 scompiglio “ . II provocatore di 
tale scena imprudente andò la sera 
medesima a fare le sue scuse a Molò, 
il quale gli parlò con dolcezza, e lo 
assicurò clic non si ricordava più di 
essere stato offeso. Del rimanente 
tale processo si dissipò in fumo, a 
cagione della folla dei testimoni che 
la corte aveva prodotti. Il grande 
Condc vide che era gabbato ; cd im- 
putò, non a torto, a Mazzarini una 
macchitiazionc, che l’aveva abbassa- 
to ad una sì ridicola figura. La sua 
collera, i suoi dispetti raddoppiaro- 
no contro il ministro. I suoi insulti 
si estesero lino alla regina, la quale, 
stanca alla line d’un dispotismo sì 
violento, risolse di farlo arrestare. 
Molò non lo riseppe senza il più vi- 
vo dolore: era sinceramente affezio- 
nato a quel principe, c per la ricono- 
scenza e per la stima clic gli uomini 
grandi s’inspirano vicendevolmente, 
quand’anche i loro interessi diven- 
gono contrarj. Allora tali interessi 
erano in oltre i medesimi; e Molò 
non fu padrone dei moti del suo 
cuore. Nel discorso che fece in no- 
me del parlamento per chiedere la 
libertà de’principi,//iri'c* forse i suoi 
sentimenti in luogo ilclle conve- 
nienze , dice qui lo scrittore clic ne 
piace di seguire e di citare. Il primo 
presidente ricordò, „ con’ la massima 
>5 forza, i servigi luminosi dei suo 
55 eroe, del suo amico; lo chiamò il 
55 principale appoggio dello stato ; 
55 biasimò senza riguardo la debolez- 
55 za c Timprcvidcnza del governo, o 

(i) Era il suo gesto famigliare, quando na 
siranuiilc rinulito. 
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r> fece temere che il contro colpo del- 
r> Io spedicute preso ricaduto «areh- 
r> he sulla stessa autorità reale Ét . Tale 
discorso non piacque che al pubbli* 
co, il quale applaude sempre aH’at- 
titudiuc della resistenza. Ma il du- 
ca d’ Orléans si trovò offeso della 
superiorità che si attribuiva al Prin- 
cipe; il cardinale e la reggente noi 
furono meno: fino il giovane re, in 
età allora di tredici anni, dimostrò 
lina viva impazienza contro il pri- 
mo presidente. Molé s’avvide presto 
clic trascorso tra oltre i limiti della 
prudenza. Egli voleva sinceramente 
la libertà dei principi: ma la voleva 
con le forine legali, ed era suo desi- 
derio clic si serbasse verso la corto 
l'apparenza della sommissione e del 
rispetto. Perciò allorquando fu stesa 
iu casa sua la supplica in nome del 
parlamento, disse.*,. Questo si cliia- 
55 ma servire i principi da gente dab- 
« bene, e non da faziosi ( i ) u . Molé 
osservava con inquietudine tutti i 
movimenti delle due fazioni, le qua- 
li si unirono alla fine per carpirò 
alla reggente una grazia che doveva 
generare tristi risultati. Colpiti da 
una voce, vera o falsa, clic la corte 
dovesse di nuovo uscir di Parigi, i 
sediziosi spinsero 1* audacia lino a 
presentarsi in armi al palazzo reale, 
e forzare le porte della camera dove 
il giovane re dormiva. Tale atten- 
tato penetrò Molé del più vivo do- 
lore. Allorché fu recata al parlamen- 
to la lettera della regina, che pro- 
metteva di scarcerare i prigionieri, 

(i) Sarebbe difficile di seguire in tutte le 
■ne ambagi tale labirinto de' raggiri che I rimiro 
occupati tatti gli altari tirila terna, di raccontare 
le atluiie c le contro attinie di (rondi e di Ma»> 
zarini, uè «[nelle paci finte {fourrèet), che lu- 
terano rapp:ittnmarli un momento per iliridcrli 
poi di nuovo; iu una parola di dUimhrogliarc 
quel gmmiialfUglio politico , come lo chiama lo 
■loto coadiutore, il quale gabbò in fine quegli 
*te*,i che ramano composto. Tulio ciò appar- 
tiene alla storia generale, cui bisogna conoteere 
per aver la chiave di tutti i |>cr»onaggi ; c se ne 
troveranno le particolarità nei diversi articoli in 
cui si parla ilei |wr*onaggÌ principali , siccome 
Condé, ( latto * , Guido Jolr, LongutviUt, Maz~ 
*<tri*i t &cit, /a Rochejow.uald, 
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non potè trattenersi dal gridare 
mandando un profondo sospiro: ,, Il 
» principe è in liberti!, cd il re, no- 
» stro padrone, è prigioniero !‘‘ A- 
vevasi in pari tempo richiesto da 
Anna d’ Austria 1' allontanamento 
del suo ministro; c Mozzarmi si era 
ritirato nell’ elettorato di Colonia. 
Condé trionfava, piii potente, più 
esigente che mai. L’ orgoglio del 
principe offeso prevalse ai doveri 
del suddito fedele; le sue pretensio- 
ni non avevano più freno: chiese, o 
piuttosto prescrisse il mutamento di 
ministero. La regina si stimò fortu- 
nata di conferire i sigilli a Molé. 
Quanto a lui , tale grazia doveva 
muoverlo poco; non poteva che di 
mal animo coadiuvare una cabala si 
oltraggiosa per l’autorità del re ( i). 
Di fatto i faziosi delle due iromlcs, 
Gaston, il coadiutore, gli amici del 
principe, si unirono bentosto contro 
di lui, ed imaginarono anche mezzi 
di violenza estrema per allontanar- 
lo. Anna d'Austria, disperati! che le 
rapissero il solo uomo sulla virtù del 
quale potesse fondare , risolve di 
consultarlo ella stessa. Molé, veden- 
do il suu turbamento, non la lascia 
finire, e le consegna incontanente la 
chiave dei sigilli. La regina gli of- 
fre successivamente il cappello car- 
dinalizio per lui, un impiego di se- 
gretario di stato per suo figlio, uria 
somma di centomila scudi. Egli ri- 
cusa tutto con rispetto, senza valu- 
tar più la generosità del suo disin- 
teresse che la grandezza del sacrifi- 
zio. Molé ripiglia la sua carica di 
primo presidente, forse con l’or- 
goglio rii credere „ che il posto 
» più ditlicilc era sempre quello cui 
n meritava meglio .Nuovi pericoli 
ve lo attendevano di fatto: doveva 
avere per avversario il grande Coo- 
rte; e per quanto gli costasse il com- 
battere quello cui per tanti titoli 

(i) Il carJlnalr, Hai fondo drf *no ritiro* 
icrima alla r«%;ina di cedere tutto ai fazioni, 
piuttosto che di far la menoma concessione a) 
Principe* 
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ammirava, non esitò un istante tra 
i suoi sentimenti ed i suoi doveri, 
li Principe affettava nella sua con- 
dotta una tale alterigia, e pretensio- 
ni talmente esorbitanti, che i suoi 
nemici l'accusavano d’aspirare fino 
alla corona. Simulando di credere 
che si volesse attentare di nuovo al- 
la sua libertà, si era ritirato a Saint- 
Matir, donde non ritornava a Pari- 
gi, clic con una scorta numerosa. 
Molé, messo in apprensione da tale 
Stato di cose, ne fece, nell’assemblea 
delle camere, de’rimprovcri al fra- 
tello del Principe, dando chiara- 
mente a divedere che una tale con- 
dotta avrebbe potuto divenire il se- 
gnale della guerra civile. A tale pa- 
rola il principe di Conti s'accese, 
ed interruppe con forza il primo 
presidente, i) quale rispose con non 
meno vigore, „ che non doveva es- 
sere rotto nel suo discorso; che nel- 
la carica in cui era, nessun altro che 
il re aveva diritto d’imporgli silen- 
zio; che non aveva avuto intenzio- 
ne d’accusare personalmente il Prin- 
cipe ; ma che spcdicnti simili a quel- 
li che erano ado]ierati in quel mo- 
mento, avevano sovente cagionato la 
guerra civile, allegando quelle che a- 
vevano accese il padre, l'avo ed il bis- 
avo del Principe di Conti”. Gastone, 
presente alla sessione, acquietò tale 
diverbio, e raccomandò le vie d'ac- 
comodamento. Sì l’una parte che 1 ' 
altra erano assai lontane daU’aderir- 
vi. Malcontento di non poter ottene- 
re a suo beneplacito una guarentigia 
irrevocabile dell’allontanamento di 
Mazzarini, il Principe affettava di 
non ritornare alla corte, sia per av- 
valorare i pubblici timori, e la solle- 
citudine per la sua persona, sia per 
far onta alla regina. Molé non rispar- 
miava nè le preghiere, nè le rimo- 
stranze, onde piegarlo, ss Potete, si- 
li gnore, gli diceva, presentarvi qui 
si senza avervi fatto vedere dal re, 
ss dando così appiglio a’ vostri nemi- 
« ci d'accusarvi d’ergere altare con- 
n tro altare ? “ Il Principe risponde 
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clic il primo presidente ha qualche 
interesse di favellargli di tal tenore. 

« Nessuno, esclama Molé, e voglio 
» che si sappia, quantunque non 
ss debba conto de’ miei sentimenti 
ss che al re “. Da ciò prende argo- 
mento per dipingere le sventure che 
deve generare una fatale discordia, e 
termina con questa viva apostrofe: 
r> Possibile, signore, che non abbiate 
ri avuto a fremere d'un sacro orrore, 
» dopo quello che è accaduto al cor- 
si so(i)f “Coudé fa alcune scuse; ma 
come Achille rimane corrucciato, in- 
esorabile. La regina accusava il Prin- 
cipe del delitto di lesa maestà. Il pub- 
blico si divideva tra le due Frondes. 

S nella del Principe, in cui v’era la 
ebaglia più violente, insultava il 
primo presidente : veniva chiamato 
Mazzarini ; si minacciava la suavita. 
Il parlamento non era più ch'un’are- 
na, in cui i due partiti si dovevano 
disputar la vittoria. In una tale irri- 
tazione degli animi, era inevitabile 
una crisi: essa avvenne ai 21 d'ago- 
sto: era il giorno in cui si doveva u- 
dirc in palazzo la risposta della regi- 
na alla scrittura giustificante del 
Principe. Fin dal di innanzi, il co- 
adiutore vi aveva fatto penetrare del- 
la gente a lui devota. La mattina lo 
rinforzò con le truppe che la regina 
aveva messe a’suoi ordini. Le dispo- 
sizioni di Condé non furono meno 
dimostrative. Alle sette il primo pre- 
sidente teneva l'udienza ordinaria, 
n mostrando, dice il coadiutore, col 
si suo volto e co’suoi modi, clic vol- 
si geva piti grandi pensieri in mcn- 
si te. La tristezza appariva ne’suoi 
» occhi, ma quella specie di tristezza 
si che tocca e commuove, perchè non 
si si risente d’abbattimento “. Il co- 
adiutore giunse primo; il Principe 
venne dopo, ed entrambi si sfidaro- 
no con minacele. Quattromila spade 
stavano per denudarsi e cozzare sot- 
to le volte del palazzo, allorquando 

(1) Atcra osalo diiputare il jwimo alla scorta 
d«l rr, in una l»«*eggiaU. 
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Molò, seguito da alcuni de’suoi col- 
leglli, fi precipitò tra il Principe ed 
il coadiutore, scongiurandoli, in no- 
me di san Luigi, di non insanguina- 
re il tempio della giustizia. All'aspet- 
to del magistrato supplichevole, i 
combattenti si arrestarono; Condé 
fu il primo a dar ordine alle sue gen- 
ti di ritirarsi. Gondi usci per fare al- 
trettanto. Rientrando nella sala, i 
due battenti della porta gli serraro- 
no in mezzo la testa. Il tiglio del pri- 
mo presidente, de Champlatrcux, lo 
liberò e gli salvò la vita. Sono da leg- 
gersi, nelle Memorie di Retz, tutti 
i particolari di quella troppo memo- 
rabile sessione, e soprattutto le e- 
spressioni magnifiche e sincere della 
sua riconoscenza verso Molò e suo fi- 
glio. Comunque sia, quella giornata 
procellosa non produsse alcuna de- 
liberazione. La sessione ebbe fine a 
sei ore : tutti quelli che vi avevano 
figurato, si ritirarono storditi e quasi 
vergognati degli eccessi che per po- 
co non l’avevano resa funesta. La re- 
gina stimò di aver conseguito un 
vantaggio; e passando rapidamente 
dallo spavento ai mezzi di violenza, 
voleva proibire al Principe ed al co- 
adiutore di comparire nelle camere. 
Molò vi si oppose. Le rappresentò 
con forza i diritti che il Principe a- 
veva pe'6uoi natali, parve che dispet- 
tasse quelli del coadiutore, non o- 
stante il lieve servigio che suo figlio 
reso gli aveva la mattina (tali furo- 
no le sue espressioni ), c gli conservò 
l’ingresso in parlamento. Gondi lo 
ringraziò d’avcrlo tratto con onore 
da un pessimo passo. » È saggio il 
« pensarlo, gli disse Molò, ed ancora 
più onesto il dirlo Indi s’abbrac- 
ciarono giurandosi un’eterna amici- 
zia. » La serberò, esclama Gondi, 
n nelle sue Memorie; la serberò a 
» lui ed all’intera sua famiglia con 
r> tenerezza e riconoscenza “. In tut- 
to il corso di tale affare, Molò si era 
colmato di gloria, superando sè stes- 
so in coraggio, in prudenza, in ge- 
nerosità: un avvenimento impazicn- 
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lamento desiderato dall' intera Fran- 
cia aggiunse un nuovo lustro alla sua 
dignità. I sigilli gli furono restituiti, 
il giorno stesso in cui il re andava a 
far riconoscere la sua maggiorità in 
parlamento ( letto di giustizia dei 7 
settembre ). Condò, che aveva ricu- 
sato di comparirvi, quantunque vi 
si bandisse la sua innocenza, udendo 
che Molò rientrava nel consiglio, di- 
chiarò che non sarebbe più ritorna- 
to in corte: parti per la Guienna, 
contro sua voglia, dice il coadiutore, 
ed indotto da'consigti de’suoi amici; 
c da quel momento incominciarono 
quelle pagine deplorabili cui la Mu- 
sa «Iella storia avrebbe voluto svelle- 
re da una sì bella vita. Ai io la cor- 
te si trasferì a Bourges. Molò rimase 
a Parigi, tenendo i sigilli e presie- 
dendo al parlamento. I capi dei par- 
titi lo rispettavano ; ma il popolo era 
sempre infuriato contro di Ini (1). 
In breve un ordine della corte lo 
chiama a Bourges: 4 obbligato di 
partire. La sua anima era nel colmo 
della tristezza, prevedendo i mali 
che stavano per piombare sulla capi- 
tale. Parte, malgrado le istanze di 
Gastone, del maresciallo de l'Hópi- 
tal, gov«5rnatorc di Parigi, e del co- 
adiutore. Esala il suo dolore nel loro 
seno, e termina rivolgendo a Talon 
queste notabili parole : n Altronde, 
» io porterò in corte lo stesso spirito 
« di cui mi vedeste animato nella *a- 
» la ; io farò ogni sforzo per impedi- 
« re il ritorno del cardinale. Dirò la 
» verità; dopo di che converrà ob- 

(r) Un giorno che lavorava col maresciallo 
di Schomberg, »! venne ad avvertirlo che una 
truppa di forsennati voleva entrare nel suo pa- 
lano, minacciava dì atterrare le porte, e chie- 
deva la sua testa. Il maresciallo gli offriva ì tuoi 
tvisaeri per dissipare l’attruppamento. 97 No, sj- 
97 gnor ni.isrsciallo , gli disse Molé sorridendo, 
n lasciatemi terminar solo tale faccenda; peri» 
97 che ho tempre stimato che la porta d’un pri- 
97 mo presidente debba essere aperta a tutti 
Di fallo, ti presenta ai sediaiosi, chiede loro con 
severo aspetto che cosa vogliono, minaccia di 
brìi impiccare, se non ti ritirano. I-a fulgore 
non ì più pronta: la folla ai di «perde all’ istan- 
te, e Mole ritorna 9 compiere il tuo lavoro. 
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*> bedire al re. r> Tal era di fatto il 
fondo della sua anima cd il sistema 
di tutta la sua condotta. Procurare 
di tener lontano il ministro scopo, 
dell’odio pubblico ed autore di tutte 
le discordie, ma astenersi di strap- 
parlo con violenza o con insidto all’ 
autorità che lo proteggeva, nella tema 
di avvilirla, forzandola a cedere; tal 
era la sua opinione, più conveniento 
forse in una monarchia paterna ed 
assoluta, clic in un governo rappre- 
sentativo, in cui la maestà del trono 
dev’essere salvata mediante de’mini- 
stri mallevadori. I voti di Molò non 
furono compiuti. Mozzarmi ritorna- 
va alla corte, conducendo 6eco, dalla 
Champagne, un esercito agguerrito 
e comandato da Turcnna. Lungi dal 
cedere, la corte prese il partito di re- 
sistere al Principe. Qui incomincia 
una serie d' avvenimenti che non 
pertengono più al nostro lavoro. La 
corto segue le bandiere del rivale di 
Colui e : si approssima alla capitale, a 
mano a mano che la vittoria dilata 
le sue conquiste. Il parlamento, pri- 
vo della presenza del suo capo, era 
alla discrezione dei faziosi, i quali si 
disputavano armata mano il potere 
nel recinto della città. Moli 1 , addetto 
al consiglio, segue i quartieri del re. 
Dopo il combattimento del borgo 
sant’Antonio, deciso dal cannone 
della Bastiglia, dopo la strage del 
palazzo di città, gli orrori, la mise- 
ria, la confusione che seco traeva un 
tale stato di cose, s’intavolano nego- 
ziazioni: il re ordina al parlamento 
di trasferirsi a Pontoise. Molò vi si 
trova alla direzione dei membri più 
fedeli della compagnia, ai quali in- 
spira la saggezza de suoi pensieri. 
Intanto si giudica ancorn necessario 
di allontanare Mazzarini, per acce- 
lerare la pace interna. Alla fine il 
valore di Turenna tutti gli ostacoli 
sormonta. Il ministro riede trion- 
fante.Tntto piega, eccetto Condiscile 
si allontana e va a commettere gravi 
errori: si obliano tutti i torti, si per- 
dona a tutti i colpevoli, fuorché a 
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Oondi, di cui l’auda in faziosa è pu- 
nita con la perdita della libertà, ina 
che sembra ancora disfidare il favo- 
rito vittorioso, co' suoi tristi cd intre- 
pidi sguardi (liossuet, Orazione fu- 
nebre del cancelliere Le Tellier). 
I mali dello stato sono presso al loro 
termine. Il bel regno di Luigi XIV 
ha incominciato. Testimonio di tato 
nascente gloria, per la quale ha sì 
virtuosamente combattuto, pronto a 
combattere ancora, se d’uopo ne fos- 
se, sempre capo del consiglio e del 
senato, Molò muore ai 3 eli gennaio 
■ 656, al termine d'nna felice vec- 
chiezza allatto immune dalle debo- 
lezze della caducità. Tale fu il gran- 
de magistrato cui ci provammo a di- 
pingere. In mezzo ai pericoli, allo 
agitazioni che tennero esercitato il 
suo coraggio, convien osservare so- 
prattutto quella continuazione, quel- 
la perseveranza, quella forza di ca- 
rattere, che non lo lasciò mai deviare 
dalla retta linea che si era prefìssa, 
nelle due epoche si diverse della sua 
vita politica. È la virtù, la giustizia 
medesima che affronta le minaccio 
d'un’autorità violenta, c che tiene 
sempre, con mano l’erma c vigorosa, 
f insci consolari, malgrado i capricci 
o i furori d’ima moltitudine insensa- 
ta. A canto a tali grandi qualità, si 
scorgono dei tratti di sensibilità ebe 
inspirano un sentimento più dolce, 
siccome la sua costante amicizia per 
Snint-Cyrnn, la sua facile indulgen- 
za per una gioventù temeraria elio 
lo insultava fin nel tempio della giu- 
stizia, c la generosa sua riconciliazio- 
ne col coadiutore. Tuttavia lo stori- 
co fedele non saprebbe dissimulare 
alcune imperfezioni che troppo so- 
vente hanno pregiudicato al bene 
che Mole doveva (ire. Fu veduto ab- 
bandonarsi troppo facilmente, ora a 
qucH’jronia maligna che punge acer- 
bamente e produce lunghe inimici- 
zie, ora a quell’impeto del primo 
moto che ili varie occasioni gli fece 
oltrepassare lo scopo. Tale asprezza 
di modi, che sarebbe stala iucompa- 
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(il)ile coi costumi più eleganti della 
società, sotto il regno di Luigi XIV, 
conveniva forse meglio all’epoca in 
cui Molò viveva, e soprattutto alle 
dillirnltà cui uopo gli fu di combat- 
tere. La sua storia e nelle Memorie 
di «pici tempo. Fra gli scritti moder- 
ni che contengono il suo Elogio, si 
distingue quello di llcnrion de Pan- 
sey (Elogio di Matteo ÌSlolé , Pari- 
gi, itj 5 ). Il pronipote di Molò ha 
scritto anch'egli la vita di tale gran- 
de magistrato, senza dissimulare il 
sentimento che provava nel descri- 
vere la gloria della sua famiglia, ma 
senza ledere il dovere dello storico 
(Saggi di morale e di politica, pre- 
ceduti dalla vita di Matteo Molti , 
seconda edizione, Parigi, 1809). 

D— 3. 

MOLE (Matteo-Frawcesco), ni- 
pote del precedente, nato ai do marzo 
1708, fn primo presidente del parla- 
mento di Parigi, dopo la rinunzia 
di Ilenato-Carlo di Manpeou, nel 
1767, e rinunziò, nel 1763, in favo- 
re di M imperni il figlio, poi cancel- 
liere. Questo magistrato mori a Pa- 
rigi nel 1793, e lasciò un figlio: — 
Moni db Cu amelatreux (Eduardo- 
Fruncesco-Matteo), nato ai 5 di mar- 
zo 1760, il quale diventò presidente 
a mortaio nel 1788, Aveva migrato, 
e rientrò nel tempo prescritto dai de- 
creti dell’ assemblea nazionale. Cre- 
dendo di poter giovare meglio al re 
nell'interno della Francia, gli scris- 
se di conformità ; la lettera ita trova- 
ta nell’armadio di ferro. Non fu que- 
sto il solo motivo di proscrizione che 
lo fece salire sul patibolo della rivo- 
luzione: aveva sottoscritto, con pa- 
recchi dc’suoi colleghi, la protesta 
del parlamento contro le operazioni 
dell'assemblea costituente. Tale ma- 
gistrato peri il primo J lordai anno li 
(10 aprile 1194 ): aveva sposato una 
delle liglie del guardasigilli Lamni- 
gnon, e n’ebbe il conto Molò, oggidì 
pari di Francia. 

D— s. 

MOLÉ (FiuNCESto-Rtr<ATo), ce- 
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lebre commediante, di cui il vero 
nome era Molct ( 1), nacque a Parigi 
nel 1734. Suo padre era un incisore 
povero ed oscuro. Il giovane Molò, 
dopo di essere stato successivamente 
scritturale di notaio, e scrivano d'un 
intendente delle finanze, sentì che 
aveva più vocazione pel teatro che 
per gli affari : trovò modo di essere 
aggregato agli attori della Comme- 
dia F’ranccsc (ai 7 di ottobre 1 7Ó4 ), 
quantunque avesse appena vent’an- 
ni, e non si fosse esercitato che so- 
pra teatri di filodrammatici. I suol 
primi saggi furono incoraggiati; so- 
stenne con calore ed intelligenza il 
personaggio di Britannico, c quello 
d’Olindo ( nella commedia intitolata 
Zeneide), e seguitò a prodursi con 
le parti di Nerestano, Seide, cc. Le 
donne soprattutto furono incantate 
delle sue grazie naturali c del vezzo 
particolare che sapeva dare all’espres- 
sione dell’amore: nondimeno i com- 
medianti giudicarono che aveva bi- 
sogno di correre i teatri di provin- 
cia, per acquistar l’uso della scena; e 
soltanto nel 1760 (ai 28 di gennaio) 
ottenne il permesso di ricominciare 
a prodursi in Parigi: il léce con for- 
tuna ed anche brillantemente. Ac- 
cettato nel 1761 per le parti de’pri- 
mi giovani e degli amorosi, non tar- 
dò a meritare la fiducia degli autori 
drammatici, i quali furono solleciti 
a dargli quasi in tutte le loro compo- 
sizioni nuove, parti importanti. La 
commedia intitolata Felicemente, in 
cui sostenne il personaggio d'un gio- 
vane ufizialc, con la leggerezza più 
spiritosa, fu una delle prime che gli 
diedero voga. Nella stessa epoca cir- 
ca rappresentò il marchese del Cir- 
colo, parte di sciocco, di cui il suo 
recitare brillante ed originale formò 
pressoché il solo merito, e nella qua- 

(1) Lcmaiuricr afferma che gli affiti i e-l i 
gioriuli lo chiamarono prima Molti . Per altro 
l'almanacco «IH 17S5, stampalo alla fine «IH 17*14, 
lo chiama Moli: fautore tifila sua Vita lo fa 
discendere dalla famiglia del presidente di tal 
noyic. 
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le varj cicisbei della corte e della cit- 
tà vollero tosto prenderlo per model- 
lo. Riuscirebbe troppo lungo il citar 
qui tutte le altre opere drammatiche 
le quali gli porsero occasioni, più o 
meno favorevoli, di sviluppare il suo 
talento; ci limiteremo a dire che la 
specie di fanatismo, di cui si vide 
oggetto, somigliò lungo tempo al- 
l'idolatria; un solo fatto ne darà l'i- 
dea. Nel corso del 1766 questo atto- 
re inferma d'una flussione di petto: 
appena se ne sa la nuova, che la co- 
sternazione si diffonde in tutte le 
classi della società; ogni sera il pub- 
blico chiede agli attori nuove di Mo- 
lò ; bollettini sul suo stato di salute 
circolano ad ogni ora per Parigi: l'i- 
dea d’ una calamità pubblica non 
avrebbe inspirato maggiori inquie- 
tudini. Cessato ogni motivo di teme- 
re, ognuno vuole contribuire, per 
qualche cosa, alla convalescenza del 
malato. I vini più squisiti, gli analet- 
tici più ricercati, gli sono inviati da 
tutte parti. La corto ed il re stes- 
so gli profondono ricchi regali. Per 
quanto preziosa fosse la vita di Mo- 
le, non si può negare che non vi fos- 
se, in tale entusiasmo generale, un’e- 
sagerazione alquanto ridicola. Parec- 
chi begli spiriti di quel tempo ne 
fecero l’oggetto di mordaci motteg- 
gi. Il cavaliere di Bouflers, tra gli al- 
tri, compose alcune strofe, che inco- 
minciavano così: Quel est ce gentil 
animai, e di cui non riferiremo che 
questo passo: 

L*animal, un peti libcrtin, 

Tombe malati** on beau mal in; 

Voi li tout Par» danti la peinc, 

On crut voir la inori de Turarne! 

Ce nV'lait, pourlant, «jnc Molet , 

On le tinge de Nicoiet (i) 

(V . le !\lemoric segrete di Bachau- 
mont, in cui la canzone è rapportata 
per intero). Molò è malato, dicevasi 
al marchese di Bièrre: — Quelle fa- 

(1) Erari allora al teatro di Nicolrt una 
•‘urna la quale cu’suoi inarati gli ori giuochi atti- 
tata la lolla* 
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Ialite ( quel fat alile ! sciocco mala- 
to), rispose quel fumoso facitore di 
giuochi di parole detti cali rnbourg. 
Tali facezie maligne non impediro- 
no che l'attore prediletto ricevesse 
ancora nuovi contrassegni della pub- 
blica munilicenza. Una rappresenta- 
zione fu fatta a suo benefizio, in un 
piccolo teatro costrutto espressamen- 
te presso alla barriera di Vaugirard : 
e, quantunque potesse appena capire 
secentp persone, l’introito ammontò 
a più di ventiquattromila franchi. K 
inutile raggiungere che la ricom- 
parsa di Molò sulle scene della Com- 
media Francese gli produsse uu nuo- 
vo trionfo. Omettiamo qui ima mol- 
titudine di particolarità e di piccoli 
aneddoti di scena, che poco giovano 
alla storia, c di cui il vero luogo non 
è altronde che nelle cronache scan- 
dalose. L’anno 1778 fu contrassegna- 
to da avvenimenti i quali procuraro- 
no a Molò il mezzo d'ingrandire il 
suo repertorio : Lckain e Bellccour 
morirono. Fin allora Molò non aveva 
sostenuto, ncidrnmmi antichi deidue 
ceneri, che parti del secondo ordine, 
le quali aveva saputo per verità far di- 
ventare prime parti : tenne allora di 
dover profittare del suo diritto d'an- 
zinnità, per succedere ad un tempo 
a quei due attori. I suoi sforzi non 
restarono inapplauditi nelle prime 
parti della tragedia. Per altro sicco- 
me vi restava a fior d'evidenza infe- 
riore al suo predecessore, e si a nàti- 
ca va straordinariamente, deliberò di 
cedere in favore de’supplementi di 
esso. Larive, dì cui la figura, la voce 
e tutte le abitudini teatrali erano 
eroiche, non istcntò a farvelo di- 
menticare. Ma Molò fu assai più fe- 
lice nelle prime parli della comme- 
dia, in cui almeno non trovò rivali. 
Se non vi riprodusse affatto la no- 
biltà e le grandi maniere di Belle- 
cour, prevalse di molto a quel com- 
mediante, pel calore dell'azione, per 
la finezza e la varietà delle inten- 
zioni e pel brillante prestigio del 
recitare. Avvenne pure, nello stesso 
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anno 1^8, che Molé, incaricata di 
pronunciare in teatro il discorso di 
chiudimento , indirizzò pubbliche 
lodi a Voltaire, il quale era presen- 
te in quel giorno allo spettacolo, ed 
in pari tempo sparse fiori sulla tom- 
ba di Lckain. Tale discorso, medio- 
cremente scritto, ma non isprove- 
duto d' idee, fu applaudito con tra- 
sporto. Molò aveva avuto il torto di 
comporlo da sè, senza voler consul- 
tare alcuno : egli uon era senza spi- 
rito : parlava anche dell'arte sua in 
modo assai interessante ; ma, nè le 
sue disposizioni naturali, nè il gran- 
de uso del mondo, non avevano po- 
tuto tener vece in lui dei primi ele- 
menti dell’ istruzione delle scuole. 
Giunto all'epoca della rivoluzione , 
ne abbracciò da prima i principj , 
scusa però ostentare esagerazione. 
La sua riputazione di buon cittadi- 
no lo preservi dalla sorte de' suoi 
compagni, i commedianti francesi, 
che furono tutti carcerati nel 1 793 ^ 
e si aggregò al teatro di madamigel- 
la IVIoutansier, dove, forzato da un 
troppo giusto timore a seguire il 
cammino malaugurato in cui si era 
impigliato, prostituì il suo talento 
alle più turpi produzioni dello spi- 
rito di rivoluzione. Ebbe il dolore 
di recitarvi la parto di Marat (i); 
diciamo il dolore, però che nou po- 
tè lungo tempo dissimularlo : fu an- 
zi il soggetto di un diverbio non po- 
co caldo cui ebbe con l'autore del 
dramma ignobile di cui' Marat era 
l’eroe. riferisce tale fatto, ne fu 
testimonio oculare. Nell'epoca in cui 
il governo raccolse tutti gli clemen- 
ti dell’autica Commedia-Francese , 
Molò, che si era successivamente ag- 
gregato ai teatri di Feydeau e di 
Lonvois, si riunì finalmente a'suoi 
vecchi compagni il 3 maggio 1699; 
e, quantunque fosse ornai in un'età 
avanzata, vi léce ancora lino all'epo- 
ca della sua morte, cioè per tre an- 
ni e mezzo, il servigio più faticoso. 

(1) X\i Cantina medimi. 
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Notabilissima cosa fu allora, che non 
aveva mai, nelle più belle epoche 
della sua vita teatrale, mostrato più 
vivacità e talento. Era un ammira- 
bile complesso di tutto il calore bril- 
lante che accompagna la gioventù, 
con tutta la sicurezza di gusto e di 
criterio cui non acquista che l’espe- 
rienza. Una rappresentazione che la 
Commedia-Francese diede a suo be- 
nefizio nel i8oa, e nella quale reci- 
tò la parte dcU'unui/ifc burbero, gli 
fruttò almeno 3 o,ooo franchi. Si af- 
ferma che fu una delle cause della 
sua morte. Tale somma, male impie- 
gata, gli servì quasi interamente a 
comperare dei piaceri, che non do- 
vevano più esser quelli d’un vecchio; 
e dopo una malattia di sfinitezza, di 
cui la durata non fu che troppo pro- 
lungata, mori tra orribili patimenti 
agli 1 1 dicembre t8oa. Tutti gli at- 
tori della Commedia-Francese, tutti 
gli altri dei teatri della capitale, una 
deputazione dell'Istituto (di cui era 
membro fin dall'origine (t), ed una 
folla di uomini di lettere, interven- 
nero alle sue esequie. Due discorsi 
furono recitati sulla sua tomba, f li- 
no da Monvel, suo compagno ; l’ al- 
tro da Mahérault, commissario del 
governo presso il Teatro Francese. 
Mole può a giusto titolo essere con- 
siderato come uno dei più valenti 
commedianti che la Francia abbia 
avuti da Baron in poi. Aveva con- 
tratto, nella tragedia, certe abitudi- 
ni le quali talvolta s'accordavano ma- 
le con la severità del genere, n Pie- 
no di spirito e d’anima, dice Lahar- 
pe , ha snaturata la declamazione 
tragica, portandovi quella foggia di 

(1) La legge del 3 brvmaire anno IV ati- 
loriixb il direttario esecutivo della repubblica 
francese a scegliere quarantotto membri delC /- 
Slitnto, che eleggeranno gli altri novantatei. 
MolA fu del numero dei quarantotto. Fino ad ora 
vi sono «lati tre commedianti membri dell'Isti- 
tuto: Mole, Monvel, (Irandmesuil. Da lunga tem- 
ilo sembra che si esiga dai candidati che rinuu- 
sino alla professione della loro arte se vogliono 
essere ammessi in tal còrpo per altri titoli. 

A. B— r. 
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tasteggiare, quella viratiti garrula, 
quelle gradazioni famigliar! che ap- 
partengono alla commedia ; la sua 
riputazione cd i suoi felici successi 
lianno traviato tutti i giovani attori 
che vanno ad esercitarsi in provin- 
cia, cd i quali, non potendo imitare 
la sua sensibilità e le sue grazie, non 
sanno altro che battere i piedi c bal- 
bettare com’egli “ . Tuttavia, mal- 
grado tali imperfezioni, Molé ha il 
merito d’aver creato, con un succes- 
so meritato, alcuni personaggi «li 
tragedia sommamente difficili, sin- 
golarmente quello di Amleto. Am- 
mettendo del restante, che Molé non 
fu sempre al livello della sua ripu- 
tazione allorché calzava il coturno, 
con quale superiorità incontrastabi- 
le risarciva nella commedia! Quanta 
facilità, quanto fuoco, quanta verità, 
c «piale varietà inesausta d’intenzio- 
ni drammatiche ! Se diamo ascolto 
ai vecchi che l'hanno veduto e sen- 
tito in gioventù, nessuno rappresen- 
tava meglio di lui la fatuità vivace e 
leggera ; nessuno, nel genere lugu- 
bre del dramma, portava più in là 
l’efietto «lei patetico . Se ne allega 
per esempio, da una parte, gli ap- 
plausi ch'era certo di ottenere nel 
marchese del Dissipatore, nel Ca- 
valiere alla moda , nel marchese 
di Turcarct ; e, da un'altra parte, le 
lagrime che faceva spargere, il ter- 
rore di cui adempieva la scena, allor- 
ché recitava o il Beverie y di Sanrin, 
o il Saint-Alhin del Padre di fami- 
glia. « 11 suo talento, diceva venti an- 
si ni sono l’autore di <|ucsto articolo, 
91 in una critica del teatro, é si natu- 
— rale, sì variato, sì caldo, sì brillante; 
91 la sua intelligenza é sì estesa, che 
91 qualunque sia il carattere della sua 
si parte, cupo o comico, flemmatico 
91 o impetuoso, aperto o concentra- 
li to, galante o burbero; sa alterna- 
si tiramento , senza stento , senza 
« ciarlataneria, farvi ridere o pian- 
si gore, secondo le intenzioni dell’ 
si autore. Non cessa mai di parlare 
ss al cuore o allo spirito, c più spes- 
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si so parla ad entrando in una vol- 
si ta “. Molé era di statura mezzana 
e d’ aspetto piacevole ; negli ultimi 
tempi era divenuto alquanto corpu- 
lento, senza perù che ne fosse pre- 
giudicata la vivacità de’ suoi movi- 
menti. La sua voce, la quale era più 
sonora che robusta, lasciava deside- 
rare nulla tragedia più gravità di 
suoni, e più mordente. Era com- 
mediante talmente esperto, ed ave- 
va una presenza di spirito si straor- 
dinaria, che gli accadeva di Ircff (len- 
te di recitare un’intera parte che 
non sapeva, e di essere quindi in re- 
lazione continua col suggeritore , 
senza che il pubblico se ne potesse 
addare. De’ critici alquanto dillìcili 
hanno osservato che Molé nveva so- 
vente un dimenare di braccio trop- 
po precipitato; che portava di con- 
tinuo la mano alla bocca; che dice- 
va «piasi sempre Ma-ame, invece di 
Biadarne-, e finalmente che gli av- 
veniva di trascurare alcune minuzie 
di dizione. Ma facendo tali osserva- 
zioni, sarebbe stato giusto di non 
presentare come difetti reali , ciò 
che non era in lui che un abuso di 
talento, tina leggera imperfezione, 
nata dall’ abitudine. Tale imperfe- 
zione stessa, alla «piale Molé aveva 
avvezzato il pubblico, poteva fino 
ad un certo punto essere giustificata 
dalla necessità di copiare con esat- 
tezza i damerini del suo tempo. Sic- 
come abbiamo detto, Molé non era 
scrittore. Nondimeno, oltre j discor- 
si d’apertura e di chiudimcnto che 
fece in «liversc epoche, recitò in pub- 
blica sessione al liceo delle arti, agli 
1 1 d’agosto 1 7g3, un elogio di Pré- 
villc; e ai 6 dì settembre 1 794 quel- 
lo di m. lj Dangeville: in oltre die- 
de sptto il suo nome una commedio- 
la intitolata il Ouiproquo, la quale 
non fu favorevolmente accolta. Ila 
altresì composto un Elogio di m.f» 
Clniron : alcune sue lettere sono nel 
Giornale di Parigi, cd alcune 6110 
poesie in diverse raccolte. Finalmen- 
te si trova ia un supplemento alle 
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Memorie di Lekain , un’abbastanza 
buona notizia di Molò sul talento di 
quel grande tragico attore. Moli 5 ave- 
va «posato nel 1769 un’attrice del 
Teatro Francese, m> Dépinay, la 
uale accoppiava allora alle grazie 
el sembiante un'abilità abbastanza 
distinta. Tale attrice, conosciuta poi 
sotto il nome di m. m * Molé, suppli- 
va a tn," u Préville, nelle parti ili 
civettona. 3 \on era scarsa d'intelii- 
geuza, ma un balbutire alquanto 
grosso nuoceva alla sua pronuncia. 
Mori nel 1783 in seguito ad una ma- 
lattia lunga e dolorosa. Vedi la Vi- 
ta di Fr. R. Mole , commediante 
francese e membro dell' Istituto na- 
zionale di Francia, Parigi , anno 
XI(i 8 o 3 ), in 1 a, di zz 3 pagine, opu- 
scolo divenuto rarissimo. Sul fronti- 
spizio stesso liavvì intagliato il busto 
<b Molé ( in protìlo ). Autori ne sono 
Etienne e Piantemi. 

F. P— T. 

"MOLE Giuseppe-Bosikacio 
iuxca), favorito del duca d’Alcn- 
sua, entrò nel progetto di levare 
dalla corte di Francia il suo padro- 
ne col re di Navarra per metterli 
alla testa de’ malcontenti. F'u però 
decapitato nel 1074; ma due anni 
dopo la sua memoria fu ristabilita. 

D. S. B. 

"MOLES ( Avhibale), napoleta- 
no, di una famiglia originaria di 
Spagna, reggente della regia cancel- 
leria, e del supremo consiglio d’Ita- 
lia sotto Filippo II. Stampò: Deci- 
sione* supremi tribunali s regine 
camerae stimmi regni neapolita - 
ili: Responso de legitima succes- 
sione in Portugalliae regno prò re- 
ge Castellae Philippou, et de duca- 
to Dritanniae prò serenissima in- 
fante Isabella. — Bartolomeo Mo- 
tti, della stessa famiglia, medico del 
XVI secolo, scrisse c stampò: Spe- 
culata sanilatis: sire de sanilate 
conservando liber. — Federigo Mo- 
lv.s nel XVII secolo diede alta luce 
delle stampe una Relazione tragica 
del Vesuvio ; — Guerre e ture Fcrdi- 
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nando II emperador romane, y Gu- 
stavo Adolfo rey de Svecia : Au- 
diencia de principe s : Amisladcs 
de principe s. — Francesco Moi.cs, 
giudice della gran camera della vi- 
caria e presidente della regia came- 
ra, duca di Parete, nel XVII secolo, 
fu altresì uomo dotto, e in molto 
conto al suo tempo. — Giambatista 
Moles, francescano riformato, che 
fu commissario generale in Roma 
nel XVI secolo, è autore similmente 
di molte Opere, che si possono ve- 
dere nella biblioteca ispana di Ni- 
colò Antonio, parte I, foglio 493. 
— Vincenzo Moi.es, fratello di Fe- 
derigo, medico Cimoso del suo tem- 
po, scrisse: Politologia de morbi s 
in sacri s literis, Madrid, i 64 j, in 
4 -to. Philosopliia naturali s Corpo- 
ris Chrisli, Antuerpia, i 64 l,in 4 -to. 

D. S. B. 

MOLES WORTH (Roberto), 
diplomatico irlandese, nacque a Du- 
blino in dicembre i 656 . Il zelo clic 
mostrò in favore delprincipcd’Oran- 
ge, nel 1688, gli attirò delle perse- 
cuzioni dal partito opposto; ma tosto 
clic quel principe fu salito sul trono 
d’ Inghilterra, lo creò consigliere di 
stato; e Molesworth passò nel 1691, 
come inviato straordinario, alla cor- 
te di Danimarca, dove rimase tre 
anni. Avendo, dicesi, in capo a tale 
periodo di tempo, manifestato delle 
pretensioni ingiuste e ridicole, come 
di andare alla caccia nel parco del 
re, gli fu vietato ili ricomparire in 
corte; allegando affari indispensabi- 
li, parti senza udienza di congedo, c 
ritornò in Inghilterra. Pubblicò al- 
cun tempo dopo un'opera intitolata: 
Relazione della Danimarca, in eui 
toglie a rappresentare il governo di 
quel regno come arbitrano e tiran- 
nico. La voga ch’ebbe tale opera at- 
tirò l’attenzione della corte di Dani- 
marca, che vi fece rispondere dal 
dottore Gugl. King. La libertà con 
cui Molesworth parla nel suo libro 
della religione, cui sembra riguarda- 
re come uu’ impostura, ma come una 
18 
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mite china politica utile, gli fruiti 
l'amicizia «lei conte di Shaltcsbury, 
autore dei Caratteri, e per provar- 
gliela questi volle sposare uua paren- 
te del suo amico ; il che per nitro 
non avvenne. Eletto membro della 
camera dei comuni, tanto nell* In- 
ghilterra quanto in Irlanda, Moles- 
worth vi mostrò molta fermezza , 
abilitò e fedeltà a’siroi prineipj poli- 
tici. Fu consigliere privato della re- 
gina Anna fuso al 1113 ) creato ven- 
ne nel 1714 consigliere privato di 
Giorgio I, in Irlauda, commissario 
del commercio c delle piantagioni, 
ed inalzato' alla dignità di pari nel 
1 7 r6, col titolo di barone di Philips- 
town , e visconte Molesworth di 
Swordes in Irlanda. Era membro 
della società reale. Morì nella sua 
terra di Brcedenstown ai za mag- 
gio I 7 a 5 , lasciando undici figli, di 
cui una femina chiamata Maria, d* 
un carattere non volgare, che sposò 
Giorgio Monk, c della quale si han- 
no delle poesie stimate. Si conosce 
altresì di lord Molesworth un Indi- 
rizzo alla camera dei comuni, per 
l’ incoraggiamento dell’ agricoltura, 
e la traduzione dell’opera latina del 
giureconsulto Hotman, intitolata. 
Franco- Cntlia. Tale traduzione fa 
ristampata nel 1721, in 8 .vo, con ag- 
giunte ed una nuova prefazione del 
traduttore. L. 

** MOLETZ ( Pietro- Nicolò 
ne), prete dell’oratorio, e bibliotecario 
della casa di sant’Onorato di Parigi, 
terminò di vivere nel 1760 in età 
dì 83 anni. Egli era un uomo di pro- 
fonda erudizione e vasta letteratu- 
ra : tnttavolta non è tanto conosciu- 
to per le sue opere, «pianto per la 
pubblicazione di parecchie buone 
iroduzioni de’dutti personaggi del- 
n sua compagnia. Noi siamo a lui 
debitori del 'Franato del p. Lamy 
sopra il Tabernacolo-, dell'edizione 
latina del Catechismo di Montpel- 
lier, in 2 voi. in loglio, presso il .Si- 
ili alt, 1725, da esso arricchita di pa- 
recchie annotazioni j del secondo vo- 
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lume della Storia della chiesa </» 
Parigi del p. Dubois, ec. 

D. 8. B. 

"MOLETTI ( GiusSi-ph), cele-» 
bre filosofo , medico e matematico 
del secolo XVI, nativo di Messina, 
le di cui principali opere sono dello 
F.femeridi, in 4 -to, e delle Tavole, 
ch’egli nominò Gregoriane, in 4 -to. 
Queste tavole servirono molto per 
riformare il Calendario di Grego- 
rio XIII. Mori in Padova, ov’er-Y 
professore di matematica, ne! 1 583 , 
d anni 07 , c fu sepolto colla seguen- 
te iscrizione: Josepho Moletio Mes- 
sanensi doctrina, probitate, affabi- 
lilate viro clarissimo , post egre- 
giam operam datarli Vincendo Man- 
lane principi serenissimo ad ma- 
themalicas disciplinas instituendo 
iisdem per annos SII in grmnasio 
patavino inlerpretandis operibus et 
luculrrandis, i Calendario ex volun- 
tate Gregorii XIII poni. max. el 
serenissimae Venelorum reip. cor- 
rigendo aelate ami. I.V II extinclo 
procuralores haeredilatis anno IY1. 
D. LXXXV III. Abbiamo ancora di 
lui: Tabulae geograpkpcac ex Pru- 
tenicis deducine prò mola oclavac 
sphaerne,ac luminimi ; — Discorso 
al sig. Federigo Morando intorno al- 
la Geograjia, ec. Intorno alla Vita a 
alle diverse opere del Muletti si può 
vedere la Biblioteca siculo del ca- 
nonico Mongitorc, voi. 1, p. 892, ec., 
e il Dizionario della medicina del- 
l'Eloy, voi. 4 , pag- 272- 

D. S. B. 

MOLEVILLE ( Antonio-Fran- 
cesco oc. Bertrano). F . Bertrand 
nel Supplemento. 

•’MOLFESIO ( Andrea ), giure- 
consulto napolitano c teologo, nativo 
di Ripacandida in Basilicata, chieri- 
co regalare nel XVII secolo. Fece di 
pubblico dritto; Commentariorum 
in consuetudincs neapolilanas, vol. 3 . 
— Promptuarium triplicis juris, si- 
re summae theologiae, voi. 2, ec. 

L>. 8. B. 
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Molière (Francesco oe), si- 
gnore di Molière e d’Essortincs, era 
qualificato gentiluomo del Brionne- 
sc( probabilmente nella dioccsid'Au- 
tun). Viveva in corte, c fu assassina- 
to ( i ), in età ancora giovanile, nel 
iG 23 al più tardi, poiché Anna Pi- 
enrdet assume il titolo di vedova di 
lui in fronte al volume sii cui ella è 
autrice, e che è intitolato: Odi spi- 
rituali sull'aria delle canzoni di 
i/ucsto tempo , seconda ediz. , Lione, 
1G23, in 8 .vo. Le opere di suo mari- 
to erano: I. La Settimana amorosa , 
iGao, in 8 .voi è un romanzo; li II 
Disprezzo della corte, imitato dalla 
spagnuolo di Gucvara, 1621, in 8 . vo; 
III La Polissena, col seguito e con 
la conclusione, di Pomerap, 1632, 
1 voi. in 8 .vo. Si vede che tale roman- 
zo è un'opera postuma, la quale ri- 
masta era imperfetta. Sorci dice che 
la Polissena è che un'imitazio- 
ne della stori, di Dafnido nell’ A- 
strea. Dopo si è stampato la Vera 
continuazione di Polissena, conti- 
nuata e conchiusa sulle sue Memo- 
rie, i 634 , in 8 .vo; IV Lettere (in 
numero di sette), nella raccolta di Fa- 
rd, 1627, in 8 .vo (P. F’abet). La ta- 
vola del Catalogo della Bibl. del re 
( belle lettere) attribuisce tali lette- 
re a Poquclin de Molière. E questa 
una trasposizione evidente, poiché, 
allorquando tali lettere comparvero 
per la prima volta, l'autore del Tal* 
tuffo non aveva che sette anni; V 
Alcune poesie, nelle Delizie della 
poesia francese (ediz. del 1610 , 
ubblicuta da Bandoni:), pag. 481- 
12). Il solo Dizionario storico che 
parla di Francesco do Molière, è 
ucllo di Morcri, il quale gli ha de- 
icato due righe e mezza, e gli at- 
tribuisce dei Componimenti teatra- 
li. Tal errore, conservato anche nel 
Moreri del 1 799, era però stato no- 

(*) Da un pasto dH Poster* straragante, 
di Sorci ( Otte-nasi oni sul libro XIU, tomo Ili, 
p. 708, dHIVdiz. del 1728), parrebbe che fosse 
stalo assassinalo «la quelli e he gii stimava Suol 
amici. 
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tato da La Monnojro in una delle 
sue note 6ui Giudi:/ dei dotti, per 
Baillct, in 4 .to, tomo III, 1 24, o in 
1 2, tomo II, 3 . ' parte, png. 4G2. Non 
solo Fr. de Molière non ha scritto 
alcun dramma ; ma è incerto che 
una tragedia di Polissena, attribui- 
ta da Lèris ad un Molière, ch’egli 
dice essere stato commediante, o so- 
prannominato il tragico, abbia mai 
esistito. Voltaire, nella sua Pila di 
Molière, parla di fatto d'un comme- 
diante chiamato Molière , fautore 
d'uua tragedia di Polissena. La Bi- 
blioti del Teatro francese non fa 
menzione sotto questo titolo che dei 
drammi di Behourt, Billiard, Lafos- 
sc c d’ Aigucberre; ed il dramma 
attribuito a Molière il tragico, non 
esistendo nè nella raccolta di Pont 
de Vesle, nè in quella di La Vallìère, 
nè in quella di Soleines, si può quasi 
affermare che non sia mai stata stam- 
pata, cd anche presumere che del 
titolo d’un romanzo sia fatto quello 
d'una tragedia. La Biblioteca dei 
teatri, per Manpoint, che sembra 
stata copiata da Lcris, e che Voltai- 
re non ha che troppo spesso seguita, 
si fa autorità d’un epigramma di 
Racan, che si applica benissimo al 
romanzo. La Monnoye, nelle sue No- 
te sopra Baillet, n.° g 4 G, parla d'un 
altro Molière, autore d'un Diziona- 
rio francese storico. Questo autoro 
non è altri che Juigné, signore de la 
Broissioièrc, e signore di Mollerà 
(P. JlIONé). 

, - A. B— r. 

MOLIÈRE ( Giovassi Batiste 
PoQUEMit, che ha reso si famoso il 
noma ni), nacque a Parigi ai quin- 
dici di gennaio 1622 (1), di Giovan- 
ni Poquclin, tappezziere, e di Ma- 
ria Cressè, di cui il padre esercitava 
la stessa professione. Destinato dai 
suoi geuitori a succedere loro nel 

(1) Mi wmo conformalo, per la Hata della 
nascita di Molière, alla dissertatone di Reftara, 
di cui mi sembra che abbia stabilito tale ponto 
(iella storia letteraria di Francia sopra irrefrfr* 
labili prove. 
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profeto mestiere, dopo che gli aves- 
se aiutati nell’esercizio di esso, non 
sapeva ancora, di quattordici anni, 
che un poco leggere, scrivere c con- 
teggiare. Fortunatamente aveva un 
avo a cui piaceva molto la comme- 
dia, e che lo conduceva talvolta seco 
al teatro di Borgogna. Non ci volle 
di più perchè si degustasse del suo 
mestiere, e s’invogliasse di acquista- 
re l’istruzione di cui si conoscevapri- 
vo. Ottenne dalla sua famiglia, non 
senza molta difficoltà, di poter istu- 
diare; e fu mandato coin' esterno al 
collegio di Clermont. Lo circostanze 
pfù favorevoli alla sua fortuna ed al 
«uo ingegno colà l'attendei ano. Vi 
ebbe per compagno di classe Arman- 
do di Borbone, principe di Conti, di 
cui la protezione affettuosa doveva 
essergli utile più d’una volta in pro- 
gresso. Chapcllc frequentava le stes- 
se scuole, Chapelle, figlio naturalo 
di LhuiUicr, ricco magistrato, che 
gli aveva assegnato per precettore il 
celebre Gassendi, e per compagno 
di studj Bernier, allora povero gio- 
vanetto, e poscia uomo famoso pe’ 
suoi viaggi nell’India. Gassendi, scor- 
gendo le felici disposizioni del gio- 
vane Poquclin, l’ammise alle lezioni 
private che dava a' suoi due allievi: 
favore di cui fruì ugualmente Cyran 
di Bergerac, il quale non ne appro- 
fittò cosi bene. Nei discorsi del sag- 
gio che aveva combattuto o sovente 
con buon successo, Aristotele e Car- 
tesio, i due grandi rivali della filo- 
sofia antica c n ilcrna, Poquclin con- 
trasse l’abitudine di non sottomotte- 
rc la sua ragione ad alcun’altra au- 
torità che a quella della verità di- 
mostrata. La morale d’Epicuro, pres- 
soché ugualmente calunniata da suoi 
avversar] o da suoi settatori, ma ven- 
dicata degli uni e degli altri dagli 
Iscritti e soprattutto dai costumi del 
virtuoso prete di Digne, fu la mora- 
ile ebe Poquclin adottò iin d’allora, 
e che professò sempre. Quanto alla 
fisica degli atomi, |ier essere piti an- 
tica di quella dei vortici, non gli do- 
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vette sembrare più chimerica, e tut- 
to induce a credere che in tal pun- 
to nou rimase fedele agl’insegua- 
menti del suo maestro. Gli rimase 
tuttnvolta una certa predilezione pel 
poema di Lucrezio, cui più tardi tol- 
se a tradurre ìd versi. Un servo a- 
vendo per abbaglio lacerato alcuni 
fogli di tale traduzione, egli per di- 
spetto gittò tutta l’opera sul fuoco. 
Ne serbò a memoria soltanto alcuni 
versi cui pose in una scena del Mi- 
santropo. Poquclin il padre aveva 
una carica di cameriere tappezziere 
del re, cui l'avanzata età sua o la 
mal l'erma sua salute gfimpediva di 
esercitare. Il figlio cho ne aveva ot- 
tenuto la sopravvivenza, e l’esercita- 
va, fu obbligato di seguire Luigi 
XIII nella gita ch’esso principe fo- 
ce a Narbona nel 1641. Bitornato a 
Parigi con la corte, il suo gusto per 
la cummcdia si ridestò più vivo che 
mai. La passione del cardinale di Ri- 
chelieu pei divertiracntidrammatici 
già si era comunicata alla nazione; e 
da ogni parte nella capitale si apri- 
vano teatri privati, dovo audavasi ad 
applaudire indistintamente Rotrou 
<: Dcsmarets, CornciUc c Scudèrv. 
Poquclin uni parecchi giovani, elio 
avevano o credevano di aver de! ta- 
lento per recitare. Tale società, cho 
eclissò in breve tutto le altre, fu 
chiamata l 'Illustre Teatro. Fu allo- 
ra che Poquclin, determinato a se- 
guire la sua vocazione, assunse il no- 
me di Molière, certamente al fiuo 
che la sua famiglia nou dovesse rim- 
proverargli di prostituire il suo no- 
me con un mestiere quasi di can- 
tambanco. So oggi sorridiamo di tale 
dilìcatczza borghigiana, è per una 
specie d’anacronismo, saltando le epo- 
che e confondendo le idee. Moliè- 
re, ne’ suoi primordj, non era che 
un commediante senza rinomanza 
e forse senza talento, legittimo sog- 
getto d’ inquietudine e di affanno 
per la sua famiglia, che nella onesta 
sua oscurità noti poteva prevedere 
quale gloriu.-a illustrazione avrebbe 
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H rettilo Gal 8 no ingegno rorne ptic- 
fcc. IjC turbolenze della Fronde in- 
terruppero i sollazzi del teatro. Mo- 
lière sparisce in tale ridicolo scom- 
piglio, e non dere più ricomparire 
che nell’epoca in cui l’autorità reale 
avrà ricompóstalo i suoi diritti me- 
diante transazioni pili vittoriose del- 
le sue armi. Giunto ebe fu tale mo- 
mento, Molière, direttore d’una pic- 
cola compagnia da lui formata, si 
mise a correre la provincia pacifica- 
ta, dando presagi delle maraviglie 
dell’arte sua con picciole composi- 
zioni buffe, composte in fretta ed 
improvvisate come le làrse italiane, 
di coi non erano sovente che nn'i- 
tnifazione. Il suo primo dramma re- 
golare fu lo Stordito , rappresentato 
a Lione nel |663. Arrivando in quel- 
la città, vi aveva trovato un’altra 
compagnia di commedianti, che il 
pubblico abbandonò prontamente 
per la sua, e di cui i soggetti princi- 
pali vollero seguire fin d’allora la 
sua fortuna per non separarsene mai 
più. Con tale rinforzo passò a Ue- 
ciers, dure il suo antico condiscepo- 
lo, il principe di Conti, teneva gli 
stati di Linguadoca. Specialmente 
incaricato di divertirò la città, l’as- 
semblea ed il principe, fece' passare 
in rassegna, dinanzi ad essi, tutti i 
drammi del suo picciolo repertorio, 
che si era di recente arricchito del 
Dispetto amoroso . Il principe, in- 
cantato del suo spirito e del suo ze- 
lo, gli proferse di prenderlo per suo 
segretario : egli ricusò. Chi potè far- 
gli anteporre a queU’impiego tran- 
quillo, vantaggioso ed onorifico, la 
vita errante, necessitosa e pressoché 
umiliante dell'istrion di campagna ? 
L’indole del suo ingegno, certamen- 
te, che lo riteneva invincibilmente 
nell’aringo in cui doveva illustrarsi, 
la stia passione per la gloria, che te- 
stò fatto gli aveva gustare i suoi pri- 
mi favori, lo scrupolo, fu detto, che 
si faceva di abbandonare dei poveri 
commedianti condotti da lontano, 
che si erano legati alla sua sorte, da 
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cui la loro sembrava dipendere inte- 
ramente ; fors'anche altri motivi me- 
no nobili, siccome l'irapero di certa 
tresca, ed un poco di amore per quel- 
la vita vagabonda ed agitata, mesco- 
lata d’ ozio e di fatica, di pena e di 
piacere, d'abbondanza e di ristret- 
tezza, che, malgrado il suo giogo rea- 
le, presenta alla folle gioventù la se- 
ducente imaginc dcH’indcpendeuza. 
Molière, dopo di aver continuato al» 
cun tempo i suoi giri nel mezzodi 
della Francia, si ravvicinò alla capi- 
tale, dove l’attirava in segreto la site- 
ranno d’una miglior fortuna c d'una 
fama più grande; vi ritornò nel iGf>8, 
vi ritrovò la protezione del suo on- 
usto camerata di collegio, e mercè 
i essa acquistò protezioni più ele- 
vate ancora: quelle di Alonsieur fra- 
tello del re, e del re stesso. Sotto i 
loro auspizj ed al loro cospetto, fec© 
ai 3 di novembre i658 l’apertura d’ 
un teatro che in meno di quindici 
anni doveva essere da lui arricchito 
di trenta e più opere, di cui la metà 
sono de’ capolavori. Parigi, preso an- 
ch’esso per giudice dello Stordito o 
del Dispetto amoroso, confermò il 
giudizio della provincia. 6i ammiri 
nel primo di tali drammi, malgrado 
i vizj della tessitura c le scorrezioni 
dello stile, la comica disinvoltura di 
parecchie situazioni, (niella fecondi- 
tà d’ imaginazione che rinuovelia 
tante volte stratagemmi sì spesso 
sconcertati, soprattutto quel dialogo 
brioso, rapido, naturale, che anima 
sempre la scena, e nel quale ogni 
personaggio dipinge sé stesso coi co- 
lori suoi proprj. Mei Dispetto amo- 
roso fu applaudita con trasporto 
qucll'ammirabile scena di disgusto 
c di rappacificamento, diliziosa ima- 
gine d una natura graziosa, cui Mo- 
lière ha riprodotta più volte senza 
superarla, e che si è mille volte ri- 
petuta dopo di lui senza che fosso 
pareggiata mai In tali duo opero 
Molière ha seguito, con la folla d#* 
suoi antecessori c de’ suoi contempo- 
ranei, la strada segnata dai oonxyx 
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italiani c tpngnuoli. Ora ai apre un 
fluoro aringo in cui non avrà altra 
guida che il ano ingegno. Le Pre- 
ziose ridicole ( i 65 g) compariscono; 
ed i crocchi di donue c donnaiuoli, 
orgogliose brigate in cui l’affcttazio- 
ne snaturava ad un tempo Io spirito 
ed il risentimento, di cui il gergo 
infestava del pari le Ietterò e la so- 
cietà, sono ad un tratto colpite di co- 
sternazione. Menagio,che avera lun- 
go tempo sagrificato a quei falsi ido- 
li, prevedendo che sulle rovino del 
loro culto abolito ai sarebbe eretto 
quello del vero spirito, disse a Cha- 
pclaiti, come altra volta san Remi- 
gio a Clodoveo: Ci converrà ardere 
quanto abbiamo adorato, ed ado- 
rare quanto abbiamo arso. Un vec- 
chio gridò dal mezzo della platea : 
Coraggio, coraggio, Molière, questa 
è la ottona commedia ed il grido 
dal vecchio è stato ripetuto dalla po- 
sterità. Alle Preziose ridicole suc- 
cesso il Cocu imaginaire (1660), 
picciolo dramma nel quale Moliè- 
re, importunato forse dagli applausi 
scandalosi che otteneva Scarron, sem- 
bra avergli tolto le proprie sue armi 
por vincerlo, ed è a lui di fatto su- 
pcriore per costumi più veri, per 
ima giocondità più naturale, per un 
ridicolo di miglior gusto. Aveva già 
mostrato bastante merito ed acqui- 
stato bastante celebrità per suscitare 
degl’invidiosi. Costoro affermarono 
che non aveva talento che pel gene- 
re buffo, oche era incapace d'inal- 
rarei al genere nobile c serio. Tale 
specie di disfida aveva tutto il peri- 
colo d’un' insidia, se non ne aveva la 
perfidia. Molière, accettandola, volle 
dare una mentita a’suoi detrattori; 
o fu un trionfo invece che procurò 
loro. Don Garzia di Navarro , com- 
media eroica, imitata dallo « paiano- 
lo, fu più che freddamente accolta, 
c disparve prontamente dal teatro. 
L’autore fu in breve vendicato di 
tale prima caduta con l’esito felice 
della Scuola dei muriti (itìfii ), com- 
media ad uu tempo di costumi, di 
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carattere c d'intrsceio. Gli Adolfi 
di Terenzio gli avevano suggerita 1’ 
idea fondamentale del suo componi- 
mento, il contrasto dei due vecchi, 
nc'quaii si trova personificata l’oppo- 
sizione di due sistemi d’educazione, 
l’uno saviamente indulgente e l’altro 
pazzamente severo. Ma non doveva 
che a sè stessa il suo intreccio curio- 
so e comico; il suo Bganarello, si 
iaccvole nel suo umore stizzoso e 
urbero ; la sua Isabella, sì ingegno- 
sa perchè è nella schiavitù; la sua 
Leonora, si prudente e sì saggia, per- 
chè dipenderebbe da lei il non es- 
aerlo; il suo scioglimento, di cui la 
spiritosa accortezza non permette di 
scorgere o di biasimare l’ inverosimi- 
glianza; ed il suo stile in line vivace 
e gaio quanto quello di Plauto, ele- 
gante e così puro come quello di Te- 
renzio. Con la Scuola dei mariti in- 
comincia veramente quella che si 
potrebbe chiamare La seconda ma- 
niera di Mdlière, quella in cui, ces- 
sando d'imitare con talento, inven- 
ta con ingegno creatore ; in cui ri- 
nunziando a copiare i quadri fanta- 
stici d'una natura di convenzione, 
prende per unici modelli l’ nomo 
di tutti i tempi e la società del sno. 
GC Importuni, les Fdcheux (1661), 
gli furono chiesti da quel ricco c ge- 
neroso Fouquet, a cui rn lla de la Val- 
lière seppe sola rifiutare alcuna cosa. 
Il dramma fu recitato a Vaux, al co- 
spetto di Luigi XIV, pochi giorni 
prima che il monarca, a cui damai 
la festa, facesse arrestare ed imprigio- 
nare, pel rimanente delia sua vita, 
il fastoso ministro che gliela dava. 
Il re gustò tanto l’opera, che volle 
contribuirvi indicando all'autore un 
originale di cui la mania era sfuggi- 
ta al suo pennello . Fra desso un 
gran signore della corte, cacciatore 
determinato e narratore eterno dello 
sue prodezze in tale genere. Molière, 
ignorando i termini della caccia, ima- 
ginò d' indirizzarsi a lui stesso per 
saperli ; e scrisse per dir cosi la parte 
sotto la dettatura dal personaggio. 
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Cf Importuni, primo modello, nell' 
ordine del tempo cd in quello del 
merito delle commedie, a scene stac- 
cate, altramente chiamate in france- 
se commedie àtiroir, sono altresì il 
primo dramma in cui la danza sia 
stata connessa con l’azione in gui- 
sa da empierne gl’intervalli senza 
romperne il fdo. La Scuola delle 
donne (1GG2) comparve con quel 
lieto successo cui la contraddizione 
anima e prolunga per gli sforzi ap- 
punto eh' ella fa per oscurarne lo 
splendore cd accorciarne la durata. 
Il dramma fu dilaniato con rabbia 
cd applaudito con furore; eccellen- 
te secondo gli uni, detestabile se- 
condo gli altri , non era noioso a 
giudizio di persona . Molti lo tro- 
vavano indecente; e parve di scor- 
gere che quel modo di screditar- 
lo non faceva che accrestere l’af- 
fluenza. Tutta Parigi lo vide, lo vol- 
le rivedere ; cd i più ardenti a dir- 
ne male non furono i meno premu- 
rosi a ritornarvi. Dramma singolare, 
e degno del suo singolare destino ! 
Un doppio nome portato da uno dei 
personaggi, è lutto il nodo; tale no- 
me, rivelato per accidente ad un al- 
tro personaggio che l’ ignorava, è 
tutto lo scioglimento ; una serie di 
racconti, fatti al medesimo perso- 
naggio, sullo stesso soggetto, dallo 
stesso narratore, è tutto f intreccio. 
Si parla, ti ascolta, e sembra clic si 
operi : semplici confidenze diventa- 
no situazioni drammatiche ; non 
liavvi alcun movimento sulla scena, 
c tutto vi sembra animato. Gl’ invi- 
diosi, gli sciocchi e lo schizzinose si 
erano collegati contro tale capolavó- 
ro: Molière volle di ciò punirli, e 
foce la Critica della Scuola delle 
donne ( i 6 G 3 |) , monumento inge- 
gnoso d’ima giusta vendetta ; ima- 
ginc spiritosa c fedele d’uua conver- 
sazione in cui la ragione e la foiba, 
lo spirito c la sciocchezza, l'istruzio- 
ne urbana ed il sapere pedantesco 
sembrano sfoggiare a gara le loro 
grazie cd i loro ridicoli, per darsi 
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risalto vicendevolmente mediante il 
contrasto, li Improvvisala di f ar- 
sa illes ( iGG 3 ) fu una rappresenta- 
zione più legittima ancora. Bour- 
aault, cui dispiace di vedere tra i no- 
mici di Molière, aveva scritto contro 
di lui un dramma impudentemente 
satirico, intitolato il Hitratto del pit- 
tore ; ed i commedianti del teatro 
di Borgogna avevano colto con pre- 
mura tale occasione di diffamare in 
pieno teatro il capo d’una compa- 
gnia rivale c fortunata. I comme- 
dianti ed il poeta furono alla loro 
volta immolati alle pubbliche risa. 
Il Alalrirnunio forzalo ( 16G4 ) è 
tratto da Uahelais, di cui Molière , 
del pari che La Fontaine, faceva le 
sue delizie o da cui traeva prolitto . 
La scena nella quale Sganuarello 
chiede a Geronimo il suo parere sul 
matrimonio cb’è deciso anticipata- 
mente di contrarre ; quella in cui 
il medesimo personaggio fa uscire a 
furia di bastonate Martorio del suo 
scetticismo ostinato, e lo sforza al- 
meno a riconoscere la certezza del 
dolore ; quella in fine in cui Pancra- 
zio, furioso che si abbia osato, a pro- 
posito di cappello, di pigliare la for- 
ma per la figura, fa innocentemen- 
te la satira degl' inintelligibili assur- 
di del moderno peripateticismo : le 
prefate tre scene d'una piccola com- 
media che si trascura, c che appena 
si conosce, sono capolavori di verità 
comica o d' ingegnosa buffoneria . 
Per compiacere a Luigi XIV, e per 
abbellire una delle sue più belle fe- 
ste, Molière compose la Principessa 
(I Elide (1 GG4), di cui l’argomento 
appartiene al teatro spagnuolo. Pres- 
sato dal tempo, non potè scrivere in 
versi che il primo atto e la prima 
scena del secondo, ss Pareva, ha det- 
ss to spiritosamente Marigoy, il fa- 
si moso canzoniere delta Fronde , 
» che la commedia non avesse avuto 
11 il tempo che di calzare uno dei 
« suoi socchi, e che fosse venuta a 
» dar segni della sua obbedienza , 
si con un piè calzate e l’altro nudo. u 


i8o M O L 

Il re «vendo Applaudito l’opero, la 
corte terme d'averla ammirata, e la 
ritti stessa non raccolse sfavorevol- 
mente . Trasportato di Spagna in 
Italia, e d' Italia in Francia, il biz- 
zarro e mostruoso spettacolo d una 
statua che cammina e che parla, a- 
veva già attirato la folla a due teatri 
«Iella capitale. Molière, cedendo alle 
istanze della sua compagnia, scrisse 
anch'egli il suo Convitalo di Pietra 
( i665 ). Due scene, che si possono 
almeno dire ardite, suscitarono un 
tale scatenamento, che fu obbligato 
di levarle fin dalla seconda rappre- 
scntazioue. Lo «degno de’ rigoristi, 
falsi o veri, non ne fu disarmato: se- 
guitarono a dipingere Molière come 
un empio, un ateo, uno scellerato 
peggiore del suo eroe, e più di lui 
degno di tutti i castighi della celeste 
vendetta. Non aveva potuto intera- 
mente sottoporre alle rigorose leggi 
del teatro francese un soggettoesscn- 
zialmentc irregolare ; ma se le uni- 
tà drammatiche sono violate nell’o- 
pera, l’unità di carattere vi è alme- 
no osservata a segno di diventare 
un merito superiore, ed una sorgen- 
te di bellezze del primo ordine. 
Don Giovanni, armato contro la so- 
cietà di mille qualità brillanti, di 
cui si è fatto stromenti di vizj, ca- 
pace di soggiogar tutto per l’ener- 
gia di carattere, di sedurre tutto pel 
lascino delle maniere e del parlare, 
Don Giovanni è, se lice cosi espri- 
mersi, un mostro sublime ed il bel- 
lo ideale della scelleratezza. \ì Amo- 
re medico ( t665 ) fu, ha detto lo 
stesso Molière, proposto, fatto, im- 
parato e rappresentalo in cinque 
giorni. Non è, ha soggiunto, che un 
piccolo improvviso , una sempli- 
ce bozza ; ma incomincia con una 
scena d'uria bella invenzione; quel- 
la in cui Sgannarello chiedendo con- 
sigli per non seguirli, ne riceve che 
npn potrebbero tornare a profitto 
che de’bnoni amici che glieli dan- 
no. In esso, Molière, da lungo tempo 
ammalato, c senza fede nelle pro- 
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messe d' Un’arte di cui non averli 

S otuto ottenere refrigerio a’suoi ma* 
, dichiara a quei che la esercitano 
una guerra che deve aver fine sol- 
tanto con la sua vita, poiché lo ve* 
dremo morire sul campo d’ onore 
combattendo contro di essi. Quattro 
modici della corte furono messi in 
burla nel suo dramma, sotto nomi 
che indicavano le loro persone, e, 
prestando fede alla tradizione, sotto 
maschere che rappresentavano i loro 
volti. Da quattro anni. Molière ave- 
va fatto poco per l’arte sua e per la 
sua gloria. Il suo ingegno, sembran- 
do ad un tratto elevarsi sopra sè stes- 
so, giunse ad un'altezza cui non do- 
veva più sorpassare ; creò il Misan- 
tropo ( 1666 ). L'azione, semplice e 
poco animata, le bellezze fiue,dilica- 
te e talvolta un poco serie ditale capo- 
laverò, non erano di natura da colpire, 
da alTasrinare,darapirespettatori cui 
aveva egli stesso avvezzati ad intrec- 
ci più vivaci, e ad un comico più 
popolare. Il dramma pertanto non 
ebbe quell'accoglimento da princi- 
pio che meritava, e che ottenne tu 
progresso. Fu mestieri di tempo per 
riconoscere con quale profonda e fe- 
lice concezione, volendo aprire un 
campo- vasto e fèrtile alla satira del 
vizj c dei ridicoli, aveva, dkiam co- 
si, allargato la scena comica, fin allo- 
ra ristretta in guisa da non permet- 
tere che di sviluppare alcuna stra- 
vaganza particolare; e, trasportando 
sul teatro, non più una brigata, mai 
la società quasi intera aveva colloca- 
to, in mezzo a quella folla di perso- 
naggi, un censore dei loro difetti, 
colto egli stesso d’ima mania selva- 
tica, che lo espone giustamente alle 
risa di coloro di cui legittimamente 
condanna la condotta ed i discorsi. 
Intanto che Alceste, virtuoso ed in- 
flessibile , garrisce eloquentemente 
contro ivizj «he sono soli degni della 
sua collera, Celimene, viziosa e men- 
dica, redarguisce gaiamente i ridi- 
coli che sono soli alla poi-tata della 
malignità : in tale guisa cotesti fine 
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personaggi si dividono fra loro la 
satira di quanto esiste, e nessuno può 
sfuggire ai dardi lanciati dall'uno o 
dall'altra. Il Medico per forza ( ■ 666), 
di cui uno de’veccbi filtri francesi 
di favole ha somministrato il sog- 
getto, non ebbe, come credesi vol- 
garmente , 1’ onore di sostenere il 
Misantropo ; ma, cosa pili vera, sen- 
za esser meno singolare, sncccdendo 
a quello sulla scena, ve l'eclissò, poi- 
ché ottenne una lunga serie di rap- 
presentazioni, ed attirò un più nu- 
meroso concorso di spettatori. Nes- 
sun dramma, unicamente fatto per 
destare il riso, ha meglio consegui- 
to il suo fine. E il modello del gene- 
re burlesco, di quel genere denota- 
to col nome di farsa, che, dipingen- 
do una natura volgare, ne carica i 
lineamenti in cambio di ottenerli, 
sostituisce la caricatura all'imitazio- 
ne, la buffoneria al comico, le face- 
zie triviali ai motti fini e piccanti, 
gli abbagli dell'ignoranza o della 
scempiaggine alle scappate della pas- 
sione e del carattere. Chi potrebbe 
non riconoscere in Sgannarello la 
imagine vivente d'una specie d’ no- 
mini abbastanza comune nelle ulti- 
me classi della società, di quegli uo- 
mini che posseggono un tondo na- 
turale di spirito e di giovialità ; feri- 
tili in concettini ed in risposte li- 
cenziose ; boriosi per alcuni paroio- 
ni male appresi e peggio applicati, 
che li fanno ammirare dai loro pari; 
dottori nella taverna e ne’trivj ; che 
amano le loro mogli, e le battono; 
sviscerati pei loro figli', cui lasciano 
senza pane ; lavorando per bere, e 
bevendo per obliare gli affanni ; sen- 
za rammarico del passato , nè curi 
del presente , nè pensiero dell’ av- 
venire ; veri epicurei popolari , ai 
quali la sola educazione forse è man- 
cato per figurare, sopra una più de- 
gna scena , tra i begli spiriti e gli 
Uomini amabili ? Il Siciliano o 1 ’ 
Amor pittore ( 1GG7), che succede 
al Fase inaro, si distingue per un 
merito diverso ed affatto opposto. 
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quello della grazia e della galante- 
ria. La singolarità dei costumi sici- 
liani, l'amore ombroso c tirannico 
d’un nobile messinese o palermitano 
alle jirese con l'amor tenero e rispct- 
tosd d'un gentiluomo francese, delle 
scene notturne, delle serenate ga- 
lanti, erano cose che formavano uno 
spettacolo animato, variato, pittore- 
sco, cui la danza e la musica concor- 
revano naturalmente ad abbellire . 
L' idea di mettere l’ipocrisia sulla 
scena, in un secolo tutto religioso , 
era il disegno- più ardito che un poe- 
ta potesse formare: Molière lo con- 
cepì, e lo effettuò nel Tarluffo. I 
falsi devoti ne furono colpiti di ter- 
rore; uomini veramente pii ne con- 
cepirono vive inquietudini : non ve- 
devano senza orrore il profano tea- 
tro arrogarsi, diciam cosi, un dirit- 
to di giurisdizione in materia sacra j 
ed in quel zelo ardente d’nn com- 
mediante contro un vizio di cui la 
Chiesa gemeva in segreto , non i- 
6corgevano che una voglia mal cela- 
ta d' insultare alla virtù stessa di 
cui quel vizio vestiva le forme e» 
steriori. Quando si pensa al nume- 
ro, alla potenza delle persone che i 
calcoli d’un odioso interesse o gli er- 
rori d'un zelo rispettabile avevano 
collegate contro ilY arili ffo, non può 
recar meraviglia se Li rappresenta- 
zione di tale capolavoro incontrò 
delle difficoltà: deve solo indur me- 
raviglia che a Molière sia riuscito di 
sormontarle. L’onore tuttavia non 
ne appartiene a lui solo. La sua per- 
severanza non gli sarebbe giovata, se 
Luigi XIV, per la rettitudine e la 
forza del suo senno, non si fosse ele- 
vato al di sopra degli scrupoli che 
si era potuto inspirargli. Dopo tre an- 
ni di rifiuti o d'indecisione, aveva 
permesso verbalmente a Molière di 
far recitare il suo dramma. Il giorno 
dopo la rappresentazione ( 1667 ), 
giunse un ordine del primo presi- 
dente, che vietava ai commedianti 
di replicarlo. Attirati dal felice suc- 
cesso della prima, innumerabili spot» 
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latori erano già radunati nel teatro 
per godere alla loro volta del novello 
capolavoro, Molière, diccai, comuni- 
cò loro il divieto in'questi termini: 
Signori, dovevamo recitarvi il Tar- 
tufilo ; ma il signor primo presiden- 
te non vuol ( t/u'on le joue ) essere 
rappresentato . Si può dubitare che 
abbia osato di farsi lecito una (rase, 
quantunque equivoca in francese , 
tanto ingiuriosa. Luigi XIV allora 
ci trovava dinanzi Lilla. Molière gli 
spedi due commedianti portatori d’ 
uua supplica assai pressante ; ritor- 
narono senza risposta. Due anni cir- 
ca trascorsero ancora prima che Mo- 
lière ottenesse dal re il permesso in 
iscritto di rimettere il suo dramma 
culla scena. Accogliendo le preoccu- 
pazioni di cui il Tu rt uffa era l'og- 
getto, e cedendovi. Luigi XIV non 
le u'era mai dissimulata affatto l'in- 
giustizia. Uscendo un giorno, col 
principe di Coudé, dalla rappresen- 
tazione di una farsa empia ed osce- 
na, intitolata Scaramuccia eremi- 
ta : — V orrei pur sapere, disse al 
principe, perchè le persone che si 
scandalezzano tanto della comme- 
dia di Molière, non dicano parola 
di quella di Scaramuccia. — A" è la 
ragione, rispose il principe, che la 
commedia di Scaramuccia Ja schei * 
no del cielo e della religione di cui 
que' signori non si curano nè fiunto 
nè poco, e che quella di Moliere fa 
scherno di loro stessi, cosa che non 
possono tollerare. Che dire del Tar - 
tuffo, considerato sotto l’aspetto del- 
l’arte? Tale lavoro è certamente una 
materia inesauribile di lodi ; ma 
quante volte e sotto quanto forme 
non fu dessa trattata ? Più di ccncin- 
quant'anni d'una voga cui il tempo 
non ha potuto diminuire ; l’afìluen- 
ea ognora crescente del pubblico, 
ad ogni rappresentazione nuora di 
tale capolavoro, incessantemente rnp- 

F resentato -il ridere, l’indignazione e 
intenerirsi dello spettatore tutte le 
prefate commozioni si diverse, si con- 
trarie, e nondimeno si naluralmeu- 
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tc unito e mescolate, grazie all'arto 
infinita del poeta: ecco, certamente, 
un genere di ludi più espressivo, 
più eloquente di tutti i discorsi, e 
che sembra renderli tutti superflui, 
Molière, nell’ Amjitrione (16G8), 
imita il capolavoro di Plauto, e lo 
supera. KcllVvnro(iG68) piglia dal- 
lo stesso comico latino , cou l' idea 
d’un carattere cui rende più dram- 
matico c più morale, quella d’un in- 
treccio che rende più vivo c più at- 
traente. L'avarizia dell'indigente Lu- 
ci 1 onc , occasionata dalla scoperta 
d’un tesoro che l’abbaglia c lo imba- 
razza , non è che una follia degna 
di pietà. Quella d’ Arpagone, nato 
in seno alle ricchezze, e contrariata 
dalle convenienze d’uno stato onore- 
vole, c una mania odiosa c visibile 
ad un tempo. Arpagone ha ridotto 
suo figlio, con le più ingiuste priva- 
zioni, allo spediente dei prestiti più 
onerosi ; ed è egli stesso quello cho 
esercita verso suo figlio la più spie- 
tata usura. Questi, scoprendo l’ in- 
famia di suo padre, lo disprezza, 
l’oltraggia. Qual esempio! quale le- 
zione! Gravi filosofi l'hanno di ciò 
ripreso. Tengono forse che un padre 
come Arpagone, non ineriti un tì- 
glio come Cleanto? Non veggono 
che il vizio impunito dell’uno sareb- 
be una violazione delle leggi della 
giustizia naturale, e che la virtù ira- 

{ iraticabilc dell’, litro sarebbe un fai* 
o contro le regole della verità dram- 
matica? La loro censura è stata e pili 
giusta c più avveduta, allorché si è 
esercitata sulla commedia di Gior- 
gio Dandin ( 1 668 ). Si può opinare 
con essi, che la balordaggine d’un 
paesano che ha preso in moglie una 
damigella, sia troppo punita dal pro- 
cedere della sua nobile sposa, e che 
il vantaggio di preservare gl’infimi 
dal ridicolo d'imparentarsi con chi 
è maggiore di essi, non sia propor- 
zionato all’inconveniente di mostrar 
sulla scena il trionfo d’una civetta, 
per lo meno, la quale inganna impu- 
dentemente suo inarilo, e fa inviti 


Digitized by Google 


MOL 

notturni al «io galante. Pourceau- 
gnac ( ltìtig) non è che una farsa; ma 
in tale farsa ,ri sono scene del mi- 
glior comico. K lo stampo donde usci- 
rono o donde escono tutto di, son- 
ila che appaia ancora logoro, quelle 
infinite coramediole destinate a far 
ridere la platea della capitala a spe- 
se d’un ridicolo uomo di provincia, 
il quale si reca in vettura a Parigi 
per isposarvi una vezzosa fanciulla, 
« se ne ritorna beflàto, tormentato, 
attediato da servi maligni, cui un ri- 
vale preferito ha tirato ne'tuoi inte- 
ressi. Luigi XIV avera somministra- 
to egli stesso l’argomento degli A- 
manti magnifici (1679). Molière, per 
mancanza di comico, seppe mettervi 
alcuna filosofia, ridendosi delle chi- 
mere dell’ astrologia , di cui parec- 
chie menti erano ancora infatuate. Il 
dramma, fatto per la corte, non po- 
teva riuscire che in essa ; e là soltan- 
to fu recitato. Era una di quelle ope- 
re ordinarie, intraprese per necessi- 
tà, e fatte con precipizio, di cui tut- 
to il merito doveva consistere nella 
pronta obbedienza del poeta, il pie- 
no successo in una parola lusinghie- 
ra del monarca. Tale monarca, dota- 
to d'uno spirito giusto e d’un gusto 
sicuro, fu il primo a sentire u ad 
acclamare 1’ eccellenza comica del 
borghese gentiluomo (1670). Ne 
aveva veduto la prima rappresenta- 
zione, senza dare alcun segno di sod- 
disfazione: i cortigiani uc inferiro- 
no che fosse malcontento del dram- 
ma, e si misero a dilaniarlo. La loro 
dilicatezza affettava di essere disgu- 
stata della buffoneria degli ultimi 
due atti; e forse alcune coscienze 
erano in segreto offese dal personag- 
gio ugualmente vile ed odioso di 
Dorante. Molière era costernato; il 
re, essendo intervenuto ad una se- 
conda rappresentazione, gli disse: 
Voi non avete ancora fallo nulla 
die mi abbia divertito tanto, ed il 
vostro dramma è eccellente. — Il 
vostro dramma è eccellente, gli ri- 
dissero tosto gli echi di Versailles. 
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Il ridicolo cui tale commedia com- 
batta, era allora in tutta la sua for- 
za. E venuto poi meno, a grado a 
grado che la nobiltà andò perdendo 
del tuo pregio; e finalmente ha do- 
vuto perire con essa in quella rivolu- 
zione in cui tante cose sono perite. 
Lo vedemmo rivivere un momento, 
coi favore d’una nobiltà nuora; e for- 
se sussiste ancora in alcune teste:ma 
il ridicolo contrario, nato da pochi 
anni, minaccia di sopravvivergli; e 
la società sembra aspettare un Moliè- 
re che faccia la commedia del Gen- 
tiluomo borghese. Le F, 'urberie di 
Scapino (1671 ) hanno attirato a 
Molière, per parte del severo Boi- 
leau, il rimprovero di aver impa- 
rentato Zanni a Terenzio. Direb- 
besi di latto che ha prese alcuno 
scene dal buffone popolare; ma tut- 
to il rimanente l'ha tolto dal più di- 
licato dei comici latini, ed appro- 
priandoselo l’ha perfezionato. 11 re 
gli aveva ordinato un dramma di 
cui lo spettacolo servisse a far opera- 
re le migliori macchine che si co- 
noscessero allora, e con cui potesse 
aprire degnamente un teatro ma- 
gnifico che avevh fatto costruire di 
fresco. Molière scelse l'argomento di 
Psiche (1C71), argomento che, sic- 
come ha detto Lamette, avrebbe 
potuto da sè solo condurre all’inven- 
zione del melodramma . Perchè i 
desiderj «lei monarca fossero più 
prontamente soddisfatti, tenne di 
dover associare al suo lavoro il vec- 
chio Corncille ed il giovane Qui- 
nault. Corncille si assoggettò mode- 
stamente alle traccio da un altro ad- 
ditategli; e Quinault ebbe la fortu- 
nata occasione di praticare , sotto 
grandi maestri, l'arte cui doveva il- 
lustrare creando diceste, Orlando 
ed Armida. Molière aveva dipinto, 
in Pourceaugnac, i ridicoli naturali 
che le persone di provincia recano 
a Parigi: dipinse nella Contesa <C 
Escarbagnas (1671),! ridicoli im- 
artitivi che ne radducono. Le li- 
cralità grossolane c la galanteria 
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Imitale dei finanzieri sono tornite 
di volo in un personaggio di tale 
dramma; era un soggetto di com- 
media questo di cui semini clic 
Molière il lasciasse in legato al ta* 
lento satirico di Lesngc ;Harpin; più 
ricco e più insolente a proporzio- 
ne, diverrà Turcaret. La commedia 
delle Donne saccenti ( i C7 a) fu ron- 
dannata prima di essere intesa. Uni 
titolo solo si giudicò che il fondo 
era troppo sterile perchè ne potesse 
uscire altro che un dramma langui- 
do c freddo, in cui il difetto d'azio- 
ne seco trarrei die fahuso del dialo- 
go, e nel quale alcuni ritratti satiri- 
ci avrebbero tenuto luogo di carat- 
teri. La preoccupazione aveva tal- 
mente affascinato gli occhi, che si 
vide l'opera, non qual era, ma qua- 
le ognuno se l'aveva anticipatamen- 
te figurata. Il buon successo fu dif- 
ferito, ed anzi in pericolo. Fu d'tio- 
po che la tarda voce degli uomini 
di gusto si levasse contro quella in- 
giusta freddezza che accoglieva un 
capolavoro, e ricondnccsse il pub- 
blico alla verità delle sue proprie 
impressioni. Giammai sulla scena la 
ragione aveva ancora avuto più in- 
terpreti, nè meglio veduto aveva di- 
fendere i auoi diritti. È la ragione 
che domina in tale dramma, e che 
ne fa il principale incanto; è dessa 
che, mostrandosi in tutte le condi- 
zioni , assumendo tutti i tuoni, c 
parlando tutti i linguaggi, inspira 
i discorsi lini e dilicati del cortigia- 
no Clitandro, i ghiribizzi famiglia- 
ri del borghese Crisalo, c le argu- 
zie scorrette della rustica Martina. 
L’ Ammalato imaginario ( 1 6 ’j 3 ) 
terminò 1’ aringo drammatico di 
Molière. E un’eccellente commedia, 
che degenera in una buffoneria.- i 
due primi atti sono un quadro del- 
la vita umana ; l'ultimo è nna ma- 
scherata inverosimile. Bisognava di- 
vertire il re, a cni l’eccesso della no- 
ia, nei vani esercizj della rappre- 
sentanza, rendeva forse talvolta l’ec- 
cesso dell'allegria necessàrio, lìsso- 
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gnava somministrare uno schizzo 
in cui entrar potessero i passi dei 
danzatori, i canti dei musici, le note 
ed i lazzi buffoneschi di Lulli. Ar- 
guì è ricetuto medico per la stessa 
ragione che Jourdain è stato fatto 
mamamusci. Devpsi dunque consi- 
derare ognuna delle due cerimonie 
come la macchina obbligata d'ima 
commedia fatta per la corte, ed as- 
solvere il poeta d'nn rimprovero cut 
non avrebbe certo meritato, se il ca- 
po della compagnia non fosse stato 
astretto a conformarsi a programmi 
di feste. Il giorno della quarta rap- 
presentazione dell’Ammalato ima- 
ginario, Molière addolorato era nel 
petto più del solito. Si rollo persua- 
derlo a non recitare. Eh! che fa- 
ranno, disi’ egli, tanti' poveri ope- 
rai t quali non hanno che la loro 
giornata per vivere? Io mi rinfac- 
cierei d'aver trascurato di dar lo- 
ro del pane un solo giorno, poten- 
dolo fare assolutamente. Egli re- 
citò; e, nell'intermezzo della com- 
media, nel momento che pronun- 
ciava la parola Juro, lo prese nna 
convulsione, cui tentò invano di oc- 
cultare con nn riso sforzato. Fu tras- 
portato a casa sua . Due di quello 
religiose che si recavano a questua- 
re in Parigi durante la quaresima* 
erano allora in casa sua dove ave- 
va dato loro nn asilo. Le pietose fu- 
mine gli prodigalizzarono inutil- 
mente le cure piva affettuose; egli 
presto morì , soffocato dal «angue 
che gli usciva di bocca in copia. li 
venerdì 17 febbraio 1673, alle dieci 
della sera, rese l’nltlmo sospiro, in 
età soltanto di cinquantun anni, un 
mese e due o tre giorni. Siccome 
era morto in istato di scomunica, il 
paroco di santo Eustachio, sua par- 
rocchia, gli negò la sepoltura eccle- 
siastica. Cornei gridava la di Ini ve- 
dova, gli si nega qui la sepoltura I 
in Grecia gli avrebbero eretto de- 
gli altari. Il re pregò, dicesi, l’arci- 
vescovo di Parigi a far cessare il de- 
voto scandalo, e Molière fu sottcrra- 
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lo nel cimitero san Giuseppe. Il 
iorno dello sue esequie ( 1 1 felt- 
raio), il popolo si raccolse in tu- 
multo dinanzi alla sua casa. Sua mo- 
glie spaventata gdttò del danaro per 
le finestre; e la moltitudine, che era 
tòrse accorsa per insultare al suo ca- 
davere, si dissipò pregando per 1’ 
anima sua. Le pie sollecitudini del- 
l'amicizia supplirono alle pompo re- 
ligiose: dugeuto persone, con tor- 
cia in mano, seguirono il corpo cui 
dnc preti soltanto condncevano si- 
lenziosi . I libelli satirici avevano 
perseguitato Molière durante la sua 
vita: gli epitalj lusinghieri furono 
accumulati sulla sua tomba (i).L’ 
autore d’una di tali scritte, e di una 
dello più cattive, ebbe la malaugu- 
rata idea d'andarla ad ofl'rircal gran- 
de Condé. Piacesse a Dio, gli dis- 
se alquanto bruscamente l'eroe, che 
quegli di cui mi presenti l'epitujio, 
fosse in istato di presentarmi il 
tuo! Il prelato principe, d'uno spirito 
ancora più elevato che il suo gra- 
do, non aveva per Molière quella 
specie d’ alfezione senza stima che 
situisi usare dai grandi: se amava 
l’autore ed il suo talento, pregiava 
r uomo «d il suo carattere. Voleva 
che andasse spesso a fargli visita, e 
diceva elle trovava sempre da impa- 
rare nella sua conversazione. Moliè- 
re ebbe amici tutti i grandi scritto- 
ri del suo tempo. Bisognava eccet- 
tuare Bacine, il quale, dopo di aver 
ricevuto da lui cento luigi ed un 
abbozzo di tragedia, portò via di 
un solo tratto al suo teatro un dram- 
ma cd un'attrice, che amendue vi 
attiravano la lòlla . Deve rammari- 
care che due uomini di un sommo 
ingegno, di cui 1* uno era stato il 
Leneiattore dell’ altro, non sicno ri- 
masti in concordia: ma almeno la 
loro dissensione non fu contrasse- 
gnata da nessuna perfìdia, da nessun 
cattivo procedere^ rendevano vicen- 
devolmente giustizia al loro talento. 

(i) QntJlo che face Tj FonUiut:, il »uu 
| ,B amico, è il aiolo che wa rimasto. 
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Molière aveva molti altri nemici; ma 
di quelli di cui l’odio è onorevole. 
Ne aveva nella città e nella corte. 
Questi erano sciocchi i quali non 
potevano perdonargli d’ averli im- 
molati sulla scena; quelli, invidiosi 
che gli perdonavano ancora meno 
di averteli eclissati. Odiosi libelli 
screditavano il suo pensare ed i suoi 
costumi. Più d’ una volta, onde me- 
glio diffamarli, imaginato venne di 
pubblicare, sotto il suo nome, i più 
condannabili scritti. Ma il costante 
favore del re lo sostenne contro tan- 
ti assalti furiosi o perfidi ; tale favo- 
re assicurò la quiete delia sua per- 
sona, come protesse la gloria delle 
sue opere. L'anima di Molière sem- 
brava che fosse a livello del suo inge- 
gno; non ve n'era una più retta, più 
elevata , più generosa. La contem- 
plazione abitualo dei vizj e delle 
stravaganze umane, non gli aveva 
fatto nè odiare nè deprezzare gli 
uomini; credeva alle loro virtù, 
mirava con indulgenza le loro de- 
bolezze, con gioia la loro felicità, 
con compassione la loro miseria. Un 
povero commediante, di nome Mon- 
dorge, eh' era stato suo compagno 
in provincia, venne un giorno a ca- 
sa sua per chiedergli qualche soccor- 
so. Siccome, essendo meschinamen- 
te vestito, non osava di presentarsi, 
Baron si assunse di fare le sue istan- 
ze. èT vero, disse Molière, che ab- 
biamo recitato la commedia insie- 
me: è un uomo assai onesto, e mi 
dispiace che le sue faccende vada- 
no sì male . Quanto credete che 
debba dargli ? — Quattro pistole, ri- 
spose esitando Baron. — Gli darò 
quattro pistole per me, replicò Mo- 
lière ; e queste sono venti che gli 
darete per voi . Fa venire avanti 
Mondorge, l’accoglie affettuosamen- 
te, ed aggiunge al dono del danaro 
quollo a’ un magnifico abito da tea- 
tro, di cui asserisce non aver più 
bisogno. Un altro giorno aveva fatto 
elemosina ad un povero. Un mo- 
mento dopo, il pu v ero gli corre die- 
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tro, dicendogli: Signore, eoi non 
uverate in mente di donarmi un 
luigi (C oro-, vengo a resliluirvelo. 
— < /'leni, amico, gli disse Molière, 
eccone un altro ; ed esclama: Dove 
la virtù va ad annidarsi'. Tal escla- 
mazione famosa non è quella d" un 
ricco insolentemente sorpreso e pres- 
soché irritato d’ incontrare qualche 
diliculezza sotto i cenci della mise- 
ria; è quella d’nn filosofo amano, il 
(jualc cento profondamente quanto 
la probità, dovere fàcile per l uoino 
opulento, quando non gli comanda 
troppo grandi sagriftq, è una virtù 
penosa e meritoria ncU’oónio indi- 
gente, il quale sempre le «agrifica i 
suol proprj bisogni e quelli della 
sua famiglia. Molière era giustamen- 
te amato ed onorato dai commedian- 
ti dell* sua compagnia. Nessun sa- 
grili:! io gli riusciva penoso per assi- 
curare loro la inesistenza e giovare 
ai loro interessi. L'abbiamo veduto, 
uel principio del suo aringo, rifiuta- 
re di collocarsi presso mi principe del 
sangue, in parte per non separarsi 
da essi, l’iù d'uria volta, subordinan- 
do il suo gusto e la cura delia sua 
gloria al vantaggio del suo teatro, 
discese a trattare soggetti piti popo- 
lari, al line di procurargli più copio- 
si profitti. Giunto al colmo della ce- 
lebrità c fatto dovizioso, i suoi ami- 
ci lo stimolavano a rinunziare all’ a- 
zione teatrale, si contraria allo stato 
del sno petto. Havvi , rispondeva 
loro, un pun(o cC onore per me nel 
non desistere (i). Tale punto d’ o- 
norc, molto diverso dal pregiudizio 
crudele che s’invoca sotto un si fatto 
nome, gli prescriveva di compiere 
la rovina della sua salute, e d’antici- 
pare il termine de’ suor giorni, per 
mantenere dei commedianti e dei 
salariati. La sita fine, lo vedemmo, 
fu, se uo» causata, almeno precipi- 
tata dalla tema di privarli del pro- 
nao 

(1) Fa in tale occasione clic Boi Usui disse 
un giorno: Bell' onore t annerirsi i mustacchi , 
e toccar bastonate sopra un palco ! 

" i r ’ Z« 
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lento d’ una rappresentazione. Pet* 
ciò non è strano il dire che risso e 
mori vittima del suo sacrificarsi per 
essi. L’ uomo elle penetrava sì ad- 
dentro nel secreto delle umane de- 
bolezze, che sapeva sì bene scevera- 
re e vincere lo artificio delle loro in- 
numerevoli metamorfosi , per for- 
zarle a tradirsi e ad accusarsi da sè 
medesime sulla scena, tale uomo che 
si poteva credere esente dallo infer- 
mità morali della sua specie, uè ave- 
va però la sua parte ; e lo stesso ri- 
dicolo di cui si era più spesso burla- 
to, era appunto quello da cui aveva 
saputo meno preservarsi. Nel 1 66 1 
aveva sposato la figlia d’una comme- 
diante, chiamata Uòjard, con la qua- 
le aveva avuto una lunga c stretta 
relazione (i). I suoi nemici divulga- 
rono che aveva sposato la sua pro- 
pria figlia; ed uno d’essi, Montfleu- 
rv, ebbe f arditezza d' accusamelo 
presso il re. Tale calunnia fu age- 
volmente distrutta. Ma so Molière 
non era il padre di sua moglie, a» 
vrebbe almeno potuto esserlo; e ta- 
le sproporzione d’ età, congiunta al 
suo stato malaticcio ed alle sue abi- 
tudini serie, era uno svantaggio cui 
tutto il suo ingegno e tutta la sua glo- 
ria non potevano compensare presso 
uno giovane e vezzosa commedian- 
te, molto inclinata alla civetteria, 
ed attorniata da mille pericoli cui 
temeva troppo por . per garantirse- 
ne mollo. Molière, ili natura teneri 
e roaiiinconicB,»vev» donato tutto il 
suo cuore, c voleva in ricambio un 
cito: tutto iutiero. Egli ebbe tut- 

ti i tormenti, pressoché tutti i ri- 
dice’ i d’ un marito geloso . Aveva 
ragione di esserlo: 1 non si può sa- 
perla; ma che importa . La gelosia, 

(i) Seguila h tradizione e«monp, eh# dell* 
moglie tU jf olita; fa Olia fglia naturai'' tlHin 
B r j-irrl c d*un gentiluomo avignone*?, chiamato 
de Modèlle» Bollarvi ?* d’altra opinione: i suo» 
ragionamenti nono sperimi} ma non mi hanno 
dei tolto convinto* Sii prendo la libertà di rintana 
dare quelli a cui pole*so interessare tale quextio- 
ne, all’art. MonitNF, rii cui l'aatcre si è dichia- 
rato del parere di CHSara, 
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per non essere fondata, è meno per 
questo un male reale ? e ehi non 
sa che suol farci soffrire meno di 
quel che è , che di quello eh’ essa 
inventa ? Marito ingannato o non 
ingannato, Molière non poteva non 
essere infelice, e lo fu motto. lai mo- 
glie del commediante Poisson, attri- 
ce anch’essa, che aveva conosciuto 
Molière, e recitato originariamente 
in uno de' suoi drammi, ha lasciato 
di lui questo ritratto: is Non era nè 
« troppo grasso, nò troppo macro. 
ss La statura aveva più grande che 
» piccola: il portamento nobile, bel* 
» la la gamba. Camminava grave* 
ii mente, aveva l'aspetto serissimo, 
« il naso grosso, la bocca grande, le 
» labbia grosse, la carnagione bru- 
si na, le sopracciglia nere e folte ; ed 
» i diversi movimenti che dava loro 
ti rendevano la sua lisonomia corni- 
li ca all'estremo *. A tali particola- 
rità sulla sua persona, la tradizione 
ne aggiunge altre cui è nostro dove- 
re di raccorre. Una specie di ranto- 
lo, cui aveva contratto volendo mo- 
derare l’eccessiva volubilità della sua 
voce, rendeva il suo recitare nella 
commedia più piacevole, ma d'altra 
parto lo rendeva ridicolo nella tra- 
gedia cui sfortunatamente amava di 
declamare. Tale predilezione pel ge- 
nere nel quale riusciva meno , fu 
causa che Mignard, suo umico, lo di- 
pinse più volte vestito da romano, 
nelle parli di Cesare o d'Angusto. 
(ìli piaceva ugualmente d’aringare : 
ne rintracciava o nc faceva nascere 
volentieri le occasioni, e vi riusciva. 
Maestro eccellente, era però maestro 
diflicite non poco.Voleva che si sapes- 
se interpretare il ano gesto, e com- 
prendere il suo silenzio. Voleva che 
intorno a lui tutto porgesse tin’ima- 

E tne dell’ordine e dell’esattezza: e 
i buona Laforest nnch'essa, la fante- 
sca allo quale leggeva le suo comme- 
die buffonesche, per provarne l’ef- 
fetto, non era in salvo da contrasse- 
gni d'impazienza, quando alcun ar- 
redo, alcun libro, qualche carta, non 
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si trovava al suo luogo. In tutto, la 
sue abitudini si risentivano d’uu cer- 
to gusto per l’apparato e pel coman- 
do. 1 pensieri, i disgusti annessi allo 
cure di capo d'ima compagnia dì 
commedianti, gli parevanu compen- 
sati dal piacere di avere nella sna di- 
pendenza e di governare a suo ta- 
lento un certo numero di persone. 
Poche parole devono bastare per as- 
segnare a Molière il seggio che gli 
appartiene tra gli nomini d’eccelso 
ingegno che hanno istrutto o dilet- 
tato l’universo. In tutti i generi di 
letteratura, i prosatori ed i poeti 
francesi sono stati i discepoli degli 
scrittori dell’antichità: alcuni gli 
hanno uguagliati: pochi superati; 
bastò alla gloria del maggior nume- 
ro il non rimanere troppo al disotto 
di essi. In tutti i generi ancora, gli 
autori francesi trovano in quelli del- 
le altre nazioni moderne, rivali a cui 
ora disputano, ora portano via, ora 
cedono la superiorità. Per la più glo- 
riosa eccezione, Molière non incon- 
tra, in nessun tempo, in nessun luo- 
go, nè emulo, nè vincitore ; nò si 
può dire elle sia vincitore flemme a 
egli, poiché dove non havvi combat- 
timento, non v’ha vittoria. La Gre- 
cia e Roma non hanno nulla che gli 
possa venir paragonato; i loro piit 
fanatici adoratori ne convengono: I 
popoli nuovi non hanno nulla eho 
gli possano opporre; il riconoscono 
essi medesimi senza difficoltà. Per 
lui solo si è deposto ogni pregiudi- 
zio letterario, ogni preoccupazione 
nazionale; e tutti i paesi, come tut- 
ti i secoli, sembrano unire le loro 
voci per acclamarlo Fautore unico, 
il poeta comico per eccellenza. L’Ac- 
cademia francese, che non aveva po- 
tuto ammettere Molière tra* suoi 
membri, a motivo della sua profes- 
sione di commediante, volle almeno 
rendere alla sua memoria gli onori 
che si era creduta obbligata di rifiu- 
tare alla sua persona . JNcl i *38 es- 
sa decise che, nella sala do v ‘erano 
collocati i ritratti degli accademici. 
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farebbe posto il busto di Molière, 
con questo bel monastico proposto 
per iscrizione da Saurin : 

Rieri ne manque h sa gioire: il manquait à 
la nfitre. 

Non contenta di tale omaggio, foco 
dell'elogio di Molière il soggetto d' 
un concorso. Il premio fu riportato 
da Chamfart, il quale fece prora di 
molto spinto in giudicare e lodare 
le opere d’un sommo ingegno. Esi- 
sto delle Opere di Molière: i.» l'edi- 
zione pubblicata da lai Grongo e da 
Vinot in 8 voi. in is, di cui due del- 
le Onere postumo, Parigi, i 68a ; — 
a.° Quella d’Amsterdam, Giacomo 
Iicjeune, 1 ti -j S c 1679, in 5 voi. in 

1 1 pire., e quella dello stesso, 1684, 
•j voi., ugual l'orma; — - 3 ." Quella 
d’Amsterdam, Wetstein, 1691,8 voi. 
in 13 picc. ; — - 4 -° Quella di cui Joly 
è editore, c che è preceduta da Me- 
morie sulla vita e sulle opere di 
jUolière, per De la Serre, Parigi, 
J734, 6 voi. in 4 >to; — 5 .° Una ri- 
stampa della precedente , Parigi , 
1739, 8 voi in la; — 6,° Quella d’ 
Amsterdam, 1741 o 1 749, 4 voi- in 

12 picc., con iig. di Punt; — 7.» 

Quella che Bret ha pubblicata, con 
osservazioni gramaticali, ec., Parigi, 
1773, 6 voi. in 8 .vo, con fig. inta- 
gliate sui disegni di Moreau giova- 
ne; — 8.“ Quella di P. Didot senio- 
re, 1792, 0 voi. in 4-tu gr., carta 
vcl.; — 9. 0 Quella dello stesso, cho 
fa parte della raccolta delle migliori 
opere della lingua francese, 1817, 7 
yol. in 8.vo; — io. 0 Quella che è 
corredata d’una Vita di Molière, d’ 
un discorso preliminare e di rifles- 
sioni sopra ciascun dramma, per Pe- 
titot, Parigi, 181 3 , 6 voi. in 8,vo; — 
il.» Quella che l’autore di questo 
articolo pubblica in 9 voi. in 8,vo, 
de’ quali cinque sono già usciti: tale 
edizione, ornata d’intagli, fatti so- 
pra quadri di Orazio Veruet, è cor- 
redala d’una Vita di Molière, d’un 
Discorso preliminare, e d’un Co- 
mentano. A-— o— a. 
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MOLTERES (Gius tri’* Pkivav 
D e), fisico, nato a Tarascona nel 
1677, aveva sortito dalla natura una 
complessione assai dilicata. La sua 
famiglia lo lasciò arbitro di divenir- 
si o di studiare, per tema che l’ap- 
plicazione non nuocesse allo svilup- 
parsi delle sue forze. Imparò per al- 
tro, col metodo ordinario, il fatino, 
le umano lettere, la filosofia e gli e- 
lementi dello matematiche, scienza 
che gl’ inspirò in breve un disgusto 
di tutte le altre. Il fratello tuo primo- 
genito essendo stato ucciso all’arma- 
ta nel 1695, fu stimolato a pensare 
di scegliersi una condizione : ma 
stette saldo a tutte le istanze de’suoi ; 
c volendo assicurarsi una vita paci- 
fica c studiosa, si feoe ecclesiastico 
nel 1701. Entrò alcun tempo dopo 
nella congregazione dell’ Oratorio, 
ed insegnò in diversi collegi. Con- 
dotto a Parigi dal desiderio di vede- 
re Malebranche, venue a capo di cat- 
tivarsi la sua adozione, e visse pa- 
recchi anni nella sua intrinsichezza. 
Dopo la morte di tale illustre filoso- 
fo, ripigliò lo studio delle matema- 
tiche , cui aveva trascurate per la 
metafisica, c stese delle memorie elio 
gli apersero nel 1721 le porte deli’ 
accademia delle scienze. Due anni 
dopo successe a Varignon nella cat- 
tedra di filosofia, nel collegio di Fran- 
cia. Divise il rimanente della sua 
vita tra i suoi doveri e le core che 
esigeva la pubblicazione di varie o- 
perc , ora dimenticate , siccome il 
sistema dei vortici, di cui fu uno 
degli ultimi, ma de’più zelanti di- 
fensori. L'abate di Molières, di ca- 
rattere caldo, pazientava difficilmen- 
te la contraddizione : avendo dovu- 
to sostenero una discussione faticosa 
nell’accademia, rientrò in casa con 
una febbre violenta, c mori in capo 
a cinque giorni, ai 12 di maggio 
1742, in età di sessantacinquc anni. 
Era un vero filosofo, cortese, servi- 
zievole , e d'un disiqteresse senza 
pari; era talvolta sì assorto nelle sue 
meditazioni, che non vedeva ciò cho 
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avveri iva intorno a lui. Savericn nar- 
ra elle un giorno facendosi pulire le 
acarpe lo spazzino gli levò le Ubbie 
d’argento, sostituendocene di ferro, 
senza che se ne accorgesse. In tempo 
che alloggiava nel collegio di Fran- 
cia, lavorava tutta la mattina in letto, 
durante l'inverno, onde garantirsi 
dal freddo, per economia. Un ladro 
entrò una mattina nella sua camera, 
e lo trovò mezzo coricato, intento a 
cercare la soluzione di qualche pro- 
blema : l'abate accorgendosi dell'og- 
getto di tale visita, gli accenna col 
dito, senza sconcertarsi, il luogo do- 
ve teneva chiuso il danaro, pregan- 
dolo di non toccare le carte. Oltre 
diverse Memorie nella Raccolta dell’ 
accademia delle scienze, o nel Gior- 
nale di Trévoux, di cui si troveran- 
no i titoli in seguito al suo Elogio 
per Mairan, l'abate di Molières ha 
scritto : L Leiioni di matematiche , 
necessarie per l' intelligenza dei 
principi di fisica che s' insegnano 
attualmente nel Collegio reale , Pa- 
rigi, 1736, in 12; trad. in inglese 
d i Huseldcn. Sono, dice Mairan, un 
'.Trattolo della grandezza in genera- 
le, in cui i principj d'algebra cd il 
calcolo aritmetico sono esposti con 
ordine, e le operazioni bene spiega- 
te o bene dimostrate ; Il Lesioni di 
fisica, contenenti gli elementi della 
tisica, determinati dalle sole leggi 
dello meccaniche, ivi, i733-3g, 4 
voi. in iz ; trad. in italiano, Vene- 
zia, 1743 , 3 voi. in 8.vo. Delle opere 
dell’ubatc de Molières, questa è quel- 
la che gli ha fatto più onore; era la 
sua opera favorita, alla quale riferi- 
va tutte lo altre , ed in cui ha fu- 
so la maggior parte delle Memo- 
rie che aveva lette nell’ accademia . 
Cerca di farvi prevalere il sistema 
dei vortici: ma non sono i vortici di 
Cartesio, nò quelli di Malebranche; 
modifica i principj de'suoi maestri 
quando si sono scostati dalla natura: 
conservando quanto vi c di più vero 
nel sistema di Cartesio, lo avvalora 
coi calcoli di Newton, e li sforza di 
38 . 
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mostrare che le scoperte di quel 
grande geometra non sono che ap- 
plicazioni dei principj del filosofo 
francese (V. l’analisi dell'opera, per 
Mairan); III Elementi di geome- 
tria, nell’ordine della loro genera- 
zione, Parigi,i74i, in 11. Tale ope- 
ra, cui destinava a servire per intro- 
duzione allesuc lezioni di tisica, non 
è stata terminata ; IV Parecchie 
Memorie nella Raccolta dell’acca- 
demia dello scienze c nel Giorna- 
le dei dotti. L'abate Le Corgne di 
Launay , suo allievo, ha pubblicato 
nel 1743, in 8 ,vo: Principj del si- 
stema dei piccioli vortici, o Com- 
pendio della Fisica dell'abate Moliè- 
rcs, con una dissertazione postuma 
(A'. Sigorokz). Si può consultare, 
per maggiori particolarità, oltre 1* 
Elogio del nostro autore per Mai- 
ran, la Storia del collegio di Fran- 
cia per Goujet, tomo II, ed. in 1 1, e 
le File dei filosofi moderni, per Sa- 
vericD, tomo VI,p. 217-248. Si tro- 
veranno, in quest ultima opera, al- 
cune particolarità curiose, sfuggite 
agli altri biografi. W — s. 

MOLIN ( Lorenzo ), professore 
cd arcidiacono in Upsal, nato nel 
1607, morto aiig di settembre 1729, 
era tiu teologo stimabile, un filologo 
dottissimo, ed in pari tempo un no- 
mo di stato sovente consultato. Ire 
sue opere sono: I Disputatio de 
clavibus veterum, 1684: dissertazio- 
ne piena di dotte ricerche, inserita 
nel Thesaurus anliquitatum di 
Sallcngre, terza parte, p. 789-844; 
II Dispul. de origine lucorum , 
1688; HI Disput. de pietate lieroi- 
ca, 1692; IV Poema in greco, in- 
titolato all’ arcivescovo Bcuzelio , 
1G78; V XJn Edizione portatile del- 
la Bibbia, in lingua svedese, che si 
chiama nella Svezia la Bibbia di 
Molin, c ch’egli fece stampare, a 
sue spese, ad uso dei viaggiatori e 
degli studenti, Stocolm, 1720, in 
13 . Si trova l’Elogio di Molin negli 
Acta liter. Sueciae del 1724. 

U AL'. 
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MOLIN (Jacopo), piti conosciuto 
sotto il nome di Dumoulin, celebre 
medico di Parigi, fu uno de* più 
grandi pratici del suo tdmpo. Nac- 
que a Manrége , piccola città del 
Gévaudan, ai 25 d’aprile 1 660 . Uo- 
po un'infanzia clic non annunciava 
quel ebe doveva essere un giorno, il 
suo intelletto si sviluppò ad un trat- 
to, e fece rapidi progressi nelle let- 
tere greche e latine. Essendosi de- 
ciso per la medicina, parti per Mont- 
pellier, dove tutto il suo tempo fu 
dedicato agli studi che esigeva la 
professione che aveva abbracciata: 
vi fu dottorato, c si recò a Parigi, 
in cui tutte le pubbliche scuole di- 
vennero Toggetto delle sue assidue 
cure. Fu creato professore d'nnato- 
ìnia nel Giardino del re} ed aveva 
soli ventisei anni, quando il mare- 
sciallo di Noailles lo scelse per me- 
dico in capo del l’esercito «li Catalo- 
gna. Nel 1692 il dura di Vcndóme 
gli fece spedire lettere di primo 
medico per tutta quella provincia. 
Dopo di aver seguitato quel princi- 
pe, in qualità «li medico in capo de- 
gli eserciti del re, tornò nella capi- 
tale fanno 170G, c vi accrebbe an- 
cora la sua riputazione risanando il 
principe di Condò; in breve fu 1 * 
Esculapio della corte c della città : 
Luigi XIV lo chiamò negli ultimi 
anni della sua vita, e volle che fosse 
consultato in tutte le sue malattie. 
Nel 172! contribuì alla guarigione 
di Luigi XV, c fu rimunerato con 
una pensione di millecinquecento 
lire sul tesoro reale. Il re gli accordò 
nel 1728 un nuovo breve di medi- 
co consulente. In occasione della 
malattia di tale principe nel *744, 
Molili, in età di setlantott’anni, vola 
a Metz, c, mercé le sue cure, resti- 
tuisce il monarca ai voti della Fran- 
cia: il timore però d’nna ricaduta, 
fece che s’opponesse alla partenza 
di Luigi per I armata; non fu ascol- 
tato, c «piando ricomparve al cospet- 
to del monarca dopo la presa di 
Friburgo; „ Ebbene, gli disse il 
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principe, se vi avessi creduto noli 
r* avrei preso F ribiirgo. — Sire , ri- 
» sponde Molin, mi premeva più la 
n vostra salute clic la vostra gloria u , 
Novcrnila lire di stipendio furono 
aggiunte al suo breve di medico 
consulente: tale somma gli fu paga- 
ta lino alia sua morte avvenuta a 
Parigi ai 21 di marzo 1755. Era al- 
lora in età di circa ottantanove an- 
ni, e non ha lasciato figli. Al favore 
della corte, Molin accoppiava la sti- 
ma e la fiducia del pubblico; cura- 
va tutti i [malati senza distinzione 
dal povero al ricco. La sua teoria era 
solida, fondata sull’ osservazione e 
l’esperienza : senza sistema e senza 
ciarle, si accertava delle malattie dai 
loro segnali c dai loro sintomi: po- 
co vago di ricercarne le cange, pre- 
scriveva la regola più conveniente, 
e si limitava ai rimedi più sicuri e 
più sperimentati. Nessuno lm me- 
glio conosciuto prima di Ini l’arte 
difficile di adoperare convenevol- 
mente in ogni malattia le differen- 
ti acque minerali. Partigiano del 
salasso, senza esserne prodigo, era 
ardito nell’uso dei mezzi eroici al- 
lorché erano indicati, c sapeva co- 
gliere il momento. Il latte per solo 
nutrimento, era uno dei rimedi cui 
esaltava sopra gli altri; ed aveva 1* 
arte di prepararvi i suoi malati, do- 
vente non ordinava alcun rimedio j 
una regola più esatta, fapplicazionc 
dei precetti d’una savia igiene, gli 
bastavano per far cessare malattie 
gravissime, fe opinione clic sia que- 
sto il medico cui Lcsagc ha indica- 
to sotto il nome di dottor Sangra~ 
do (1), perché Molin cavava sangue 
spesso , prescriveva la dieta e l’ac- 
qua , astenendosi egli stesso dai vi- 
no, per evitare la gotta alla quale 
andava soggetto. Lesagc forse aveva 
avuto argomento di lagnnrscnc.Tnt- 
tavia Molin fu il più valente prati- 
co del suo tempo: aveva un occhio 

( 1 ) Fa tirila 11*1111 allro medico concini*» 
ranco lo (f. liecqicT.Jt 
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perspicace die non lo incannava 
mai sul diagnostico più difficile. 
Narrasi che essendo attempalo, al- 
cuni giovani medici, i quali andava* 
no ad istruirsi nella sua conversa- 
zione, stimolandolo un giorno d’in- 
dicare quello dei loro confratelli 
ch’egli giudicava degno di succe- 
dergli, Moliti rispose loro : ,, Lascio 

* dopo dime tre grandi medici w ; 
Nuova istanza per parte dcgl’intcr- 
locutori, per sapere il nome dei tro 
favoriti di Esculapio: „ Sono, rcpli- 
n cò Molin, la dieta, l’acqua cd il 

* moto c< . Se nulla ha scritto sulla 
medicina (i h si può affermare che 
ha molto contribuito a stabilire il 
miglior modo di praticarla. Molin 
aveva acquistato una facoltà consi- 
derabile (si faceva ascendere ad un 
milione seiccntomila franchi) . Si 
raccontano di lui tratti d’avarizia 
degni di figurare tra quelli dell'Ar- 
pagone di Àlolière: ma non dev’es- 
sere dimenticato che 3 i nipoti o 
pronipoti gli andarono debitori del- 
la loro educazione c del loro collo- 
lamento ; che assisteva gratuita- 
mente i malati poveri, e li sovveni- 
va di danaro perchè si procurassero 
del brodo e le cose necessarie: tal- 
volta anche distribuì somme non 
piccole, cercando sempre di salvare 
ì'ainur proprio e la dilicatezza di 
-coloro che avrebbero potuto arrossi- 
re de’loro bisogni. Giambatistu Cho- 
mcl ha pubblicato un Elogio stori - 
to di Molin , Parigi, 1761, in 8.vo: 
questo articolo è desunto da esso. 

F — h. 

MOLINA ( Maria de), una delle 
piti grandi regine che abbiano sedu- 
to sul trono di (bastiglia e di Leoue, 
era figlia d’ Alfonso di Molina, del 
sangue reale. Fu maritata nel 1282 
riU’ambizioso Sancio IV, suo cugino, 
il quale, dopo aver cacciato dal tro- 
ijo il proprio padre, si era fatto coli- 
ti) AJ cccewotv! (Tuiu Ricolta fot ferra» 
sioni tu! reumatismo t in 13, »*|K’ra alquanto 

annii ocre* 
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ferire il titolo di re dagli stati ( /". 
Alfonso ). La loro parentela era un 
ostacolo alla loro unione : il papa or- 
dinò ai vescovi di Burgos c di Astor- 
ga, di pronunciarne la nullità, c di 
scomunicare i due sposi , nel caso 
che rifiutassero di separarsi. Intanto 
che Sancio era inteso a raffermare 
la sua autorità, Maria adoperò con 
buon successo a riconciliarlo con suo 
padre j ed Alfonso morendo rivocò 
l'atto col (piale lo escludeva dal tro- 
no. Maria si recò tosto col suo sposo 
a Toledo per ricevervi il giuramen- 
to dei grandi del regno ; e le riuscì, 
con la sua prudenza c saggezza, di 
ridurne parecchi a sentimenti di pa- 
ce. Sancio morì nel I2y5j c Ferdi- 
nando, suo primogenito, in età di 
dieci anni, fu dichiarato suo succes- 
sore, sotto la tutela della regina Ma- 
ria: ma don Giovanni, zio di Fer- 
dinando, ricusò di conoscerlo, sotto 
pretesto che non era nato di un ma- 
trimonio legittimo ; e, sostenuto da 
una folla di malcontenti, tentò di 
rapirgli la corona. Maria non aveva 
cessato di maneggiarsi per ottenere 
da Iloma la conferma del suo matri- 
monio: soltanto però nel i 3 oi ot- 
tenne dal papa Bonifazio Vili lina 
India che legittimò i suoi figli. To- 
sto che fu riconosciuta reggente del 
regno, cercò di cattivarsi l’ affetto 
dei popoli alleviando la loro sorte, 
diminuì le imposte, e soppresse inte- 
ramente quelle che la calamità dei 
tempi aveva fatto mettere sulle der- 
rate necessarie alla vita: convocò iu 
seguito gli stati a Vagliadolid , per 
consultarli sui mezzi (la impiegare 
nelle circostanze, c ne ottenne som- 
me considerabili, di cui spese una 
parte a pagare la fedeltà dei grandi 
rimasti uniti a suo figlio, o a compe- 
rarne altri. Cesse a d. Diouigi re di 
Portogallo, alcuno città che erano 
un soggetto di guerra, c gli chictc 
per Ferdinando la mano delfinfi li- 
te Gostanza . Fin dall’ anno susse- 
guente (1296), i grandi mandarono 
a dire alla reggente che non dove- 


Digitized by Google 


2<j2 M O L 

a a più contare mila loro fedeltà, ed 
•lesero d. Alfonso di Corda, re di 
Castiglia. Aiutati dal re di Granata, 
i ribelli entrarono tosto nell'Anda- 
lusia, dove commisero molti ecces- 
si j ma arrestati dinanzi a Mayorga, 
ima malattia contagiosa si manife- 
*tò nel campo, o furono obbligati 
di ritirarsi. Il re di Portogallo, o- 
bliando i sacrifici con cui Maria a- 
vera comperato la sua alleanza, era 
penetrato in pari tempo nella Ga- 
ttigliai informato che l’assedio di 
Mavorga era stato levato, ed abban- 
donato dai signori castigliani che 
militavano sotto le sue bandiere, fu 
sollecito a ritornare ne’suoi stati. 
Maria approfittò accortamente del 
disgusto del re di Portogallo, per 
largii nuove proposizioni; e, coi soc- 
corsi che u'obbe, terminò di paci- 
ficare il regno: per altro siccome 
1 ’ esperienza le aveva insegnato a 
non calcolare tulle promesse dei 
grandi, volle avere truppe ognora 
pronte a marciare ; e gli stati le ac- 
cordarono le somme necessarie pel 
loro mantenimento. Al coraggio ed 
olla saggezza di sua madre, doveva 
Ferdinando il trono: ma l'ingrato 
figlio , «edotto da' suoi cortigiani , 
non tardò a stancarsi dell'influenza 
•alutaro eh' essa esercitava sull’ain- 
ministraziono del regno; le signifi- 
cò che voleva regnare solo. Maria 
cesse, senza muover querela, le re- 
dini del governo, e seppe nondimo- 
no conservare su Ferdinando un’ 
autorità di cui non fece uso cho per 
garantirlo dai falli a cui lo traeva 
sin carattere crudele e violento (f'. 
Ferdinando). Questo principe mo- 
ri nel 1 3 1 2, lasciando in fascie un 
figlio che fu riconosciuto suo suc- 
cessore, sotto il nome d’Alfonso XI. 
Maria fu tosto eletta reggente; ma 
una parte dogli stati si dichiarò in 
favore di Costanza, madre del gio- 
vane principe. Tale doppia elezio- 
ne occasionò turbolenze che deter- 
minar fecero a Maria di rimettere 
l ati levità ag rinfittiti, sii del rc;«i 
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riserbò tuttavia la vigilanza sopra 
suo nipote, il quale fu educato sotto 
i suoi occhi. Tale principessa morì 
a Vagliadolid il primo di giugno 
l 322 , compianta da'suoi sudditi, di 
cui si era mostrata madre piuttosto 
che regina : fu sepolta nel convento 
di las Huelgas (del Riposo), cui 
aveva fondato. Le sue virtù e le sue 
grandi) qualità le hanno meritato 
le lodi degli storici spagnuoli, e la 
riconoscenza della posterità. 

w — ». 

MOLINA (Alfonso dk), missio- 
nario spaguuolo, fu condotto, nella 
prima gioventù, nel Messico, dai 
suoi genitori, ed imparò la lingua 
de'nazionali, cui parlò in breve con 
somma speditezza. I Francescani, 
missionari > n quella parte dell’Ame- 
rica, lo scelsero per loro interprete ; 
ed in età di sedici anni entrò iu 
quell'ordine, al quale aveva grande- 
mente giovato. Fu addetto per cin- 
quantanni» diverse missioni, nella 
Nuova-Spagna, ed ebbe la fortuna 
di convestire alla fede cattolica un 
numero grande d’infedeli . Dopo 
una vita piena di buone opere e d’ 
utili fatiche, mori, del i 58 o, nel 
convento del suo ordine, al Messico. 
II p, de Molina ha pubblicato una 
Gramaiica ed un Dizionario mes- 
sicani ; ed ha tradotto nella stessa 
lingua, gli Evangeli deiranno, del- 
le Istruzioni famigliati sulle veri- 
tà della religione, un Metodo per la 
confessione, e varie opere ascetiche 
di cui si troveranno i titoli in Wa- 
ding. Script, ord. minor, p. i 3 c 14. 
Il più notabile degli scritti del p. 
Molina, è il V ocabulario en lengua 
castillanay mexicana , Messico , 
1571,2 part. in fogl;è il più anti- 
co libro conosciuto stampato in A- 
mcrica, e la rarità n'è grandissima. 
Is. Thomas no ha fatta la descrizio- 
ne nel The liistoiy of printing in 
America (/ r . il Manuale del libraio 
di Brunct, terza ediz. uil’art. Mo- 
lina). 

W-s. 
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MOLINA (GowBitvo Aucote 

de), genealogista spaglinolo, nacque 
non a Raeza, come dice Nicolò An- 
tonio, ma a Siviglia; tal è almeno l’o- 
pinione di cl. Gtovanni-Luca Cortès, 
nella stia Bibliolhcca hitpanica, hi- 
storico-genealogico-hcraldica, pub- 
blicata sotto il falso nome di Gerar- 
do -Ernesto di Franckenau. Molina 
si applicò, fin dagli anni gioranili, al- 
le lettere ed alle armi. Si segnalò 
non solamente nella guerra di Gra- 
nata, nel i568, ma altresì in una 
spedizione alle Canarie, contro i pi- 
rati i quali infestavano que'mari. 
Reduce in patria, ivi fu eletto sca- 
hino , comandante della santa Er- 
mnndad, ed alferez majror (primo 
alfiere) di Andalusia. Tali funzioni 
gli attirarono alcune brighe col ca- 
pitolo di Siviglia. Aveva sposato la 
liglia naturale ed unica d'Agostino 
di llerrcra e Rnjas, marchese di 
Lanzarote; e con la speranza di es- 
serne erede , aveva già assunto il 
titolo di suo suocero. Ma riammoglia- 
tosi il marchese, ed avendo avuto 
de’figli maschi, Molina dovette con- 
tentarsi del titolo di signore della 
Torre di Gilde -Olid. Aveva avuto 
anch’egli datigli del suo matrimo- 
nio ; ma li perdette di buon’ ora. 
Cadde in miseria durante gli ulti- 
mi suoi anni; tutti i suoi dispiaceri 
nvevano alterata la sua mente, al- 
lorché morì nel i5go circa. Le o- 
pcre genealogiche di Molina sono 
talmente stimate, che fanno auto- 
rità , dice Antonio. Cortès ne ha 
pubblicato una lista nella quale ha 
compreso anche i manoscritti. Le 
opere stampate di Molina sono: I. 
A obleza del Andaluzia, Siviglia, 
i588, in fogl. ; II II istoria del gran 
Tamerlan, i58i, in fogl., stampa- 
ta nel tomo III delle Cronicas de 
los rejes de Castilla, Madrid, 1781, 
in 4-to (C, Cdavijo). A Molina è do- 
vuta la prima edizione del conte di 
Lucanor (A\ Mvnufx), e l’edizione 
del Libro de La JYJonteria (Trattato 
di caccia, composto nel secolo doci- 
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moquarto, per ordine d’Alfooso XI), 
Siviglia, i582, in fogl Argot© de 
Molina aggiunse alla fine un discor- 
so o notizia storica su tale opera, ra- 
rissima, dice La Sema Santander, 
ed in pari tempo utilissima per la 
cognizione della geografia dal medio 
evo della Spagna. 

A.B — t. 

MOLINA (Luigi) teologo spe- 
gnitoio, nato nel i535 a Cnenea, 
nella nuova C.astiglia, entrò ne'Ge- 
suiti di 18 anni, studiò a Coimbra, 
ed insegnò, pel corso di venti anni, 
la teologia nell'università di Evora. 
Partì in seguito dal Portogallo, o 
morì a Madrid il giorno la di otto- 
bre del ifiot. Meutre lavorava ad un 
comento sulla Somma di san Toma- 
so (pubblicato nel >5g3, 1 voi. in 
fogl.), fu condotto a cercare i mezzi 
di conciliare il libero arbitrio del- 
l'uomo con la prescienza divina o 
con la predestinazione; materie che 
sono trattate nella prima parte della 
Somma del santo dottore. Lavorato 
avendo molto su tale soggetto, fece 
un’opera separata dal suo comento, 
e la pubblicò, in 4.to, n Lisbona, 
nel i588, col seguente titolo: De li- 
beri arbitrii cani 
concordia, con 11 
blicata nel i58g 1 
con l’approvazione del censore, ed 
era dedicato all'arciduca d’ Austria, 
inquisitore generale del regno. Fu 
dappoi stampato a Lione nel ióg3, a 
Venezia nel i5g/„ ed in Anversa nel 
l5g5;ma l’edizione originale è la 
più ricercata . Molina - espone in sì 
latto libro il sistema che dappoi ven- 
ne agitato nelle scuole. Esso teologo 
non ammette grazie efficaci per sè 
stesse, e sembra che molto accordi 
alliberò arbitrio; suppone in .Dio 
una scienza cui chiama media, rela- 
tivamente agli atti condizionali, o 
crede che la predestinazione sia po- 
steriore olla previsione de’ ineriti. 
Un' esposizione di tale sistema passe- 
rebbe i limiti cui ci siamo prefissi ; 
ac nc troverà una nella Storia eccle- 


praline donis 

11 Appendice pub- 
il libro comparve 
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siaslica del secolo decimouavo , ili 
Dupin, tomo primo. L'autore rico- 
nosce che Molina procede con molta 
chiarezza, metodo c sottigliezza. Sua- 
rez, confratello di Molina, modificò 
alquanto il suo sistema, e quello ima- 
gi nò che fu detto Congruismo. L’uno 
e l’altro sono messi da canto oggi gì or- 
no; ma in origiue diedero occasione 
h calde dispute . I Domenicani, che 
fatto avevano ogni loro forza per im- 
pedire che comparisse il libro di Mo- 
lina, il censurarono come fu pubbli- 
calo. I Gesuiti tennero le parti del 
loro confratello. Si batterono con te- 
si, con sermoni, con una moltitudine 
di scritti. Il libro della Concordia fu 
Rinunziato all’inqtiisizione di Spa- 
gna, ed in seguito a Roma; Clemen- 
te Vili creò nel i5«j 7, una congre- 
gazione perchè nc giudicasse, e fu 
denominata congregazione de auxi- 
liisy però che si trattava di esaminar- 
vi la natura dc’soccorsi della grazia 
e la maniera con cui ella opera {F. 
Lkmos ) . La congregazione tenne 
molte sessioni in cui furono uditi i 
Domenicani ed i Gesuiti. Clemen- 
te Vili non vide la line di tale alia- 
re, che si rinnovò sotto Paolo V: 
pretendevi di sapere che i più dei 
consultori opinarono che censurar 
si dovesse la dottrina di Molina. Ma 
Paolo V non pubblicò alcuna censu- 
ra; ed accomiatando i contendenti, 
proibi loro, nel 1O07, di criticarsi 
mutuamente. Il medesimo pontefice 
prescrisse dappoi di non pubblicare 
alcuno scritto intorno a tali materie; 
e parecchi de'iuoi successori rinno- 
varono si Tutta raccomandazione, che 
osservata non venne religiosamente: 
piaseli n partito diede in luce delle 
ziorie d' 4 l!e congregazioni de auxi- 
liis ; e gli avversar] di Molina, fra 
gli altri, esposero il suo sistema co- 
me mostruoso in se stesso, ed orribi- 
le nelle conseguenze. Tal è il giudi- 
zio che se no dà in molti scritti det- 
tati daU’esròwttWone . Ma in pari 
tempo si de wcòh venire che tale si- 
stema sembra inverosimile, c poco 
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conforme allo spirito ed alla lettera 
della Scrittura non che alla tradizio- 
ne: quindi non è da lungo tempo in 
poi nc insegnato, nè osservato. I teo- 
logi dc’nostri giorni si astengono dal- 
F esaminare tali questioni profonde, 
cui forse non è dato all’uomo di chia- 
rire. Taluni adunque hanno torto 
di continuar a chiamare Molinisti 
quelli che sono opposti ad una certa 
setta, come «e non vi fosse alcuna 
via di mezzo, c necessariamente di- 
venissero Molinisti perchè non am- 
mettono le opinioni di tale setta. .Si 
può affermare per Io contrario che i 
teologi i più contratj a tali opinio- 
ni, non sono per ciò più favorevoli 
al raolinismo. Havvi soltanto questa 
differenza ch’essi escludono tali opi- 
nioni siccome condannate, mentre 
il moliiiismo, per quanto] inverosi- 
mile appaia, non soggiacque ad al- 
cuna condanna. Le altre opere del 
p. Molina erano pressoché obliate : 
ricercando nel suo trattato De Ju- 
stitia et jurc ( Magonza, 1609, 6 
voi. in fogh), vi si rinvennero alcu- 
no proposizioni di morale rilassata, 
intorno ai compensi occulti, ec. Ser- 
virono esse per ingrossare il Sunto 
delle asserzioni , ec. , che fu colore 
alla soppressione de’Gesuiti. 

P— O-T. 

MOLINELLI ( Giovanni -Bat- 
tista ), prete della congregazione 
delle Scuole Pio, nato a Genova nel 
1 ^ 30 , insegnò dapprima la filosofia 
in Oneglia, ed in seguito la teologia 
a Genova. Nel 17% fu chiamato n 
Roma per succedere al padre Nata- 
li, ch’era stato fatto professore a Pa- 
via. Molinelli tenne per otto anni la 
cattedra di teologia nel collegio Na- 
zareno, diretto dalli sua congrega- 
ziouc n Roma. Si lodò molto una te- 
si cui vi fece sostenere nel 1 777 sul- 
lo fonti dell’incredulità e sulla veri- 
tà della religiouc cristiana ; tale te- 
si, che fu stampata ( 89 p. in / f .to ), 
era compilata secondo i principi del 
sistema agostiniano. L’autore parti 
da Roma poco dopo, e tornato in 
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patria, vi professò di nuovo la teolo- 
gia. Pubblicò per altro a Roma, nel 
1788, un 7 'rullalo delta primazia 
del papa. Aggiunse delle osservazio- 
ni c note alla Teologia di Lyon, ncl- 
f edizione fatta a Genova da Olza- 
ti, nei 1788. Tale cura mostra a ba- 
stanza a quale scuola appartenesse 
Molinelli: egli ebbe, intorno alle 
sue opinioni, delle contese col dotto 
c pio Lanibruscbini, barnabita, al- 
lora professore di teologia nel semi- 
nario di Genova, ed oggigiorno ar? 
civescovo di essa città. bi mostrò fa- 
vorevole alla rivoluzione del suo pae- 
se; e fece parte di una s|>ecie di ac- 
cademia ecclesiastica, formata a Ge- 
nova con tale assunto: i principali 
membri erano il vescovo Solari, Pal- 
mieri, Degola, cd altri cittadini, 
ebe stampavano opere in favore del 
sistema democratico. Molinelli pub- 
blicò per sua parte in italiano il 
Preservativo contro la seduzione 9 
e Del diritto di proprietà delle Chic - 
se su i beni ecclesiastici. Il senato 
di Genova eletto la ve va imo dei tre 
suoi teologi; ed egli in tale qualità 
compilò delle scritture e delle con- 
sulte intorno a si fatte materie. Mori 
p Genova nel principio del 1799, la- 
sciato avendo molti manoscritti. 

P C T. 

AIOLI IV ET (Giovanni), poeta 
francese, nacque nel secolo XV, in 
una villa del JJoulonais (1). Stu- 

(1) Il suo epitafio indica eh* ci nacque a 
Dh-emìu, cui l'ahatc Coujct tradusse Demos; 
Prosp. Marciumi Desvrennrs, e la Bili!, stor. di 
Francia, poterne*. Chevalicr (5/or. di Poligni, 
tomo If, p. 4*2 e «isseg. ) rollo protare che 
Moli net fosse nato a Pollini, o per lo meno che 
trinitario fo*»c di tale città; e nello stesso di 
lui rpitalio cercò le prove di un'opinione tanto 
singolare. Ecco Pepila fio, citato da Foppens nel- 
la Bill. Belgica. 

Me M «linei peperii Direnila Bolonicnsis; 

Parisiit Jocuit, aliti t quoque Valli» muorimi; 

Et quamvi.t migna inerii me a fama per orbene, 

Jiaec mihi prò etmelit fructibut aula fall. 

Diventi a, dire ChevalW, il nome della madre 
di Moline! , che era della tana du Vcrnoi» di 
Poligni ; quanto a Bolonientit, 1* incisore s' in- 
ganno sostituendo yu P al B L si djpe leggere 
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dii ncli'iinivcisilà di Parigi, e tor- 
nò in diandra, dove si ammogliò (1). 
Di vcuuto vedovo , si fece ecclesia- 
stico , ed ottenne un canonicato 
nella collegiale di Valenciennes. 
Egli fu umico e discepolo di Cbà- 
tclain ; e gli successe nell’ ulìzio 
cT indichino c di storiografo della 
casa di Borgogna. Margarita di Au- 
stria, governatrice de'Paesi Bassi, 
lo creò suo bibliotecario . Egli mori 
nel i5o 7 (2) a Valenciennes, in età 
avanzata, c fu sepolto nella chiesa 
di la Sale-le-Comtc, allato a Cliàte- 
lain. Moli net attese alf educazione 
di Lamaire di Bclges, suo parente, 
che gli successe nelfulizio aiudicia- 
rio ( y. Llmaire ). Visse in istreLtis- 
sima amicizia col poeta Guglielmo 
Cretin, siccome si scorge da due e- 
pistole scritte da questi a Molinet . 
I piu de’begli spiriti di quel tempo 

Polonlensil, di Poligni; Valli t amontm , b la 
Va l-d* .munir, cantoni* presso a Poligni, dovi* Mo- 
linet fu nutrito neli'inlanzi.t. È per altro eviden- 
te che Divertilo non è il nome della madre di 
Molinet, ma brusi quello del luogo della sua 
nascita, cui tutti i biografi collocano d'accordo 
nel Boulonais. il significalo della |iarola Vali s 
amorvm, è spiegato dal f epitafio in francese del- 
lo stesso Moline!, riportato da Giulio Chi (IH, in 
fronte alla storia di Giacomo de Lalaìn, p. 13. 

Falene ennes, vai dome, vai insigne et floury . 

lfon b permesso di supporre che l'autore dclfe- 
pitafio latino voluto abbia parlare del luogo in 
cui Molinet era stalo a balia, e che abbia oblia- 
to di far m emione della città in cui tale scrit- 
tore, per confessione di tutti i biografi, passò la 
maggior parie della sua vita. Molinet, pregato 
da Giovanni Bertrand di Poligni, composi* un 
inno in nuore di sant'fppulito, tutelare della cit- 
tà; ej il silenzio cui osserva in il fatto eornpo- 
nimeutu, dì estensione piuttosto lunga, Ritorno ai 
legami che aff «innario dovevano a tale città, b 
una prova che collocar non vi si dee la sua 
ducila. 

( 1 ) Tale circostanza del matrimonio di Mo- 
line» citata non venne fin ora da alcun biografo; 
ma non si pub dubitarne, stando alla te»iimo- 
uianza di G. Godefroy, il quale afferma che il 
secondo volume cd il supplementi- del mio esero- 
plare della Cronaca di 3loliurt, furono copiali 
sotto gli occhi suoi da! di Ini tiglio, Agostino 
Molinet, canonico di Tonde (Vedi la Bibl. ttor. 
di Francia, mini, J<|2tj2 ). 

(2) Giulio Chifflet, in seguito aW Epitafio 
già citalo, dice che fanno della morte di Moli- 
ne» non vi è indicato; ma che trova ch’egli mo- 
li fanno m, v, Vili, 
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il consideravano come loro maestro 
e modello; ma, dopo di aver lette le 
sue opere, ti rimane sorpresi come 
potuto abbia ottenere tanta riputa- 
zione. Privo di gusto, d’ imaginazio- 
ne e di sentimenti, altro merito non 
ebbe che una sciagurata facilita di 
scrivere su di ogni maniera di sog- 
getti; il suo stile è sfigurato da pes- 
simi bisticci, da fredde allusioni e 
da lin’nttenzione puerile a raddurre 
continuamente nelle medesime ri- 
me, difetto cni Rabelais derise nel 
cap. LIV del suo Garganluci. Oltre 
la traduzione del romanzo della Ro- 
sa, di cui si parlò alla voce Giovanni 
di Meiino, Molinct è autore delie 
opere seguenti : I. I Fatti c Delti, 
contenenti parecchi bei trattali, o- 
razioni e canti reali, cc., Parigi, 
i 53 i, in fogl.; ivi, ibS-], in 8.vo, e 
i 5 /,o, nella medesima forma ; tali 
tre edizioni sono rare c ricercate. 
Da tale raccolta appunto furono trat- 
te le poesie diverse di Molinet, im- 
presse in seguito alla Leggenda di 
maestro Pietro Faifeu ( F. Bota- 
rne, né ). L’abate Goujet pubblici li- 
na bit ona esposizione delle opere di 
tale scrittore nella Biblioteca fran- 
cese, t. X, 1-17. Di tutte le sue pro- 
duzioni la più curiosa è certamente 
la Nuova raccolta delle Meraviglie 
avvenute a' nostri tempi, incomin- 
ciata da Chàtelain, e continuata dal 
suo discepolo ( F - Chatki.uk); II 
Il T'empio di Marte, dio delle bat- 
taglie, Parigi, Petit Laurent, s. d., 
in 8.vo, gol. ; senza indicazione di 
città e senza data, in 16, got., di iG 
pag. Tale ybesia fu ristampata nei 
Fatti e Detti, cc. Dall'ultima stanza 
si raccoglie che Molinct sofferte ave- 
va gravi perdite per le guerre che 
desolarono i Paesi Bassi, verso la fi- 
ne del secolo XV, c che non gli riu- 
scì di ricuperare le somme portate- 
gli via ; III II Calendario scritto in 
versi brevi, senza data, (n 8.vo, in- 
sù rito ne’ Fatti e Delti. È una face- 
zi a, in cui si leggono alcuni tratti 
p assnbilmcnte burleschi; IV Mora- 
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lìti intitolata, Pi pi li a de' morti , 
mc«»a in lime francesi, e con perso 
maggi, Parigi, Giovanni Jehannot, 
s. d. in iG, got: poesia rarissima; 

V Storia del tondo e del quadro , 
in cinque personaggi, cioè : il ton- 
do, il quadro, l'onore, la virtù e la 
buona fama, in cni si contengono 
parecchie cose singolari intorno al 
santo sagramento dell'altare ; ed in 
oltre il compianto di Costantinopo- 
li, in rime, stampato da Ant. Blan- 
chard, senza indicazione di hiogo e 
senza data. Tale componimento poe- 
tico, citalo da Duverdier, non può 
essere che d'una rarità massima, pe- 
rò che fu ignoto a tutti gli altri bio- 
grafi. Molinet lasciò manoscritta : L" f 
Arte di rimare, conservata nella bi- 
blioteca deire, al num. 1188; ed 
una Cronaca daifanno 1 4"4 *' l 5 o 4 , 
di cni si conoscevano parecchie co- 
pie ne’Paesi-Bassi. Giovanni Gode- 
froy, archivista della camera de’con- 
ti di Lilla, ne possedeva un esempla- 
re in 2 voi. in fogl-, con un supple- 
mento fino al > 5 o 6 ; e divisava di 
pubblicare tale opera, cni giudicava 
come non buona continuazione alle 
Memorie di Comincs ; ma la sua 
morte privò il pubblico di sì fatto 
lavoro. Fino dal 1610 Alberto Lcroi- 
re avuta aveva intenzione di stam- 
pare un Sunto della Cronaca di 
Mohnet; il suo manoscritto antogra- 
fb,munito dell’approvazione del cen- 
sore, è indicato nel Catalogo di La 
Sema Sanlander, ai n.® 3 G 53 . 

W — a. 

MOLINET (Claudio mi). Fedi 
Dumolinkt. * 

••MOLINKTTI (Antonio), ve- 
neziano, celebre medico, ed uno de' 
più valenti anatomici del suo secolo. 

Fu professore d’anatomia e di me- 
dicina in Padova, ove con raro esem- 
pio giunse ad avere fino a 1G00 fio- 
rini di stipendio. La sua felicità nel 
medicare il fece più d’una volta chia- 
mare fuori d’Italia, e ritornò in Pa- 
dova sejjtpre coluto di doni e di be- 
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nefizj, Como infatti fra gli altri spe- 
rimentò dalla generosità del duca di 
Baviera . Mori in Venezia l’ anno 
1675 non senza taccia d'essere stato 
un dotto prosontuoso, troppo aman- 
te delle sue idee, e troppo nemico 
di quelle d’altrui , e di natnra mot- 
teggiatore e maldicente. Sono assai 
stimate le sue opere anatomiche col 
titolo : I. Dissertationes anatomi- 
cae et pathologieae de sensìbili et 
eoruni organis, Padova, 1GC9, in 
4 -to ; II Dissertationes analomico- 
pailiologicae, ctc., Venezia, 1675, 
in 4 .to. Portai , che di esse fa gran- 
de encomio, compendia le belle os- 
servazioni dal Molinelli fatte singo- 
larmente sull’occhio e sul cervello, e 
loda il conginngere che ingegnosa- 
mente ha fatto la fisica coll'anato- 
mia. Antonio iVlolinctti ebbe un fi- 
glio chiamato Michelangelo, il qua- 
le nel 1688 succede a Domenico de 
Marchcttis nella cattedra di noto- 
mia e di chirurgia nella stessa uni- 
versità di Padova con uno stipendio 
di 5 oo fiorini, che nel 1 7 15 gli fu ac- 
cresciuto fino a 1 000 ; ma no godè per 
quattro giorni soltanto, essendo mor- 
to a’ 9 dicembre dello stesso anno, e 
gli succedette il celebre Giambatista 
Morgagni forlivese , di coi ampia- 
mente si parlerà a suo luogo. Vcg- 
gasi il Dizionario della Medicina 
del sig. Eloy. 

D. S. B. 

5 MOLINE li X. V. Molyneltc. 

MOTiIIMF.R ( Guglielmo ), bril- 
lò, nel |seco!o XIV, siccome cancel- 
liere della società di trovatori tolo- 
sani che , col nome di Collegio del 
gaio sapere , fu origine all’accade- 
mia de’gittochi di Flora ( V. Cimo e 
Clemenza). Composta di sette poe- 
ti che assumevano individualmente 
il titolo di Mantenitori del gaio sa- 
pere, e si chiamavano collettivamen- 
te il Gaio concistoro , tale compa- 
gnia ostentava le forme delle uni- 
versità , dissertava periodicamente 
sulle bello lettere, c si teneva a au- 


lì O L I Qj 

mero associandosi de’ baccellieri e 
de’ dottori, dopo di averli sottoposti 
ad un esame intorno alle Leggi di 
amore, sinonimo delle regole della 
poesia, nella lingua romanza. I man- 
tenitori procedevano con lealtà scru- 
polosa nel giudicare le composizio- 
ni prodotte al concorso, a tale da c- 
scludcrc le donne cui l'elevato loro 
grado, c la grande loro riputazione 
di spirito e di virtù , non preserva- 
vano dal sospetto di aver impiegato 
il soccorso di una mano più eserci- 
tata. Per altro il gaio concistoro co- 
nobbe la necessità di propagare, con 
mezzi meno limitali, le tradizioni 
di gusto che guidavano i suoi mem- 
bri . Molinier, il quale non faceva 
parte integrale di tale corporazione, 
ma che, pel lungo esercitare il suo 
ufiziodi cancelliere, e per l’estensio- 
ne de’suoi lumi, acquistato vi aveva 
un’autorità preponderante, fu inca- 
ricato, nel i 348 , di preparare una 
Poetica, di etti doveva sottomettere 
le difficoltà ai mantenitori adunati. 
Il vecchio cancelliere fuse nella sua 
compilazione le osservazioni del ga- 
io concistoro-, e, al fine di perfezio- 
nare il suo lavoro, raccolse i consigli 
di due giunte composte, una di cin- 
que membri, e l’altra di undici, nel- 
le quali figuravano anche i mante- 
nitori. Finalmente l’importante ope- 
ra, meditata con lentezza, e compi- 
lata due volte, fu in grado di veni- 
re in luce nel i 356 . I sette poeti 1 ’ 
approvarono, e ne mandarono delle 
copie, non solo ai letterati, ma ai 
principi 0 grandi signori, in tutti i 
paesi in cui coltivata era la lingua 
romanza. Tale sforzo per moltipli- 
care l’istruzione, un secolo prima 
della scoperta della stampa, non ri- 
mase infruttuoso: nel t 388 Giovan- 
ni, re di Aragona, volle fondare del 
pari ne'suoi stati una scuola di gaia 
scienza. Onde riuscirvi, chiese de’ 
poeti della Linguadoca al re di Fran- 
cia, Carlo VI; e due accademici di 
Tolosa recarono i loro talenti a Bar- 
cellona, donde mandarono una colo- 
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uia letteraria a Tortaio. Siccome il 
primo ili tali istituti iucominciava a 
decadere, Ferdinando il Cattolico ne 
affidò la direzione al marchese di 
ViUena, che, per ravvivare i buoni 
studj , diede iu luce il suo libro deb 
la Gaia scienza , di cui Gregorio de 
Mayans pubblicò de'frammcnti. La 
Poetica, o le Leggi di amore , com- 
pilata da Molinier, è un monumen- 
to ben altramente prezioso per com- 
provare lo stato della letteratura ro- 
manza nel secolo XIV. Due regi- 
stri , conservati dall* accademia de* 
giuochi di Flora, contengono il pri- 
mo abbozzo e la compilaziono ulti- 
ma della prelata opera. Le regole 
generali della vcr»ilicazionc, le re- 
gole particolari ai poemetti accredi- 
tati in quell’ epoca, vi sono esposte 
con ordine, partitamcntc e con net- 
tezza ; havvi una severità notabile 
sugli jati, intorno ai quali non si 
mostravano scrupolosi i poeti ai tem- 
pi assai posteriori di Marot . Una 
Graraatica ed un Trattato esteso del- 
le figure di rettorie* compiono tale 
produzione. L'erudizione di cui ri- 
donda non nuoce gran fatto alla chia- 
rezza. Pe* particolari che scoprono 
l'uomo versato nella cognizione del 
diritto, additano la penna di un giu- 
reconsulto di professione, il più col- 
to de’ cooperatori di Molinier, che 
ne involse il nome in un equivoco 
latino divenuto inintelligibile. Le 
Leggi di amore sono in prosa, con 
frammisti alcuni versi. Raynouanl 
nc pubblicò il principio nella sua 
Gra malica Romanza . Tale brano 
nò dare un* idea dello stile di Mo- 
nicr, che altroudc abbonda di bb 
sùcci, e soprattutto di comparazioni 
c di metafore. Si attende la pubbli- 
fazione del testo di tale Poetica, con 
la traduzione a fronte, fatta da E- 
scouloubre e d' Aguilar, accademici 
dc’giuoclii di Flora . 

F— T. 

MOLINIER ( Stufano ), predi- 
catore, nato a Tolosa, verso la fine 
ilei secolo XVI, vi esercitò alcun 
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tempo la professione di avvocato, in- 
di si fece ccclcsiasùco, e si acquistò 
nome nel pergamo. Orò nella con- 
sacrazione di Luigi XIII, il giorno 
17 di ottobre dei 1610: il suo discor- 
so, stampato col titolo di Pancgiri- 
co y è annegato in lunghi particolari 
sull'origine della cerimonia che da- 
to vi aveva argomento. Molinier col- 
tivò pure la poesia; e visse legato di 
particolare amicizia con la damigel- 
la de Gournay, figlia di alleanza di 
Montaigne. Morì nel 1 G 5 o, provo- 
chilo di una parrocchia nella sua pro- 
vincia. Delle sue opere, mentovere- 
mo : I. De Sermoni per tutte le do- 
meniche dell'anno, Tolosa, iG 3 i, a 
voi. in 8.vo; li Simili , per la Qua- 
resima, Lione, iG 5 o, 2 voi. in 8.vo; 
III Per le Feste de* santi, Donai, 
1662, 3 voi. in 8.vo; IV Per l'Oua- 
vario del santo Sacramento , Tolo- 
sa, 1G40, in 8.vo; V Sul mistero del- 
la Croce , ivi, iG 43 , iu 8.vo. Havvi, 
in /ine, un Orazione funebre del 
guardasigilli Duvair; VI Panegiri- 
co di san Luigi , Parigi, 1618, in 
12; VII Panegirico di san Toma - 
so, arcivescovo di Cantorbery ; V 1 H 
Ojtere miste , Tolosa, 1G01, in 8.vo. 
r I ale libro è composto in gran parte 
dal panegirico di Luigi XIII, da 
un* aringa per la precedenza degli 
avvocali su i medici, e da quattro 
discorsi accademici. 

F — t. 

MOLINIER (Giovanni Batista), 
predicatore come il precedente, na- 
to in Arie* nel 1670 d’ uu came- 
riere dell’ arcivescovo Francesco di 
Grigliali, studiò nel collegio de' pre- 
ti dell* Oratorio di Pézetias e uel 
1700 entrò in tale congregazione, 
dopo di aver per alcun tempo mili- 
tato. Passò dalle fatiche dell’ inse- 
gnare a quelle del pergamo, c pre- 
dicò con frutto a Grenoble, in Aix, 
a Tolosa, a Lione, in Orlóaus ed a 
Parigi. Massillon, colpito dallo splen- 
dore e dalla ineguaglianza del suo 
talento, gli espresse il suo stupore 
dicendogli; M Non dipende che da 
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»* voi ili essere predicatore ilei popo- 
li lo o ile' grandi <c . Mulinici* usci 
dall'Oratorio nei 1720, e si ritirò 
nella diocesi di Sens; ma fu ricon- 
dotto a Parigi dal desiderio di ri- 
comparire sui pergamo. Avendogli 
fa rei vescovo di Parigi, Vintimilie, 
interdetta la predicazione, Moliuier 
più ad altro non attese che a rive- 
dere i sermoni cui aveva predicati. 
Egli mori a Parigi il di i 5 di mar- 
zo del 1745 . I suoi scritti sono: I. 
De’ Sermoni , 1780 ed anni susse- 
guenti, 14 voi. in 12, di cui 3 di 
Panegirici, c 2 di Discorsi intorno 
alla verità della religione cristiana. 
I. no stile vivace, ma poco corretto, 
modi di dire veementi, o ricche fi- 
gure, attestano f ingegno oratorio 
di Molinier: ma per mala sorte ei 
cade ad ogni istante in ripetizioni 
cd in un lingnaggio prolisso, trivia- 
le e talvolta bizzarro. Il suo sermo- 
ne sul Cielo è tenuto pel suo capo- 
lavoro; e si può compararlo con la 
composizione di un altro oratore 
meridionale, l’abate Poulle, clic trat- 
tò il medesimo argomento; II Una 
traduzione de’ Salmi , col latino , 
e con note letterali e morali in 1 2 ; 

III Una traduzione dellV/m/as/o/u? 
di G. C., 1 7 a 5 , in 1 2, e 1 780, in 1 8; 

IV Sunti della Storia ecclesiastica 
di Henry, sull Arianismo , con una 
prefazione teologica, 1718, in 4 «Io- 
Tale prelazione sofferto avendo cri- 
tiche acerbissime, fautore ne ritirò 
gli esemplari ; V Istruzioni e pre- 
ci , per sostenere le anime nelle vie 
della penitenza, 1724» * u t2 ‘> VI 
Esercizio del penitente con fufizio 
di penitenza, in 18; VII Preci e 
Pensieri cristiani ; Cantici spiri - 
tua li, ec. 

F T. 

** MOLINO (Domknico), patri- 
zio veneto e chiarissimo senatore , 
nacque fanno 1 - 5 ^ 3 . U Gasscudi nel- 
la Vita del Pcircschio lo pone al 
pari con quei duo mecenati dell’ i- 
taliana e della tedesca letteratura, 
Gianvinccnzo Piacili c Marco Ycl- 
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sero, e aggi ugno clic pochi tra* più 
potenti monarchi si posson loro pa- 
ragonare nell’ impegno di favorire 
e di proznovcr le scienze. Infitti era 
il Molino in continuo carteggio con 
quanti uomini dotti erano allora 
aparsi per tutta l’Europa; ed è stato 
gran danno, che tante lettere da es- 
si a lui scritte, o da lui ad essi sicn 
quasi tutte perite. Molti degli oltra- 
montani, c singolarmente Daniello 
Kinsio, Pietro &criverio, Giovanni 
Mcursio , Gaspare . Barlco , Pietro 
Cuneo, Isacco Casauhono , Gherar- 
do Giovanni Vossio, Tomaso Farna- 
bio, Giuseppe Vorstio, Ugone Gro- 
zio, o gli dedicarono le loro opere, 
o in esse parlarmi di lui con magni- 
fici encoinj, acclamandolo concorde- 
mente come il protettore delle let- 
tere o de’lettcrati. Non fu egli scrit- 
tore che desse alcuna sua opera in 
luce ; ma a somiglianza del Pinelli 
molto giovò agli altri nel comporre 
le loro . Crcdesi con fondamento, 
che molto a lui dovesse fra Paolo 
Sarpi no* libri ch’egli scrisse sul go- 
verno della repubblica . Molti lumi 
-diede egli ancora a Nicolò Crasso 
il giovauc per le annotazioni, con 
cui questi illustrò i libri sulla re- 
pubblica veneta del Cardinal Conta- 
rmi e di Donato Gian notti. Felice 
Osio fu da lui animato a pubblicare 
e a rischiarare cou note la Storia di 
Alberiino Mussato, c perciò Loren- 
zo Pignoria, che dopo la morte del- 
l’Osio la diede alla luce, al Molino 
stesso la dedicò, fareudo nella lettera 
dedicatoria un luminoso encomio del 
suo mecenate. La fama, di cui il Mo- 
liuo godeva e in Italia e oltremonti, 
era sì grande, che giunse a destare in- 
vidia in alcuni, e Marco Trivigiano, 
gentiluomo per altro saggio e pru- 
dente, lo accusò con un loglio stam- 
pato di soverchia ambizione, della 
quale però non potè egli addurre al- 
.tra pruova , che il concetto in cui 
era presso tutti il Molino. E frutto 
di questa stima fu il singoiar ono- 
re concedutogli in Lcydcn, quando 
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egli venne a morire in Venezia a* 17 
di novembre del 1 635 in età di 62 
anni; perciocché Marco ZuerioBox- 
hornio ne recitò pubblicamente l'o- 
razion funebre, la qual poscia fu ivi 
l'anno seguente data alle stampe. 
Nè meno iti piànta in Italia la mor- 
te di questo grand’uomo. Ottavio 
Ferrari fra gli altri in una sua lette- 
ra rimirò f italiana letteratura pri- 
va ornai di protezione e d'appoggio 
dopo la morte del Molino, di cui si 
dice ch’era allora il solo, che ne so- 
stenesse ancora gloriosamente la fa- 
ma. Il corpo ne fu sepolto in santo 
Stefano con un'onorevole iscrizione, 
secondo il gusto di quell’età, ma in 
cui si loda il Molino, perchè in con- 
serranda reipublicae ma j estate , 
provehendaque literarum gloria 
numquam quievit. il eh. Foscarini, 
che a lungo ragiona di lui nella sua 
Letteratura Veneziana, pag. 94, 9 5 , 
3 1 7 e 33 o, a ragione si duole che 
niuno abbia finora scritta la di lui 
vita. Veggnsi anche Octavii Ferra- 
rli , Opera varia , Padova, 16G8, pa- 
gina 399, e il Sansovino, Venezia 
colle giunte del Mariinoni, pag. 1 33 . 

D. S. B. 

MOLINOS (Michele), teologo 
epagnuolo, nato nella diocesi di ba- 
ragossa nel 1627 , fermò stanza a 
Roma, dove si acquistò grido di uo- 
mo pio e capace di dirigere lo co- 
scienze. Pubblicò in tale città, nel 
1670, con approvazione di cinque 
dottori, un libro da lui intitolato La 
Guida spirituale , per cui 1 ’ autore 
pretendeva di guidare le anime nel 
sentiero della perfezione. Tale ope- 
ra comparve da prima in ispagnuo- 
lo, in seguito stampata venne in ita- 
liano, e finalmente in latino, con 
approvazione dell’arcivescovo di Pa- 
lermo. Ove si giudicasse delia sua 
dottrina dall’esposizione che ne fa 
Dupin nella sua Storia ccelesiasti - 
Cfl, parrebbe che non vi fossero i 
principi mostruosi attribuiti all* au- 
tore; vi si scorgono soltanto delle 
idee di misticità bizzarrissime c che 
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prodtir potevano spiacevoli conse- 
guenze. Tali conseguenze, e ciò cli^ 
mirra vasi delle conferenze partico- 
lari di Molinos, fecero avvertire al 
suo libro. Il padre Segneri, gesuita 
italiano, celebre per pietà e per le 
sue opere, scrisse contro di lui : da 
un altro lato, il padre Petrucci e 
Francesco Malaval sostennero la dot* 
trina della Guida. Nel i 685 Moli- 
nos fu arrestato, e condotto nello 
prigioni dell’inquisizione romana; 
l’ inquisizione di Spagna condannò 
il suo libro lo stesso anno. Il proces- 
so fattogli a Roma, fece conoscere 
errori più gravi cui aveva insegnati 
nelle sue conferenze particolari, c 
de* traviamenti nella sua condotta. 
Parecchie persone furono per ciò 
arrestate. 11 giorno if> di febbraio 
del 1686, il cardinale Cibo, segreta- 
rio di stato del papa Innoceuzo XI, 
scrisse una circolare ai vescovi d’I- 
talia, avvertendoli di non fidarsi dc f 
nuovi metodi di orazione co'quali si 
cercava d’ ingannare i semplici: in- 
dicate erano nella lettera le proposi- 
zioni tratte dai libri de* Quietisti, 
ed a ciascuna era stata aggiunta ima 
breve confutazione. Il giorno 28 di 
agosto del 1687 l’inquisizione fece 
un decreto per condannare 68 pro- 
posizioni di Mobnos che vi è quali- 
ficato Figlio di perdizione. Molinos 
fu obbligato ad abhiurarc pubblica- 
mente ; il che avvenne il giorno 3 
del susseguente settembre* Il gior- 
no 19 di novembre del medesimo 
anno Innocenzo XI confermò, con 
una India, la sentenza dell’ inquisi- 
zione, e censurò, in globo , le 68 
proposizioni. Molinos mori in pri- 
gione il di 29 di dccembrc del 1696, 
essendo in età di 69 anni (1 ). Oltre 
la Guida spirituale , ei pubblicò un 
trnttatello della Comunione quoti - 

(f) Bnpin e iTArrignv pongono la fiala 
tirila morto di Molino» ivi rft 28 di norornhee 
dot 1B92; noi collocali abbiamo la d.ila indirai* 
ir» Morcri e wgli altri ditionarj storici, r che 
immmi fn dall’nltimo editore dì Véofloa, se* 
c«udo gli Ani dtUa co/uLtuma d*' Qtùttati. 
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diana, in cui viene accurato di au- 
torizzare la rilassatezza. Nell’edizio- 
ne delle Opere di Fcnélon, presso 
Le bel, a Versailles, tomo IV, havvi 
un'esposizione giudiziosa della dot- 
trina di Molinos; e la differenza di 
tale dottrina col quietismo mitigato 
della Gujron, e col sistema più mo- 
derato ancora di Fénélon, vi è espo- 
eta con pari precisione e chiarezza. 
11 medesimo libro contiene una Con- 
futazione delle sessantotto proposi- 
zioni di Molinos, fatta dall’arcivesco- 
vo di Cambrai. Vedi altresì gli Ani 
della condanna de'Quielisti, nelle 
Opere di tìossuet, edizione di Ver- 
sailles, tom. XXVII. 

P — C— T. 

MOLLEN'DORF. V. Mokllen- 
nonr. 

MOLLER o MOELLER (Enri- 
co), teologo luterano, nacque, verso 
il 1 5 a 8 , in Amburgo. La sua fama 
il fece chiamare all* accademia di 
Witteraberg, in cui professi le lin- 
ue antiche e l’ehraico con molta lo- 
e. Ricusato avendo di sottoscrive- 
re gli articoli di fede composti dal 
sinodo di Torgau, perdo l’impiego, 
c tornato nella nativa sua città, vi 
morì il dì 26 di novembre del i 58 g. 
Fu uomo dottissimo nelle lingue ; e 
Mclantone ne faceva un conto par- 
ticolare. È autore di Conienti in la- 
tino, intorno ad Isaia, Malachia cd 
Osea, e su i Salmi di David: il suo 
Lomento su i Salmi fu stampato per 
lo meno due volte, Wittemherg, 
1073, 3 voi. in 8 .vo, e Ginevra, i 6 o 3 , 
in foglio; l’autore vi aggiunse una 
traduzione, di cui Beza si valse per 
farne la parafrasi in versi. A dire di 
Riccardo Simon, i Comenti di Mol- 
ler sono diffusi, ma scritti in istile 
netto e chiaro. Citeremo altresì le 
seguenti sue opere: I. Dissertatio 
in cocna Uomini-, II Scholia in o- 
mnes prophetas-. III Adhortatio in 
cognoscendam linguam hebracam, 
inserita nel tomo V delle Declama- 
tiones ìcleclae di Mclantone, \Vit- 
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temb., 1590, in 8 .vo; IV Vie Ferri 
latini, nel tomo IV delle Ueliciae 
poetar, germanor. 

W— s. 

MOLLER ( Daniele - Guglielt 
mo ), uno de’ più dotti e più laborio- 
si filologi tedeschi, meritata avreb- 
be una sede fra gli eruditi primatic- 
ci. Nato nel 1642 a Presburgo di ge- 
nitori protestanti, compiè la filoso- 
fia di dieciotto anni, e visiti le prin- 
cipali città di Germania, con l'uni- 
co scopo di acquistar nuore cogni- 
zioni. Fermatosi a Wittemherg, vi 
frequenti le lezioni sì di teologia 
che di medicina, e si applici in pari 
tempo allo studio delle lingue orien- 
tali, nelle quali fece rapidi progres- 
si. Scorse in seguito la Prussia, la 
Polonia, l'Inghilterra, l’Olanda, c, 
risalendo le rive del Reno, arrivi a 
Strasburgo, dove termini la teolo- 
gia. Assunta essendosi la cura di so- 
pravvedere l’educazione de’ figli del 
governatore di Colmar, impiegi gli 
ozj suoi a studiare l’alchimia, scien- 
za che in quel tempo annoverava 
numerosi partigiani, ed approfitti 
della vicinanza della Svizzera per 
conoscere un paese che gli offriva 
tanti soggetti di osservazioni. Cessi 
l’impiego con la mira di soddisfare 
più liberamente la curiosità sua; vi- 
siti a piedi le varie provincia della 
Francia; soggiorni alcun tempo a 
Parigi, e di là sì reci a Roma al fi- 
ne d'intervenire all’incoronazione 
del papa Alessandro VII. Torni a 
Presburgo nel 1670, e fu eletto, 1 ’ 
anno susseguente, sotto-rettore del 
collegio di essa città. Deputato all’ 
imperatore per chiedere la conser- 
vazione de’ privilegi di cui godeva- 
no i protestanti di Ungheria, la li- 
bertà con cui rivendici i diritti de’ 
suoi correligionaij dispiacque ai mi- 
nistri; ed avvisalo venne di allonta- 
narsi al più presto, ove essere non 
volesse arrestato . Tornato pronta- 
mente a Presburgo, vi regoli gli af- 
fari suoi, e scelse per asilo Norim- 
berga, dove accolto venne con dir 
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stanziane. Conferita gli fu nel 1G74 
la cattedra <U metafisica e di storia 
nell’università di Àltdorf; e poco do- 
po aggiunto fu a tale titolo anche 
quello di bibliotecario. Egli esercitò 
con molto zelo tali diversi tifizj, e 
morì il dì a 5 di febbraio del 1712. 
Fu membro delle accademie di Sto- 
ria dell’impero, de' Curiosi della na- 
tura e de’ RicwratL Scrisse moltissi- 
me opere, ma poco voluminose 5 lo 
più non §0110 che tesi, programmi 
e dissertazioni. Nircron cita i titoli 
di 164 nel tomo \Il delle sue Ale- 
morie . i\oi ci limiteremo ad indi- 
carne le principali: I. O ratio de 
confusione linguarum lìabylnnica, 
Wittemberg, 1O62, in / # .to* L’auto* 
re non aveva che venti anni quan- 
do recitò si fitto aringa, la quale è 
giudiziosissima; II Aleditatio de in - 
sectis qutbusdatn Htingaricis pro- 
digiosis ex aere una cum ulve in 
agros delapsis, Francfort, 1673, in 
12; Ili Curriculum poelicum , Alt- 
dori', 1G74 ; Mensa poetica , ivi, 
1(178, in 12, due raccolte delle poe- 
sie cui fautore compose in gioven- 
tù; IV Promulsis artis Itera LI iene, 
ivi, 1681 4 iti 4 -lo. Tale dissertazio- 
ne contiene delle ricerche su i prin- 
cipali scrittori clic trattarono dell* 
arte araldica; V Indiculus medie o- 
rum pbilologorum ex Germania o- 
riundorum , ivi, 1691, iti 4-to; VI 
De tj'pograpbia , ivi, 1692, in 4 -t°: 
breve dissertazione che fu ristampa- 
ta in seguito alla Cita di Giovanni 
Luffe, in tedesco, per Zeltner, No- 
rimberga, 1717,0 ne* Alonumenta 
typogra pitica, di G. Cn Wolf, tomo 
II, p. 607-1 4 ; VII Dissertatio de 
apsirnaihia , ivi, 1694, iu 4 -to. Ella 
tratta dell'utilità delie biblioteche, 
c degli aiuti che se ne possono ritrar- 
fe; Vili De sortala Laccdaemonio- 
rum, ivi, 1690, in 4 -to. Sono ricer- 
che intorno ai mezzi impiegati da- 
gli antichi per comunicare segreta- 
mente; IX De tecbnopbysiolamis , 
ivi, 1 704, in 4 -to. Sì fatta disserta- 
zione, di molto merito, conlicuc del- 
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le ricerche su i musei di storia na- 
turale e di cose curiose, e della loro 
utilità, con osservazioni su i doveri 
di «pici li che sono incaricati della lo- 
ro conservazione; fu ristampata da 
Koellcr, nel Sjlloge aliq. s cripton 
de bene ordinando et ornando bi- 
blioth. (C. Koei.ler); X Cinquanta 
Dissertazioni intorno a Quinto Cur- 
zio, Cornelio Nipote, Sallustio, Flo- 
ro, Giustino, Svetonio, Tacito, ec., 
ed ai principali storici del medio 
evo. Dan. Czvitlinger raccolse una 
moltitudine di particolarità ernie is- 
pirile intorno alla vita ed alle opere 
di Moller, nello Specimen 1 1 anga- 
ri ae literar. , p. 256-275. Si può al- 
tresì consultare Ho v^wyi^Alem. Han- 
gar. 7 II, G28-G46; W ili, .Dizionario 
de' Norimberghesi, 11, 640 649, c 
Klein, Notizia de' pastori unghe- 
resi « 

W— s. 

MOLLER (Giovanni), celebre 
filologo, nato nel i66t a Flcnslnirg, 
nel ducato di Sleswig, fu figlio di 
Olao Moller, pastore di tale città. 
Frequentò successivamente le uni- 
versità di Kiel, di Jena e di Lipsia, 
e fece grandi progressi nella teolo- 
gia, nella filosofia e nella letteratu- 
ra . Terminati gli studj, visitò le 
biblioteche di Amburgo e di Cope- 
naghen, da cui trasse molti scritti 
inediti, e delle note relative alla 
storia letteraria dc’pacsi del Setten- 
trione . Ottenuta avendo una de*' 
stillazione per la chiesa di Flcns- 
burg, la ricusò, preferendo di cnr J 
rerc l'aringo della pubblica istru- 
zione, per cui si sentiva più capaci- 
tà. Nel i 685 eletto venuc reggente 
nel collegio della nativa sua città: 
ne divenne co-rettore nel 1690, t 
rettore nel 1701 : era tale ufi zio l'ul- 
timo termine alla sua ambizione , 
però rhc non volle accettare ne le 
cattedre eminenti che offerte gli 
vennero nelle principali università 
di Germania, nè l*u fi zio di conser- 
vatore della biblioteca di Oxford, 
con 400 lire di steri di stipendio. 
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La tenne sua rendita bastava ai suoi 
bisogni ; nè altro piacere ci prova* 
▼a che quello di raccorre ed ordi- 
nare i materiali pel grande monu- 
mento cui ai proponeva d'inalzare 
all» gloria del suo paese. Moller sop- 
portò con rassegnazione le infermi- 
tà, conseguenza della sua vita se- 
dentaria e troppo studiosa, e mori 
il giorno zo di ottobre del 1720. I 
suoi scritti sono: I Prodromus Cim- 
bri a?' literatae, Slesvrig, 1(187, in 
4-to. E il progetto dell’opera nella 
quale lavorò jier cinquanta anni, e 
cui non provò la consolazione di 
terminare; II Isagoge ad historìam 
Chcrsonesi cimbricae, Amburgo, 
1691, in 8.vo. Vi si legge l’indica- 
zione di tutte le opere che erano 
comparse sulla storia della Danimar- 
ca e de’paesi vicini; III Homony- 
moscopia historicophilologico-cri- 
tica, ivi, 1 (ji)7, in 8. vo. La somi- 
glianza de'nomi è la principale fon- 
te degli errori che s’ introducono 
uella storia letteraria: Moller ne in- 
dicò molti in tale opera veramente 
utile (C. il Dizion. di Unric voce 
Drttr.TMitrs, nota lì); IV ISibtiolhc- 
ca scplenlrionis eruditi , ivi, 1699, 
in 8.vo, 2 parti. L’nntore uni con 
tale titolo l’opera di Alb. Bartho- 
lin: De scriptis Danarum ( C. Bab- 
THOLtn ); quella di G. Scbefh-r: 
Succia literala, e l’ Isagoge ad lii- 
storiam , citata più sopra, con note 
cd aggiunte importanti; V Diatri- 
be de Hclmoldo presbyléro, Insto • 
rico sacculi XII inedito , Imbecca, 
1702, in 4 -to; VI Moller pubblicò 
una bnona edizione del Polyliislor 
(V. Menomo). Ma l’opera sua più 
considerabile, e che mise il suggello 
alla sua riputazione, è la seguente; 
VII Cimbria literata scu hisloria 
scriplorum ducatus ulriusque Sle- 
swicensìs et Holsalici, quibus L11- 
becenses et Hamburgenses aecen - 
sentur, Copenaghen, 1744, 3 voi. 
in foglio. La prima parte compren- 
de le vite di oltre n duemila scrit- 
tori nati nella Danimarca o ue’pacr 
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si vicini; La Seconda, quella degli 
autori strahieri che vi fermarono 
stanza, o che a lungo vi soggiorna- 
rono; o la terza, le vite cui Moller 
tenne di non comprendere nello 
prime due classi, a motivo della loro 
estensione. Tale opera non è esente 
da errori ; ma, quale ella è, fa prova 
d' un'immensa erudizione e d’itn’ 
instancabile pazienza. I due figli di 
Moller, Bernardo cd Olao Enrico, 
ubblicarono la sua Cita in latino, 
ieswig, 1734, in 4 -to. — Olao-Enri- 
co Molleb nato a Flensburg nel 
1715, fu eletto bel 1744 professorei 
onorario di storia letteraria a Cope- 
naghen, e divenne nel 1749 rettore 
nella nativa sua città, dove mori il 
giorno 5 di aprile del 1796. Oltre In 
vita di Giovanni, egli compose mol- 
te tavole genealogiche, e de’raggna- 
gli storici su Flensburg non che su 
altre città, ec., del ducato di Sle- 
sivig, e su diversi punti della sto- 
ria di Danimarca. Fu compilatore 
della biblioteca danese (in tede- 
sco), dal quarto fino al nono fascicelo» 
(Copenaghen, 1748-49, in 8.vo). I 
primi tre sono lavoro di L. Harboe 
è di Giac. Lungcbek, 

W— $. 

MOLLET ( Claudio ), primo 
giardiniere di Enrico IV e di Lui- 
gi XIII, si fece distinguere per 
buon gusto e per cognizioni nell’ 
arte sua. S ignora l’epoca della sua 
nascita, ed il genero di educazióne 
da lui ricevuta; ma i lavori cni fece 
mentre visse, le scoperte da lui fat- 
te, cd i principi cm dettò nella sua 
opera, gli assegnano, nella coltivn- 
zione de’giardini, il medesimo gra- 
do che tra i francesi Oliviero do 
Serres ha nella coltivazione dei cam- 
pi. Enrico IV, latto avendolo suo 
primo giardiniere , apprezzar ne 
seppe il merito. Esso principe os- 
servava con piacere i lavori e gli ab- 
bell intenti cui Molle! (liceva nello 
varie sue caso, c [tarlava seco lami- 
gliarmente. Per ordine suo pianta- 
te furono in fjuellVpoca parecchio 
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migliaia di alberi fruttiferi ne'glar- 
dini di Fontainebleau. Mollet intro- 
dusse, in tale luogo ed in altre case 
reali, molte piante cbe prima non 
ri erano conosciute: per esempio i 
pini, i piselli teneri, cc. Si applicò 
in oltre a fare de’giardini con gran- 
di spartiraenti e disegni figurati, 
genere di ornamento che i Francesi 
preso avevano dagl’italiani, e cui un 
gusto più semplice c più savio ha 
per buona sorte proscritto in questi 
ìdtimi tempi. Secondo tali principi, 
ei disegnò nel i 5 y 5 i giardini di 
Saint-Gcrmain, e tagliò i cipressi 
cui piantati vi aveva, sottometten- 
doli alle formo dell’ architettura . 
Periti essendo tali alberi pel rigido 
freddo del 1G08, sostituì loro il bos- 
so. Mollet raccoglieva con diligenza 
tutte le piante novelle cui poteva 
procurarsi, o come ornamento, o co- 
me ntili . Coltivava una grande 
quantità ili erbe medicinali. Visita- 
va i giardini più celebri in quell’ 
epoca, edotteneva, mediante catnbj, 
le piante più singolari. Dopo di es- 
sere stato il creatore de’giardini a 
spartimenti, verso l’anno i 58 i, e di 
aver dato ordini a moltissimi giar- 
dini secondo tale sistema, fu incari- 
cato nel 1608 di fare delle pianta- 
gioni in quello delle Tuileries. Mol- 
lct visse ancora alcuni anni, ricerca- 
to e considerato dalle persone rag- 
guardevoli. I due suoi figli, Andrea 
e Natale Molici, diedero in luce do- 
po la di lui morte la sua opera in- 
titolata: Teatro de' disegni e delle 
coltivazioni de' giardini, contenen- 
te segreti ed invenzioni ignote a 
tutti quelli che fino ad ora s'inge- 
rirono di scrivere su tale materia, 
con un Trattato di astrologia, fat- 
to per ogni specie di persona, e 
particolarmente per quelli che si 
applicano alla coltivazione dei 
giardini, di Claudio Mollet, Pari- 
gi, presso a Carlo di Scrcy, in 4 -to 
con 12 tavole di disegni, inventati 
da Andrea Giacomo e Natale, figli 
dell’autore, 1602. Di tale opera, che 
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contiene la meteorologia applicata 
la prima volta ai lavori di giardino, 
fatte vennero parecchie edizioni . 
La seconda, pubblicata nel 1 lìtio, 
col titolo di Teatro della coltiva- 
zione de" giardini, contenente un 
metodo facile, ec., quella del 1676, 
come anche le susseguenti, sono in- 
feriori alla prima sotto ogni aspetto. 

MOLYNEUX(Guolielmo), ma- 
tematico irlandese, nato a Dublino 
nel 1 05 b, studiò neU’università di 
essa città, cd entrò nel 1670 nella 
società di MidiHe-TcmpIe a Londra, 
non con la mira di frequentare il 
foro, ma per aggiungere alle sue co- 
gnizioni quella delle leggi del suo 
paese. Le matematiche a la scienza 
che allora si chiamava nuova filoso- 
fia, messa in voga dalla società reale, 
cattivato l’avevauoonninamente.Egli 
sposò nel 1678 la figlia del procura- 
tore generale del re, in Irlanda. Ta- 
le donna gli recò della fortuna; ma 
ella stessa non nc godè lungamente. 
L’na malattia le tolse l'uso degli oc- 
chi, poco tempo dopo il suo matri- 
mouio, e mori in capo a dodici anni, 
dato avendo un figlio alla luce. Nel 
iGB 3 Molyoeux formò a Dublino, 
sul modello della società reale di 
Londra, una società letteraria di cui 
fu il primo segretario. Il duca di 
Ormond, lord-luogotenente in Irlan- 
da, l'elesse, nel 1684, con sir W. Ro- 
binson, ingegnere in capo ed inten- 
dente generale delle fabbriche di S. 
M.: e la società reale nel iC 85 l'am- 
mise nel suo seno. Molyneux pub- 
blicò nel 1G8G a Dublino un'opera 
intitolata Sciothericum telescopium , 
contenente la descrizione della co- 
struzione e dell’uso di un quadrante 
solare con canocchiale di sua inven- 
zione. Ne comparve un’altra edizio- 
ne a Londra nel 1700, in 4 -to. La so- 
cietà di Dublino fu disciolta, e di- 
spersi ne vennero i membri, nel 
1G88, per effetto dc’disordini civili. 
Nel i68g Molyneux si vide costret- 
to, del pari che molti altri protestati- 
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ti, a cercare ricovero im Inghilterra. 
Fermò stanza a Chester, dove, assi- 
stito da FlamSleed, diede l'ultima 
mano al suo trattato di Diottrica. 
Tale trattato, poi che riveduto fu da 
llallcy, comparve a Londra nel 1652 
col titolo seguente: Uioptrica nova: 
trattato di Diottrica in due parti, 
in cui sono spiegati i diversi effetti 
e le diverse apparenze de’vetri sferi- 
ci, tanto convessi che concavi, seni* 
plici e combinati, ne’telescopj c ne* 
microscopj, con l’uso loro nelle varie 
circostanze della vita. E la prima o- 
pcra che su tale materia sia stata 
stampata in lingua inglese ; e fu lun- 
gamente il manuale degli ottici. Vi 
si legge il teorema celebre di Halley, 
per trovare il centro de’vetri di otti- 
ca. Ristabilita essendosi la tranquil- 
li^ in Irlanda, e formatosi un nuo- 
vo parlamento nel 1692, JVIolyneux 
vi divenne uno de’ rappresentanti 
della città di Dublino: rappresentò 
l’università nel parlamento dei 1695, 
e fino alla sua morte. Nella medesi- 
ma epoca ricusò l'ufizio lucroso, ma 
poco tranquillo, di commissario pei 
Leni confiscati, che offerto gli venne 
dal lord-luogotenente. L’oppressione 
di che il governo inglese aggravava 
le manifatture di .ana dell' Irlanda, 
_ 'inspirò il desiderio di provare l’in- 
di pendenza di tale regno; e ciò fece 
con molto talcuto in un'opera che 
comparve nel 1698 col seguente tito- 
lo: La causa dell' Ir Landa stabilita 
relativamente all' opinione ch'ella 
è legata da alti di parlamento fatti 
in Inghilterra. Si fatta opera fu ri- 
stampata nel 1*720, in S.vo^ con ag- 
gn.u te. Grande ammiratoredi Locke, 
Molyneux, quantunque infermo e 
sofferente, si recò nuovamente nell* 
Inghilterra, nel 1698, a bella posta 
per visitarlo. Ma tale viaggio abbre- 
viò i giorni suoi; mentre appena ri- 
tornò in patria, vi mori il giorno 1 1 
di ottobre del medesimo anno, in 
età di 42 anni. Le Transazioni filoso- 
fiche contengono parecchie Memorie 
di Molyneux. — Suo figlio, Samuele 


Molyneux, nato a Chester nel 1689, 
e che fu allevato secondo il metodo 
raccomandato da Locke, redò il ge- 
nio di suo padre per gli studj astro- 
nomici, e contribui com’egli ai pro- 
gressi dell’ottica. Divenne segretario 
del principe di Galles (Giorgio II), 
od in seguito commissario dell'ammi- 
ragliato. I primi suoi lavori vennero 
interrotti dalle occupazioni sue di 
obbligo, ma perduti non andarono 
per la scienza : ne comunicò il risul- 
tato al dottore Roberto Smith, che 
nc fece uso nel suo 'Fruttato compiu- 
to di ottica. — Tomaso Molyneux, 
medico, fratello di Guglielmo, lasciò 
aneli egli parecchie Memorie ucile 
Transazioni filosofiche. Mori il gior- 
no 19 di ottobre del 1733. 

L. 

310 LZ A (Francesco - Maria), 
uno de’inigliori poeti del suo secolo, 
nacque a 31 odena il giorno 1 8 di giu- 
gno del 1489, di nobile famiglia. Sor- 
tì dalla natura felicissime disposizio- 
ni ; e nulla fu trascurato perchè si 
sviluppassero. Poi che terminalo eb- 
be gli studj scolastici, frequentò a 
Bologna le lezioni di Gias. Mayno, 
celebre giureconsulto ; e di là si recò 
a Roma al fine di perfezionarsi nel- 
la cognizione delle lingue frequen- 
tando i dotti. Alcuno poesie, molto 
eleganti e facili, presto gli meritaro- 
no de’protettori in una corte in cui 
tutti i talenti accolti venivano con 
favore; ma l’eccessivo suo gusto pei 
piaceri sgomentò suo padre, che lo 
richiamò sollecitamento a Modena. 
Molza accoppiava ai doni dolio spiri- 
to una bella fisonomia: e la ua na- 
scita non che la sua fortuna gli per- 
mettevano di aspirare ai migliori 
matrimonj. Il padre suo sperò di ri- 
condurlo ad una vita più regolare, 
scegliendogli una sposa di cui le gra- 
zie e la bontà saputo avessero catti- 
varlo. Francesco Molza si ammogliò 
nel i 5 i 2: ed i primi anni dell'unio- 
ne sua furono a bastanza felici; stan- 
co lilialmente di una vita tranquilla 
cd uniforme, tornò a Roma, sotto co- 
so 
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lore di sollecitare il termine di .ileu- 
nc liti, e ruppe di nuovo n sfrenatezza 
nepiaceri. Alcune delle sue tresche 
menarono uno scandaloso rumore ; 
in una rissa, con uno de'suoi rivali, 
iu sfidato a duello, c riportò una stoc- 
cata che fa creduta mortale: suo pa- 
dre sdegnatosi cessò di mandargli 
denaro , c finalmente Io diseredò. 
Molza trovò un compenso ai dispia- 
ceri cui si era attirati, nella voga in 
cui vennero le sue poesie, e nell'ami- 
cizia di che i più illustri personaggi 
gli davano ogni giorno nuove pro- 
ve j ma il denaro cui riceveva dai 
suoi mecenati, veniva subito dissipa- 
to, c spesso ei si vedeva obbligato di 
ricorrere a prestanze . Segui una 
sua amante a Bologna, dove ella il 
rattenne quasi tre anni. Tornò a 
Roma nel ìbiò; fu testimonio della 
presa c del sacco di essa città nel 
1027$ e Tanno susseguente si recò 
a Modena, sperando di ottenere soc- 
corsi dalla sua famiglia. I genitori 
suoi ricusarono di riceverlo; ed uo- 
po gli fu di cercare asilo in una 
campagna vicina, in cui rimase un 
intero anno, inteso unicamente al- 
la coltura delle lettere. In tale tem- 
po compose lo sue elegie latine, che, 
secondo Tiraboschi, il pongono nel 
numero de' più felici imitatori di 
Tibullo. Fu richiamato a Roma nel 
1019 dal cardinale de Medici; c do- 
po la morte di tale illustre protet- 
tore si mise agli stipendi del cardi- 
nale Farnese : ma i benefizj di cui 
Tu no e Taltro il colmarono, non riu- 
scirono a ritrarlo dalla condizione 
miserabile nella quale pressoché sem- 
pre aveva languito. Si scorge, da una 
delle sue lettere a sua moglie, che 
gli mancavano le biancherie c le più 
indispensabili delle vesti; c supplica- 
va la medesima donna, da lui sì in- 
degnamente abbandonata, di man- 
dargli alcun tenue soccorso. Agl* im- 
barazzi della povertà si aggiunse 
presto una malattia, conseguenza vi- 
tuperevole delle sue dissolutezze . 
"Trasportar si fece a Modena, nello 
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primavera dcITnnno 15 ( 3 , pei* re^ 
spirar l'aria nativa da cui i medici 
sperare gli facevano guarigione; ma 
il male continuò nondimeno ad im- 
perversare, onde ne morì il dì 28 
di febbraio del 1 544 » età di qua- 
rantacinque anni. Si obliarono allo- 
ra i suni vizj per ricordarsi soltanto 
delle qualità sue gentili e dc'suoi ta- 
lenti; la morti* di Molza mise in gra- 
niglia tutto il Parnaso italiano. Co- 
niata venne una medaglia in onor 
suo, per cura di Leonardo Aretino; 
c delle raccolte di versi furono pub- 
blicate in sua lode. Tutti i Suoi con- 
temporanei lo colmarono di’ elogi; 
Annibale Caro e Pirro Lrgorio, il 
paragonano ad Omero, a Virgilio, a 
Platone, ed altri osarono dire ch'egli 
era superiore ad essi tre grandi 110- 
miui. Le poesie di Molza sono piene 
di soavità e di grazia ; alternativa- 
mente serio c scherzoso, riuscì del pa- 
ri in tutti i generi, c combinò, con 
l'eleganza dello stile, la nobiltà dei 
pensieri c la vivacità delle figure. Lo 
sue Opere furono raccolte da Pier 
Antonio Scrassi, Bergamo, 1747-54, 
3 voi. in 8.vo; c lo stimabile editore 
vi premise una Vita di Molza, piena 
di curiose particolarità. L’edizione 
contiene delle rime , de* capitoli, nel 
genere a cui Fr. Berni diede il suo 
nome (V. Fr. BicnNi), delle novelle , 
de' versi Ialini e delle lettere. I più 
dc'componimcuti raccolti da Serassi, 
erano già comparsi separatamente, o 
in varie raccolte di poesie italiane, 
di cui le edizioni originali sono mol- 
to ricercate dai curiosi. Ma si conser- 
vano nelle biblioteche d'Italia molti 
scritti ancora inediti di Mol2a, e che 
figurerebbero con vantaggio in una 
ristampa delle sue opere. Il suo Ca- 
pitolo in lode de' fichi, fu pubblicata 
in seguito ai Dialoghi dell'Aretino: 
ciò basta per far giudicare della na- 
tura dell'opera; stampato vcnuc la 
prima volta nel i 539, * n 4* lo > con 
un comcnto di Annibale Caro, na- 
scosto sotto il nome di Agresto: Co- 
ntento di sor Agresto da Jica ruolo 
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sopra la prima ficaia del p. Siero. 
Onest' ultimo nome è quello assunto 
da Molzà nell'accademia della Virili. 
Bayle scrisse di lui un articolo cu- 
rioso. Vedi altresì la Bibliot. mode- 
nese. 

W— s. 

MOLZA (Tarquinia), nipote del’ 
precedente, lo su però, non in poesia, 
ma in estese e variate cognizioni. 
Biuta a Modena il giorno primo di 
novembre del i 542 , mostrò, fino dal- 
la più tenera infanzia, delle disposi- 
zioni cui suo padre secondò, affidan- 
do l’educazione sua ai migliori mae- 
stri. Ella imparò da prima il greco, 
il latino e 1’ ebraico, e si rese fami- 
gliaci le opere degli antichi ; studiò 
altresì la filosofia, le matematiche 
non che l'astronomia, e coltivò in 
pari tempo le arti amene . Tarqui- 
nia sposò nel i 56 o Paolo Ferrino, 
gentiluomo di Modena, col quale vis- 
se quasi vent’ anni in perfetta unio- 
ne. Rimasta vedova senza figli, fu 
ricercata da v.irj orrevoli partiti; ma 
ella ricusò ili contrarre nuovi lega- 
mi, al fine di appagare la sua passio- 
ne per lo studio. Delle liti cui le su- 
scitarono i parenti di suo marito, 
disturbarono il suo ritiro ; quindi 
si vide obbligata di ricorrere alla 
protezione del duca di Ferrara, on- 
de ottenere giustizia . L’accoglien- 
za cui ricevè dal principe, ed i trat- 
ti di bontà della dnchessa, la rat- 
tennero nella corte di Ferrara, di 
citi per sei anni fu il principale 
ornamento. La sua dolcezza, la sua 
modestia e la purità della sua con- 
dotta preservar non la poterono dal- 
le offese della calunnia . Tornò a 
Modena nel 1689, disingannata del- 
le grandezze c vanità mondane. La 
riputazione di cui godeva, lo meritò 
un onore fino allora senza esempio. 
Un decreto del senato (del giorno 8 
di deccmbre 1600) le conferì il ti- 
tolo di cittadina romana, trasmissi- 
bile in perpetuo alle persone della 
sua famiglia. Il papa ed i più illustri 
prelati la stimolarono di fermar di- 
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mora a Roma.- olla per altro si scusò 
adduccndo l’età e l'infermità sue, 
nè vèlie uscire di Modena , dove 
morì il giorno 8 di agosto del 161 7 , 
di settantacinque anni . Le opere 
di Tarquinia non comprovano gran 
fatto giuste le lodi di cui fu ricol- 
mata dal Tasso, da Gliarini c dai 
più illustri scrittori di quel tempo. 
Fr. Patrizi, che insegnato aveva a 
tale dama gli clementi della filosofia 
platonica, le dedicò le sue Oisserla- 
liones peripatelicae, ed altri autori 
imitarono sì fatto esempio. Ella è au- 
trice della Traduzione di due dialo- 
ghi di Platone (il Cameade ed ilCri- 
tone), di Sonetti, di Madrigali c di 
Epigrammi, in lat. ed in itah, ec. 
Tali componimenti tutti furonopuh- 
blicati uè’ tomi II e III della raccolta 
delle Opere di Fr. Molza,avo suo (V-, 
l’art. precedente J. Nel L II havvi la 
Vita di tale dama, composta da Dan. 
Vandelli. Il suo Elogio, per Pietro 
Paolo di Ribera, canonico Lateranen- 
se, inserito nelle Glorie immortali , 
fu tradotto in francese dal p. Ilario- 
ne de Coste; e Bayle ne citò defun- 
gili frammenti nelfart.di essa damo, 
hi può altresì consultare la Bibliot. 
modenese di Tiraboschi. 

W— s. 

“MOMBRIZIO (Bonino), scrit- 
tore e poeta milanese, nacque circa 
il 1424. Ei fu per qualche tempo 
professor d’ eloquenza in Milano cir- 
ca il 1481 , c forse succedette al F’i- 
lelfo, quando questi nel detto anno 
ne partì per Firenze. Fu il Mom- 
hrizio amico di tutti gli uomini a 
quel tempo più celebri per sapore , 
nobile di nascita, ma povero di so- 
stanze , c combattuto dall' avversa 
fortuna, che non gli permise viven- 
do di giunger a quella fuma che bea 
gli era dovuta. Molte dell’altrui ope- 
re procurò che fossero pubblicate, 
c a molte premise i suoi epigrammi. 
Molto ancora ei scrisse in versi lati- 
ni, e frolle altre cose un Poema in 
cinque libri diviso sulla Passione del 
Redentore, oltre alcuni altri, che si 
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conservano ras. Dolio ancora nel 
greco, recò in versi latini la Teogo- 
nia d’ Esiodo, che si Ita parimente 
olle stampe, oltre più altre pruóvu, 
elle del suo ingegno e dell’ indefes- 
so suo studio lasciò a’ posteri. I .e V i- 
te de' santi da lui raccolte e pubbli- 
cute in 1 voi. in fogl ( in Milano ) , 
senza nota di anno e di stampatore 
col titolo , Sancluarium seu Titac 
Sanctorum, e con dedica al celebre 
Siero Simonetta, suuo l’opera, che 
presso i posteri neharenduta più ce- 
lebre la memoria. Ei non prese già a 
copiare le Tite, che altri ne avevano 
scritte, ma si diede con somma fati- 
ca a ricercare nelle biblioteche gli 
atti antichi de'raartiri , primo Ira 
tutti a intraprendere un sì prcgevol 
lavoro, e inoltre con sì scrupolosa 
esattezzagli diede in luce, che fin ne 
ritenne gli orror’de’copisli, come os- 
serva il gesuita Bollando, Praef. ad 
Ada SS., pag. 21. La mancanza in 
cui allor si viveva de'lumi e de’mo- 
numcnti a una saggia critica neces- 
earj, fu cagione che a molti atti sin- 
ceri molti so nc aggiungessero di a- 
pocrilì e supposti. Ma ciò non ostan- 
te sarà sempre degno di gran lode 
il Mombrizio per aver battuta il 
primo la via , che è la sola che ri 
possa condurre alla scoperta ilei ve- 
ro, cioè la ricerca degli antichi mo- 
numenti ; e molti degli atti da lui 
pubblicati sarebbono forse irrepara- 
bilmente periti, se la diligenza di 
questo laborioso scrittore non ce li 
avesse serbati. Cessò egli di vivere 
circa il 1482. L’eruditissimo dottore 
Sassi ha diligentemente raccolte le 
notiziedilui, llisl.Tjpogr. Mediai, 

Ì iag. lift), ec. Veggasi anche l'Argcl- 
ati , li ibi. Script. Mediai voi. 2 , 
parte I, pag. 989, e parte II, pagi- 
na 2007. 

D. S. B. 

MOMORO (A.NTOmo- 1 '’BAJicE- 
sco), stampatore, nato a Besanzone 
nel 1 piti di famiglia oscura, si recò 
d i giovane a Parigi, e fu ammesso 
nel mese di deccinbrc del 1787 nel- 
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la comunità de'lihrai di tale città. 
Sfalsò la nipote di Fournicr, artista 
celeberrimo nell' intaglio de’ carat- 
teri, e mostrò intenzione di porre 
il piede sulle orme sue; ma par- 
teggiato avendo con ardore per 
la rivoluzione, lasciò da canto la 
sua lavorcria per frequentare le ses- 
sioni della società de’ Cordeliers , 
alla quale fu de’primi a farsi aggre- 
gare. Arrestato venne nel mese di 
agosto del 1791 , siccome uno dei 
capi degli attruppamenti del Cam- 
po di Marzo, al line di costringere 
l’Assemblea nazionale a decretare il 
dicadimento del re dal trono ; ma 
tale affare non ebbe conseguenze. 
Dopo la caduta del trono, fu eletto 
membro della giunta di amministra- 
zione che successe al dipartimento 
di Parigi, e mandato venne in Nor- 
maudia, per sollecitare le leve dei 
nuovi battaglioni. Arrestato a Li- 
sicux, fu messoin libertà per decre- 
to della Convenzione , e tornò in 
fretta a Parigi. Fu mandato due vol- 
te, nel 1 7g3, nella Vandea, per so- 
ravvedere le operazioni de’genera- 
. Come ne tornò, legò più partico- 
lare amicizia con Hebcrt, Oliali met- 
te, ec. ; proruppe altamente in in- 
vettive contro i preti, cui incolpava 
delle sciagure della Francia, e pro- 
pose contro di essi i provedimenti 
più iniqui. Danton e Robespierre, 
da cui si era separato, il fecero com- 
prendere nel decreto di accusa con- 
tro Hebcrt ed i suoi partigiani, on- 
de condannato venne a morte il dì 
4 germinai anno II (24 di marzo 
del 1794), *n età di trentotto anni 
( T . Hbuebt ). Momoro s’intitolava 
primo stampatore della libertà. Fu 
uomo straordinariamente soggetto 
ad affascinarsi. La legge agraria eb- 
be in lui un predicatore forsenna- 
to : accusava i poeti che ritardassero 
a propagare, mediante 1’ intlucnza 
del teatro, tale principio di rigorosa 
uguaglianza. Sua moglie, cui tratta- 
va con non poca asprezza, era di 
bella statura e fresca. A 7 eli e l'cstu de~ 
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ritmarle, la fece salirò sul piedistal- 
lo in cui , durante alcuni mesi, la 
Unzione , figurata nella sua perso- 
na, ofTerta renne agli omaggi di una 
nuova siipcratÌ7.iouc. Memoro scris- 
se : I. Prova di una parte de' carat- 
teri della sua fonderia, 1787, in 16; 
II Manuale delle distribuzioni ti- 
pografiche delle pagine, 1 789, in 
12, di 24 pag. con i 3 stampe rap- 
presentanti 72 distribuzioni di pa- 
gine per ogni maniera di forme, l.o 
stesso, 2.* edizione, 1792, aumenta- 
ta di un supplemento di 4 tavole 
contenenti 29 distribuzioni di pagi- 
ne, terza edizione, Bmssclles, 1819, 
in 8.vo, con 33 tavole ed una pagi- 
na di carattere inglese. Non è che 
un sunto, senza gli aumrnti,del suo 
Trattato della stampa jIII II Trat- 
tato elementare della stampa, 1 7g3, 
in 8.vo, con 36 tavole ; opera stima- 
ta , e cui si può consultare con frut- 
to; IV Rapporto sugli eventi della 
guerra della Tandea, e modo delC 
oppressione de'caldi repubblicani , 
a cui susseguitane parecchi docu- 
menti di rilievo, fatto alla società 
de'cordeliers ( il di 14 nivose anno 
z ), in 8.vo., ed in tre parti ; la pri- 
ma di sci pagine, la seconda di ven- 
tiquattro e la terza di cinquanta. Gli 
si attribuisce altresì uno scritto inti- 
tolato : Riflessioni di un cittadino 
sulla libertà ile culti religiosi, per 
servire di risposta all'opinione delC 
abate Siej'es, in 8,vo., ed il Giorna- 
le de' Corde liers, di cui comparvero 
dicci numeri, in 8.vo, dal giorno 28 
di giugno al 4 di agosto del 1791. 

W — 3. 

MONACI (Lo a rnzo de’), croni- 
chista, nato a Venezia, fiorì nel prin- 
cipio del secolo XV. Esercitò per al- 
cun tempo l’ufizio di segretario del 
senato, ed eletto venne gran cancel- 
liere del regno diCandia, in cui mo- 
rì nel 1429. Egli scrisse una Crona- 
ca di Venezia in sedici libri, inti- 
tolata: Oe rebus Venetis ab urbe 
condita ad annum 1 354 j >1 dotto 
VI. Cornaru la pubblicò con uua pre- 


M O N 3 o 9 

fiziono e con note, Venezia, 1708, 
in 4-to ( y. ('.un si a no ). Felice Osio 
nc trasse il libro derimoterzo, che 
contiene la vita di Ezzelino, tiran- 
no di Padova ( V. Romano ) , e con 
note lo pubblicò negli scritti preli- 
minari dell' Historia augusta di Al- 
berto Mussato, Veuezia, iti 3 (l, in fo- 
glio. Tale scritto, uno dc’più rile- 
vanti dell'opera, fu inserito nel Y’/ie- 
saur. ital. di Burraann, t VI, e ne- 
gli Scriptor. ital. di Muratori, tom. 
Vili. Si conserva, fra i manoscritti 
della biblioteca di Treviso , l 'Ora- 
zione funebre di Vitale Landi, re- 
citata da Lorenzo de’Monaci, in pre- 
senza del doge di Venezia . Egli A 
autore pur anche di due componi- 
menti poetici : Carmen melricnm 
de Caroli parvi regis Hungariae 
lugubri ex ilio ; e Pia descriplio mi- 
serabili s casus illustrissimae regi- 
nae Hungariae. 

W— s. 

MONACO ( T. F. de Ciioiseul- 
St a invi Los, principessa CniMAi.m), 
figlia del maresciallo di Stainville <3 
nipote del duca di Choiseul, mini- 
stro, nacque a Parigi nell* ottobre 
del 1767. Potata di molti vantaggi 
esterni c di attraenti qualità, fu ma- 
ritata giovanissima al principe Giu- 
seppe di Monaco, che era il secondo- 
genito del possessore di una piceiola 
sovranità d’Italia ( V. Grimaldi). 
Ella migrò: ma tornò presto in Fran- 
cia, dov’erano rimasti i figli suoi. Ftt 
arrestata in virtù delia leggo contro 
i sospetti del giorno 17 di settembre 
del 1793 : si allegò per motivo che 
ella aveva Ridosso mia somma consi- 
derabilissima. Il comitato rivoluzio- 
nario della sua sezione le promise di 
lasciarle abitar la sua casa custoden- 
dola con guardie, ma nondimeno fu 
nuovamente mandata a prendere , 
breve tempo dopo, per condurla in 
una casa di arresto. Le riuscì di fug- 
gire, ma non andò guari che fu pre- 
sa e costituita prigioniera. Essendo 
stata condannata a morte il giorno 
8 thermidor anno li, ella udì eoo 
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dima e serenità la sua sentenza. Un’ 
ora prima che la principessa di Mo- 
naco comparisse dinanzi ai giudici, 
le si fece credere che dichiarandosi 
incinta, potuto avrebbe salvarsi. Non 
pensando che alle due sue figlie le 
quali rimanevano senza sostegno , 
condiscese per un istante a tale astu- 
zia ; ma siccome già da gran tempo 
ella era lontana da suo marito, non 
volle essere debitrice della vita ad 
una menzogna che degradata l’ a- 
vrebbe agli occhi suoi proprj. Una 
lettera cui scrisse a Eouquier-Tin- 
ville, produsse la tua ruina. Nel mo- 
mento in cui si recava al patibolo, 
chiese del belletto, per timore che 
prevalesse la natura, e che un istan- 
te di debolezza dubitar facesse del 
coraggio di cui ridondava l'anima 
sua. Nel medesimo tempo ruppe un 
vetro della finestra, tagliò le cioc- 
che de’ bei suoi capcgli biondi, li 
mandò ai suoi figli, e con dignitosi 
modi andò in seguito a morire. Si 
pretende rhe dalla fatale carretta 
ella dicesse al popolo, il quale accor- 
reva : Voi venite a vederci morirei 
bastava che udito ci aveste giudi- 
care . La finzione che le era stato 
consigliato di usare dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario sarebbe pro- 
babilmente riuscita inutile. Eppure 
trenta ore dopo sopravvenne una 
nuova rivoluzione: disvelati furono 
gli orridi attentati di una tirannida 
di quindici mesi ; c quantunque fos- 
se tuttavia molto lontano il pieno 
ritorno ad idee di giustizia e di mo- 
derazione, scorrer più non si vide 
dai patiboli che il sangue de' dema- 
gogbi. 

li — r — E. 

MONALDESCHI ( Benedet- 
to), signore di Orvieto, concepì, 
nel »35i, il disegno d’impadronirsi 
del potere supremo nella nativa sua 
città, che in quel tempo si reggeva 
a repubblica, sotto la protezione del 
papa. Si assicurò da prima i soccorsi 
di Giovanni Visconti, arcivescovo di 
Milano, ed alleato di tutti gli usur- 
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patori d’ Italia . Uaocolti avendo ì 
suoi satelliti nella sua casa, distribuì 
loro delle armi; gli avverti del se- 
gnale dietro cui comparir dovevano 
sulla piazza: indi si recò nel consi- 
glia, dove incontrò due suoi paren- 
ti, i Monaldi de’ Monaldescbi, dei 
quali conosceva troppo 1’ integrità 
per isperare che acconsentissero alla 
sua usurpazione. Li trasse da parte, 
come terminò il consiglio, e condot- 
ti avendoli dinanzi alla sua casa, uc- 
cider li fece a colpi di stilo sotto gli 
occhi suoi. Era quello il scgqate cui 
aspettavano gli assassini radunati da 
lui, e che subito ingombrarono la 
piazza, presero d’ assalto il palazzo 
del governo, saccheggiarono le case 
ed i magazzini de’ mercatanti, truci- 
darono tutti quelli che si opposero, 
ed acclamarono il nuovo principe. 
Benedetto, figlio di Bcymmite Mo- 
naldeschi. Pochi giorni dopo fu pub- 
blicata l'alleanza del tiranno con 1’ 
arcivescovo di Milano. Monaldescbi 
conservò il suo potere fiuo al 1 355, 
epoca in cui il legato Egidio Albur- 
no/. s'impadronì di Orvieto. Gli abi- 
tanti, riconoscenti perchè liberati 
gli aveva dalla tirannide, conferiro- 
no la signoria della città loro ad es- 
so prelato. 

S.S.— i. 

MONALDESCHI (Luigi Bon- 
conte m ), cronickisbt, nato in Or- 
vieto nel i3a"], fu allevato a ltoma, 
dove passò tutta la vita, non essen- 
done inai partito che per visitare i 
suoi parenti. Visse fino all’età ili 
ccntoquindici anni, senza aver mai 
sofferta alcuna malattia, e morì, o 
piuttosto si spense siccome lampada 
che rimane priva di alimento, nel 
i44>- lab particolarità sono tratte 
dal prologo della sua Cronaca ; ed è 
piacevolissimo che, siccome vi parla 
in persona prima, egli stesso affer- 
ma di essere morto senza dolori e 
di decrepitezza. Si conghiettura che 
tali particolarità sieno state scritte 
da un contemporaneo, nel inarginu 
della sua opera, da cui passate sieno 


i 


Digitized by Google 



MO!f 

nel testo, per incuriu di alcun copi- 
ata. La Cronaca di Moualdeschi do- 
veva comprendere la storia genera- 
le del suo tempo. Muratori ne pub- 
blicò un frammento brevissimo, ne- 
gli Scriptor. rer. ital. ( t. Xll, pa- 
gina 5 27-42 ), con la scorta di un 
manoscritto della biblioteca di Vien- 
na; esso finisce all'anno l 34 o. La 
biblioteca del re di Francia ne pos- 
siede uno molto più compiuto. La 
Cronaca è scritta nel dialetto allora 
in uso a Roma, e clic ha una sor- 
prendente analogia con l’idioma na- 
politano. L’esame che se ne facesse, 
potrebbe somministrare utili osser- 
vazioni ai dotti che studiauo la cri- 
tica verbale. L’opera di Monaldc- 
schi sembra più importante da que- 
sto Iato che. da quello de’ fatti cui 
contiene, i quali si trovano nelle più 
ideile cronache del medesimo tempo. 

W— s. 

MONALDESCHI ( Giovakki ) 
Vedi CmsTiNA , 

MONANTHEUIL (Ekeico de), 
matematico, nato a Reims, verso il 
1 536 , di nobile famiglia, studiò nel- 
l’università di essa città, recente- 
mente allora fondata dal cardinolo 
Carlo di Lorena, e v’ insegnò poi 
anch’egli per quattro anui le belle 
letter e. Si recò in seguito a Parigi, 
dove frequentò le lozioni di filosofia 
del celebre Rarnus, e studiò nel me- 
desimo tempo le matematiche c la 
medicina . Terminati eh 1 ebbe gli 
studj, ottenne il dottorato, divenne 
reggente nella facoltà di medicina, 
e congiunse la pratica all’ insegna- 
mento. Raccomandato da P. Brulart, 
segretario di stato, di crii il figlio 
era allievo di Mommtheuil, fu latto 
irofessore di matematiche nel Col- 
egio reale; prese possesso della sua 
cattedra , nel principio dell’ anno 
1574, con un discorso, Pro mathe- 
jnaticis artibus, che venne stampa- 
to. Ainyot si oppose alla sua elezio- 
ne, siccome contraria all’uso il qua- 
le uon permetteva che la medesima 
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persona accumulasse in sè due im- 
pieghi, e venne a capo di làr cassare 
Monantheuil dal quadro de' profes- 
sori. Questi si lagnò di una decisio- 
ne cui considerava siccome ingiurio- 
sa all'onor suo; ed i suoi colleghi si 
raccolsero al fine di presentare ad 
Enrico III un memoriale favorevole 
alle sue pretensioni, c cui P. Bru- 
lart appoggiò con tutto il suo credi- 
to. Monantheuil fu reintegrato nel 
suo ufizio nel 1577, e ricominciò le 
sue lezioni con un’aringa : Pro suo 
in cathedram regiam reditu. Mo- 
nantheuil rimase costantemente li- 
gio ad Enrico IV ; e contribuì, per 

10 meno co 'suoi voti e mediante le 
sue sollecitazioni , ad affrettare la 
sommissione di Parigi. Il suo zelo 
reso l’aveva sospetto a quei della Le- 
ga, siccome si può giudicare da di- 
versi passi del Dialogo fra le Ma- 
heuitre e le Mattoni (Vedi tale 
scritto in seguito alla Satira Me- 
nippea, ediz.in 8.vo, t. III ); e pro- 
babilmente se più a lungo rimasti 
essi fossero padroni, ridotto l' avreb- 
bero a mal partito. Egli morì quasi 
improvvisamente nel 1606, in età 
di 70 anni, e fu sepolto nella chiesa 
di sau Benedetto, in cui si leggeva 

11 suo cpitafio. fc’ amenità de suoi 
costumi non che la sua cortesia me- 
ritata gli avevano la stima di tutti i 
letterati. Guglielmo Duvair il dino- 
tò col nome di Museo nel suo libro 
della Costanza. Egli ebbe la gloria 
di formare molti allievi celebri, e 
fra gli altri, il dotto Pietro di La- 
moignon e de Thou lo storico. Ol- 
tre le Aringhe , ed lina traduzione 
in latino tlel libro delle Meccani- 
che, con un comento, Parigi, 1 5 gg, 
in 4-to ( 1 ), egli b autore delle opero 
seguenti: I. Ludus iatro-mathema- 
ticus musis faclus , ivi, 1697, in 
8.vo. E un discorso in cui f autore 

( 1 ) Tale edizione contiene il * e*U» gret o* 
Isella i>rr fazione, Monantheuil rivendica l'o|*ra 
in (avori* di Arinotele, a cui Fr. Patrizi e Giu*, 
(’ardon i'aieiano lolla; e ropiniouv s ua |>rn;iUf 
fra i dotti 
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si studia di provare clic ad un me- 
dico è indù-pcnsabilc di possedere 
le matematiche; II De pimelo, pri- 
mo geometria! principio , liber , 
I<eida, 1600, in 4-to;I tXProblema- 
tis , omnium qua e a duodecentis 
aunir inventa suiti, nobilissimi de- 
monstrntio, Parigi, 1600; IV Mo- 
nantheuil lasciò manoscritto un Co- 
ntento latino sul Giuramento d’ Ip- 
pocrate, di cui Giacomo Metitel pro- 
messa aveva la pubblicazione, ed 
un’opera grande intitolata Hcpta- 
teclmon, alla quale da grandissimo 
tempo lavorava, e cui non provò la 
soddisfazione di terminare. Si può 
consultare, per più particolari, il 
suo Elogio ecritto da Nicola Goulu, 
suo nipote ( V. Goulu ); le Memo- 
rie di IXiceron, t. XV ; ma soprat- 
tutto la Memoria di Goujet intor- 
no al Collegio reale, t. II , ediz. 
in 12, p. 83 -ijó. 

W — — s. 

MONARDES (Nicola), medi- 
co, nato a Siviglia nel principio del 
secolo deci moscato, ottenne i gradi 
accademici nell'università di Alcalà, 
e, ritornato in patria, vi praticò l’arte 
sua con tanta fama ebe ella si estese 
presto da lontano. Si applicò allo stu- 
dio della botanica, c pubblicò, sulle 
proprietà delle piante adoperate in 
medicina, parecchie opere stimabi- 
li, che tradotte furono in latino, in 
francese ed in italiano. Mori a Sivi- 
glia nel l 5^8 in età avanzata. Egli è 
autore delle opere seguenti: I. De 
secando vena in pleuritide inter 
Graecos et Arabes concordia, Sivi- 
glia, i 53 g, in /,.to ; Anversa, i 5 G 4 , 
in 8.vo; Il De rosa et parlibus cjus ; 
de succi rosarum temperatura ; de 
rosis persicis seu alcxandrinis ; de 
malis, citris, aurantiis et limonili , 
Anversa, 1 565 , in 8.vo; IH Libro 
de dos medicina s eccellcntissimas 
contro lodo vencno, Siviglia, tóGg 
e i 58 o, in 8.vo. I due contravveleni 
di cui Monardès vanta l’importanza, 
sono la pietra bezzoar e la scorzone- 
ra; IV Libro que irata de la nievc } 
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ivi, t 57 t, in 8 .vo. li un trattato ji> 
torno agli effetti delle bevande rin- 
frescanti, ed in particolare sull'uso 
del ghiaccio, per cui dice che gli 
Spaglinoli non sono mai ammalati; 
V De las cosai que si traen de lai 
Indiai Occidentale s, que sirven al 
uso de medicina. L’opera è divisa 
in tre parti: le due prime furono su- 
bito stampate separatamente. L’au- 
tore le unì tutte tre nell'ediz. di Si- 
viglia, 1074, in 4 .to, cui dedicò ai 
papa Gregorio XIII, ed in seguito 
a<l esse inserì i suoi dialoghi sulla 
pietra bezzoar, ec., sulla neve, ed 
un terzo trattato, tuttora inedito: 
De la grandeza del Iderro, intorno 
alla proprietà del ferro nelle malat- 
tie cagionate dalle ostruzioni . Le 
prefate varie opere tutte furono tra- 
dotte in latino da C. Lécluse (K. 
Lìcluss). Linneo cita un Giovanni 
Monaìidks, nella sua liiblioth. bota- 
nica, e gli attribuisce alcune lettere 
(Epistolae medicinale s), non che 
delle Aiate inserite nell’ediz. delle 
Opere di Mcsué, Leida, 1 556 , in fogl. 
ma tale medico non è conosciuto, e 
probabilmente non sì deve distin- 
guerlo dal prefato autore. 

W— S. 

MONBODDO ( Giacomo Bur- 
nf-tt, lord), scrittore scozzese, nac- 
que nel 1714 a Monboddo , nella 
contea di Kinkardina, residenza del- 
la sua famiglia, che discendeva da- 
gli antichi Burnett di Leys. Studiò 
nel collegio di Aberdeen, c la leggo 
nell’università di GroniDga. Tornò 
in patria nel 1 738, ed incominciò ad 
aringare nel foro scozzese. Vi otten- 
ne una considerabilissima clientela, 
e si fece distinguere per molte dife- 
se, e fra le altre nella causa della fa- 
miglia Douglas, che fece molte ro- 
more, e cui vinse pienamente. Sic- 
come la ribellione che scoppiò in I- 
scozia nel 1 740 l'indusse a ritirarsi 
a Londra, e siccome il genio per le 
lettere bilanciava in lui quello della 
sua professione, ricercò la conoscen- 
za degli scrittori famosi di quel terq- 
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pn. Quegli che vieppiù indili sullo 
spirito di Monboddo, l'u Harris, di 
cui divenne amico ed ebbe con lui 
comune ('entusiasmo per l’ingegno 
degli antichi Greci. Nel 1 7G“J, dopo 
la morte del lord Milton, suo paren- 
te, fu eletto giudice nella corte di 
sessione in Edimburgo, ed assunse 
il titolo di lord Monboddo. Conser- 
vò tale carica finché visse, non aven- 
do mai voluto accettarne di più ele- 
vate; e la esercitò con tanta integri- 
tà che gli meritò le lodi de’suoi con- 
temporanei. Negl’intervalli delle ses- 
sioni della corte, si ritirava iu una 
terra che gli rendeva 3 oo lire di 
steri, alfantio, ed in essa viveva pres- 
soché da contadino fra i suoi linaiuo- 
li pe' quali egli sentiva un affetto di 
padre, non avendo mai cresciuti lo- 
ro gli affitti per quante proposizioni 
gliene venissero fatte. La meditativa 
sua mente si applicò per tempo allo 
studio della letteratura, delle arti e 
dello lettere degli antichi, special- 
mente de’ Greci. Più s’immerse in 
tale studio, più l’anima sua, concen- 
trata nelle sue affezioni, vi trovò 
soggetti di ammirazione, e più con- 
cepì disprezzo per le piccolezze che 
troppo spesso tengono occupata l’at- 
tenzione de’ moderni. Ei si formò 
un disegno di una storia del sapere 
umano, incominciando daquella del- 
la lingua francese ; ed a forza di col- 
legare nel vasto suo schizzo tutti i 
fatti cui gli dimostrava la storia ge- 
nerale, giunse a creare un sistema, 
grande c sorprendente pel pensiero, 
ma falso e da paradosso nella sua ba- 
se. I Greci furono per Ini l’idealo de’ 
popoli ; ed al fine di sempre più in- 
alzarli, depresse in confronto ad es- 
si i moderni, a tale di ricusar loro 
anche la facoltà di adeguare in for- 
za fisica ed in longevità gli antichi 
abitatori della Grecia, e di nou rap- 
presentarli che qual razza imhastar- 
ditasnccessivamente dall'antichità in 
poi. Se sviluppato non avesse che ta- 
le paradosso, Mooboddo divenuto sa- 
rchile ridicolo, e sarebbe stato oblia- 
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to; ma le meditazioni cui l'indusse 
a fare l’ingegno de'Greci, il condus- 
sero a grandi idee sull origine delle 
lingue; e tale bel lavoro, pubblicato 
col titolo di: O/i tlie origin and pro- 
gress of language, 1 770-1 79Z, C voi. 
in 8 .vo, fu quello appunto che reso 
illustre il suo nome. Giudicar non 
si deve dai clamori cui tale opera su- 
scitò fra i letterati inglesi che erano 
dall’autore stati trattati con troppo 
poca indulgenza, perchè sperare ei 
ne potesse moderazione : altronde 
l cntusiusmo suo per gli antichi, re- 
60 l’aveva ingiusto verso i moderni. 
Anzi il suo disprezzo per le idee ri- 
strette del volgo degli scrittori gl’in- 
epirò preoccupazioni contro uomini 
del valore di Newton e Locke. L’o- 
pera di Monboddo fece poca impres- 
sione in Fraucia, in cui se ne veg- 
gono appena alcuui esemplari; ma 
egli trovò un estimatore ed anzi un 
ammiratore in Germania. Herder, 
che studiata aveva a fondo In storia 
delle facoltà intellettuali dell’uomo, 
espresse intorno all'opera dello scrit- 
toio inglese, nei discorso prelimina- 
re della traduzione tedesca, un'opi- 
niouc, di cui è questa la sostanza. Il 
primo inerito di Monboddo è, secon- 
do Herder, il suo criterio profondo 
non che solido, espresso con istile 
robusto e vigoroso; si scorge che, 
nutritosi di antichità, disdegn il 
falso fulgor de’ moderni. Talvolta la 
sua filosofia dà nelle sottigliezze di 
Aristotele; ma in generale è profon- 
da, chiara e sublime: altronde ei non 
si attiene unicamente al maestro di 
Stagira; segue altresì Platone ed i 
Pitagorici, ed anche li comenta con 
lode in alcuni passi. Tale spirito, 
davvero filosofico, regna specialmen- 
te nella prima parte dell’opera. Le 
ricerche sull'origine c sui progressi 
della lingua souo sommamente in- 
gegnose: non si tratta di gramatica 
speculativa, ma della storia filosofica 
dello stesso uomo. Herder, il qualo 
alleluia di aver letto pressoché tutto 
quanto fu scritto iuturuo a tale ma- 
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tona, e che ne trattò anch’egli nelle 
sue opere, conlessa che Monboddo 
inerita la palma . Home raccoglie 
molti latti, e prende di mira il ge- 
nere umano sotto molti aspetti: ma 
i suoi principj sono vacillanti; eia 
parte della sua opera a cui diede mag- 
giore importanza, n’è precisamente 
la più debole , mentre Monboddo 
ha quasi esaurito il suo soggetto , 
nè rimane che tenere la via dischiu- 
sa da uno scrittore tanto giudizio- 
so per Sviluppare la natura del- 
l'uomo nelle diverse sue condizio- 
ni . La comparazione cui la dello 
lingue, è pure un artifizio da mae- 
stro : non v’ha cosa più ingegnosa 
quanto l’idea di comparare le lin- 
gue di popoli arrivati a gradi diver- 
si nella civiltà . Per continuare sì 
fatto lavoro, si potranno mettere a 
confronto le lingue de'popoli barba- 
ri, meglio osservate dopo Monbod- 
do ; e, mediante l'esame delle lin- 
gue, fatto verrà finalmente di com- 
porre la filosofia dello spirito uma- 
no. Ma convien dire altresì, ed Her- 
der il confessa, qnantnnque con ri- 
tenutezza, che I’ autore dell’ opera 
sull'origine delle lingue fu condotto 
ad idee bizzarre cd anzi assurde. 
Traendo partito da alcuni racconti 
favolosi degli antichi su i pretesi po- 
poli privi di qualunque sensibilità, 
e contando sulle asserzioni arrischia- 
te di alcuni viaggiatori, i quali inva- 
ginarono che alcuue grosse simie 
fossero uomini selvaggi , Monboddo, 
appoggiandosi a tali fragili testimo- 
nianze, colloca, nell’ultimo grado 
degli esseri umani, de'popoli che a 
quanto dice non hanno linguaggio, 
e ne deduce la conclusione, che la 
facoltà delle lingue non è naturale , 
ma acquistata a forza di lavoro e di 
ragionamento. Monboddo dimostra 
che la prima invenzione del lin- 
guaggio, non che l’uso delle altre fa- 
coltà umane ebbe origine nelle re- 
gioni riguardate siccome la culla del 
genere umano, cioè in Asia : ma , 
per non discostarsi troppo dal suo 
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pojvolo favorito, i Greci, atlr iluiisrc 
agli Egiziani i’onore di aver inso- 
gnata la favella ai popoli di Europa, 
Gli Egiziani possederono, a suo di- 
re, il vero sapere umano ; quindi 
egli cerea di dimostrare come gli c- 
venti produssero la decadenza di ta- 
le preteso grande sapere. Poi clic ri- 
cercata ha l’origine cd esaminato io 
ingegno delle lingue, l’autore svi- 
luppa, negli ultimi volumi, i loro 
progressi ne'popoli i più inciviliti, 
e specialmente fra’Grec» e fra i Ro- 
mani ; passa in rassegna tutti i ge- 
neri di stile ne’quali si esercitarono, 
e disamina non che giudica i capo- 
lavori prodotti in ciascun genere ; 
li confronta coi capolavori moderni, 
e soprattutto con quelli dell'Inghil- 
terra. Ma non si contenta di esami- 
nare la forma delle opere classiche ; 
diseorre a fondo pur anche il sog- 
getto. I suoi giudizj non sono espres- 
si in maniera tanto concisa e tanto 
robusta quanto Herder asserisce , 
M onboddo è per lo contrario al- 
quanto verboso, ed il suo stile non 
ha fulgoro ; ma in tali esami v’han- 
no viste giudiziosissime e v’ha gran- 
de erudizione . Parlando dello stile 
didascalico, egli è condotto a ragio- 
nare della filosofia degli antichi ; ed 
in ciò giunge fino a pretendere che 
i moderni non trattarono della vera 
filosofia ; che il sistema di Newton , 
per gli attributi cui accorda alla ma- 
teria, distrugge l’idea della Divini- 
tà ; che nessun moderno non defi- 
nisce il moto, nè distingue Dio dal- 
la natura, nè la natura dall’uomo. 
Monboddo afferma che dopo soltan- 
to di avere studiato Aristotele e Pla- 
tone, fu in grado di fare tali distin- 
zioni Egli accorda un si grande van- 
taggio ad essi due filosofi; che li rac- 
comanda, anche per la spiegazione 
di mestieri della religione cristiana, 
i quali a suo dire vi sono tutti svi- 
luppati, senza eccettuarne l’incarna- 
zione. Monboddo in generale è mol- 
to pio ; fa osservare come il caratte- 
re eminentemente distintivo degli 
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istorici classici, e che manca alquan- 
to ai moderni, è la pietà o la fede in 
un regolatore supremo di ogni cosa. 
In un'opera più voluminosa ancora, 
nella quale egli spese il rimanente 
della sua vita, e di cui la pubblica- 
zione non terminò che dopo la sua 
morte , nell’ Ancienl metaphysies ; 
or thè Science of thè universali, E- 
dimburgo, > 779-* ^ vo *- * n 4 - l0 > 

esagera ancora, se possibile fosse, le 
opinioni sistematiche e da parados- 
so esjioste da lui con tanto sapere 
nella prima opera sua. Nella secon- 
da egli divisa particolarmente di svi- 
luppare la li (oso ha di Aristotele, e di 
confutare Newton e Locke. Vi espo- 
ne abilmente i sistemi de’hlosoli an- 
tichi, e sotto tale aspetto diviene u- 
tile l’opera sna ; ma rincresce che a 
tale esposizione sieno frammisti i 
suoi paradossi , i quali sono prova , 
fra lo altre cose , di una credulità 
sorprendente in un nomo tanto i- 
strutto : vi considera i’oraug-outnng 
siccome un essere umano imbastar- 
dito ; ammette l’esistenza delle sire- 
ne e di altri pretesi animali che par- 
tecipano delle qualità della specie 
umana. Per le sue opero Monbod- 
do si attirò de’ncmici, e porse facile 
argomento a ridersi di lui. Johnson 
fu nel numero de’ suoi avversarj . 
Avendo Monboddo sostenuto che 
tutte le cose imaginabili esistessero 
realmente nella natura, per quanto 
stravaganti le creasse l’ imaginazio- 
ne, il dotto critico disse, in una so- 
cietà, ch'egli era persuaso di tale 
principio , da che veduta aveva la 
natura produrre un Monboddo. Il 
commediante Footc, noto per le sue 
arguzie, comparava spesso, i due av- 
versarj , e chiamava Monboddo, pro- 
babilmente a cagione della sua sta- 
tura, un'edizione elzeviriana di John- 
son. Questi nondimeno, nel viaggio 
cui fece in Isrozia, ottenne l’ospita- 
lità presso al lord scozzese, e partì 
da lui, per quanto ne afferma nella 
relazione di tale viaggio, con senti- 
menti di stima, Si pretende clic Ro- 
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svvcll indotto avesse Johnson a tale 
visita, per mettere alle prese i duo 
avversarj . Il conversare di Mon- 
boddo si risentiva , secondo l'asser- 
zione di un suo amico, dello stu- 
dio profoudo cui fatto aveva degli 
autori antichi: era vigoroso, con- 
ciso e pieno di uno spirito origi- 
nale. Le sue cene, alle quali invita- 
va un picciolo numero di amici, so- 
migliavano, pei soggetti de’discorsi, 
ai banchetti degli antichi savj. Mon- 
boddo vi colpiva di ammirazione i 
convitati, per la forma sentenziosa e 
classica delle sue massime, o per l'e- 
loquenza con la quale sosteneva le 
sue teorie ed i suoi paradossi. Pare- 
va che imitar volesse gli antichi fino 
nell’ indurare il corpo alle fatiche . 
Faceva bagni freddi durante tutto 
l’anno, anche nel cuore dell’inverno 
c nelle malattie. Disdegnava di an- 
dare in carrozza, siccome uso troppo 
efleininato, e sempre cavalcava re- 
candosi a Londra. Ma verso l’età di 
ottanta anni, volendo in tale guisa 
recarsi a prendere comiato dagli a- 
mici suoi nella capitale, poco mancò 
non morisse per la via. Monboddo 
sopravvisse n sua moglie, ad un fi- 
glio e ad una figlia: la perdita dell’ul- 
tima gli fu cagione di l'orto cordo- 
glio, ed affrettò la sua -fine. F.gli mo- 
ri d‘ apoplessia in Edimburgo, il 
giorno ab di maggio del 1 799, nell’ 
ottantesimo quinto anno suo. Nessu- 
na delle sue opere finora fu tradotta 
per intero in altri idiomi . La tra- 
duzione in tedesco dell’ opera sull’ 
origine delle lingue, di Schmidt, 
Riga, 1 784-8!), 2 voi. in 8.vo, non nc 
contiene che la metà, cd anche ab- 
breviata nelle ultime due parti. Parec- 
chie raccolte letterarie, inglesi, e per 
esempio V Annuiti resister, 1799, p. 
22 e 3 t> 3 , il Monlhljr magatine, di a- 
gosto 1 7gg, il Gentleman s magati- 
ne, di giugno e decembre 1799, pub- 
blicarono de’ ragguagli intorno alla 
vita di Manboddo. Si vede altresì di- 
pinto ne’ Public charachters, degli 
anni 1798 1799. D — n. 
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MONBRON (Focc.ehkt de), na- 
to a Peroune, militò alcun tempo 
nelle guardie del corpo. Il suo ca- 
rattere inquieto il lece rinunzia- 
re a tale aringo per esercitare il 
mestiere di scrittore. Capriccioso e 
censuratorc, comunicò l’impronta 
di tale disposizione di mente alle 
più delle sue produzioni; ma il l>rio 
che regna in talune, fa un singolare 
contrasto con la condotta melanco- 
nica c taciturna cui tenera nella so- 
cietà. Morì nel settembre del 176». 
1 suoi scritti sono: 1 L 'E /triade tra- 
vestila, 1745, in 12: si cercano in- 
vano in tale parodia le ingenue es- 
pressioni burlesche di Scarron , c 
quel sale che compensa alquanto la 
povertà del genere: Monbron non 
Lavora d'imaginazionc ; copia Vol- 
taire di punto in punto, e trasfor- 
ma in ùtile triviale la sostanza di 
ciascun canto, con una facilità sen- 
za merito. È non poco singolare co- 
me la parodia non sia comparsa che 
22 anni dopo dell ' Enriade: se ne 
fecero per altro molte edizioni, l'ul- 
tima è del 1817; II Preservativo 
contro r anglomania, 1787, in 8.vo; 
III II Cosmopolita o il cittadino 
del mondo ; 1780, in 12. Sono due 
diatribe di grande acerbità; IV 
Margot la ravaudeuse, Teresa Fi- 
losofa, ed alcuni altri romanzi li- 
cenziosi (Vedi il Diz. degli Ano- 
nimi alla voce Foeueret). 

F — T. 

MONCABRIÉ de PEYTES (il 
conte Giuseppe -Saturnino ), con- 
trammiraglio, nacque a Tolosa il di 
9 di agosto del 1741, d'un’ illustre 
famiglia della Linguadoca. In età ili 
quindici anni fu fatto guardia della 
marineria: imbarcatosi sul vascello 
il Faillant, fu presente al combatti- 
mento cui sostennero, nello stretto 
di Gibilterra, quattro vascelli fran- 
cesi contro cinque inglesi. Nel 1789 
essendo egli imbarcato sul Sovrano, 
il conte di Panat, che gli coman- 
dava, l'incaricò di cooperare alla di- 
fesa di due fregate francesi le quali, 
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ancorate alle Sablettes (rada di Td- 
Ione), erano state assalite dall'ammi- 
raglio Boscavren: e in tale circo- 
stanza Moncabrié diede prove di 
un coraggio poco comune . Inter- 
venne , sul medesimo vascello, al 
combattimento che Delaclue dieda 
al medesimo ammiraglio. Iu quello 
cui sostenne il Sovrano contro 1* 
Ercole, fu ferito nelle due gambo 
dallo scoppio di un cannone. Fatto 
alfiere di vascello nel 1764, luogo- 
tenente e cavaliere di sao Luigi nel 
1777, militò successivamente su di- 
versi bastimenti, sotto gli ordini de- 
gli ammiragli d'Estaing , Guirhen 
e de Grasse. Militò, sotto l'ultimo 
ammiraglio, nella guerra di Ameri- 
ca; contribuì alla presa di san Cri- 
stoforo, ed intervenne ai combatti- 
menti de’giorni 9 e 1 2 di aprile del 
1782, sul Trionfante. Dupavillon, 
che comandava tale vascello, essen- 
do stato ucciso nell'ultima zuffa, il 
marchese di Vaudreuil elesse Mon- 
cabrié suo successore; e quantunque 
ei non fosse che luogotenente, la 
corte gli confermò tale comando. 
Breve tempo dopo il re lo fece ca- 
pitano di vascello, e gli accordò una 
pensione. Essendo stata fatta la pa- 
ce, Moncabrié ricondusse in Fran- 
cia il Sovrano, di cui conservò il 
comando. Nel 1786 assunse quello 
della corvetta la Poulette, che face- 
va parte della flotta di esercizio sot- 
to gli ordini del conte Alberto di 
Rioms. Nel 1788, eletto comandan- 
te della fregata la Pestale, fece par- 
te della divisione di san Domingo. 
L’anno susseguente protesse effica- 
cemente la pesca di Terra-Nuova, e 
si acquistò grandissime benemeren- 
ze verso il commercio. Come tornò: 
a san Domingo, trovò tale colonia 
in preda a politiche dissensioni. Do- 
po la partenza di La Galissonière, 
assunse il comando della flotta ivi 
stanziata, cui conservò quindici me- 
si, ne’ più critici tempi; e seppe, 
mediante la sua fermezza, mante- 
nere il massimo ordine. Nel 1791 
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chiamalo venne ad assumere il co- 
mando del vascello il Lrs, e breve 
tempo dopo fu deposto siccome no- 
bile. Sequestrati vennero i suoi be- 
ni, ed egli soggiacque ad una lunga 
prigionia. Dopo il giorno 1 8 di bru- 
maire (8 di novembre del 1199), 
fu eletto membro del consiglio ge- 
nerale del dipartimento dell' Alta 
Caronna; ed ottenne nel i 8 o 3 una 
prova lusinghiera della stima dei 
suoi concittadini, allorché il suo di- 
partimento , assegnato avendo un 
milione per la costruzione di un va- 
scello di linea, chiese che affidato a 
lui ne fosse il comando. Nel 1814 >1 
re lo creò conte, commendatore di 
san Luigi, e contrammiraglio pen- 
sionato ; ma una lunga e crudele 
malattia lo rapì alla famiglia ed agli 
amici suoi il giorno 30 di settembre 
del 1819. 11 conte di Moncahrié uno 
fu degli ufiziali più illustri della 
marineria francese; c godè in tale 
corpo di grandissima stima. Due 
doi suoi figli corsero tale aringo ; il 
primogenito è contrammiraglio pen- 
sionato, ed il terzo tesoriere gene- 
rale degl'invalidi della marineria. 
— ■ Il cavaliere di Pkytes HIonca- 
hbuì (Pietro Elisabetta), secondo fi- 
glio del conte, nato a Tolosa nel 
*771, entrò giovanissimo nella scuo- 
la militare; e fu fatto allievo di ar- 
tiglieria delle colonie nel 1790. Era 
nel 1806 capo di stato maggiore nel 
quarto corpo del grande esercito, 
comandato dal maresciallo Soult , 
allorché fu ucciso da un biscaglmo 
sotto le mura di Lubecca. 

H — <2 — x. 

MONCADA (Uno de), valente 
capitano spagnuolo, discese da una 
delle più antiche e più illustri case 
di Catalogna. In gioventù si esibi di 
militare per Carlo Vili, e l'accom- 
pagnò nella bella ed infausta spedi- 
zione d'Italia. Dopo la ritirata dei 
francesi, si mise agli stipendi di Ce- 
sare Borgia; od accettò linalmentc 
il comando di una delle bande spa- 
guuole stanziate di qua delle Alpi, 
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sotto gli ordini di Gousalvo di Cor- 
dova. Godeva ci già di grande gri- 
do, dovuto al coraggio ed al sangue 
freddo di cui dato aveva prove nello 
più pericolose occasioni. Approlittò 
di una tregua per inseguire i pirati 
che infestavano i liti dell'Italia, cui 
purgò per alcun tempo da tali pe- 
ricolosi nemici. Ordinato gli fu, nel 
tòlti, ili radunare le milizie uapolita- 
ne ni fine di condurle in soccorso 
del papa, stretto di assedio dal duca 
d’Urbino, cui segretamente sostene- 
vano i Francesi. Alcuni mesi dopo 
la funesta battaglia di Pavia, Mon- 
cada fu latto prigioniero, sui litora- 
le di Genova, da Andrea Dona, che 
in quel tempo teneva le parti dei 
Francesi . La reggente il ritrasse 
dalle mani di Doria, ed il mandò a 
Carlo Quinto, con nessuna condi- 
zione, sperando che tale contrasse- 
no di generosità indotto avrebbe 
imperatore ad usare con maggioro 
osservanza verso Francesco I. Mon- 
cada, ritornato in Italia, parteggiò 
pei Colonna contro il papa Clemen- 
te VII, e desolò i suoi stati con con- 
tinue correrie. Sottoscrisse nel 1627, 
col papa, un trattato di neutralità, 
determinato di non mantenerlo : 
intorniato che il pontefice congeda- 
ti aveva i suoi soldati, penetrò in 
Roma col favore dell, a notte, cd im- 
padronitosi del Vaticano, ne conces- 
se il saccheggio alle suo truppe. Il 
papa non ebbe che il tempo di ri- 
parare nel castel sant’Angelo, don- 
de fece sapere a Moncada ch’egli era 
pronto a sottosc.rivcre tutte le con- 
dizioni che questi avesse voluto im- 
porgli, purché si ritirasse. Moncada, 
latto viceré di Napoli, dovè presto 
difendere tale città contro i France- 
si. Lautrec incaricato di tale spedi- 
zione , volendo risparmiar le sue 
truppe, si contentò di bloccare Na- 
poli per terra, mentre Filippo Do- 
ria ne chiudeva il porto con alcune 
galere. Mducada, risoluto di allon- 
tanare Doria, Tassali con forze infe- 
riori ; 3? Ei combattè durante la zui- 
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*> fa, dice Brantòmr, tenendo una 
si targa in una mano, c la spada nel- 
«i l'altra, e fece quanto mai poteva 
11 fare il pivi valente uomo del mun- 
ii do Cadde trafitto di colpi, nel 
momento in cui la galera nella qua- 
le era imbarcato si sommerse, cd in 
tale guisa il suo corpo noti si potè 
rinvenire. Il combattimento avven- 
ne nè'primi giorni di giugno del 
■ 5a8. Filiberto di Chàlons, princi- 
pe di Grange,- gli siiccesse nella di- 
gnità di viceré di Napoli, cui Jlon- 
Cada esercitata aveva sei soli me- 
si. „ Si legge, dice altresì 15 ranto- 
li me, che il papa Clemente montò 
n in galloria per la sua morte, però 
n che egli prese il Vaticano, e sac- 
ri cheggiò la sacristia della santa 
n Chiesa “ ( V. Brantome, Vite dei 
grandi capitani stranieri, IV, az3). 

W— a. 

MONCADA (F rancesco de), con- 
te di Ossona o marchese di Ailona, 
della làmigtia medesima del prece- 
dente, nacque a Valenza il dì 29 di 
decembre del |586. Poi che studiato 
ebbe con grandissima lode, ottenne 
un reggimento, a cui rinunziò per 
comandare la fiotta di Dunkerque, 
destinata a sostenere le operazioni 
dell'esercito di terra. Egli accoppia- 
va ai talenti di generale, molto spi- 
rito ed istruzione, non che la cono- 
scenza degl’interessi de’ varj stali 
dell'Europa. Inviato da Filippo IV 
in ambasciata presso alla corte di 
Vienna, vi meritò presto la fiducia 
de’diplomatici i più istruiti, ed ap- 
pianò le difficoltà che si opponevano 
al ristabilimento della paco in Ger- 
mania. Eletto, nel iG33, geuerali.-si- 
mo delle truppe spago uole nc’Paesi- 
Hussi, sotto gli ordini dell'infante 
donna Isabella, riuscì a placare gli 
animi disposti alla rivolta, fortificò 
parecchie città, e con abili mosse 
mandò a ruoto tutti i tentativi del 
principe di Orango sulla Mosa. Mo- 
rì in mezzo ai suoi trionfi nel i635, 
nel campo di Gloclt nel ducato di 
Clcvcs, [toriato avendo seco nella 
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tomba il rammarico del popolo c dei 
soldati. Il conte di Moncada pubbli- 
cò, in ispagnuolo, la Storia delUi 
spedizione de Cala Lani e degli Ara- 
gonesi, contro i Turchi ed i Greci , 
sotto il regno deir imperatore An- 
dronico Paleologo, Barcellona, 1 623 , 
in (.to. Egli è autore altresì dì una 
Vita di Alanlio Torquato, F'ranc- 
fort, 16 ^ 2 , e di una Storia del ce- 
lebre monastero di Monserralo ; le 
ultime due opere sono scritte in la- 
tino. Il Ritratto di Moncada, fatto 
da Van-Dyck, che il rappresentò a 
Cavallo, feco parte per alcuni anni 
del museo dèi Louvre, c fu ritolto, 
nel i8i5, dagli alleati: intagliato 
venne da Morghen. 

W— s. 

MONCADA (Li-igi-An tonio de 
Belcuca di), cardinale, nato il gior- 
no 3o di novembre del 1662 a Mo- 
trii, nel regno di Granata , discese 
da una famiglia illustre della Cata- 
logna. Studiò a Motrii, indi a Gra- 
nata cd a Siviglia, dove ottenne nel 
1 G 8 G la laurea dottorale in teologia. 
Divenuto l'anno susseguente cano- 
nico di /.amora, indi di Cordova, 
praticò giovane ancora le buone ope- 
re ed esercitò gli nfizj del ministero 
ecclesiastico. Istituì a Cordova i pre- 
ti dell'Oratorio ili san Filippo Neri, 
ed osservava egli stesso la loro rego- 
la, convivendo con essi, e dando Ie- 
sempio delle virtù della sua condi- 
zione. Mostrò molto zelo per la cau- 
sa di Filippo V, quando esso princi- 
pe prese possesso della corona di 
Spagna. Perciò conferito gli venne 
il vescovado di Cartagcna. La sua 
modestia si sgomentò sulleprime per 
una dignità di cui conosceva i dove- 
ri ; nè accettò che per condescendc- 
re ni consigli degli uomini i più 
commendevoli. Fu consacrato il gior- 
no 19 di aprile dei i)o5, e recatosi 
nella sua diocesi, non vi si fece sae- 
tto stimare clic a Cordova. Essendo 
entrati gl'imperiali in Ispngna, il 
prelato pubblicò una memoria per 
la difesa de'dirilti di Filippo V, c 
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mantenne la «ita diocesi obbediente 
ad esso principe , che in ricono- 
scenza il crei nel 1706 viceri di 
Valenza e capitano generale di Mar- 
cia. Tali titoli parvero al vescovo in- 
compatibili eoi «no nfizio pastorale; 
ni gii accetti che per ordine espresso 
del nunzio del pana, ma non fu tar- 
do a rinunziarvi. Ricusi il ricco ve- 
scovado di Cordova, al fine di resta- 
re in mezzo ad un gregge per cui 
sentiva affetto. Caritatevole e zelan- 
te, fece molte pie ed utili fondazio- 
ni: due collegi, un seminario, due 
case di ricovero, due ospitali, delle 
chiese fabbricate, sono monumenti 
della liberalità sua. La sua vita ricor- 
dava la santità de’ vescovi do'primi 
secoli; ed il suo governo veniva re- 
golato coi canoni della Chiesa e se- 
condo i principj della più esatta di- 
sciplina. In pari tempo sosteneva 
con vigore i diritti del sovrano, e 
difendeva altresì quelli deU’episco- 
pnto; quindi si oppose alle usurpazio- 
ni di alcuni agenti dell’autorità civi- 
le. P.gli scrisse parecchie Memorie 
in favore delie immunità ecclesiasti- 
che e delle prerogative della sua se- 
de. Il grido della dottrina o delle 
virtù del pio vescovo persuase Cle- 
mente XI a crearlo cardinale di suo 
proprio moto, il dì 29 di novembre 
del 1719. M. deBelluga ricusò da 
prima, fatto avendo voto di non ac- 
cettare alcuna dignità che potuto 
avesse distorlo dal dovere della sua 
residenza. Ma il papa, onorar volen- 
do un soggetto si ragguardevole, il 
dispensò dal voto, c gli ordinò for- 
malmente, nel 1710, di accettare il 
Cappello. Il prelato desiderava alme- 
no di dimettere il vescovado, cui 
non conservò che fino al 1724, epoca 
nella quale recatosi a Roma la secon- 
da volta, in occasione del conclave, 
fermò stanza in essa città, dividendo 
il suo tempo fra lo studio c l’orazio- 
ne. Rifiutò l’arcivescovado di Tole- 
do, la sede più ricca della cristianità. 
Assumeva a Roma il titolo di protet- 
tore di Spagna, ed alcun tempo in- 
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caricalo fu degli affari di tale coroni» 
presso alla santa Sede. Il cardinali} 
Kclluga morì a Roma il dì 22 di feb- 
braio del 1 743. Egli era istruttissimo 
si nella teologia che nel diritto ca- 
nonico; ed i papi Clemente XI « 
Benedetto XIV, il citano con onoro 
nelle opere loro. Oltre le Memorie 
intorno alle immunità ed alla giuris- 
dizione, di cui parlato abbiamo, es- 
so cardinale pubblicò una Memoria 
dogmatica sulla concezione della 
santa tergine, in 4 -to; Epistola dog- 
matica ad Armenos , in fogli; — 
Spiegazione della dottrina cristia- 
na ad uso de' missionarj fra gC in- 
fedeli, in 8.vo.; — delle Lettere pa- 
storali, 2 vol.in/j.to, ed alcuni scrit- 
ti intorno a cause di canonizzazio- 
ne. Lasciò in oltre manoscritta lina 
difesa de' diritti della santa Sede, 
un’apologià della costituzione Vni- 
gcnitus, di alcuni trattati di teolo- 
gia. Benedetto XIV erigere gli feco 
un mausoleo, e ne compose egli stes- 
so l’epitafio, il quale è concepito nei 
termini i più onorevoli pel cardina- 
le, ed è inserito in Moreri, edizione 
del 1759. 

P — c — T. 

MONCE (Ferdinando di la), 
pittore ed architetto, nacque a Mo- 
naco nel 1678. Suo padre. Paolo di 
La Mence , digioncsc di origine , 
morto nel 1 708 primo pittore c pri- 
mo architetto dell’elettore di Bavie- 
ra, gli diede le prime lezioni, ed il 
mandò poco dopo n Parigi, perchè 
vi si perfezionasse. La Mence visitò 
successivamente Roma c le principa- 
li città dell’Italia, c tornò in Francia 
per Marsiglia. Durante il suo sog- 
giorno a Roma, il duca di Orléans, 
reggente, gli commise di comperar»» 
il celebre musco della regina Cristi- 
na, cui possedeva il duca di Braccia- 
nò: c La Moncc lo spedi a Parigi. 
Come tornava in Francia , fermalo 
essendosi a Grenoble, vi si rese noto 
per alcune opere, vi si ammogliò, er 
nel 1731, fermò stanza a Lione. la 
considerazione della sua fama, aflido- 
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ti pii furono alcuni importanti lavo- 
ri. Fece costruire la chiesa ile Cer- 
tosini, la quale è tenuta per una del- 
le più belle di tale città. Fece in se- 
guito i disegni della Facciata di 
san Giusto, di cui fanno un conto 
particolare i conoscitori: lo stile di 
essa è semplice e nobile ad un tem- 
po; ma tale odi fi zio è inferiore al 
grande hàtcl-dieu, di cui il vestibo- 
lo terminato da una cupola, i lati, e 
la facciata che dà stil cortile del chio- 
stro, sono uno dc'piii begli ornamen- 
ti di Lione. Fatto egli aveva, per tut- 
to rediiizio, un bel disegno, cui non 
potè eseguire egli stesso, ma che in 
seguito intrapreso e terminato venne 
da Soufllot. La Monce costrusse pur 
La riva del Rodano, dalla cappella 
dello Spirito santo lino al porlo del 
’J'everc (oggigiorno porto dell'ospi- 
tale), la quale fece ad imitazione 
dell’ argine di Ripelta, a Roma. Per 
ultimo egli è autore della magnifica 
cattedra in marmo eil in bronzo do- 
rato, che si vede nella chiesa del 
collegio della Trinità, e di cui la 
composizione ingegnosa è notabile 
altresì per 1'ardimento e per elegan- 
za. Oppresso per tempo da infermità 
incurabili, fu obbligato a tralasciare 
l'architettura; ma la coltura delle ar- 
ti fu sempre un bisogno per lui. 
Ne’ momenti di sollievo che gli la- 
sciavano i dolori, faceva disegni per 
intagli. Secondo tali disegni incise 
furono le stampe della bella edizione 
del Saggio sulfuomo di Pope, pub- 
blicata a Losanna. Egli disegnò del 
pari le stampe che fanno parte della 
Descrizione della cappella degl’ In- 
validi a Parigi. La Monce morì a 
Lione, d'idropisia, il giorno 3o di 
settembre del t nói. 

P— s. 

MONCHAUX V. UtsioNCHH'i. 

MONCHESNAY (Giacomo di 
Losme de), letterato, nato a Parigi 
il giurno 4 di marzo del 1 filili, fu fi- 
glio di un procuratore del parla- 
mento. Mostrò , lino dall' infanzia, 
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vivissimo genio per le lettere: di 
quindici anni aveva già pubblica- 
te nel .Mercurio alcune imitazioni 
in versi de’ più begli epigrammi 
di Marziale ; essi gli meritarono 
dall'illustre Bayle lodi ed incorag- 
giamenti (i). Terminati che oblio 
gli studj, si lece ammettere avvoca- 
to ( 2 ); ma la fortuna di cui godeva 
il dispensava dall'esercitare nessuna 
professione, quindi non comparve 
nel foro. Fece recitare dai comme- 
dianti italiani alcuni drammi che 
piacquero senza contraddizione: per 
altro si pentì presto di aver lavora- 
to pel teatro; e ad esempio di certi 
rigidi moralisti, ei condannò senza 
eccezione ogni specie di rappresen- 
tazioni drammatiche. Boilcau, me- 
no scrupoloso, assunse contro Mon- 
chesnay la difesa della commedia; 
ma questi non si arrese, e sostenne 
nella sua risposta (3) che Molière 
conttihuì molto a corrompere i co- 
stumi in Francia: opinione assunta e 
difesa dal filosofo di Ginevra, con ra- 
ra eloquenza, c combattuta con mol- 
ta accortezza da d’Alembert e Mar- 
montel ( V. la Lettera a d Alem- 
bert intorno agli spettacoli, e le ri- 
sposte dei suoi due avversar}). Mon- 
chcsnay, uno de' più grandi ammira- 
tori di lloilcau, gli faceva frequenti 
visite, da cui il satirico dispensato 1' 
avrebbe volentieri:nSembra,egli di- 
nce va, che quest'uomo sia imbarazza- 
si to del suo merito e del mio “ . G. lì. 
lloussean lo giudicava, « nato più 
» co’ talenti lctteraij che con quelli 

(1) La Lrtt.-ra di Bayle • Moiiclieliuy nm 
esiste ut Ila raccolta delle tur ojhtc ; ** stampata 
per altro nel Mercurio di settembre del 1740. 

(a) Il panegirista anonimo di Monchesnay 
dire ch'egli fece stampare, nel iG<>a o 1G93, una 
traduzione *lAl\4ringa di Cicerone per Milane ; 
che vi mise il suo nome, e vi assunse la qnalit* 
di avvocato. ì un errore introdottosi uel Vitto*, 
di Mortrl. Nel lGy3 comparve ufi a traduzione 
della Al’ lontana ; ma «Ha ì* di Cl. Belali tre, 
avvocato. 

(3) Fu stampata in seguito alla lettera «ti 
Beile.. u , uri \il tomo del i Continua*, della 

Af nar.V dì ietterai* ( /'. D^voi rrs), e neh 
l'ediz. «li Boile.ui, pubblicala «la -Viiut-M.iiv, III, 
^i*i3s 
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* della società K . Le conseguenze 
del sistema sì fatale alla Francia, dis- 
sestarono la fortuna di Monchesnay : 
ragioni di economia il persuasero di 
ritirarsi a Chartres, paese ili sua mo- 
glie, dove passò gli ultimi anni del- 
la sua vita ritirato e praticando le 
virtù cristiane; vi mori il giorno 16 
di giugno dei 1740. Lo letterato di 
essa città pubblicò il suo Elogio nei 
Mercurio ( di settembre del mede- 
simo anno ). Gli soniti di Monches- 
nay sono: 1 . Cinque Commedie : la 
Causa delle Donne ; la Critica del- 
la Causa delle donne ; Ale zeli n gran- 
de sofi di Persia ; la Fenice o la mo- 
glie fedele, e i Desiderj, Tali com- 
medie , rappresentate dal 1687 al 
i 6 c) 3 , furono stampate nel Featro 
italiano di Gherardi ; nè sono le 
migliori, nè le più cattive della rac- 
colta; II Satire nuove sulla schiavi- 
tù delle passioni, e sull' educazione 
desigli 5 Parigi, 1698, in ^.to; III 
liolaeana <• discoli con Desprèaux. 
L’autore compilò tale raccolta breve 
tempo prima della sua morte, pre- 
gato dall’abate Souchay, che l’iuseri 
negli scritti preliminari della sua e- 
dizione delie Opere di lloileau (Pa- 
rigi, 1740, i n 4 't°)> La liolaeana 
fu ristampata con le Poesie di San- 
lecquc, Amsterdam, 1 7 4 * n 12, c 
nel tomo V il ri lioileau di Saint- 
JVlarc, con aggiunte c correzioni del- 
l’editore, necessitate in generale da- 
gli errori cui Moiichcsuay commes- 
si aveva, senza che sia permesso di 
dedurne prova niuna contro la sua 
buona fede ( V. il Diz. universale , 
alla voce Monchesnajr , XII, G7 ) ; 
IV La sciò manoscritte delle Episto- 
le , delle Satire c degli Epigrammi 
di Marziale, tradotti, cui divisato a- 
veva di pubblicare : « Non so, dice 
w Rousseau, iu una lettera a Lix osset- 
* te, se piaceranno molto i di lui c- 
** pigrainmi: l'ingenuità non istau- 
ri ca mai , ma le arguzie slamarlo 
•9 presto ... Del rimanente, Mon- 
v» chesiiay 'è capace più che ogui al- 
51 tro di scegliere bene, uè conosco 
38 . * 
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;i che lui presentemente (17 iG) che 
51 sappia fare de’versi improntati del 
51 buon conio. Ho udite alcune delle 
51 sue satire, in cui trovai de' passi 
91 perfettamente toccati, ec. c< ( Let- 
tere di Rousseau, li, 1 15 ). Si fatto 
elogio evidentemente è dettato dal- 
la condescendenza: è uno degli e- 
•crmpli che citar si potrebbero onde 
provare quanto il grande lirico fran- 
cese ascoltasse, ne suoi giudizj, noti 
l'eccellente suo gusto, ma le affezio- 
ni sue particolari. 

W— s. 

MONCIIRETIEN. Fedi Mort- 

CHntSTlEN . 

MONICA ( Giorgio ) . F. Monk . 

MONCLAR ( GlOVANW 1-PlETKO- 
Frakcesco Rippert de ) , procura- 
tore generale nel parlamento di Aix, 
si fece distinguere fra i magistrali 
che nel secolo XVI li sparsero, me- 
diante i loro lumi c la loro eloquen- 
za, sulle corti supreme di provincia 
uno splendore fiuo allora riservato 
al solo parlamento di Parigi. Versa- 
to a fondo nel diritto pubblico, l’eco 
prova delle sue cognizioni in una 
moltitudine di scritture e di requi- 
sitorie intorno a soggetti di alta im- 
portanza. I soccorsi da dis^>etisarsi 
ai veri indigenti, rnmimnislrazìonc 
delle case di deposito, la disciplina 
de' collegi, l’interesse del denaro, la 
marineria, la mardchaussée,il libe- 
ro commercio de’grani, esercitarono 
successivamente la sua penna. D'A- 
guesseau si piaceva di chiamare ze- 
latore del bene tale instancabile ma- 
gistrato. Incaricato dì compilare cer- 
te rimostranze in nome della sua 
compagnia. Mondar, senza meno- 
mare la dignità del dire c la fermez- 
za delle sue lagnanze , conservar 
seppe il napello dovuto al sovrano, 
c preservarsi da quell’asprezza al- 
quanto repubblicana cui Voltaire 
apponeva a Malesherbes. Ginevra fe- 
ce un pubblico omaggi** all’ integri- 
tà sua, scegliendolo arbitro fra !• 
ai 
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due parti clic In tenevano divisa. A- 
vendo Luigi XV, in conseguenza 
ad un dissapore con la corte di Ro- 
ma, latto occupare Avignone ed il 
Contado nel rjliB, Mondar, di con- 
certo col conte di Rochecbouart, co- 
mandante della spedizione , prese 
possesso di tale territorio altre volle 
smembrato dalla Provenza. L’ anno 
susseguente pubblicò una Memoria 
ni line di dimostrare i diritti del re 
di Francia su tale distretto. Si latta 
esposizione riuscì di grande soccor- 
so agli oratori che nuovamente pro- 
dussero, dappoi, la medesima que- 
stione sulla ringhiera dell'Assemblea 
costituente. Mondar sostenne lun- 
ghe lotto col clero ; moltiplicò le re- 
quisitorie contro i brevi del papa c 
contro le lettere pastorali de'vescovi. 
Ma specialmente contro i Gesuiti 
egli usò del pieno vigore del suo ca- 
rattere e di tutta l’attività del suo 
zelo. Il suo ragguaglio delle costitu- 
zioni di tale società, le requisitorie 
iu cui la combatteva, più sostanzia- 
li delle filippiche di La Chalotais , 
non sono loro inferiori in robustez- 
za. Furono stampate in la. Mondar 
mostrò un ugual calore contro il ri- 
fiuto de'sacramenli, ed altri atti del- 
l’assemblea del clero del 1 ^ 65 . Tale 
inflessibile esercizio del suo mini- 
stero, l' iudependenza di opinione 
cui professava, i tratti che si notano 
nc’suoi scritti contro i papi e contro 
i vescovi, non che le lodi cui gli die- 
dero quelli che regnavano allora nel- 
la letteratura, il fecero considerare 
siccome nn iniziato nella setta filo- 
sofica, e per conscguente gl'inimica- 
rono un certo numero di membri del 
parlamento. Rimproverata gli ven- 
ne, fra le altre cose, la severità del 
suo procedere verso il presidente d’ 
Aguilles , perseguitato si rigorosa- 
mente per avere opinato secondo la 
sua coscienza in un processo famoso. 
Il suo confessore, per ordine del ve- 
scovo di Apt, esigò da lui, negli ulti- 
mi suoimomenti,che si ritrattasse da 
tutte le sue asserzioni sfavorevoli al 
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clero. Mondar 6Ì rassegnò, diecsi, tt 
tale atto di pentimento c di sommes- 
sione. Morì in età di sessautasetle an- 
ni, nella sua terra di Saint-Savour- 
nin,it giorno i a di febbraio del i pj.l, 
durante la disgrazia de'parlamcnti. 
La sua Memoria pel procuratore 
generale di Provenza, che serve per 
dimostrare la sovranità del re so- 
pra Avignone c sul contado Peno - 
sino, 17 69, in 4-to, è divenuta som- 
mamente rara, avendo l'archivio de- 
gli affari esteri comperato il fondo 
dell'edizione. Riesce altresì diflicilis- 
simo di procurarsi la sua Memoria 
teologica e politica intorno ài ma- 
trimonj clandestini de' Protestanti 
di Francia , 1 •pò, in 8.vo (1). 

F— r. 

MONCONYS ( Baldassare ), 
viaggiatore francese, nacque nel 161 1 
a Lione, dove suo padre esercitava 1 ’ 
ufizio di luogotenente criminale, in 
cui gli successe. Monconvs terminati 
aveva appena gli studj, quando, sotto 
colore di evitare la peste che inco- 
minciava a manifestarsi net 1628, 
ottenne da suo padre la permissione 
di conseguire i gradi accademici nel- 
l’università di Salamanca. Visitò una 
parte della Spagna, e divisava di pas- 

(1) Vi prtira, mediante la Scrittura e la 
tradizioni', chr, in (atto di credenza, la violentar 
è onninamente contraria alla religione: propone 
che, conformemente al decreto del consiglio del 
giorno i 5 di settembre del i 685 , si permetta ai 
protestanti d) ammogliarsi dinanzi al primo ufi-* 
siale di giustizia del luogo della loro dimora : a 
che i bandi timo pubblicati nella sede la pii» 
vicina. Vi si trova la forza che regna in tatti 
gli scrìtti usciti dalla sua penna; la ascendere 
il numero de’protrstanti a tre milioni. Tutte le 
sue requisitorie mostrano una calda imaginazio- 
ne; ma talvolta ella il travia, siccome nella sua; 
requisitoria del giorno So di maggio del 1767 
contro una raccolta apologetica ddl’aMcmblea del 
clero del >765, in cui quasi annienta l’autoritb 
ecclesiastica. La rarità della Memoria relativa ai 
diritti della Francia su Avignone, proviene, di- 
re» i, da questa cagione, che gl’inglesi avendo 
minacciato di dichiararsi favorevoli al papa, la 
corte tenne che si dovesse calmarli; quindi tale 
scritto fu abbruriato per sentenza del parlamento 
di Parigi, c portali uc furono via gli esemplari: 
era nn’ojiera ordinatagli, e Mondar confessava 
francamente che se composta l'avesse a Napoli, 
parlalo avrebbe iu una maniera alitilo diversa» 
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Safe nelle Indie o nella China- ma 
suo padre il lece ritornare, sperando 
di rattcnerlo mediante una carica di 
consigliere; ciò per altro non fu pos- 
sibile. Monconys, non dando ascolto 
che all' inclinazione sua, partì nel 
>645 pel Portogallo, con disegno di 
recarsi nelle Indie Orientali; ma 
non progredì tant’oltre. Visitò suc- 
cessivamente La Provenza, l'Italia, P 
Egitto, la Palestina, la Siria, la Na- 
tòlia, Costantinopoli, e ne tornò nel 
mese di gennaio del 1849. Era uno 
de’fini del suo viaggio il risapere dai 
dotti de’prefati paesi, se rimaste fos- 
sero alcune traccio della filosofia di 
Trismegisto e di Zoroastro: però 
eh' egli assiduamente coltivava le 
scienze occulte; e l’autore della sua 
vita dice che in Portogallo fece am- 
mirare la sua faciliti nel fare orosco- 
pi. Intanto le sue cognizioni acqui- 
stata gli avevano la stima non che 1* 
affezione de'personaggi i più illustri 
ed i più dotti dc’giorni suoi. Il duca 
di Lujrnes, dovuto avendo trattare 
una negoziazione importante con la 
corte ai Roma, ne incaricò Mon- 
conys, che, in due udienze, condus- 
se il papa ad acconsentire a quanto 
egli desiderava. I>a soddisfazione cui 
ne provò il duca di Lujrnes, fu sì 
grande, che pregò Mouconys di ac- 
compagnare suo figlio, duca di Ghe- 
vreuse, negli esteri paesi. Monconjrs 
non potè rifiutarsi a sì fatta proposi» 
zionc che tanto si accordava con gli 
antichi suoi gusti; e visitò successiva- 
mente, dal i 663 fino al mese di lu- 
glio ilei 1664, l'Inghilterra, le Pro* 
vincie-Unitc e la Germania, ritor- 
nato essendo pel Milanese e per la 
Savoja. Una malattia da cui fu assa- 
lito, breve tempo dopo il suo ritorno 
nella nativa città, lo mise nella tom- 
ba il dì 28 di aprile del i 685 . Suo 
figlio ( il signore di Liergucs ) pub- 
blicò i telaggi di de Alonconys, ec., 
Lione, 1 685 , 3 voi. in 4 -t°> con fig. ; 
Parigi, 1687, 2 voi. in 4 -to;ivi, i 6 g 5 , 
5 voi. in 12, con fig. ; trad. in tede- 
sco da Gr. Juncker, Lipsia, 1697, 
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in 4.to, con fig. Monconjrs fu un 
uomo stimabile , e senza dubbio 
istruttissimo per que’tempi ; ma la 
relazione de'suoi viaggi non corri- 
sponde all’alta fama di cui godè 
mentre visse. Non vi si trova, il più 
delle volte, che un giornale aridissi- 
mo, o pienb di particolarità di niun 
conto, e frammisto ad una prodigiosa 
quantità si di ricette che di formolo 
mediche e chimiche, bizzarre tutte 
l una più dell'altra. Le osservazioni 
utili vi sono sommamente rare. 

E— s. 

MONCOUSU (PiETHO-AGOsrt- 
ro), capitano di vascello, nato nel 
1 756, a Beauné nell'Angiò, si mise 
nella marineria, in età di diciassette 
anni, siccome marinaio, fu latto ufi- 
ziale d'ordine nel 1 779, e imbarca- 
to sulla fregata la Tersicore. Eletto 
capitano di vascello nel 1794, assun- 
se il comando del Formidabile. Nel 
combattimento di Algesiras, della 
fiotta di Linois, con quella dell’am- 
miraglio Sauroarcz , il giorno 5 di 
luglio del i8ot, Moncousu comanda- 
va il vascello l’ Indomabile. Ei léce, 
in tale zuffa, prodigi di valore; ma 
la sorte tradì il tuo coraggio, ed egli 
fu portato via da una palla di canno- 
ne mentre era sul suo bone de quart t 
verso la fine del combattimento. La 
perdita del prode Moncousu fu viva- 
mente sentita dai suoi compagni, che 
il consideravano siccome uno do'roi- 
gliori ufiziali di quel corpo. Acqui- 
state egli aveva cognizioni poco co- 
muni, nelle numerose sue campa- 
gne in guerra ed in pace. 

H — q — n. 

MONGRIF (FasRczsco-Aoosii- 
ro-Paradis di), nacque a Parigi nel 
1G87. Perdè, giovanissimo ancora, il 
padre ano, che era procuratore. Sua 
madre, donna di spirito, e di origino 
inglese, nulla trascurò per l’educa- 
zione dei due figli di cui rimaneva 
incaricata. Alquanto più tardi ella 
si adoperò con calore per introdur- 
re nella società il primogenito, di 
cui qui si tratta, ed al «piale fece as- 
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tumore il nome di Montcrief, avo 
tuo, dandogli una desinenza alquan- 
to francese. Si pretese che tale pri- 
mogenito, riuscito essendo ottima- 
mente nella scherma, esser volle am- 
messo maestro di essa. È per altro 
pressoché dimostrato che tale circo- 
stanza si applica al fratello cadetto; 
mentre la signora Paradis non cono- 
sceva in lui altro mezzo che questo 
per giungere a far fortuna; ma, in 
grazia del credito di Moncrif, ci di- 
venne alla lino comandante di una 
picciola città. Il più attempato de'fra- 
tcllijchc aveva una piacevole lisono- 
min’ uno spirito line, un’indole af- 
fabile ed uguale, dovè soprattutto 
ai talenti ameni cui coltivava il van- 
taggio di essere accolto in certo so- 
cietà brillanti, uelle quali conobbe 
la gioventù più ragguardevole del 
regno. Poeta , musico, attore, fu 
Tauima de’divcrtimenti alla moda. 
Al gran priore di Orléans cd al con- 
te di Mattrcpas piacevano somma- 
mente le parodie e le rappresenta- 
zioni burlesche. Per essi dunque ei 
Lavori nell' ultimo genere , spesse 
volto libero soverchiameli te,e cui da 
lungo tempo in Francia il buon gu- 
sto ha confinato ai palchi sulle piaz- 
ze che attirano il solo popolazzo (l). 
Moncrif trovò disposizioni partico- 
larmente benevole nella casa de si- 
gnori d’Argcnson, che furono poi 
ministri. Quello che aveva il titolo di 
conte incominciò a ben volergli per 
la condiscendente facilità di carattere 
cui osservava nel compagno di alcuni 
do’ suoi piaceri: il fece in seguito suo 
segretario. Moncrif non si limitò a 
ricercare, alquanto piu tardi, la pro- 
tezione di un principe del sangue, 
cultore delle scienze, delle lettere e 
delle arti, il conte di Clermout: a- 
spiròal suo Livore. Esso principe aba- 
te il fece segretario di gabinetto; ed 
in oltre essendo da Luigi XV stato 
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preposto al conferimento de’ beneft- 
zj, ei ne lasciò per cosi diro la dispo- 
sizioue al suo protetto. Si aggiungo 
chele proposizioni de' soggetti ec- 
clesiastici non furono sempre guida- 
te dai consigli degli uomini i più 
morali cui frequentava il segretario. 
Egli disgustò, nel f]34, tale piccio- 
la corte ; ma compensato venne di 
quanto perdeva, col titolo di lettore 
della regina Maria LeczinsUa; ed in 
tale guisa ottenne l'nmmissionc pres- 
so al re. La principessa l’onorò della 
sua fiducia, ed anzi lo trattò con 
una bontà particolarissima, che da 
tale momento gli acquistò una spe- 
cie di credito nella corte. Ei fu ob- 
bligato del nuovo silo ulizio al con- 
te di Argenson, divenuto ministro 
della guerra, e che, avendo altresì 
la soprantendenza delle posto, gli 
assicurò, in quest’ ultima ammini- 
strazione, l’ impiego di segretario 
generalo. Moncrif ammesso fu nel- 
l’accademia di Francia nel i -)33, pri- 
ma che i titoli suoi letterarj fossero 
molto numerosi. Vi successe a rnons. 
di CauraartiD, vescovo di Blois, o 
zio dei due d' Argenson che sì effi- 
cacemente interessati si erano per 
lui. Il corso della sua vita più non 
presenta eventi notabili lino al mo- 
mento in cui riseppo che il conto 
d’ Avgenson era stato mandato a 
confine nella sua terra (Ics Orme s 
( i *35*7 ). Incuti tanento manifestò il 
suo dolore con le dimostrazioni più 
evidenti, sembrando affrontare mad. 
di Pompa dour, che aveva provocato 
la disgrazia di quel miuistro, e sol- 
lecitò il permesso ili seguirlo nel suo 
ritiro . Moncrif fu lasciato arbitro 
soltanto d' ondarvi a passare sei set- 
timane; c ritornò ogn’ anno a darij 
la stessa prova di riconoscenza e d 
affetto ad uno dei primi autori del- 
la stia fortuna, il qualo non voleva 
più essere suo protettore, ma suo 
amico. Prescindendo dall’amenità 


(I) oli* mira che f Jnun, coctcwrr, onde la mercè degli amabili suoi ta- 
ra W r.«nl«ionr bnriaa in <cr<i, ,uni|ula nel lenti sapeva condire il SUO conycr- 
Te*tr > d* baluardi, 17 W, 3 voi. in i», * “* iarc gì tircZZ&Va ÌU luì Ull’ a 1111119 
Veneti!* 
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tiFfettuos.l ed una grande amenità di 
costumi. Mnrmontel per altro nelle 
sue Memorie , e Grimm nel suo 
Carteggio sembrano accordarsi nel 
dipingerlo come minuzioso e schiz- 
zinoso. Voltaire gli scriveva piutto- 
sto spesso j c quantunque si permet- 
tesse in segreto alcuni scherzi sul 
conto suo, accarezzava il segretario 
dcgJi ordini del conte di Clermont, 
e soprattutto il lettore della regina, 
di cui aveva bisogno nella capitale, 
per le opere che vi andava mandan- 
do, ed in generale pe' suoi interessi 
lettcrarj. Del rimanente, non per- 
donò di leggeri al suo confratello 
deU'accadcinia francese di avere, per 
ubbidienza alla principessa cui ave- 
va l’onore d’avvicinar sovente, mes- 
so in versi alcuni cantici devoti, clic 
d* Alembert ha per altro lodati, di- 
cendo che erano poesie spiriluelles , 
in tutti i significati possibili di que- 
sto vocabolo, significando esso tanto 
spiritoso che spirituali, in francese, 
fci è affermato che se Moncrif si mo- 
strava devoto in corte, era sempre a 
Parigi vago di piaceri. Mori in età 
di oltantatre anni ( 1 ) ai 1 3 Hi no- 
vembre 1 •j'jo, nel palazzo delle Tui- 
leries, dove aveva un alloggio. Su- 
gli ultimi giorni della sua vita oc- 
corrono singolari particolarità nell’ 
ottavo volume delle Carte interes- 
santi e poco conosciute di La Pla- 
ce, il quale altronde attesta che la 
line del suo amico fu cristiana. Tut- 
ti gl’impieghi che godeva, gli ave- 
vano procurato uno stato dovizioso, 
che fu raccolto da* suoi eredi (a)* 

(i) Luigi XV, ehff parlava tol«*ntirrl d’eù, 
.Ime un giorno a Moncrif clic gii si .tarano 
90 anni t Ben e, Sire, egli ri-jH»*#, ma io non li 
prendo. 

(7) Voltaire, in nna Mirra .!■•! 1 768, parta 
«Tiui bastardo Monrrif, di cui l’rtì a»sai avan- 
zala ti sarebbe male accordala con «jmll.i «li suo 
I >adre il quale allora avera jS anni. Due «Ir' suoi 
(urenti, padre e figlio, che erano probabilmente 
suoi eredi, perirono a Parigi sul (valibotu, nel 
1794. con varie illustri v illime. Furono immo- 
lali il giorno stesso dei 9 thtrmid*r anno a; il 
primo, settuagenario, andb al patibolo con lolla 
la (rimila d’nu giovane che ra .1 rat» erre una 
palina «nei ilota. Il secondo aveva 4 ? suiti. 
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Aveva tempre fatto il più generoso 
ctl il più nobile uso di tale sorta 
d'opulenza, nel corso della sua lun- 
ga vita. Bisogna aggiungere alla no- 
tizia de'suoi titoli o cariche, che fu 
lettore della delfina, segretario del 
duca d' Orléans, lilialmente accade- 
mico di Berlino c di Nauci. Le suo 
opere più conosciute sono: I. Sag- 
gi sulla necessità e sui mezzi di 
piacere ( s 738 , in 12 ), operetta 
giudiziosa che racchiude savie mas- 
sime ed è in oltre scritta amena- 
mente, ma con alcuna diffusione. 
Potrebhesi apporre all'autore di ta- 
li saggi , siccome osserva d'Alem- 
bert , d’ aver cercato di ridurre in 
precetti un' arte di cui la natura 
sola può esser maestra. I.a conosceva 
perfettamente una tal arte, e sapeva 
porla in pratica j ma era un torto di 
voler rivelarla agli altri, ed insegnar- 
la loro teoricamente. Moncrif fece 
stampare in seguito quattro novelle 
di late, genere di composizione di 
cui egli stesso si burlò più tardi. Di- 
cevasi,nel tempo in cui comparvero, 
che erano troppo serie per fanciulli, 
e non abbastanza dilettevoli per chi 
non lo è più ; II Parecchi roman- 
zetti, tra i quali si distinguono le 
Anime rivali ( 1 }38). La chimera 
indiana della trasmigrazione delle 
anime gliene aveva fatta nascere la 
idea. Si osservano in tale opuscolo 
tratti di critica non poco lini, i qua- 
li prendono visibilmente di mira i 
costumi ed i ridicoli francesi. L'au- 
tore nc aveva donato un esemplare 
ad un suo amico,chc partiva pel Mo- 
gol. Un bramino, istrutto nella lin- 
gua francese, vide in tale romanzo 
sviluppato maravigliosamente il si- 
stema della metempsicosi: » in gni- 
n sa che, dice Moncrif, io era tenuto 
« nel Porto-Reale del Gange per 
n un intelletto trascendente . Iliee- 
n vetti anzi , aggiunse, un regalo 
« da quel brama, con mille assicura- 
- zioni di stima e di venerazione “. 
Kra tale presente un libro in fogbo 
piccolo, rappresentante i principali 
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dei dell’India, con note mistiche ; 
Moncrif ne fece omaggio alla biblio- 
teca del re ; III Storia dei gatti, o 
Dissertazione della preminenza dei 
galli nella società sugli altri ani- 
jnali d'Egitto ; sulle distinzioni e 
sui privilegi di cui hanno goduto 
personalmente ; sul trattamento o- 
norevole che loro si faceva in vita, 
e dei monumenti ed altari che si 
inalzavano ad essi dopo morte , 
con diversi componimenti che vi 
hanno relazione, Parigi, Quillau, 
*7 * 7 ** 14 ®» e ristampato in Amster- 
dam nel 1167, in 8.vo, Moncrif are- 
rà profuso in tale scritto, gravemen- 
te frivolo, come lo qualilicava egli 
stesso, un'crudiaione pedantesca di 
cui non voleva che gabbarsi. Il priu- 
cipal merito stava negl' intagli fatti 
dal conte di Cajrlus, sui disegni di 
Coypel: ma vi si appiglii il ridico- 
lo ; e ne risultò, per lo storico dei 
gatti, durante tutta la sua vita, mol- 
te copie di critiche e sarcasmi. Quel- 
li del poeta Roy eccitarono la sua 
collera . Un giorno che, per casti- 
garlo, aveva preso un bastone: 
zampa di velluto, gattino , zampa 
di velluto, gli disse Roy, tendendo 
il dorso. Moncrif soppresse lo sue 
Lettere sui gatti dalla Raccolta del- 
le sue opere pubblicate da lui me- 
desimo nel 1781, ed addusse le ra- 
gioni di tale atto di severa giustizia. 
Siccome cercava, dopo la partenza 
di Voltaire per la Prussia, d’inte- 
ressare il conte d’Argenson, perché 
gli facesse ottenere l’uficio d’istorio- 
grafo: «Vuoi dire istoriogrifo , “ 
gli rispose il ministro; IV Alcune 
Dissertazioni, di cui una, letta all’ 
accademia francese, determina con 
aggiustatezza ed equità la differen- 
za tra lo spirito di critica e lo spiri- 
to critico. In un’altra dissertazione, 
non meno degna di elogi, assegna il 
conveniente luogo a que’pretesi ro- 
manzi, conosciuti sotto il nome di 
Daterie, e che non aieri tano nem- 
meno, a suo parere, il nome di ope- 
re dC imaginazione j V L Oracolo 
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di Delfo, commedia in tre atti ed 
in versi , recitata nel teatro fran- 
cese nel 17x2, senza nome d'autore. 
Il pubblico l’ accolse festosamente ; 
ma il governo la proibì alla quarta 
rappresentazione, perchè vi si trova- 
vano alcuni motteggi sulla religione 
pagana, di cui si facevano pericoloso 
applicazioni; VI Gli Abderiti, a\- 
tra commedia in un atto ed in versi 
sciolti, composta per la duchessa ve- 
dova, madre del conte di Clcrmont: 
fu rappresentata a Fontainebleau 
nel mese di novembre 1 782, ma non 
comparve mai sul teatro francese ; 
VII Diversi piccioli Melodrammi 
con balli, di cui la voga non è du- 
rata molto. Quasi tutti sono modelli 
di quella galanteria scipita che oggi 
sarebbe insopportabile . IV atto di 
Zelindor piacque più di tutti gli 
altri ; Vili Poesie cristiane, com- 
posto per ordine della regina, Pari- 
gi, 1747» in 8 .vo picc. ; IX Poesie 
fuggevoli, in capo alle quali devesi 
collocare il Ringiovanimento inutile, 
graziosa composizione , che baste- 
rebbe sola a trasmettere con onore 
alla posterità il nome del suo auto- 
re ; X Canzoni, di cui non si può 
abbastanza vantare il sale o la gra- 
zia. Moncrif rimise in voga in Fran- 
cia un genere nel quale egli non ha 
rivali : alcune delle sue romanze so- 
no veramente degne del buon tem- 
po antico, di cui ba imitato la lin- 
gua con molta arte o molto talento - 
sono osservabili del pari per finezza 
ed affetto, per dilicatezza o sempli- 
cità. Fu editore d’una Scelta di Can- 
zoni, cominciando da quelle dal 
conte di Champagne, fino e com- 
prese quelle di alcuni poeti viven- 
ti, 1757, in 1 2. iVloucrit lavorò dal 
1 ^ 3 y al 1743 nel Giornale dei dotti. 
Compose l'epistola dedicatoria e la 
prefazione della Raccolta degli scrit- 
ti scelti, radunali per le cure del 
Cosmopolita, Ancona, 1735: rac- 
colta che si attribuisce alla principes- 
sa di Conti, ovvero al duca d’Aiguil- 
lon. Ebbe altresì parte nella compi- 
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Iasione delle Slrenne della Festa 
s. Giovanni. Nel 1 ^ 4 ^ divisava di 
pubblicare un’edizione di G. B. Rous- 
seau: crediamo che tale progetto non 
abbia avuto esecuzione . L’ autore 
delle Miscellanee d’una grande bi- 
blioteca (tomo II) gli attribuisce i 
Mille ed uno favori, novelle india- 
ne, un voi. in u ( «716), che è un 
libro assai raro. Comparso era nel 
1714 col titolo di Avventure di Ze- 
loide e cC Amanza rif dina. Le opere 
di Moncrif sono state stampate a Pa- 
rigi nel 1761, 3 voi. in 16. IN'esiste 
un'edizione del 1 768, in 4 voi. in 
11, con ng.; un'altra, accresciuta 
della storia dei gatti, c pubblicata a 
Parigi nel 1791, 1 voi. in 8.voi fi- 
nalmente una nuova edizione è com- 
parsa nel 1801, 2 voi. in 18. 

L — p — E. 

MON DE VILLE. V. Hermonda- 

VILLE. 

MONDINO (abbreviazione di Ri- 
mondino), in latino Mundinus, me- 
dico c notomista italiano del secolo 
decimoquarto, nacque a Milano, se- 
condo alcuni, e secondo altri a Fi- 
renze. Si sa con più certezza che mo- 
ri a Bologna nel i 3 i 6 , dopo di aver 
insegnato con molto splendore e lun- 
gamente nell’università di quella cit- 
tà. Mondino è generalmente riguar- 
dato come il ristauratore dell’anato- 
mia, nello studio della quale prese 
Galeno per sua gnida principale. Eb- 
be più iàcilità che il medico di Per- 
gamo per notomizzare cadaveri uma- 
ni; e seppe trarne un grande van- 
taggio per confermare o correggere 
le descrizioni degli antichi, e darne 
di nuove. Le opero di Mondino so- 
no state lungo tempo classiche in 
Italia, dove servivano di testo nelle 
università per le lezioni d'anatomia. 
Mondino ha lasciato l’opera seguen- 
te: Anatome omnium liumani cor- 
poris interiorum membrorum, Pa- 
via, 1478» in fogl. ; ivi, i 5 u, in 4 *to 
ed in 8 .vo, coi Corneo tnrj di Maltoo 
Curzio; Bologna, 148 >, in fogl.; ivi, 
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■ 521 , licita edizione, con questo tito- 
lo: Carpi commentario bum amplis- 
simi annotationibus super anato- 
miam Mundini una cani textu ejus- 
dem in pristinum et verum nitorem 
redaclo, con figure; Padova, coi 
Coinentarj di Berengario da Carpi, 
1484, in 4 -to; ivi, pubblicata da An- 
drea Merliano, nel i 5 i 3 , in fogl.; 
da Giovanni di Katam, nel Iti 38 , 
con note;' Lipsia, i 5 o 5 , in 4 -to, coi 
Comcntarj di Martino Polich; Ve- 
nezia, 1 507, in fogl., pubblicata da 
Girolamo Malici; Strasburgo, i5oij, 
dalla stamperia di Martino Finch, 
caratteri gotici; ivi, nel i5i3, con 
questo titolo particolare: Mundinus 
de omnibus Immani corporis inte- 
rioribus membris anatomia-, Lio- 
ne, i 5 a 8 , in 8 .vo; Marburgo, i 54 i, 
in 4 -t°> pubblicata da Drvander. 

D — c — s. 

MONDONVILLE (Giovanna de 
Joliahd, dama m), figlia d’un consi- 
gliere del parlamento di Tolosa, ri- 
mase vedova in capo a cinque 0 sei 
anni di matrimonio, e risolse di de- 
dicarsi aU'iitmzione ed al sollievo 
dei poveri. Aperse scuole gratuite, 
ed istituì una congregazione di don- 
ne, le quali dovevano applicarsi alle 
opere di carità. Alessandro VII ap- 
provò tale congregazione nel 1(162; 
e diversi vescovi l'autorizzarono nel- 
le loro diocesi. La Mondonville ot- 
tenne altresì un decreto del parla- 
mento di Tolosa in favore del nuo- 
vo istituto, che prese il nome delle 
Figlie deir infanzia di Nostro Si- 
gnore. Oltre la casa di Tolosa, se no 
formarono altre a Pczenas, a sau Fe- 
lice, a Montesquieu, in Aix. Tutta- 
via la Mondonville provò delle con- 
trarietà: spiacqnero certe relazioni 
che aveva formate; fu accusata di 
raggiri, sia neU'alfare del gianseni- 
smo, sia in quello della regalia. Nel 
i 685 le fu vietato di accettare nuo- 
ve religiose, poi di ricevere pensio- 
narie; ed un decreto del consiglio, 
dei 12 maggio 1G86, soppressela con- 
gregazione. L’autorità ecclesiastica 
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appoggiò tale partito: i conventi fu- 
rono soppressi; c la Mondonville, 
esiliata a Contante#, vi niori ai 3 di 
gennaio 1703 (1). Antonio Arnauld 
assunse la difeso delle Figlie dell'in- 
fmzin, nel suo lil>ro intitolato, 
noceti za oppressa , 1 ( 388 , in' 12, in 
cui dà a divedere la loro distruzione 
come opera d’una cabala orribile. Si 
tentò nel 1717 di ristabilire la con- 
gregazione ; e comparve, Tanno ap- 
presso, una Raccolta di scritti con- 
cernenti te Figlie tic IT infanzia, in 
12, 2 parti: da un altro canto, ile- 
1 tonici, d’Avignonc , pubblicò una 
Storia tirila congregazione delle 
Figlie delT infanzia, 1734, 2 voi. in 
1 2, di cui dà un'idea poco vantag- 
giosa di tale istituto, e della fonda- 
trice, ch'egli rappresenta come ligia 
nd un partito. L'abate Juliard, pre- 
vosto della chiesa di Tolosa, c nipo- 
te delia Mondonville, ottenne dal 
parlamento di Tolosa, nel 1735, una 
sentenza che condannava tale Sto- 
ria, e lece stampare ima Die moria 
in foglio, per confutarla. Rehoulct 
sostenne la sua relazione con una 
Risposta alla Memoria di Juliard , 
1737, in 12, di 34 8 pag.; scritto che 
il parlamento di Tolosa fulminò pu- 
re, nel 1 7^8, ad istigazione dei pa- 
renti della Mondonville. 

P— C— T. 

MON DON VILLK (Giova* ni- 
Giusepfb Cassane* ni), nato a Nar- 
buua d'una famiglia nobile, ma po- 
vera, ai 24 dicembre 1715, si rese di- 
stinto per un talento primaticcio nel 
suonare il violino. Dopo di aver viag- 
giato c; composto tre grandi mottet- 
ti a Lilla in Fiandra, nudò nel 1737 
a farli sentire a Parigi, nel concerto 
spirituale, dove furono sommamen- 
te applauditi. Tale riuscita, nel ge- 
nere che ha maggiormente contri- 
buito alla riputazione di Mondonvil- 
lc, gli meritò di essere aggregato al- 

( 1 ) Morir i dice ai 4 di Rctmaio 1 704 : no» 
aflbuttio seguilo l'altaic Il arine ucl '•no Com- 
pendio delia aorta ecctetietrii.il. 
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la cappella del re, e più (ardi In Mfi 
rica di maestro di cappella a Versail- 
les. Pubblicò da principio delle suo- 
nale e de* terzetti di violino, de’ con- 
certi per organo e delle suonate di 
clavicembalo, con accompagnamen- 
to di violino. Ma la sua pastorale d* 
Isbe, rappresentata nel 1742, sul tea- 
tro dell'Opera, non piacque. Più for- 
tunato nel 1749 il suo Carnevale 
del Parnaso vi ebbe trcutaciuque 
rappresentazioni, e fu ripigliato nel 
1769 e 1767. La voga però di cui 
godè Mondonville per alcuni anni, 
fu opera meno de suoi trenti elio 
della sua arrendevolezza i e di al- 
cune particolari circostanze. Si era 
fatto in corte dei potenti protetto- 
ri, i quali vollero opporlo al cele- 
bre Kameau, di cui la rozza fran- 
chezza loro era spiaciuta, e procu- 
rare a Mondonville nna specie di 
trionfo sul compositore borgogno- 
ne. La guerra allora ardeva tra i 
partigiani della musica fratìcese e 
quelli della musica italiano. Una 
compagnia buffa aveva fatto cadere 
parecchie opere francesi; ed il cam- 
po di battaglia doveva rimanere ai 
capolavori di Pcrgolese e degli altri 
grandi maestri dell'Italia, allorché 
Mondonville diede Filone e T Au- 
rora nel 1703. M. ma di Pompadour 
assunse altamente la difesa della mu- 
sica francese. 11 giorno della prima 
rappresentazione, la platea dell’O- 
pera fa occupala dalla gente d'arme 
della casa del re, dai moschettieri e 
dai cavaleggeri: i signori deh’a//go- 
lo de liti regina (1) non poterono 
trovar luogo che nc' corridoi . II 
dramma 1 insci compiutamente, gra- 
zie ad una cabala sì formidabile; e 
si mandò un corriere a Clioisi per 
portare al re la nuova di tale vitto- 
ria. La compagnia bulla venne ri- 
mandata in Italia; e si continuò a 
ragliare nel teatro dell'Opera, lino 

(1) Cos!\ denominati erano i fautori della 
musica italiana, elio si collocavano nella piate* 
«lai lato l«H pirico d*-U:i regina, r fra questi « 
tacevano distinguere d* Alembert c l’abatv Cura. 
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ttl tempo «lei Ciurli e dei Pierini. 
Nel 1 704 Mondonville ottenne un 
doppio trionfo come poeta e compo- 
sitore di musica, con La sua grazio- 
sa pastorale di Linguadoca intitola- 
ta Dafni rii Alcimadura , con «in 
prologo dell' aliate Voisenon. Tale 
doppia paternità gli fu per altro 
contrastata: si affermò che il dram- 
ma era conosciuto da lungo tempo 
in Linguadoca col titolo di Opera 
di Frontignan-, che la musica era 
un plagio d'intermezzi italiani c di 
canzoni di Linguadoca. Del rima- 
nente tale rinnovazione riuscì in 
parte mercè i talenti di Jeliotte, di 
Latour e di rad* Pel, i quali attori, 
nati tutti e tre nelle provincie me- 
ridionali, resero compiuta l'illusio- 
ne (F. Jeliotte nel Supplemento). 
Nel 1 7 08 Mondonville rimise sul tea- 
tro la suddetta pastorale tradotta da 
lui stesso in francese, pressoché let- 
teralmente. Si trovò che la traduzio- 
ne aveva sovente cangiato in scera- 
piataggine l’ingenuità dei paesani 
di Linguadoca; che la musica vi 
aveva perduto una parte del suo in- 
canto; che il fare goffo, freddo e 
manierato di Lcgros o di m. lua Lar- 
rivée, dava motivo di desiderare gli 
attori che avevano modellato le pri- 
me due parti; che finalmente era- 
no le danze quelle che maggior- 
mente contribuito avevano alla nuo- 
va riuscita di tale melodramma. L' 
entusiasmo però fu sì grande, cho 
gli applausi forzarono gli attori ed 
i musici a sospendere il cauto. Kssa 
pastorale fu ripigliata ancora nel 
1773. Gli altri spartiti di Mondon- 
villo sono: Le Feste di Pafo, nel 
1768; Psiche, recitata nel 1762, di- 
nanzi alla corte a Fontaincblcau ed 
a Parigi nel 1769: è il terzo atto 
del dramma preceilonte; Teseo, di 
cui rifece la musica sulla poesia di 
Lulli e che non riuscì meglio in 
corte nel 1765, che a Parigi nel 
1 767 : dopo la terza rappresentazio- 
ne, l’autore ebbe anzi l'umiliazione 
di veder tornare m iscena il dram- 
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ma con l'antica musica di Lulli, cho 
non valeva meglio; finalmente i 
Progetti dell'amore, ballo eroico in 
tre atti, rappresentato nel 1771. Co- 
me avvenne la morte di Royer in 
gennaio 1755, Mondonville era sta- 
to incaricato della direzione dell’ac- 
cademia spirituale. Se ne disimpe- 
gnò con molto zelo; ed i suoi mot- 
tetti ne furono lungo tempo il capi- 
tale più ricco. Fu desso il primo 
che nel 1738 vi fece eseguire, ad 
imitazione degli Oratorj d’ Italia , 
gl ’ Israeliti al monte Orcb-, vi die- 
de pure i Furori di Saul ed i Tita- 
ni . Malcontento delle proferte di 
Dauvcrgne, che gli era sncceduto 
nel 1 762, ma che non lo fece dimen- 
ticare, Mondonvillo ritirò la sua mu- 
sica, conchiusc poi un contratto per 
nove anni, obbligan«losi,per la som- 
ma di 27,000 franchi, di sommini- 
strare i suoi mottetti e di dirigerne 
l’esecuzione, ma richiese che venis- 
sero messi da cauto per due anni, 
onde non annoiarne il puliblico . 
Tale compositore aveva molto amor 
proprio: aveva soprattutto la preten- 
sione di esser tenuto per letterato j 
ed i più dei drammi de’suoi spar- 
titi furono divulgati e stampati sot- 
to il suo nome, quantunque l’aba- 
te di Voisenon ne fosse il vero au- 
tore. Nel 1 7G8 Mondonville otten- 
ne una pensione di iooo fr. sul pro- 
vento dell' opera. Contro l’ordina- 
rio tenore dei musici, era avarissi- 
mo. Aveva ammassato una facoltà 
non poco considerabile, e mori nul- 
laineuo, senza medico , senza chi- 
rurgo e senza soccorsi, nella sna casa 
di campagna, a Bcllcville, presso 
Parigi, agli 8 di ottobre 1772. Stava 
traduccndo, dicesi, il Temistocle di 
Metastasio: l’ardore che metteva in 
tale lavoro, gli accese il sangue c 
cagionò la sua morte. La riputazio- 
ne di Mondonville, combattuta du- 
rame la di lui vita, è assai decaduta 
da lungo tempo. Riusciva eccellen- 
te nei mottetti, nei cori, nelle sin- 
fonie; ma lesuo composizioni mao- 
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cavano d’ estro, d'ispirazione ed i 
suoi canti erano languidi, monotoni 
al pari che i suoi recitativi. Grimm, 
partigiano sviscerato della musica 
italiana, lo chiama un musico da 
bettola (i). La moglie di Mondon- 
ville coltivava la musìea c la pittura. 
Il loro figlio, nato nel 1 748, e mor- 
to verso il 1808, pubblicò varie suo- 
nate per violino nel 1767. 

A — T. 

MONDRAINVILLE. K Duval. 

MONDRAN (Da). V. Duput dv 
Gbez. 


MONET (Filiberto), gesuita 
savoiardo, nato nel i 566 a Bonnc- 
ville, entrò nella Società di anni ven- 
tiquattro, e non tardò a rendersi 
distinto per le sue cognizioni pro- 
fonde nella lingua latina. Fondò il 
collegio di Thonon nel i5p7, e fu 
utilissimo a san Francesco di Sales 
nella missione dello Sciablesc. Inse- 
gnò lo umane lettere per cinque 
anni nel collegio della Trinità, a 
Lione, in cui fu ventidue anni pre- 
fetto degli studj ; professò altresì la 
teoria morale nella stessa città, dove 
morì nel 1 643 . Alcuni de'suoi nu- 
merosi scritti, sommamente stimati 
in quel tempo, meritano ancora di 
essere citati. Il suo Delectus latini- 
tatìs ha fatto dire al p. De Colonia 
( Star . lelter. di Lione), che nessu- 
no conobbe meglio del padre Mo- 
net la proprietà e la forza delle pa- 
role latine, senza eccettuare nem- 
meno gli Aldi-Manuzio, i Malici, 
gli Scioppj, ec. Ecco il catalogo il 
più compiuto delle opere di tale 
dotto gesuita: I. Pcterum nummo- 
rum ad recentes fruncicos propor- 
tio: un foglio in fogl. Lione, 1(117 j 


(1) Dotalo il 'a ri carenerò originale ed ansi 
liiiiarro, Mon donvi ll<* aveva posto in musica il 
privili-gio della libreria, che posto era in fronte 
ad uno de'suoi sparliti. Luigi prr la gratta di 
Dio, ri'., ec.; e Hoddufallo di tale puerilità co* 
me d'un capolavoro, si vantava di lar cantare la 
l»a licita lUianJa, come una scena d’opera. 

5— V— S. 
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II Abacus Romanorum rationum, 
h.e. de nummariis,de mensurarurn 
ponderumque nolis,ec., ivi, 1618, in 
8.vo; III Annuae lilerae Indiarum, 
ann. 1613-14, ivi» 1618, in 8.vo : 
fu il p, Monet che tradusse le pre- 
fate lettere in latino ; IV Delectus 
latinitatis, Douai, 162 5 , in 13 : tale 
edizione era già la settima, e se ne 
fecero molte altre in progresso; l'au- 
tore ne pubblicò, nel 1643, una nuo- 
va edizione in 8.vo, con aggiunto 
considerabili; V Congiuntive dette 
lingue francese e latina, in 13, Lio- 
ne, 1639; VI. Parallelo delle lingue 
latina e francese, in 4-to, ivi, t 63 o, 
3 s e i 636 ; VII Rupecula capta. 
Cracina (Rhé) servata a Ludovi- 
co XIII, Carmen, in 13, ivi i 63 o; 
Vili Origine e pratica delle armi 
gentilizie alla gallica, in 4 .to, Lio- 
ne, i 63 i ; la seconda edizione di tale 
opera, di cui Menestrier parla con 
lode, comparve nel 1659; IX Geo- 
graphìa Galline veteris recentisque, 
in 13 (Lione), i 634 ; X Inventaria 
delle due lingue latina e francese, 
in fogl. , Lione, 1 636 . Vuole che si 
scriva il francese come si pronuncia, 
e vi conforma la sua ortografìa : la 
prefazione che ba fatto in tale pro- 
posito è dotta ; XI Compendio del 
Parallelo delle lingue francese e 
latina, in 4 -to, Roncn, 1637; XII 
Nomenclatura geographica ùallia- 
rum, in 13, Lione 164^; XIII Vilbo- 
nius Gymnasiarcha, in Despaute- 
rii grammaticam , in 8.vo , ivi , 
i 654 . Quantunque tale opera porti 
un falso titolo, non si può dubitare 
che non sia del p. Monet Questo se- 
condo scrittore ha pare lasciato di- 
verse opere manoscritte, tra le quali 
il p. Lelong cita delle Memorie sul- 
la Borgogna, col titolo Burgundio- 
nica, che si possedevano a Dijon ; e 
la Biblioteca dei Gesuiti, un altro 
scritto col titolo : Formularium ar- 
tium completum ex scutariis sym- 
bolis, che doveva contenere immen- 
se particolarità. 

G. M. li 
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MONET, luogotenente generalo 
agli stipendi di Polonia, socio del- 
riiccademia di Nanci, e di quella de- 
gli Arcadi di Roma, col nome à' A- 
nazarco-Leucotiiensc, della stessa fa- 
miglia che il precedente, nacque nel 
1 }o 3 da Francesco Monet, verifica- 
tore della camera dei conti di Savoja. 
Entrò prima nella Compagnia dei 
Gesuiti, donde fu obbligato a ritirar- 
si per debole salute. Studiò la legge 
a Torino, e fu fatto in seguito capi- 
tano d’infanteria. Passò, con l'assenso 
del suo sovrano, in Polonia, presso 
il principe Czartoriski, per dirigere 
gli studj di suo figlio. Nel corso dei 
viaggi cui fece col suo allievo, ebbe 
in varie corti contrassegni d'una sti- 
ma distinta: l’elettore di Baviera lo 
decorò del suo ordine ; Augusto IH, 
re di Polonia, gli affidò varie nego- 
ziazioni segrete; Luigi XV lo chia- 
mò a Versailles; finalmente Luigi 
XVI ed il re di Sardegna gli confe- 
rirono il titolo di conte. Avendo spo- 
sato una nobile svedese, n’ebbe due 
figli. In occasione delle nozze di Ma- 
ria-CIotilde-Saveria di Francia, so- 
rella di Luigi XVI, col principe di 
Piemonte, poi re di Sardegna, col 
nome di Carlo Emanuele IV, il con- 
te Monet, che allora era ai servigi di 
Francia, pubblicò un opuscoletto a- 
nonimo , intitolato: Saggio storico 
sulla casa di Savoja , in 8.vo, Pari- 
gi 1779. Tale Saggio, alquanto su- 
perficiale, contieue alcune particola- 
rità inesatte. L’abate di Martilly, au- 
tore d’un Compendio cronologico 
della storia della casa di Savoja, in 
versi tecnici, pubblicato nel 1780, si 
duole amaramente, nel suo avverti- 
mento, dell’autore del Saggio stori- 
co, cui accusa d’aver copiato parola 
per parola alcuni degli scritti dove 
La attinto i tuoi materiali, e d’aver 
in seguito voluto dar ad intendere 
ch’egli, Martilly, avesse approfittato 
del suo saggio, e non fosse che un 
plagiario. 

G. M. R. 

MONET (Giovau.vi) y. Mok «ET. 
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MONFERRATO (Aldkramo, 
marchese di), è tenuto pel fondatore 
di tale illustre famiglia, che lunga- 
mente contese alla casa di Savoja la 
sovranità delPiemonte,che spediper 
le crociate più eroi che ncssun’altra 
casa sovrana di Europa, e che regnò 
nel medesimo tempo a Casale, in 
Tessaglia ed a Gerusalemme. La sto- 
ria de’ marchesi di Monferrato, du- 
rante il decimo e l'uudecimo secolo, 
è involta in grandissima oscurità. 
Alderamo ottenuti aveva diplomi, da 
Ugo e da Lotario, re d'Italia, tino 
dall’anno g 38 . Fu fatto marchese di 
Monferrato da Ottone il Grande nel 
987. Si crede ch’egli morisse nel 995. 
Gli si danno per successori tre suoi 
figli, che regnarono l’uno dopo l’ al- 
tro; Guglielmo I, Bonifazio I, e Gu- 
glielmo II. L’ultimo sposò Elena, fi- 
glia del duca di Glocester, di cui na- 
cque Bonifazio II. Si annovera in se- 
guito un Guglielmo III, ed un Rai- 
nieri, padre di Guglielmo IV, o il 
Vecchio, che regnò nel 1147. Ma 
tale genealogia tutta, fino a Gugliel- 
mo il Vecchio, è incertissima ; e si 
può muovere dubbio fino sull'esisten- 
za di alcuni di tali marchesi. — Gu- 
glielmo IV, marchese di Monferra- 
to, fu soprannominato il Vecchio , 
però che aveva, fino dalla prima gio- 
ventù, le iattezze di vecchio: sposò 
una sorella uterina dell’ imperatore 
Corrado III; e nel 1 <47 accompagnò 
tale principe alla seconda crociata. 
In quell'epoca egli aveva già cinque 
figli ugualmente valorosi: Gugliel- 
mo, Corradino, Bonifazio, Federico 
e Rainieri, che tutti si acquistarono 
grande celebrità. Guglielmo il Vec- 
chio tornò coperto di gloria dalla 
crociata: intervenne alle guerre di 
Lombardia, nelle quali, fino dall'an- 
no 1 1 54 , tenne le parti dell'impera- 
tore Federico Barbarossa, contro le 
città libere; e gli rimase fedele sino 
alla fine. La prudenza ed il valore di 
Guglielmo il Vecchio gli assegnaro- 
no sempre un grado distinto fra i 
consiglieri dell’ imperatore, mentre 
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i figli suoi, che parsati /'rana in O- 
ricutc, brillavano fra pii croi della 
terza crociala. Tre di essi figli, Gu- 
glielmo Lunga Spada, Corradino o 
Corrado, e Bonifazio, avranno un ar- 
ticolo separato. Federico entrò negli 
ordini sacri, e divenne in seguito ve- 
scovo di Allia. Ranneri, che passato 
era in Oriente, sposò Maria, figlia di 
Manuele Comneno, imperatore di 
Costantinopoli; ella gli recò a dote, 
Del 1*79, il regno di Tessalo cica ; 
Rainicri morto essendo nel 1 1 83 la- 
sciò tale regno in retaggio a suo ira- 
fello Bonifazio III. Guglielmo il 
Vecchio mori nella stessa epoca; ed 
il terzo de'stioi figli, il medesimo Bo- 
nifazio III, gli successe nel marche- 
saio di Monferrato. Alcuni storici 
delle crociate prolungano la vita di 
Guglielmo il Vecchio fino al 1188, 
e pretendono che, fatto prigioniero 
nella battaglia di Tiberiade, fosso 
condotto dinanzi allo mura di Tiro, 
cui difendeva Corrado suo figlio, c 
che questi non volesse riscattare la 
vita di suo padre mediante la resa 
deU'ulliina fortezza de'Cristiani. K 
probabile per altro che tale aneddoto 
appartenga a Bonifazio HI suo figlio, 
c non a Guglielmo il Vecchio. 

6. 8—1. 

MONFERRATO (Guglielmo V 
ni), figlio primogenito del preceden- 
te, si acquistò, nelle guerre di Terra 
Santa, il soprannome di /stinga Spa- 
da, però che sembrava che nessun ri- 
paro salvar potesse i ni mici suoi dal- 
la sua spada. Fu il sostegno del re- 
gno di Gerusalemme neirim matura 
sua decadenza. Baldovino il Lebbro- 
so, onde per sempre assicurarsi i soc- 
corsi di tale valoroso principe, il ma- 
ritò con sua sorella Sibilla , c gli 
diede in dote la contea di Gioppc. 
Ma Guglielmo mori prima di suo co- 
gnato nel 1 1 85 . Lasciò un figlio per 
anche fanciullo, che successe l'anno 
susseguente, nel regno di Gerusa- 
lemme, a Baldovino il Lebbroso, 
col nome di Baldovino V. Tale re 
fanciullo, che precludeva le yìc tic! 
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trono a Guido «*i Lusignauo, aman- 
te della regina Sibilla, non regnò 
oltre a sette inc»i . La sua morte 
destò odiosi sospetti contro il suo 
successore. — Suo fratello, Corrado 
di Mo* ferrato, fu signore di Tiro 
dal 1187 fino al 1192, non che re 
di Gerusalemme , in concorrenza 
con Guido di Lusignano. Essendosi 
reso illustre nelle guerre di Orien- 
to, sposò, in prime nozze, una so- 
rella d'Isacco 1 ’ Angelo, imperatore 
di Costanti nopoli ; e morta essendo 
questa, sposò in seguito Isabella, se- 
conda figlia «li Ammiri, re di Geru- 
salemme, cui fece ripudiare al pri- 
mo suo marito, Unircelo di Thoron. 
Sembrava che da tale principessa, 
sorella di Sibilla, vedova del fratello 
di Corrado e sposa di Guido di Lu- 
signano, provenissero al marchese 
di Monlerrato dei diritti ai reguo 
di Gerusalemme} Corrado per altro 
acquistali ne aveva di più grandi 
mediante la sua prodezza. Arrirato 
in Oriente nel 1 [87, poco dopo la 
letale battaglia di Tiberiade o la 
conquista di Gerusalemme fatta da 
Saladino, rincorò gli abitanti di Ti- 
ro che l'acclamarono loro prìncipe : 
rispinti aveva gli assalti di Saladino, 
rovinata la flotta di Egitto, e ricu- 
sato di ascoltare le proposizioni del 
sultano, che gli prometteva grandi 
ricchezze. Saladino condotto aveva 
seco dinanzi alle mura di Tiro Bo- 
nifazio fratello di Corrado, fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Tiberia- 
de, e minacciava d'immolare il pri- 
gioniero, se aperte non gli veniva- 
no le porte della città: ma Corrado 
fu sordo si alle minaccie che alle 
preghiere del suo nemico. Come ar- 
rivarono i Latini, tutti i principi 
dell'Oriente, preai da stima per lui, 
e colpiti di ammirazione pel valore 
cui mostrò nel lungo assedio di san 
Giovanni d’Acri, riconobbero i suoi 
diritti al regno di Gerusalemme, e 
si rallegrarono di vedere un eroe su 
quel trono vacillante. L* eloquenza 
di Gonade, la generosità sua e la 
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cognizione cui aveva di molte lin- 
gue il rendevano, non meno che il 
suo coraggio, celebre fra tutti i cro- 
ciati. Pare che il solo Riccardo Cuor 
di leone, provasse una bassa invidia 
di un principe che gli contendeva 
La palma del valore. Ei tiene con 
calore le parti di Guido di Lusign fi- 
no contro Corrado t accendo la di- 
scordia in tutto il campo de'Cristia- 
ni; c, nel più forte delle loro conte- 
se, Corrado è assassinato, il di 2 4 
di aprile del 1192, da duo Saraceni. 
Ripugna di credere reo di si vile 
attentato il prode Cuor di leone: al- 
tronde, una lettera del Vecchio del- 
la Montagna, che si accusava spon- 
taneo reo di tale assassinio, e cui pro- 
dusse il re d’Inghilterra per sua di- 
fesa, sembra assai poco fatta por i- 
spirnr fede. 

6. S— 1. 

MONFERRATO (Bowifazio III 
marchese di ), fratello del preceden- 
ti, fu re di Tessalonica dal 1 1 83 fi- 
no al 1 207, siccome erede di suo fra- 
tello Raiuicri, che acquistato aveva 
tale retaggio pel suo matrimonio 
con una Co m fieno. Come suo padre 
ed i suoi fratelli, ei credeva di non 
regnare che pei[ impiegare tutte le 
forze de’ suoi stati nel difendere la 
Terra Santa. Poi che visitata ebbe 
Tessalonica, si recò a Costantiuopo- 
li presso ad Isacco l’Angelo, cui soc- 
corse contro Andronico. Passò in se- 
guito nella Siria, dove fu fatto pri- 
gioniero da Saladino, col fiore dell’ 
esercito cristiano, nella battaglia di 
Tiberiade, il giorno 3 di luglio del 
1 18*7. Suo fratello Corrado ricusò di 
rendere Tiro al sultano per riscat- 
tare la libertà di Bonifazio ; ma 
gliel’ottcnne poco dopo, più glorio- 
samente , mediante un cambio di 
prigionieri. Bonifazio HI, tornato 
in Monferrato verso la fino dell’an- 
no 1191, aumentò gli stati suoi per 
concessioni fattegli dall' imperatore 
Enrico IV. Fu chiamato, siccome 
arbitro, in Gcrmauia nel 1199 onde 
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ripristinasse la pace tra Filippo ed 
Ottone IV, ambeduo eletti to dei 
Romani. Quantunque riuscir non 
vi potesse, la negoziazione stessa , 
non che la gloria di Corrado suo 
fratello, persuasero ,i principi cro- 
ciati a sceglierò noi 1202 Bonifazio 
per capo della quinta crociata; cd 
egli molto contribuì alla conquista 
dell’impero di Costantinopoli (1). 
Quando fu diviso tale impero fra i 
signori crociati, Bonifazio rimesso 
venne in possesso di Tessalonica nel 
1204.* gli era altresì toccata nella 
spartizione l’isola di Creta ; egli per 
altro la vendè ni Veneziani. Ncll'an- 
no 1 2o5 Bonifazio prese ai Greci 
Napoli di Romania e Corinto; ma- 
ritò in seguito una delle sue figlie 
ad Enrico di Fiandra, imperatore 
di Costantinopoli. Fu ucciso da una 
freccia avvelenata nel 1207, com- 
battendo contro i Saraceni dinanzi 
a Sai alia. Lasciò due figli, Gugliel- 
mo VI e Demetrio, di cui il primo- 
genito divenne marchese di Mon- 
ferrato, ed il più giovane, re di Tes- 
saglia. —Guglielmo VI, fu preposto, 
nel 12o3, da suo padre, al governo 
del Monferrato, allorché questi pas- 
sò in Oriente. Come ci riseppe la 
morte di Bonifazio, accorse a Tessa- 
lonica, al fine di raffermare suo fra- 
tello nel possesso del picciolo suo 
regno; nò tornò in Monferrato so 
non dopo che fatto ebbe ottenere a 
Demetrio 1 * investitura cui gli con- 
ferì l’ imperatore di Oriente. Gu- 
li elmo sposò nel 1211 Berta, figlia 
el marchese di Cravcsana ; e n’cb- 

(1) Anrane dopo l ale spodisìonr, che il 
march*-*? Bonifazio od i tuoi coni] lagni di armi, 
allenii a tulio ciìi che contribuir poteva alla pro- 
sperità delle loro possessioni ili Occidente, v in- 
trodussero la coltivazione del mais, cui veduta 
avevano praticare con frutto nell'Asia minore. 
Dal Monierrato presto si diffuse tale coltivazione 
noi rimanente della Lombardia. Fu conservato 
l'atto autentico di tale introduziorv*, cd fc citato 
da pururchi autori. Vedi la Storia £ Incisa, Asti, 
18 io, tomo I, p. ip5; la Storia delle Crociate, 
di Michaud, tomo III, atti giustificanti, nani. XI; 
c la Rassegna enciclop. , Vili, 49!)* 


Digitized by Google 



234 M O ft 

)>c un figlio, che gli sorresse col no- 
me di Bonifazio IV, ed una figlia 
che sposò il delfino del Viennese. 
Frattanto l’impero Latino di Costan- 
tinopoli era già minacciato di pros- 
sima caduta; cd i Greci ne approfit- 
tarono per assalire pur anche il re- 
gno di Tcssalonica. Teodoro Lasca- 
ris, dopo una guerra accanita, ne 
fece la conquista nel t a ig, toglien- 
dolo a Demetrio di Monferrato. Que- 
sti tornato in Italia, implora soccor- 
so da suo fratello : Guglielmo, de- 
terminato di ricollocarlo nel suo re- 
gno, impegnò tutte le sue terre al- 
l' imperatore Federico II, pel prez- 
zo di noremila marchi; e con tale 
somma levò un esercito cui condus- 
se in Grecia. Sembra che nel 1334 
s'impadronisse di Tessalonica; ma 
vi fu avvelenato, l’anno susseguen- 
te, dai Greci. Demetrio tornò in 
Monferrato con suo nipote Booifa- 
2 Ì 0 IV, e mori, nel 1337 , lasciati 
avendo in testamento, all’ imperato- 
re Federico II, tutti i suoi diritti 
sul regno di Tessaglia. •— Bonifa- 
zio IV, figlio e successore di Gu- 
glielmo VI, prese parte nella spedi- 
zione di Grecia nel iai4: ne tornò 
1’ anno susseguente , dopo la mor- 
te di suo padre, ed i suoi sudditi il 
rimisero in possesso di tutte le ca- 
stella del Monferrato, malgrado il 
contratto d’ ipoteca stipulato da 6uo 
padre con l’imperatore. Bonifazio 
ottenne anche nel 1 a3o da Federi- 
co, che questi rinunzinsse a tutti i 
diritti trasmessigli da Demetrio con 
testamento. Egli fu in ricambio uno 
dc’più zelanti partigiani dell'impe- 
ratore , durante le lunghe guerre 
che questi dovi sostenere contro i 
papi in Lombardia : si mostrò ligi» 
«lei pari a Corrado IV, che nel u53 
gli accordò nuovi favori . Bonifa- 
zio IV, di cui la statura era quasi 
gigantesca, non ebbe per altro nn 
valore sì luminoso quanto quello de- 
gl'illustri suoi antenati, c lasciò as- 
sai minori ricordanze del suo regno. 


M O N 

Esso princi|>e sposò Margherita «11 
Savoja, figlia del conte Amadeo; é 
inori nel 1354, lasciato avendo un 
figlio ed una figlia. 

S. S— i. 

MONFERRATO (Guglielmo 
VII, detto il Grande , marchese di)* 
figlio e successore di Bonifazio IV, 
regnò dal iz54 fino al izgi. Fu inal- 
zato al trono in un’epoca in cui Io 
città libere di Lombardia, stanche 
delle loro discordie intestine, inco- 
minciavano a disgustarsi della liber- 
tà loro ; seppe approfittare di tale di*- 
posizione degli animi per sottomet- 
tere Vercelli, Ivrea e parecchie altro 
città rimaste fino allora independen- 
ti. Strinse alleanza, nel ia64, con 
Carlo d'Angiò, al quale (chiuse la 
via d’entrare in Italia: ma allorché 
esso principe ambizioso, «topo di aver 
conquistato il regno di Napoli, in-' 
traprese di soggettare altresi la Lom- 
bardia , Guglielmo di Monferrato 
mise un temine alle sue usurpazio- 
ni. Di concerto con le repubbliche 
di Genova, di Pavia e di Asti, assali 
le guarnigioni cui lasciate aveva il 
re di Napoli in Piemonte; le scacciò 
da Alba, da Chierasco, da Mondovi 0 
da Cuneo: costrinse gli Alessandrini 
cd il marchese di Saluzzo a rinun- 
ziare all'alleanza di Carlo; e si fece 
egli stesso riconoscere capitano e si- 
gnore dalle città di Pavia, Novara, 
Asti, Torino, Alba, Ivrea, Alessan- 
dria e Tortona, le quali tutte erano 
assai più ricche ed assai più popolate 
che noi sono oggigiorno. In un’epo- 
ca in cui gl’italiani incominciavano 
a trascurare l’aringo delle armi, Gu- 
glielmo di Monferrato formato ave- 
va un esercito formidabile; il teneva 
operoso , mettendolo agli stipendi 
dc'principi suoi vicini, allorché egli 
non era in guerra; e già non si mo- 
strava nell'osservanza de’snoi tratta- 
ti più scrupoloso che non lo furono 
i Condottieri i quali fecero più tardi 
il medesimo mestiere. Dopo di avero 
ingannati nel 1379 i Della Torre, ab 
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tre volte «ignori di Milano, rispose ne; ma era già troppo tardi: vi fu 
loro scusandosi: '« Aveva io promes- fatto prigioniero il giorno 8 di set- 
» so, è vero; ma non promisi di tc- temine, c chiuso in una gabbia di 
vi nere la mia promessa I principi ferro, vi morì, dopo diciassette mesi 
Cooptali il marchese di Monferrato di cattività, il di 6 di febbraio del 
aveva a fare, non erano più di lui 1192 . Gii Alessandrini temevano 
scrupolosi : nel 1281 egli passava per talmente i suoi stratagemmi* che al- 
gli stati di Tomaso III, di Savoja lorquando il videro morire, crederò- 


conte di Moricnna, suo cognato; ar- 
restato vi fu per ordine suo, nè rac- 
quistò la libertà che cedendo Torino, 
Pianezza o Colegno, di cui si era im- 
padronito. Ammogliatosi successiva- 
mente, nel 1 257, ad Isabella, figlia 
di Riccardo , conte di Glocester , 
c nel 1271 a Beatrice, figlia di Al- 
fonso X, re di Castiglin, fu creato, da 
tali principi che ambedue si preten- 
devano imperatori eletti, vicario im- 
periale in Italia. Fatta ei si era con- 
ferire la signoria di Como e di Cre- 
ma dal popolo di esse due città, e 
preparate aveva delle pratiche per 
ottenere il medesimo potere a Mila- 
no, dove aveva già una grande in- 
fluenza siccome capitano delle genti 
di guerra: ma l’arcivescovo Ottone 
"Visconti, signore di Milano, che in- 
trodotto l’aveTa in tale città, nè era 
inferiore a Guglielmo in abilità ed in 
dissimulazione, colse un momento in 
cui il march, di Monferrato era parti- 
to per Vercelli, verso la line dell’an- 
no 1282; ed armatosi con tutti i 
suoi partigiani, scacciò dai pubblici 
palazzi il vicario di Guglielmo, e 
vietar fece a questo di mai piu ri- 
comparire in Milano. Nel 1284 Gu- 
glielmo maritò sua figlia Iolanda , 
cui i Greci nominarono Irene, con 
Andronico Paleologo , imperatore 
di Costantinopoli : le diede in do- 
te i suoi diritti tutti sul regno di 
Tcssalonica, dove sembra che con- 
servata avesse alcuna autorità. Intan- 
to cresceva ogni giorno il numero 
de’suoi nemici ; tutte le città guelfe 
congiurate s’erano contro di lui. Nel 
1 290 la repubblica di Asti volle tor- 
gli la città di Alessandria: il marche- 
se di Monferrato accorse subito in 
tale città per reprimerne la ribcilio- 


no che ciò fosse un’ astuzia onde 
scampare dalle loro mani, nè si ten- 
nero sicuri della sua morte, se non 
poi che versato gli ebbero del piom» 
ho fuso sulla testa. Il sotterrarono al- 
lora onorevolmente nell’ abazia di 
Lncedio. 

S. S— I. 

MONFERRATO (Giovai.™ I, 
marchese ni), figlio e successore di 
Guglielmo VII, era in età disoli 
quindici anni, allorcbè successe nel 
1292 a suo padre; ed era allora nel- 
la corte di Carlo II, re di Napoli. 
Matteo Visconti, signore di Milano, 
approfittò della sua assenza per in- 
vader i di lui stati; gli tolse in bre- 
ve tempo Trino, Ponte Stura, Mon- 
calvo, e la stessa città di (-asale. Il 
nuovo marchese non avendo forze 
sufficienti per opporsi a tale aggres- 
sione, chiese la pace a Visconti con- 
sentì a lasciargli per cinque anni il 
governo di tutto il Monferrato, col 
titolo di luogotenente del marchese; 
c con lo stipendio di tremila lire mi- 
lanesi. In capo a cinque anni, allor- 
ché Giovanni rientrar volle in pos- 
sesso de’ suoi stati, fu obbligato a ri- 
cominciare la guerra: frattanto si era 
fortificato con l’alleanza di Amato 
IH, conte di Savoja, di cui sposata 
aveva la figlia Margherita nel 1 298. 
Alberto Scotti, signore di Piacenza, 
col quale si era altresì collegato, lo 
liberò dal timore de’ Visconti, me- 
diante la rivoluzione cui suscitò nel 
i 3 oa a Milano, doode il signore di 
essa città venne scacciato. Giovanni 
I. mori nel mese di gennaio del i 3 o 5 , 
in età di ventotto anni. Siccom’egli 
non ebbe prole, in lui si spense la 
linea mascolina degli antichi mar- 
chesi di Monfbrrato, discendenti da 
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Alderamo, poi che regnato ebbero 
trecentrenlotto anni in tale paese. 
Ma la sorella del marchese Giovan- 
ni, Iolanda o Irene, imperatrice di 
Costantinopoli , succeduta essendo 
ne’ diritti della sua caso, li trasmise 
a Teodoro, suo secondo figlio, in cui 
fu rinnovata la casa di Monferrato. 

S. S— i. 

MONFERRATO PALEOLOGO 
(Tkodouo, marchese di), nipote e 
successore di Giovanni I, regnò dal 
i3oó fino al t338. Morto il marche- 
se Giovauui I, i suoi sudditi manda- 
rono una deputazione a Iolunda sua 
sorella, che era a Costantinopoli, on- 
de farle omaggio siccome a loro so- 
vrana, e chioderie uno do' suoi figli 
per regnare sul Monferrato. Iolan- 
da, di concerto con Andronico Pa- 
leologo, suo marito, sceUe Teodoro, 
il secondo de’ suoi figli, per mandar- 
lo in Italia. Il giovane principe ap- 
prodò nel i3ofi a Genova: il Mon- 
ferrato era allora occupato pressoché 
tutto da Manfredi, marchese di Sa- 
luzzo, c da Carlo II, re di Napoli; 
ma i popoli, ligi al sangue degli an- 
tichi loro padroni, accolsero con gio- 
ia il giovane Psicologo, in cui li ve- 
devano rivivere. Questi seppe altresì 
acquistarsi degli appoggi fra i signo- 
ri italiani. Sposò Argentina, figlia di 
Obizzino Spinola, uno de’ capitani 
di Genova, e cognata di Filippono 
di Langiusco, signore di Pavia ; assi- 
stito da essi, combattè lungamente 
con vantaggio Carlo II ed i marche- 
si di Ceva e di Saluzzo. Si fece rico- 
noscere da Enrico VII allorch’ esso 
imperatore passò in Italia; e seco 
strinse un’alleanza vantaggiosa ad 
ambedue. Morta essendo Iolanda o 
Irene di Monferrato, imperatrice di 
Costantinopoli, nel i3tfi, Teodoro si 
recò in Grecia; e vi rimase due anni 
presso a suo fratello Andronico il 
giovane, al fine di aiutarlo a rispin- 
gere le aggressioni de’ Turchi. Vi- 
sitò di nuuvo i suoi stati nel i3ig, 
onde pacificarvi le dissensioni che o- 
rano scoppiate: ma tornò presto a 
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Costantinopoli; e nel l33o saltati!» 
di nuovo ei si recò definitivaincnlo 
nel suo marchesato. Durante il suo 
soggiorno in Oriente, compose in 
greco, verso l'anno i3a6, un tratta- 
to sulla disciplina militare, cui tra- 
dusse in seguito in latino, c che non 
è senza merito. Teodoro Paleologo, 
quantunque straniero in Italia, sep- 
pe meritarsi ed ottenere l’amore de’ 
popoli cui recato si era a governare. 
Dopo un regno di trentadue anni, 
in cui si fece distinguere tanto per 
bontà che per giustizia, morì a Tri- 
no il dì 21 di aprile del i338, lascia- 
to avendo un solo tìglio che gli suc- 
cesse. 

S S j 

MONFERRATO PALEOLOGO 
(Giovanni II), figlio di Teodoro I, 
regnò dal i338 fino al 1372. Racco- 
gliendo la successione di suo padre, 
determinò di adoperarsi a «acquista- 
re in pari tempo i paesi cui staccati 
avevano dal retaggio della prima ca- 
sa di Monferrato, i principi di Savo- 
ja, il ro di Napoli, o i Guelfi di Lom- 
bardia. Fino dal primo anno del suo 
regno sottomise la picciola provin- 
cia del Canavcz,fra la Dora ed il Po, 
cui tolta gli aveva il principe di A- 
cnja, della casa di Savoja. Il dì 26 di 
settembre del 1 33q sorprese c scac- 
ciò da Asti la guarnigione cui man- 
teneva in essa città il re Roberto di 
Napoli: ma cosse Asti n Luchino Vi- 
sconti, ondo assicurarsi l'allcauza ili 
quel potente signore. Battè nel 1 3^4- 
il siniscalco di Provenza, cui la regi- 
na Giovanna mandato aveva in Pie- 
monte, al line che vi mantenesse 
nell'obbedienza sua le città che ave- 
vano appartenuto al re Roberto; Il 
principe Ottone di Brunswick, cu- 
gino del marchese di Monferrato, 
lèrmato si era nella sua corte, e mi- 
litava per lui con pari valore c pru- 
denza. Una grande parte del Pie- 
monte fu sottomessa dalle loro anni, 
malgrado la vittoria cui riportarono 
i principi di Savoja, nel mese di lu- 
glio del i 3',7, sul marchese di Mou- 
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ferrato. Questi visitato avendo, l’an- 
no susseguente, il suo alleato Luchi- 
no Visconti, il perfido signore di Mi- 
lano risolse di arrestare il marchese 
per impadronirsi de’suoi stati, Gio- 
vanni ii ne fu avvertito a tempo, e 
si sottrasse con una pronta fuga ; la 
morte di Luchino prevenne la guer- 
ra cui sembrava che tale tradimento 
dovesse suscitare. Il march, di Mon- 
ferrato accompagnò nel i 355 l'im- 
peratore Carlo IV nella spedizione 
di Toscana e di Koma j ed in ricom- 
pensa de'suoi meriti verso lui, ot- 
tenne il vicariato dell' impero in Ita- 
lia. Le pretensioni fondate su tale 
nuova dignità, non che l'accresci- 
mento di potenza nel marchese di 
Monferrato, accesero finalmente nel 
i 356 la guerra fra lui c la casa Vi- 
sconti. Si fatta guerra fu occasione 
per Giovanni II a nuove conquiste: 
egli s’ impadronì delle provi ncic di 
Alba e di Novara ; fece sollevare Pa- 
via contro i V isconti, e spesso estese 
le sue devastazioni fin presso alle 
porte di Milano. Per altro i soldati 
mcrcenarj cui era costretto d'impie- 
gare, il tradirono più volte. L’ ab- 
bandonarono tutti nel i 35 q, e ca- 

f tonarono in tale guisa la perdita di 
'avia. Il marchese andò a cercare in 
Provenza un nuovo esercito merce- 
nario, la compagnia bianca, formata 
delle trippe licenziate dopo la pace 
tra la Francia c ITnghilterra. Tale 
compagnia, forte di circa diecimila 
uomini di cavalleria , ricondusse la 
vittoria sotto gli stendardi del mar- 
chese; ina introdusse nel i 3 Gi la pe- 
ste in Lombardia •> c terminò così di 
desolare quella bella regione, fino 
alla pace trattata nel i 3 G 4 da un le- 
gato del papa, fra Galeazzo Viscon- 
ti e Giovanni di Monferrato. L’am- 
bizione di essi due principi rivali 
rinnovò le ostilità in capo a pochi 
anni i in tale seconda guerra il mar- 
chese di Monferrato perde nel 1370 
Valenza e Casale. Il rammarico e la 
inquietudine cui provò per tali dis- 
fatte, gli cagionarono una malattia 
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di cui morì nel mese di marzo del 
1372. Sposò, il giorno 3 di settem- 
bre del i 358 , Elisabetta di Aragona, 
sorella di Giacomo, ultimo re di Ma- 
jorica : dal lato di lei, i suoi figli a- 
vevano diritto al retaggio del regno 
di Majorica, che era già stato invaso 
da Pietro IV, re di Aragona. La ca- 
sa di Monferrato si contentò di assu- 
merne gli stemmi. Giovanni II la- 
sciò quattro figli tuttavia giovanissi- 
mi, sotto la tutela di Ottone, duca 
di Brunswick. 

SS 1 

MONFERRATO PALEOLO- 
Gt) ( Skcondotto ), figlio c succes- 
sore di Giovanni II, regnò dal 1 3 ^ s 
fino al 1378. I figli del marchese di 
Monferrato erano tuttavia, come av- 
venne la morte di Giovanni, troppo 
giovani per governare ; ma trovaro- 
no lyi protettore ed un amico fede- 
le in Ottone di Brunswick , figlio 
del duca Eurico, che il padre toro 
dato aveva ad essi per tutore. Bruns- 
wick non esscudo riuscito ad otte- 
nere la pace da Goieay.ro Visconti , 
si assicurò l'alleanza del conte Ama- 
to di Savoja, e del papa Gregorio XI; 
e poi che fatto ebbe conoscere me- 
diante le sue vittorie al signore di 
Milano, che la casa di Monferrato 
scemato non aveva minimamente di 
potere, ottenne alla tino una pace 
gloriosa nel 1376. Il medesimo anno 
Ottone di Brunswick sposò la regi- 
na Giovanna di Napoli. Il suo pu- 
pillo, Secondottn, nato nel'i 3 do, era 
per anche lungi dalla maggiorità, 
cui suo padre fissata aveva a venticin- 
que anni. Intanto il duca di Bruns- 
wick l nminogliò, nel mese di no- 
vembre del 1377, con Violante Vi- 
sconti, sorella di Giovanni Galeaz- 
zo; e da tale momento provò di com- 
mettergli il governo de suoi stati : ma 
Sccondotto era di carattere eccessi- 
vamente impetuoso; la menoma op- 
posizione il conduceva ad impeti di 
furore, ne’quali uccise più volte uo- 
mini e fanciulli. Nel mese di decem- 
bre del 1878, nel fermarsi a Langu- 
ii 
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hmo, presso a Parma, infuriatosi 
contro uno dc*suoi palafrenieri, l’ìn- 
aegnì nella acnderia pur ucciderlo : 
vin altro palafreniere del marchese as- 
sunse la difesa del compagno, e per- 
cosse Si-condotto Strila testa con nn 
colpo si gagliardo, che questi ne mo- 
rì il quarto giorno. — .Subito che Ot- 
tone ili Brunswick udì la nuovo del- 
la morte di Secondotto, lasciò la re- 
gina Giovanna sua moglie, per accor- 
rere nel CV 1 on fenato, c proteggere 
Giovanni III, il secondo desimi pu- 
pilli. i\cl medesimo tempo adoperò 
di racquistare la città di Asti, che 
era loro stata tolta da Gian Galeaz- 
zo. Ma, in tale torno di tempo, la 
spedizione dì Carlo III di A ligio nel 
regno di Napoli, ed il pericolo cui 
correva la regina Giovanna, già as- 
sediata nel costello delflJovo, richia- 
marono Ottone di Brunswick nel 
regno di Napoli. Seco condusse Gio- 
vanni iii , sno pupillo; ambedue 
diedero battaglia a Carlo III, il di 
a 5 di agosto del i 38 i, c furono scoii- 
litti. Ottone, gravemente ferito, ri- 
mase prigioniero , e Giovanni III 
Cu ueciso combattendogli allato. 1 

S. S — t. 

MONFERRATO PAl.KOI.O- 
GO ( Teodoro in , terzo figlio di 
Giovanni II, regnò dal i 38 i lino al 
14*8. TI giovane marchese Teodoro 
fu allevato in corte di Gian Galeaz- 
zo Visconti, siccome compagno ed 
amico di suo figlio Arco, il quale mo- 
ti nel 1.372. Da tale momento Gian 
Galeazzo aveva sempre rattenuto 
presso di sè il giovane principe ; ma 
quantunque professasse per lui nn 
affetto paterno, il teneva in corte 
siccome ostaggio. Allorché Teodorò 
fu chiamato, per la morte dei suoi 
due fratelli maggiori, a succedere 
loro nel Monferrato* Gian Galcazzò 
non si curò di permettere al nuovo 
sovrano che partisse da Milano; ed 
approfittò della cattività nella quale 
il teneva, per farsi cedere tutti i di- 
ritti del marchese sulla città di Asti, 
lungamente contesi fra essi. Per al- 
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tro non ismentì al tutto Ta/Tetto cui 
professava per faniico del figlio da 
lui perduto ; ed il Monferrato godè 
di una pace profonda, sin verso la 
fine del secolo: debitore ne fu so- 
prattutto al soggiorno di veutotto 
anni cui fece il suo sovrano nella 
corte di Milano. Ma la morte di Gian 
Galeazzo avvenuta nel 14 02, la mi- 
norità de* suoi figli cd i disordini 
«Iella reggenza, diedero il mezzo al 
marchese Teodoro di racquistare la 
tndependenza perduta. Si fece resti- 
tuire nel 140.4 Casale, sua capii ale, 
cui Gian Galeazzo aveva sempre oc- 
cupata .* fece in seguito alleanza con 
Amato VII, conte di Savoja ; e si 
impadronì di parecchie città e ca- 
stella fortificate che dipenduto ave- 
vano prima dal duca di Milano. Nel 
1406 maritò sua figlia Sofia ft Gio- 
vanni Paleologo, imperatore di Co- 
stantinopoli ; ma la principessa, non 
potendo adattarsi ai costumi della 
Grecia, tornò in Occidente, e finì i 
suoi giorni nel Monferrato. L’anno 
susseguente Teodoro maritò suo fi- 
glio con Giovanna di Savoja, figlia 
dì Amato VI, detto il conte Verde, 
« sorella di Amato VII, clic regnava 
in quel tempo . Intanto Teodoro, 
che pretendeva di essere zelante par- 
tigiano de’Ghihellini, ruppe guerra 
nel 1408 aGian-Maria Visconti, du- 
ca di Milano, sotto colore di scaccia- 
re i Guelfi dai suoi consigli. Per tale 
line hi collegò con Facino Cane, clic 
nato era sno suddito, ma divenuto 
era signore di Alessandria ; e costrin- 
se il duca GiAn-Maria a ricevere in 
Milano nel if|Og, nn governatore di 
loro scélta. Il medesimo antio aiutò 
i Genovési a scacciare della città lo- 
ro la guarnigione francese (?'. Bor- 
cicaiÌt-}; e si fece eleggere in ri- 
compensa capitano di Genova, con 
gli emolumenti d'ordinario assegna- 
ti ai dogi : ma i Genovesi non potè* 
vano sopportare nn giogo straniero; 
si sollevarono il giorno 20 di’ marzo 
del 1 4 * 3 , e scacciarono le sue trup- 
pe. Filippo Maria succeduto era a 
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cuo fratello nel ducato di Milano, e 
Teodoro avera di nuovo incomin- 
ciata la guerra contro di lui ; ma il 
valore di Carmagnola lasciava poca 
speranza di vincere ai nemici del 
duca: si fece finalmente la pace ira 
essi il giorno 20 di marzo del 1^17. 
Teodoro II fu riconosciuto, dati’ im- 
peratore Sigismondo, vicario impe- 
riale in Italia il di 20 di settembre 
del >4*4 > e tale dignità fu dappoi 
conici mata a tutti i suoi successori . 
Egli sposò nel i 3 g 4 Giovanna, pri- 
mogenita di Roberto duca di Buri , 
da cui ebbe un figlio che gli succes- 
se. Morta essendogli tale moglie, nel 
1402, si rimaritò, l’anao susseguen- 
te , a Margherita , figlia di Luigi 
principe di Acaja, di cui non ebbe 
prole. Teodoro mori nel 1^18: la 
sua vedova Margherita si ritirò in 
un convento di Alba, in cui giunse 
ad un' età decrepita ; e terminò i 
giorni suoi nel 14O4, in grande con- 
cetto di santità. 

S. S— I. 

MONFERRATO P A TEOLO- 
GO (Gnu Gncozo), figlio unico e 
Successore di Teodoro II, nato il di 
23 di marzo del i 3 g 5 , regnò dal 
1418 fino al i 445 - G. J. di Monfer- 
rato uno fu de' principi i più scia- 
gurati di tato casa illustre: collocato 
fra i duchi di Milano e di Savoja, vi- 
cini ambiziosi, c forse più abili di 
lui, fu oppresso da essi durante tutto 
il suo regno. Entrato era nel i 4»5 
nella lega formata dalle repubbliche 
di Firenze e di Venezia per met- 
tere un termine alle usurpazioni di 
Filippo Maria, duca di Milano: men- 
tre però tutti gli alleati suoi otten- 
nero de' vantaggi in tale guerra, il 
Monferrato fu devastato da Ladislao 
Guinigi, che era agli stipendi del 
duca di Milano. Allorché si rinnovò 
la guerra nel i4dl, il marchese fu 
sempre più disgraziato 1 il conte 
Francesco Sforza gli prese, una do- 
po l'altra, tutte le sue città non che 
tutte le sue fortezze. Più non gli ri- 
maneva che Gasale ed un picciolo 
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numero di castella, allorché il duca 
di Savoja, suo cognato, che era altre- 
sì suocero del duca di Milano, il mi- 
nacciò di torgli i pochi stati che gli 
rimanevano, se volontariamente da- 
te non gli avesse in deposito le suo 
fortezze. Gian Jacopo fu costretto a 
sottomettersi ; e poi che aperta ehbe 
Gasale ai Savojardi, si recò a Vene- 
zia al line d’implorar protezione dai 
suoi alleati. Questi, pel trattato di 
pace del 1 433 , obbligarono il duca di 
Milano a restituire le sue conquiste; 
ma più difficile riuscì di condurre il 
duca di Savoja a restituire il deposi- 
to cui aveva ricevuto. Amato VII, 
dopo di aver chiesto di trattare col 
figlio del marchese , il fece arro- 
stire allorché esso principe si recò a 
Torino; nè il reso a suo padre, cho 
allorquando questi ebbe acconsenti- 
to di fare omaggio pel Monferrato 
alla casa di Savoja. Gian Jacopo mo- 
rì il giorno 12 dì marzo del i 445 } 
ebbe quattro figli e due figlie da 
sua moglie Giovanna di Savoja. La 
maggiore di esse, Amata, sposò nel 
1437 Giovanni di Lusignano, re ti- 
tolare di Cipro c di Gerusalemme- 
— Giovanni IV di Momferivato, fi- 
glio c successore di Gian Jacopo, in- 
trodusse primo nella sua corte la ri- 
gorosa etichetta che ammette nobili 
soltanto presso ai sovrani. Fino allo- 
ra tutti i principi che l' ebbero pre- 
ceduto, disdegnato non avevano di 
ammettere i cittadini presso alla per- 
sona loro: ma Giovanni IV, .ripe- 
tendo senza posa che i nobili crono 
fatti per servire i principi, siccome i 
plebei per servire i nobili, scontentò 
uno degli ordini della nazione sen- 
za rendersi gradito all’altro. Durante 
la guerra ragionata dalla morta dell* 
ultimo Visconti, Giovanni IV fcceal- 
cune conquiste sul Milanese: suo fra- 
tello, Guglielmo, esercitava il mestie- 
re delle armi; divenuto era ligio del 
conte Francesco Sforza, ed in ricom- 
pensa ottenne da lui la signoria di A- 
lessandria il dì primo di gennaio del 
1449- Ma breve tempo dopo il mio- 
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vo duca di Milano, geloso di Gugliel- 
mo o fingendo di esserlo, li fece ar- 
restare a Pavia sotto colore che cor- 
teggiasse BiancaVisconti sua moglie, 
e non Io liberò, nei mese di maggio 
del i 45 o, che dopo di avergli fatto 
rinunciare olla signoria di Alessan- 
dria. Il marchese di Monferrato fu 
compreso nel 1 434 nella pace con- 
ciaiusa fra il duca Francesco Sforza 
cd i Veneziani, siccome alleato degli 
ultimi, a condizione per altro che re- 
stituito avrebbe tutLo ciò che occu- 
pato aveva del retaggio di Filippo 
Maria Visconti, predecessore di Sfor- 
za. Giovarmi IV sposò Margherita 
di Savoja il giorno 2 di luglio del 
1 4Ó4 ; ma non n'ebbe prole: mori 
nel palazzo di Casale il giorno nj di 
gennaio del 1 404» — - Suo fratello Gu- 
glielmo Vili, che gli successe, si 
acquistò faina di prode capitano nel- 
le guerre di Lombardia: noi mese di 
ottobre del 14 05 , sposò Maria, pri- 
mogenita di Gastone, principe di 
Navarca, conte di Foix. e di Bigor- 
re. Si collegò in seguito con Galeaz- 
zo Sforza, che succeduto era a Fran- 
cesco nel ducato di Milano ; ed assi- 
stito da lui si francò dall'omaggio 
non che dalla dipendenza feudale, 
cui il duca di Savoja imposti aveva a 
suo padre. Guglielmo di Monferrato 
non ebbe, del suo matrimonio con 
Alalia di Foix, che una Jtglia, Gio- 
vuuua, la quale sposò iu progresso il 
marchese di Salii zzo. Dopo la morte 
della prima sua moglie, Guglielmo, 
già in età di scssantacinque anni, 
sposò nel 1469 Elisabetta Maria Sfor- 
za, sorella del dura di Milano, che 
aveva soli tredici anni; n'ebbe pure 
una figlia, chiamata Bianca, la qua- 
le sposò Carlo, duca di Savoja. Nel 
1474 Guglielmo si ammogliò la ter- 
za volta con Bernard. 1, figlia del con- 
te di Penthièvrc: di lei non ebbe fi- 
gli . Del rimanente egli mostrava 
molto vigore nella sua condotta mi- 
litare ; malgrado l'età sua avanzata, 
continuò il mestiere di condottiere 
cui aveva esercitato prima di essere 
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sovrano, e guerreggiò pel duca di Mi- 
lano. Eppure non rialzò la sua caia 
al grado d'importanza cui teuuto a- 
veva anticamente; nè occupò, fra i 
principi d'Italia, che un grado se- 
condario. Egli mori il dì 28 di feb- 
braio del i 483 , senza lasciar figli. 

5 . 6—1. 

MONFERRATO PALEOLO- 
GO (Bonifazio V), terzo figlio di 
Gian Jacopo, era già in età avanzata 
allorché raccolse il retaggio di suo 
fratello Guglielmo; e siccome ei non 
era ammogliato, c l'ultimo suo fra- 
tello Teodoro presi aveva gli ordi- 
ni sacri, la casa di Monferrato sem- 
brava vicina ad estinguersi. Gugliel- 
mo aveva già voluto assicurare la suc- 
cessione a sua liglia Giovanna cd a 
suo genero Luigi, marchese di Sa- 
1 11 zzo ; e Bonifazio, prima di salire 
sul trono, consentito aveva iu modo 
autentico a tale ordine di successio- 
ne; ma come divenne sovrano, an- 
nullò il regolamento di suo fratello, 
dichiarato avendo ch’egli avrebbe di- 
sposto delia successione per testa- 
mento. Intanto sposò, il giorno i 3 di 
settembre del i 483 , Eleua di Peu- 
t bièrre, sorella della terza moglie dì 
suo fratello; ma la principessa morì 
pochi mesi dopo, lino dal principio 
della sua gravidanza. 11 marchese di 
Saiuzzo, vedendosi iu tale guisa Liu- 
to pili presso a succedere, lece assas- 
sinare, a Casale, c quasi sotto gli oc- 
chi del sovrano, Scipione di Moufer- 
ralo, abate di Luccdio, il solo ram- 
pollo legittimo della famiglia Paleo- 
Ioga. Il marchese Bonifazio non osò 
punire di tale attentato Luigi di Sa- 
iuzzo; ma protestò mediante un at- 
to segreto, il quale fu conservato, 
che, malgrado l’apparente sua ricon- 
ciliazione, non rinunciava nè al de- 
siderio nè al diritto di vendicarsi. 
Intauto Bonifazio si ammogliò di 
nuovo, il giorno 17 di ottobre i 486, 
con Maria, liglia di Stelàno, despota 
di Servia, che attirò nella corte di 
Casale molti signori Greci, Serviani 
cd Epiroti, scampati alle conquista 
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de’Turchi. Fino dal giorno io di a- 
posto dell'anno susseguente Maria 
diede alla luce un figlio, che regnò 
Col nome di Guglielmo IX; ed il 
giorno ao di gennaio del 1.488 un 
secondo, che fu chiamato Giovanni 
Giorgio. Bonifazio avendo in tale 
guisa, c contro ogni sua speranza, 
ottenuti de* successori del suo san- 
gue, inori nel 1 4q3. — Guglielmo IX 
di Monferrato, era in età di soli 
sette anni allorché successe a suo pa- 
dre Bonifazio; ma quantunque l'e- 
poca della sua minorità e del suo re- 
gno sia forse quella in cui l'Italia fu 
il teatro di maggiori guerre, il suo 
nome si legge appena negli storici . 
Il suo paese rimase aperto senza re- 
sistenza agli eserciti di Carlo Vili 
e di Luigi XII, che il traversarono; 
ed egli non s’immischiò in alcuno 
de'grandi eventi di quel secolo. Gu- 
glielmo IX si ammogliò, il dì 3l di 
agosto del l5o8, con Anna, figlia di 
lionato, duca di Alencon : n'ebbe un 
figlio, Bonifazio VI, e due figlie. 
Margherita ed Anna. Morta essendo 
la prima moglie di Guglielmo, egli 
«posò in seconde nozze Maria, figlia 
di Gastone IV, conte di Foix. Égli 
mori nel i5i8 in età di 3o anni. — 
Bonifazio VI non cooperò più di 
suo padre alle grandi rivoluzioni 
dell'Italia, nè s’impegnò nelle guer- 
re tra Francesco I. e Carlo V. Ei da- 
va nondimeno di sè grandi speran- 
ze ni suoi popoli dai quali era som- 
mamente amato, allorché inseguen- 
do a caccia, ucl 1 53 1 , un cinghiale, 
cadde sì aspramente da cavallo che 
si ruppe la testa c morì subito. — 
fcuo zio paterno, Giovanni Giorgio, 
ultimo erede maschio della casa di 
Monferrato, ed abate di Bremida c 
di Lucedio, depose l'abito ecclesia- 
stico per raccòrrò la sua successione; 
c riconosciuto venne immediatamen- 
te marchese di Monferrato , come 
avvenne la morte di suo nipote. On- 
de assicurare la successione agli sta- 
ti suoi, da una parte, maritò sua ni- 
pote Margherita, figlia di Cugliule 
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mo IX, a Federico li di Gonzaga , 
marchese di Mantova; da un’altra 
parte, egli «posò, il dì 29 di marzo 
del i533, Giulia, figlia dell’ultimo 
re di Napoli della casa ili Aragona . 
Egli era allora in età di 4^ anni sol- 
tanto, e sperar poteva tuttavia una 
numerosa famiglia; ma cadde mor- 
to all* improvviso in mezzo ad un 
convito il giorno 3o di aprile del 
medesimo anno. Fu accusato di tale 
morte inopinati Federico II di Gon- 
zaga, al quale ella assicurava il re- 
taggio del Monferrato, di cui otte- 
nuto aveva l’investitura daU'impcra- 
tore fino dall’anno precedente ; ma 
la debile salute di Giovanni Gior- 
gio, un repentino cangiamento nel- 
le sue abituazioni, ed il recente suo 
matrimonio, spiegar possono a ba- 
stanza la sua morte, senza che biso- 
gno vi sia di supporre un delitto. 
Con Giovanni Giorgio si spense la 
casa di Monferrato Palcologo , poi 
clic regnato ebbe dugcntovcntolto 
anni in tale parte dell’Italia: l’anti- 
ca casa di Monferrato, alla quale el- 
la successe, regnato ne aveva trecen- 
toventotto. Il Mon ferrato si concen- 
trò in seguito nella casa Gonzaga, 
clic il couservò unito al ducato di 
Mantova, e che si estinte nei 1708 
( y . Gonzaga ) . 

S. S— i. 

MONFOKT. y ’. Montfort. 

MONGAULT (]Vtnoi.ò-T, p.krto), 
eccellente traduttore, nato a Parigi 
nel 1674, era tiglio naturale di Col- 
bert-Pouaugcs. fetudiò nel collegio 
Duplcssis, e meritò, pel suo spirito 
e per la sua assidua applicazione, la 
stima di ilollin (1). Di sedici anni 

(1) Itoli;,, ha invailo nel «no Tmttato de» 
gli studj , litui IrUrre di Cicerone , tradotte da 
Mondatili, di cui conlronta la versione con quel- 
la di Saiiil-Ttral; ambedue pii sembrano lanciar 
ancora alcuna « o»a da Moderare, e le .ine 0*- 
Sen azioni sono ]ùcnc di gusto « d'aggiustatezza? 
ma la Mia affezione par Munpaull trattare a ira- 
terto dell.- ino critiche, e ne conviene cpli stesso 
con un ammirabile candore. Vedi il cai». della 
Traduz., lo tuo l. 
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entrò nella congregazione dell'Ora- 
torio, e fu inviata a M.un per larvi 
il corso di filosofia. Ancora s'inse- 
gnava la filosofia antica : egli studiò 
da sè solo quella di Cartesio , e si 
trovò in giallo, alla line degli studj , 
di assumerne la difesa in tesi che fu- 
rono sommamente applaudite. Pro- 
fessò poi le umane lettere a Vendu- 
tile : ma non potè per debolezza di 
petto sostenere a lungo le fatiche di 
tale impiego; ed usci della congre- 
gazione nel 1699, per ritirarsi nel 
collegio di Borgogna. Colbert, arci- 
vescovo di Tolosa , il quale aveva 
una viva affezione per l’aliate Mon- 
gault, lo chiamò presso di sè, e lo 
colmò di testimonianze solide della 
sita benevoglienza ; nullameno egli 
desiderava il soggiorno di Parigi, si 
utile ad un letterato: vi ritornò to- 
sto che n'ebbe ottenuto il permesso, 
e poco tempo dopo fu accettato nel- 
l’accademia delle iscrizioni. Incari- 
cato, nel 1710, dell’educazione del 
figlio primogenito del duca d' Or- 
léans, reggente del regno, disimpo- 
guò tale importante ulìzio, in guisa 
da conciliarsi la stima c la benevo- 
glienza del suo allievo. Tolse soprat- 
tutto ad inspirargli i principi reli- 
giosi capaci di preservarlo dalla cor- 
ruzione generale. Mongault fu ri- 
compensato delle sue cure con vaij 
benelizj e con l'impiego di segreta- 
rio generale dell'infanteria, di cui il 
duca di Cbartres era colonnello. L’ 
abate Duhois, divenuto primo mini- 
stro, avrebbe voluto che il principe 
andasse a lavorare con lui, e pregò 
Mongault di persuadcrnelo : » Io 
» non abuserò mai, gli rispose que- 
ll sti, della confidenza del principe 
« per indurlo ad avvilirsi “. Si vede 
che se Mongault era ambizioso, co- 
me gli fu rimproverato, era almeno, 
assai alieno dai mezzi di farsi innan- 
zi. La voga della sua traduzione del- 
le Lettere di Cicerone ad villico, lo 
fece ascrivere nel 1718 fra i mem- 
bri dell’ accademia francese. Resti- 
tuito alla vita privata, disegnava di 
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intraprendere alcune opere impor- 
tanti ; ma la sua salute vacillante 
non gliel concesse. Negli ultimi ven- 
ti anni della sua vita, fu continua- 
mente tormentato da dolori di re- 
nella, o dai vapori che ad essi succe- 
devano. Un giorno gli dimandava- 
no che cosa fossero i vapori di cui si 
lagnava : » Sono, rispose, una terri- 
» bile malattia, la quale fa vedere le 
» cose quali sono Conservò fino 
agli estremi la fermozza d’uu filoso- 
fo cristiano, e mori ai i 5 d’agosto 
1746 (■), seco portando nella tom- 
ba il rammarico di quanti l'avevano 
conosciuto. Fréret recitò il sno elo- 
gio nell’ accademia delle iscrizioni 
(t. XVIII); e Dttclos gli fu successo- 
re nell' accademia francese. Era uo- 
mo di carattere franco, verace, buon 
amico ; che accoppiava alla angariti 
che afferra il ridicolo, l'indulgenza 
che lo fa perdpnare; al talento d’uno 
scherzo fino, un talento ancora più 
raro, quello di conoscerne i confini 
(V. il Discorso di recez. di Dnclos). 
Abbiamo dell'ab. Mongault, la tra- 
duzione della Storia di Erodiano, 
Parigi, 1700, in iz, e quella delle 
Epistole di Cicerone ad Attico, ivi, 
1 7 1 4 , 4 voi. in 12. Godono ambedue 
delia stima generale: lo stile n’è pu- 
ro od elegante; e le note ond e cor- 
redata la traduzione delle Lettere od 
Attico racchiudono una scelta eru- 
dizione: sono state assai utili a Midd- 
leton per la vita di Cicerone ( Fedi 
Middlktok). Si hanno altresì dell* 
abate Mongault due Dissertazioni, 
l’uoa sugli onoridivini resi ai gover- 
natori delle provinole nel tempo del- 
la repubblica romana; e l’altra sul 
fanum ( o tempio ) di Tullia : esse 
fanno vivamente rincrescere che la 
sua salute non gli abbia permesso 

(1) Voi taire ha asserito che l'abate UTon- 
gault mori di cordoglio pel* non aver potuto fare 
la stessa fortuna presso il mio allievo che l’alu 
Duhois: ma nulla è meno verosimile. L* dunque 
tanto da stupire clic mi nomo di una saluti' di- 
ligala, oppresso da infermità prima dell'età, muoia 
di 72 anni? S<* si deve maravigliarsi i* che ali- 
bi* resistito più di veufanni a dolori cenlinui» 
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di scriverne delle altre com'era suo 
disegno. 

YV— s. 

MOAGE (Gaspare), creatore del- 
la geometria descrittiva, ed uno dei 
fondatori della scuola politecnica , 
nacque a Bcaunc nel i " ( 6 . Suo pa- 
dre, esercitante la meschina industria 
di mercatante foraneo, manteneva a 
stento la sua famiglia, la quale era 
composta di tre ligli, che da comu- 
ni disposizioni erano tratti verso le 
scienze. L'noino dabbene, a cui un 
scuso retto faceva vedere l’importan- 
za dell’istruzione, nulla trascurò per 
procacciarne loro il benelizio. Tutti 
e tre divisarono d'impiegarsi uelf in- 
segnamento: i due più giovani segui- 
rono da prima le traecie del loro fra- 
tello primogenito, che è l’oggetto di 
questo articolo ( i ); ma una celebrità 
non poco rara in breve l'appartò da 
essi. I padri dell’Oratorio, che diri- 
gevano il collegio della stia cittì na- 
tia, dopo averlo iniziato delle prime 
nozioni delle matematiche, lo dires- 
sero ai loro confratelli di Lione, co- 
me ad una scuola superiore, dove i 
suoi talenti primaticci avrebbero ter- 
minato di svilupparsi. Di sedici anni 
fu giudicato deguo di sedere accan- 
to a’suoi nuovi maestri, e di profes- 
sare la lisica. Le vacanze avendolo ri- 
condotto in seno alla sua famigliu,in- 
traprese di levare la pianta di Beau- 
nc in larghe dimensioni. Mancan- 
dogli i necessarj stranienti, seppe 
costruirsene, e lece presento della 
sua opera all'amministrazione muni- 
cipale (2). In tenente-colonnello 
del corpo degl’ingegneri, ammiran- 
do l'elegante precisione di tale lavo- 
ro, raccomandò Monge al comandan- 
te della scuola fondata da alcnni an- 
ni a Mòzièrcs per gli uliziali di tale 
arma. Maio quello stabilimento non 
si ammettevano che gli allievi privi- 

(1) L'ano successe poi al suo primogenito 
nel jKrtto di esaminatore della marineria, l’allro 
* morto professore d’idrografia in Anversa. 

(2) Tale pianta ridotta l incisa m fronte 
alla Storia di Bcauuc per Ganddot* 
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legiati, in numero di venti, che si 
rinnovavano per metà ogui annoi 
era d'uopo, per farne parte, essere 
d'una condizione elevata; e l'umile 
fortuna di Monge era uu titolo d'e- 
sclusione. Aon trovò luogo che nel- 
la classe degli apparecchiatori e con- 
duttori de’lavori dolio iórtilicazioni, 
in qualità d'allievo e di disegnatore. 
Isolato in mezzo ad oscure pratiche, 
in cui la destrezza della mano pre- 
valeva all'intelligenza, la capacità 
della sua mente non fu sulle prime 
conosciuta: uon si vedeva iu lui che 
un disegnatore esercitato; ed egli 
anelava di sottrarsi a tale stima esclu- 
siva di cui il suo amor proprio s’ir- 
ritava. Intanto il comandante della 
scuola lo scelse per fare i calcoli pra- 
tici d'un'operazione onde preservare 
dall’inniatc de'tiri nemici i parapet- 
ti. Monge,disgustato del lungo andar 
a tentone con cui ss giungeva alla 
soluzione del problema, ed inspira- 
ti» dalfimportanza di ben prodursi 
nell’aringo, cercò i suoi mezzi più 
d in alto, ed imaginò una via più 
spedita e non meno sicura : tale fu 
il primo metodo geometrico e gene- 
rale tentato per conseguire il risul- 
tato che si bramava. La sua soluzio- 
ne gli lu contrastata atteso che, gli 
disse il comandante, non aveva nep- 
pure impiegato il tempo rigorosa- 
mente necessario per esaurire la se- 
rie dei calcoli obbligati. forza fu 
nondimeno di esaminare il metodo 
dell'allievo, c la sua capacità rivela- 
ta vi si vide splendidamente. Dician- 
nove anni aveva allora. Bossut, che 
professava le matematiche a Méziè- 
rcs, lo adottò per suo supplente; o 
Monge fu addetto, con titolo ugua- 
le, all’abate A'ollet, per la cattedra 
di lisica. Non andò guari che suc- 
cesse interamente a quest'ultimo: 0 
ciò fu per lui occasione a fare nnn 
moltitudine di esperienze curioso 
sui gaz, sopra l'attrazione delle par- 
ticole,sugli effetti d’ottica e sull'elet- 
tricità, non che deduzioni fine sulla 
meteorologia, e la scoperta impor- 
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tante della produzione dell* acqua 
per mezzo della combustione dell’ 
aria infiammabile. Prevenuto, ma 
inscientemente, da Cavendish, ten- 
ne dietro con un'attenzione scrupo- 
losa a tale fenomeno, nel quale as- 
segnò la parte del calorico e della 
luce ( V . Lavoisier). L’ingegnoso 
sperimentatore non si limitava alle 
sue lezioni giornaliere: si piaceva a 
rendere evidenti ai suoi allievi i fe- 
nomeni della natura, a far loro per 
dir così cogliere sul fatto le creazio- 
ni delle arti, ed a sminuzzarne loro 
le particolarità. Il territorio di Mc- 
zières, per la varietà dei siti, pei 
suoi aspetti geologici e per la pros- 
simità delle fabbriche di cui è zep- 
po, riusciva di sommo rilievo nelle 
gite del professore co’suoi allievi, e 
loro offriva un campo fecondo d’ 
istruzione. In pari tempo Munge 
estendeva e generalizzava sempre i 
suoi primi soggi matematici; c par- 
tendo dal principio che riferisce a 
tre coordinate rettangolari la posi- 
zione d'un punto qualunque preso 
nello spazio, ne fece il fondamento 
d'una dottrina nuora e feconda, in- 
dispensabile a tutte le arti di costi u- 
zione, e la quale, portata a compi- 
mento, essendo stata sviluppata suc- 
cessivamente lia, ricevuto il nome di 
Geometria descrittiva. Tale com- 
plesso di metodi semplici cd unifor- 
mi si trovava in conflitto con prati- 
che incoerenti, ma convalidate dalla 
tradizione: da ciò proveune l’oppo- 
sizione ostinata cui uopo fu di su- 
perare al geometra inventore, p«*r 
far adottare nelle scuole le sue feli- 
ci innovazioni. I di lui sforzi furo- 
ne anzi inutili, per venti c più an- 
ni, ond’ottenere l’applicazione della 
sua geometria ai disegni pei lavori 
del carpentiere. Uno di questi in- 
caricato di spiegare un certo nume- 
ro di delineamenti, tenne fermo 
per l'integrità delle pratiche stabi- 
lite; cd in premio del carattere vi- 
goroso cui mostrò contro la ragione, 
tu autorizzato ad insegnare tutta 
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sua vita le sue pratiche particolari, 
a dispetto d'ogni teoria generale. 
Monge provò meno difficoltà pel 
taglio delle pietre; c gli fu permes- 
so di perfezionare in tale parte i 
metodi accreditati. Ma si fatte mi- 
gliorazinni rimasero chiuse nel re- 
cinto dov’erano nate; il corpo degl* 
ingegneri, nrcecatoda uno spirito po- 
co nobile di superiorità, si riserbava 
delle cognizioni esclusive, di cui in- 
terdiceva la pubblicità. Munge, as- 
soggettandosi a tale regola, si risarcì 
con ricerche d’analisi c di geometria 
combinate, molto acconcio a diffon- 
dere la sua fama al di fuori. Osser- 
vato venne che i geometri leggeva- 
no poco le opere gli uni degli altri : 
Monge soprattutto provava un’estre- 
ma ripugnanza a tener dietro nei 
libri aU’nndutura della scienza. Oli 
sembrava meno faticoso d’inculcar- 
si , in conformità de’ suoi proprj 
smarrimenti, le verità già conosciu- 
te. La sua imaginazione si piegava 
aneli’ essa di Ilici 1 mente alla cura di 
fissare con una compilazione defini- 
tiva i risultati delle sue meditazio- 
ni. Tale prima disposizione di men- 
te rallentava il volo del suo inge- 
gno, facendogli trascurare i lavori 
dc’suoi antecessori: la seconda l’es- 
pose più d’una fiata a vedersi rapi- 
re la priorità delle verità che aveva 
raccolte. Il bisogno di avere un gra- 
do uel mondo dotto lo sforzò alla fi- 
ne a scrivere alcune memorie sul 
calcolo integrale. Monge andava a 
passare tutti gli anni il tempo delle 
vacanze a Parigi, in mezzo ad uo- 
mini che tenevano il primo seggio 
nelle scienze. Ornai corrispondente 
dell’accademia agli onori della «pia- 
le doveva aspirare, trovò attivi pro- 
tettori in Lavoisier, in Condorcet, 
nel virtuoso la Rochefoucauld c nel 

f iresidente Bochart de Saron. D*À- 
embert, che aveva ancora presenti 
gli ostacoli che si frappongono al 
merito senza appoggio, adoperò so- 
prattutto con una premura vivissima 
a dar risalto ad un dotto che pare- 
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va ignorare sé stesso; e procurò 
il titolo di membro dell accademia 
delle scienze nel 1 780. Lo stesso an- 
no Monge fu aggiunto a Bossut, 
eletto professore del corso d’idro- 
dinamica istituito al Louvre da Tur- 
got. Gl’intervalli delle sue lesioni 
furono spesi ad iniziare nelle alte 
matematiche un fiore d’allievi, tra 
gli altri Lacroix e Gay de Vernon, 
autore d’un Trattato di Geometria 
descrittiva , applicata all'arte in ili* 
tare. Ili tale geometria Monge allo- 
ra teneva loro di mal animo occulte 
le teorie. si Tutto ciò che io fo qui 
r> per calcolo, diceva ad essi, potrei 
» eseguirlo col regolo e col compas- 
si so j ma non mi è permesso di ri- 
« velarvi tali segreti Onde sod- 
disfare alle sue doppie funzioni, fu 
obbligato di alternare le dimore tra 
Parigi c Mczières . L’impiego di 
esaminatore della marineria , che 
gli fu cou ferito dopo la morte di Be- 
sout, lo rapi, nel i*} 83 , a quest* ulti- 
ma scuola, dove aveva preparato per 
le scienze, i Mcusnicr, i Tinseau, i 
Carnot, i Coulomb, cd in cui final- 
mente gli riuscì di far adottare, con 
la sua inllucnza, le teorie indicate da 
Terryywo allicvo,pcl perfezionamen- 
to dei delineamenti de lavori di car- 
pentiere. Il maresciallo di Castries lo 
stimolò a rifare gli elementi di Be- 
zout, lungamente raccomnudati per 
la loro chiarezza, ma prolissi, poco 
vigorosi, e mancanti dei nuovi acqui- 
sti della scienza. Monge ricusò di 
spogliare tali scritti dei loro carat- 
tere scolastico, e di frustrare in tal 
guisa la vedova di Bezout del so- 
lo mezzo di sussistenza che le fos- 
se rimasto. Acconsentì soltanto a 
comporre, per gli alunni della ma- 
rineria, un trattato di statica. Bor- 
da ne aveva prescritto il modo; 0 

S cr conformarsi alle sue istruzioni, 
[unge processe con la sintesi , e 
tralasciò le equazioni. Così il suo li- 
bro rese i principi più accessibili, 
dimettendosi dal rigore delle dimo- 
strazioni; cd il merito d'una esposi- 
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zione semplice e facile l’ ha fatto 
comprendere tra k i opere destinate 
agli aspiranti della scuota politecni- 
ca. La concezione di tale trattato 
guidò Monge ad idee- madri sulle 
macchine; idee cui ha trascurato di 
sviluppare, ma che fruttarono nella 
mente del giovane Pronjr, di cui 
coltivò con assidue cure le felici dis- 
posizioni. Il liceo di Parigi, fonda- 
zione che aveva per oggetto di tra- 
vestire 1’ istruzione sotto forme gra- 
devoli per un centinaio di oziosi 
dilettanti, aveva di fresco accolto le 
scienze nel suo seno. La cattedra di 
lisica fu affidata a Monge. Ad udito- 
ri tanto frivoli sarebbe convenuto 
un Fontenelle: se Monge non lo ri- 
cordò, seppe almeno adescare alle 
sue lezioni con idee curiose, con 
avvicinamenti ingegnosi, indipen- 
denti dalle grazie del dire. Partico- 
larità tratte dalla vita comune, os- 
servazioni sugli oggetti che ci col- 
piscono nel ogni istante, e che per- 
ciò appunto sfuggono all’attenzione 
volgare , operazioni sorprese nelle 
officine, c sviluppate con un* ammi- 
razione ponderata, assumevano un 
variato rilievo nella bocca d’un uo- 
mo avvezzo a passare continuamen- 
te dalla sfera delle astrazioni alla 
contemplazione degli oggetti sensi- 
bili, e che non era indifferente allo 
circostanze più lievi. Non fu però 
indifferente alle promesse della ri- 
voluzione. Accogliendo le speranze 
di perfettibilità cui tutti ravvolge- 
vano in mente, gli parve soprattut- 
to di veder cadere le barriere ebe 
inceppavano l’ emulazione, cd i ta- 
lenti prendere 6enza sforzo il grado 
che loro era dovuto. Le teiribili pro- 
ve che si successero sotto i suoi oc- 
chi dissiparono imperfettamente le 
sue illusioni. Elevato al ministero 
della marineria , dopo la giornata 
dei io agosto 1 792, nella quale scrol- 
lò il trono, accettò tale ulicio indot- 
tovi, egli diceva, dalla presenza dei 
Prussiani sul suolo francese; fece in 
tal guisa parte del governo che allo- 
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za formarono i ministri sotto la de- 
nominazione di Consiglio esecuti- 
vo; ed in si fatta qualità concorse, 
co' suoi colleghi, a far eseguire il 
giudizio che condannava Luigi XV I 
a morte. Era uno degli obblighi 
della sua carica; ed è noto che ba 
avuto in seguito un forte rammari- 
co di tale partecipazione ad un sì 
funesto avvenimento. Se riandiamo 
le sue azioni personali, lo vediamo 
comunicare ai porti una nuova atti- 
vità, salvare il suo predecessore Uu- 
bouchage conferendogli un grado, 
e vincere con le suo istanze la resi- 
stenza di Borda, il quale rifiutava 
di continuare a servire. Da un altro 
cauto nou si può dimenticare che 
sotto il suo ministero gli ulizj della 
marineria si riempicrono d' uomini 
ignari e rozzi, e che i migliori ufi- 
oiali, perseguitati dalla fazione del- 
la rivoluzione, furono tolti alle squa- 
dre francesi. Tra i difetti della sua 
testa, che non furono mai quelli del 
suo cuore, dobbiamo alt resi ramme- 
morare la sua adesione alle forme ci- 
niche introdotte da assurdi livellato- 
ri (1 ), e la sua subordinazione al suo 
collega Pache. ISon tardò a ricono- 
scere che non poteva più sostenersi 
in mezzo al furore delle fazioni; c 
rinunziò la sua carica in aprile 1793. 
li comitato di salute pubblica fece,al- 
eun tempo dopo, un appello ai dotti 
per concorrere alla difesa del territo- 
rio. Novecento mila uomini erano 
pronti pei rispignerc la crociata eu- 
ropea che minacciava la repubblica; 
ma le fàbbriche esistenti non pote- 
vano produrre la decima parte del 
materiale necessario a sì grandi pre- 
parativi. Bisognava moltiplicare le 
manifatture, descrivere esemplifica- 
re i loro metodi, dirigere lo opera- 
zioni delle officine, scomporre innu- 
mereroli leghe metalliche pei biso- 

(l) Motivo, nello «no lezioni cattedratiche 
alU «cuoia dormale, non declinò dall'ufo di par- 
lare cu'sttoi allievi alla seconda persona, mentre 
i colleglli suoi rifuggivano da tale dimeslichea- 
ca, disditesele anche più io quel tempo* 
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gni deli' artiglieria , estrarre il ra- 
me, trovare 1 acciaio che mancava, e 
trarre dai soli mezzi del suolo una 
quantità prodigiosa di polvere. I pro- 
gressi del nemico esigevano una ce- 
lerità straordinaria. Mongc sì appli- 
cò con tutto l'animo a tali operazio- 
ni. Gommista ai dotti i quali, in un 
canto dui comitato di salute pubbli- 
ca, concertavano le loro combinazio- 
ni, si rese distinto da essi tutti per 
un'infaticabile attività. Le manifat- 
ture d'armi, le fonderie, le forerie, 
le polveriere lo chiamavano a vicen- 
da ; egli invigilava i loro lavori inter- 
ni, ne semplificava l’esecuzione, pas- 
sava i giorni a dar istruzioni sulla 
preparazione del salnitro ; e scriveva 
la notte la sua Arte di fabbricare i 
cannoni, in cui, quantunque fosso 
pressato dal tempo, espose nozioni 
sommamente preziose pei direttori 
di fucina e per gli artisti, ed in cui 
uscì, sulle diverse condizioni del fer- 
ro, in considerazioni generali che 
non 6ono indegne dell’ attenzione 
dei dotti. In un Avviso agli operai 
in ferro, sulla fabbrica dell'accia- 
io, compilato nel 179L in 4-to, con 
Vandermonde e Bertboiiet, dettò i 
mezzi d’ottenere racciuio,combinan- 
do il ferro ed un poco di carboue; c, 
grazie ancora alle cure dei prefati tre 
fisici,si compì tale promessa che pare- 
va temeraria: Si mostrerà Interra 
sainitrosa, ed in tre giorni se ne ca* 
richerà il cannone. Servigi si lumi- 
nosi avendo acquistato onore ai dotti, 
sui quali si alzava poco prima la scu- 
re della proscrizione, ottennero essi, 
dopo la caduta di Robespierre, una 
tarda protezione per la pubblica 
istruzione. La scuola normale fu isti- 
tuita, ed una luce più pura si estese 
sull'esposizione delle verità scienti- 
fiche. Monge ebbe finalmente la sor- 
te di dare in luce la sua Geometria 
descrittiva si lungamente tenuta se- 
greta. Esponendo tale complesso in- 
gegnoso di metodi, in cui le modifi- 
cazioni dell'estensione sono sviluppa- 
te c combinate con l'aiuto del disc- 
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gno, tale lingua imitativa donde ti 
deducono, per una descrizione esat- 
ta, le verità che risultano dalle for- 
me dei corpi c dalle loro posizioni 
rispettive, egli si estese con predile- 
zione sui vantaggi cui sarebbe facile 
di trarre dalla sua dottrina, per la 
rettitudine del criterio, pel perfezio- 
nameuto della mano d opera nelle 
arti, pei godimenti della società e 
per la semplificazione delle mac- 
chine . Di tutte le applicazioni di 
cui la sua geometria era suscettiva, 
uou ha abbracciato che cinque ca- 
pi d’operazioni: lavoro del carpen- 
tiere, taglio delle pietre, togliere le 
indiate dei tiri ne’parapetti,prospet- 
tiva lineare ed aerea , e distribu- 
zione della luce e delle ombre. Ila 
lasciato nelle sue carte, su questi due 
ultimi oggetti , tre lezioni interes- 
santi le quali non sono state raccolte 
in nessun' edizione de'suoi corsi. I 
metodi che non ha indicati abbastan- 
za diffusamente sono stati ripresi e 
recati a compimento da parecchi dei 
suoi allievi ; ed altri hanno tentato 
le questioni importanti per le arti, 
ch’egli aveva omesse come troppo 
complicate per l'insegnamento. Tali 
allievi, che si sono trovati in gran nu- 
mero degni di continuare l'opera del 
loro maestro, hanno fatto parte del- 
la scuola politecnica la quale fu isti- 
tuita più particolarmente per le sue 
cure, oc Caruot, l’rieur e Fourcroy, 
in qualità di membri della Conven- 
zione nazionale, presero l’iniziativa 
de' provedimenti legislativi da cui 
nacque tale istituzione, se conviene 
associare ni loro nomi quelli di Ber- 
thollet e di Guyton-Morvcau ; a chi, 
più che a Monge, fu dovuto il siste- 
ma di studj che venne adottato, e di 
cui il felice successo sfidò la mobilità 
rapida «Ielle creazioni della rivolu- 
zione ? La scuola politecnica, vera- 
mente degna di tale nome nell' ori- 
gine, non era soltanto una scuola 
centrale in cui gli aspiranti andava- 
no ad attingere i principj generali 
che legano tutti i rami di pubblici 
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servigi, c stabiliscono una comuni- 
cazione fraterna, una trasmissione di 
pensieri uniformi, tra classi divise 
per rivalità ; essa era aperta altresi a 
tutti quelli che tendevano ad allu- 
minare, la mercè dei concepimenti 
della scienza, le arti manifattrici e- 
scrcitate da una libera industria. 
Venne rimprocciato talvolta a tale 
istituzione di oltrepassare lo scopo 
per la profondità e l'estensione del 
suo insegnamento : non si voleva ve- 
dere che gli allievi arrivassero mu- 
niti d’un' istruzione precedente ab- 
bastanza estesa; che tutto era stato 
disposto per costringerli a formarsi 
col loro proprio lavoro; che la varie- 
tà degli studj, e gli escrcizj manuali 
da essi richiesti, concorrevano ad al- 
lentare loro la contenzione del pen- 
siero, a dar riposo alla loro imagina- 
zione. Per assicurarsi che i professo- 
ri si erano {atti capire da tutti, che 
le loro concezioni erano generalmen- 
te entrate in testa, Munge ideò di 
ripartire gli allievi in brigate, alla 
direzione delle quali fossero preposti 
scelti soggetti, destinati a servire d* 
intermedi tra i maestri c la massa 
dei loro discepoli, e far discendere 
alla capacità di questi le proposizio- 
ni che loro fossero sfuggite. La pri- 
ma promozione di tali istruttori se- 
condar] fu fissata a venti, scelti in 
quattrocento allievi. Munge si assun- 
se di prepararli alla loro nuova de- 
stinazione, da cui dipendeva il met- 
tere in attività la scuola. Gli esercitò 
senza posa sulfanalisi 0 la geometria, 
infiammando il loro zelo, seguendo- 
li nei loro laboratorj c guidando tut- 
ti i loro tentativi : non si separava 
da essi che alla fine del giorno per 
iscrivere i fogli d’analisi che doveva- 
no servire per testo alle sue prossi- 
me lezioni; c, dopo alcune ore di 
sonno, ricompariva in mezzo a’suoi 
tigli adottivi. In tre mesi furono in 
grado di avverare le più belle spe- 
ranze. Monge si allontanò da quella 
culla fiorente dei lavori pubblici, per 
taccone in Italia, con lo scultore 
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Muitte, il pittore Barthelemy e Bcr- 
thollet, Thotiin e La) òlla filière, suoi 
colleglli deli’ Istituto , i capolavori 
delle arti di cui la cessione era stata 
stipulata da Buonaparte vittorioso. 
Tale missione durò più d'un anno. 
Monge, con la sua esperienza dei 
metodi meccanici, secondò singolar- 
mente il zelo die animava i suoi col- 
leglli per la conservazione e pel tras- 
porto dei monumenti conquistati . 
Mentre si accordava al sovrano spo- 
gliato la facoltà di prendere copie 
degli originali riserbati per la Fran- 
cia, de* mozzi dilicati impiegati ven- 
nero per r istaurare de' capolavori 
elle andavano a male, negletti sotto 
il cielo dov’erano stati prodotti: fu- 
rono sottratti alle ingiurie dei tempi 
c degli uomini, e resi alla loro fre- 
schezza primiera, la J\ Indonna di 
Foligno, di Rafaello, c Tira mortale 
»*ia Trasfigurazione. De* saggi dei 
tre regni della natura, dei manoscrit- 
ti tratti dal Vaticano, accompagna- 
rouo i tributi levati stille arti dell’ 
Italia: Munge vi aggiunse la statua 
della Madonna di Loreto, ed alcune 
altre spoglie della santa casa. Allor- 
ché Parigi celebrò con una festa 
brillante l apoteosi dei monumenti 
che riceveva in deposito, Monge era 
ancora inteso a visitare l'Italia, e si 
arrendeva all'invito di Buonaparte, 
che lo chiamava presso di lui. Esso 
generale gli commise in seguito di 
recare al Direttorio col generale Bcr- 
thier il trattato di Campoformio . 
Nel l'udienza di recezione si tenne 
che dovesse parlare ai direttori dell* 
incombenza che aveva adempiuta, 
o dei capolavori di cui 1'appanzione 
aveva un momento sospeso il grido 
delle discordie intestine: ma si esal- 
tò al ricordarsi delle vittorie della re- 
pubblica; chiese grazia per la nazio- 
ne inglese, di cui il governo gli pa- 
reva strascinato in nu abisso; para- 
gonò Buonaparte ad Epaminonda, 
e fini in un modo non aspettato, as- 
simigliando il suo eroe a Vercingen- 
orice, cui mille auui riusciti erano 
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alla fine a riprodurre. E da dubitarli 
che il vincitore dciritalia foste con- 
tento di tale panegirico, e che aves- 
se trovato alcuna cosa di comune tr i 
sé ed il capo d una confederazione 
gallica oppressa da Cesare. Il discor- 
so di Monge spiega la sua tempera 
repubblicana : non era che una re- 
miniscenza prolungata dell'entusia- 
smo eccitato nelle giovani menti dal- 
la lettura dei classici dcH'antiehità. 
Per altro, comunque estraneo alla 
conoscenza degli affari e degli uomi- 
ni, fu proposto due volte come can- 
didato al Direttorio. Non essendo ^tri- 
to eletto, fu mandato a 'Roma con 
Dannou, # per organizzarvi una re- 
pubblica. L’opera di tali due legis- 
latori non durò lunga pezza; ed era 
appena terminata, che Buonaparte 
il quale salpava alla volta dell’Egit- 
to, conducendo seco una scelta di 
dotti e d'artisti segnaci della sua for- 
tuna, scrisse a Monge ili mettere in 
movimento i bastimenti di trasporto 
che si trovavano a Civita- Vecchia, e 
di partire senza indugio. Monge s’ 
imbarcò con Desaix, e raggiunse V 
esercito a Malta (giugno 1798). Fu 
presente con Berthollct ed alcuni al- 
tri dotti, alla vittoria riportata dalla 
flottiglia francese, su quella dei Ma- 
melucchi, di cui le truppe di terra 
erano in pari tempo messe in fuga al 
villaggio di Chebreisse. Durante il 
tragitto d* Alessandria al Cairo, pel 
Deserto, osservò il fenomeno d’ottica 
conosciuto sotto il nome «li mirag- 
gio, e clic non si rinnovella in alcun 
sito con un carattere tanto sorpren- 
dente quanto sotto il clima ardente 
dell'Egitto: ad un’ora avanzata del 
giorno, allorché i soldati erano arsi 
dalla sete, la pianura che si spiegava 
dinanzi ad essi aveva l'apparenza di 
un Iago poco lontano. Essi correva- 
no verso quelle acque salutari; ma 
ivi incominciava il supplizio di Tan- 
talo: rimaglile che gii aveva Sedotti 
spariva, e li lasciava in mezzo ad 
uno spazio arido. Monge, privo di 
stromcnli, distratto dall' imbarazzo 
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d'un cammino faticoso, descrisse il 
miraggio^ c gli assegnò per causa 1* 
alterazione delle densità dell’ atmo- 
sfera, prodotta, di sotto iu su, dalla 
terra saturata di calore, in guisa che 
gli oggetti faglienti, veduti presso 
f orizzonte, mandano talvolta una 
doppia imagine, l’una diretta, l'al- 
tra rovesciata, secondo che le curve 
traiettorie, presentate dalla rifrazio- 
ne dei raggi solari, s’ incrocicchie- 
ranno o non s' incrocicchieranno • 
Mongc portò due volte la sua ammi- 
razione appiè delle piramidi; visitò 
l'obelisco e le muraglie d'Eliopoli, e 
tutti gli avanzi d'antichità dispersi 
intorno al Cairo ed Alessandria. De- 
scrisse lo stato del iYlckias , pozzo 
costruito nell’ isola di Randa dal ca- 
liffo Àl-Mamun, per misurare le ac- 
que del Nilo, ha sua memoria rima- 
se talmente penetrata del grandioso 
di tali monumenti, che lungo tem- 
po dopo ne parlava con quell’ ispira- 
zione che sembra originata dalla 
presenza degli oggetti . La scuola 
politecnica aveva fornito qtiaran tu- 
lio allievi alla colonia dotta imbarca- 
ta per l'Egitto. Sotto la direzione di 
Mongc, di Ecrtholict e Fourier, e- 
scguirono essi la descrizione geode- 
tica e monumentale di quella mara- 
vigliosa regione. Il generale in capo, 
avendo formato al Cairo un istituto 
sul modello di quello di Francia , 
Mongc ne accettò la presidenza. La 
disfatta navale d’ Abukir segregò 
l'armata da ogni comunicazione con 
l'Europa. Ai dotti, uniti al Cairo, 
convenne provedere a bisogni assai 
maggiori di quelli di cui la Francia 
aveva presentato lo spettacolo ncl- 
1 *jc)3: colà di fatto uopo fu di fab- 
bricare, indepcndcntemente dalle 
provvigioni militari, gli utensili pro- 
prj agli usi della vita ed alle opera- 
zioni delle arti. I membri dell'isti- 
tuto si ripartirono tali lavori; e 1' c- 
sarae di giunte, tratte dallo stesso 
corpo, illuminò ed agevolò i tentati- 
vi individuali. Il generale licrthier 
scriveva al ministro della guerra ; 
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w Non si pària dei cittadini Monge 
» e Berthollet; sono da per tutto, si 
ri occupano di tutto, e sono i primi 
» motori di tutto ciò che può pro- 
« pagare le scienze M . Il Cairo essen- 
dosi ribellato, l'istituto che contene- 
va tutti i risultati dei lavori della 
spedizione, si trovò per alcun tempo 
minacciato, ridotto com' era ad un 
pugno di dotti per soli difensori. 
Monge e Berthollet ( è diflicile il 
separarli) ritennero quelli che vo- 
levano schiudersi un varco, con la 
spada alla mano, lino al quartier-ge- 
ncrale : tutti restarono fedeli al loro 
posto ; e l’Egitto non vide un secon- 
do esempio d'una perdita deplorabi- 
le per lo spirito umano. In un viag- 
gio a Suez, fatto con Buonaparte, 
Monge riconobbe le vestigic del ca- 
nale che comunicava dal mar rosso, 
pel Nilo, al Mediterraneo: visitò le 
ruine di Pelusio; e due leghe e mez- 
za da Suez, allo shoccare della valle 
dello Smarrimento, per dove si pre- 
sume che gli Ebrei si avviassero ver- 
60 il monte Sina, osservò la fontana 
Hi Mosè. Seguitò ancora Buonaparte 
in Siria; ed i soldati mormorarono 
più d'una volta, nel loro linguaggio 
energico, contro il vecchio dotto che 
credevano autore della spedizione. 
Ma a tali rabbuili di grossolana stiz- 
za, succedeva un sentimento d* abie- 
zione per I’ uomo riguardevole che 
s'afTratellava con essi, gl' incoraggia- 
va e con essi aveva comuni le priva- 
zioni e le fatiche. Monge fu colto, 
dinanzi a s. Giovanni d’Acri, da una 
malattia pericolosa; ebbe il dolore 
di raccorre nella sua tenda gli ulti- 
mi sospiri del suo allievo, il generale 
Callàrelli ( V. Cai’ fanelli ). Redu- 
ce in Europa con Buonaparte , fu 
capo della giunta delle scienze e 
delle arti d’Egitto, ritornata più tar- 
di in Francia ; e, sotto i suoi auspicj, 
furono ordinate le Memorie in cui 
si svolge in gran parte il quadro 
dell’Egitto, quale attestano che esso 
fosse le sue antichità sotto i suoi Fa- 
raoui ed i suoi Tolomci, e quale lo 
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ha ridotto T influenza della religio- 
ne maomettana : magnifica impresa, 
in cui le rimembranze poetiche, le 
investigazioni e le conghietture del- 
l’erudizione, e le cognizioni positi- 
ve, attingono un nuovo lustro dal* 
le arti, loro inseparabili ausiliarie . 
Munge ridivenne il padre della scuo- 
la politecnica, ripigliando la sua se- 
de tra i professori. Difese sovente, 
contro le preoccupazioni di Buona- 
parte, una gioventù generosa, im- 
portuna oll'istinto dispotico del so- 
vrano ; ma non potè impedire che 
la scuola assoggettata non fosse alla 
disciplina di militar quartiere, nè 
che tosse chiusa alla capacità senza 
mezzi di fortuna. Cinque volte rin- 
novò le sue istanze presso 1* impera- 
tore, per dissuadere tale risoluzione 
funesta; invano rappresentò con for- 
za quanto l'antica monarchia si mo- 
strava più liberale per le sue istitu- 
zioni : non fu ascoltato. Almeno cer- 
cò consolazioni, cedendo il suo ono* 
rario di professore, indi la sua pen- 
sione di ritiro, agli allievi a cui la 
fortuna era stata avara. Buonaparte, 
sollecito a tener deste le ricordanze 
d'un’atitica amicizia che in Munge 
si era trasformata in un’esaltazione 
invincibile pel suo eroe, era venuto 
h capo di trionfare della lnnga ab- 
negazione di questo dotto, e l’aveva 
ricolmo d* onori. Eletto membro dei 
senato , fin dalla prima formazio- 
ne di esso corpo , Monge fu pro- 
veduto della senatoreria di Liegi , 
col titolo di conte di Pelusio , ot- 
tenne il grado di grande ufìiziale 
«Iella Legion d'onore e della Riu- 
nione, un maggioraste in Vestfalia, 
<?, sul finire della sua vita, un dono 
di zoo, ooo franchi. Il disastro di Mo- 
sca gli cagionò un’aftlizione profon* 
da : La sua imaginazione, assuefatta 
ad esaltarsi ai racconti della gloria 
militare della sua nazione, si senti 
oppressa. Mandato nella sua senato- 
reria, per prendere degli spedienti 
atnaordinarj, vi accolse la divisione 
Macdonald, che riedeva in uno sta- 
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to di estremo denudamento, e fere 
in suo favore il sagri ficio d'ima som- 
ma di 12,000 franchi, cni aveva ap- 
pena riscossa. L’ amarezza che gli 
lasciò la caduta di Buonaparte s’ac- 
crehbe per la traslazione della scuola 
politecnica, e pel bando dei membri 
della convenzione che dannato ave- 
vano Luigi XV f a morte, disposizio- 
ne che colpiva Kschasscriaux. , uno 
de’suoi generi . La sua espulsione 
diill'Istitiito , in conseguenza dell® 
depurazioni del 1816 ( K. Mujry ), 
portò l' ultimo colpo alla sua sensibi- 
lità. Reiterati Attacchi d’apoplessia 
avevano dato dei crolli al suo tempe- 
ramento ancora robusto. L’oblitera- 
zione delle sue idee, e tutti i sinto- 
mi d’ un rapido decadimento, an- 
nunziarono a'suoi amici come inco- 
minciato aveva già a morire antici- 
patamente. Cessò di vivere ai 28 di 
luglio 1818. Berthollet fece sentire 
sulla sua tomba i lai d* un’amicizia 
di cinquant anni. Dupin ha pubbli- 
cato un Saggio storico sui meriti e 
sui Lavori scientifici di Munge, Pa- 
rigi, 1819, in 4-to ed in 8.vo. Monge 
ha eretto, accanto alla sua Geome- 
tria descrittiva , un monumento al- 
la geometria analitica, in cui si ri- 
conosce un degno continuatore dei 
lavori di Clairant, d’Eulero c dì d’ 
Alembert, n La sua Analisi appli- 
n? cala alla geometria , dice Dclam- 
u bre , presenta le equazioni delle 
* lineo , dei piani , delle curve del 
m secondo grado , la teoria dei pia- 
ni ni tangenti, finalmente lo prin- 
ni cipali circostanze della generazio- 
ni ne delle superfìcie curve, ed e- 
n spresse da equazioni delle diffe- 
rì renee parziali, di cui si vale per 
n integrare in un modo elegante mi 
n numero grande di equazioni, se- 
ni guendo a passo a passo i parti co- 
ri lari della geometrica descrizione . 
n Fin dal 1772 aveva mostrato il le- 
ni game che esiste tra le curve a dop- 
•n pia curvatura e le superficie svi- 
ni luppate u . Alcune parti di quanto 
Mùngo ba scritto stilla fìsica, posso- 
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no parere antiquate al di d'oggi. Per 
esempio sono corsi degli errori nelle 
sue spiegazioni dei fenomeni della 
meteorologi* : prendendo per punto 
di partenza i principj stabiliti dal 
dottore Leroy , relativamente alle 
variazioni dell'atmosfera, camminò 
per una strada falsa, traviato dalla 
aita facilità di sostituire induzioni 
ingegnose ai mezzi sicuri deìl’osser* 
▼azione. Monge toccò leggermente 
alcuni punti della teoria dei fenome- 
ni capillari, si compiutamente ana- 
lizzati poscia da Laplace. Avevasi 
osservato che due corpi natanti in 
un lluido, che s'inalza o s'abbassa 
intorno a tutti e dne, si avvicinano 1’ 
uno all'altro, e si uniscono per un 
moto accelerato : ma si respingono il 
più delle volte, se il Illùdo che s'inal- 
za intorno all'imo s'abbassa intorno 
all'altro ; ed allora se si diminuisce 
convenientemente la distanza, si ve- 
de l'attrazione succedere alla ripul- 
sione. Amontons, uno de’più stima- 
to! dotti sottratti all’oblio da Fonte- 
nelle, aveva tentato di spiegare tale 
fenomeno. Monge nel 1787 dimo- 
strò l'insuOicicnza) ed anche l’ine- 
sattezza dei principi d’ Amontons, in 
una Memoria in coi si trovano belle 
idee, vedute fine ed esperienze cu- 
riose ( Defambre, Mem. dell' Istituto, 
t Boti ). I saggi di Monge in chimi- 
ca, provano ancora che avrebbe me- 
ritato la gloria d’nn esperimeutato-; 
re valente, se quella di geometra 
non l'avcsse si imperiosamente atti- 
rato. Per altro egli lavorò mena per 
Li gloria che pei godimenti intimi 
e profondi die le scienze gli pre- 
sentavano in sè stesse. Il piacere più 
vivo che gli procurarono forse, fu 
quello di essere stato applaudito un 
giorno da Lagrange, per una lezio- 
ne brillante latin nella scuola poli- 
tecnica. Quando la sua riputazione 
fu assicurata, parve riposarsi nell’ 
aringo laborioso dell’ insegnamen- 
to. Pressoché Imi ho ed avvezzo ad 
una prosodia viziosa, suppliva allo 
difficoltà dell* sua artioolazionc con 
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una pantomima delle più animate. 
Una bontà ingenua, combinata con 
ima tendenza decisa alfentnsiasmo, 
era il tratto distintivo del suo carat- 
tere. La sua sola bonarietà appariva 
nelle sue abitudini private; ma re- 
ca stupore come interpretando la 
sua disadnttaggine in società per in- 
dizio d’ una mente limitata, mad. 
Roland abbia fatto noa caricatura 
di tale uomo celebre, a cui estima- 
tori più giusti applicavano questo 
giudizio di Buffon sopra d’Auben- 
ton, che non aveva mai nè più nè 
metto spirilo di quanto esigeva il 
soggetto del suo pensiero. La Ro- 
land, con tatto che faccia notabile 
testimonianza della probità di Mon- 
ge, allerma altresì che fu ingrato 
verso Bssout : la verità è cosi : que- 
sti si raffreddò primo verso Monge, 
che gli era stato preferito nell’im- 
piego d'esaminatore della marine- 
rii* Monge ha inserito -quattro Me- 
morie d'analisi pura nella Raccolta 
dei dotti stranieri deli' accademia 
delle scienze di Parigi, tomo V II, 
IX e X. Per contrassegnare la pro- 
gressione de’ suoi iarori scientilioi, 
indicheremo, pei loro titoli, quelli 
che ha esposti nella Memoria della 
stessa accademia: 1781, Memoria 
sulla teoria degli scavamenti e 
delle ghiaiate ; — 1783, Sul risul- 
tato deir infiammazione del gai 
infiammabile, 6 dell'aria deflogi- 
sticata in vasi chiusi; Sopra un 
metodo tf integrare le equazioni 
alle differenze finite non lineari ; 
— 1784, SulC espressione analitica 
della generazione delle superficie 
curve; — Sul calcolo integrale del- 
le equazioni alle differenze parzia- 
li-, memoria di supplemento ( le pri- 
me due erano già state pubblicate 
nelle Memorie dell'accademia di To- 
rino);— 178O (con Vandermomfe e 
Bertbollct), Del fuoco, considerato 
ne'sttoi diversi stati metallici; Sul - 
[ effetto delle scintille elettriche, ec- 
citale nell'aria fissa ; — 1 787 , Sopra 
alcuni effetti d'attrazione o di re - 
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pulsione apparente tra le particole 
ili materia ; — >181), Rapporto sul 
sistema generale dei pesi e delle 
misure ( con Borda c Lagnmge ). 
Mongc ha arricchito il primo volume 
d'un Giornale della Scuola politecni- 
ca, d'nn corso di stereotoroia, ed ha 
sparso diverse Memorie nei tomi IV, 
Vie Vili di quel Giornale. Ha im- 
pinguato d'un assai maggior nume- 
ro di scritti staccati il Carteggio po- 
litecnico, compilato da I iachettc. 11 
suo nome figura tra quelli dei coope- 
ratori del Dizionario di fisica dcl- 
l’ Enciclopedia metodica-, o gli An- 
nali di chimica contengono una sua 
Memoria sopra alcuni fenomeni 
della visione -, un’ altra sulle cause 
dei principali fenomeni della me- 
teorologia ; delle Osservazioni sul 
meccanismo del feltrare-, c delle 
Note sulla fabbricazione del for- 
maggio Lodigiano, tomi III, V, VI, 
e XV IL Bisogna aggiungere a tale 
enumerazione, alenile Osservazioni 
sulla fontana di Muse, nel pii ino 
volume della Descrizione dell Egit- 
to, in fogl.} 1 “ Spiegazione del mi- 
raggio, nel primo volume della De- 
cade egiziana. Munge ha pubblica- 
to separatamente : 1 . Trattato ele- 
mentare di statica, Parigi, 1786, in 
8.vo; ivi, 1 8 1 3 , quinta ediz.; II De- 
scrizir e dell'arte di fabbricare i 
cannoni, Parigi, anno li, in 4 -to; 
ornata eli sessanta tavole. Viene tal- 
volta imita alla Ittiocolla delle arti c 
ilei mestieri, d’Yverduu, di cui essa 
forma allora il 21.° voi. i III Lezio- 
ni di geometria descrittiva, pubbli- 
cate prima nel Giornale delle sessio- 
ni della bcuol.a normale, Parigi, an- 
no III ; ivi, 1 8 1 3 , in 8.vo, terza ediz.; 
IV Applicazione dell' analisi alla 
geometria delle superficie del pri- 
mo e del secondo grado, quarta ediz., 
Parigi, 1809, iu 4 -to: la prima edi- 
zione in luglio era comparsa fan- 
no III col titolo di Fogli d'analisi 
applicala alla geometria. 

MO^NGiiZ (Giovami! Andrea), 
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nato a Lione nel 1751, entrò nei ca» 
noniei regolari di santa Genovielfa, 
ed attese allo studio delle scienze. Le 
sue cognizioni in tisica l’avevano fat- 
to aggregare a parecchie società dot- 
te ; e già aveva ottenuto alcuni voti 
per entrare nell’ accademia delle 
scienze, allorché partì nel 1 783 con 
La Perouse, in qualità di tisico, e 
come cappellano. Le ultime novelle 
di La Permise erano in data di Bo- 
tanjr-Bajr, dove la spedizione aveva 
latto susta, con la speranza, che fu 
delusa, di rinnovare le sue provvi- 
gioni. È dunque credibile che Mon- 
gez abbia divisa la sorte dello sfor- 
tunato viaggiatore che accompagna- 
va ( V . Phrouse). Le sue opere sono s 
I. Descrizione, usi c vantaggi della 
macchina per la frattura delle 
gambe d'Alberto Pieropan, 1782, in 
11; II Manuale del mineralogi- 
sta, ec. di Bergmann, tradotto ed ac- 
cresciuto di note (F. Bv.aoMA.vn). 
Aveva avuto molta parte nella com- 
pilazione dei primi volumi del (] t r- 
so d agricoltura, dell'abate llozier; 
ed aveva, dal 1779 in poi, compilato 
il Giornale di fisica, incominciato 
da esso aliate. Vi aveva precedente- 
mente fatto inserire parecchi artico- 
li, e, tra gli altri, uno sulle Ombre 
colorate del mattino (marzo 1777), 
e uno sulle Cause principali che 
fanno fumare i cammini, soggetto 
proposto alcuni anni prima dall’ac- 
cademia di Bordeaux. K stato pres- 
soché sempre confuso G. A. Munge* 
il giovane con suo fratello, Autouio 
Mongcz, membro dell’Istituto. 

A. B— t. 

MONGLV (Atanasio de), pio e 
dotto benedettino, nato nel 1689 a 
Gray, città della Franca-Contea, il’ 
una famiglia nobile, fece professio- 
ne nell’ahaEÌa di Luxenl, c fu invia- 
to a Parigi per terminarvi gli stndj 
e prendervi i gradi accademici. Sol- 
lecitò uno dei primi la riforma degli 
abusi clic si erano introdotti nc'prin- 
ctpali conventi del suo ordine, ed es- 
sendosi recato a baiut-Vanucs, gli 
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voti Tallito con le sue mani il p. De- 
siderio di Lacour. Fu in seguito in- 
caricato d'insegnare la filosofia e la 
teologia a Cluni, e fu eletto, in capo 
ad alcuni anni, superiore di quel con- 
vento. Acquistò in breve fama d'uno 
de’ più valenti maestri nella vita spi- 
rituale, e, malgrado la sua modestia, 
si vide obbligato di rispondere ai 
quesiti che gl indirìzzava la Sorbo- 
na, nei casi difficili. Fu creato ne( 
i ti a 4 priore di Corbia, donde passò 
con ugual titolo a san Remigio di 
Reims per introdurvi la riforma , 
Eletto nel i 63 o visitatore della pro- 
vincia di Francia, fu chiamato, uscen- 
do di tale carica, alla direzione di 
san Germano dei Prati, cd incarica- 
to venne,dal capitolo generale, di ri- 
vedere le costituzioni dell'ordine, e 
di proporvi i mutamenti clic il tem- 
po avrebbe resi necessarj. Stava oc- 
cupandosi di si fatto lavoro, allorché 
mori quasi all'improvviso ai 1 7 di 

ottobre i 633 , in età di 44 anni, con 

faina di dotto teologo, e lasciaudo a’ 
suoi confratelli l'esempio d una vita 
irreprensibile. .Mougin ba lasciato in 
manoscritto un gran numero di ope- 
re, la maggior parte ascetiche. Se 
no troverà l'elenco in seguilo alla 
sua fila, nella Bibliot. della con- 
gregazione di san Mauro, pag, 1 7 
e -].j3. — Uno do’ suoi fratelli, ge- 
suita, distinto nel suo ordine per 
i scienza c pietà, ba pubblicato una 
delle oliere del benedettino, intito- 
lata! Le fiamme eucaristiche, Pa- 
rigi, i 034 , in 8.vo; ivi, iG 3 r|, in la. 

\\ — s. 

MONGIN (Eomo), nato a Baro- 
ville, diocesi di Langres, nel 16G8, 
si dedicò di buon'ora all’eloquenza 
sacra. Secondo un uso che allora ora 
nuovamente istituito , T accademia 
tiaucese gli decretò successivamente 
tre premj d'eloquenza. Recitò di- 
nanzi ad essa il panegirico di s. Lui- 
gi. Tali reiterate palme ottenute co- 
me oratore, mossero la casa di Cou- 
lé a sceglierlo per l'educazione di 
due de' suoi principi, il duca di Bur- 
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bone cd il coute di Charoluis. La me- 
desima cagionegliotleunc(ncl ■ 708) 
il titolo d'accademico; ed in tale qua- 
lità s'incaricò delTorazione funebre 
di Luigi XIV, cui recitò nella cap- 
pella del Louvre. Compose in segui- 
to molti altri discorsi, de’quali pres- 
soché tutti avevano la religione per 
soggetto, e che ba egli stesso pub- 
blicati, un anno prima che morisse, 
nella raccolta ottimamente stampala 
delle sue opere ( 1745, in 4-to). hi 
loda soprattutto il suoScrmonc sulla 
messa, e la sua Orazione funebre di 
Enrico di Borbone, principe di Con- 
dii. Elevato nel 1724 al vescovado 
di Bazas, vi si fece rispettare in pari 
tempo che amare, e mantenne la pa- 
ce in mezzo alle contese religiose 
che turbavano la chiesa di Francia. 
Mougin mori a Bazas nel 1 746. Si 
trova il suo Elogio nella raccolta di 
d’ Alembert. 

L — s* 1 y 

MOJiGINOT (Fuancesco), nato 
a Langres ai iG di marzo ióÒ<), me- 
dico del principe di Coudé nel 16 iG, 
divenne medico ordinario del re nel 
lG 35 . É autore d’un Trattato sulla 
Conservazione della fila (i 63 i), 
di cui sembra che sia stato in voga, 
poiché fu ristampato nel i 633 c uel 
lG 35 . Monginot si fece protestante 
nel 1G40, e pubblicò l'aiiuo appres- 
so: Risoluzione sommaria e Deci -. 
sione sui dubbj e controversie tra 
Li chiesa romana e la religione 
riformata , Chareutou, in 8.vo. 

D-s— s . 

MONGITORE (Antonimo), an- 
tiquario e biografo laborioso, nato a 
Palermo uel i 663 , si fece ecclesiasti- 
co, ed ottenne un canonicato nella 
cattedrale : divenne in seguito uno 
dei giudici del tribunale diocesano, 
consultore del sant'L’lizio e morì ai 
6 di giugno 1743 (1). La sua lunga 

(1) Tale data è trattata dal C,cU!,rten-Lcxi - 
con di Joeclier. Il Diiionario storico, Mamjiato a 
Bacano, dice soltanto che Morditore morì circa 
il tfio» 
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vita fu impilata nella ricerca delle 
antichità storiche e letterarie del suo 
paese; ha quindi pubblicato nn nu- 
mero (rrnnde di opere. La più cono- 
sciuta di tutte è la llititiolhcea Sicu- 
li i sin ■ de scriplorihus siculis noli- 
line locuplelissimacj Parigi, 1 708- 
i' t , 2 voi. in foglio. 1. 'autore vi ha 
promesso line breve descrizione del- 
la Sicilia, con osservazioni sui diver- 
si nomi, sul carattere dei Siciliani,- 
cc.: tale introdnzioneè stata inserita 
col titolo, fìegni Siciliae dclincatio, 
nel l'htsaur. antiquitat. ! ialine , ec. 
t. X. Oli scrittori sono disposti neD’o- 
pera per alfabeto dei loro prenomi, 
giiuta l'uso quasi generale nel secolo 
decimosetlimo; ma si trovano, alla 
fine del secondo volume, parecchie 
tavole che agevolano le ricerche. Ta- 
le libro non è esente da errori; Ti- 
rabusciò ne ha notato nn grosso nu- 
mero: nondimeno racchiude molta 
crndirione, ed alcune notizie vi sono 
molto interessanti. L’articolo concer- 
nente l’autore stesso cl'nltimo di tut- 
ti ; vi dà la lista delle opere che ave- 
va già pubblicate c di quelle che di- 
visava di mettere quanto prima sotto 
i torchi. Fra queste nltime si osserva 
quella Degli scrittori mascherali 
centurie cinque, che non è compar- 
sa, o che almeno fr sfuggita a Stmvio 
ed agli altri autori della storia lette- 
raria. Citeremo di Mongitore le se- 
pienti altre opere: I. Divertimenti 
geniali: sono note ed osservazioni 
che avera fatte sulla Sicilia inven- 
trice di Vinc. Am ia: di mano in ma- 
no ebe si stampava unite vennero 
all’opera di cui sono il compimento 
necessario, Palermo, 1 70$, in 4 - ,cr 
piccolo. Mongitore recitò in seguito 
r Elogio d’Auria: esso fa parte del 
tomo IH delle E itne iltuslrium Ar- 
cadum ; li Breve compendio del- 
la vita di s. Francesco di Sales , 
Palermo, 1695, in 12 ; III Palermo 
santificalo dalla vita de' suoi santi 
cittadini, ivi, 1708, in 8.vo. Ha u- 
nito sotto questo titolo parecchie vi- 
te che aveva pubblicate separata- 
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menta; IV Memorie storiche della 
fondazione del monastero di tanta 
Maria di tutte le grazie, ivi, 1710, 
in 4 .fo; V Dissertazione sopra un 
antico sepolcro e simulacro ritro- 
valo nella campagna di Palermo 
Canno 1690, nella liaccaltd Calo- 
gerana, tomo X ; VI Palermo di- 
voto di Maria Fefgine ; e Maria 
vergine, protettrice di Palermo, ivi, 
1719, 2 tomi in 4 -io ; VII Sacrae 
domus mansionis SS. Trinitatis ,- 
militaris ordinis ’J’eutonicorurn ,- 
urbis Panormi, et magni ejus ptae- 
ceptoris, monumenta historica , ivi, 
1721, in fogl., e nel tomo XIV del 
Tlies. antiquii. ! ialine ; Vili Bui- 
Ine, privilegia et instrumenta Pa- 
normilanae metropolitanae eccle- 
sia e regni Siciliae primariae, col- 
icela, noti sane illustrata, ivi, 1 784, 
in fogf. ;■ IX. Discorso storico sult 
antico titolo di regno, concesso alC 
isola di Sicilia, ivi, t qSS, in- 4 -to ; 
X Parlamenti generali di Sicilia 
dall'anno i 446 » sino al 1748, cori 
le cerimonie isloriche dell'antico e 
moderno uso del parlamento ap-‘ 
presso varie nazioni, ec., ivi, 1749, 
in fogl., opera pubblicata dal dottor 
Frnncesco-Scnio Mongitore, prete di 
Palermo, che l'ha arricchita di note 
ed aggiimtc . Dcvcsi a Mongitore: 
nna nuova edizione aumentata del- 
la Sicilia sacra, di Rocco Pirrho. 

W— ». 

MONGLAT. V. Montgi.vt. 

MONCA MERI. V. Montcom- 

MKRT, 

MONEGARIO (Do.mrkico) , do- 
go di Venezia, fn sostituito, nel 766, 
dal popolo all'usurpatore Gallo, che 
era stato deposto, ed accecato in una 
sollevazione. Monegario, dopo di a- 
vcr governato per otto anni i Vene- 
ziani, soggiacque alla stessa sorte. 
Yarj faziosi s'impadronirono della 
sua persona nel 784, gli cavarono- 
gli occhi, c gli diedero per successo- 
re Maurizio d’Eraclea. 

S. S— r. 
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*' MONF ( Domenico) , pittore 
franco ed instancabile, e celebre per 
le sue vicende , nacque d'illustre fu- 
migha in Ferrara l’anno i55o, la 
quale si estinsc in un medico stilla 
line del secolo XVII. Giovanetto in* 
tollerante, d'una fantasia vivacissi- 
ma ed apprensiva, ottetti ordinar] 
tli gran talento, ed un po' seni pelo- 
so in materia di religione, scelse con 
troppa precipitazione la vita del cer- 
tosino per unica meta delle sue idee 
malinconiche; ma nella solitudine 
riflettendo aU'iinmattird passo da lui 
fatto, prima di legarsi con voti, di- 
mise l'abito, e tornato al secolo vesti 
l’abito ecclesiastico. Pentissi poco do- 
po della novella risoluzione. Inna- 
moratosi perdutamente d'una bella 
fanciulla, deposti tutti gli scrupoli, e 
rinunciando alla chierica, la sposò. 
Pensò allora d’applicarsi allo studio 
della filosofia per trar da essa un con- 
venevole sostentamento; ma aven- 
dola trovata povera e nuda, come la 
disse il Petrarca, si diede alla medi- 
cina. Avvedutosi nuovamente d’es- 
ser ingannato e nel suo disegno e 
bel suo carattere troppo sincero, da 
poiché ei dicea che da una povera 
c nuda verità era passato a una ric- 
ca impostura c parziale, ove ha più 
luogo la fortuna che lo studio e la 
fatica, secondo il detto d’Ippocrate: 
Oporlel medicum esse foriunatum , 
dovendosi cedere all’ingiusto concet- 
to che fdrma il caso a qualche luca 
degno degli altri, si volse allo studio 
delle leggi, come più confacente al 
suo naturale; ma in questo ancora 
si trovò ingannato, e dopo quattro 
anni di vertigine si vide sul meglio 
mal proveduto da tante sue intra- 
prese. Passando finalmente un gior- 
no nello studio di Giuseppe Maz- 
zuoli, detto Uastarolo , celebre pit- 
tore e suo padrino , e veduto come 
si rappresentava senza inganno il 
Tero da un eccellente pennello, ove 
tlon giungeva mai ima troppo fanta- 
stica metafisica, o nna soverchiamen- 
te vana e cicca medicina, od una cor- 
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rotta giurisprudenza, prese partito 
di dedicarsi tutto alla pittura. Con 
quell' ingegno naturale , e fuoco di 
cui era fornito, si abbandonò agli 
insegnamenti del Mazzuoli, sotto di 
cui in brevissimo tempo divenne 
pittore di un carattere franco sulla 
maniera del rinomatissimo Tinto- 
retto. Intraprese opere infinite qua- 
si di numero e di grandezza le più 
considerabili, e si arrischiò di porle 
coraggiosamente ne’ luoghi più co- 
spicui a fronte de’pittori più celebri. 
Non si ammira in esse Un prodigio 
dell'arte, ma una bellézza e vivacità 
di colorito , usando e ad olio e a 
fresco tinte e colori i più difficili a 
maneggiarsi , franchezza nel dise- 
gno, e feracità d'invenzione. E sic- 
come uomo addottrinato ch'égli ora 
prima d'applicarsi a somigliante pro- 
fessione, nelle sue storie si vede sem- 
pre una proprietà e un ordine in 
tutto esprimente a maraviglia il sog- 
getto che si propone. Salì egli in- 
fatti a tal riputazióne, che non Vi 
fu pittor più affollato di Commissio- 
ni pubbliche, c delle più grandiose. 
Troppo sarebbe il voler riferire tut- 
te le opere sue esposte nelle chiese 
e nelle case private di Ferrara, e del- 
lo stato pontificio, e nelle città di 
Italia; poiché egli era un pittor co- 
sì sicuro nel suo operare, che po- 
chi giorni a Ini bastavano per ma- 
turare un soggetto eziandio di cotir 
siderabile impegno e Vastità. Av- 
venne intanto la morte della cara 
sua consorte, essendo egli in età di 
cinquanta anni, della qual perdita 
ne fu disperato a segno di star chiu- 
so in una stauza molto tempo, pre- 
cipitato in una specie di stupidità, 
che a gradi cangiossi in frenesia, la 
qual pose poi in Ferrara il termine 
ed alla sua dimora c a’ suoi lavori. 
Tutto distratto e confuso nella sua 
malinconia, e armato distocco all’ 
uso di quel tempo, Usci di casa, e 
voltando sulla cantonata di nna stra- 
da Venne a caso urtato ila un aliate 
di corte del Cardinal Aldolirandini, 
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primo legato di Ferrara, dopo la de- 
voluzione di questa città alla s. Se- 
de, gente non troppo amata comu- 
nemente. S’arrestò dunque il Moni 
all* urto del mal accorto c peggio 
capitato cortigiano, cui alterato mi- 
rando con ciglio torbido e arcigno: 
L orno incivile c superbo , disse, e 
non C avvedi che sei in Ferrara , 
ove le vie sono tanto spaziose , che 
possono i pastori raggirarsi colle 
loro mandre senza offendere urtan- 
do persona alcuna t Punto l'abate 
sul vivo, alzò le mani per rendergli 
pan per focaccia; ma l’ardito e fre- 
netico Moni cavatosi dal fianco lo 
stocco glielo spinse improvvisamen- 
te nel petto, c steso in terra lnsciollo 
semivivo. 8i ritirò allora il Moni in 
una casa villereccia, e saputa la mor- 
te del disgraziato cortigiano si con- 
dusse a -Modena sotto l' ombra di 
•quel duca Cesare suo protettore, che 
udito il sipeero racconto dell’ avve- 
nuto il guardò con bontà e sicurez- 
za. Fece quivi qualche lavoro nella 
sua professione. Passò quindi a Par- 
ma chiamato da quel principe, dove 
non poche opere condusse a line di 
ottimo gusto, e dove in età di Sa an- 
ni incirca cessò di vivere l’anno 1G02, 
lasciando maravigliato il mondo, co- 
me nel breve tempo ch'ei s era ap- 
plicato alla pittura, avesse tante o- 
pere condotte a line con sì gran ri- 
putazione. Mentre dimorò in Ferra- 
ra ebbe il Moui due discepoli, e fu- 
rono Giacomo Bambini e Giulio 
Cronacr, pittori entrambi di molto 
inerito. Veggansi le l ite de 1 più in- 
signi pittori e scultori ferraresi , 
scritte da Girolamo Baruffuldi , 
Ferrara . ..., ed il Catalogo istori- 
lo de' pittori e scultori ferraresi , 
scritto dal dotto Casaro Cittadella, c 
pubblicato iu 4 voi. in Ferrara uol 
1782, dove si ha anche l’elenco di 
tutte le sue opere. 

1 ). S. B. 

MONICA ( Santa ), madre dell* 
illustre vescovo d'Ippona, nata nel 
óòi di pii genitori, fu alìidaUi alle 
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cure d’ una saggia istitutrice, eh# 
seppe ispirarle di buon’ora l’amoro 
de'suoi doveri. La vigilanza che sì 
esercitava aulic sue nienome azioni, 
non le impedì di contrarre l’abitu- 
dine di bero in segreto del vino ; 
sua una fantesca avendole rimprove- 
rato tale vizio in un momento di 
mal umore, ella se ne correste, e ve- 
gliò più da vicino sulla sua condot- 
ta. Quantunque cristiana, fu mari- 
tata ad un borghese di 'Pagaste, di 
nome Patrizio, il quale seguitava a 
professare il cullo degl’ idoli. La dol- 
cezza e la pazienza di Monica trion- 
farono alla line dell’ostinazione del 
suo sposo, e, alcuni anni prima di 
morire, questi abbracciò la cristiana 
religione. Bimastu vedova con tre 
figli. Agostino, Navigio, ed una 
lemma di cui s* ignora il nome , 
Monica si dedicò con tutto l’animo 
alla loro educazione. Agostino, in età 
di diciaasett’anni, si segnalava nelle 
scuole di Cartagine , por talenti i 
quali promettevano allora non un 
difensore alla Chiesa, ma al monde 
un oratore eloquente. Sedotto dai 
discorsi dei Mauichoi, parterijiava 
<»mai ai loro errori; e nè le preghie- 
re, nò le lagrime di 6ua madre, non 
poterono indurlo a rinunziare a prin- 
cipj che trovavano alimento nella 
sua ragione traviata dalla passione. 
Partì egli per l’Italia, con intenzio- 
ne di aprirvi una scuola di rettorica , 
e la tenera madre , informata che 
era a .Milano, fu sollecita a recarvisi, 
malgrado la lunghezza del viaggio 
ed i pericoli della navigazione. Al 
suo arrivo ebbe la contentezza di 
sentire dalla bocca d'Agostino che, 
grazie alle sue conferenze con sant* 
Ambrogio, non era più manicheo ; 
ed avendo dimorato alcun tempo con 
lui, in una campagna iu cui si era 
ritirato per attendere più tranquil- 
lamente allo studio ed alla preghie- 
ra, lo persuase a tornare in Àfrica. 
Giunta ad Ostia, dove si dovevano 
imbarcare, ella infermò , e vi morì, 
in età di ciuquantusei anni, nel 087 
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ni £ di maggio, giorno in cui la Chie- 
sa celebra la sua festa. 11 corpo di 
santa Monica fu trasportato a Roma 
nel if| 3 o, sotto il pontificato di Mar- 
tino V, che ha compilato egli stesso 
la storia di tale traslazione. Nulla- 
meno i canonici regolari d*A muni- 
te, presso Hnpaume, pretendevano di 
possederlo ( V. la Vita di santa Mo- 
nica per Godetcard ). Nelle Confes- 
sioni di sant* Agostino si troveranno 
le particolarità più vere e più com- 
moventi sulla vita e le virtù di sua 
madre. 

W— s. 

MONIGLIA ( Giann’àndhea) * 

medico e letterato, nacque verso il 
1640 a Firenze di nobile ed antica 
la miglia, originaria di Sarzan», nel- 
lo stato di Genova. I suoi talenti co- 
me medico gli meritarono la fiducia 
dc'pitt illustri personaggi j ed il gran- 
duca di Toscana l’onorò del titolo di 
ano primo archiatro. Fu eletto nel 
1G82 professore dell'università di Pi- 
sa ; ma i doveri di tale impiego non 
gl* impedirono di coltivavo il suo ge- 
nio per le lettere. Componeva degli 
intermezzi e dei drammi, che i suoi 
protettori facevano rappresentare 
con una magnificenza di cui erano 
poco degni; però che non visi trova 
nò regolarità, nò verosimile, e lo sti- 
le ò sfigurato dalle arguzie c dai con- 
cetti, che sconciano tutte lo opere di 
quel tempo. Fa desso che ebbe col 
dottore Ramazzi ni la disputa vio- 
lenta memorata nell'art. Cinf.lli, e 
di cui si trova il ragguaglio in prin- 
cipio del tomo II della Biblioteca 
volante , di cui tale disputa quasi ca-* 
gionò la soppressione. Moniglia era 
membro dclì’accademia della Crusca 
e di quella degli Arcadi. Mori nel 
1700 in età di sessantanni. Le sue 
opere sono : I. De viribus arcani 
aurei antipodagrici epistola , Firen- 
ze, 1 066 , in 4*toj II De aquae usu 
in fcbribuSy ivi, 1682; III Opere 
dra/nmaliche, ivi, 1689, 3 tomi in 
4-to. Comprende in tale raccolta dei 
drammi che non sono suoi, ma di 
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cui aveva composto il prologo e gli 
intermezzi. 

W—s. 

MONIGLIA ( Il p. Tomaso Vin- 
cenzo ), dotto teologo dell’ordine di 
san Domenico, nato a Firenze ai 18 
di agosto 1 68G, andò a fare i primi 
studj a Pisa, dove suo zio professava 
la medicina ( V. l’art. precedente ) . 
Tornò a Firenze dopo la morte del 
suo protettore, ed abbracciò la vita 
religiosa, prima di essersi ben assi- 
curato della sua vocazione. La liber- 
tà che gli lasciarono i suoi superiori 
di frequentare le scuole pubbliche, 
gli diede campo di far conoscere i 
suoi talenti per la discussione. Enri- 
co Newton, ambasciatore d’ Inghil- 
terra presso il granduca di Toscana, 
avendo avuto occasione d’ intendere 
il giovane religioso, cercò di venir- 
gli in amicizia e confidenza, c riuscì 
n persuaderlo di passare a Londra , 
dove avrebbe goduto d’una conside- 
razione che in Italia non poteva spe- 
rare. Sedotto dai vantaggi che il mi- 
nistro gli faceva scorgere, Moniglia 
fuggì dal suo convento, e s’imbarcò 
a Livorno alla volta dell’ Inghilter- 
ra. Giunto a Londra, visitò le biblio- 
teche, ricercò la società dei dotti, cd 
acquistò nel loro commercio estesis- 
sime cognizioni. Per altro le pro- 
messe di Newton non si verificava- 
no : tutti i mezzi del religioso fuggi- 
tivo erano esauriti; c si vide costret- 
to d’accettare l'impiego di precetto- 
re in casa d’un lord al quale aveva 
ispirato un sentimento di benevolen- 
za. Inquietissimo per Tavvenire, de- 
liberò di rivolgersi al granduca, il 
quale, mosso a pietà dello stato d’ab- 
bandono in cui si trovava un uomo 
di merito, ottenne dall’Ordine il per- 
dono de’suoi errori. Rivide l’Italia, 
dopo tre anni d’assenza, c fu accolto 
da’siioi antichi confratelli con una 
bontà che accrebbe il rammarico, 
cui provava di averli lasciati. Si de- 
dicò fin d'allora alla predicazione con 
un zelo infaticabile, e che fu coro- 
nato da felice successo. Fu dato al- 
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cun tempo per aggiunto al p. Mino- 
relli, prefetto della biblioteca Casa- 
nata ; ma i suoi superiori giudicaro- 
no più utile di trarre partito dal suo 
raro talento per 1' insegnamento s 
professò successivamente la teologia 
f» Firenze ed a Pisa, e mori in que- 
sl'ullima città ai 1 5 di febbraio i ■367, 
di ottantun anni. Le sue opere souu: 
I De origine sacrarum precinti ro- 
sarii li. DI. Dir "ini % Dissertano , 
Poma, I - 20, in 8.vo. K la confuta- 
zione dell'opinione dei llollaudisti , 
i ipiali non credono che san Dome- 
nico sia autore di tali preci ; li De 
annis Cltrisli salvatori s, et de re- 
ligione utriusque Pliilippi Augusti, 
Disserlationcs dune, ivi, 1 7 4 1 j in 
4.I0. Si trova dell’erudizione in tali 
dissertazioni ; III Dissertazione con- 
tro i fatalisti, Lucca, 1744, a pari, 
in 8.vo ; IV Diis. contro i materia- 
l isti ed filtri increduli, Padova, 1 700, 
a tomi in 8.vo; V Osservazioni cri- 
ticofilosof che contro i materialisti, 
Lucca, 1760, 2 tomi in 8.vo; VI La 
mente umana, spirito immortale, 
non materia pensarne, Padova, 1 766, 
3 tomi in 8 .vo ( V. Fabroni , Pi tu e 
Ilalorum, tomo II, p. 1 48 ) . 

w— ». 

MONK (Giorgio), uno dei per- 
sonaggi più celebri dcll'Ingbilterra 
nel secolo decimosettimo, nacque ai 
6 di decerobrc 1608, nel Devonslii- 
re. Suo padre era d'una nobiltà an- 
tica, ma senza beni di fortuna: il 
giovane Monk andò debitore della 
sua educazione alle cure di suo avo 
materno, sir Giorgio Smith. Una 
azione ardita decise di buon'ora del- 
la sua vocazione: un uliciale del sc- 
riiìu arrestò suo padre al suo cospet- 
to; il giovinetto, per vendicare d 
genitore, accoppò 1 agente a furia di 
bastonate. Convenne fuggire, e lo 
stato militare era il solo ripiego; en- 
trò come volontario di 17 anni nel 
reggimento di sir Piccardu Grenvil- 
le, imparentato con la sua famiglia, 
e militò la prima volta in uua spe- 
dizione marittima contro gli Spa- 
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gnuoli. Appena ritornate in patrie 
fu impiegato in qualità d' alfiere 
sulla squadra incaricata di assalirò 
le isole di Khé e d'Olcron ; ed il 
suo corpo essendo passato in Fian- 
dra, vi prese parte a dieci campa- 
gne successive. Ivi acquistò cogni- 
zioni nell'arte militare, che gli pro- 
cacciarono la stima dc'suoi capi. Iti- 
toruò nell'Inghilterra nell'epoca ap- 
punto in cui i malcontenti di Sco- 
zia vi accesero la guerra civile. Il 
lord Newport gli proferse la cari- 
ca di tenente-colonnello nel suo reg- 
gimento, che faceva parte dell'eser- 
cito cui Carlo I raccoglieva sullo 
frontiere di Scozia. Tale campagna 
fu poco attiva: Monk accettò con 
premura la proposizione di passare 
in Irlanda come colonnello del reg- 
gimento di Leicester. Vi lece una 
guerra vivissima ai ribelli, fino a 
che il viceré, tparclicsc d’Ormoud, 
ebbi- conchiuso una tregua con essi 
(l 643 ), onde poter disporre delle 
sue truppe in favore di Carlo I, il 
quale allora era in ostilità aperta 
col parIamcnto.Si sospettòchc Monk 
inchinasse a tale partito : appena 
reduce nell'Inghilterra, fu arresta- 
to; c gli fu tolto il comando del suo 
corpo. Poco tempo dopo però gli 
fu permesso di andare ad Oxford 
sulla [iarda; e di là gli riuscì di giu- 
stificarsi sì compiutamente presso il 
re, che fu richiamato so Ito i suoi 
vessilli, ed inalzato al grado di mag- 
gior-generale della brigata irlande- 
se, che allora era impiegata nell'as- 
sedio di Nautwich, sotto il coman- 
do del Jord Uyron. Monk non pre- 
se possesso di tale nuovo impiego 
che per cadere con tutto il suo cor- 
po nelle mani di Fairfax, in una 
sorpresa nutturna ( 1644 )• Inviato 
incontanente alla torre di Londra, 
vi restò lino al mese di novembre 
1648- Per alleggerire lo noie della 
sua cattività, scrisse le sue Osserva- 
zioni sopra argomenti militari e 
politici. Inviò il suo manoscritto al 
lurd Ligie, il quale uon Io pubblicò 
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clic dopo la sua morto ( Londra , 
1 G 71 , in fogl.). Questo medesimo 
lord, il figlio primogenito del conte 
di Leicester, allora in grande lavoro 
presso il parlamento, tu quello che 
ottenne la libertà di Monti, ma sot- 
to la condizione espressa che aderis- 
se al covenanl, e che accompagnas- 
se in Irlanda il conte che vi andava 
con pieni poteri del parlamento , 
Monk, adoperandosi per una causa 
contro la quale aveva combattuto 
fino a quel momento, ottenne il co- 
mando in capo dcirirlanda setten- 
trionale. Mosse in soccorso di Lun- 
donderry, assalito dai partigiaui del 
re, e (fece loro levar l'assedio. j\on 
andò guari per altro che la superio- 
rità del numero lo costrinse a trat- 
tare col lord Inchiquin, comandan- 
te pel re, a consegnargli la piazza 
di lJunbnlk, e finalmente a ripassa- 
re nell’Inghilterra. li parlamento, 
riprovando altamente tale risultato, 
negò di ratificare il trattato, ina di- 
chiarò che Monk non sarebbe in- 
quisito per la sua condotta. Si è pe- 
rò affermato che fu tanto dolente 
del biasimo delle sue operazioni mi- 
litari, che ne conservò un eterno ri- 
senlimcuto . Ju tal epoca e’ vide 
Croni vvell per la prima voli a: il pro- 
tettore gli conferì il grado di luogo- 
tenente-generale d'artiglieria, c lo 
condusse con sè nella Scozia. Monk 
si segnalò particolarmente nella bat- 
taglia di Diinbur. CroinweH lo la- 
sciò in Iscozia con un corpo <1 ar- 
mata, allorché ripassò nell lngbillcr- 
ra per combattervi Carlo II. Monk 
SÌ condusse col più grande vigore: 
prese il castello di Stirling, c fece 
trasportare a Londra gli arehivj cho 
vi si trovavano. Prese Pundea d'as- 
salto; e volendo imitare l’inllcseibi- 
le severità di Croni v> eli, passò a fi! 
di spada il governatore e tutto il 
presidio. Aveva sottomessa la Sco- 
zia, ad eccezione della parte inac- 
cessibile delle montagne, allorché 
una malattia grave l’obbligò a recar- 
li alle acque di Uutb, nel iG5z. Ri- 
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tornò l’anno appresso nella Scozia, 
come membro della giunta che allo- 
ra negoziava l'unione di quel regno 
con la repubblica d’Inghilterra. Li n 
aringo tutto nuovo si dischiuse ad 
un tratto per Monk: generale di 
terra, sì vide trasportare sopra un 
vascello per far la guerra agli Olan- 
desi. Non si credeva in quel tempo 
che il servigio della marineria esi- 
gesse studj ed un esercizio prepa- 
rato^. Monk si trovò comandante 
d'ima divisione sotto l’ammiraglio 
Blake. Sostenne, con tale divisione 
sola , un combattimento vivissimo 
contro il famoso ammiraglio Tromp. 
L’azione durò due giorni: finalmen- 
te lilake giunse a liberarlo. Due me- 
si dopo (luglio iG53), Monk, co- 
mandante in capo la fiotta inglese, 
venne a battaglia con l'ammiraglio 
Tromp, che fu uccìso in quel com- 
battimento . La vittoria di Monk 
era attestata dalla presa o distruzio- 
ne di trenta navi olandesi, bissa fu 
Celebrata a Londra con una festa 
straordinaria; e Cromwell, di pro- 
pria mano, mise una catena d oro 
al collo del vincitore. La |iace marit- 
tima lo rese alla sna prima destina- 
zione; ed egli assunse il comando 
in capo delta Scozia, dove erano in- 
sorte nuove turbolenze. Fece accla- 
mare il protettore in Ivlimburgo, e 
gli venne fatto di disarmare i mon- 
tanari. Sbarazzato allora d’ogni cura 
militare, si olirò nelle terre della 
contessa di Luccioligli, a Dalkcith, 
e passò cinque anni in quel soggior- 
no, più inteso all'agricoltura che al 
suo governo. I popoli avevano sapu- 
to apprezzare la sua giustizia, c gli 
obbedivano senza sforzo. Si afferma 
che nella pace di quel ritiro si ri- 
destassero i suoi antichi sentimenti 
in favore della causa regia. Più cer- 
to sembra che non Sfuggisse ai so- 
spetti dell’ombroso protettore. Monk 
non trascurava però niuna cura e- 
spedicnte a dissiparli: non contento 
di rompere apertamente con chiun- 
que fosse io voce di essere devoto 
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tigli Stuardi, denunciava al protetto- 
re tutti i raggiri dei cavalieri: gli 
mandò lino una lettera che aveva ri- 
cevuta dal re per una via segreta. 
Tali precauzioni tutte, a quanto 
cembro, non rassicurarono onnina- 
mente Cromwelli si può giudicar- 
ne dal seguente post scriptum d'una 
lettera cui indirizzata a Monk, po- 
co tempo prima di morire. Il teno- 
re scherzoso con cui è concepito, 
non impedisce di penetrare il pen- 
siero del tiranno: ,, Io sento che vi 
n è in Iscozia un certo furbo assai 
r astuto, chiamato Giorgio Monk, il 
si quale non attende che il momen- 
ti tn d’aprir la porta a Cario Stilar- 
vi do: io vi prego di fare ogni sfor- 
zi zo per impadronirvi di costui, e 
ss di mandarmelo tosto “. Allorché 
Monk riseppe che Oliviero Crom- 
well era morto, e che suo figlio Ric- 
cardo gli era succeduto nel protetto- 
rato, non léce alcun movimento, c 
non parve inteso che a mantenersi 
nel suo eomando. Riccardo cadde ; 
e Monk si sottomise al pai lamento 
con In stessa docilità: non basta; pro- 
testò contro la violenza dell'esercito 
clic aveva scacciata quell’ assemblea 
usurpatrice. Quali erano fin d'allora 
i suoi disegni:’ ogni storico si è fit- 
to, in tale proposito, delle opinioni 
particolari. I panegiristi di Monk 
non hanno mancato d’ affermare 
che, mai sempre fedele al sangue 
dc’snoi re, tutto il tempo che passò 
sotto i vessilli del piotettore e della 
repubblica, non hi per lui che Una 
lunga dissimulazione . Un esame 
ponderato della sua condotta per- 
mette di opinare che è fargli trop- 
po onore: il seguito della sua vita il 
proverà. Suo fratello, ecclesiastico 
ri-pcttabile, essendo andato a visi- 
tirlo in Iscozia, per consegnargli 
una lettera del re, lo accolse abba- 
stanza bene: ma non solamente non 
volle rispondere alla lettera ; ricusò 
fino ostinatamente di entrare nella 
più piccola spiegazione col suddetto 
suo fratello. Lambert, suo rivale; che 
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allori corti andava nell* tngliiUorH 
settentrionale, marciò verso le fron- 
tiere per dettar la legge a Jlonk. 
Questi negoziò per temporeggiare,- 
ed inviò agenti segreti a Londra, 
incaricati di trattare la sua causa 
presso il parlamento . Lambert fu 
arrestato ; c Monk, divenuto il solo 
capo formidabile, entrò in Inghil- 
terra (ifitio): vi riceveva ad ogni 
passo indirizzi, in cui era scongiu- 
rato d'istituire un governo legale e 
regolare. Avvicinandosi a Londra, 
spedì un messaggio al parlamento, 
per chiedere il licenziamento im- 
mediato dei reggimenti che aveva- 
no commesso le ultime violenze. I 
suoi desiderj furono adempiuti, non 
senza difficoltà : si recò allora ad 
occupare Westminster. Nulla dava 
a divedere che la sua estrema de- 
ferenza per gli ordini del parla- 
mento fosse mutata. Per compiacer- 
lo, non temè d’irritare gli abitanti 
di Londra, impadronendosi dello 
porte della città: non gli abbisognò 
in seguito che un segnale del parla- 
mento per abbattere quelle porte, e 
le saracinesche che le difendevano. 
I clamori che sorsero allora contro di 
lui da ogni parte, fecero alcuna im- 

P ressione sul suo animo; egli si fece 
organo della nazione presso il lun- 
go parlamento (o rump>): lo stimolò 
a distogliersi, ed a cedere il posto a 
deputati liberamente eletti. L’infa- 
me rump disparve alla fine. Sembra- 
va che ogni cosa tendesse verso la 
ristaurazionc della monarchia : nul- 
la si opponeva più a fare che Monti 
aprisse comunicazioni dirette tra il 
re e lui. Non si scorge però a tal e- 
poca, in tutta la sua condotta ed in 
tutti i suoi discorsi, che un raddop- 
piamento di riserva e d' impassibili- 
tà. he tardava ancora un momento, 
la controrivoluzione si sarebbe ope- 
rati senza il suo intervento: prestò 
finalmente orecchio, per la prima 
volta, ad un suo parente di nome 
Morice, il quale lo persuase ad ab- 
boccarsi con sir John Greti vi Ile, 
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principale agente di Carlo li. Gli 
diede istruzioni verbali per esso prin- 
cipe, il quale, seguendo i suoi consi- 
gli, partì di Spagna, e fermò la sua 
residenza a Broda. Tutto sembrava 
pronto per riceverlo in Inghilterra, 
allorché Lambert fuggì di prigione 
dov’era custodito, e raccozzò tosto 
intorno a sé un buon dato di vecchi 
repubblicani! tua fu prontamente 
ripreso; ed i timori che aveva cagio- 
nati, cessarono al tutto. Monk, libero 
di operare, acconsentì a far acclama- 
re il sovrano legittimo in Londra 
tìgli 8 di maggio 1660. Fu il primo 
che si recò al cospetto di Carlo fi, 
allorché questi sbarcò a Douvre. 
jVfonk cadde ai piedi del monarca 
che lo rialzò e l’abbracciò. Carlo gli 
fceppe assai buon grado che, non con- 
tento di rialzare il trono, avesse ri- 
fiutate tutte le condizioni e le riser- 
ie che il partito repubblicano vole- 
va mettere all’esercizio del potere 
reale. La prima cura del monarca fu 
di ricompensare, in modo degno di 
lui, 1* autore d’ un tanto servigio. 
Monlt l’u creato cavaliere della Giar- 
rettiera, membro del consiglio pri- 
vato, grande scudiero, gentiluomo 
di camera, primo commissario della 
tesoreria, c finalmente duca d* A Ibe- 
rnarle. Questo titolo fu annesso a be- 
ni d’tina rendita considerabile, indi- 
pendentemente da varie pensioni. I 
governi del Devonshire e del Midd- 
Jescx. finirono di compiere la sua 
elevazione : egli la sostenne con una 
modestia troppo poco comune. Fors* 
anche si rendeva internamente giu- 
stizia: doveva, meglio che altri, sape- 
re se a lui realmente, più che al cor- 
so fortuito degli avvenimenti, andas- 
se l’Inghilterra debitrice della ri- 
statirazione della monarchia. Tale 
questione è stata sovente discussa; 
ma è divenuta molto meno compli- 
cata dopo la rivoluzione francese. Più 
Volte quest’ultima rivoluzione fu in 
procinto di essere compressa, o alme- 
no di ricevere un’altra tendenza; c 
tale benefizio sarebbe stato dovuto 
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ad uomini cui le circostanze avrei), 
bero meglio giovato che il loro in- 
gegno o il loro coraggio. Quanto a 
Munir, si può, senza rendersi taccia- 
bili d'ingiustizia versola sua memo- 
ria, attribuire alla morte di Crom- 
■Wcll la principal parte negli avveni- 
menti di cui raccolse poi tutta la glo» 
ria. La licenza dominò (in dal gior- 
no in cui il protettore disparve : co- 
loro medesimi che avevano maggior- 
mente contribuito a rovesciare il tro- 
no, i presbiteriani, conobbero che 
era tempo di rialzarlo; e se Morik 
non l’avesse fatto, pili d’un altro 1* 
avrebbe fatto. Egli si mostrò modera- 
tissimo ne’proccssi de’regicidi, di cni 
fu uno de'giudici. Da tale costante 
indulgenza verso quelli de’qnali ave- 
va partecipato agli errori, non si di- 
parti che ima volta. Allorché il con- 
te d'Argyle fu arrestato e tradotto in 
giudizio come reo di alto tradimen- 
to, Monk allegò contro di lui varie 
lettere confidenziali che ne aveva 
ricevute; lettere le quali attestavano 
devozione per l'usnrpatore, nell’epo- 
ca in cui il generale stesso comanda- 
va nella Scozia in nome di Crom- 
Wcll. Il nuovo duca d’Albemarlc tro- 
vò in breve l'occasione di giustifica- 
re i benefizj del suo sovrano. Fu ag- 
giunto al duca d’York, nella direzio- 
ne e nel comando degli eserciti na- 
vali, allorché la guerra scoppiò con- 
tro l'Olanda nel 1664. L’armamento 
d una fiotta formidabile fa dovuto 
pressoché interamente alle sue cure. 
I marinai gli avevano preso un tale 
alletto, ebe lo chiamavano famigliar- 
mente il bravo Giorgio. Comandava 
in comune col principe Ruperto, ab 
lorchè incontrarono la flotta olande- 
se, sotto gli ordini del celebre Kuy- 
ter, e del giovane Tromp, il quale 
era succeduto a suo padre ( i66t>). n 
principe, per consiglio d’Albcmarle, 
essendo andato incontro alla squadra 
francese, che arrivava in soccorso de- 
gli Olandesi, il duca sostenne solo 
gli sforzi di questi. Troppo inferio- 
re di forze, dopo uu combattimento 
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4i tre giorni, si vide obbligato di ri* 
tirarsi, ma serapro coprendo la retro- 
guardia, e determinato a saltar in a- 
ria, piuttosto che ad arrendersi. Si 
rifece in un motto luminoso nella 
stessa campagna, e si segnalò ancora 
per grande coraggio l'anno appresso, 
allorché la flotta olandese risalì il Ta- 
migi, e si recò ad ardere i vascelli 
inglesi a Chatain. Fu quello il termi- 
ne della sua corsa ; risenti i primi 
accessi d’un’idropisia che gli cagio- 
nò la morte ai 3 di gennaio 1670. 
Lasciò grandi ricchezze al suo figlio 
unico, il quale non è conosciuto che 
per essere stato una delle principali 
cause della disfatta totale degli allea- 
ti, a L)enain,pcr opera del marescial- 
lo di Villars. Carlo volle che il duca 
jd’Alhemarle, e suo fratello, Nicolò 
jUonk, vescovo d'Hercford, fossero 
sotterrati, con una pompa quasi rea- 
le, nella cappella di Enrico VII, a 
Yestminster; ma, per una singolari- 
tà notabile, nessun monumento fu e- 
retto alla loro memoria che più d'un 
mezzo secolo dopo (i). La semplici- 
tà ed una flemma imperturbabile 
formarono il carattere di Molili. One- 
ste due qualità gli giovarono meglio 
che la politica più sottile, nelle cir- 
costanze spinose in cui si trovò. Ma 
la sua grande rinomanza non deve 
abbagliarci: era in sostanza un uo- 
mo mediocre. Esiste in lingua ingle- 
se una Fila degenerale .Munii, scrit- 
ta dal suo cappellano, Tomaso Gura- 
ble: è stata tradotta in francese da 
Guido Miége; ma tale traduzione, 
pubblicata nel 1672, ha invecchiato. 
] Ics vai: Ix, barone d'Oinville, mare- 
sciallo di campo, cd uno degli ostag- 
gi di Luigi XVI, le ha reso, nel 
1816, il vantaggio di ringiovanirla. 

b — v — s. 

MONK (Maria), irlandese, figlia 
del lord Moleswortb, e moglie di 
Giorgio Monlc, morta a Bath nel 

(1) Tale monumento fu loro «retto nel 1735 
«(•bruente, m-lb « appella di wnl’Erasmo a We*t- 
tniiMlrr ( V, il ( iiorn. di ferdu», di dot. l] 3 $, 
f»S- 
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17(5, accoppiava alla conoscenza dal» 
le lingue latina, italiana e spaglino- 
la uu talento non poco distinto per 
la poesia. [ suoi componimenti in ta- 
le genere sono stati stampati nel 
1716, un voi. in 8.V0, col titolo di 
Marinda , Poesie e Traduzioni so- 
pra diversi argomenti. Si trovano 
altresì alcuni de’suoi versi nei Poerns 
of enti ne ni Ladies, e nelle Pile dei 
poeti inglesi, per Cibbcr. 

MONLUC. P. Montlcc. 

MONMOUTH (Jacopo, duca di), 
è comunemente creduto figlio natu- 
rale di Carlo II, re dToghiltcrra. È 
certo almeno che Lucy Walters, sua 
madre, fu una delle favorite di esso 

I irincipe ; ma non è meno certo che 
e persone le quali avevano conosciu- 
to più intimamente tale Lucia, du- 
bitarono sempre che Carlo fosse il 
padre del figlio ch'ella aveva messo 
al mondo. Il re Giacomo II scrive 
egli stesso nelle sue Memorie dello 
particolarità che non possono se non 
se avvalorare i sospetti in tale pro- 
posito. Lucia Walters si trovava in 
Olanda, col colonnello lloberto Sid- 
ney (fratello del famoso Algernon 
Sidney), che la manteneva pubbli- 
camente. Carlo II, giunse all'Aja, in 
tal epoca. Colpito dalla somma bel- 
lezza della giovane inglese, fece o- 
gni sforzo per rapirla al colonnello, 
il quale mostrò di non pensarvi gran 
fatto, c disse altamente: w La pren- 
* da chi vuole: Tartare ò fatto “. Ap- 
pena era passata nelle braccia del re, 
che dichiarò d’esser gravida. Parto- 
rì a Rotterdam, un poco prima del 
tempo (1649); e fu più osservabile 
ancora che il bambino cui diede alla 
luce , iudipendeutemente da una 
grande somiglianza col colonnello 
Sidney,aveva al paro di lui un segno 
assai apparente sulla guancia. Du- 
rante la spedizione di Carlo in Isco- 
zia, Lucia menò una vita si dissolu- 
ta, che il principe, come fu ritorna- 
to, non volle più vederla. Il re Gùt- 


Digitiz 


ìoogle 


M OS 

pomo aggiunge che Carlo II, stimo- 
lato un giorno di riconoscere il du- 
ca di Monmoutb, gridò che avreb- 
be voluto piuttosto vederlo impicca- 
re a Tyburn. Prese altronde una 
grande cura della sua educazione, e 

10 mandò in Francia in età di nova 
anni, per esservi istrutto nella reli- 
gione cattolica. Dopo la ri sta ura zi li- 
ne lo chiamò alla sua corte, e lo creò 
successivamente conte d’ Oriiney , 
duca di Monmouth, cavaliere della 
Giarrettiera , e capitano delle sue 
guardie. Colse l'occasione di farlo mi- 
litare la prima volta sotto il princi- 
pe d’Orange, nei Paesi-Bassi. Il gio- 
vane duca comandava un corpo d' 
Inglesi e Scozzesi, alla battaglia di 
S- Dionigi, ch'esso principe diede al 
maresciallo di Luxembourg nel ib'jS. 
Fu impiegato l'anno dopo, con più 
lustro ed utilità, contro i ribelli di 
Scozia, cui disfece compiutamente. 

11 favore ed il credito di cui godeva, 
parevano accrescersi ogni giorno, al- 
lorché una violenta malattia da cui 
fu assalito Carlo II, fece temere per 
la sua vita. In apprensione egli stes- 
so, il monarca volle rivedere il du- 
ca d'York, suo fratello, allontanato 
dalla corte per le grida del partito 
protestante. Il primo effetto di tale 
riconciliazione fu l’esilio del duca di 
Monmoutb in Olanda. Da quel mo- 
mento accusato venne più volte, e 
non senza ragione forse, di compli- 
cità in cospirazioni di stato. 11 suo 
nome figurò in quella che è ancora 
denotata col titolo di trama della 
Botte di farina ( Meal-tub ). Poco 
tempo dopo gli artifizj del conte di 
Shallsbury il quale, cumeManmouth, 
giurata aveva una guerra a morte al 
duca d’York, lo persuasero a far vo- 
ciferare che era il frutto legittimo 
dell'unione del re con miss Waltcrs. 
Sostenne fin anche che il loro con- 
tratto di nozze era chiuso in una cas- 
setta appartenente ad un certo Gil- 
berto Gerard. Citato questi dinanzi 
un consiglio straordinario, giurò che 
non aveva mai udito che vi lusso la- 
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le contratto. Carlo II si senti allora 
tanto più irritato contro il duca di 
Monmoutb, che in onta a’ suoi or- 
dini, questi aveva lasciato l’Olanda 
per tragittare nell’Inghilterra, dove 
adoperava con audacia ad ingrossare 
il suo partito. Se non è provato che 
conoscesse tutta l’atrocità della tra- 
ma di Rrc-hause, di cui lo scopo di- 
retto era l’assassinamento del re, ri- 
sulta almeno dalle sue proprie con- 
fessioni che era intimamente legato 
coi capi dei congiurati. Non appena 
riseppe che erano scoperti, si nasco- 
se; ma il monarca avendo mandato 
fuori un bando, che gl’intimava di 
comparire, fu costretto, per la sua 
sicurezzza, di fare un passo a cui, di- 
ce il re Giacomo, il suo cuore non 1’ 
avrebbe spinto. Scrisse a Carlo II, 
implorando umilmente il perdono 
de’ suoi errori, protestando che la 
morte sarebbe meno crucciosa per 
lui che i tormenti della sua coscien- 
za. Con una seconda lettera suppli- 
cò il principe d’accordargli un ab- 
boccamento, nel quale prometteva 
di fare le più importanti rivelazio- 
ni. Di fatto indicò de’cospiratori più 

Ì tericolosi, e svelò quanto sapeva dei 
oro disegni. Ma come il re gli ebbe 
accordato un generoso perdono, Mon- 
mouth rannodò tutti gli antichi suoi 
legami. Carlo altronde non si era 
contentato d'una confessione verba- 
le; aveva voluto che il colpevole, cui 
trattava ancora da figlio, gli scrives- 
se una lettera che gli potesse servirò 
per guarentigia. Il duca stese tale 
lettera nei termini più umili c più 
sommessi. Ma breve tempo dopo , 
siccome sbigottito dal vedersi mette- 
re in compromesso verso un partito 
per cui nutriva sempre dell’affezio- 
ne, osò chiedere la restituzione di 
tale lettera. Carlo, giustamente irri- 
tato, gliela rimandò, e gli fece signi- 
ficare in pari tempo il divieto di 
comparire in corte. Monmoutb si ri- 
tirò una seconda volta in Olanda, do- 
ve il principe d’Orange lo accolse 
con una tenerezza che era troppo. 
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nlicna dal suo carattere per non es- 
acro attribuita ad una politica artilì- 
riosa. Venne asserito che Carlo II 
non aveva interamente bandito Mon- 
mouth dal suo cuore, e che gli faceva 
giungere dei soccorsi j>er una via se- 
greta . Non doveva più rivederlo: 
Carlo cessò in breve di vivere (iG85). 
Il principe d’Orange, udendo la sua 
morte, temette che Giacomo II, suo 
successore , avendo giustissima ra- 
gione di riguardare il duca di Mon- 
mouth come suo nemico, non inti- 
masse agli stati generali di conse- 
gnarglielo. Lo consigliò di rifuggir 
a Brussellese ma Monmouth si ten- 
ne meno sicuro ancora sotto il go- 
verno spagnuolo, e ritornò segreta- 
mente in Olanda. Il conte d'Argyle 
già vi faceva gli apparecchi della sua 
spedizione^ Stimolò il giovane duca 
ad unirsi con lui; ma, dice un cele- 
bre scrittore, che si è però fatto suo 
panegirista, Monmouth non mostra- 
va più clic una ripugnanza somma 
per tutto ciò che portava L'impronta 
della temerità ( i ). Aveva deliberato 
di differire ogni tentativo contro il 
governo di Giacomo, fino a che un’ 
occasione migliore non si affacciasse 
da se stessa. Ma ciò che Monmouth 
voleva protrarre, l’irapazientc Àrgy- 
ic tentar volca subito: desiderava che 
imo sbarco nell’Inghilterra potesse 
combinarsi con quello cui meditava 
in Iscozia. Salpò dunque ‘.1 primo 
{V. Giacomo li). Poco tempo dopo 
jYlonmouth parte dal Tcxcl, con tre 
picciole navi ed ottanta uomini . 
Sbarca a Lyme, sulla costa del Dor- 
se Lshirc, agli 1 1 di giugno iG85. La 
sua prima operazione fu di pubbli- 
care un bando, nel quale non chia- 
mando Giacomo II che il duca d' 
York e l’nsurpatore, spingeva iL fu- 
rore contro esso principe lino ad ac- 
cusarlo d'essere l'autore dell’incen- 
dio eli Londra, c d'aver avvelenato 
il re Carlo II. suo fratello. I protc- 

(i) Fox si historjr of the carly pari nf 
Me reign of Jnmts thè stomi* 
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stinti si raccozzarono tanto più prc» 
morosamente intorno a Monmouth, 
«pianto che «la lungo tempo egli ave- 
va apostatato, per ingrossare il par- 
tilo sno di tutti i nemici del duca 
«l'York. Si vide presto «dia guida di 
due o tremila uomini, e marciò al- 
la volta d'Axniinster. Ma già il re 
aveva ottenuto dal parlamento un 
bill d'aliainder contro di lui, e la 
promessa di cinquemila lire di stor- 
imi a chi lo consegnasse vìvo o mor- 
to. Già anche Argyle , preso in I- 
scozia , aveva pagata con la testa 
l’arditezza della sua impresa. A Mon- 
mouth non rimaneva più altra sal- 
vezza che quella de* proprj mezzi; 
ed allora si potè vedere quanto me- 
dium fossero tutto le sue facoltà .• 
Giunto a Taunton, vi fece un se- 
condo bando nel «piale, dicendosi fi- 
glio legittimo del re defunto, si di- 
chiarava suo successore, ed assumerà 
il titolo di Giacomi) II. Ma bentosto 
l’esercito reale comparve : era coman- 
dato dal giovane duca d’ Albemarle, 
figlio del famoso Monk. Monmouth 
aveva bisogno «f un gran colpo per 
inspirare fiducia: in vece di venire 
ad una giornata campalo , studiò 
ogni modo «li evitarla. Tcntià ma in- 
vano «li farsi aprire le porte di Halli 
e di Bristol. I suoi partigiani appar- 
tenevano quasi tutti alla classe del 
popolo: e non avevano inllucnza . 
l‘ox, che ha raccolto tutte le parti- 
colarità di tale spedizione, fa in ta- 
le proposito una riilessione degnissi- 
ma d’osservazione, c soprattutto fat- 
ta da lui : „ Il favore popolare, egli 
» dice, ha le sue dolcezze; ma Mon- 
« mouth sapeva cLe, ove non gli fos- 
si se riuscito di guadagnare le prime 
» classi, gli era difficile di sperare 
« buon successo. E impossibile che 
« non avesse osservato come le ahi- 
» tudini ed i pregiudizj del popolo 
» inglese sono eminentemente ari- 
li stocratici. La storia non gli dava 
li un solo esempio d'una rivoluziono 
ii che avesse sortito buon effetto .len- 
ii za il concorso delle antiche fami- 
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* glie e dei grandi proprictarj In- 
tanto 1' esercito reale si avvicinava. 
Monmouth, poi ch'ebbe mostrato 
dftlT esitazione ed anche dell' abbat- 
timento, venne ad un tratto alla dir 
sperata risoluzione d* andare a sor- 
prendere il nemico a Sedgemore, 
presso Bridge water. Ma la sua mos- 
ca fu scoperta : la sua cavalleria, co- 
mandata dal lord Grey, compagno 
del suo esilio, fuggì vergognosamen- 
te. Parve che l’infanteria volesse far 
testa -, ma Monmouth , ritirandosi 
troppo presto per la sua gloria, dice 

10 stesso Fox, diede il segnale d’ima 
rotta compiuta ( 6 luglio |685). Ab- 
bandonato presto dalla sua piccola 
scorta, ridotto ad errare a piedi per 
la campagna, cadde rifinito per i- 
stanchczzn, e si coricò presso un fos- 
so, mezzo coperto da ortiche e da 
felci. I\on aveva indosso che pochi 
piselli crudi, colti nel fuggire a tra- 
verso i campi. Colà fu preso il di 
dopo la battaglia. Condotto venne 
subito a Londra. Il suo scoramento 
e la sua debolezza erano al colmo. 
Arrivando alla Torre, la prima sua 
cura fu di scrivere al re una lettera 
oltremodo umile, in cui, dopo di aver 
protestato del sincero pentimento, 
supplicava il monarca a degnarsi d* 
ammetterlo al suo cospetto, prote- 
stando che una sola parola nvrcbho 
bastato per disarmare il suo sdegno. 
Fox, cui bisogna sempre citare di 
preferenza, perchè essendo apologi- 
sta di Monmouth e nemico di Gia- 
como li, la sua testimonianza contro 

11 primo non può essere sospetta, 
Fox confessa schiettamente che se il 
dnca scrisse tale lettera umiliante, 
il fece perchè gli premeva assai la 
vita. È opinione generale che la so- 
la parola di cui Monmouth faceva 
tanto capitale, fosse la rivelazione 
delle sue intelligenze segrete col 
perfido cento di Sunderland , primo 
ipiuistro e favorito di Giacomo II. 
K certo almeno che il duca ne fece 
parte a Ralph 6bcldon, il quale era 
stato mandato incontro u lui per 
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condurlo a Londra. Il re Giacomo 
stesso ha narrato tale fatto nello sue 
Memorie. In esse pure riferisce lo 
particolarità del suo colloquio col 
prigioniero. ,, Monmouth, die’ egli, 
n si gittò in ginocchio entrando, o 
n si strisciò sul pavimento per ab- 
» bracciare i piedi dei re: obliati- 
li do che aveva voluto fin allora farsi 
» credere un eroe, si condusse con 
n bassezza ed abiezionc.u Dopo aver 
allegate tutte le ragioni di stato che 
non gli permettevano di far grazia, 
Giacomo I£ aggiunge: n Monmouth 
«i significò pure che desiderava di 
n ritornare nel grembo della rcligio- 
ne cattolica. Il re mandate avendo 
n alcune persone perchè con lui con- 
n ferissero intorno a ciò, non si sten- 
n tò a scoprire ch’e’ pensava a salvare 
n piuttosto il corpo che rauima. 
n Quando vide che riuscito non sa- 
li rebbe con tale mezzo, si dichiarò 
r> più che mai buon protestante, ma 
r ciò i ministri anglicani che Tassi- 
li sterono , non vollero ricolmice- 
li re. — Pretese in seguito che la la- 
« dy Enrichetta Wentworth, arnan- 
w te sua, gli fosse moglie legittima,' 
ii dinanzi al cielo, mentre da un al- 
ii tro feto raccomandava alla bontà 
» del monarca i figli cui avuti aveva 
» delia duchessa eli Monmouth, che 
w tuttavia viveva La duchessa, la 
quale apparteneva all’antica famiglia 
scozzese di Bucoleugh, chiese ella stes- 
sa di visitare il suo sposo in prigio- 
ne: alcuni scrittori pretesero che egli 
ciò le ricusasse ; ina è certo che si vi- 
dero^ che l’intervista loro riuscì som- 
mamente fredda. I medesimi scritto- 
ri s’ingannarono del pari quando 
dissero che la regina, presente all’u- 
dienza, cui Giacomo accordò al du- 
ca, gli fece ella stessa i più sanguino- 
si oltraggi. Fox osserva chcBurnet, si 
appassionato avversario degli Stuar- 
di, mancato non avrebbe di citare 
tale circostanza, se fosso 6tata confor- 
me al vero. Il giorno i5 di luglio, 
giorno destinato por T esecuzione 
della sentenza, Mouuioulli condotto 
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fu a T ovverhill. Duo vescovi angli- 
cani l'accompagnarono fino sul pal- 
co ; lo stimolavano a manifestare al- 
tamente principi P'ù ortodossi intor- 
no alla dottrina di non resistenza , a 
di chiedere pubblicamente perdono 
della sua rivolta, cui ostentava di non 
denominare che un invasione. Egli 
per altro si contentò di dire: » Io 
*i muoio bene pentito, “ e di riferir- 
ai alla dichiarazione da lui sottoscrit- 
ta il medesimo mattino: riconosceva, 
Con tale atto, che suo malgrado ave- 
va assunto il titolo di re, e che Carlo 
II affermatogli aveva di non esscro 
mai stato maritato a sua madre. Mon- 
mouth allora più non parlò che al 
giustiziere: il pregò di non bendargli 
gli occhi, nè di fallir il colpo sicco- 
me fallito l'aveva col lord Russe!. Il 
carnefice, turbatosi per tale ricordan- 
za, divenne vieppiù inetto; o dopo il 
quinto colpo soltanto la testa di Mon- 
mouth fu separata dal corpo. Ei non 
aveva che trentasci anni. Si pretese 
che la famosa Maschera di ferro altri 
non fosse che il duca di Monmonth. 
Di tutte le conghietture che intorno 
ciò furono fatte, è forse questa una 
delle meno irragionevoli. 

S — V — s. 

MONNET (Giovanni ) , nato a 
Coudricux, presso a Lione, divenne 
orfano in età di otto anni, e rimase 
fino a quella di quindici presso ad 
«no zìo che chiamato veniva il Ra- 
belais del cantone, ma il quale, dedi- 
to onninamente ai piaceri, trascurò 
fcducncionc del suo pupillo. Il giova- 
no Monuet sapeva appena leggere, 
allorché un suo compatriotta, con- 
dottolo a Parigi, il collocò presso al- 
la duchessa di llerri (figlia del reg- 
gente). La principessa, ammiratrice 
del talento ebei mostrava per fare e 
contraffare la voce ed i gesti di tutte 
le persone cui vedeva, gli prese affet- 
to, ed assegnare gli fece parecchi 
maestri in arti di piacere. Già Mon- 
net concepiva dolcissime speranze, 
allorché improvvisamente perdè la 
sua benefattrice il giorno 20 di luglio 
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del *719. Egli era senza mezzi di 
sussistere: la vedova di un vecchio 
militare l'accolse nella sua casa. Tale 
vita non era onorevole ; eppure gli 
presentava alcune dolcezze : ma i pa- 
renti della dama la fecero rinchiude- 
re. Monnet chiese asilo ad un cugino 
cui aveva a Mortagne. Non andò 
guari ch'egli si accese di viva passio- 
ne per una giovane d'illustre fami- 
glia; c riamato essendone, divisava 
di rapirla. Fu scoperto il suo disegno, 
e gli andò vuoto. Monnet, disperato, 
ei ritirò nella Trappa;ma il nono 
giorno, partito dal convento, si rav- 
viò verso Parigi. Per dieci o dodici 
anni, esercitò parecchi mestieri.» Fui 
» bibliotecario, egli dice, editore, ed 
si anche autore di molte opere 
Dopo di aver passata una gioventù 
distratta e procellosa, ottenne nel 
1 743 la direzione dell'Opera Buffa,' 
che presto gli fu tolta, quantunque 
egli rivivificato avesse tale spettaco- 
lo. Nel 1745 divenne direttore del 
teatro di Lione, c nel 1748 di una 
compagnia francese a Londra. Legò 
amicizia, in tale città, col famoso 
Teodoro, re di Corsica. Ritornato d 
Parigi, vi assunse nuovamente, nel 
1752, la direzione dell’Opera Buffa, 
cui conservò fìuo al 1767; fu dessa 
l’epoca la più brillanto di quel tea- 
tro. Monnet si recò di nuovo a Lon- 
dra nel 176G, indi tornò a Parigi, 
dove mori oscuramento verso il 1785. 
Numerose ricerche intorno alle pri- 
me opere cui lo stesso Monnet, sicco- 
me abbiamo veduto, aver dee pub- 
blicate dal 1720 al 1780 in circa, non 
condussero ad alcun risultato. Ma 
più tardi egli fece stampare: I. dit- 
tologia francese, o Canzoni scelte 
dal secolo dccimoterzo fino adesso, 
Parigi, Barbou, 1 7G0, 3 voi. in 8.vo. 
La Prefazione o Memoria storica 
sulla canzone, è di Meusnier di 
Querlon. Tale raccolta è stimuta, e 
merita di esserlo; II Scelta di can- 
zoni allegre. Supplemento alt An- 
tologia, in 8.vo, di 1 io pag. , in se- 
guito alle quali vi sono ordinaria- 
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niente le Canzoni alquanto oscene, 
in 80 pag., ed un fascicolo di arie 
poste sulle note in 16 pag.; ma tali 
Canzoni oscene e la musica altro 
non sono che la raccolta di Collii, in- 
titolata C/iansons joyeuses miScs au 
jour par un due onynte onissime, 
1765, in 8.vo. La Scelta soltanto è 
dunque di Monnet; IH Suffplenten- 
lo al Romanzo comico, o Memorie 
per servire a comporre la vita di 
Giovanni Monnet , scritte da lui 
stesso, 1771, * voi. in 1», corredate 
del ritratto dell’ autore, appiè del 
quale si leggono questo parole: Mule 
cet, Movet, Moneti aveva già scelto, 
per iscrizione del suo teatro a Lione, 
tale motto, in cui allude al suo no- 
me. Le Mistificazioni di Poinsinet 
si trovano in Seguito Me Memorie di 
Giovanni Monnet, che somministra- 
rono a Barre, Kadet e Desfontaines, 
argomento ad un grazioso vaudevil- 
le, intitolato: Giovanni Monnet, rap- 
presentato la prima volta, il giorno 
4 di thermidor auno VII (ss di ago- 
sto del 1739), e stampato in 8.vo. 

A. B— t. 

MONNET ( Mviustta Morenti 
maritata in) nata alla Boccila, di fa- 
miglia povera, ricevè una limitatissi- 
ma educazione, ma supplendo la vi- 
vacità del suo spirito alta mancanza 
d' istruzione, ottenuta già aveva in 
età di sedici anni più di una palma 
letteraria. Voltaire, anch’egli, le 
scrisse una lettera molto lusinghiera, 
in occasione delle sue poesie. Poco 
dopo ella diede in luce il grazioso 
suo Idillio su i fiori ; ma tuttp le fa- 
coltà della brillante eoa imaginazio- 
ne e del suo spirito filosofico si mo- 
strarono soprattutto nelle Novelle 
orientali, cui pubblicò, Parigi, 1779; 
in (3, e nella Storia di Abd- Alma- 
tur, o Continuazione delle Novelle 
orientali, 1784, in is. Ella è pur an- 
che autrice delle Lettere di Jenny 
tìleinmore, 1787, s voi. in la, e di 
alcuni drammi. La Monnet parlava 
con molta grazia e faciliti: ; furono 
«mici «noi d’AIembcrt, Diderot e 
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principalmente Thomas, che tener* 
seco un continuato commerciò di let- 
tere. Ella mori in età poco avanzata 
ildi ìs di novembre del 1798. Un’ 
operazione intempestiva nel seno, fu 
cagione della stia morte. 

G T Hi 

MONNET (Aztozio Gmmoal- 
do), ehimico celebre, nncqoc nel 
1734 a Gharapeix, in Alvernia, di 
genitori poco favoriti di beni dall* 
lortnna. Indotto dal genio suo natu- 
rale a studiare le scienze fisiche, vi 
si applicò con molto ardore, Cd apri 
una farmacia a Ronca. Avendolo i 
suoi progTossi reso noto, si recò a 
Parigi, dove meritò la protezione di 
MalcftherbeS, che gli procurò, nel 
1774, 1’ nfizio d'ispettore generale 
delle miniere. Ei riportò, l’anno' 
medesimo, un premio dell’accade- 
mia di Berlino per nna Memoria 
sull'arsenico -, e l'anno susseguente 
fu nuovamente coronato dall'acca- 
demia di Maiinhcim.Guettard asso- 
ciò Monnet ai suoi lavori, e gli af- 
fidò la pubblicazione dèli* Atlan- 
te mineralogico della Francia ( y. 
Guettìrd). Monnet ebbe torto di 
abbacinarsi a tuie di non conoscere 
i progressi cui la chimica doveva ab 
le scoperte dei Lavoisier, dei Four- 
croy, dei Bcrtbollet, ce., ed il torto 
maggiore di combattere i risaltati 
evidenti dell’esperienza. La sua osti- 
nazione intorno a ciò l'inimicò eoa 
quasi tutti i dotti, e nacque molto 
alla celebrità sua. Privo dcU'impie- 
go, per la rivoluzione, passò la vec- 
chiaia in mi profondo ritiro, onori 
a Parigi il di a 3 di maggio del 1817 
in età provetta. Egli fu membro del- 
le accademie di btocolm, di Ronca 
e di Torino. Tradusse parecchie 
opere' dal tedesco: Esposizione del- 
le miniere , e Dissertazione snlle 
miniere di rame, Londra (Parigi), 
177», in 12;— Trattalo dello sca- 
vo delle miniere, con note, ly] 3 , 
in 4.to: traduzione riputatissima; — 
Piaggio mineralogico, in Ungheria 
ed in Transilvania, di de Borii, Pa- 
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rigi, 1780, in 8.vo. Mounet è in ol- 
ire autore delle opere seguenti: I. 
'frollalo delle acque minerali , Pa- 
rigi, 17G8, in 1 2 ; li franalo della 
vilriolizzazione e dell' allumina - 
zione, ivi, 1769, in i a , IH Calalo* 
go ragionato mineralogico , o Intro- 
duzione alla mineralogia, ivi, 17'*, 
in 12; IV Nuova idrologia , o E- 
«posixione delta natura c della qua- 
lità delle acque, ivi, 1772, in il; V 
’L 'rollato della dissoluzione de me* 
talli, ivi, 1775, in 12; opera stima- 
ta; VI Nuovo sistema di mineralo- 
gia , liuuillun, 1779, in lij V II Dis- 
sertazione e sperimenti relativi ai 
principi della chimica pneumatica, 
'l'orino, 1789, in 4-to ; Vili Memo- 
ria storica e politica sulle miniere 
di fronda, Parigi, 1790, in 8.vo; 
IX Dimostrazione della falsità 
dcprineipi de' nuovi chimici, ivi, 
■1798, in e.vo; X Molte dnalisi e 
Memorie, nel Giornale di fisi- 
ca, ec. 

VY— s. 

MON'NIER (Don Iuamohe), dot- 
to controversista, nacque uel 1G4.G 
a Touloute, podesteria ih Puligui, 
di nobile iànngUa. Rimasto orlano 
in tenera età, fu allevalo per cura 
di uno zio, pio ecclesiastico, il qua- 
le gl’inspiiò amore per lo studio e 
pel ritiro. Terminati gli studj, ve- 
sti l'abita di san Benedetto a Bcsau- 
aoue, ed in breve tu incaricato, dui 
suoiauperiori,d'insegDaraki la liioso- 
lia che la teologia- Méntre «i prol'es- 
sava nuli' abazia di Saiut-Micbiol, il 
cardinale di lietz, esiliato a Com- 
pì esci, udì parlare dc'talenti di Mou- 
nier, 0 ['invitò ad intervenire alle 
conferenze cui disegnava d'incomin- 
ciare sulla iilusulia di Cartesio. Il 
modesto religioso brillò in quelle 
adunanze per tanta penetraziouc di 
spirito, e per sì grande facilità di 
elocuzione, che ue divellilo il mo- 
deratore ed il capo, senza che pen- 
sato avesse a brigare sì latto onore. 
Mandato a Parigi nel 1677, accolto 
vi fu da Mabillou, Nicole, Duguct 
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e da altri dotti uomini coi quali ri- 
mase in commercio di lettere. Per 
consiglio loro entrò nell'aringo del 
pergamo. Dopo la rivocaziuue dell’ 
editto di Nautes fu incaricato di 
predicare la controversia a Metz nel 
iC8ti; e ciò fece con molto inerito. 
Monnicr esercitò successivamente i 
primi ufizj della sua congregazione. 
Eletto, nel 1706, priore di Morey, 
vi si ammalò, e morì con grandi 
sentimenti di pietà il giorno 17 di 
maggio del 1707. 1 suoi scritti sono: 
Schiarimento de' diritti della con- 
gregazione di san f alinea, intorno 
ai monasteri cui possiede, nella 
franca -Contea , 1G08, in 4-tO: utile 
per la storia monastica di tale pro- 
vincia; — Sette Lettere, contenenti 
la confutazione del sistema di Nico- 
le, sulla grazia: pubblicate esse ven- 
nero da Duguct, a cui suno imbru- 
tì! nell opera intitolala: inflessioni 
sul trattato della grazia generale , 
17 iti, iu (2; — Due Lettere a Ma- 
LiUon, intorno agli studj monasti- 
ci, nelle Opere postume di Mabil- 
lon ; — t Lettera ad un dottore di 
Sortomi, sulla vocazione alla vita 
religiosa. Mounier lasciò manoscrit- 
ti de Sermoni e de' l cattali di mo- 
rale e controversia, conservati nel- 
la sua famiglia. L’abate .Mounier, ca- 
nonico di Troies, uno dc'suoi nipo- 
ti, pubblicò uno scritto intitolato ; 
Compendio della vita di d. I Linone 
Mounier (Uolc, 1786), iu 12 di 
2 2 pagine. 

. : W — *. 

MONNIER (Lumi Gaiiihell), 
incisore, nato a Besanzone il giorno 
1 1 dì ottobre del 1 733, fu collocato 
da giovane nella lavorcria di Lhi- 
rand, incisore della zecca a Dijou, 
o recatosi ineseguito a Parigi, si per- 
fezionò no - principj dell’ arto sua. 
Tornato a Dijop, legò stretta ami- 
cizia con Uevosges, che iustituita a- 
veva allor allora, nella capitale del- 
la Borgogna, una scuola di dise- 
gno, giustamente celebre pel nume- 
ro glande di burnii allievi che ue 
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uscirono ( V . Devosc.ks). Per suo 
consiglio Monnier si applicò allo 
studio dell’antico, a cui fu debitore 
di quella purezza di disegno cho 
distinguer fa le sue produzioni da 
quelle degli artisti della medesima 
epoca. Gli stati di Borgogna, desi- 
derosi di rattencrlo in tale provin- 
cia, gli affidarono la esecuzione di 
diversi lavori considerabili, cui ter- 
minò con massima lode. Tale arti- 
sta, di carattere affabile e modesto, 
usciva di rado dalla sua lavoreria, in 
cui si piaceva di ricevere i dotti ed 
i curiosi, che solleciti orano di visi- 
tarlo. Eli conservò, (ino al termine 
della sua vita, la medesima egua- 
glianza di tempera, la stessa assidui- 
tà nel lavoro, o mori a Dijon il di 
28 di febbraio del 1804, universal- 
mente compianto. Fu membro del- 
l’accademia di essa città. Fra le più 
belle produzioni di Monnier vien 
citata la Carla topografica della 
Borgogna , di Paucber, sotto-inge- 
gnere della provincia, 3 fogli; la 
Carla delle catene di monti e dei 
canali della Francia, del medesimo; 
la grande Carta sinottica , che cor- 
reda le ISozioni elementari di bo- 
tanica {V. De rande) ; gli Ornali e 
le Stampe del IV voi. della Storia 
di Borgogna , scritta da Plancher; 
uelle del Sallustio , trad. dal pregi- 
ente di Brosses; delle Antichità di 
Dijon, per Legoux di Gerland; il 
bel Frontispizio dell e Memorie del- 
l'accad. di Dijon,ec. Intagliò in in- 
cavo ed in rilievo un numero gran- 
dissimo di Sigilli , tC Impronti di 
Gettoni e di Medaglie ricercate dai 
curiosi. „ Le medaglie di Monnier, 
n dice Paillet , non rappresentano 
r> ligure isolate sopra fondi piani; 
» ma vi sono poste sopra fondi di ar- 
ri chitettnra, e corredate di accessorj 
n che producono reffetto de*basso- 
r> rilievi. Il nudo vi è correttamcn- 
n te e giudiziosamente espresso; le 
n teste c le estremità, tutte incise 
r* nel cavo, hanno |e perfezioni clic 
r> desiderar si potrebbero in grandi 

38 . 
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** statue cc . Si può consultare, per 
più particolari, V Elogio di Monnier 
nel Panteon digionese , p. 80- 85 . 

W— s. 

MONNIER (le). V‘ Lenonnier. 

MONNIOTTE (Don Giovanpii- 
Fbakcesco), valente matematico, 
nato nel 1723 11 Besanzone, entrò 
giovanissimo nella congregazione di 
san Mauro, e fu incaricato, da'suoi 
superiori, d’insegnare la filosofia o 
le matematiche ncllaiiazia di Saint- 
Germain-des-Pròs . Religioso sem- 
plice e modesto, non che zelatore 
della sua regola, divideva il suo tem- 
po fra Io studio cd i doveri della sua 
condizione . Uopo la soppressione 
dell’ordine, si ritirò a Tigerjr, pres- 
so a Corbei I, e vi morì il di 29 di 
aprile del 1797. Provò il dolore di 
veder perire sul patibolo suo fratel- 
lo, magistrato rispettabile, che ri- 
vedo aveva con coraggio contro i 
decreti sanguinar] della Convenzio- 
ne. Monniotte fu editore delle Insti - 
tutioncs philosopliiae di Rivard , 
Parigi, 1778-80, 4 voi. in 12 (F. 
Rivadd); ed è il vero autore dell’ 
Arte del fabbricatore di organi , 
pubblicata col nome di Bedns di 
Celles, nella Descrizione delle arti 
e de' mestieri (F. Rznos). Il Magaz- 
zino enciclopedico (annoili, to- 
mo I, pag. 267) contiene una Poesia 
latina, composta in lode di Mon- 
niotte, da Guiot, già priore di Saint- 
Guerrant, a CorheiL 

W— s. 

MCUNNOIE ( Bebnabdo dk i,a ), 
nato a Dijon nel 1641, studiò sotto 
i Gesuiti, e nella scuola di (ielle let- 
tere incominciò ad acquistarsi grido 
per certi epigrammi latini, a cui 
susseguitarono delle composizioni in 
francese, doppiamente notabili per 
la gioventù dell’autore, e per un’ele- 
ganza allora poco comune in pro- 
vincia. Per corrispondere ai voti di 
suo padre, che il voleva collocare nel 
foro, studiò Ja legge in Orlòaus: ivi 
cedendo, senza ebe il sapesse, all' a- 
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sceudenle del suo genio per le Ielle- 
re, si applicò soprattutto a raccorre, 
fra le spine della giurisprudenza, 
curiose particolarità sugli autori e 
su i libri che trattato ne avevano. 
Nel 1662 si produsse nel parlamen- 
to di Dijon ; ma si fece presto cono- 
scere l' incompatibilità della nuova 
sua professione coi bisogni del suo 
spirito ; e colorendo la sua ripugnan- 
za col pretesto di debilitata salute, 
fuggi dal labirinto delle leggi, ed 
attese onninamente allo studio delle 
lettere. Dijon possedeva in quell' e- 
poca un'adunanza di uomini che 
comprovavano giuste le lodi date da 
Voltaire allo spirito colto de' suoi 
nbitanti: erano essi un nocciolo di 
accademia, in cui si facevano distin- 
guere il presidente Bouhier , Da- 
mare , Dumay , Dentili, Degonz , 
Morcau de Mautour, il p. Oudin e 
l'abate Xicaise. Da Molinole divise 
il suo temjro fra i libri o tali amici : 
presentava loro le primizie del suo 
talento poetico ; e 1' approvazione di 
una tranquilla brigata bastava all’ 
ambizione sua. Giungeva lin anche 
a sgridare gli amici, se avveniva che 
il tradissero pubblicando Io loro lo- 
di. Dna palma sulla quale poco egli 
contava, fece su lui ridettero quello 
splendore cui tanto paventava. D'ac- 
cademia di Francia propose nel 1C7I 
por tema del premio di poesia cui con- 
feriva la prima volta, l 'abolizione del 
duello: Da Monnoie si mise nel nu- 
mero dc’eoncorrenti; e la poesia cui 
mandò, fu coronata. Prima che nolo 
fosse rautore,CarloPerrault la vanta- 
va caldamente. Ma, gli disse alcuno, 
se fosse di Despréaux ? Fosse an- 
che del diavolo , rispose l'equo acca- 
demico, ella merita il premio, e C 
avrà. Il testo delle composizioni cui 
richiedeva l'accademia pe' suoi con- 
corsi, s'aggirava eternamente delle 
lodi di Luigi XIV: ma tale argomen- 
to uniforme dava tuttavia inspirazio- 
ni al talento. Ove si eccettui Fa glo- 
ria acquistata dal re , condannan- 
dosi nella propria sua causa , gli 
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altri temi trattati da la Monnoie, LA 
gloria delle armi e delle lettere sot- 
to Luigi XI H ,L‘ educazione del Del- 
fino, Le grandi gesle del He in fa- 
vore della religione, sostener pote- 
vano la sua musa: ci trionfò cinque 
volte, e corse il grido che i giudici 
fatto l'avessero pregare di astenersi 
ù'allora in poi dal concorso, da cui 
la sua superiorità lontani teneva trop- 
pi rivali. Celebrando il zelo di Dui- 
gi per la causa della religione, furo- 
no competitori di la Monnoie F'on- 
tenelle e l'abate Dujarry, che dap- 
poi, in un'altra giostra accademie:!, 
stiperò Voltaire adolescente. A San- 
tcul andò la Monnoie debitore dell’ 
ultima sua vittoria. Il Vittorino can- 
tato aveva in versi latini il felice e- 
sito degli espedienti usati dal re per 
estirpare l’eresia ; ma siccome il suo 
componimento disputar non poteva 
il premio, mandò al concorso la tra- 
duzione in versi francesi cui fatta 
ne aveva la Mcunoie, senza neppu- 
re avvertimelo. Avendo la Monnoie 
conseguita la medaglia, Santetil la 
pretese siccome primo autore : un 
alto dinanzi ad un notaio terminò 
la contesa; al religioso fu data la me- 
daglia, mediante edi dichiarasse co- 
me la Monnoie ne aveva la piena 
gloria. 11 disinteresse del poeta di- 
gionese fatto gli avrebbe obliare il 
pensiero della sua fortuna, se solleci- 
tato non l'avetse la sua famiglia. AI 
fine di soddisfarla, e per non rima- 
nere senza impiego, comperò nel 
1672 la carica di consigliere corret- 
tore nella camera de’ conti cui ten- 
ne per otto anni. Alcun tempo dopo 
si lasciò ammogliare, nè se ne penti. 
Gli amici suoi già da lungo tempo 
il sollecitavano a fermare stanza a 
Parigi; ma ei rispondeva loro che 
considerato soltanto vi sarebbe sicco- 
me un bell’ ingegno , personaggio 
cui si curava pochissimo di fare. 
» Quantunque tenue sia la mia for- 
ti luna, ei soggiungeva, ne sono con- 
ti tento; non ho ambizione; non ho 
tt mai chiesto cosa alcuna, e neppur 
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b Voglio chiederne ai potenti Ri- 
peteva la medesima cosa in versi: 

A te mii tin./uum p*tii, Lodate*. prtamrt ; 

A me mil unqtwm sic. Lodo ice, petat. . 

Il lacera insistere su tali parole il di- 
spetto cui gli producevano certi pro- 
Vediraenti fiscali: ne incolpava gli 
strumenti delle ingiuste esazioni di 
citi motivo aveva di lagnarsi. Publi- 
l-anus , diceva, equivale a publicus 
canis. Dal seno della sua indepen- 
denza filosofica, lasciava scorrere de' 
versi, disdegnati oggigiorno, ma che 
servirono allora a crescergli fama. 
Santetil, alle produzioni del quale 
Corneilte accordava talvolta il soc- 
corso del suo talento, preferiva la 
maniera di la Monnóie, traduttore 
più flessibile e più fedele. Questi, 
mettendosi in vena pel lirico latino, 
intraprese il medesimo lavoro su 
molti inni, e voltò in francese, verso 
per verso, la Chiosa di santa Tere- 
sa , composizione spagnuola in istan- 
ze, clic esprimono i trasporti dell’ 
anima unita a Dio mediante la co- 
munione (t). Dedicare ei volle si fat- 
ta traduzione alla Lavallicre, allora 
carmelitana ; ma ella ricusò per u- 
miltà. Si narra ebe Racine, invitalo 
n tradurre di nuovo il prefato Cora- 
2>un unente ascetico, rispose che nes- 
suno farlo poteva meglio dila Mon- 
noie: parole evasive, le quali erano 
prova soltanto della cognizione delle 
difficoltà di tale assunto. La Monno- 
ic, per la tempera elei suo spirito, 
era poco fatto per la poesia nobile: 
dominato dall'allegro suo carattere 
si allattava difficilmente al tenore 
dell’argomento ; cedendo alla sua fa- 
cilità, s'imbatteva il più delle volte 
in espressioni volgari, c cadeva nel 
prosaico, sermone pedestri. Voltai- 
re, fedele agli ammiratori della sua 

(i) Tale poesia, che ai trova nella Vita di 
tanta Ter ew, pii VilU-for* (1712), e nello Spi- 
7 ito di tanta Tenta ( V. Emi-: ut), comparve la 
{•rima volta utile Memorie di Treronx (di set- 
«• rubre Usti 1702, pag. 85*97), col testo 
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gioventù, lodò esorbitantemente il 
Duello abolito-, ed in tale poema 
appunto, non che in quello cui com- 
pose intorno all'educazione del Dei- 
lino, la MonUoie sparse i migliori 
suoi versi : v’hanno in essi e for- 
za e commozione: ma le negligenze 
e le inversioni viziose vi formano 
disparità troppa frequenti . Il poe- 
ta riuscì meglio ne’ suoi epigrammi 
e nelle sue favole, imitate le più, e 
che richiedevano soltanto naturalez- 
za e vivacità ( 1 ). Fece soprattutto 
un'opportuna applicazione del suo 
talento, scrivendo dei Noèls nel dia- 
letto del suo paese. Amato Piron, pa- 
dre dell'autore della Metromania, e 
speziale a Dijon,si era già provato irt 
tale genere; e le brevi sue composi- 
zioni, adattate alle circostanze, godu- 
to avevano di una voga straordina- 
ria. La Monnoic gli rimproverò un 
giorno la sua maniera speditiva, che 
gl'impediv» di mettere nelle sue com- 
posizioni tutta l’arte c tutta la finez- 
za di cui erano capaci. Lo speziale il 
disfidò a far meglio; ed egli risposo 
pubblicando tredici JVoels, col uomo 
di Guido Barozai, denominazione 
con la quale si dinotavano i ricchi 
vignaiuoli di la Còte, che portavano 
calze con cogni di color di rosa. Al- 
tri sedici Noels comparvero nel me- 
desimo anno (1^00); e si può dire 
che la Monuoie Ucciso aveva il suo 
antecessore. Tali canti popolari, in 
cui delle grazie totalmente nuove 
ornavano un dialetto ingenuo, ma 

( 1 ) Fra 1 buon componimenti di La Mon- 
tane, si pah altresì porre una quindicina di ertimi 
mi in forma di sonetti, di cui taluni sono supe- 
riori a quanti ve nVrano allora di migliori in 
tal* genere, e le tre poesie cui tradusse intorno 
al vino di Borgogna, al vino di Champagne ed al 
sidro. Grenan, professore nel collegio di H-ircourt* 
celebrata aveva, in versi saffici, la prefereiua data 
al vitto di Borgogna da Fagoti, primo medico di 
Luigi XIV, Coffin ( Vi tale nome ) difese lo 
Champagne in tiu'ode alcaica, e vinse la causa 
nel Parnaso, mentre l'avversario suo la vinceva 
nella facoltà di medicina di Parigi. Avendo Cof* 
fin trattato ilei sidro di limone della Ne tu tri a, 
un poeta normanno, Carlo Ybert, accettò tale 
provocazione trattando l'argomento con una poea 
via iu versi latini. 
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povero c limitalo nelle tue espressio- 
ni, c ne’ quali il sale della satira te- 
neva talvolta vece d’un’ilarità sem- 
pre ingegnosa, furono presto in boe- 
ra di tutti: penetrarono nella corte, 
e vi furono cantati. Delle voci di- 
scordanti turbarono tale concerto di 
lodi: ad uua pavida pietà parve di 
scorgere, in certe strofe, tntt'al più 
maliziose, il disegno formule di met- 
terò in ridicolo la Bibbia. Un talo 
chiamato Magtiien, vicario a Dijon, 
già più volto ripreso pei traviamen- 
ti del suo zelo, inveì fortemente dal 
pergamo contro 1’ elegante scherzo 
dal quale i mondani si lasciavano at- 
trarre. Verso quol tempo un missio- 
nario elle operate aveva molte con- 
versioni a Dijon, fece, dicesi, abbru- 
ciare fra gli altri libri, sulla pubbli- 
ca pia zza, il Giuseppe di Arnaud d’ 
Aiuliltr, in considerazione che qua- 
lunque scritto proveniente da un 
giansenista era sospetto. LaMonnoic 
non era dunque sicuro malgrado la 
sua ortodossia ed i regolari suoi co- 
stumi. I suoi IVocls furono dinunzia- 
ti alla censura della Sorbona ; ma, che 
«he detto uo abbia Voltaire, ella evi- 
tò, contro il parere di nove de’suoi 
dottori, di farsi ridicola fulminando 
in tale occasione. La Monnuie si ven- 
dicò do’suoi detrattori col frizzo ; e 
moltiplicar volendo i suoi lettori, e 
dare una mentita a Dumny, che, ver- 
satissimo nel dialetto borgognone , 
trovava ii«;Yoé/.r la prova di una co- 
gnizione imperfetta di tale dialetto, 
compose un Glosario delle voci bor- 
gognone le più difficili da intender- 
si. ru per lui un soggetto in cui tras- 
fuse una piacevole erudizione, e sep- 
jie introdurvi aneddoti curiosi; di 
tuie numero ò il sunto di un sermo- 
ne di sau Vincenzo Ferrcri, intorno 
al dovoru coniugale, scritto che ha 
inulta alliuità col Calendario de ecc- 
elli Ui lai Foutaiuo, ed è mi monu- 
mento prezioso dell'innocenza dell' 
e aturo, come anche delta semplicità 
di qiie'teiupi. lei Monnuie passava, 
da tali nervazioni di spirilo, allo 
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studio ponderato degli scrittori def- 
l 'antichità: quantunque applicato ei 
non si (òsso a studiare il greco che 
verso l’età di quaranta anni , se cre- 
diamo a d'OIivet, era versato del pa- 
ri nella letteratura greca ed in quel- 
la di Roma. Aveva un genio parti- 
colare per far versi nelfuna c nell'afc- 
trn lingua. Così tradusse in latino il 
suo poema del Duello, coi preferiva, 
in tale forma, all'originale, e greciz- 
zò parecchie odi di Orazio, e la se- 
sta satira di Boileau. La lingua spa- 
gnuola e la letteratura italiana gli 
erano altresì famigliarissimc ; ed ì 
Ricovrati di Padova gli mandarono 
lettere di accademico nel 1687. L'e- 
pistolare tuo commercio coi dotti 
dilfuta aveva per tutta l'Europa la 
fama che ei fosse un filologo consu- 
mato. Nicaise, che ti piaceva di ri- 
sparmiare alcune lettere alla pigrizia 
del suo amico, lo pose in altissima 
stima presso a Bayle. Esso filosofo, 
riconoscente per gli utili materiali e 
per le numeroso osservazioni tras- 
messegli da la Monnoie per miglio- 
rare la prima edizione del ano Di- 
zionario, fece un omaggio soldino 
all'erudizione sana, estesa ed ornata 
del benevolo suo ausiliario. Nel 1707 
la Monnoie acconsentì finalmente di 
recarsi a Parigi cu 'suoi libri. La sua 
modestia sola potè per più anni te- 
nerlo lontano dall'accademia france- 
te: ammesso vi venne ad unanimi 
voti, nel 1713, nella sede diRégnier- 
Desmarais. Fu stampato, ma senza 
(andamento, che dispensato oì fu 
dalle visite di uso. Nella sua elezio- 
ne v’ubbe una particolarità di più 
riliovo. Tre cardinali, membri dell’ 
accademia , lo proponevano calda- 
mente ; ma siccome nelle adunanze 
il direttore, il cancelliere ed il se- 
gretario avevano soli de’seggi a brac- 
ciuoli, l'etichetta, dettando alle loro 
eminenze la legge di non confonder- 
si con la moltitudine in seggiole in- 
teriori, impediva che intervenissero 
alle sessioni, e dessero i loro voti al 
protetto. Luigi XIV tolse tale oslu- 
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fcblu in favore dcirtigunglianza ac- 
cademica, accordando quaranta seg- 
gi a braccitioli alla compagnia. INcl 
17*5 la Monnoie si vide compro- 
messo in nuove inquietudini , per 
la pubblicazione della JMenagiana. 
Correggendo gli errori di Menagio, 
c chiarendo certi passi , cesse al-* 
la tentazione d’ inserirvi una parte 
delle osservazioni curiose disperse 
nelle sue cartelle. Ad alcuni spiriti 
scrupolosi parve malfatto che levato 
egli avesse il velo che copriva cer- 
te persone, ed avesse frammisti alle 
sue citazioni detratti alquanto libe- 
ri. Il libro fu sequestrato, e sottomes- 
so a de tensori, co' quali uopo fu di 
convenire. La Monnoie gli acquetò 
facilmente, giovato dalla loro impe- 
rizia e dal credito dei cardinale di 
Hoban. Dopo di averli comparati al 
Britloie di Rabelais, applaudiva che 
la loro bontà lasciasse qua e là de - 
gli articoli più licenziosi di (juclli 
cui avevano soppressi. Preparò len- 
tamente le correzioni richieste; e 
1* edizione ebbe il tempo di essere 
Spacciata senza cartini. Mentre egli 
godeva tranquillamente della eonsi^ 
derazione dovuta ai sitoi lavori, il 
sistema di Law lo spogliò di ogtii 
sua fortuna convertita in rendite 
sullo stato, ed il costrinse a vendere 
fino anche le sue medaglie accade- 
miche. A tali perdite si aggiunse 
quella di una compagna cui tenera- 
mente amava: ma fa sua serenità non 
ne rimase alterata. Le consolazioni 
dell’amicizia, il prodotto della sua 
Libliotccu, di cui il compratore gli 
lasciò l'uso durante la sua vita, una 
pensione di secento franchi, di cui 
jfu debitore alla generosità del duca 
di Viilcroi, un’altra di ugual valore, 
cui gli assegnarono i librai in pre- 
mio delle sue osservazioni su Baillet 
e sull’ Anti- Baillet, il condussero al 
termine della sua vecchiaia, arrivato 
il giorno i 5 di ottobre del 1728. 
Dei quattro suoi figli, tre si fecero 
religiosi. Il primogenito, ammoglia- 
tasi a Parigi, fu padre di un celebro 
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avvocato nel parlamento. Quest'ulti- 
mo, dice Lacrctelle, fu uomo molto 
line nelle idee siccome nella fìsono- 
mia: egli portava nel foro modi d’tln 
conversare graziosi e cortesi; e lo 
gentili sue qualità conciliato gli ave- 
vano affezione e rispetto. L'ameni- 
tà, la modestia c l’urbanità di Ber- 
nardo la Monnoie, procuratigli ave- 
vano numerosi amici. La sua ilarità, 
talvolta licenziosa, tralucc nelle sue 
favole e ne’suoi epigrammi; ma s’iti- 
gannerebhe chi nc traesse alcuna in- 
duzione contro i suoi costumi, che 
erano irreprensibili in ogni aspetto; 
e naturalmente spensierato, sembra 
che pensato non abbia mai di giu- 
stificare il suo anagramma : Io amo 
le donne. Unicamente come critico 
e filosofo la Monnoie conservò la ce- 
lebrità sua: quantunque v’abbia pu- 
re alcun fondamento di rimprove- 
rargli la frivolezza delle stie ricer- 
che. Burman ne parlava aspramente, 
chiamandolo indefessus nugarum 
indagator. La Monnoie per altfo go- 
deva credito in Germania; e negli 
Acta crudiiorum di Lipsia, scritti 
da Lcibnizio, era qualificato vir o- 
mnis elegantiae peritissimus et stu - 
diosissimus. Nessuno, fra i suoi con- 
temporanei, possedeva meglio la sto- 
ria letteraria, nè con lui contender 

S oleva in cognizioni bibliografiche. 

londitnenoiè notabile come egli non 
avesse che nozioni superficiali intor- 
no ai trovatori francesi, alle loro no- 
velle in versi, cd a tutti que' vecchi 
abbozzi della lingua francese tuttavia 
rozza, che furono sì compiutamente 
disaminati in questi ultimi tempi. 
La Monnoie fu altresì uomo di buon 
gusto. Rinunziò ad ogni superstizio- 
ne nel suo culto per gli antichi, c si 
chiari francamente favorevole all'A’- 
dipo di Voltaire. Ei confessava alta- 
mente la preferenza cui gli sembra- 
va che meritasse la coltura della lin- 
gua francese; e si limitava a congra- 
tularsi con Santeul clic impadronito 
si fosse, mediante i suoi inni, del so- 
lo angolo di riserva che rimanesse 
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ai versi latini. I suoi furono inseriti 
come anebe i suoi versi greci, nella 
raccolta de ’ lìecentiores poetae seie- 
eli, di d'Olivet. Le sue poesie fran- 
cesi, a cui sono frammisti, senza di- 
scernimento, degli scritti non suoi, 
pubblicate vennero in prima eia Sal- 
ici] gre sopra copie scorrette ed im- 
perfètte, Aja, 1716, in 8.vo; l’abate 
Joly raccolse delle nuore poesie per- 
chè formassero continuazione al vo- 
lume precedente, Dijon, 1 7'|3, in 
8.vo. Rigoley di Juviguy, nelle sue 
Opere scelte di la Alonnoie, Aja 
(lfijon), 1770, 2 voi. in 4 -to o 3 voi. 
in 8.vo, divisi in IX libri, non fece 
in sostanza elio ristampare le tre e- 
dizioni : agglomerò, senza metodo 
siccome senza gusto, tutti i materia- 
li che si trovarono sotto le sue ma- 
ni; nè giudicò opportuno di com- 
prendere i Noiils nella sua compila- 
zione. Le sue aggiunte consistano 
principalmente nel discorso di la 
Moli noie all’accademia, ed in fram- 
menti di sue lettere (1). Mercier di 
Sainl-Léger, c dopo lui Chardon di 
la Rochette, promesso avevano di 
supplire alla dappocaggine di Rigo- 
ley, ripulendo ronsiderabilmente la 
sua raccolta, e pubblicando, con una 
scelta di Miscellanee filologiche di la 
Monnoie, delle eleganti poesie di- 
menticate dal povero editore. Ma ta- 
le disegno non fu eseguito (2). Ecco 
l’elenco delle produzioni di la Mon- 
noie, che compiono la raccolta di 
Rigulcy.i I. Auei borguignons de 
Cui liarozai; ai Dioni (Dijon), 
1720, in 8.vo piar., col glosario e con 
la musica. Luigi Dubois, già biblio- 
tecario a Lisieux, di cui è la recente 
edizione ilei Vaux dc-vire di Raa- 
scliu, pubblicò il testo più purgato 
non che più compiuto de’A ’ovls u 

(1) Vedi altri frammenti .dj Lettere di la 
Monti eie. Maga», rnoicl., l £074 torno HI. 

(a) Fatta venne una nuova scelta delle poe- 
sie di la Monnoie, Parigi, ìytfu, iu 12; ed in- 
serite furono ahimè delle sue favole da ftuiiga- 
r*, in seguito a quelle di Vergier, Svi, 1801, 
2 voi. in 13* 
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dello altre poesie borgognone di là 
Monnoie Cbàtillon, 1817, in 12. Ta- 
le libro non era che l'annunzio di 
un lavoro pii» considerabile, pel qua- 
le fu vinto in prestezza da Peignot, 
di cui sta per comparire (Od Sag- 
gio storico e bibliografico sulle 
opere pubblicate in dialetto borgo- 
gnone, e particolarmente su i Noels 
di la Monnoie, come anche sul 
Virgilio t'irai in versi ; II Alena- 
giana, Parigi, 1715, 4 voi. in 12 (V. 
Alar» agio). La Monnoie raccolse, in 
fine al quarto volume, alcuni scritti 
che meritano più particolare atten- 
zione dai curiosi: i.« Lettera al pre- 
sidente Boubier sul pretesa libro 
dei Tre impostori. Vi dimostra, con 
una serie di ragionamenti che non 
ammettono replica , come nessuna 
di quelli i quali citarono tale opera, 

( 1 ) Ecco la scric delle diverse edizioni de» 
Noelt: i.nii* Noti to nóvea, (in numero di i3), 
computai an lai rue du lillà Dijon, 1700, in 12 ; 
— a.da, ivi, nel medesimo anno, in x», con 16 
nuovi Noeti compotai an lai rue de la Roulot - 
# — 3.®», 1701, in 12; — 4.ta Pleumeirt 
(Dijon), hrnza data, in ia; — 5.!.-* (con YEpò* 
lógle de ffoei, che <*ra compara n parte nel 1 7 oli ), 
Lursarabor (Dijon), 17*7, in ia; — G.ia ( con- 
trassegnala 4.U ) buon.! edizione pubblicala dal 
previdente Bouhier, Dijon, 1720, in 8.ro, di 4 16 
pagine, col Giovano; ella fu tipo alio edizioni 
sn «seguenti, che nè ristamparono scrupolosamente 
ogni errore, nè mancarono di aggiungersene: si 
fecero due ristampe de Noeti nel medesimo an- 
no; — 7, ma, Dijon, 1724, in «a; — 8.Va (con- 
trassegnata 5. la ), con le poesie di un altro au- 
tore, 1737, in 12; — p,na Dijon, Defay, 1738, 
con la musica in fine; — lo.tna del 1748, in 
*•; — «I.ma ( contrassegnata 6.ta ) del 1773, 
od incirca, in 8,vo, di 418 pagine; — is.ma Di- 
jon, 177G, in 8.vo; — x 3. za, verso il *780, tu xa, 
*en*a H Glosario; — 14,13, verso il 1782, in ìa, 
id.; — 1 5 .la (contrassegnata 7.012), in a4, di 170 
pagine, Dijon, 119 a, con un compendio del Glosa- 
rio; — iG.ta edis. del 1817, procurala dall'au- 
tore della presento noia. Un dilettante si diede 
la briga di verseegiare in francese i Noeti; rt 
falla pessima traduzione è inserita in un libro 
rarissimo intitolato, Raccolta delle ponte scelte, 
mute insieme per cura del cosmopolita, 1733, 
in 4-to. Si sa che tale raccolta è di d'Alguillon 
jadre, morto il d‘i 3x di gennaio del 1750. F» 
per errore attribuita a suo figlio (Vedi U voci 
GlKCOllT e Movcru ). Tale traduzione fu ri- 
stampata da P. S. Carroit, con la medesima da- 
ta, in 8.vo, di 24 pagine, nou compreso il fron- 
tispizio. 

D — ■ — s. 
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l’aveva veduta; e che, siccome è im- no di Pulci intorno nd un ermafro- 
potsibile, per quanto rara sisuppon- dito ( V. Pulci ); IH Osservazioni 
ga, che sia sfuggita alle ricerche di su i'Giudizj dp.’ dotti di lSaillet (P. 
tanti eruditi, concluder se ne deve Baillet). Sono curiose, c preso li- 
die abbia soltanto esistito nell' ima- pongono un'immensa lettura. La 
ginar.ione di alcuni empi. Nondime- Monnoie ricusò di condiscendere al- 
no un temerario, il quale speculava le istanze vendicative del presidente 
sulla credulità de' raccoglitori, pub- Coutin, il quale voleva clic le pub- 
blicò un'opera col titolo famoso: Ve blicasse mentre era ancora vivo .Mc- 
Tribus impostoribus, anno MD/IC, nagio ; IV Velie Osservazioni sul 
(i 5 g 8 ), in 8.vo picc. di 48 p»gine.Un Cjm balani mundi , e sulle Favole 
esemplare di tale edizione, tirata cer- di Bonav. Desperriers , pubblicate 
tornente in picciolissimo numero, è da P. Marcitami, nelle, edizioni cui 
indicato nel catalogo di Crevenna; fece di tali due opere; V Osserva- 
no secondo, comperato pel prezzo zinni sullo Poggiarla ( di Lenta ut), 
esorbitante di 4 7 4 fr. nella vendita Parigi, 1732, in 12; VI Una Pre- 
dai duca di la Vallière, è conservato fazione e delle Note alle Notti di 
nella biblioteca del re di Francia; e Strnparola. La Monnoie disprezzava 
itenouvard ne possiede un terzo, di molto tali favole italiane; ne eccet- 
cui pose un ragguaglio bene parti- tuava due o tre, da lui imitate; VII 
colarizzato nel suo Catalogo della Due Prefazioni per la Pancharis, 
biblioteca di un raccoglitore ( 1. 1 , di Bonnelòns; Vili delle Noie alla 
118). L'esame cui fece Brunet del Biblioteca scelta ed agli Opuscoli 
prelato libro, il mise in grado di de- di Colomiòs ; IX Una Disserlazio- 
cidere ch'esse fu stampato in Gerraa- ne sul Passavanl di T. de Béze ; la 
nia , o almeno ad imitazione dello Vita del poeta Sarrazin , nel tomo I 
edizioni di quel paese, nel corso del delle Memorie diSallengre; X Una 
secolo XVIII. La nota, con la data Lettera all'abate Conti su i princi- 
mauoscritta del 1762, posta nell' e- pali autori francesi ; nel tomo VII 
scmplare di Renouard , sembra a della Bibl. frane. Ella non si esteu- 
sjuest'nltimo una prova decisiva che de che lino al 1725. Rigolcv credè 
lattate Mercier di Saint-Lèger non davvero che Voltaire avuto ne aves- 
ebbe parto in si fatta edizione ( P. il se bisogno pel suo Catalogo degli 
Man. del libraio, t. Ili, pag. 355 ; Scrittori del secolo di Luigi XIV ; 
le Questioni di letteratura legale XI La Firn di Pirrone, trad. dal gre- 
( di JNodier ), p. 83 , ed il Viziati, de- co di Diogene Laerzio, ed alcuni nl- 
gli anon. IH, Otto ). La pretesa tra- tri scritti, nella continuazione dello 
duzione in francese del libro, evi- Memorie di fletterai. ( di Desrao- 
dentemente è inventata da qualcu- lets ), tomo III e IV ; XII Lettera 
no degli spiriti forti di questi ultimi a Maittaire, contenente diverse os- 
lempi. 61 troverà nel Dizionario di servazioni sugli Annali della stam- 
Prospero Marchand (1, 3 n), il rag» pa, e sulla vita degli Stefani, Dre- 
guagLio di tutti gli scritti che coni- sda, 1712, in 8,vo; ed inserita nella 
parvero per confutare o per sostcne- Bibliot. ingl. tomo VII ( V. M*rr- 
re resistenza del trattato de l'ribus nini ) ; XIII Osservazioni sulle 
impostoribus. — 2.“ Dissertazione Biblioteche di Lacroìx-Dnmaine e 
sul mezzo di far fortuna. La Mon- Duverdier, Parigi, 1772, 0 voL in 
noie prova che n’è autore Beroaldo di 4 - to ( Pedi Rigolet di Juvignt ) . 
"Vendile. - — 3 .» A lira Dissertazione La Monnoie fu pur anche editore 
sul sogno di Polijilo ( V. F. Coi.otv- della Raccolta di scritti scelti tan- 
ni). — 4 -° Finalmente, Disserta- to in prosa clte in versi, Aja ( Pari- 
none sul celebre Epigramma lati « gi ), 1 7 1 4 , a voi. in 1 2. Lcduchat pel 
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(ii>> Rabelais, Coste pel suo Montai- 
gne, Brossette pel suo comesi tu di 
limitali, Gihert po' suoi giudizj in- 
torno ai rettori, Salleugrc per la Sto- 
ria di Montinaur, molto dovettero 
alle sue comunicazioni : consultato 
ei venne non meno utilmente dall' 
aliate d'Olivet per l'edizione delle 
lettere di Poggio, non clie da Mora- 
liin c d'Olivet per parecchie loro 
traduzioni. La Molinole lascici ma- 
noscritte delle Osservazioni intorno 
all’ Anacreonte di Rcgnier-Dcstna- 
rais, e delle Note sulle vite de'giuro- 
consulti, di Taisand. Il figlio di que- 
sto ebbe l'accortezza di approfittare 
di tali Note per rendere meno scor- 
retta e meno meschina la compila- 
zione di suo padre . La Monnoic 
principiato aveva un lavoro sulla far- 
sa di Patella ; ma il traslocamento 
di un direttore della libreria, sulla 
tolleranza del quale ei contava, de- 
porre gli fece la penna. La medesima 
considerazione gl'iropedi che traesse 
dalle suecartelle nu cemento intorno 
a M ri i ri di Saint-Gclais. Attribuita 
gli venne falsamente una parte del- 
l’ edizione degli antichi poeti france- 
si, stampata presso a Constellicr, ed 
una vita di Bayle, che comparve in 
fronte al dizionario, edizione del 
I^i 5 , e separatamente in Amster- 
dam, 171G, di cui autore è un certo 
abate Du Iievest. D' Alembert deplo- 
rava la perdita delle Ricerche di la 
Mouuoio su i libri proscritti o con- 
dannati al fuoco . Peignot ce ne 
compensò col sue dizionario sul me- 
desimo argomento, Ycsoul, 1806, a 
sol. in 8.vo. 

F — t e W— s. 

MONNOT ( PlETRO-STtrANO ), 
scultore celebre, nato a Bcsanzonc 
verso il 1660, si recò du giovane in 
Italia, dove si perfeziono nell' arte 
sua, mediante le lezioni de'più va- 
lenti artisti e lo studio ponderato 
dell'antico. Affidata gii fu nel 1690 
la scultura della Tomba in marmo, 
eretta al papa Innocenzo XI, in una 
delle cappelle laterali della basilica 
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di san Pietro. L'abilità da lui dimo- 
stra in tuie grande composizione , 
gli meritò de' protettori ; a tale che 
lu successivamente incaricato di va- 
1) lavori , e fra gli altri, delle due 
Statue colossali degli apostoli san 
Pietro e san Paolo, che adornano la 
chiesa di san Giovanni in Luterano. 
Ei fu altresì impiegato dall’impera- 
tore Lcojioldo ( 1 ) e daìi'elettore di 
Assia, che gli commise le copie del- 
le più belle s Litui' antiche, le quali 
si veggono tuttora nel palazzo e nel 
lardino di Casse). Monnot fu nubi- 
tato dal sommo pontefice, non che 
decorato del titolo di cavaliere : uno 
fu dei direttori dell'accademia di 
s. Luca. Morì a Roma verso il V}Ìo 
in età avanzata. 

W— s. 

MONNOT (Antonio), anatomico, 
nato nel 1 7CÒ aBesanzone,fu ammes- 
so nel 1 788 membro del collegio di 
chirurgia di tale città, ed eletto ven- 
ne, fanno susseguente, dimostratore 
di anatomia nclfuiriversità, di cni la 
soppressione il lasciò senza impiagar. 
Non andò guari che fu addetto agli 
ospitali militari, e nel 1794 richia- 
mato venne a Bcsanzone per tenere 
la cattedra di ostetricia, vacante per 
la morte di Nedey (L tale nome ) 
Aprì nella medesima epoca nna scilo-: 
la gratuita di anatomia per gli allievi 
deila scuola di disegno; e finali cote 
fu eletto, nel 1807, uno Ue’prolessori 
di chirurgia della scnola secondaria di 
medicina, ufizia da Ini esercitato con 
molto zelo. Egli mori il giorno 4 di 
luglio 1810, seco portando nella tom- 
ba il compianto de’poveri cui medi- 
cava nelle loro malattie, con disinte- 
resse straordinario. Monnot pubbli- 
cò varj opuscoli: Descrizione di una 
nuova macchina per ottenere la di- 
stensione continnata nelle fratturo 
delle estremità inferiori, 179*, iti 

( t ) Grappiti ( Ssor. detta contea di Sor- 
Rogna ) dice che Monnot fa attirato a Vienna 
dall* imperatore Leopoldo, e che »i Riort nei 
principio del »ecolo dcrimottavo; l nn erróre ^ 
però che tuie aiù>u porli uni tUH’Ilatt*. 
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8 yo,— Introduzione allo studio del- 
f anatomia , 1791. — Osservazioni 
intorno ad una gravidanza di trom- 
ba, comunicata all accademia reale di 
chirurgia, 1791; — ani laceramen- 
to del collo della matrice nel parto, 
1792; — su di una fistola biliare, e 
sulle guarigioni ottenute mediante 
l'uso del cauterio nelle malattie can- 
crenose, 1 793 ; — Ristretto di ana- 
tomia, ad uso degli allievi della scuo- 
la di disegno, 1799; — Osservazio- 
ui sull' idrofobia, 1799; — su di una 
perdita di sangue e sull'uso del gal- 
vanismo, siccome ultimo espediente 
curativo in tali accidenti, 1818. Mou- 
nut lasciò imperfetto un Manuale 
uralico di ostetricia. 

. W— ». 

MONOD (Pietro), gesuita e con- 
fessore della principessa reale Cristi- 
na di Francia, figlia di Enrico IV, 
e moglie di Vittorio Amadco I, du- 
ca di Savoja, nacque nel i 586 a Bon- 
neville; suo padre era senatore a 
Chain béri; e ciò dir lece a Moreri 
che nato ci fosse nell'ultima città. En- 
trato nella società de’ Gesuiti in età 
di diciassette anni, Monod fu dap- 
prima destinato ad insegnare le bel- 
le lettere nel collegio di la Roche, 
picciola città della sua provincia; 
professò in seguito la rettorica non 
che la filosofia, e divenne rettore del 
collegio di Torino. Le sue cognizio- 
ni, l'abilità sua negli affari, e le sue 
qualità personali , gli acquistarono 
1 ' allctto e la stima del duca Carlo 
Emanuele I, di suo figlio Vittorio 
Amadeo, 0 della principessa Cristi- 
na: questa, di cui egli fu confessore, 
gli accordò molta fiducia, ed in pro- 
gresso noi sacrificò, che con dolore , 
per gl’interessi del paese cui gover- 
nava, al risentimento del cardinale 
di Richeiieu, siccome si vedrà più 
sotto. Quattro anni dopo la pace di 
llatisbona, del giorno 3 di ottobre 
iC 3 o , avendo la Spagna presa la 
città di Treveri, e fatto condur via 
l'elettore, che posto si era sotto la 
protezione della Francia, questa or* 
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di, contro Filippo IV, tina lega di 
cui fecero parte 1 Olanda, il duca di 
Parma cd il duca di Savoja. Vittorio 
Amadeo, cho teneva por forza le par- 
ti della Fraucia, fu nondimeno il 
più utile fra i suoi alleati nella guer- 
ra d'Italia, per valore e per esattez- 
za, particolarmente nella battaglia 
di Tornavento ( ss di giugno del 
i 63 G ). Quindi il cardinale di Ri* 
chelieu, che non finiva mai allorché 
lodava esso principe, gli diede, tanto 
per parte di Luigi XIII quanto da 
parte sua, ogni contrassegno di sod- 
disfazione. Tuli favorevoli disposi- 
zioni cui Vittorio Amadeo trovava 
nella corte di Francia, giudicare gli 
fecero opportuno il momento per 
una negoziazione cui meditava. II 
papaUrbanoVIIIcambiatoaveva nel 
iti 3 o il titolo d' illustrissimo usato 
dai cardinali, in quello di eminentis- 
simo, non permettendo loro di rice- 
vere d'allora in poi il primo titolo 
che dagl’imperatori e dai re. La re- 
pubblica di Venezia, inconseguen- 
za delle sue pretensioni al regno di 
Cipro , volle conservare in ciò la 
prerogativa dei re, ed il doge assun- 
se la corona chiusa. Carlo Emanue- 
le I, duca di Savoja, ordinò al suo' 
ambasciatore a Roma di mantenere 
la medesima prerogativa. Morto es- 
sendo esso principe poco dopo, Vit- 
torio Amadeo, suo figlio, sostenne 
i suoi diritti al regno di Cipro, fece 
chiudere del pari la sua corona, ed 
assunse il titolo di Aliena Reale. 
Nell' epoca di cui parlate abbiamo 
qui sopra, voluto avendo raffermare 
tale titolo reale nella sua casa, inca- 
ricò il p. Monod di una commissio- 
ne presso alla corte di Francia. Or- 
dinato venne al gesuita di mettere 
in campo i diritti della casa di Savo- 
ja al regno di Cipro, gl' illustri suoi 
parentadi, le sue prerogative, i suoi 
meriti verso la Francia, la qualità 
particolare di Vittorio Amadco, co- 
gnato di Luigi XIII, le promesse 
latte a suo padre Carlo Emanuele, ecq 
cd in conseguenza di chiedere che il 
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reggimento delle guardie prendesse 
le armi allorché J’ambasciatore di 
Savoja andrebbe all'udienza, del pa- 
ri che il faceva per gli ambasciatori 
dei re; e per ultimo, di ottenere 
che, per mediazione del re di Fran- 
cia, il papa accordasse, a Roma, ai 
ministri di Savoja, i medesimi onori 
che si conferivano a quelli delle cor- 
ti reali. Il p. Monod doveva, prima 
di ogni cosa, concertarsi col marchese 
di san Maurizio, ambasciatore del 
duca di Savoja appo la corte di Fran- 
cia: ma trascurato egli avendo di 
consultare esso ministro, operò da 
sé solo; e secondando la naturale ten- 
denza di un carattere impetuoso ed 
inquieto, pretese di ottenere subito, 
e quasi per forza, quanto accordar 
non si volea che con tempo. Le ar- 
denti sue sollecitazioni importuna- 
rono il cardinale di Richelieti, ebe 
ri oppose alle sue domande . Il ge- 
suita, offeso di tale resistenza, volle, 
dicesi, vendicarsi del cardinale, e 
sperò di rovinarlo presso alla corte. 
Con tale disegno s’ indirizzò al p. 
Caussin, confessore del re, ed alla 
La Fayette, una delle damigelle di 
onore della regina. II cardinale che 
scopri ogni cosa, fece chiudere la 
damigella La Faycttc in un mona- 
stero, allontanò il p. Caussin, ed ob- 
bligò il p. Monod a partire. Vittorio 
Amadeo disapprovò la condotta del 
suo inviato. Dopo la morte di esso 
principe, il cardinale di Richelieu 
prosegui la sua vendetta contro il 
p. Monod presso alla duchessa reg- 
gente. La principessa ricusato aven- 
do sulle prime di dargli nelle mani 
il gesuita, siccome il cardinale esi- 
geva, ed anche in seguito di farlo 
uscire dagli stati dì Oavoja, si vide 
finalmente nella necessitò di esiliare 
il suo confessore a Cuneo, al (ine di 
soddisfare in qualche gnisa il cardi- 
nale. Il p. Monod, irritato per tanta 
condesccndenza della sua sovrana, 
si concertò segretamente col mar- 
chese di Leganez , governatore di 
Milano pel re di Spagna : Legane* 
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determinò di rapire il gesuita a mnnò 
armata, nel primo passeggio cui fatto 
avesse inori di Cuneo, e di farlo con- 
durre a Madrid, dove la corte non po- 
teva non vederlo che con piacere, per 
le sue cognizioni degli ailàri di Sa- 
voja, e per futilità cui si credeva di 
ritrarre dal possesso di tale personag- 
gio. Traspirato essendo il progetto 
della fuga il giorno prima della sua 
esecuzione, la principessa reale Cri- 
stina fece chiudere il p. Monod nel 
forte di Montroélian, il giorno 8 di 
gennaio dal iG3g,e scrisse al cardina- 
le di Richelieu che non vi sarebbero 
più siali motivi di rim/troveri nè' 
daU'una nè dalCaltra parte-, ch'el- 
la fatto aveva arrestare ilp. Monod t 
e legala la sua lingua a Montmé- 
lian. Ma avendo il prigioniero bri- 
gato ancora, dal fondo del suo ritiro, 
k reggente, il fece trasferire nel iur- 
te di Mioians. 11 papa Urbano lo ri- 
chiese con fiuterposizionedi d. Giu- 
sto Guèrin, vescovo di Ginevra, sic- 
come indivìduo soggetto unicamen- 
te alla giustizia delia santa Sede. La 
morte del gesuita, che avvenne poco 
dopo, mise fine a tali contese tutte; 
ed ogni agitazione cessò con la vita 
di un uomo che, confinato in una 
prigione appiè delle Alpi, teneva ad 
un tempo occupate le corti di Pari- 
gi, di Madrid, di Roma e di Torino, 
e perturbava il riposo di un ministro 
re, che a suo grado sollevava l’Euro- 
pa. 11 p. Monod morì a Mioians il 
giorno di di marzo del 1 644- Si pre- 
tende che ricusato avesse 1 arcivesco- 
vado di Torino e quello di Tarente- 
sia. Esso religioso aveva talenti e 
grandi cognizioni: » Personaggio , 
» dice Guichenon, d’ ingegno eccel- 
li lente, ano de'megUo versati del 
» suo secolo nella storia, ed il quale 
» ebbe minor fortuna che non meri- 
v to u. Fu valente, colto, altero ed 
intraprendente. Il p. Monod compo- 
se le opere seguenti: I. Hermes 
Chrislianus, in il, Lione, i6ig; tra- 
duzione di un’opera in francese del 
p. Jucquinot, gesuita, di cui il titolo 
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è questo ; Desterità per vivere nel 
mondo secondo la volontà di Dio ; 
Il Ricerche storiche su i parentadi 
reali di Francia e di Savo j a, in 4.to, 
Lione, i6ai; III Atnedens pacifi- 
cus, seu de Eugenii IF et Amedei 
Sabaudiae Duci s, in sua obedienlia 
Felicis F nuncupati, controversiis 
commentarius, ec., hi 4 - to > Torino, 
l 6»4 j e d in 8.ro, Parigi, 1636. Tale 
opera, ima delle migliori scritte dal 
p. Monod, fu inserita nel 1 7." volu- 
me degli Annali ecclesiastici di lìa- 
ronio; IV Apologia in francese per 
la Serenissima Casa di Savo/a, 
contro le scandalose invettive intito- 
lale Prima e Seconda Savojana, 
in 4 -to, Cbamheri, > 63 1 : la prima 
Savojana era di Antonio Arnauld, av- 
vocato nel parlamento di Parigi; e 
la seconda, di Bernardo di Rcchigne- 
voisin, signore di Gmon ; V Apolo- 
gia seconda per la Casa di Savoja , 
tradotta dal francese, in 4-to, Tori- 
no, i 63 z; la traduzione è dello stes- 
so autore; VI Trattato del titolo 
regio dovuto alla Serenissima Casa 
di Savoja con un ristretto delle ri- 
voluzioni del Reame di Cipri e ra- 
gioni della Casa di Savoja sopra 
di esso, in foglio, Torino i 633 . Sì 
fatta opera, che nel medesimo tem- 
po comparve in latino, inimicò la 
corte di Torino col senato di Vene» 
aia, e fu aspramente confutata da un 
giureconsulto tedesco ( F. Graswiw- 
ckrl);VII II Capricorno, ossia C 
oroscopo d' Augusto Cesare, rag- 
guaglio dell’ accademico S. L., in 
8.vo, Torino, iG 33 : opera pscudoni- 
ma, attribuita senta contesa al p. 
Monod; Vili L'Estirpazione della 
ribellione, o Dichiarazione de’ mo- 
tivi cui ha il re di Francia di tra- 
lasciare la sua protezione a Gine- 
vra, 2 voi., di cui stampato venne il 
primo soltanto. Si trovarono nella 
camera del p. Monod, a Miolans, al- 
cuni manoscritti che furono deposti 
nella biblioteca dell* università di 
Torino: i.° Annales ecclesiastici 
et civiles Sabaudiae ; — a." Elogio 
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di Carlo Emanuele /; — 3 .» Fila di 
Margherita di Savoja, marchesa 
di Monferrato-, — 4 " Trattato del 
favore de' principi-, — 5 .» Dizionario 
de’riti religiosi, col titolo di Hiero- 
logium alpliabeticum (Vedi il Ma- 
ceri del 1759). 

G. M. R. 

MONO!) (Gaspare Joel), mini- 
stro della Chiesa riformata, nato a 
Ginevra nel 1717, morto nel 1782, 
coltivò le scienze per sò stesso, e la- 
sciò un nome più caro alla sua fami- 
glia che celebre nella posterità. Non 
pubblicò che alcune traduzioni di 
opere inglesi, fra le quali noteremo 
quella delle Lettere, Memorie e ne- 
goziazioni del cavaliere Dudley 
Carleton, 1 769, 3 voi. in u, per in- 
dicare un errore che s’inU'odussc 
nel presente Dizionario, alla voce 
Giorgio Carleton (F. tali due no- 
mi ). Non sono le Memorie di quest’ 
ultimo cui tradusse Monod. Le altre 
sue traduzioni principali sono quel- 
le di Gram/:vron,Leida,i 757, 7 voi. 
in 1 2, ristampata a Lipsia; — di En- 
richetta Courtenej -, 1 voi. in 1 2 ; — - 
del Mondo per Adamo (Moore), o 
Continuazione dello Spettatore , 
1 758, 2 voi. in t x ( F. il Dizion. de- 
gli anonimi)-, — della Filosofia 
morale, di Hutcheson, cui il tradut- 
tore non pubblicò, però che ne com- 
parve un’altra, sciaguratamente po- 
co degna dell'opera. La sua traduzio- 
ne di Graudisson ò assai meno ele- 
gante di quella di Prévost, ma infi- 
nitamente più esatta non che più 
compiuta, ed in tale guisa quelli che 
legger non potranno l’originale, c 
lo vorranno conoscere, faranno bene 
di leggere la versione di Monod. L’ 
abate Prévost ha pressoché sfigurata 
l’opera di Richanison mediante té 
sue soppressioni, di modo che fece 
mal giudicare l’autore inglese. Mo- 
nod non mise il suo nome nelle pre- 
fate traduzioni, né tampoco in pa- 
recchi buoni scritti cui somministrò 
pei giornali di Olanda intitolati, Bi- 
blioteca ragionala, e Biblioteca det- 
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le scienze. Nel i 769, essendo la Gua- 
dalo pa slata occupala dagl' Inglesi, 
vi fu inandato Muuud, siccome capi 
pollano del governatore, e pastore 
du protcstauti francesi, non poco nu- 
merosi in tale colonia. Egli fungeva 
tale ufizio nelle due lingue t annove- 
rava qucU’opoca siccome una delle 
iti felici della sua vita; c spesso par- 
va cou vivissimo calore dell’acco- 
glienza cui aveva ottenuta fra que- 
gli onesti coloni, elio godevano la 
prima volta del libero esercizio della 
loro religione; non che del dolore 
eh essi provarono quando, in capo a 
tre anui e mezzo essendo l'isola sta- 
ta restituita alla Francia, si videro 
privi ad un tempo del loro pastore 
c del loro culto. 

M— w— n. 

MONOYER ( Giovanni Bati- 
sta ), nominato comunemente liuti- 
sta, pittore di fiori, nacque a Lilla 
in Fiandra nel iG 35 . Recatosi giova- 
nissimo a Parigi, vi si feco presto di- 
stinguere. L’accademia l’ammise nel 
suo seno nel iGG 5 ; ed il suo dipinto 
di ammissione fu per lungo tempo 
l’ornamento delle sale della compa- 
gnia. Non permettendo il genere 
dell'abilità sna ch’ei divenisse profes- 
sore, l’accademia, per un’onorevole 
distinzione, l’elesse consigliere nel 
jC-jy. Il lord Montagli lo scelse per 
ornare di fiori c di frutta la grande 
sala, la scala ed una parte degli ap- 
partamenti del suo palazzo a Lon- 
dra; Lafosse e Ronsseau, si famosi 
nella prospettiva, lavorarono seco 
negli ornati di tale palazzo. Monoyer 
vi superò sé stesso; e le sue pitture 
piacquero talmente al lord Montagu, 
che ricolmò di benefizj l'autore, ed 
anzi il persuase di fermarsi a Lon- 
dra. Radici- era allora il primo in 
Inghilterra fra i pittori di ritratti: 
per dare ai suoi lavori un nuovo va- 
lore, compose de'fondi nei quali com- 
prendeva i fiori; ed a Batista ne af- 
fidava la pittura. Esso artista muri a 
1 anidra nel iGgg. I suoi disegni sono 
poco comuni in Francia; ì lughil- 
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terra ne possiede di più, ma siccome 
egli non dipiugeva mai che dalla 
natura, disegnava ih rado. De’ suoi 
disegni qudli che si conoscono sono 
notabili per la leggerezza di mano, 
er la finezza del tocco e per la raor- 
idezza delle tinte. Il palazzo di Bre- 
tonvilliers fu ornato da lui. Si vede, 
nella cappella del grande Trianon, 
un' Annunziatione di Lafosse, in- 
torniata d’ una ghirlanda di fiori di- 
inta da Monoyer: è uno de’suoi più 
ei lavori . Egli ebbe un figlio il 
quale coltivò la pittura , ma che 
non si acquistò la riputazione di suo 
padre. 

P — ». 

monplaisir. y. Gaulayst e 

Mo>TPLAI5ia. 

MON’RO (Ai.essakobo), teologo 
scozzese, nato nel 1648 nella contea 
di Ross, fu eletto professore di filoso- 
fia nell’università di Aberdeen, e nel 
1686 principale dell'università di 
Edimburgo. Perdi- tale ufizio per es- 
sersi opposto alla rivoluzione dei 
1G88, c divenne predicatore di una 
congregazione episcopale. Nel i6ga 
scrisse alcuni opuscoli contro i pre- 
sbiteriani, e segnatamente delle Ri- 
cerche sulle novelle opinioni, che 
su di lui attirarono il risentimento 
dell'assemblea generale di Scozia. Do- 
po di aver vissuto nascosto per alen- 
ni anni, ricomparve in Edimburgo, 
allorché passato fu il furore delle per- 
secuzioni; e tornato al suo ufizio di 
pastore di ima congregazione episco- 
pale, l’esercitò fino alla sna morte, 
avvenuta nei 1713. 

L. 

MONRO (Aoussanuro), professo- 
re di anatomia nell’università di E- 
dimburgo, e considerato siccome pa- 
dre della celebre scuola medica di es- 
sa città, nacque nel 1697 a Londra, 
dove suo padre, chirurgo degli eser- 
citi del re Guglielmo in Fiandra, 
passava una parte dell’anno. Termi- 
nato eh’ egli ebbe di studiare iiì 

Eduli borgo ed a Lunata sotto Che- 
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eclden, si recò in Francia ed in Olan- mori il giorno io di luglio del 17G7. 
da, e frequentò a Leida le lezioni di E autore delle opere seguenti : I. 
Boerhaave. Tornò in seguito a di- Anatomia del corpo umano, in in- 
morare in Edimburgo, dove nel glese, Edimburgo, 1 726, in 8 .vo: ne 
1719 fatto venne dimostratore nelle comparvero otto edizioni mentre era 
scnole di chinirgia. Le sue lezioni, per anche vivo l’autore: quella del 
non che quelle di botanica e di ma- 1 785 è in foglio grande. La parto 
tcria medica cui dava in pari tempo che tratta del sistema nervoso, fu 
il dottore Alston, amico suo (V. Ai.- pubblicata in latino col titolo seguen- 


ston), diedero principio alla fama 
di tale università, divenuta una del- 
le prime dell’Europa, da ch’ella fu 
compiuta nel 1748 mediante le lezio- 
ni di clinica medica del dottore Ku- 
therford. Monro fu lungamente se- 
gretario della società reale di Edim- 
burgo; e pubblicò sei volumi di Me- 
dicai essays and obscrvaiions di 
tale compagnia, di cui il primo com- 
parve nel 1732. Uno egli fu de’mi- 
gliori anatomici di quel secolo, nè 6 Ì 
fece meno distinguere nella pratica 
della chirurgia. Tentò primo di ope- 
rare la guarigione radicale dell’ idro- 
cele mediante le iniezioni con vino 
ed alkool, ed uno si mostrò de’ più 
grandi avversarj dell’ablazione de’se- 
ni cancerosi. Cesse nel 1 7- )< J la catte- 
dra di anatomia a suo figlio Alessan- 
dro ; ma continuò per altro a dare 
lezioni di clinica nell’ infermeria an- 
nessa alla scuola. Egli impiegava il 
rimanente del suo tempo ne diversi 
tifizj di cui era stato onorato nella di- 
rezione della banca di Scozia, nella 
giudicatura di pace, nella giunta del- 
le pubbliche strade, ec. Fu membro 
della società reale di Londra, socio 
onorario dell’accademia di chirurgia 
di Parigi, ec. Parlava con facilità e 
con grazia , e diede sempre lezioni 
senza prepararvisi . Fu soggetto a 
sputi di sangue ed a flussioni; o fino 
dall' infanzia a febbri infiammatone. 
Attribuiva tali malattie allesoverchie 
cure usate verso lui dai suoi genitori 
durante la gioventù sua, ed all'abu- 
so dei salassi, che gli erano stati fatti 
regolarmente due alfanno, però che, 
secondo il pregiudizio invalso in 
quel tempo, non v’era cosa più op- 
portuna per conservare la salute. Egli 


te: Anatome nervorum contrada, 
Franeker, i 75 g, in 8 .vo, con note di 
Coopmann ; seconda edizione, Har- 
lingen, 1763, in 8 .vo; in tedesco, 
Lipsia, 1785, in 4 -*°: tradotta in 
francese da Lebègue di Presle, col 
trattato delle malattie nervose di 
White, Parigi, 1767, in 12 ; la par- 
te che tratta dell’ Osteologia, fu tra- 
dotta in francese da Sue, Parigi, 
1759, 2 voL in fogl., con molte tavo- 
le; li Saggio sulle iniezioni anato- 
miche, tradotto in latino ( da G. C. 
Fed. Bonnegarde), sulla dissertazio- 
ne in inglese inserita ne’Saggi della 
società di Edimburgo, Leida, 174*, 
in 8 .vo; III Esame delle osserva- 
zioni di IV inslow, Ferrein e IVal- 
tlters, intorno ai muscoli, in ingle- 
se, Edimburgo, 1752, in 8 .vo; 1783, 
in foglio; IV De teslibus, et de se- 
mine in variis animalibus, ivi, 1 7.55, 
in 8 .vo, con figure ; V Della riusci- 
ta dell innesto in Iscozia, ivi, 1 766, 
in 8 .vo; libro tradotto in francese, 
Parigi, 1756 , in 8 .vo. È una risposta 
alle domande fattegli dalla facoltà di 
Parigi. Dalie sue ricerche risultò 
che il vaiuolo naturale ebe, secondo 
le liste mortuarie di Londra, da ol- 
tre un secolo in poi, distrugge la de- 
cimaquarta parte del genere umano, 
si toglieva in Iscozia un annuo tri- 
buto di un decimo sull’ umanità . 
Monro uno fa de'più caldi partigia- 
ni deU’iunesto; ei narra che i mon- 
tanari scozzesi solevano già da gran- 
dissimo tempo innestarsi il vaiuolo, 
legandosi intorno al pugno de'fili di 
lana cui imbevevano della marcia 
delle bolle. Egli opinava altresì che 
innestar si avrebbe potuto con buon 
successo la rosolia, adoperando per 
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ciò la saliva, le lagrime ed altri umo- 
ri presi dagl’ individui infetti di tale 
eruzione. La Raccolta della società 
di Edimburgo , contiene parecchi 
scritti di sommo merito intorno a 
varj soggetti di anatomia e di chirur- 
gia, pubblicati da Monro in diverse 
epoche, nel numero de' quali si fa 
specialmente distinguere una Memo- 
ria stilla nutrizione del feto. Uno 
dc’suoi ligli (i) unì tutte le opere da 
lioi citate, col titolo seguente: Ope- 
re di Alessandro Monro , Londra, 
1781, in 4.to, ed in inglese. Vedi la 
Aotizia (Account) intorno alla vita 
ed alle opere del defunto Al. Mon- 
ro (di Andrea Uuucan), Edimbur- 
go, 1780. — Mo>ao (Giuvauni), me- 
dico inglese, nacque a Grcenwich, 
nella contea di K.ent, il giorno iG 
di novembre del (2). Poi che 

studiata ebbe la medicina in Edim- 
burgo, si recò a Leida per udire le 
lezioni del celebre Boerhaavc; visitò 
in seguito le- principali città dell'Eu- 
ropu,c tornò in Inghilterra nel 17611 
Eletto in tale epoca aggiunto di Gia- 
como Monro, 6UO padre, per gli ospi- 
tali di Bridewel e di Bethlem, ne 
divenne medico titolare nel 17621 
Attese, quasi con esclusiva, a medi- 
care la mania, c confutò l’opera pub- 
blicata su tale malattia dal dottora 
Beattie, nella quale esso autore si era 

(1) Donaldo Mombo. medico degli «creili, 
è membro del collegio di medicina a Londra, 
mio nel I73l, e morto nel luglio del 1802, 
dopo di aver pubblicalo delle Osserva ziori in- 
torno ai mezzi di conservare la salute de'sol- 
'dati, tradotte in franrew, col titolo di Medicina 
dì esercito , da Lcbègue di Prede, Parigi, 171*91 
iu 8.\o, un Saggio sull' idropisia, un Rapporto 
(Account) sugli ospitali inglesi in Germania, 
un Trattato dell* acque minerali, uit Trattato 
di chimica medica e farmaceutica non che di 
materia medica , 1788, 4 *°1» ’ n 8.vo, trad. in 
tedesco, da Saio. Uahounanu , Lipsia, 1791, 
3 voi. in 8 .vo. 

(a) Alcuni biografi il supjtosci’o uijiole di 
Monro l'anatomico: è peri» evidente ranacroni- 
»«no. Giovanni iu nipote di un altro Alessandro 
Munro, prinri|>a|e dcirunìversitJ» di Edimburgo, 
rreato ila Giacomo II, nel *888, vescovo delle 
Orcadi, e ritiratosi a Londra, breve tempo dopo, 
allorché l' inalzamento del re Guglielmo costretto 
Vebbc a rinunshrc a tale sede* 


m o N 

opposto ni medici dell’ ospitale dì 
Bethlem. Egli morì d'apoplessia nel 
gennaio del 1783. 

P. e L. 

MONROE (Ulisse), nobile scoz- 
zese di una prodezza e d'uaa probi- 
tà conosciute, si segnalò per devozio- 
ne a Carlo I, in Iscozia ed in Irlau- 
da. Nel 1 648 il parlamento di Scozia^ 
desideroso di togliere il ro dalle ma- 
ni di Cromwcll,ordinò un armamen- 
to di quaranta mila uomini, ed il ri- 
chiamo di Monroe, che già si era 
unito, con una truppa considerabile 
di Scozzesi, ad Eugenio O’Neilc, ge- 
nerale del partito reale in Irlanda. 
Affidato venne il comando dell’eser- 
cito scozzese al duca di Hamilton. 
Arrivato sulle frontiere d’Inghilter- 
ra, Hamilton ordinò a Monroe di 
fermarsi nel W'estmorland, e si recò 
nella contea di Lancastro, con le 
truppe di cui riservato si era il co- 
mando ; imprudenza che per la 
causa reale ebbe funestissimi risul- 
tati. Assalito alfimprovviso da Crom- 
vvell, presso alla città di Prcston, il 
duca fu costretto ad arrendersi coti 
l’esercito a discrezione del vincito- 
re. In conseguenza di tale vergogno- 
sa sconfìtta, Monroe con le truppe sot- 
to gli ordini suoi fu richiamato ih 
Iscozia; ed il conte di Lauerik, mal- 
grado i dubbj già sorti intorno alla 
sincerità della sua fede, successe al 
duca di Hamilton, suo fratello, nel 
comando dell’esercito. Avendo le ma- 
gnifiche sue promesse dissipate le 
preoccupazioni che contro lui sussi- 
stevano, i più de’capi di clan o tri- 
bù, ed altri signori reali, si unirono 
al suo esercito, che mosse verso E- 
dimburpi, dove il duca di Argilo, 
capo de ribelli, raccolti aveva i suoi 
partigiani. Monroe, alla guida della 
vanguardia , composta di vecchie 
truppe irlandesi, assalì il nemico a 
Musselbitrg, gli ucciso molta gente, 
c mise in fuga il rimanente. Incorag- 
giatisi per tale primo buon successo, 
gli Scozzesi domandarono con alt» 
grida di progredire: ma Lanerik or* 
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< 1 inò che si marciasse contro Surfing 1 . 
Monroe determinò da quel momen- 
to di far andare a ruoto i raggiri 
male occultati del suo generale, o per 

10 meno di esporli chiaramente agli 
òcchi di tutti. La vanguardia scozze- 
se giunta era appena alia torre di 
Wallace, quando, senza aspettare il 
rimanente dell’esercito, l'intrepido 
Monroe corre, con una mano di sol- 
daU, verso Surfing, dove il duca di 
Argile introdotto si era con un rin- 
forzo di 700 uomini. Si rende padro- 
ne della città,mediante l'assalto il più 
ardito: tutta la guarnigione viene uc- 
cisa o fatta prigioniera; e lo stesso 
Argile non si Salva che a stento in- 
seguito da Monroe. Da tale istante 
più non vi furono dubhj sulle inten- 
zioni di Lanerik; questi non pen- 
sò più che a far pace. Quell’esercito 
di valorosi, l’ultima speranza del 
partito reale, fu licenziato; c si sti- 
pulò che Monroe co’ suoi Irlandesi 
obbligati fossero, sotto pena di mor- 
te, a partire dalla Scozia. Monroe si 
ritirò dunque nuovamente in Irlan- 
da, dove i suoi sfòrzi , quelli del 
marchese d'Ormond, ed i tentativi 
di Montrosc sulla Scozia, ritardaro- 
no aletta tempo ancora la caduta del 
partito reale, già indebolito per la 
morte del generale O' Neile. Ma fi- 
nalmente prevalse al tutto la fazio- 
ne di Croni well, Monroe fu proscrit- 
to, degradato del suo nome e de'suui 
titoli, spogliato de' suoi beni. La ri- 
voluzione del 1660, che ripose Car- 
lo Il sul trono de’ suoi antenati, es- 
sendo stata opera di que' medesimi , 
chetenute avevano le parti diCrom- 
well, non produsse che pochi cam- 
biamenti nella situazione de' reali 
cattolici. Ulisse Monroe sposò Ma- 
ria Brady, di una casa di Ultonin; 

11 suo primogenito, il quale più non 
si chiamava che col nome <lt Euge- 
nio Roè, sposò Caterina O’Rely, da 
cui ebbe due figli: Edmondo e Car- 
lo. Edmondo divenite guardia del 
Corpo del re Giacomo II. Come av- 
venne la rivoluzione del 1G88, che 
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precipitò di nuovo gli Stuardi dal 
trono d’Inghilterra, Edmondo fece 
che la sua compagnia si dichiarasse 
favorevole all'infelice monarca ; ma , 
sorpreso dai partigiani del principe 
di Orango, fu chiuso nella torre di 
Londra in cui rimase lungamente . 
Riuscitogli di fuggire dalla prigio- 
ne, andò per più anni errando nei 
tre regni, e finalmente rifuggi in 
Lorena, dove suo fratello Carlo gli 
cesse il suo grado di nfiziale nelle 
guardie del corpo del duca Leopol- 
do. — Carlo, il più giovane dei due 
fratelli, nacque nel 1674, nel castello 
di 01 d-Castcl,cui possedevano i suoi 
genitori nella contea di Meath, in 
Irlanda. Giovanissimo tuttavia, se- 
guì la fortuna di Giacomo II, ac- 
compagnato avendola in Francia . 
Allorché I3 pace di Ryswick prò* 
desse, nel 1C98, il licenziamento 
de’rcggimenti irlandesi, Carlo Roè 
fu chiamato in Lorena, dal conte di 
Carlingfort, suo compatriotta, che 
preso aveva allur allora possesso di 
quei ducato, e vi comandava in no- 
me del duca Leopoldo. — Dne suoi 
nipoti, dopo di aver militato, con o- 
nore nelle truppe imperiali, giun- 
sero al grado di generale maggiore, 
c morirono nel 1801 e nel 1816. 

A. D— a. 

MONS ( Claudio »k ) . V . Dk- 

MONS , 

" MONSIGNORI (Francesco), 
eccelle n te pittore veronese, e fratello 
del celebre fra Giocondo, nacque 1 * 
anno 1 455 . Imparò a Mantova dal 
Mantegna, e tali furono i suoi pro- 
gressi nella pittura, che da France- 
sco Gonzaga IV, marchese di Man- 
tova fu molto adoperato e premiato, 
avendogli, oltre un'altra provvisio- 
ne, fatto dono di un podere di 100 
campi, detto la Marzolla, con casa, 
giardino , prati ed altri bellissimi 
comodi. Sali esso a gran nome, e co- 
se strane raccontanti della naturalez- 
za delle sne pitture, e fra le altre, 
che nn cane si avventasse contro n» 
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altro cane da lui dipinto con tale im- 
peto, che ai rompesse il capo nel 
muro, e che un uccello andasse per 
posarsi sul braccio stesso di un fan- 
ciullo da lui parimente dipinto. Nei 
ritratti eziandio ebbe egli pochi pa- 
ri. Fu uomo di f^ran bontà, nè mai 
cose lascive. Per liberarsi dai 
lodò a’bagni di Caldero sul 
Veronese, dove di ti 4 anni morì, e 
fu fatto porture a Mantova dal loda- 
to marchese Gonzaga, che gli fece 
dare onorevol sepoltura in san Fran- 
cesco.Veggasi il Vasari t- 4 , p. ió-j,ec. 
e 179, ec. — Fra Cherubino Monsi- 
omom, altro fratello de' suddetti, e 
min. osservante di san Francesco, fu 
anch’egli pittore, e di esso parla pu- 
re il Vasari. — Fra Girolamo Monsi- 
t'.Nom domenicano, ed altro fratello 
di essi, che per umiltà volle essere 
converso, dipinse molte tavole sacro 
e pel suo ordine e per altri luoghi. 
Era uomo semplice, e stava in un 
podere del convento di Mantova per 
godere dipingendo la sua quiete . 
Per non prendersi noia di quello 
ch'avesse ogni giorno a mangiare , 
cucinava una caldaia di fagiuoli il 
lunedì per tutta la settimana. Ve- 
nendo poi la peste iu Mantova ri- 
tornò al convento per servire gli 
infermi, e d’anni Co mori dello stes- 
so male. Fu diligente copista dello 
opere di Leonardo da Vinci, e mi- 
rabilmente copiò il Cenacolo di esso 
Leonardo posto nel convento delle 
Grazie in Milano. 11 Vasari ci dà al- 
tre notizie di lui. 

D. S. 11 . 

MONSIGNY ( Pietro- Alessan- 
dro ) , uno de' più celebri musici 
francesi, nacque il giorno 17 di ot- 
tobre del 17Z9, a Fauqucmbcrg nel- 
l'Artois, di nobile famiglia. Si recò 
giovanissimo a Parigi, ed in età di 
diciannove anni ottenne impiego 
negli uiizj de'conti del clero. Men- 
tre era presente ad una rappresen- 
tazione della Serva padrona, di Per- 
gulcsc , senti iu se svilupparsi un 
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genio innato per la musica. Gianot- 
ti, contrabbasso dell'opera in musica, 
ed armonista abbastanza buono, gli 
diede le prime lezioni sui modi del 
comporre. Divenuto in pochi mesi 
istrutto quanto il suo maestro, Mon- 
signjr esperimentò le sue forze eoa 
un'operetta intitolata : Le Confes- 
sioni indiscrete, rappresentata nel 
1759 sul teatro della itera Saint-Lau- 
reut. Tale primo lavoro, che piac- 
que alquanto, colloca Monsigny nel 
numero de' creatori dell'opera buffa 
con ariette, la quale principiò nel 
1753. Poche persone, anche oggi- 
giorno, degnano di considerare cho 
a lui principalmente debitori sono 
i Francesi del secondo loro teatro li- 
rico, e eh’ egli fu il precursore di 
Grétrjr. Ad eccezione di Dau vergilo 
e di Laborde, di cui la musica è og- 
gigiorno obliata, ei non aveva riva- 
li, nell’epoca in cui entrò nell' arin- 
go musicale, tranne Duni e Phili- 
dor, de quali pressoché tutte le ope- 
re disparvero dalla scena , mentre 
quelle di Monsigny vi tengono tut- 
tora un grado distinto. Monsigny 
mise pure sulle scene del prelato tea- 
tro con Letnonnier, il Maestro di 
legge, nel 1 760, ed il Cadi gabbato , 
nel 1761. Da tale momento egli at- 
tirò su di sé l'attenzione del pubbli- 
co. Rimasto essendo sempre anoni- 
mo pubblicando le sue opere, ciò 
forse contribuì alla riuscita de'primi 
suoi saggi quanto 1' intrinseco loro 
merito. Gli spettatori di quei tem- 
pi, di cui l'orecchio ed il gusto po- 
co esercitati creduta avevano musica 
italiana, quella cui Dauvcrgne aveva 
composta su i Barattieri di Vadé, fe- 
cero, con molta più ragione, il mede- 
simo onore a quella di Monsiguy; il 
suo nome, che spesso in quel tempo 
si proferiva e si stampava Mancini, 
rendeva anche più scusabile l’errore. 
Il suo Cadi gabbato sorprese talmen- 
te Sedaine, che esclamò: » Ecco 1 * uo- 
vi ino cui voglio ! “, e, fino dalla do- 
mane, fu sollecito di far conoscenza 
con Monsigny. La loro amicizia di- 
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venne caldissima fino dal primo i- 
stante; e l’unione de’ loro talenti 
produsse parecchie opere, che sono 
ancora presenti alla memoria di lut- 
ti i dilettanti; cioè: nel 1761, Aon 
si avverte mai a lutto ; è l’ultima o- 
pera di tale genere, rappresentata 
nel teatro dell’Opera Bulla, che fu 
soppresso nel principio dell* anno 
susseguente : gli applausi ottenuti 
da Monsigny suscitata avevano gelo- 
sia nella commedia italiana, e furo- 
no la causa principale dell'nniono 
dei due teatri; — nel 17G2, il Re e 
1 ' 'Appaltatore , di cui si fecero oltre 
a dugento rappresentazioni, c che 
fruttò per lo meno 20,000 franchi 
agli autori; — nel 1764, /fora c Co- 
la; il Disertore nel 1 7&j ; — e Felice 
o il Fanciullo esposto nel 1777. Mi- 
se in isccna altresì nel 17GB 1 * Isola 
suonante con Collé; — *nel 1774» 1 * 
Appuntamento bene impiegato > con 
Anseaume; e nel 1770, la lidia Ar- 
sene con Favart. Monsigny compo- 
se tre opere, di cui i drammi sono 
di Sedaine : A lina , regina ili Col - 
conda , rappresentata nclj 7GG, ri- 
presa nel 1782 ; ed altre due non 
rappresentate : Paganiino ili IHonè- 
gue, c Fi le mone e Ranci : in quel 
tempo egli esitava a cimentarsi sul- 
la scena lirica, in cui brillavano i ca- 
polavori di Gluck e di Piccini. Vi 
lii messa dappoi in hallo pantomimo 
la sua opera del Disertore. Il carat- 
tere dominante della musica di Mon- 
signy è la naturalezza e la verità : 
senza alcuno sforzo , senza alcuno 
studio, gli avviene spesso di ghigne- 
rò ad un grado di espressione e di 
patetico che degno il reinlerebbo 
d' I soprannome di Gluck dell'Ope- 
ra Bulla. La stia modestia tu nondi- 
meno si grande , che voleva porsi 
soltanto nel numero de' semplici di- 
lettanti. La gara che incominciò fra 
lui e G retry, senza nuocere alla riu- 
scita delle sue opere , impedi che il 
pubblico gli facesse in ogni punto 
esalta giustizia. Grétry, generai men- 
te tacciato d’ invidioso , citò no&idi- 

38 . 
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meno piu volte l’illustre suo rivale 
ne’suoi Saggi sulla musica , e sem- 
pre con onorevoli parole: ,, Molisi* 
t gny, egli dice , il piti cantante fra 
9* i musici, Monsigny che canta per 
99 istinto . . . . “ Tale espressione è 
di una giustezza rigorosa ; le perso- 
ne che conobbero l’autore della Bel* 
la Arsene e di Felice , sanno che 
spesso gli bastava di compenetrarsi 
delle parole; e, prendendo il violino, 
suonava subito , con ispirazione , le 
arie che hanno tuttora tanta attrat- 
tiva pei cuori teneri. Il suo era tale 
in supremo grado ; e si può farsene 
un'idea, leggendo un aneddoto cui 
narrano gli autori del Dizionario dei 
musici : „ Spiegandoci , essi dicono, 
w la maniera con cui voleva rappre- 
si scntarc la situazione di Luisa nel 
91 Disertore , quando a grado a grado 
r> riassi dallo svenimento, il Ittioli 
n vecchio, già più che ottuagenario, 

« piangeva caldamente , e cadde au- 
lì ch’egli nell’oppressione cui di pi 11- 
»i geva con tanta espressione “. Lo 
prime produzioni di Monsigny gli 
acquistarono la protezione del pe- 
nultimo duca di Orléans , c l'impie- 
go di maggiordomo di ceso principe 
verso il 1 765. Lo perdè nell* epoca 
della rivoluzione, che lo privò altre- 
sì d’una parte della sua fortuna. Kcl 
1 7 <j 8 gli nrthti del teatro Favart gli 
accordarono uua pensione di duo 
mila quattrocento franchi , c paga- 
rono in tale guisa f antico debito 
della commedia italiana. L’impiego' 
su pplemen torio d' ispettore dell'inse- 
gnamento nel Conservatorio di mu- 
sica, vacante per la morte di Picci- 
ni, avvenuta nel 1800 , fu conserva- 
to dal ministro dell* interno in' flui- 
re di Monsigny , clic lo dimise in 
capo a due anni ; sostituito gli ven- 
ne Martini . Successore di Grétry 
nell’Istituto ( 4 .ta classe ), nel 1810, 
fu fatto membro della Legione d’o- 
nere nel i8if», e dell'accademia del- 
le belle arti nel i8ifi. Ei godè jm>- 
ehissimo tempo di tali onorevoli, mn 
troppo tarile ricompense. Ritiratosi 
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torno allo stato della marineria, cui 
il conte di Nottingham, allora gran- 
de ammiraglio, non approvava, sic- 
no stati i motivi de'dispiaceri clic 
gli si fecero provare. Egli aveva 
avuta altresì la sciagura di attirarsi 
l’odio universale, arrestando la lady 
Arabella Stewart, dopo la sua fuga 
dall’ Inghilterra , nel giugno del 
idi i, quantunque operato non aves- 
se che conformemente agli ordini 
ricevuti ed al suo dovere. Tale da- 
ma fu chiusa, diccsi, nella Torre a 
cagione del suo matrimonio con 
Guglielmo Seymour ; ma il vero 
motivo della sua prigionia proveni- 
va dalla circostanza che pe suoi pa- 
rentadi ella vantava pretensioni alla 
corona d' Inghilterra. Il cavaliere 
Monsou per altro racquistò il pristi- 
no suo credito presso alla corte j pe- 
rò che nel 1617 si vede chiamato 
nel consiglio per opinare intorno ai 
mezzi di distruggere i pirati di Al- 
geri, e di assediare la città loro. Ei 
dimostrò finipossibilità d’impadro- 
nirsi di Algeri, c parlò fortemente 
Contro tale spedizione, che fu non- 
dimeno temerariamente intrapresa 
da BucUinghaui. Il cavaliere Mon- 
son ugualmente si oppose, nel 1 G i5 
c 1620 , ad altri due progetti dc’rui- 
nistri, del pari male combinati, uno 
contro Cadice, e l'altro contro l’iso- 
la di Rhé: perciò non fu impiegato 
in tali spedizioni. Nel i635, avendo 
il governo giudicato necessario di 
armare una grande flotta per oppor- 
si alla coufederazione de’Erancesi c 
degli Olandesi , Monson fu eletto 
vice-ammiraglio di tale armamento, 
ed adempiè tale ulìzio con pari va- 
lore u talento . Ritiratosi in segui- 
to nella sua terra di Kinnersley, vi 
mori nel febbraio del 1 643, poi che 
terminati ebbe i suoi Saggi o Trat- 
tali sulla marineria ( Naval tracls), 
pubblicati nella Raccolta dei viag- 
gi di Churchill. 

D — 7 . — s. 

MONSTIER (De). V. Mkrim- 

VlLLE. 
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MONSTIER ( A iure nu ) , com- 
pilatore, nato nella diocesi di Rouen, 
nel principio del secolo decimosetti- 
rno, si fece religioso nell' ordine de* 
Zoccolanti, e si applicò particolar- 
mente a decorre i titoli e gli anti- 
chi diplomi relativi alla storia della 
sua provincia. Morì nel 1 GG 2 , lascia- 
to avendo manoscritta una compila- 
zione in 5 voi. in foglio. I due pri- 
mi, intitolati Neuslria Christiana , 
contengono la storia cronologica de- 
gli arcivescovi di Normandia, dall* 
introduzione del cristianesimo in 
poi ; il terzo, Neuslria pia, stampato 
nel i663, tratta dell’ origine e della 
fondazione delle abazie e de’ prio- 
rati della provincia ; il quarto, Ncu- 
stria sortela, comprende le vite de’ 
santi del paese; ed il quinto, MisceL 
lanca Neuslria, i titoli cd i diplomi 
di cui l’autore potato non aveva far 
uso nelle prime, parti. Il p. Ognis- 
santi Duplcssis indicò alcune inesat- 
tezze di Dii Monstier nella Descriz, 
deir Alta Normandia. Tale bnon 
religioso è autore altresì delle se- 
guenti opere : I. La Pietà francese 
verso la saniti Tergine Maria, la 
Madonna di Liesse, Parigi, 1 G 37 , 
in 8.vo. Si trovano in tale opera al- 
cuni atti di rilievo per la storia di 
Picardia;!! Della Santità della mo- 
narchia francese, dei re cristianis- 
simi, e de' principi reali di Fran- 
cia, ivi, i638, in 8.vo; III Alartrro- 
ogium franciscanum, Parigi, 1 053, 
in foglio; IV Fortissimi martpris 
Christi D. Lauriani archiep. Iti- 
spaliensis agonjbravium et elogium, 
curri annolationibus, ivi, |656, in 
12 ; V Marljrologium arnplissi- 
inum sanctarum et beatarum mu- 
lierurn, Parigi, 1 GÓ 7 , in foglio. I 
Bollundisti impiegarono il sesto ca- 
pitolo del loro tomo primo di feb- 
braio nella critica di tale opera. 1 / 
abate Soas lesse, nell'accademia di 
Rouen, un Elogio del p. Dii Mon- 
sticr, conservato nc’rcgistri di essa 
compagnia. 
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MONSTRELET ( Kxgueiund 
de): s’ignora ìd quale anno nascesse 
tale^storico. I piti dc’biografì indica* 
iio l’anno i 3 <jo, pretendendo che 
avesse trenta anni , allorché inco- 
minciò a scrivere le sue Cronache 
nel i$20. Nessuna particolarità del- 
ia sua vita privata giunse lino a noi; 
è noto soltanto eh’ egli fu prevosto 
di Cambrai, e bailo di WaLincourt. 
Un atto capitolare della metropoli 
di Cambrni, in data del 14^7, è pro- 
va ch’egli era in quell* epoca bailo 
di esso capitolo ; ma perduto aveva 
tale qualità nel momento della sua 
morte, avvenuta nel i 453 . Le Me- 
morie di Giovanni le Robert, abate 
di Saint-Aubert, contemporaneo di 
Monstrelet, narrano nella seguente 
guisa le esequie del prevosto di Ca Ri- 
tirai : ,, Il ventesimo giorno di lu- 
* gl io dell’ anno xvic. lui, l’ono- 
99 rcvole c nobile uomo Engherans 
ss di Monstrelet, scudiere, prevosto 
n di Cambrai c bailo diWalincourt, 
ss trapassò e si elesse la sepoltura nel- 
5 ? la cbiesa de’ Francescani di Cam- 
99 brai, dove fu trasportato entro una 
99 portantina involto in una stuoia, 
» vestito dell’abito di francescano, ed 
r> avendo il volto scoperto; v* erano 
r> vi faci e iv grossi ceri di 1 1 1 quar- 
99 te ognuno intorno alla bara, su cui 

r> era disteso un lenzuolo ed un 

91 abito di francescano, ed ebhe l’ li- 
si fizio della tesoreria il quarto del- 
91 la suddetta cera , ed i curati il 
91 quarto delle offerte, nò fuvvi drap- 
si po alcuno. Egli nacque bastardo, 
si ( né de * bus nel vecchio francese 
91 di tale necrologio ), c fu molto ga- 
si lantuomo non che pacifico; scris- 
si se a* giorni suoi le cronache delle 
si guerre di Francia, di Artois, di 
91 Ficardia c d’Inghilterra, come an- 
si che di quelle di Fiandra e di Gand 
si contro monsignor duca Filippo, e 
91 mori xv o xvi giorni prima del- 
91 la pace che si fece verso la line di 
si luglio dell’anno xnne. lui. Dio 
si uè sia laudato e benedetto a . Sì 
latto articolo di necrologia fece ere* 
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dcre che Monstrelet fosse bastardo, 
a cagione delle parole né de bas , cui 
è impossibile di conciliare coi titoli 
di nobile c di scudiere, dati a Mon- 
strelet, il quale altronde incomincia 
la sua cronaca con le seguenti paro- 
le: Io Enguerrand , uscito da nobi- 
le generazione. Se Monstrelet fosse 
nato d’ ignobile stirpe secondo il si- 
gnificato cui l’accademia dà alle pa- 
role né de bas y non sarebbe stato il 
primo degli seabini in una città im- 
periale, composta in quel tempo di 
quasi tutti nobili. Gli istoriografi 
contemporanei lo qualificano u ac- 
cordo nobilis scuti fc* y armiger. Iti 
appoggio a tali prove, si può aggiun- 
gere quella che un figlio di Monstrc- 
let, ammesso cavaliere di Malta, ne 
vestì l’abito, il giorno 19 di luglio 
del iU* 4 j nella cattedrale di Cam- 
brai. In quell’epoca la qualificazione 
di bastardo non conteneva cosa alcu- 
na ingiuriosa: sotto il regno soltan- 
to di Enrico IV, i figli naturali de’ 
nobili di estrazione furono privati 
della nobiltà. Farez, segretario per- 
petuo della società di emulazione di 
Cambra!, in un rapporto fatto alla 
società nel 1808, dimostra clic inve- 
ce di né de bas //cu, vi si doveva 
scrivere né de Ponthieu y paese in 
cui ò situata la terra di Monstrelet. 
Comunque sia della sua qualità, di 
Monstrelet si giudica con favore sic- 
come storico: il più lusinghiero o- 
maggio cui potuto abbia ricevere è 
quello di essere stato consultato c 
copiato dal presidente Hénault. Bay- 
le, Morcri, il p. Lelong, Foppens, 
Duverdicr,Duchene, Sorci, Lenglet- 
Dufresnoy, si accordano a lodare la 
fedeltà delle date, la naturalezza del- 
lo stile, c la chiarezza de’ fatti nelle 
sue Cronache. Monstrelet uon dissi- 
mula la sua affezione pel duca di 
Borgogna, cui accompagnò all* asse- 
dio di Compiègnc nel i 43 o. Si con- 
tenta di dire che gli manca la me- 
moria, allorché potuto avrebbe ag- 
gravare i diletti del suo padrone, ri- 
portando esattamente le sue parole. 
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Le Cronache di Monstrclet com- 
prendono gli anni dal i 4 oo tino 
al 1 453 : esse incominciano precisa- 
mente dove finisce Froissart, quan- 
tunque il primo capitolo di Monstre- 
let risalga ai i 38 o, e contenga un 
compendio della storia di Carlo VI, 
dalla sua incoronazione in poi. Fu 
apposto a tale storico di essere dif- 
fuso, perù che in tre grossi volumi 
iu fogl. ci non descrive che la storia 
di 53 anni; ma le sue Cromiche con- 
tengono un* immensa quantità di 
scritti giustificanti preziosissimi : vi 
inserì i testi di editti, di aringhe, 
di difese, di slide e di trattati. Sono 
desse una miniera fecouda pe* dotti, 
che esaminar vogliono i fatti, e co- 
noscerne a fondo le cause. Monstrc- 
)ct scrisse con quella schiettezza e 
con quella semplicità, che era il ca- 
rattere principale degli scrittori del 
secolo decimoquinto: si fa distingue- 
re digli altri storici, convalidando 
la sua narrazione con atti appunto 
cui riporta per intero, e ciù diffusa 
la rende e languida . Rabelais, nel 
suo Pantagrucl, libro III, capo 24, 
maltratta singolarmente Monstrclet; 
e con le originali sue espressioni ma- 
liziose c mordaci, gli rimprovera di 
essere bavoso come un vaso da mo- 
starda, c gli assegna un cappuccio 
verde c giallo con orecchie di le- 
pre. Si scorge che il giudizio del sa- 
tirico paroco di Meudon, contrad- 
detto da testimonianze infinitamen- 
te meno leggiere della sua, non può 
essere di alcun peso, avendo il licen- 
zioso dottore esercitata sovente la 
sfrenatezza del suo motteggiare su 
cose che meritavano da lui ogni ri- 
spetto. La Cronaca di Enguerrand 
di Monstrclet, che principia all’an- 
110 1400, dovuto avrebbe finire al 
j 453 , epoca della sua morte. 11 suo 
continuatore ( di cui Dacier suppo- 
ne che sia Giacomo Dticlcrq ) 1 c- 
fitese fino al 1 4-G7 j e varj editori, eoa 
altre continuazioni, In prolungaro- 
no fino al io 16. La prima aggiunta 
altro non è che la Cronaca di Lui- 
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gì XI, conosciuta col titolo di Cro- 
naca scandalosa, attribuita a Gio- 
vanni di Troyes , cancelliere della 
municipalità di Parigi. V'hanno per 
altro delle differenze nel principio 
di tali due opere, le quali non diven- 
gono che una cosa stessa se non se 
nell’epoca dei ribocco della Senna e 
della Marna, avvenuto nel 1460. La 
seconda continuazione comprende 
tutto il regno di Carlo VII! ; ella è 
di Pietro Desrey, ed è letteralmen- 
te ristampata in seguito alla tradu- 
zione di Gaguin, fatta dal medesimo 
Desrey, in fine alla Cronaca di Bret- 
tagna composta da Alano Bouchard, 
e nel Carlo Vili di Godefroy . Vi 
sono varie edizioni delle Cronache 
di Monstrclet. Antonio Yerard, di 
Parigi, ne pubblicò senza data due 
differenti, ciascuna di tre volumi ia 
fogl., clic soltanto si estendono fino 
al 1467? ed intorno alle quali si può 
consultare il Manuale del libraio . 
Le più antiche edizioni con data so- 
no quelle di G. Petit e Lenoir, 1 5 1 2, 
e di Fr. Reguau lt, i 5 i 8 , pubblicato 
pur esse a Parigi, ognuna di 3 volu- 
mi in foglio. Ecco il titolo di quella 
di Pietro L'Huilicr, Parigi, 1572; 
è pressoché un'esposizione dell’ope- 
ra : « Volume primo delle Cronache 
9» di Enguerrand di Monstrclet, gen- 
»? tiluomo, già dimorante a Cambra! 
»? nel Cambrcsis, contenente le cru- 
99 deli guerre civili fra le case diOr- 
« Hans e di Borgogna, l occupazio- 
?» ne di Parigi e Normandia latti 
»» dagl'inglesi, l’espulsione di essi , 
»? ed altre cose memorabili avvenute 
»? a’suoi tempi nel regno, c ne’ paesi 
at» esteri. Storia di bell’esempio, e di 
»» grande frutto ai Francesi, che prin- 
»? cipia nell’anno MCCCC , in cui 
»? finisce quella di Giovauni Frois- 
»? sard,e termina nell’anno MCCCG» 
»? LXVII, poco oltre il principio di 
»? quella di'mcsscr Filippo di Comi- 
99 nes ; riveduta e corretta con l e- 
?9 semplarc della libreria del re, cd 
99 arricchita di compendi per servire 
« 4 ' iuUodnzionc, e d'iudici copiq* 
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v> sisti mi " . La biblioteca de! re di 
Francia possiede un esemplare di 
uest'ultima edizione, proveniente 
al dotto Uezio, vescovo di Avran- 
ches : esso contiene parecchie noto 
manoscritte preziosissime, ed una 
tavola cronologica, fatta pure dalla 
atta penna, e ebe dimostra i diversi 
rami usciti da Carlo VI , da Car- 
lo VII e da Luigi XI, ai regni dei 
(piali tali cronache si riferiscono. L’ 
edizione cui Dionigi Sauvage pub- 
blicò delle prefate Cronache ( Pari- 
gi, Cliaudière, «5*2, 3 vol. infogl. ), 
uantunqnc più bella delle prece- 
enti, è una delle meno stimate, pe- 
rò che lo storiografo mutò molte pa- 
role p molte frasi, di cui anche non 
sempre voltò il senso. La traduzione 
«li Tomaso Johnes, impressa nell 809, 
Hafod, 4 voi. in 4 -to, perchè facesse 
seguito all'edizione di Froissard, n- 
Scita da’mcdesimi torchi, fu altresì 
tirata in foglio, e ricomparve a Lon- 
dra, 1810, in 12 voi. in 8.vo. Bullart, 
nella sua Accademia delle scienze 
e delle orli, Amsterdam, Elzcvir, 
1680, 2 voi. in fogl., e Foppcns, to- 
mo I, pag. 263, della sua Biblioteca 
belgica, posero il ritratto di M an- 
atre le t, La biblioteca del re possie- 
de tre bei manoscritti delle sue Cro- 
nache ; e De Bure enumerò a parte 
• parte le bellezze di un esemplare 
manoscritto che esisteva nella biblio- 
teca del duca di la Vallièrc. 

D — os. 

MONTAGNAC ( Francesco di 
Gain ), vescovo di Tarbes, nato il 
giorno 6 di gennaio del 174(1 nel 
Castello di Montagnac, nel Limosi- 
no, fu dapprima elemosiniere del ré 
e grande vicario di Reims. Nel 1 7(18 
consegui l'abazia di Quaranta nella 
diocesi di Narbona, c n#l 1782 il 
vescovado di TarbcS. Fu consacrato 
per tale sede il giorno 20 di ottobre 
del medesimo anno. Ottenuta aven- 
do, nel 1788, l’abazia di san Vin- 
cenzo diMaus, dimise quella di Qua- 
ranta. Pochi prelati si opposero con 
inuggior zelo alle innovazioni dclf 
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assemblea costituente , mandato a, 
vendo intorno a ciò parecchi scritti 
al suo clero. Si ritirò in Ispagna ver- 
so la line del 1 790 ; ma tornò inopi- 
natamente a Tarbes il giorno 12 di 
marzo del 1791, sali in pergamo nel- 
la sua cattedrale, e recitò un discor- 
so per esporre i motivi del rifiuto 
da lui fatto di giurare. Accusato ven- 
ne, ed incominciarono le molestie 
contro di lui. Nel medesimo tempo 
eletto venne vescovo degli Alti Pire- 
nei Guglielmo Molinier, dottrina- 
rio, al quale in. r di Montagnac fece 
vane esortazioni onde distorlo dallo 
scisma. Il vescovo di Tarbes fu ob- 
bligato a nuovamente rifuggire in 
Ispagua: abitò alcun tempo nella 
Valle di Aran, poco distante dalla 
Stia diocesi, donde trasmetteva istru- 
zioni e suggerimenti al clero ed al 
fedeli, per sostenerli nelle ardue cir- 
costanze in cui si trovavano. Tanta 
prossimità e tale carteggio dispiac- 
quero ai riottosi francesi, che mi- 
nacciarono gli abitanti della villa 
spagnnola, in cui ritirato starasi il 
vescovo, di saccheggiare le case lo- 
ro, se continuato avessero a dare asi- 
lo al prelato. Questi adunque parti 
da tale soggiorno con altri due ve- 
scovi francesi ; ed abitò per tre anni 
il monastero di Monscrrato, in Ca- 
talogna. Ei pubblicò parecchie let- 
tere pastorali ed altri soritti in data 
di quel luogo. Verso la fine del 1794 
si recò in Italia, e dimorò più anni 
a Logo. Da essa città mandò al cle- 
ro della sua diocesi un'Istruzione , 
del giorno 20 di maggio del 1 795, 
pei preti missionarj , una Lettera 
contro la somrtiessione allora chiesta 
agli ecclesiastici, un Istruzione del 
di 21 di dcccmbrc del 1797, intorno 
ai diritti del re, ed alcuni altri scrit- 
ti di circostanza . Esso vescovo non 
approvò i temperamenti che dai suoi 
collrghi, rimasti in Francia, auto- 
rizzati furono in più occasioni sugli 
affari della Chiesa. Nel 1800 passò 
in Portogallo, e mandò la sua rinun- 
zia il gioftio Odi novembre del 1 801 j 
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ina si lagnò tlell’escciiiionc c delle 
conseguenze del concordato, c si uni 
ai vescovi che non avevano rinun- 
ziato in parecchi passi cui fecero . 
Gli scritti di m. r di Montagnac, in- 
torno alle materie ecclesiastiche di 
quel tempo, sono in numero dì cin- 
quantasctte , che comparvero dal 
1790 fino al l 8 o 3 ; se ne trova l'e- 
lenco nell’opera intitolata : Sunti di 
alcuni scritti delC autore delle Me- 
morie, per servire alla storia della 
rivoluzione francese, Pisa, 1814, 
tomo II : sembra che m. r di Monta- 
gnac mandata avesse all'abate d’Au- 
ribcau, autore di tali Memorie, una 
copia autentica de' prefati diversi 
scritti ; c d’Auribean ne fa un esa- 
me non poco esteso. Alcun tempo 
dopo il concordato, il già vescovo di 
Tarbes si recò in Inghilterra, dove 
visse ritirato, inteso ad orare cd agli 
studj proprj della sua condizione, e 
morì a Londra nel i8oti. 

P — e. — t. 

MOINTAGU (Sir Eduardo), ma- 
gistrato inglese, della famiglia mede- 
sima dei conti ili Manchester e di 
ilalilax (f'. tali nomi), nacque a 
Bridgstock ( nella contea di Nor- 
thamptou), versa, la fine del secolo 
decimosecto. Corse l’aringo del foro. 
Eletto membro della camera de’co- 
rnuni, presto divenne presidente di 
essa adunanza ( speaker ). Montagli 
fungeva tale ufizio, onorevole del pa- 
ri ed importante ( 1 ), allorché Enri- 
co Vili, avendo bisogno di denaro, 
propose un bill di sussidi, che non 
fu approvato ( 1 5 a 3 ). Era si grande 
e sì nota l'infiuenza di Montagli, che 
il monarca, irritato per tale rifiuto, 
ordinare gli fece di recarsi da lui, e 
come il vide gridò : «Eh che, amico 

(1) Arturo Colliri», nella sua Storia del pari 
lupini, afferma, secondo il suo manoscritto pos- 
»«*luto dalla famiglia di Montagli, che quest’ul- 
limo fosse nella prefata ojtoca presidente della 
camera de'comuni. fiume ed altri storici accor- 
dano a Montagli grandissima influenza snU’ani- 
mo de’suoi colleglli ; ma affermano che Tomaso 
More presiedesse alla camera allorché fu chiesto 
il sussidio. 
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n mio, non vogliono dunque am- 
» mettere il mio bill ! Fate in guisa 
« che dumani,alla tale ora, « ei sog- 
giunse, mettendo la mano sulla te- 
sta di Montagli, ai il mio bill venga 
« accettalo, o questa testa non rimar- 
vi rà stille vostre spalle Sir Eduar- 
do conoscendo il pericolo cui corre- 
va, pel carattere impetuoso e sangui- 
nario di Enrico, operò si efficace- 
mente presso ai membri della came- 
ra, che il bill fu accettato prima del- 
l'ora indicata. Nel i 532 Montagli ot- 
tenne il grado di dottore in legge, 
ed eletto venne avvocato del re, sei 
anni dopo. Nel 1 533 fu inalzato al 
grado di cavaliere, e concesse gli fu- 
rono, l'anno susseguente, parecchie 
terre che appartenuto avevano a cer- 
te abazie soppresse allor allora da 
Enrico Vili. Poi rhe esercitato eb- 
be, per alcuni anni, l'ufizio di presi- 
dente o grande giudice della corte 
del banco del re, dimise tale carica 
nel if> 45 , e fu fatto, il medesimo an- 
no, presidente della corte delle mu- 
se comuni ; cambiamento cui Ful- 
ler denomina un abbassamento in 
onore, ma un inalzamenlu in pro- 
filo. Egli fu in oltre uno dc’mem- 
bri del consiglio privato, c godè di 
tanto favore presso ad Enrico VIH, 
che tale sovrano l’elessc uno defe- 
dici esecutori ilei suo testamento, 
che essere in pari tempo dovevano 
reggenti del regno, ed aii del gio- 
vane EdnardoVI, suo figlio. Kcll* in- 
coronazione di esso pnncipe ( feb- 
braio del 1 0.4 7 ), Montagli dovè all’ 
affetto che gli dimostrava Eduardo, 
l’ incarico cui ebbe, con altri com- 
missarj, di udire le lagnanze deluci- 
diti dei re, e di farvi giustizia, Rei 
1 549, essendo stata formata una re- 
spirazione contro jl protettore Som- 
merset. Montagli si uni co'suoi av- 
versar), contribuito avendo in tale 
guisa al suo rovesciamento. Intanto 
decadendo rapidamente la salute del 
giovane re, il duca di Northumber- 
land, che succeduto era a Sommer- 
se!, determinò di cangiare l'ordine 
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«Iella stierrssionc alla corona, in fa- 
vore di Giovanna Grcy, cui fatta a- 
veva sposare a suo figlio il lord Guil- 
ford-Dudley. lUò del suo ascendente 
sull'. mimo del giovane Eduardo, on- 
de fargli approvare il suo disegno, 
c volle che Montagli e gli alt ri capi 
della magistratura , fatti chiamare 
ad un consiglio tenuto per tale ef- 
fetto, compilassero in forma di let- 
tere patenti la minuta dcITatto pro- 
posto. Il pericolo cui tale condesccu- 
denza poteva far correre ad essi ma- 
gistrati, esitar li fece lungamente . 
llimostrarono alla fine che siccome 
il regolamento della successione al- 
la corona era stato fatto da Enrico 
Viti, in conseguenza di un atto del 
parlamento, le lettere patenti riu- 
scite sarebbero nulle, ed avrebbero 
esposti alla pena di alto tradimento 
non solo i giudici che scritte le a- 
vessero, ma ogni consigliere altresì 
clic le avesse sottoscritte, c clic la 
sola via regolare era quella di con- 
vocare un parlamento, c d’ottenere 
il consenso di tale assemblea. North- 
iimbcrland si adirò contro di essi 
in maniera violenta, c disse a Mon- 
tagli ch’egli era un traditore, .ila i 
magistrati persisterono nella loro op- 
posizione, la quale non cessò che do- 
po parecchie adunanze del consiglio, 
ed allorché Montagli suggerito ebbe 
un espediente che ottenne tutti i 
voti. Égli propose clic data fosse una 
commissione dal re, nel suo ronci- 
glio, al line di richiedere i giudici 
clic pretendessero le lettere patenti, 
e clic immediatamente dopo accor- 
dato fosse un perdono per qualun- 
que offesa potessero aver commessa 
condescetufcndo a tale invito. Gli al- 
ti i giudici esigerono, per maggior 
sicurezza, che tutti i membri del 
consiglio sottoscrivessero tali lettere 
patenti, in virtù delle quali escluse 
furono le principesse Maria ed Eli- 
sabetta, c posta venne la corona sul- 
la fronte di Giovanna Grcy. Ma tale 
trionfo di Northumbcrland fu di 
breve durata j però che morto ciacn- 
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do alcuni giorni dopo Eduardo Vf, 
Maria, sostenuta dai baroni, malcon- 
tenti de’modi dispotici «lei protetto- 
le, riuscì a rendere vuoti i suoi di- 
segni, e salì sul trono dc’padri suoi. 
Moutagu ricevè la punizione cui me- 
ritava lnsuacondesi cndenzn.Fu man- 
dato nella Torre di Londra, e pri- 
vato venne de’suoi impieghi. Messo 
in liberti dopo una breve prigionia, 
si ritirò nella contea di Northamp- 
ton, dove mori il giorno io di feb- 
braio del i55G. 

D 7. — s. 

MONTAGLI o MONTAGNE 
(Eduardo), coutc di Sandwich, ce- 
lebre del pari come generale, come 
ammiraglio e come uomo distato, 
ina di cui la condotta politica fu una 
serie di contraddizioni, era nipote del 
lord Montagli di Boughtou, e della 
famiglia medesima del precedente. 
Nato uel iGz5, incominciò giovanis- 
simo a correre l'aringo militare, pe- 
rò che nel mese di agosto nel iG 43 
ottenne la commissione di levare 
truppe, agli stipendi del parlamen- 
to, contro Carlo I ( 1 ). Moutagu si 
recò all’esercito col suo reggimento, 
e si segnalò nell* assalto di Lincoln, 
nelle battaglie di Marito u-Moor c di 
Nasebjr, non che in altre circostanze 
importanti, non avendo per anche 
venti anni. Eletto membro della ca- 
mera de’ comuni, per la contea di 
Hiingtindon, sedè nel parlamento 
prima che giunto fosse all'età richie- 
sta, cd ottenne un impiego altresì 
nella tesoreria, sotto 1 amrainistra- 
ziouc di Cromweli. Essendo stata 
conchiusa la pace con l’Olanda, ri- 
nunziò alla milizia di terra, per en- 
trare nella marineria, e fu associato 
al celebre ammiraglio lilakc, nel co- 
mando della flotta destinata pel Me- 
diterraneo. I due ammiragli veleg- 
giarono verso i liti di Africa (iG5G), 

(j) MouL't-u si ammogli?» In eli» di 17 an- 
ni roti l.i figlia del lord Crrvve, zelatile parli- 
pano «*'l parlamento; e l'amore cui nutrirà p<r 
»iu mopli»? professare gli fece i principi politici 
di suo suocero, 
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punirono ì corsali barbareschi, e si 
impadronirono, dopo sì Calta spedi- 
zione, di due galeoni spagnuoli, ca- 
richi di ricchezze, cui Montagli con- 
dusse in Inghilterra. L’anno susse- 
guente ottenne il comando di una 
Cotta armata per sopravvedcre gli 
Olandesi, per continuare la guerra 
contro gli Spagnuoli, per agevolare 
ni Francesi la presa di Dunkerque. 
Si sdebitò da tale commissione con 
ugual coraggio e prudenza, vinse la 
flotta spagnuola presso alle Dune , 
e fu in seguito mandato presso al 
maresciallo di Turenna, per con- 
ferire con esso intorno ai mezzi di 
continuare la guerra . Dopo tale 
conferenza, Montagli rinunziò im- 
provvisamente alla milizia, c si ri- 
tirò nelle sue terre (i). Morto cho 
fu Cromwell, ottenne dal figlio del 
protettore, il comando di una gran- 
de flotta, che fu mandata nel Balti- 
co (i65y), di concerto con gli Olan- 
desi, al fine di por termine ai pro- 
gressi degli Svedesi, e conseguire, 
mercè una mediazione armata, un 
accomodamento fra le potenze del 
Settentrione. Vi riuscì; ed il re di 
Svezia, già allealo dell'Inghilterra, 
fu obbligato a levare l’assedio da 
Copenaghen, e ad acconsentire alla 
pace con la Danimarca. Sembra che 
in quell'epoca Montagli concepisse 
un grande disgusto contro que' che 
l'impiegavano; attribuito esso vieno 
alla riforma del suo reggimento di 
cavalleria, ed al partito che fu preso 
di subordinare tutti gli atti suoi al- 
l'approvazione di Algernon Sidney 
e di un nitro commissario. Egli era 
in tale disposizione di animo, allor- 
ché Carlo II gli scrisse due lettere, 
una pel cancelliere Ilydc, c l’altra 
per lui stesso, nella quale il persua- 
deva a tralasciare la milizia del par- 
lamento, ed a ricondurre la sua flot- 
ta in Inghilterra, dove potuto a- 

Si atirilmt tale rìsolnions slnordinarU 
•Ha pittura fommwwilp r«i Turai na gli fece 
delie sciagure di Carlo IL 


M O N 3g3 

irebbe operare di concerto con sir 
Giorgio Booth e con altri reali dis- 
posti ad effettuare la ristaiirazionc. 
Montagli, sotto colore che gli man- 
cassero le provvigioni, veleggiò ver- 
so i liti d Inghilterra. Ma provò il 
dispiacere di udire, arrivando, cho 
sir Giorgio Booth era stato arresta- 
to e condotto nella Torre; che il 
parlamento godeva tuttavia dell’au- 
torità, e che Algernon Sidney ac- 
cusato l’aveva siccome traditore. Sen- 
za lasciarsi sgomentare da tali even- 
ti, Montagli non esitò a comparire 
a Londra, c si difese dinanzi al par- 
lamento, in maniera sì plausibile, 
che stettero coutenti a torgli soltan- 
to il comando (i). Il suo ritiro non 
fu- di lunga durata: però che, brevo 
tempo dopo, il consiglio di stato 1’ 
aggiunse a Monk, nel comando del- 
la flotta inglese. Montagli approfittò 
dell’autorità sua per recarsi sii i liti 
ili Olanda; cd allorché fu a vista di 
Schevcling, senza inquietarsi delle 
intenzioni del parlamento, indusse 
i suoi iiliziaìi a sottomettersi a Car- 
lo II, che s’imbarcò col duca di York 
sulla flotta inglese di cui Monta- 
gli cesse il comando a quest’ultimo 
principe, nella sua qualità di gran- 
de ammiraglio . Montagli ottenne 
in tale guisa l'onore di cooperare al 
ristabilimento di Carlo II, cui ri- 
condusse in Inghilterra. Due gior- 
ni dopo lo sbarco, il re gli conferì 
l’ordine della Giarrettiera, cd in se- 
guito il creò barone Montagli di 
Saint-Neoth, visconte iiinrhiubro- 
lse e conte di Sandwich. Fu latto, 
poco dopo , membro del consiglio 
privato, maestro della guardaroba, 
ammiraglio della Manica, c luogote- 
nente del duca "di Y ork. Ailorcbè 
scoppiò la guerra con l’Olanda, nel 
1 GIÌ 4 , il dura di Y ork assunse il co- 
mando supremo della flotta, come 
grande ammiraglio ; cd il conte di 

(i) L'ardua Giunzione in mi era allora il 

parlamento, non g ì p 1 rinite di esaminare pili a 
lurido i molili che indutio a velano Montala ad 
abbandonare il tuo posto» 
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Sandwich, messo alla guida della 
squadra azzurra, contribui, median- 
te le sue corse, a predare un nume- 
ro grande di vascelli al nemico . 
Nella grande battaglia del giorno 3 
di giugno, del i 6 G 5 , in cui gli O- 
Iandcsi perderono il loro ammira- 
glio Opdara, cd ebbero diciotto va- 
scelli da guerra presi e quattordi- 
ci distrutti , attribuito veline in 
gran parte l’onore della vittoria al 
conte di Sandwich, il quale s’impa- 
dronì, il giorno 4 del settembre sus- 
seguente, di otto vascelli da guerra 
olandesi, di due de’migliori basti- 
menti della compagnia delle Indie, 
e di venti bastimenti mercantili. 
Appena tornato in Inghilterra, fu 
mandato a Madrid, perchè vi nego- 
ziasse la pace fra la Spagna ed il 
Portogallo ; e riuscì pienamente'. 
Conchiusc altresì, con la corte di 
Madrid, un trattato di commercio 
vantaggiosissimo all’Inghilterra. Co- 
me si rinnovarono le ostilità con I* 
Olanda nel 167J, s’imbarcò di nuo- 
vo col duca di York, e comandò la 
squadra azzurra. L’ammiraglio olan- 
dese Hnytcr salpò, con una flotta 
formidabile, composta di gt vascel- 
li di litica e di 44 brulotti; il dì 11 
di maggio, siiU’imbrunirc, fu a vi- 
sta degl’inglesi, a cui si erano con- 
giunti i Francesi comandati dal ma- 
resciallo d’Estrées. Le flotte combi- 
nate ancorate erano a Solebay, nè 
usavano alcuna delle precauzioni 
cui la prudenza indicava. Sandwich 
tenne che fosse suo dovere di dare 
al duca gli avvertimenti cui l’espe- 
rienza sua consumata gli suggeriva 
sul pericolo che correvano. Ma sem- 
bra che i suoi consigli fossero mala- 
mente accolti, e che anzi il duca si 
permettesse una risposta pungente, 
nella quale attribuiva le sue appren- 
sioni a mancanza di coraggio. AH’ 
appressarsi del nemico ciascuno cor- 
se frettoloso al suo posto ; c parecchi 
vascelli furono obbligati a tagliare 
le loro gomene per essere pronti. 
Sandwich comandava la vanguar- 
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dia; e quantunque determinato a 
vincere o a perire, ascoltò dapprima 
la voce della prudenza, alìrcttando- 
si ad uscire dalla baia, in cui Rny- 
ter potuto avrebbe distruggere, coi 
suoi brulotti, le due Ilotte combina- 
te, di cui i bastimenti, stretti l’uno 
presso all’altro, non erauo in grado 
di muoversi. In tale guisa ci le sal- 
vò da un pericolo imminente, c die- 
de tempo di sbarazzarsi al duca di 
York, clic comandava il corpo prin- 
cipale, ed al maresciallo d’iistrèes, 
che era alla guida della retroguar- 
dia. Sandwich in seguilo si precipi- 
tò in mezzo agli assalitori, e con ta- 
le disperata risoluzione, attirò tutti 
i loro sforzi sul Reale Giacomo, cui 
egli montava. F.gli uccise di propria 
inano l’ammiraglio olandese Van- 
Ghent, rispinse il suo vascello, af- 
fondò un altro bastimento, c tre 
brulotti che cercavano di appressar- 
glisi. Quantunque il Reale Giaco- 
ino fosse in ogni parte perforato, e 
di mille nomini che vi erano imbar- 
cati, accento fossero stesi morti sul 
ponte, continuò nondimeno a far 
tuonare la sua artiglieria in mezzo 
ai nemici; ma riuscito essendo un 
altro brulotto, nascosto dal fumo, 
ad aggrapparsi al suo vascello, ine- 
vitabile divenia la sua perdita. Av- 
vertito da sir Eduardo Haddock 
suo capitano, il prode ammiraglio 
ricusò di salvarsi, e perì in tale gui- 
sa tra le fiamme, con pressoché tut- 
ti i suoi ufiziali. Quindici giorni do- 
po la battaglia gli abitanti di Har- 
wich riconobbero il suo cadavere 
galleggiante snlla riva, dall'ordine 
della Giarrettiera di cui era decora- 
to. Fu [fatto imbalsamare ; e per or- 
dine del re trasportato a Londra, 
sepolto venne con grande solennità 
nell’abazia di Wcstminstcr. La fu- 
nesta fine di Sandwich indusse a 
fare grandi riflessioni intorno alln 
condotta del duca di York ; c, nel 
parlamento che si tenne aWcstmin- 
stcr nell’ottobre del 1680, in occa- 
sione della discussione pel bill di 
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esclusione, parecchi membri de' Co- 
ro uni a lui 1* apposero altamente. 
Non v’ha che una sola opinione in- 
torno al coraggio ed ai talenti del 
conte di Sandwich, considerato sic- 
come comandante, o siccome uomo 
di stato: ma gli si rimproverano con 
ragione le incongnienze della sua 
vita politica, le quali adeguate non 
furono che dalle incongruenze del- 
la corte nel distribuire i favori di 
cui ella il colmò dopo la ristaurazio- 
ne. Contribuito egli aveva di fatto 
a detrudere il padre dal trono, cd 
offerta ne aveva la corona alfusur- 
pntore: nondimeno, per ricompen- 
sarlo di alcuni lievi ineriti nell'im- 
minenza di un'inevitabile ristaura- 
zione, Carlo II fece piovere su lui 
gli onori cd i guiderdoni, mentre 
trascurava mille sudditi fedeli che 
arrischiata avevano la vita e la fortu- 
na loro per difendere la causa reale 
in tutte le sue vicissitudini. Walpo- 
le, che accordò una sede a Montagli 
nel suo Catalogai ; of Rogai and 
noble authorS , cita i seguenti suoi 
scritti ; i.® Lettera al segretario 
Thurloe , nel primo voi. delle Car- 
te di stalo di Thurloe. — a.° Diver- 
se lettere, scritte durante la sua am- 
basciata iii Ispagna, pubblicate nel- 
le Lettere di Arlinglon , e nelle 
Lettere originali e negoziazioni di 
sir Riccardo b'anshaw, del conte 
di Sandwich, ec. Il conte di Sand- 
wich è altresì autore di una tra- 
duzione ( dallo spagnuolo) della I\le* 
tallurgia di Alonzo Barba, )C^, 
in 8.vo picc. Y'hanno per l'ultimo, 
nel num. il delle Transazioni fi- 
losofiche, alcune osservazioni astro- 
nomiche del conte di Sandwich. 

D 7 . — S. 

MONTAGU (Giovanni) quarto 
conte di Sandwich, della famiglia 
medesima del precedente, nacque a 
W est m uister nel 1718. Aveva appe- 
na quattro anni, allor quando perde 
il visconte d Hinchinbroltc suo pa- 
dre. Ricevè ima brillante educazio- 
ne per cura del lord Sandwich avo 
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suo, cd intraprese, come usci da! col- 
legio, un viaggio intorno al Mediter- 
raneo, di cui scrisse egli stesso la rc- 
lazioue, pubblicata dopo la sua mor- 
te. Montagu portò in patria, reduce 
dalle sue corse, parecchie mummie, 
degl'ibi, molte medaglie cd altre co- 
se curiose ( 1 ). Nel 1725 successe nel- 
la dignità di pari all’aro suo; c, da 
che giunse all'età richiesta, sedè nel- 
la camera alta. Incominciò a correrò 
l'aringo della politica, unendosi alla 
parte allora op|iosta a Roberto Wal- 
polc. Come si formò il ministero di- 
notato col nome di Brond-lloltom , 
fu creato secondo lord dell’ammira- 
gliato (i 5 diccmbre 1744)» cd otten- 
ne un grado nell’esercito, a cagione 
della attività con che adoperato ave- 
va a far leve di gente per ispegnere 
la ribellione del 1742. Sembra che 
si fossero riconosciuti iu lui dui ta- 
lenti politici; però che in novembre 
1748 fu inviato come plenipotenzia- 
rio, al congresso che tener si doveva 
à Breda; ed i suoi poteri furono con- 
tinuati fino al trattato di Aqnisgra- 
na (ottobre 1748)- Reduce fu am- 
messo al consiglio privato, cd eletto 
primo lord dell’ammiragliato. Allor- 
ché Giorgio II s’imbarcò per l'An- 
nover, il lord Sandwich fu uno dei 
lord giustizieri del regno durante 1 * 
assenza del re. In giugno 1761 fu 
rimosso dall’ammiragliato, c rimase 
senza impiego fino al 1765, in cui 
diventò uno dei vice- tesorieri ag- 
giunti d'Irlanda. In aprile 17GÌJ ri- 
prese la sua carica di primo lord del- 
l’ammiragliato. Rimosso ancora dagli 
aliali nel 17(55, ottenne nel 17G8 1 * 
impiego d’aggiunto direttor genera- 
le delle poste con lord Le Despen- 
cer. Sotto l'amministrazione del lord 
North, fu rimesso per la terza volta 
a dirigere l'ammiragliato (gennaio 

(1) Fra tali oggetti ti aveva un peao di 
inanno lungo due piedi, su i due bti del quale 
Vera un’ iterinone che per molto tempo non ti 

! >otè dici Trarr. Il dono Taylor, profe*»orc del eol- 
egio dell.* Trinità, riu^'i a «piegarla nel v 74 3 & 
c le diede il nome di Marmo di Sandwich* 
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1771); impiego cui esercitò durante 
tutto il periodo burrascoso dellagucr- 
ra d'America, e cui dimise quando 
avvenne la dissoluzione del ministe- 
ro che l'aveva provocata. La sua con- 
dotta, alla guida di tale amministra- 
zione in circostanze difficili, gli fe- 
ce molt’onore. Riformi diversi abu- 
si negli arsenali della marineria, cui 
visitava ogni anno; aumenti gli sta- 
bilimenti dei soldati di mare, inco- 
raggii i viaggiatori di scoperte, di 
cui protesse gli autori, c mostri una 
grande conoscenza dei doveri del di- 
partimento a cui era preposto. Nel 
1 783, in occasione del ministero del- 
la colleganza, accetti la capitaneria 
delle caccie, cui tenne solo un anno j 
c rientri per sempre nella vita pri- 
vata, fino alla di lui morte, avvenu- 
ta ai 3 o d'aprile 1792. Il conte di 
Sandwich era un oratore più solido 
clic brillante. Durante la guerra d’ 
America fu di frequente assalito nel- 
le due camere, per la sua condotta 
amministrativa, o per prevaricazio- 
ni che gli crauo imputate. Nelle con- 
tese in parlamento ch’ebbero biotto 
. *. . , . . . O . 

111 occasione Uc tristi avvenimenti 
della guerra americana, ebbe soven- 
te per avversario ii celebre lord Clia- 
tham, di cui la straordinaria elo- 
quenza imponeva silenzio, ed inspi- 
rava timore ai pari di cui l'abilità 
era più riconosciuta. Il lord Sand- 
wich non si lasciò abbagliare dallo 
splèudore di quel talento oratorio: 
non esitò mai a rispondergli, e lo 
fece sovente in modo da provare che 
la sua replica era necessaria c conve- 
niente. Èra d’uua gentilezza natu- 
rale, e d'uua giocondità non comu- 
ne. Si rendeva utile altrui volentieri,* 
cd il faceva sempre con garbo. Ama- 
va i piaceri, ma cou passione la mu- 
sicai Gli si attribuisce un opuscolo 
intitolato: Sluto della questione re- 
lativa all'ospizio di Grcenwieh , 
j'j'jg, in risposta allo scritto del ca- 
pitano Baillie: Stato delC ospizio 
reale di Grecandoli, pubblicato nel 
1778. Dopo la sua morte ; John Cook, 
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suo cappellano, ha pubblicato: flage 

fatto dal conte di Sandwich, 
nel Mediterraneo, negli anni 17 38 
e 1 " 3 <), scritto da lui medesimo. L* 
editore vi aggiunse sull'autore una 
notizia pai ticolarizzata, donde è es- 
tratta in parte quella cbc.uoi diamo 7 
qui. L'opera del nobile lord, quan- 
tunque scritta bene, e piena d’osser- 
vazioni giuste, ha mollo perduto del 
suo merito. — Giorgio Montaci;, 
naturalista distinto, nato neH’Inghil- 
Jerrn, membro della società Linnca- 
na, ha pubblicato: i.° Dizionario 
ornitologico , 2 voi. in 8.vo, 1802$ 

2.0 Ics iacea britannica , o Storia 
naturale delle conchiglie inglesi, in 
4 . lo, i 8 o 3 , con un supplemento che 
è comparso nel 1809. Giorgio Mon- 
tagu c morto a Knowlc, nei Dcvon- 
sliire, nel 18 15. 

D — 7. — s. 

MOISTAGUE. r. Montaci; (i). 

MOÌNTAGLE (Carlo), conte d' 
Halifax. V . Halifax. 

MONTAGNE (la Lady Maria 
Wortley), nacque a Thoresby, nel- 
la contea di JXotlinghain , l’anno 
1690, del duca di Kingston, c della 
lady Maria Fulding, figliar del conte 
di Delibigli, la quale morì nel 1C94. 

La lady Maria Picrrepoint ( nome 
cui portò fino al suo matrimonio, e 
che era quello della sua famiglia) 
mostrò, ancor fanciulla, le disposizio- 
ni più felici ; cd al duca suo padre 
piacque di coltivarle. Tosto clic le 
sue facoltà intellettuali ne furono 
capaci, le assegnò in o<jui disciplina 
gli stessi maestri che a suoi figli ; el- 
la imparò successivamente il greco, 
il latino, il francese, l'italiano, il te- 
di •sco, c fece grandi progressi nelle 
prefato diverse lingue. Tale educa- 
zione esigeva clic vivesse nella riti- 
ratezza; cd iu elicilo ebbe pochissi- 

(1) GVfn"tesi scrìvono, prcnoHi? 1 indistirt» 

tamciiic, iti «{tifile due maniere: {jpuouucuiio 
Seti i{>:d AJunta:' a u. 
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me relazioni col mondo, fino a che 
la sua intrinsichezza con in." 11 Vor- 
tley Montagne le fece conoscere E- 
duardo Montague, figlio primogeni- 
to di essa dama. Un matrimonio da 
prima segreto, s'ignora perchè, la 
congiunse all'erede di quella fami- 
glia in agosto 1712. Eccitato dall’ 
ambizione di sua moglie a presen- 
tarsi alle elezioni e fatto membro del 
parlamento, Eduardo \V ori le v non 
tardò a rendervisi chiaro pc’ suoi ta- 
lenti e per le suo cognizioni: otten- 
ne in breve la carica di lord della 
tesoreria, e fu destinato alcun tem- 
po dopo ambasciatore a Costantino- 
poli. La lady Maria seguì suo mari- 
to in Turchia, dove lo chiamava una 
curiosità destata da quanto aveva let- 
to inturno a paesi tanto celebri. La 
parte più interessante dello sue let- 
tere è certamente quella in cui rag- 
guaglia di tale viaggio. Visitò prima 
l'Olanda, l’Alemngna, si fermò a 
Vienna, traversò l' Ungheria, ed ar- 
rivò felicemente presso al suo sposo. 
Fu sollecita d’apprendere la lingua 
turca, superò tutte le difficoltà, ed 
in capo ad un anno le venne fatto 
d'intenderla ed anche di parlarla in- 
telligibilmente. Ottenne da sultanol 
Aclimet il permesso d’entrare nel ser- 
raglio, dove strinse amicizia con la 
sultana favorita Fatima . Le visite 
frequenti che lo fece, la posero in 
rado di raddrizzare molti pregiu- 
izj, c di dare, dell'harcm del gran- 
signore, idee più giuste che gli Eu- 
ropei non ne avevano avuto fin allo- 
ra. A Bcligrnd, piccola città quattro 
leghe lontana da Costantinopoli, la 
lady Maria ebbe la prima conoscen- 
za dell inuesto del vainolo, praticato 
da lungo tempo in quel luogo, dove 
gli agenti diplomatici sogliono an- 
dare durante la state a sottrarsi alla 
peste ed ai calori della stagione. L’ 
ambasciatrice raccolse una quantità 
di documenti su tale pratica, e fu si 
convinta della sua utilità, che fece 
innestare suo tìglio sui luoghi stessi 
con felice riuscita. Risolse d’ìntro- 
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durre tale metodo in Europa, e ten- 
ne di non poter fare un più bel pre- 
sente alla sua patria in particolare, 
che quello di somministrarle un mez- 
zo assai semplice d’attenuare almeno 
gli effetti di un sì crudele contagio. 
Wortley essendo stato richiamato da 
Costantinopoli, dopo circa tre anni 
di soggiorno in quella capitale, spie- 
gò le vele, con la lady Maria, alla 
volta d'Italia. Sbarcarono sulle coste 
d’Afriea, andarono a veder Tunisi c 
le rovine di Cartagine, tragittarono 
poi a Genova, e ritornarono nell’ In- 
ghilterra, passando per la Francia. 
Wortley vi seguitò il suo politico 
aringo: e la lady Maria potè colti- 
varvi il suo genio per le lettere c go- 
dere della conversazione degli uomi- 
ni che vi si erano resi celebri. Pope, 
Addison, Steele, Yonng, e parecchi 
altri letterati non meno famosi, for- 
marono a Twickenham , villaggio 
delizioso, tre leghe distante da Lon- 
dra, la società abituale della lady 
Montaguc; ma il commercio dei let- 
terati, e particolarmente quello dei 
poeti, ha le sue spine. Pope era il più 
irascibile dei favoriti delie Muse. Di- 
versi frizzi pungenti che giunsero a 
sua conoscenza, l'inasprirono contro 
la lady Maria ; e si vendicò con satiri- 
ci strali, i quali produssero una rot- 
tura ed un romore che mortificaro- 
no molto quella che n’era l’oggetto. 
Tale dispiacenza ed i disgusti onde 
l’oppresse il partito dei Toris, che 
venne a capo di soggiogare i Wigha 
di cui era partigiana, determinarle 
fecero di recarsi in Italia: vi feco 
aderire Wortley, ed andò ad abitare 
ora Venezia, ed ora Lovere presso il 
lago d’ Iseo , dove le sue delizie era- 
no la coltura delle Ietterò e le occu- 
pazioni campestri. Aveva concepito 
molto gusto per la lingua c pei co- 
stumi degl’italiani; ed i ventidue 
anni che passò in Italia il provano a 
sufficienza. I n esilio volontario sì 
lungo, e che lasciava tanta distanza 
tra lei e quanto una donna ha di più 
caro, dimostra a parer nostro che il 
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suo carattere non andava esente da 
singolarità. Senti per altro la necessi- 
tà di ritornare, alle sue case, dopo la 
morte di suo marito, nel 1 761; e par- 
ti alia volta d* Inghilterra nello stes- 
so anno. Nel traversare la Francia, 
alcuno gli parlò delle lettere della 
Scvigné: Sono assai belle , rispose, 
77i a da qui a quarantanni le mie 
non saranno meno ricercale . La sua 
salute aveva declinato da un certo 
tempo: le sue infermità crebbero; ed 
ella mori un anno dopo il suo ritor- 
no in seno alla sua famiglia, ni 21 
d'agosto 1762, in età di setta ntatre , 
anni.Vedesi nella cattedrale diLitcb- 
field, un monumento in marmo de- 
dicato alla memoria di tale illustre 
dama. Vi è rappresentata la bellez- 
za clic versa lagrime sulla tomba di 
quella la quale, mercè 1* innesto che 
introdusse in Europa, sottrasse alla 
morte cd alla bruttezza una molti- 
tudine di fanciulli destinati a diven- 
tare vittime loro. Tale ccnotafìo è 
dovuto alle cure generose c filantro- 
piche di Eurichctta Inge figlia d’un 
baronetto di quei paese. Le Lettere 
della lady Mori tague, alcuni Fram- 
menti ed alquante Poesie, sono state 
raccolte in cinque volumi stampati 
a Londra nel i8o3, dietro la scorta 
degli originali rimessi dalla famiglia 
all'editore. L’edizione in 3 volumi in 
12, pubblicata a Londra da liecket, 
nel i"G3, sembra essere stata sur- 
rettizia. Clèlatid, che la diede in lu- 
ce, incoraggiato dallo spaccio che eb- 
be, ne fece comparir un’altra in 4 
volumi, 1 *367 ^ ma, siccome non esi- 
ste alcun manoscritta delle lettere 
del quarto volume di tale seconda 
edizioue, havvi ragione di credere 
che Cléland ne sia l’autore* Si sa an- 
zi che non ha mai risospinto il so- 
spetto di averle supposte. I critici in- 
glesi che hanno paragonato la lady 
Montagne alta Sévigné, hanno certa- 
mente voluto dire soltanto quello 
clic la madre della Grigliali è per la 
francese. Nulla altronde è più diver- 
so delia loro qualità c tendenza di 
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spirito c del loro stile. Leggendo li 
Montagne, la mente è colpita da una 
certa forza di riflessione, che disvela 
studj classici ed un intelletto forma- 
to alla scuola degli antichi. I suoi 
giudizj hanno un’arditezza, e sono 
espressi con un’asprezza satirica, che 
sovente manifesta una libertà di 
pensare cui nulla impediva ai suo 
tempo nell* Inghilterra , e clic era 
favorita dalla credenza de’protestan- 
ti. Dominata dall’orgoglio ed aliena 
da ogni sensibilità, non fu mai ve- 
duta contenta di sè stessa c dei suo 
stato. 91 Di sedici anni, dice Fi^vèe, 
71 si duole di noti essere uomo ; di 
91 trenta chiede già dieci anni di me- 
91 no ; madre di làmiglia, fa l’elogio 
91 dei celibato . L' acconciarsi delle 
» francesi le sembra ridicolo; e fin- 
91 chè ha speranza di piacere, fa ve- 
91 nire le sue mode di Francia* Di 
99 sessantott'anni, erano già undici 
91 anni che non aveva osato di inirar- 
99 si in uno specchio; e, quando si 
91 recava a visitarla, il riceveva in 
91 bautta ed in maschera. I suoi voti 
91 più ardenti erano che nessuna del- 
91 le sue nipoti le somigliasse nello 
91 spirito c nel carattere: finalmente, 
91 ne’suoi tardi giorni, vedendo pas- 
11 sarc una rozza villana, si ramino- 
li ricava di non essere stata tutta la 
91 vita ignorante c senza amhizio- 
99 nc te . La stessa lady Montague di- 
ceva del suo sesso, che la sola sua 
consolazione d’esscr donna era stata 
sempre la certezza di non Sposarne 
alcuna. Non sì può disconoscere tam- 
poco nella sua maniera, un po’ di 
quell’apparecchio e di quello studia 
che lasciano scorgere come destinava 
le sue Lettere ad essere un giorno 
stampate. Non poteva di fatto aver 
altra mira se ne rimise ella stessa 
una copia in due volumi in 4 **°j a 
Sovvden, ecclesiastico olaudese, com- 
provando tale trasmissione con una 
nota di suo pugno che era in fronte 
del manoscritto. Verosimilmente a 
tale circostanza è da attribuirsi la 
mancanza di naturalezza, diciamlo* 
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la pedanteria d’alcuni passi, non che 
la pesantezza c la forma stentata del- 
la maggior parte delle chiuse delle 
sue lettere. Tali difetti non impedi- 
scono che la raccolta di cui si tratta 
sia una delle più gustose che state 
sieno pubblicate in qualunque lin- 
gua, e che faccia sommo onore alle 
cognizioni, alla sagacità di vedere 
cd all’arte di scrivere cui l’autrice 
possedeva. Quanto a'suoi Frammen- 
ti eil alle sue Poesie, meritano poca 
attenzione. Non che provino penu- 
ria di talento, vi si scorgono pensie- 
ri fini c piacevoli, e sovente una ir- 
ritabilità piena di sale: ma, dotata di 
quanto faceva d’uopo per comporre 
alcuni buoni versi, la Montagne era 
lontana dal possedere le qualità ne- 
cessarie per iscrivere una buona poe- 
sia di qualche estensione. Trascura 
frequentemente l’osservanza delle re- 
gole, senza cui le bagattelle, anche 
in tale genere, perdono molto del 
loro valore. Finalmente si puè dire 
che l’ultimo volume aggiunto alle 
Lettere, quantunque atto a soddisfa- 
re i curiosi, scemerebbe piuttosto 
che aumentare i titoli di tale dama 
inglese alla celebrità. Vennero pub- 
blicate 1 eOperc della ladyMonlague , 
contenenti la sua vita, il suo carteg- 
gio prima che si maritasse e duran- 
te la sua ambasciata in Turchia, non 
che durante i suoi viaggi in Italia, 
trad. dall’inglese, Parigi, 1804, 4 
voi. in li. Si citano due traduzioni 
francesi delle sue Lettere ; la più sti- 
mata è quella d’Anson, i 8 o 5 , 1 voi. 
in il : ella conlicuc le poesie di lady 
Montagne, tradotte da Germano Gar- 
nier . lieve ascriversi tra le favole 
quella che spacciata venne della pas- 
sione cui il sultano Achmet aveva 
concepita per la Montngue, ed alla 
«piale ella non sarebbe rimasta indif- 
ferente. Prescindendo dai pregiudizj 
turchi, i quali, soprattutto in un im- 
peratore, non permettono di acco- 
gliere una simile idea, si crederà diffi- 
cilmente clic i vezzi della prefata da- 
ma inglese abbiano potuto bilanciare 
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agli occhi del gran signore le attrat- 
tive celesti d’una Fatima , c di tante 
altre creature angcliche,da cui il loro 
fortunato possessore era circondato. 
Forse con altrettanto poco fondamen- 
to si afferma a Londra, atmeno tra il 
popolo, che Eduardo Wortlcy, pri- 
mogenito della lady Montagne, fosse 
rapito in età di quattro o cinque an- 
nida mendichi della classe chiamata 
in Inghilterra G/prier(Zingari),cho 
ne fecero uno spazzacammino; che 
una felice combinazione lo fnccssse 
riconoscere c restituire alla sua fami- 
glia; c che al fine di perpetuare la 
gioia per tale ritorno, la madre del 
fanciullo assegnasse, lei vivente, e 
lasciasse in testamento, un’annua 
somma perchè gli spazzacammini di 
Londra avessero regolarmente il pri- 
mo di maggio un buon desinare nei 
giardini del palazzo di Montagne; 
e che finalmente ognuno d’essi toc- 
casse nell" andarsene uno scellino , 
Certo è che il pranzo e lo scellino 
vengono dati il primo di maggio in 
quei giardini, col permesso ad ogni 
convitato «li portarsi via la sua posa- 
ta: il fatto è conosciuto da tutti quel- 
li che hanno abitato Londra. 

D — p — c. 

MONTAGLE ( Eduardo Wor- 
tley), figlio della precedente. Quan- 
to sua madre si era resa chiara pel 
suo spirilo, altrettanto Eduardo W. 
Montague si è fatto conoscere per la 
bizzarria della sua condotta e per le 
avventure della sua vita,la quale non 
è stata che una serie d'azioni singo- 
lari. In età di tre anni, aveva già 
fatto rouiore nel mondo, essendo sta- 
to il primo inglese sul quale si fosse 
tentato l'innesto del vainolo (f. l’ar- 
ticolo precedenti). Nel 1719 i suoi 
tornarono a Londra, c lo mandarono 
alla scuola di Vestminstcr: ma dopo 
averla frequentata alcuni anni, scom- 
parve; e malgrado le perquisizioni 
continuate pcrun intero anno, non si 
potè sapere il suo destino. Un gior- 
no, un amico della famiglia avendo 
da lóro in casa d’un capitano di uà- 
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ve , ed essendo andato con un vec- 
chio servo della casa Montagne al 
porto di Blackwall, fu colpito dalla 
voce d'un fanciullo che offriva nella 
strada del pesce da vendere: l’osser- 
va più da vicino, c riconosce con sor- 
presa il giovane Eduardo, che aveva 
imitata condizione. Questi, come si 
vide riconosciuto, lascia il pesce e scap- 
pa in fretta. Non 6Ì tardò a scoprir la 
dimora del pescivendolo presso ilrpnde 
si era allogato da un anno come gar- 
zone, c che era assai contento di lui. 
L’ambasciatore fece incontanente ca- 
vare suo liglio dalla bottega per ri- 
metterlo alla scuola di Westmin- 
ster. Non andò guari che Eduardo 
scomparve di nuovo; e quella volta 
provide sì bene a'futti suoi, che, mal- 
grado tutti ej ; «forzi della famiglia. 
Iti impossibili ~^i avere sue nuove. 
Come mai di fatto sarebbe venuto 
in mente che un fanciullo di dieci 
anni fosse ito a’servigi d’un padrone 
di nave, pronto a salpare pel Porto- 
gallo £ e che appena sbarcato in O- 
porto, fosse fuggito dalle mani del 
suo padrone per errare alla ventura 
in un paese dove la lingua degli abi- 
tanti gli era ignota i Eppure questo 
fece il giovane Eduardo. Correva la 
stagione delle vendemmie. Il ragaz- 
zo, passando a traverso i campi d*0- 
poito, profersc l’opera sua a vigna- 
iuoli: ne fu accolto ove bcue ove ma- 
li?, ed imparò un po’ di portoghese. 
Aveva vissuto tra i paesani due o tre 
anni, allorché un d essi gli comandò 
di condurre dei giumenti carichi al- 
la fattoria inglese sulla costa. Eduar- 
do Montagne si mette in cammino; 
ma giunto alla fattoria vi trova il 
suo antico padrone di nave, cd in 
oltre il console inglese a cui era sta- 
ta mandata una nota della sua per- 
sona. E riconosciuto; e per forza vie- 
ne imbarcato per 1 * Inghilterra. La 
sua famiglia desolata lo colma di ca- 
rezze. Nullameno il giovane Mon- 
tagne, in cui il genio per la vita di 
avventura pareva prevalere ad ogni 
altro sentimento, deluse una terza 
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volta la speranza de* suoi: divenuta 
più robusto, s’ ingaggiò allora conio 
mozzo in un bastimento destinato 
pel Mediterraneo. Il padre, irritato 
d'una disobbedienza tanto ostinati, 
non volle più far alcun passo per un 
figlio che lo fuggiva con tanto ardo- 
re. Lo stesso amico di casa che ave- 
va tratto Eduardo dalla bottega del 
pescivendolo, Io ricondusse nuova- 
mente alla casa paterna, c Io ricon- 
ciliò co’suoi genitori. Fu convenuto 
allora che, avendo il giovane un ge- 
nio sì palese pei viaggi, andrebbe 
alle Indie Occidentali in compagnia 
del fedele amico della famiglia, chi • 
maio Forster, e che farebbe glistudj 
in viaggio. Il precettore c f allievo 
s’imbarcarono pertanto per le isole; 
vi passarono alcuni anni; e sembra 
che, quantunque corresse il mondo, 
il giovane M< intaglio non omettesse 
d'istruirsi abbastanza profondamen- 
te nel latino e nel greco. Allorché 
tornarono nell’Inghilterra, i genito- 
ri tcnuero che Forster riconducesse 
loro un giovane interamente guari- 
to della sua follìa. Procacciarono al 
loro liglio un pubblico impiego; o 
nel i 4 7 Io fecero creare lino de* ca- 
valieri della contea d* liiintiiigdou. 
Ma si avrebbe potuto credere dio 
Eduardo nou ambisse che la nu dità 
di cavaliere errante: giuocò; s inde- 
bitò, e non trovò altro mezzo per 
trarsi d' impaccio che abbandonare 
di nuovo 1 * Inghilterra. Andò a Pa- 
rigi nel 1761 ; e la prima avventura 
ch’ebbe in quella capitale, il condus- 
se nelle carceri del grande Chdtclet . 
Un ebreo ricco, di nome Àbramo 
Paybot, l’aveva accusato d* esser an- 
dato, d’accordo con varj complici, per 
tirarlo in una biscazza dove favola- 
no ubriacato, forzato a giuocnrc, e 
spogliato del suo danaro e dello sue 
gioie, portandogli via in oltre la sua 
bella. Il processo fu formato dinanzi 
al luogotenente criminale di Parigi . 
l’ebreo, non potendo provare le col- 
pe apposte a Montagne e ad un.» 
de’ suoi compuUiottij fu condanna* 
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lo a pagare a ciascuno d’ essi cen- 
to mille lire a titolo di compenso. 
Ma, appellatosi di tale senteuza all* 
alta corte della Tournelle, ne otten- 
ne «una sentenza che cassò la pri- 
ma, e dichiarò illegittima la doman- 
da dei litiganti. Comparvero in tate 
processo parecchie scritture prò o 
contro ciascuna delle due parti. Do- 
po tale spiacevole esordio a Parigi, 
Montagne ritornò a Londra; e mal- 
grado la macchia che una simile Ac- 
cenda doveva lasciare alla sua ripu- 
tazione, fu eletto nel i membro 
del parlamento. Il grande Chàtelot 
l’aveva un po’disg listato delle avven- 
ture ; divenne saggio, visse ritirato 
in campagna, vi studiò la storia, e 
scrisse delle Riflessioni sui progres- 
si e sulla caduta delle repubbliche 
antiche , con applicazioni allo stato 
attuale dell' Inghilterra, 1759 (1). 
Alcun tempo dopo perde il padre, il 
sebbene ricchissimo, non gli 
lasciò che 1000 lire di steriliti di ren- 
dita, riserhando 800 lire di steriini 
di rendita per la donna cui sposereb- 
be, ed una bella terra nel YorLshire 
pel figlio che sarebbe nato di tale 
matrimonio. Sua madre che morì un 

(1) T ratiniti? in francese col titolo: Storia 
•Iti governi delle antiche repubbliche (per niatl. 

d’Ourjrigiió, ritoccala da Turpin), Pari- 
gi, 1764), in 12. Cantoni nr ha poi 'Mirala un' 
altra traduzione ( Della origine e della raduta 
delie repubbliche- antiche), i«i, I7fj3, tu tf.\o. 
I/auto!'* tirili! Memorie autentichi! sull» DocAci- 
ta di Kingston, afferma che W. Mcmlagtie non 
ha scritto una linea di tale opera, 1* la rotitui- 
»re a Forster, Fccrle-iastico che era stato l'cdu- 
calore del figlio di-ll’aniba-vriatore inglese a Co- 
llanti nopoli. Secondo tale autore, il precettore e 
Fallirne, sprovrduti di danaro, »i sarebbero con- 
cettati per ottenerne dal j>:iJr<‘ di questo, dando* 
gli ad intendere che il giovane Montagne aw\a 
composto tut libro utili» rd interessanti*. li padre 
sarchile incapi alo nell' insidia, accordando some 
una ricompensa a suo figlio una cedola di cen- 
to lire di steriini, con promessa di nircgnal 
somma per da ««ronda edizione ebo no tossa lai- 
la, e che in effetto comparve foco tempo Uo|»o, 
giacché l’opera fu bene accolta. Tutto questo 
L.011 é impossibile; la rivendicazione di F«irsti*r 
non rblx* però luogo, dicevi, cho «lupo la morte 
di Moutaguc. Si attribuisce pure ad Eduardo 
Worthlejr Montagne, un Esame delle cause dei 
tetremuoti ; ma non é indicalo il luogo della 
puhbiicaùoue. 
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onno dopo suo padre, non gli lasciò 
che una ghinea, lasciando tutta la 
sua successione alla sorella d’Ediiar- 
do, che aveva sposato il conte di Bu- 
ie. Portai modo isuoi genitori puni- 
rono le sue follie di gioventù. TVulla- 
meno il conte di Bute, suo cognato, 
fu r.bbastanza generoso per cedergli 
una parte della successione. Divenu- 
to padrone d’una ragguardevole fa- 
coltà, Edoardo Montagne non pensò 
più die ad a p| ki gare il suo genio per 
la vita d’avventure. Le sue gite sul 
continente d’Europa sono state tan- 
te, che non si può indicare che quel- 
le di cui ha parlato egli stesso, o di 
cui conosciamo le particolarità per le 
relazioni d’altri viaggiatori. In tale 
guisa sappiamo che nel 1762 si tro- 
vava a Torino, perchè indirizzò di 
là al conte di Maccleslield due lette- 
re archeologiche, le quali furono let- 
te nella società reale di Londra, e 
pubblicate col titolo di Osservai io- 
ni sopra un preteso busto antico a 
Torino , in 4À0. Le lettere di Sharpc, 
sull’ Italia, danno a conoscere come 
Montagne impiegasse i tre anni sus- 
seguenti. Visitò la Terra Santa, l’E- 
gitto (1) e l’Armenia : col Vecchio e 
col !\uovo Testamento alla mano, 
cercò la strada degl’ Israeliti a traver- 
so il deserto. Si era lasciata crescere 
La barba; si copriva il capo con una 
berretta all’anneria, e non si nutriva 
che di riso, d'acqua e di caffè. Era 
diventato mezzo arabo, allorché ri- 
comparve a Venezia nel 1760. Par- 
lava con entusiasmo, della semplicità 
dei costumi orientali, agl’ Inglesi che 
andavano a visitarlo. Peraltro Win- 
kelman racconta nelle sue lettere 
un aneddoto che non dà un’idea fa- 
vorevole della purezza de* costumi 
del nostro viaggiatore. In Alessan- 
dria Montagne aveva fatto amicizia 
con un console dauo»c cho aveva una 
bellissima moglie: per allontanare il 

(1) Vi Fu accouqagnato «lai console ingle- 
se liasisan, ili cui le Hot ha :ireln<*lugichc attuo 
state pubblicale. 
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marito, Va ve va incaricato di commis- 
sioni importatili per l'Olanda; e nuu 
tosto seppe che il troppo credulo con- 
sole era arrivato colà, Montagne si re- 
cò dalla di lui moglie con una lettera 
che le annunciava come elV era ve- 
dova. Sia che la donna fosse ancora 
più credula del marito , eia che fin- 
gesse (Tesserlo, pianse il console, c 
sposò il nostro viaggiatore , che la 
condusse in Siria : ecco quanto nar- 
ra w inkclman. Montagne non si è 
mai vantato di tale infume burla ; 
ina confessa , in una lettera , ni p. 
frinii, che ha fatto ogni personaggio 
ne'stini viaggi. ,, Presso i nobili di 
Germania, egli dice , ho fatto lo 
« scudiero; sono stato coltivatore nei 
» campi della Svizzera c dell’OIan- 
« da ; non vi ho nemmeno sdegnato 
r> l'umile mestiere di postiglione : a 
si Parigi mi sono data V aria d* uno 
ss zerbino: sono stato abate a Roma: 
ss in Amburgo ho preso il grave con- 
ss tegno d' uu ministro luterano , ed 
ss ho ragionato di teologia, in modo 
ss da rendere il clero geloso. In bre- 
ss ve ho sostenuto tutti i personaggi 
ss cni Fielding d.à al suo Giuliano , 
ss cd ho avuta la sorte d'una ghinea, 
9s la quale ora è nelle mani d' una 
ss regina, ed ora nel sacco d' un suc- 
ss cido Israelita “. Tale confessione 
sembra confermare quanto si narra 
dc'suoi mutamenti di religione. An- 
glicano di nascita, si fece, dicesi, 
cattolico in Italia, e vnunsulmano in 
Turchia. L'islamismo gli piacque 
apparentemente più delle altre reli- 
gioni ; ne praticò almeno i riti tut- 
to il rimanente della sua vita. Si af- 
ferma anzi che riceveva ima pensio- 
ne dalla Porta ottomana ; e siccome 
sua madre aveva soggiornato alcuni 
anni a Costantinopoli , ed aveva pe- 
netrato negli bareni, la malignità 
aggiunse che Eduardo Monta guc e- 
ra figlio del gran-signore. Ma sotto 
questo aspetto , l’onore della Monta- 
gne e in salvo : però che ebbe que- 
sti» figlio prima che andasse in Tur- 
chia. Certo è che Eduardo Monta- 
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guc si era talmente immedesimato 
con la viti dei Muusulmatii, che ri- 
mano piu scrupoloso non avrebbe 
potuto accusarlo di negligenza. Si 
alzava col sole, taceva le sue abluzio- 
ni, e si volgeva verso l’oriente nello 
sue preghiere, cui borbottava in a- 
rabo. Diccsi che volle altresì che sua 
moglie abbracciasse la religione mao- 
mettana ; non ne insegnava altra ad 
un iànciullo quasi negro , che l’ac- 
compagnava ne’suoi viaggi iu Orien- 
te, c che vico credulo figlio suo ; lo 
chiamava Fortunato , c non gli par- 
lava che arabo. Egli poi aveva impa- 
rato a fondo tale lingua ( i ), per gra- 
dire ad unq foni ina araba di cui par- 
la con entusiasmo nelle sue lettere. 
Nulladimeno tale zelante iminsul- 
many aveva conservato della sua e- 
d acazio no inglese un gusto non po- 
co vivo per lo studio delle antichità. 
Indirizzò alla società reale di Lon- 
dra il racconto del suo Piaggio dal 
Cairo al deserto di Sinai , c le sue 
Osservazioni sulla colonna di Pom- 
peo presso Alessandria. Tali due Me- 
morie sono state inserite nei vo- 
lumi 56 e 57 delle Transazioni fi- 
losofiche. Dopo di aver fatto de'n uo- 
vi viaggi nell Oriente, dal 1 766 fino 
al 1778, ritornò in Italia con l'in- 
tenzione di prepararsi al pellegri- 
n aggio della Mecca. A Venezia il 
duca d' Hamilton, vago di conoscere 
un compatriotta così originale , es- 
sendosi annunciato per largii visita, 
Montague l'accolse alla foggia orien- 
tale. Seduto, con le gambe incrocic- 
chiate, sopra un cnscino , fece pre- 
sentare al duca del cattò , ed ardere 
dinanzi a lui dei profumi in un bra- 
ciere : si profumò anch’egli la barba, 
che gli scendeva fino alla cintura. 
In tale colloquio, fece il più grand* 
elogio dei Turchi : erano , secondo 
lui, la gente più ospitale , più gene- 
rosa e più saggia della terra. Nella 
medesima città, l’abile pittore ingle- 

(1) Potvdrta «tir-*) l’ebraico, i! eaW-o ed 
iJ ]H.Tsia»o, del jari che la »ua lingua natuialc. 


Digitized by Google 


M rt N 

se Romney Io visitò più volte, e fece 
il suo ritratto, che si conserva anco- 
ra nell’Inghilterra, e Che è stato in- 
tagliato. Pranzando un giorno con 
tale pittore , un osso di pernice gli 
s'intricò in gola j i suoi servi chia- 
marono in fretta un prete : questi, 
informato delle avventure di Mon- 
tagne, gli chiese in quale fede voles- 
se lasciare il mondo. Spero in quel- 
la di buon mun8itltnano , rispose 
Montague senza esitare. Mori alcuni 
giorni dopo ( ai » di maggio 1776 ), 
e fu sepolto nel chiostro d' un con- 
vento a Padova , dove una tavola di 
marmo con un' iscrizione indicava 
ancora, non è lungo tempo, il luogo 
della sua tornita. Aveva lasciato un 
testamento col quale ordinava cho 
suo figlio Fortunato o Musimi, fos- 
se allevato in Inghilterra, perchè 
non imparasse nè il latino nè il gre- 
co , e che non abitasse la città di 
Londra, «è alcuna delle due univer* 
sitò inglesi. Tale testamento prove- 
deva altresì alla sorte d' un tìglio , 
erede del suo nome nell'India , c d’ 
una figlia che era andata monaca 
nelle Desoline a Roma . Questi ul- 
timi due figli sembra cho fossero na- 
ti d’un altro matrimonio che quello 
cui aveva furtivamente contratto in 
Egitto. Una Notizia particolarizzata 
sulla sua vita è stata inserita nella 
Storia della contea di Leicester, e 
ristampata nel quarto volnme degli 
Aneddoti letterari del secolo deci- 
mottavo , per G. Nichols , Lon- 
dra. 1812. 

D — G. 

MONTAGUE ( Eusabetta), 
dama inglese, non meno chiara per 
la sua erudizione che pel suo spirito, 
era figlia di Matteo Robinson , ricco 
possidente , e d’ Elisabetta Drake. 
Nacque a York ai 2 d’ottobre 1710, 
e fu educata a Cambridge , dove ri- 
siedeva la sua famiglia , per le cure 
del dottore Conyers Middleton ( V. 
tale nome ), secondo marito di sua 
avola. Il dottore Middleton esigeva 
che la sua giovane e bella pupilla gli 
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presentisse l’epilogo di tutte le con- 
versazioni dotte alle (piali ella spesso 
interveniva nella sua società .- 1’ abi- 
tuò in sì fatta guisa ad ascoltare at- 
tentamente, e ad esaminare nel suo 
spirito quanto udiva. Sposò nel 1 742 
Eduardo Montague, nipote del pri- 
mo conte di Sandwich, e membro 
di varj parlamenti successivi pel bor- 
go d’Huntingdon. Morì questi nel 
1775, lasciando alla vedova una so- 
stanza considerabile , di cui fece il 
più nobil uso durante il corso della 
sua lunga vita, che terminò ai 25 a- 
gosto 1800, in età d’ottant’nnni. La 
Montague si rese nota di buon’ ora 
come autrice ; prima co'suoi Dialo- 
ghi dei morti, pubblicati con quelli 
del lord Lyttelton ; indi per un Sag- 
gio sull' ingegno e sugli scritti di 
Shakspeare, che comparve nel 1 763, 
opera classica ed elegante, nella qua- 
le si trova molto più sapere e critica 
che non si doveva attendere da una 
donna del gran mondo. La maniera 
onde i giudizj di Voltaire sono con- 
futati in tale Saggio , intrapreso so- 
prattutto per vendicare Shalsspear* 
dei sarcasmi dell’ autore dell’ Enria- 
de, attirò alla Montague l’ animav- 
versione di quell’uomo illustre, eh* 
ella aveva altra volta conosciuto in 
Inghilterra: non le perdonò mai, e 
non poteva proferire il suo nome di 
sangue freddo (t). La Montague es- 
sendosi recata in Francia, mandò il 
suo saggio sopra Shakspeare a Vol- 
taire, con questa epigrafe : 

Palla* te, hoc rolnere, Palla» 
Immolata 

Trovandosi a Parigi alcuni anni do- 
po (1776), riseppe in società che il 

(1) Voltaire, nella ani Lettor* alf accade* 
Mia frane***, letta ai a 5 agotto 1776, Riodira 
•rreramenU il tragico inglese. Arerà fallo lo 
•terso nel suo Appello a tutte le nati ani del • 
l'Europa, 1761, in 8.ro. Mi s tris» Montagli e pre- 
se la penna in difesa del »uo rompatriotla; e la 
sua opera * «lata tradotta in francese col titolo* 
Apologia dì Shakspeare , in risposi a alla cri- 
tica di Voltaire, 1777, in 8.ro. Voltaire la con- 
futò in una nuora Lettera alt accademia fran- 
cese, starnata in fronte all'/rcise. A. B — x. 
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filosofo «li Ferney aveva dello che 
non era ima meraviglia il trovare 
« leu no perle neirenorme letamaio 
di Shak'pcarc : ella replicò viva- 
mente, facendo allusione ai ruba- 
mcnti di Voltaire, che doveva però 
a tale letamaio una parte del suo 
miglior grano. La Montagne viveva 
intrmsecamente coi più grandi ed 
illustri letterati d’Inghilterra. Pope, 
Johnson, Goldsmith, Pulteney, poi 
lord Bath, Lyttelton , Buiko, ec., 
formavano la sua società (i). Il dot- 
tore Beattic c mi* tris* < Carter fu- 
rono, durante 1* intera loro vita, i 
tuoi amici e corrispondenti. Mistriss 
Montagne accoppiava ad un profon- 
do criterio c ad mi 'imaginazione vi- 
va e brillante, un gusto non meno 
puro che severo. La raccolta delle 
sue Lettere, e quanto i contempo- 
ranei narrano dell’incanto della sua 
conversazione, ad un tempo istrut- 
tiva e curiosa, provano che merita- 
va la stima cui le più dotte persone 
accordavano a’suoi talenti. Ell’aveva 
però il difetto di conformarsi trop* 
jk> strettamente ai costumi cd agli 
tisi del gran mondo cui frequenta- 
va. Il desiderio eccessivo di piacere 
e di essere in concetto di donna al- 
la moda, le faceva adottare spesso 
un fare leggero e frivolo, che in- 

f annava gli osservatori superficiali. 

)opo la sua morte quattro volumi 
del suo carteggio furono pubblicati 
da suo nipote (Matteo Montagne): 
sembra che disegni di farne compa- 
rire degli altri ancora, ed essi com- 

(i) Montagne fermalo uria 

«oriH4 Mirrarla la quale per »arj anni attiro 
l'uUensioiic generalo, «olio il uoiik' ili Crocchio 
delle calie ni surre (Blue stockings club). Mol- 
le coiigiiiotlure »i tono fatte per trovar l'origine 
«li lai» singolare «lenomiiiatiuur. Sembra ch'e»a 
provenir da una persona che tic faccia parie, 
la quale scusandosi di comparire ad una delle 
prime adunarne perchè era in >csli da manina, 
le fu risposto che non ai curava gran (atto l’a- 
bito in ima società unicamente intesa a coltivare 
lo spirilo. Si Inula tanto poro all'abhi^lìanienU) 
»* delle persone che ti vengono, gli si aggiunse, 
li che nemmeno di un gentiluomo ili calte as- 
ii * arre verrebbe dello che fosse messo iu modo 
n ridicolo* 
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piranno senza dubbio l’idea favore- 
vole che abbiamo formata di mi* 
Stris* Montagne. 

D z — s. 

MONTAIGJNE (Micurle, signo- 
re di), filosofo moralista famoso pel 
tuo libro dei Saggi, nacque nel ca- 
stello di Montaigne noi Périgord ai 
a8 febbraio i533, d’ima famiglia 
anticamente chiamata Eyghem, ori- 
ginaria d’Inghilterra. Suo padre, 
prode e leale scudiero , che aveva 
militato nelle guerre oltremonti , 
cd aveva raddotto di Spagna o d' 
Italia uno spirito ornato, ma altron- 
de uomo grave c semplice, lo man-, 
dò a nutrire, fin dalla culla, in un 
cattivo villaggio di sua dipendenza, 
per avvezzarlo ad i\n modo di vive- 
re comune, e per accostarlo a quel- 
la classe del popolo che ha Insogna 
dell'aiuto delie altre classi. L’aveva, 
per le modesime ragioni, fatto teuc- 
re a battesimo da persone della più 
umile condiziono onde affezionarla 
ad esse, e fare che compatisse natu- 
ralmente la miseria altrui . Ma il 
buon padre, di cui l’ordinaria letta* 
ra era il Maro’ Aurelio spago nulo di 
Guevara, fu vago di procurare di 
buon'ora a suo figlio la conoscenza 
dei Greci e dei Romani, per una 
via meno lenta o meno tarda che 
quella delle scuole. L’espediente che 
trovò, iu di affidarlo, mentre ancor 
lattava, prima che gli si sviluppasse- 
la parola, ad un maestro tedesco, 
secondato da maestri subalterni , 
ignari affatto del francese, e versa- 
tissimi nel latino. Da quel momen- 
to non gli fu parlato che in tale lin- 
guai edera regola convenuta, che 
nò il padre 9tesso, nò la madre, nò i 
servi, non si esprimessero, in sua 
compagnia, che in altrettanti voca- 
boli latini quanti ne avevano impa- 
rati per poter favellare col fanciul- 
lo. ,, Noi ci latinizzammo tanto, di* 
51 ce Montaigne, che ne ridondato- 
si no brio ai villaggi d intorno vario 
s? appellazioni latine , che hanno 
ss preso piede con l’uso, e che csi* 
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ti stono ancora <c . L'idioma vigoroso 
di Tacito c di Seneca, cui ebbe a 
buggere in un col latte della sua nu- 
trice, divenne la sua lingua natura- 
le. Essa inibii certamente molto in 
lui sul francese, cui impari più tar- 
di come una lingua straniera, e chb 
essendo stata allora resa nazionale da 
Francesco I, e noti essendo ancora 
una lihguà fatta, prese tanto più li- 
beramente ; in un organo ancora 
giovane, la forma impressa ila Ile pri- 
me abitudini . Locke il quale, nel 
suo Trattato d’ educazione , deve 
molto a Montaigne, vuole bensì die 
il faneiullo impari prima la sua bu- 
gna materna; ma prescrive in se- 
guito di dargli un maestro clic gl* 
insegni del pari il latino, conver- 
sando con lui. Quanto al greco , 
Montaigne lo studiò per arte , ma 
sotto forma di sollazzo c di eserci- 
zio. „ Noi facevamo per divertimen- 
ti to, egli dice, le nostre declinazio- 
r> ni alla foggia di quelli che, con 
b certi giuochi di tavoliere (i), ira- 
ti parano 1* aritmetica c la geomc- 
ii tria “ . Gli si faceva gustare la 
scienza , come il dovere , per suo 
proprio desiderio, senza forzare la 
sua volontà. Veniva allevato iu tale 
guisa con tutta libertà, sollecitando- 
lo dolcenicntt»; a segno che per non 
intorbare il suo cervello ancora te- 
nero togliendolo con violenza al son- 
no profondo a cui i fanciulli sono 
«oggetti, suo padre lo faceva risve- 
gliare, non di botto, ma al suono di 
uno strumento piacevole. Per altro 
non aveva i gusti d'un fanciullo di- 
licatamentc allevato , q convenne 
correggere in lui il rifiuto de cibi 
squisiti e delle piacevolezze che in 
quelfetà sogliousi, amar meglio. Al-* 
lorebè il padre di Montaigne nou eb- 
be più intorno a sò quelli che l'aveva- 
no secondato nelle sue viste, fu co- 
stretto di seguire la pratica ordina- 
ria. Mandò suo figlio dopo l'età di 
eei anni a bordeaux, nel collegio di 

(i) Scacchiere, 
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O menna, il più florido di Francia 
in quell'epoca. L'istruzione straor- 
dinaria che il nostro giovane roma- 
no aveva acquistata, lo fece arrivare 
di sbalzo alle prime classi. Colà eb- 
be per maestri Nicolò Grouchj , 
Guglielmo Guarente, Bucanano e 
Mureto, cui nomina suoi precettori 
dimestici odi camera. L estensore 
dell’articolo Bucai* a a (5 nella liiogm- 
Jia (Suard), non potendo spiegavo 
come Montaigne, cui suppone nato 
nel i538, avesse avuto per maestro 
a Bordeaux Bucanano, che ne sa- 
rebbe partito nel i 543, è ricorso ad 
una conghiettura che è una nuova 
supposizione. Esso biografo è stato 
indotto in errore dallo sbaglio dell'e- 
dizione di Coste, o piuttosto del pre- 
sidente (i) Bouhier sull’epoca della 
nascita di Montaigne, quantùnque 
fissata in modo molto positivo dal no- 
stro autore all’anno i533: Suard a- 
vrebbe di leggeri riconosciuto tal er- 
rore, se avesse posto mente che Mon- 
taigne, mentre nomina i siloi mae- 
stri, attcsta che in età di 1 2 anni so- 
steneva le prime parti nelle tragedie 
latine rappresentate nello stesso col- 
legio, sotto il suo principale, Audrea 
Gouvea, il quale, fin dall' epoca del 
1047 , aveva lasciato Bordeaux per 
ritirarsi in Portogallo. Quantunque 
i Gesuiti non fossero ancora stati in- 
trodotti in Francia, si vede che tali 
Spettacoli erano in uso nei collegi;, 
e risalivano ad un tempo anteriore 
a Gerson, il quale li biasimava per 
un’altra ragione di versa da quella per 
cui a'nostri giorni gli ha biasimati 
il cittadino di Ginevra. Il nostro fi- 
losaio, meno severo, lodando tali sol - 
lazzi come utili a mantenere le re- 
lazioni di società, non parla tanto 
vantaggiosamente dei frutti di sì fat- 
ti studj scolastici, i quali gl’insegna- 
vauo soltanto le derivazioni nomi- 
nali della virtù, ,, cui sappiamo, egli 

(1) Memoria sulla Vita di Montaigne, in 
principio dell'ed’uione de’ Saggi prr Cesie, Luffe» 
«Ira, 17 ò< Jt 0 voi. iu 12# 
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yi dice, abbastanza declinare, se sap- 
n piamo amarla". Quantunque aves- 
se per maestro, in Guarente, un co- 
mentatore d'Aristotclc, e che si mo- 
dificassero in suo favore alcune re- 
gole in vigore nei collegi, era quel- 
lo. , secondo lui, pur sempre un col- 
legio. Sotto un languore apparente, 
nutriva inclinazioni che lo spinge- 
vano a leggere di soppiatto, fin dall’ 
età di sette od otto anni, le Meta- 
morfosi d’ Ovidio, come il libro più 
facile che conoscesse nella sua lingua 
materna. Si fingeva di non vedere ; 
e gli fu (atto infilare di seguito, con 
connivenza a tale maneggio segreto, 
Virgilio, Terenzio, Plauto, ee. ; pe- 
lò che mentre s’ applicava di mal 
animo agli altri suoi studj, il piace- 
re svegliava la sua imaginazione. A- 
veva 1‘ apprendimento lento, ma si- 
curo; e quello che vedeva, lo vedeva 
bene. Aon si temeva che facesse 
male, ma che non facesse niente. 
Quantunque fosse d’ un naturale 
dolce e trattabile, era difficile di tor- 
lo al riposo, anche per farlo giuocare; 
ma se giitocava, allora i giuochi de’ 
suoi compagni gli sembravano azio- 
ni serie ; gli ripugnava di mescervi 
la finezza e l'astuzia, ed andava sem- 
pre per cammino retto. Il suo spiri- 
to, che sembrava inattivo, non ave- 
va cessato di far giudizj sugli ogget- 
ti che conosceva ; e maturava libera- 
mente e con agio i suoi pensieri. 
Poi ch'ebbe terminati gli studj in 
età di tredici anni, Montaigne, poco 
disposto a correre 1’ aringo militare, 
decise di fare il corso di legge. Lo 
stesso spirito, nemico d’ogni violen- 
za, dovette rifuggire da quella mas- 
sa di giurisprudeuza statutaria che 
gli sembrava sopraggravare c com- 
plicare istituzioni già si moltiplica- 
te. NuIIameuo ottenne verso il i554 
una carica di consigliere, cui eser- 
citò fino alla morte di suo fratello 
maggiore, secondo Scevola di Saint- 
Marthe ; e, checché detto ne abbia 
Balzar, la sua qualità di gentiluomo 
non gli fece disdegnare il titolo di 
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consigliere, anche scrivendo a suo 
padre nel t563. Quantunque l’ordi- 
nanza di Francesco I, concernente 
1’ estensione degli atti in francese, 
fosse stata promulgata fino dal 1 539, 
gli atti continuavano ad essere scrit- 
ti in latino nella provincia di Gua- 
scogna. Egli gridava contro tale uso: 
avrebbe voluto altresì più semplici- 
tà od uniformità nel diritto. Osserva 
che vi sono più libri di giurispru- 
denza che sopra ogn’ altra materia. 
Non facciamo, egli dice, che glosar - 
ci. Confessava che non intendeva 
nulla de'piati e degli affari del foro. 
Noo vi fu mai, dice Pasquier, uomo 
meno cavilloso e meno pratico di lui. 
Per altro mentr’era in carica, dice 
fistoriografo di Bordeaux de Vien- 
ne (i), fece parecchie gite alla corte, 
e si cattivò talmente la stima di En- 
rico II, che questi gli conferì il cor- 
done di s. Michele, distinzione eh’ 
egli attesta aver desiderata, giovane 
ancora, ma di cui sembra, tignando- 
si del discredito di tale ordine, di 
non essere stato gratificato che più 
tardi. E di fatto Pasquier, suo con- 
temporanco ed amico, dice che Mon- 
taigne fu creato cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Michele sotto Carlo IX. Co- 
munque sin, le relazioni del consi- 

f licre di Bordeaux con Pibrac e 
'nolo di Foix, suoi compatrioti , 
consiglieri al par di lui, e soprattut- 
to quelle col cancelliere de LTIòpi- 
tal, danno a divedere l’alta confiden- 
za di cui era onorato corno magi- 
strato; del pari che la sua nobila 
amicizia con Stefano la Boétic, suo 
confratello, disvela, tanto nell' uno 
quanto nell'altro, un'anima nudrita 
di sentimenti attinti alla stessa fon- 
te, o che non avevano potuto inari- 
dirsi per le grette occupazioni del 
foro. La loro amistà, divenuta cele- 
bre, fu quella d’ uomini maturi: si 
stimavano prima ili conoscersi per- 
sonalmente. La Boctie, in gioventù, 

(i) Elogio storico di Montaigne, Parigi, 
1775, iu li. 
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aveva scrìtto un trattato della Servi- 
tù volontaria. Montaigne ri ricono- 
sceva dei sentimenti analoghi a'suoi, 
e che annunciavano un'anima mo- 
dellala nei secoli antichi ; sulle re- 
lazioni che udivano l'uno dell'altro, 
si cercavano senza essersi veduti . 
Finalmente in una grande società a 
Bordeaux s'incontrarono, e si tro- 
varono, appena conosciuti, sì amici, 
che nessun altro d' allora in poi fu 
loro più congiunto, c che ogni cosa 
in hreve divenne fra essi comune. 
Nulla di più ingenuo in tale propo- 
sito che questo motto di Montaigne, 
sì degno del buon La Fontaine: „ Se 
n mi stimolano a dire perchè io 1’ a- 
n massi, veggo che questa cosa non 
si si può esprimere che risponden- 

5* do Perchè era desso: perchè 

si era io L’ amistà di Montaigne 
per laBoétie, non cedeva che alla sua 
tenerezza per suo padre, di cui ri- 
corda soveute, con una viva premu- 
ra, l’alTetto nel corso del suo libro; 
ma ha consacrato in particolare un 
capitolo dc’suoi Saggi all’amistà. Ivi 
il suo stile sentenzioso s’inalza, c di- 
venta non meno affettuoso che ener- 
gico ; e tal è feffusiune della sua sen- 
sibilità, che si può dire l'anima stes- 
sa di Montaigne spandersi c traboc- 
care in tale capitolo. Un'amicizia sì 
intima non era un'esaltazione pas- 
seggera. Nove anni dopo la morte ili 
la iioctic, di cui ha descritto gli ulti- 
mi momenti in un modocommoven- 
te, attesta, nc'suui Saggi, come i pia- 
ceri che a lui si presentavano, dopo 
d'allora, in cambio di consolarlo, gli 
raddoppiavano il rammarico della 
sua perdita. Eravamo, dice, a metà 
tli lutto : mi sembra che gl' involi la 
sua parie. Dopo diciott'anni anzi, 
durante il suo viaggio d'Italia nell* 
anno i 58 o, allorché scriveva al car- 
dinale d'Ossat, gli venne male, pen- 
sando al suo amico. Montaigne non 
credeva le donne suscettive dello 
stesso vincolo d'amicizia. Nullameno 
ricercava la loro compagnia. La sua 
sensibilità fisica lo traeva verso il bel 
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sesso. L'imaginazione, lo spirito 1’ 
attiravano e lo ritenevano presso le 
donno spiritose. Per ciò fece la cor- 
te a Margarita di Francia, sorella di 
Carlo IX, alla quale offre un capito- 
lo non meno grave che interessante, 
il più considerabile de’ suoi Saggi ; 
come indirizza a Diana di Foix il 
suo capitolo dell' Istituzione de’ figli, 
ed alla dama il'F.stissac, quello dell’ 
Affetto dei padri, entrambi d'nn 
merito più reale e d'un’utililà prati- 
ca che là condonare lo scetticismo 
del primo. Ma tale sentimont r r dW i’ 
amicizia tenera cui cercava invano 
presso le donne, non l'avrebbe forse 
provato che presso m. 11 » di Gournar, 
se ella avesso vissuto venticinque an- 
ni più presto. La de liourdie (i) la 
fa vivere in pari tempo che la Boé- 
tic, e dividero con lui il cuore di 
Montaigne: è questo un errore dell’ 
entusiasmo, una mera finzione poe- 
tica. Il vincolo coniugale aveva po- 
tuto almeno fermare in parte gli af- 
fetti del filosofo. Fa però infeuderò 
che maritandosi cedette piuttosto al- 
l’uso ed alla convenienza che alla 
sua inclinazione naturale. Ma comun- 
que si confessasse inclinato all'amor 
delle donne, c che tenesse, egli di- 
ce, i suoi costumi per licenziosi, af- 
ferma che aveva osservato più seve- 
ramente le leggi del matrimonio 
che non aveva promesso nè sperato. 
In un accidente grave che gli toccò, 
e che descrive sì pittorescamente, 
allorché gittato da un urto violento 
a terra svenuto, veniva ricondotto a 
casa; ritornato in sè, la prima sua 
parola fu di dire che si desse un ca- 
vallo a sua moglie cho gli veniva in- 
contro, e che vedeva impantanarsi 
nel cammino. Ugualmente, allorché 
intende a Parigi la morto di sua fi- 
glia in fasce, manda alla madre, con 
una lettera piena di bonarietà, un’ 
Epistola consolatoria del buon Plu- 
tarco, scritta in un caso simile. Que- 

( i ) Elogio dj Montaigne, Paridi, au. Vili 
£ i8uo ), in 18. 
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sta cosa nondimeno, con altri passi 
isolati, l'ha fatto additare come un 
filosofo egoista (i); mentre Montai- 
gne attcsta a sua moglie (pianto sia 
iijjlitto che la fortuna gli abbia reso 
si propria tale Epistola, tradotta in 
francese, da quel suo curo fratello , 
ch’egli le rammemora, unendosi co- 
sì alla Boétie ed a Plutarco per con- 
solarla. Clic cosa esservi può mai di 
più spiritoso, ed in pari tempo di 
più dilicato! Con la medesima schiet- 
tezza di sentimento, e per non ne- 
gar nulla, dice, al volere del miglio- 
re dei padri, aveva intrapreso,' ed 
indirizzò a suo padre la traduzione 
della Feologiu naturale di Raimon- 
do Sebonde. Suo padre, animato dal- 
l’ardore col quale il re Francesco I 
aveva incoraggiato le lettere, teneva 
da lungo tempo la sua casa aperta 
agli nomini dotti cd ai letterati, sen- 
za ch’egli fosse letterato. Aveva ac- 
colto Pietro Runcl, che gli consegnò 
l'opera di Sebonde c gliela racco- 
mandò come un libro utilissimo, 
nell’epoca in cui le innovazioni di 
lotterò incominciavano a prender 
credito, e minacciavano di scrollare 
iti molti luoghi l'antica credenza. 
Montaigne si era fatto sollecito di 
tradurre tale libro, e di dedicarlo a 
suo padre, il quale vi prese un siri- 
golar piacere c ordinò di stampar- 
lo (a). Ad esempio di Raimondo 
Lullo (/'. Lullo), per mezzo di pro- 
ve .dedotte dalla ragione naturale, 
intraprendeva Sebonde non di spie- 
gare i misteri, ma soltanto deppor- 
le ai novatori, con l’appoggio della 
fede, quella medesima ragione con 
la (piale còsi combattevano l’autorità 
del dogma. Tale libro ebbe molta 
voga, soprattutto presso le dame, le 
quali trovavano assai belle quelle 

(1) Dittano che ha ottenuto una menzio- 
ne nel concorso accademico ( por Bicrt ), Parigi, 
BfirlijnJ, 1822, ia tf.co. 

(2) Teologìa naturai di Raimondo S, ben- 
de, (rad. dal Li. in frano., Parigi, Sminuì", 

in h.»o, pr«Ti*duL ibil.1 IcHcr.t di Jtfur»l.ii£iie 2 
•no padri-, del 18 ginpìo t&'Jii. 
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ime gl nazioni della ragione limane 
in favore della religione; e Montai- 
gne, il campione di tali dame, e del 
libro di cui gustavano la traduzione, 

10 difese, come vedremo, contro co- 
loro che biasimavano le arditezze 
dell’autore, o tacciavano di debolcz - 1 2 
za gli argomenti. Ma tion ne conse- 
guita che fossero, come dice Chnu- 
don, tali singolarità ardite, trasfor-' 
mate in errori da Feller, quelle che, 
avendo piaciuto a Montaigne a ca- 
gione della loro conformità con le 
sue idee, gli fecero tentare di tra- 
durre Sebonde; però che tale occu- 
pazione gli parve strana e nuova ; 
e vedemmo che non fin Imprese che 
ad istanza del padre. Dopo stampato 

11 libro di Sebonde, il nostro filoso- 
fo, che era divenuto possessore del 
castello di Montaigne c padrone di 
se stesso, intese a pubblicare gli opu- 
scoli che gli erano stati lasciati da la 
Boétie, e ch'egli dedica a'suoi con- 
giunti cd amici. Si trovano in essi 
['epìstola consolatoria, inviata a sita 
moglie ( 1 ), ed il Discorso che aveva 
indirizzato a suo padre sulla morte 
di la Boétie. Ma per riguardo al suo 
amico, ed a motivo delle relazioni 
che aveva con la corte, non giudicò 
prudente d'aggiungervi il trattato 
della servitù volontaria , di cui a- 
vrebbe potuto abusare lo spirito dr 
partito in un tempo di fazione c di 
turbolenze (2). Ln’epoca disastrosa 
s’avvicinava, od il nostro filosofo era 
ricondotto d^l* agitazione stessa a 
sentimenti di cui provava il biro* 
gno. Era in «alcun modo rifuggito 
nei castello di suo padre. Osserva 
che, dopo In perdita di quel buon ge- 
nitore, portava, quando era a caval- 
lo, un mantello clic gli aveva appar- 
tenuto. Non, diceva, per comodi- 
tà, ma per delizia: mi pare di rav- 
volgermi in lui u . Una complessione 

(1) Opuscoli trad. «LI greco in franco**, 
da L Boi-tic, cc., Parigi, Mor«-l, 1573, ir» b.vo* 

(3) Tale trai tato wnr.e pubblicato in vanito 
a f Mioi Saggi nella «piarla oJiaiono, pubblicala 
da l‘o»!c. 
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Nervosa dilicata non aveva contri* 
Imito poco a tale sensibilità morale. 
Quantunque nato e cresciuto in cam- 
pagna, una libertà dolce, esente, co- 
me detto è, da qualunque soggezio- 
ne rigorosa, l’aveva alienato dalle cu- 
re deU’econoniia domestica, ed an- 
che da qualunque esercizio gradevo- 
le, ma violento. La durezza gli sem- 
brava un vizio estremo • ed era si di- 
licato su tal punto, che udiva con 
impazienza gemere un lepre sotto i 
denti de’ suoi cani, quantunque la 
caccia fosse per lui un piacere assai 
vivo. Da che ritirato si era nella sua 
casa villereccia, aveva bene risoluto 
di non ingerirsi in nulla, ma di pas- 
sare in quiete il restante della sua 
vita. Aveva creduto di fare un gran 
favore al suo spirito, lasciandolo pa- 
scersi da se, e rac qua tarsi in rè, tan- 
to più agevolmente, quanto che era 
divenuto col tempo più grave e più 
maturo . Se non che trovò per lo 
contrario che il suo spirito , co- 
me un cavallo scappato , trascor- 
reva più con lui, che fatto non a- 
vessc in compagnia d’altri. Alcuni 
lo consigliavano a scrivere la storia 
degli alluri del suo tempo, stimando 
eh egli li vedesse d’un occhio meno 
preoccupato dalla passione, c più da 
vicino, n cagione dell’accesso che le 
sue qualità personali e le circostan- 
ze gli avevano dato presso ai capi 
dei diversi partiti. Ma, nemico giu- 
rato d’ogni molestia, non avrebbe 
potuto asaoggctlarsi 'ad nn’ohhliga- 
zione costante, nè lasciarsi guidare ; 
ed il suo procedere essendo si libero, 
avrebbe pubblicato dei giudizj che 
la legge avrebbe a suo grado giusta- 
mente condannati. Si è osservato che 
verso l’epoca del giorno di san Bar- 
tolomeo, il nostro filosofo, umano 
per sentimento , tollerante per ra- 
gione, si tenne in tal guisa apparta- 
ti*, libero da ogni partito, ed ailczio- 
nato al suo, d'un allctto legittimo e 
puramente civile , senza estere mos- 
so nè s/nofso da alcun privato in- 
teresse. Circa il 1 5 ^ 2 incominciò nel 
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suo ritiro la composizione de’suoi 
Saggi, in cui, fin da uno dei primi 
capitoli, d una tinta di filosofia al- 
quanto tetra, dipendente dalla gra- 
vità delle circostanze, annuncia es- 
ser giunto all'età di 39 anni. Dice 
che un umore malinconico, opposte! 
alia sua complessione naturale , e 
prodotto dalla tristezza della solitu- 
dine in cui si era immerso da qual- 
che tempo, fu quello che gli fece da 
principio saltare in testa tale fanta- 
sia di mettersi a scrivere ; e poi, tro- 
vandosi sproveduto d’ogni altra ma- 
teria, si era presentato egli stesso a 
lui per argomento c per soggetto. 

Il suo libro, egli aggiunge, è il so- 
n lo libro nel mondo della sua spe- 

* e^e c< » ed altrove, nel suo avviso al 
lettore , « questo qui è un libro di 

* buona fede . C£ Nondimeno, die© 
modestamente, aveva voluto fare pu- 
ramente il Saggio delle sue facoltà 
naturali, e non vi era nulla di cui 
facesse meno professione che di scien- 
za. Tuttavia la sua biblioteca, accre- 
sciuta di quella del suo amico, era 
bene provedtita di libri; c se no mu- 
niva nelle sue caccie come nelle al- 
tre sue gite; ma la storia era il suo 
selvaggiume principale in materia 
di libri. Aveva cessato, Mh 1 * infan- 
zia, di gustare Ovidip-^TAriosto, non 
ostante la vivacità della sua imagi- 
nazione, non lo aveva lungo tempo 
fermato. Tra i libri dilettevoli, Te- 
renzio e Catullo, presso gli antichi; 
presso i moderni, Boccaccio e Rabe- 
lais, si cari ugualmente al buon La 
Fon ta ine, piacevano molto al nostro 
filosofo: ma non trovava commercio 
e piacere solido che con Plutarco e 
Seneca. Non lasciava di studiare Ta- 
cito, e di leggere molto Lucrezio ed 
Orazio, cui cita assai frequentemen- 
te. Pensava alle sue letture nelle sue 
gite a cavallo ; e fino passeggiando 
leggeva e meditava nella sua biblio- 
teca; però che i miei pensieri dor- 
mono, egli dice, se li lascio quieti „ 
Là sta scartabellando, sia un libro, 
sia un altro, senza ordine c senza 
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disegno apparente. Là ora nota, ora 
pensa, e detta, camminando, quel 
« he ha notato c pensato. Arerà una 
memoria d’ idee piuttosto che di pa- 
role. Quello che gli rimaneva nello 
spirito, non lo riconoscerà più per 
quel d’un altro : il suo intelletto ne 
aveva già approfittato. Le cose prese 
da altri si trovano qua e là talvolta 
confuse co’suoi proprj pensieri: vuol 
piacevolmente che i suoi lettori dieno 
così a Plutarco ed a Seneca un buffet- 
to sul suo naso. Quale il vedemmo, 
nelle passeggiate e nel suo gabinetto, 
passare dalla meditazione alla lettu- 
ra, dallo studio degli altri a quello 
di se stesso, osservare e riflettere, no- 
tare, estrarre a vicenda ; così nel 
suo libro, ed anche ne’semplici capi- 
toli di esso, discorre tutti i soggetti, 
tutti i testi, senza disegno concerta- 
to , senza oggetto progressivo, ma 
non senza uno scoimi indiretto o lon- 
tano. Se ignora frequentemente do- 
ve va, sa sempre dure vuol andare : 
però che, quantunque corra così da 
una in altra idea, senza transizione 
manifesta, e che si allontani dal suo 
proposto, che cessa in breve d’esscr 
quello del titolo o del capitolo, vi fa 
pur ritorno, e vi arriva sovente alla 
fine. Tali irregolarità diventano di 
più in più sensibili nelle diverse c- 
dizioui che ha pubblicate do|K> quel- 
la del i58o, la prima dc'suoi Sag- 
gi ( i ) ; però che ad ogni edizione 
aggiungeva, ricidcva, interponeva, 
citava di nuovo, senza correggere, 
senza connettere, nè rifondere. Il suo 
stile si risente del disordine de' suoi 
discorsi : è vivace, saltellante, forte, 
impetuoso , ondeggiante e «liverso 
esme il suo spirito. L’energica liber- 
tà del suo linguaggio agguaglia al- 

(f) Saggi di Michele, signore di Montai- 
gne, Bordeaux, Milbugcs, i58o, in 8.vo, i due 
jirimi libri solunto ; — seconda edizione , ri» 
spillila ed aumentata , ivi, t58a , in 8.vo ; — 
altra , Pungi, Itichcr , 1687, in 12. Bastidc 
che aveva fallo molle ricerche stille edizioni di 
Montaigne, annunciava nd 1807, sull’ autori ù di 
1V1 Cavia, un’altra edizione dei Saggi, stampata 
a Parigi nd i58u, in foglio. 
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tresì la libertà dc'suoi pensieri : se 
sono più misurati in quanto si rife- 
risce alla sua condotta morale nella 
▼ita civile, ciò proveniva perche lo 
convenienze e le leggi, rispettate dal 
cittadino, esercitava no la loro influen- 
za sulle sue opinioni, e contenevano 
il filosofo. Del rimanente, una liber- 
tà di pensare , si conforme alle sue 
disposizioni naturali in tutto ciò che 
ò della sfera della ragione umana 
considerata in se stessa e relativa- 
mente ai motivi dedotti dalle nostre 
diverse affezioni, doveva condurlo , 
soprattutto in tempi di discussioni 
sottili e d'agitazione pressoché gene- 
rale, a riconoscere ed a dipingere 
quella fluttuazione d* idee e di sen- 
timenti, che non caratterizza se non 
se troppo gli uomini abbandonati 
all* incertezza d'nna ragione più o 
meno turbata dalla passione, e lin d* 
allora quasi sempre in conflitto col 
principio delle leggi sociali e religio- 
se. Soprattutto nell’ultima sua edi- 
zione dei Saggi , edizione ingrandi- 
ta principalmente dalle aggiunte fat- 
te al capitolo più esteso, di cui si ò 
parlato, c da d'accrescimento d* un 
nuovo libro che forma il terzo dell* 
opera ( 1 ), Montaigne diventa affatto 
lo storico delfuomo, cui mostra sot- 
to i suoi differenti aspetti, terminan- 
do di trarre da sè stesso le proprie 
sue viste e di fare il suo ritratto. Ta- 
le conoscenza morale delfuomo, cd 
i tratti storici tanto moderni quanto 
antichi, tanto stranieri quanto na- 
zionali, di cui aggiunge gli esempli 
a 'suoi, anche ne’suoi due primi libri, 
hanno fatto [credere che avesse già 
viaggiato fuori di Francia, allorché 
compose la sua opera. Sembra che 
Villemain, tra gli altri, nel fare l’E- 
logio dell’osservatore filosofo ( 2 ), ab- 
bia ciò creduto. Ma è certo che il 

(1) Saggi di Montaigne , aumentati £ un 
terto libro , e di tecento aggiunte alle due pri- 
me , Parigi, Langelicr, i588, in 4-l°* 

(2) Discotto che ha riportato II premio 
£ eloquente, decretato daU'Uàtuto, Parigi, Didot, 
1812, in 4,to. 
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viaggio di Montaigne in Germania, 
nella Svizzera, in Italia, è posterio- 
re alla pubblicazione ebe lece (lei 
suoi Saggi in marzo <58o. Trasse in 
errore alcuni biografi, la circostanza 
che parecchi fatti di tale viaggio so- 
no stati inseriti dallo stesso auto- 
re , fin dal i58a , nelle edizioni 
da lui pubblicate prima che l’ope- 
ra avesse ricevuto l'ultima sua tor- 
ma . Ma tali fatti non riguardano 
che il soggiorno ai bagni di Plom- 
bières, di Bade, e soprattutto a quelli 
della V lì la presso Lucca. Quello era 
senza dubbio l’oggetto principale del 
suo viaggio j ed è in fatto la parte 
più considerabile del suo Giornale 
postumo (i), che non era destinato 
ad uscirò in luce. Ma Montaigne, pri- 
ma di comporre i suoi Saggi, aveva 
viaggiato molto in Francia. Osserva 
che la conversazione, nelle sue gite 
e ne’suoi viaggi, era per lui una del- 
le migliori scuole, in cui apprende- 
va sempre alcuna cosa, ridneendo 
quelli con cui discorreva alle mate- 
rie che meglio conoscevano. Andava 
spesso a Parigi, ed alla corte, dove 
lo chiamava la sua carica di gentiluo- 
mo della camera del re. Si era trova- 
to a Bar-lc-Duc con Enrico li. Ave- 
va accompagnato Girlo IX a Roucn, 
probabilmente, dice Bouhicr, allor- 
ché fu dichiarata la maggiorità di 
esso principe, al quale furono pre- 
sentati, per la sua intermissione, i 
selvaggi Americani di cui parla nel 
capitolo dei Cannibali, nel quale 
mette in opposizione i costumi bar- 
bari e semplici di que’ popoli, (piali 
si conoscevano allora, agli atti troppo 
frequenti di condotta atroce a cui 
veduto aveva trascorrere i suoi con- 
cittadini, sotto pretesto di religione. 
L’abate Talbert (a) dice che si sa 

t 

( i) Giornale del viaggio di Montaigne in 
Italia per la Svi tir ra e la Germania, nel i 58 o 
e i58i, pubblicato da Querlon, Parigi, 1774, 
a sol. in (2* 

(a) Elogio di Montaigne, che ha rijiortalo 
il premio dVlcxpuyua dcll'actad. di Bordeaux, 
2775, in da. 
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come Montaigne servi di segretario 
a Caterina de Medici, dettando le 
sue istruzioni a suo figlio. Tale asser- 
zione può sembrare arrischiata. Ma 
è certo che Margarita di Francia, 
principessa di ano spirito vivace, ed 
inclinata alla galanteria, si governa- 
va coi consigli del filosofo. Il libro di 
Sebonde essendo salito in voga anche 
nella corte, ma essendo spiaciuto da 
una parte agli spiriti forti, e dall'al- 
tra ai teologi, il traduttore, consulta- 
to dalla nominata principessa, rispo- 
se ai primi combattendo la ragiono 
umana con una forza cui Pascal am- 
mirava, ed ai secondi difendendo la 
stessa ragione naturale allegata da 
Sebonde. Tali mezzi contradditorj 
sviluppati nel lungo capitolo XII 
già citato, sono quelli che hanno fat- 
to principalmente accusare Montai- 
gne di scetticismo: li propone, per 
verità, come armi diverse di cui si 
vale contro diversi avversar], e con- 
siglia alla principessa, dopo di essersi 
mostrato schermidore fino all’ ultima 
lena , di rimanere quanto a lei cosi 
moderata nelle sue opinioni come 
ne’costumi, tenendo un giusto mez- 
zo tra i due estremi. Ma bisogna 
convenire che i ragionamenti del fi- 
losofo , avvalorali ancora di nuovo 
ragioni, avendolo condotto a prende- 
re definitivamente per motto: Che 
so io ? c questo con tutta La pacatez- 
za dell’età c della riflessione ( l ), era 
un presentare a Margarita ed ai let- 
tori, per ultimo risultato, la bilnucin 
del dubbio, assai più che l’equilibrio 
della ragione. L’editore della nuova 
Raccolta dei moralisti francesi, in 
cui figura primo il nostro filosofo (2), 
inferisce, dalle ultime parole del ca- 

(1^ Tale molto non si trota nelle prime 
edizioni. Ma quella del i 5 Bo porterebbe un'epi- 
grafe, di coi noi» si pub, dice il senatore Ver- 
ni et, contrattare la verità: r Seppe conoscere sfe 
stesso ( .V ovit seipsum ).u 

(2) Parigi, 1820, in 8.vo. Edizione ron 
sommari note storiche c critiehe, per Amaury- 
Dittai; osservazioni filologiche (per Johanneaii), 
0 transunti scelti dal cmiiculario di ftaigeou so- 
lfa Moulaigne g Clarion, 


Digitized by Google 



Un MON. 

) ii telo XV del secondo libro dei Sag- 
gi, che Montaigne avesse trentanni, 
quando scrisse j donde si potrebbe ar- 
guire che avesse intrapreso i suoi 
8 aegi prima d’ aver compiuta f età 
matura. Ma tali parole, le quali sono 
a nch’esse un’aggiunta posteriore allo 
prime edizioni, non dicono assoluta- 
mente clic Montaigne Tosse vissuto 
3o anni, ma abbastanza per renderò 
tale durata significante. Oltre quan- 
to ha detto dell’età sua in principio 
de’suoi Saggi, egli stesso ancora, nel 
rapitolo XXXV li, l’ultimo dell’ope- 
ra pubblicata in due libri, termina 
di libare il tempo in cui la compose. 
Invecchia, egli ilice, di sette od ot- 
♦’anni, «la che la ho incominciata. 
3\e fu, soggiunge, senz’avervi acqui- 
stata la colica per la liberalità de - 
gli anni $ e crede che basti per par- 
te sua l’aver vissuto quarantasei an- 
ni. Non altrimenti per desiderio d* 
andar ad acquistare, col confronto, 
min nuova conoscenza degli uomini, 
«li cui non aveva soltanto studiata la 
si uria nei libri 3 ma si per interesse 
«Iella sua salute, deliberà di staccarsi 
eia quanto aveva di più caro , per 
viaggiare in lontane parti. Quantun- 
que l'antipatia per la medicina, co- 
me il male cui risentiva della pietra, 
fossero ereditar] nella sua famiglia, 
ed avesse appreso, dic’egli, dopo due 
mini di patimento, a consolarsi ed a 
sperare, nondimcuo, sia che avesse 
lede nella viriti naturale delle acque 
minerali, sia che riguardasse come 
salutare di far delle corse lontane, 
dopo di aver visitato i bagni di 
Francia, volle conoscere quelli dei 
diversi paesi. Non entreremo nelle 
particolarità «l’un viaggio fastidioso 
o minuzioso pel suo oggetto. Ciò che 
contribuisce a dipingere f autore, 
può solo meritare di essere notato, 
fcì vede che ."Montaigne viaggiava co- 
me scriveva, senza seguire una stra- 
da diretta, quantunque in compa- 
gnia d‘un suo fratello. Se l’avverti- 
vnnnche sovente ritornava indietro, 
rifondeva «Le in nessun altro luo- 
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go andava che là dove si trovava 1 
Confessa francamente la sua vanità) 
Si fermava volentieri, allorché, pren- 
dendolo per un signore d’alto aliare, 
gli si ollVivano i vini d’onore, o gli 
6 indirizzavano aringhe alle quali 
rispondeva. Lo stesso impulso di va- 
nità gli faceva lasciare i suoi stemmi, 
sia nei bagni, sia negli alberghi, nei 
quali alloggiava, osservando che li de- 
stinava alla casa, non al locandiere. 
lJevesi non meno attribuire ad un 
Sentimento misto di vanità il dono 
dell 'ex-voto d’argento cesellato; con 
l'effigie della Madonna, la sua, quella 
di sua moglie e di sua figlia, fatto al- 
la cappella di Loreto, malgrado fat-* 
to di religione che accompagnò tale 
offerta. Le lettere di cittadinanza ro- 
mana che ottenne per l'autorità del 
santo padre, e ch’egli rapporta diste^ 
samente nel terzo libro dei Saggi} 
non lasciarono, mal grado il loro va- 
no titolo, di essere sommamente lu- 
singhiere pel suo amor proprio; lo 
stesso fu delle scuse urbane, o piatto - 1 
sto delle congratulazioni che ricevet- 
te, allorché il nine»tro del sacro pa- 
lazzo gli riconsegnò i Saggi , che 
non erano ancora conosciuti a Roma, 
siccome ha affermato Querlon, ma 
che, presi per lo contrario al nostro 
viaggiatore nell’entrare, erano stati 
leggermente censurati, per formali- 
tà, da un monaco o frate francese. 
Girando le rolline dove sorgeva un 
tempo quella Roma di cui tanto gli 
si era parlato nell' istruzione della 
sua infànzia, osservava con istupore 
clic camminava sul comignolo dei 
templi c sul vertice dei muri deU’an- 
tica città. Ivi si man desta la sua ma- 
niera pittoresca, e l’espressione vigo* 
rosa d uu sentimento profondo, allor* 
che ilice, clic non si vede più di Re* 
ma che il cielo sotto il quale essa gia- 
ce, cd il suo suolo; che le sue rovine, 
cui si crede di vedere, altro non ne 
sono che il sepolcro; e che le fabbri- 
che attigue a que’rimasugli che so- 
pravanzano dalla sua tomba, gli ricor- 
dano i nidi sospesi alle volte cd alle 
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pareti dolio chiese demolite in Fran- 
cia dagli Ugouotti.Non ostantetpian- 
to dice della città moderna, recò soro 
nel ritorno le sue lettere di romana 
cittadinanza con non minor rispetto 
che quelle dulia sua elezione alia po- 
desteria di Bordeaux, che gli fu no- 
tilìcata, non a Venezia, come ha det- 
to de Thou, ma in Roma appunto. 
E non ne partì se prima non ebbe 
religiosamente bariate i piedi del 
apa Gregorio X.I11, di cui fa un 
et ritratto, rappresentandolo come 
poco passionato per le cose del inon- 
do; sebbene per altro osservi che 
aveva veduto a s. Pietro i trofei delle 
insegne tolte dal re agli Ugonotti, 
ed il quadro della battaglia di Mont- 
contour. L’abate Talbert ha preso 
errore supponendo che Montaigne 
vi avesse veduto fìgurato il quadro 
della morte dell'ammiraglio dì Goli- 
gnj\ Lontano da un paese agitato 
dalle turbolenze, ed ancora più da 
qualunque idea di esercitarvi un 
ufìzio municipale tanto importante 
quanto faticoso, Montaigne aveva vo- 
luto scusarsene; ma s’arrese al co- 
mando dpi re, c tornò a Bordeaux 
per esercitare l’ulicio di podestà. Es- 
so gli fu continuato con una seconda 
elezioue, dopo due anni, come lo era 
stato al maresciallo di Biron, al qua- 
le succedeva. Della sua rielezione an- 
dò soprattutto debitore alla sua mo- 
deratezza, la quale mantenne la cit- 
tà in pace in un tempo di disordine. 
Egli non fece gran remore nell’eser- 
cizio della sua carica. Lu umore pa- 
cifico, una condotta retta, «in po’ di 
vigore nell’occorrenza, un zelo sin- 
cero mantenendo la fiducia, faceva- 
no sì che, senz’apparato , quei che 
erano sotto la sua dipendenza, ripo- 
sassero, quando il magistrato dormi- 
va. Ileduqe alla campagna, raccouta 
che gli riuscì di sottrarre alla tempe- 
sta politica ed alla violenza la sua ca- 
sa e la sua persona. Confessa che in 
lina circostanza, uu accoglienza fran- 
ga c sincera gli fruttò la »ua sicurez- 
za domestica) ed in un altra la sua 
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fiducia e la sua osservanza gli valse- 
ro la sua liberazione personale. Fin 
allora il suo castello, accessibile ai 
nemici stessi del partito cattolico, e 
da tutti rispettato, si era serbato ver- 
gine di sangue e di sacco in mez- 
zo allo guerre civili di cui la Guien- 
na era il focolare; ma nell’epoca del- 
le dissidic della Lega, nel i585, i fa- 
ziosi, eccitati dal loro capo (E. Gui- 
sa), contro il Navnrrese, con cui il 
monarca cercava «li riconciliarsi, a 
rontro il re stesso governato «la’siioi 
lavoriti, se la presero ad un tempo 
coi fautori sinceri della causa reale 
c coi cattolici moderati (1 nostro gen- 
tiluomo allora diventò, per la sua 
tolleranza e fedeltà, bersaglio agli 
amici non meno che ai nemici, e Io 
ri fui, dice Montaigne, spennacchiato 
» a tutte mani: pel Ghibellino, era 
i' Guello; pel Guelfo, Ghibellino. 
Per sopraggiunta di mali, una feb. 
lue pestilenziale infestò la sua dimo- 
ra. Nel i58ti, secondo la Cronaca 
liordelese, devastata fu la Guicuna 
dà tale flagello. Montaigne errò per 
sei mesi, lungi dalla sua casa lasciata 
in abbandono, cercando per la sua fa- 
miglia, e trovando difficilmente un 
asilo presso coloro ai quali aveva ac- 
cordato 1’ ospitalità. Si distende più 
particolarmente sui fitti ora indicati, 
o che sono relativi alla sua condotta 
privata. Quanto alla sua condotta 
pubblica, parla soltanto in genera- 
le della sua maniera libera ed im- 
parziale di comportarsi coi capi dei 
diiierenti partiti . Dallo storico de 
Thou (i) risappiamo che Montai- 
gne, nelle sne negoziazioni presso 
al duca di Guisa (Enrico di Lurena) 
ed al re di Navarra (poi Enrico IV), 
aveva cercato di conciliarli. Nell’epo- 
ca del suo ritorno da Parigi, dove 
aveva compiuta la stampa de’ suoi 
Saggi, nel 1.188, si trovava con do 
Thou a Hlois, «piando il duca di 
Guisa vi fu assassinato. Aveva preve- 
duto che le turbolenze dello stato 


(l) Zie vita sm, lib. 3, p. £ 3 . 
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non potevano finire se non se con la 
morte d’uno dei capi, ed aveva sì be- 
ne sceverato le disposizioni dei due 
principi, che diceva a de Thou, co- 
me il re di Navarra era prossimo a 
ritornare in grembo alla religione 
de’suoi padri, se non temeva di esse- 
re abbandonato dal suo partito. Mon- 
taigne tace, nel suo terzo libro, del- 
l’amica, ben degna dì tale nome, 
che si recò a consolare a Parigi il fi- 
losofo tormentato dai mali pubblici 
e dai proprjj ma ne fa 1 oggetto 
d'uu’addiziouc al capitolo XVII del 
secondo libro, in cui, neli’emtmera- 
zionc che fa dei personaggi del suo 
tempo d’ima grandezza non comu- 
ne, distingue, oltre La Boètie, Ma- 
ria di Gournay, sua figlia *£ alleati - 
za e d’adozione, amata da lui piu 
che paternamente. Mosso dalla stima 
che l’onesta damigella aveva conce** 
pita per l’autore, mercè la lettura ed 
il giudizio che diede, quantunque 
assai giovane, de’suoi primi Saggi , 
si trasportò con sua madre espressa- 
mente per conoscerlo, durante il sog- 
giorno eh’ egli fece a Parigi nei 
i588. Le due dame lo visitarono 
nella sua solitudine campestre; e lo 
condussero alla volta loro nella ca- 
sa di Gonrnajr, dove soggiornò al- 
cun tempo. Un’altra adozione, mol- 
to cara ali’amor proprio paterno, fu 
quella della sua filosofia, per parte di 
Charron, che lo conobbe a Bordeaux 
nel 1 58y, ed al quale giurò, fin d’al- 
lora, secondo Bayle, un'amicizia af- 
fatto particolare. Il teologo si fece al- 
lievo del filosofo. Il suo trattato della 
Saggezza non fa il più delle volte 
che sviluppare le massime c le lezio- 
ni del maestro (i); e quantunque 
sembri ginstificare il titolo di Bre • 
viario della gente onesta , dato al li- 
bro dei Saggi dal cardinale du Pcr- 

(i) Le ojmt** col titolo di Pensieri e di 
Spirito di Montaigne, non ne racchiudono che 
sunti (tacciti. Si leggeranno con maggior fratto 
le Notizie ed Osservationi per preparare cd age- 
volare la lettura dei Saggi, del già senatore Ver» 
ni'-r, Parigi, rfiro. a voi* iu 8.vo, 
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ron fu assai meno letto che il libro 
del filosofo (i), dì cui la voga diven- 
ne tale in seguito, che appena pote- 
v osi trovare un gentiluomo studioso, 
il quale non avesse un Montaigne sul 
suo cammino. Malgrado però tutte 
le prelato testimonianze d'amicizia c 
di stima, che sembravano ricongiun- 
gere alla vita il nostro filosofo sensi- 
bile, le trafitture d'un male che gli 
faceva dire che la morte lo pizzica- 
va continuamente nella gola o nel- 
le reni, non gli concedevano di for- 
mare ornai lunghe speranze, e di 
fruire lunga pezza delle sue nuove 
affezioni. Incerto dove ('attendesse 
la morto, l'aspettava egli dappertut- 
to, c vi si preparava filosofando sag- 
giamente, siccome aveva consigliato^ 
Se parve precipitarvisi affrontandola 
nelle turbolenze civili, le circostan- 
ze lo toglievano allora agli oggetti 
delle sue affezioni piuttosto che ne 
lo distaccassero. Gli esempli che ave- 
va avuti sotto gli occhi, in un'epoca 
in citi aveva corso rischio di essere 
scannato in casa sua, avevano ben 
potuto fargli formare il voto d’esse- 
re liberato dalla vista delle angoscio 
della sua famiglia , immergendosi 
stupidamente nella morte , senza 
che si dovesse inferirne (i), con un 
rigore almeno uguale a quello degli 
autori dell 'Arte di pensare, che ogni 
sentimento morale fosse estinto in 
lui, del pari che IS'nigcon deduceva 
da ila quesito mosso dal nostro fi- 
losofo , sopra un dubbio d' Euripi- 
de, sul lampo della vita Umana che 
splende nella notte eterna, che Mon- 
taigne non credesse nell’ immorta- 
lità dell’ anima (3) . Perlo contra- 
rio, le lezioni di filosofia cristiana 
che professa in quello stesso luogo 

(t) Tradotto ben tosto in bigie*;, Londra, 
t6o3 \V. Floaio), ed in italiano, da Marco 
Ginammi, Veneria, i63.1, m 4* t0 * 

(a) Discorso che ha ottenuto una men - 
zlone, cc. 

(3) La Logica o V Arte di pensare, terra 
patte, cap. ao. — Avvertimento ili Naigoon. in 
principio d'alenni esemplari drJI’ediz. ^ereotipa 
dei Saggi, Parigi, Didot, t8o2, 4 voi. in la# 
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fed altrove , c quelle che date gli à- 
Veva La lioétie, suo amico , cui a- 
veva assistito ne' cuoi ultimi mo- 
menti, erano assai lontane dall'esse- 
re obliate. Montaigne riferisce che 
essendo malato, era prima sua cura 
di chiamare, non il medico, ma il 
suo cappellano, c di adempiere ai 
suoi doveri di cristiano. Non altri- 
menti nel castello di Gournay , sic- 
come ha creduto Ladvocat, ma in 
casa sua, fu Montaigne assalito da 
una squinanzia mortale che gli of- 
fese la lingua. Rimase in tale stato, 
dice Pasquier ( i ), tre giorni interi, 
in prima lucidezza di mente, senza 
poter parlare. Sentendo avvicinarsi 
la sua line, pregò, con un bolletti- 
no, sua moglie d’avvertirne alcuni 
gentiluomini suoi vicini, al fine di 
prendere comiato da essi. Arrivati 
ch’cssi furono, fece dire la messa 
nella sua stanza ; c nel momento 
dell'elevazione, il povero gentiluo- 
mo, essendosi sollevato come potè 
sul letto, con le mani giunte, spi- 
rò in tale atto di pietà ai i3 settem- 
bre l5ys ; il che fu, aggiunge Pa- 
squier, un bello specchio dell'inter- 
no della sua anima . 11 corpo di 
Montaigne fu trasportato a Bor- 
deaux, nella chiesa dei Cisterciensi 
della riforma di s. Bernardo, dove 
Francesca de la Cbassaigne, sua con- 
sorte , gli fece erigere un monu- 
mento, con un' iscrizione in prosa 
latina, la quale offre una testimo- 
nianza meno enfatica de'sentimenti 
della sua famiglia e de’suoi, che 1' 
epitafio greco in versi in seguito, e 
la sua tradazione latina perla Mon- 
noie, di cui si citano questi due ver- 
si, in giustificazione del suo mottoi 

Solius addi et tu furare in dognata diritti, 
Catterà Pjrrrhonis pendere lance tclens, 

Montaigne, non avendo figli ma- 
schi, aveva lasciato, per testamento, 
a Charrou, le armi piene della sua 
famiglia, alla quale questi alla sua 

. (l) Lrtltra I, IH). 10, . PelpS, macero 

dei conti. 
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volta attcstò la sua riconoscenza eoi 
lascito universale dc'suoi proprj be- 
ni. Da un altro canto, la figlia d* 
anima di Mont.iiguc, la damigella 
di Gournay e sua madre, avvertito 
dalla sua famiglia, s’alfrettaronu di 
traversare la Francia pressoché in- 
tera, allora tutta in anni, e giunse- 
ro per mescere le loro lagrime e le 
loro condoglianze a quelle della ve- 
dova di sua figlia Leònora; esempio 
non meno notabile d’atfetto alla me- 
moria di Montaigne. Mad. di Gonr- 
na j conservò tutta la vita il titolo di 
sua figlia damma, e s'intitolò cosi 
in fronte all’edizioni ch'ella pubbli- 
cò dei Saggi, di cui le principali fu- 
rono (i) l'edizione autentica pub- 
blicata nel i5q 5, dietro la scorta di 
un manoscritto riveduto «la Montai- 
gne, ed a lei rimesso dalla vedo- 
va (a); c nel |G35, quella cui dedi- 
cò al cardinale di Richelicu , con 
una prefazione apologetica in cui 
difende ^Ii scritti e la dottrina di 
quello eli ella nomina suo padre (3). 
l<a cura che ci siamo data di raccor- 
re, in una notizia imparziale e pu- 
ramente biografica, i diversi tratti 
che ci parvero acconci a caratteriz- 
zare lo spirito, il sentimento, la con- 
dotta di Montaigne, può mettere i 
lettori in grado d’ apprezzare tali 
qualità comparativamente con l'idea 
generale che di lui si si è formata, e 
coi giudizj che so ne furono dati in 
ogni secolo . L' influenza de' suoi 
scritti, de'suoi pensieri, del svio sti- 
le, l'ha fatto giudicare, nell'opinio- 

(1) Saggi di Montaigne, Parigi, Langrlier, 
l595 ( in loglio, Parigi, Camusa!, rti 35 , in fogL 

(2) Brruadau, già avvocato del par lamento 

di Bordeaux, anfore dell* Antichità bordateti 
( 1797, in 6<to), ha fallo conoscere, in una lei» 
torà inserita nel Giornale generale di Francia, 
ranno 1789, un altro manoscritto dei Saggi , do» 
posto, die’egli, presso ai Cisterciensi di Bordeaux 
dalla vedota di Montaigne. Tale manoscritto è 
stato senza dubbio rimesso alla Biblioteca di 
Bordeaux in pari che le ceneri del filo» 

•ofo ehe \i seno state solennemente trasla tate nel 
iboo; e probabilmente è l’esemplare che ha ser- 
rilo por norma allVdiaione stereotipa del 180*.^. 

( 3 ) Si pub consultare, pel compimento delle 
edizioni, il ManuiUa di BruneL 
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ne comune la piti ragionevole, filo- 
sofo scettico, disposto ad arguire, 
dnlfosservazione delle vicissitudini 
e dalle variazioni della ragione uma- 
na in lui e negli altri, l'incertezza 
delle nostre conoscenze: uomo per 
natura buono e tenero, di costumi 
dqlci. ed affabili; gentiluomo vano 
ad un tempo e semplice, che parla 
di sò umilmente e con istima ; citta- 
dino onesto, moderato, ligio per ra- 
gione come per dovere al suo prin- 
cipe ed alla religione de’stioi padri $ 
nemico delle novità tendenti a sov- 
vertire 1* ordine inorale o civile $ 
scrittore eloquentemente energico 
ed ingenuo, ma talvolta d una liber- 
tà o d’una famigliarità d’espressio- 
ne che mostra l'uomo pressoché allo 
scoperto nel moralista non meno 
che nel filosofo. Ma i suoi apologisti 

0 i suoi critici, sccoudo il loro spin- 
to o le loro opitiioui particolari , 

1 hanno giudicalo ciascuno diversa- 
Utente, appigliandosi ad alcuni trat- 
ti, esagerati o isolati, per lodarlo o 
biasimarlo , con pregiudizio dell* 
esattezza o anche della buona fede. 
In questo secolo in cui ognuno o- 
slenta filosofia, Naigcon, editore ed 
annotatore di Montaigne, dimenti- 
ca la franchezza libera dello scritto- 
re, c ue fa un puro deista (i), attri- 
buendo a considerazioni politiche 
quanto fautore dice apertamente di 
più favorevole al cristiànesimo, ed 
affibbiandogli sentimenti contrarj 
in passi equivoci, deviati dal loro 
senso verace, e separati dai loro ac- 
cessorj. Lfun altro canto, fautore 
del Cr/slianesimo di Montaigne ( 2 ), 
unendo i passi relativi alla religio- 
ne, o anche tradotti dalla teologia 
di Sebonde, e diseppellendo , dal 
giornale del gentiluomo viaggiato- 
re, alcuni atti d una pietà nou esen- 
te da superstizione, seuza considc- 

(l) Avvertimento premei*) a iridinone giù 
citala, ci inverilo, valve alcune •oppiwioni poco 
importanti, ncLTcdiaiunc di Urto» r, Parigi, itti#, 
8.vo gr. 

{ 2 ) Parigi, i6uj, iu b.ve 
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rare i suoi traviamenti, la libertà 
de'suoi discorsi, ed i tratti di vanità 
che accompagnavano qu e' medesimi 
atti, ne ha tatto pressoché un cri- 
stiano religioso e chiesolastro. In 
altro scrittore già citato ( 1 ), non ri- 
cordandosi gli ultimi momenti del 
buon gentiluomo il quale lunge dai 
segregarsi da’suoi propinqui si è at- 
torniato do’suoi amici vicini, gli ne- 
ga la sensibilità morale, c lo ricono- 
sce tuttavia capace del sentimento 
dell’amistà. Un altro oratore (a) gli 
accorda, con ragione , la credenza 
in Dio c nella virtù ; ma si può cre- 
dere che intenda meramente qui la 
virtù d*Epicttro, allorché omette di 
parlare del fatto ultimo della sua vi- 
ta, che ricongiunge definitivamente 
tale virtù alla tede cristiana. Nel 
gran secolo, Pascal (3) applaudì a 
Montaigne che sottomette la ragio- 
ne superba all'autorità della fede; 
mentre per altro riconosce che pro- 
fessa la religione cattolica, l’oppono 
ad Epittcto, ne fa un Epicureo nel- 
la sua condotta come ue’suoi scrit- 
ti, c perde troppo di vista il ma- 
gistrato, il cittadino, f uomo dab- 
bene. Balzar (4) loda Montaigne 
cui Malebranche (5) biasima per lo 
contrario d'aver dipinto i suoi costu- 
mi domestici. Malebranche vede so- 
prattutto nello scrittore l'arditezza 
dello spirito e dell* imaginazione ; e 
Balzar, pensieri arrischiati e tàlsi 
giudizj. La Bruyère risponde ad en- 
trambi, osservando che Baisac non 
pensava abbastanza per gustare un 
autore che pensa molto, e clic Male- 
branche pensava troppo sottilmente 
per accomodarsi a pensieri sì natura- 
li. E certamente, quegli cui Locke o 
G, G. Jlousseuu hanno messo a cou- 

(1) Ducono che ha ottenuto una men u'o+ 
ne, Parigi 181*, in 8.vol 

(2) Discorso coronato dall’ Istituto , Pari- 
gi, 1812, in 4-to* 

(3) Pontieri, prima j»art<% art. II d 'Epitnto 
« di Montai ^nr. 

<4) Dii set tastone critiea, ii)-3i . 

( 5 ) £*icn j delia vert:à t libro 2, parte Ì a 

U}>. 5, 
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tribuzione in quanto hanno scritto 
<ii più ragionevole sud' Educazione 
de fanciulli, non è sempliccmeute 
un autore dotato di spirito e d" ima- 
ginazione: lo scrittore che osserva 
ed esamina sì Itene in sé l'uomo di 
cui è lo storico, non può esser tac- 
ciato d'imaginoso, perchè dipingen- 
do l'uomo morale, anima, crea e log- 
gia le sue espressioni, siccome ha 
latto a sua imitazione il celebre pit- 
tore di ritratti. La Bruyère. Del pa- 
ri, quegli che ha sì bene conosciuto 
« giudicatogli antichi cui aveva tan- 
to coltivati, Lucrezio e Virgilio, Sal- 
lustio e Tacito, Plutarco e Seneca, 
Cicerone e Plinio, non potrebb'es- 
aer trattato di cattivo giudice, per 
.aver messo il 5 .° libro dell'Eneide, 
in cui era sì diffìcile d'esser poeta, 
al di sopra degli altri undici libri, 
giudizio in cui convengono fino ad 
un certo punto nt ml Usciere Giaco- 
mo Debile; per avere altresì giudi- 
cato più severamente che non con- 
veniva ad un censore gentiluomo, 
la filosofìa di Cicerone e di Plinio, 
cui qualifica d' ostenta trice e di ciar- 
liera ; per avere altresì, nel suo giu- 
dizio sui poeti francesi, creduto di 
vedere (con tutto il suo secolo) rivi- 
vere in alcun modo Lucano ed il suo 
estro poetico, in llonsard, prima che 
JVIulhcrhe avesse disguasconata la 
lingua, e che ella avesse incomincia- 
to ad assumere una forma regolar- 
mente polita, quantunque forse a 
spese della sua robustezza. Nel secolo 
di Montaigne finalmente sembra che 
Ue Thou e soprattutto Pasquier ( ■ ), 
suoi contemporanei, i quali hanno 
vissuto con lui ed hanno conosciuto 1’ 
uomo, il cittadino, il filosofo, ( abbia- 
no megbo prezzato sotto questi di- 
versi aspetti; si accordano almeno 
intorno alla sua buona fede, base ne- 
cessaria dei giudizj che dà Pasquier, 
il quale lo critica c lo censura, ma 
che lo stima e l'onora; essa non è 

( i ) V. llilt. Thttana, e Lcllrrs I. di Ps- 
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problematica che per un secolo in 
cui le confessioni dell’amor proprio 
6ono tenute in conto d’un raffina- 
mento di vanità, n Si scorgeva in lui, 
n dice De Thou, molta sincerità c 
» franchezza, come i suoi Saggi, ini- 
» mortale monumento del suo spiri- 
>' to, ciò attesteranno alla posterità 
E di fatto, la posterità lo ha per tale 
riconosciuto. Sì fatto sentimento di 
contemporanei onesti ed istrutti, da 
essa confermato, deve servire per fis- 
sare l'opinione sul nostro filosofo, 
dietro la scorta dei fatti che ci som- 
ministra lo scrittore. Ed allorché Pa- 
squier aggiunge che la vita di Mon- 
taigne nou è stata altro che il gene- 
rale de’suoi scritti, quantunque sia 
stata più regolata secondo il loro au- 
tore, dà con questo appunto a dive- 
dere che, se la sua vita non fu sem- 
pre delle più regolari, egli fu vera- 
mente l'uomo del suo libro, un uo- 
mo di buona fede, 

G — CB. 

MONTAIGU (Pietbo Gleiuno 
di), gentiluomo alverniate, d'illustri 
natali, maresciallo degli ospitalieri 
di s. Giovanni di Gerusalemme, fu 
eletto XIII.» gran maestro nel 1108: 
poco tempo dopo giovò con un ser- 
vigio importante ai Cristiani d’Ar- 
menia, e contribuì validamente alla 
vittoria ch’essi riportarono sopra So- 
limano, sultano d'Icouio, che gli a- 
veva assaliti. In riconoscenza d’un 
tale servigio, il re d’Armenia con- 
cesse all'ordine la città d’Alef, con 
le fortezze di Castclnuovo e di Co- 
rnarci. Montaigu non contribuì me- 
no efficacemente a rispingere Corre- 
dino, sultano di Damasco, che si av- 
viava ad assediare e. Giovanni d'Acri. 
Alcun tempo dopo ristaurò il castel- 
lo di Cesarea che era rovinato. Du- 
rante l'assedio di Damiata, e nella 
presa di quella città, fece prodigi di 
valore. Nel 1 zz 3 intervenne all'as- 
semblea di Ferentino, che era stata 
convocata per gli affari della Terra 
Santa. Girò in seguito i più degli 
stati dell'Europa, per sollecitar* toc- 
*7 
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corsi; e le sue sollecitazioni non fu- 
rono infruttuose. Reduce in Asia, 
trovò la Palestina in preda alla li- 
cenza; gli Ospitalieri ed i Tempieri 
più discordi che inai; il conte di 
Tripoli si era impadronito d’ una 
Casa della Religione : aveva fatto 
scorticar vivo un cavaliere, e truci- 
dare un altro. Montaigu, alla guida 
de’ suoi prodi guerrieri, entra negli 
•tati di esso principe, c ne ottiene 
una riparazione conveniente . Nel 
1228 persuade il papa a romjiere la 
tregua concbiusa tra i Munsulmani 
ed i Crociati. Non è questo il più 
l>el tratto della sua storia. Lo stesso 
anno ricusò di recarsi all'armata dei 
Latini, finché fosse comandata dall’ 
imperatore Federico II, che il papa 
aveva scomunicato . Tale rondotla 
del gran -maestro attirò sull'ordine, 
per parte dell'imperatore, violenti 
persecuzioni, e che sarebbero state 
spinte più innanzi, senza l’interven- 
to dolio stesso papa. Pier Guerino di 
Montaigu mori nella Palestina l'an- 
no I 2oO, 

L B E. 

MONTAIGU (Egidio- Aiceliko 
di), uno de’ più illustri prelati del 
secolo decimoterzo, nacque nell'Al- 
vernia d un'antica e nobile famiglia. 
Proveduto d’un canonicato a Nar- 
bona, fu eletto arcivescovo di quella 
città nel 1290, prima di essere stato 
elevato al sacerdozio. Si fece ordina- 
re dall’arcivescovo di Bourges, Si- 
mone di Beaulieu ; ed avendo isti- 
tuito un vicario generale per l’am- 
ministrazione della sua diocesi, si 
trasferì a Roma, dove fu consacrato. 
Reduce che no 'fu, intese alla ristnu- 
razionc della sua cattedrale, e seppe 
interessare a tale pio disegno il pa- 
pa, da cui ottenne de’ grandi soccor- 
si. Convocò nel 1239 a Béziers un 
concilio provinciale, di cui gli alti 
sono stati pubblicati da Martène nel 
tomo IV del Thes. noe. anecdolor. 
Dopo di avervi citato Amalrico, vis- 
conte di JNarhona, che aveva cerca- 
to di sottrarsi alla sua supremazia, 1’ 
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obbligò a fargli omaggio per le ter- 
re che teneva della Chiesa. Prese le 
parti di Filippo il Bello, nelle con- 
tese ch’esso prìncipe sosteune contro 
Bonifazio Vili; dichiarò che tale 
pontefice era decaduto, e si appellò 
delle sue sentenze al futuro concilio. 
Fu uno dei commissarj eletti per e- 
saminare la condotta dei Tempieri; 
e la storia gli appone di aver opina- 
to che quegl’infelici non fossero o- 
scoltati nella loro difesa (V. G. Mo- 
ni). Il zelo che mostrò in tale occa- 
sione fu ricompensato con la carica 
di cancelliere, cui sosteneva nel i 3 op. 
Passò due anni dopo dalla sede di 
Narbona a quella di Rouen, e mori 
ni z 3 di febbraio i 3 i 8 . Le sue spo- 
glie furouo trasportato a Bilioni, e 
seppellite vennero nella collegiale 
di quella città. Aveva fondato nel 
1 3 1 4 il collegio del suo nome n Pa- 
rigi, e gli lasciò una parte de’ suoi 
beni. 

Z. 

MONTAIGU (Egidio Aicemvo 
di), cardinale, e pronipote del pre- 
cedente, fioriva nel secolo decimo- 
quarto. La sua abilità gli meritò la 
benevolenza del re Giovanni, il qua- 
le favorì la sua elezione al vescova- 
do di Terovana . Intervenne nel 
i 356 alla funesta battaglia di Por- 
tiera, e vi combattè sotto gli occhi 
del suo sovrano. Giovanni, tradito 
dalla fortuna, fu condotto prigionie- 
ro nell’Inghilterra, dove Aicclino Io 
seguì col titolo di suo cancelliere. 
Avendo intavolilo delle negoziazio- 
ni per la pace, le quali non cbln-ro 
il risultato che sperava, rinunziò i 
sigilli, e si ritirò nelle sue terre in 
A U ernia. Il re, come fu ritornato 
ne’ suoi stati, si affrettò di richiama- 
re un servidore «li cui aveva speri- 
mentata la fedeltà, c sollecitò per 
lui, dal papa Innocenzo VI, il cap- 
pello cardinalizio. Aicelino ebbe par- 
te nell'elezione di Urbano V, che Io 
creò vescovo di Ttisoolano, ed uno 
de’ commissarj incaricati di riforma- 
re l’univeriità di Parigi; lu in so 
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guito mandato in Ispagna per ado- 
perarsi a riconciliare il re d'Arago- 
nu col duca d’Angiò. Sol finire de’ 
suoi giorni si ritirò in Avignone, 
dove morì paralitico ai 5 di decem- 
lire 1378. I'roissart che nomina ma- 
le questo prelato, chiamandolo Gu- 
glielmo , dice che era molto saggio 
e prode uomo, di assennato e leale 
consiglio. — Mu.ntaigu (Pietro Ai- 
celino di) , fratello del precedente, 
conosciuto sotto il nomo di cardina- 
le «li Laon, entrò giovane nell'ordi- 
ne di san Benedetto, e divenne in 
seguito priore di s. Martino dei Cam- 
pi, c proveditore di Sorbona. Era 
nel 1 307 cancelliere del contedi Poi- 
tiers, poi duca di Bcrri, ed esercitò 
tale impiego per tre anni. Eletto 
nel 1 3 q s vescovo di Laon, fu man- 
dato l’anno appresso incontro ai le- 
guti che adoperarsi dovevano pel ri- 
stabilimento della pace tra la Fran- 
cia c l'Inghilterra ; poi alla corte del 
duca di Brettagna, il quale minac- 
ciava di ribellarsi. Intervenne nel 
t 3^3 alla sessioue del parlamento, 
nella «jualc fu decisa la questione 
dell’età della maggiorità dei re: fu 
insignito della porpora nel 1 38 4, r 
limi oziò alcun tempo dopo il suo 
vescovado. Non temè d'esporsi al ri- 
sentimento del duca di Borgogna, 
ojqxinendosi gagliardamente a tutti 
i suoi tentativi a danno dell’autorità 
reale, e morì a llcims agli 8 di no- 
vembre 1 388 , non senza sospetto di 
veleno. Il suo corpo fu condotto a 
Parigi c sepolto nella chiesa di san 
Martino dei Campi. Lasciò una gran- 
de parte de’ suoi beni al collegio di 
Montaigu, fondato da suo zio (V. 1 ’ 
art. precedente). 

w— ». 

MONTAIGU o MOUNTAGU 
(Riccardo di), dotto teologo angli- 
cano, nato nel i 5“;8 a Dorncy, nel 
Biickinghamsbire, era figlio del pae 
sture di quella città. Studiò nel mo- 
do più distinto, ed ottenne, mercè 
il credito de' suoi protettori, orrcvo- 
li impieghi, I suoi sentimenti non 
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differivano quasi da quelli della fe- 
de cattolica, sulla maggior parte dei 
punti controversi ; c siccome non li 
dissimulava, si attirò l’odio dei teo- 
logi della sua chiesa. Fu accusato d' 
arminianismo, citato venne dinanzi 
alla camera dei comuni per rendervi 
conto della sua dottrina, e fu obbli- 
gato a dare una cauzione di 2000 li- 
re di stcrlini, per garantia che si sa- 
rebbe presentato in un’epoca deter- 
minata;, ina la camera, vergognatasi 
della figura che le avevano latta fa- 
re, non diede ulterior corso a tale 
affine (1). Montaigu, eletto nel 1828 
vescovo di Chichester, passò dicci 
anni dopo alla sede di Norwich. Af- 
fermasi che tale prelato avesse riso- 
luto di rinunziare al sno vescovado, 
e di ritirarsi in Fiandra, per farvi 
una professione pubblica della fe«le 
cattolica; ma prima di aver potuto 
effettuare tale pio disegno, inori a 
Norwich ai i 3 d’aprile 1641, c fa 
sepolto nel coro della cattedrale. Rio 
cardo di Montaigu era dottissimo 
nelle lingue antiche e nella storia 
ecclesiastica. Oltre alcune opere di 
coutroversia , c la confutazione in 
lingua inglese del trattato De deci- 
mi s, di belden, cui accusa di plagio 
(V. G. Selde»), si cita di questo pre- 
lato: L Analccla cxercitationum ec- 
clesiasticarum, ec., Londra, 1622, 
in fogl. Compose tale opera ad istan- 
za del re Giacomo I, che l’aveva 
persuaso a purgare la storia ecclesia- 
stica dalle fàvole di cui accusava Ba- 
ronio ed alcuni altri scrittori d’aver- 
la sopraccaricata. Is. Gasaubono rim- 
proverò a Montaigu di avergli ruba- 
to l'idea e la disposizione di tale ope- 
ra ; ma giudiziosi critici affermano 
che non v'abbia alcuna analogia tra 
il lavoro de’ prefati due scrittori; Il 
Aulidiatribae ad prioreirt partem 
dialribarum J. Ces. Itulengeri ad - 
versus exercilutionts Is. Casaubo- 

(r) Si puh consultare, p*r magliari jnrfict»- 

feriti mi tale affair, l ini. MoNTAGU* nd lesione 

di 
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ni, ivi, i 6 z 5 , in 8.vo. È, come si ve- 
de, una difesa di Casanbono; il che 
prova che il loro disgusto non era 
stato di lunga durata ; III Appara- 
tili ad Origines ecclesiaslicas, Ox- 
ford, i 635 , in 8.vo. — Origines ec- 
clesiasticae, Londra, i 636 - 4 o, 2 voi. 
in fogl. Tale grande opera non man- 
ca di dottrina e d'erudizione ; ma 
non è più consultata. Devesi altresì 
a Ricc. di Montaigu un’edizione dei 
duo Discorsi di san Gregorio Na- 
zianzeno, contro l'imperatore Giu- 
liano, con chiose greche, tratte dalla 
biblioteca d‘ Enrico Savile , Eton ; 
itilo, in 4-t°> rara e ricercata (i ). — 
Pioli' sulla Dimostrazione evangeli- 
ca d’Eusebio, nell'ediz. di Parigi, 
1628, in fogl. ; e la Traduzione la- 
tina delle Lettere di Fozio, con no- 
te, Londra, iddi, in fogl.: tale ver- 
sione è stimata. Si conghiettura, con 
bastante verosimiglianza, che Mon- 
taigu abbia avuto parte nell'edizio- 
ne greca delle Opere di s. Giovanni 
Crisostomo , pubblicata da Savile, 
Eton, 1612, 8 voi. in fogl.; e si af- 
ferma che ha lasciato in manoscritto 
la traduzione latina di ■ 1 4 Lettere 
di s. Basilio. 

W— s. 

MONTAIGU. V. Montagne. 

MONTAI. AMBERT ( Adriano 
di). V. Montalesibert. 

MONI' ALBANI (Il conte Gio- 
vanni Batista), naccpie nel i5<j6 a 
Bologna, d’un'antica ed illustro fa- 
miglia, che ha prodotto un' numero 
grande di capitani e di dotti. Si ap- 
plicò allo studio con molto ardore, 
e cinse Io stesso giorno la laurea dot- 
torale nelle duo facoltà di diritto e 
di filosofia. Visitò in seguito la Fran- 
cia, la Germania e la Polonia, per 
acquistare uuove cognizioni, e si re- 
cò a Costantinopoli, dove prolungò 

( 1 ) La suddetta edizione * tanto piii ricer- 
cata , clic tale opera non fi trova nelle edizioni 
di >. Gregorio. 
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il suo soggiorno per un anno. Ap- 
profittò della partenza d'una carova- 
na per andare in Persia, e scorse tut- 
ta tolta Asia, osservando i costumi 
de' nazionali ed i prodotti del paese. 
Imparò in pari tempo le lingue 
derivate dall’arabo; e, se prestiam 
fede all’Orlandi, ne parlava tredici 
con uguale facilità. Reduce a Bolo- 
gna, dopo corsi molti rischi, e schi- 
vati i più grandi pericoli, passò in 
Francia per esservi impiegato. La 
speranza d’ un più rapido avanza- 
mento determinare gli fece di recar- 
si alla corte del duca di Savoja, il 
quale gli conferì il grado di sergente 
maggior-generale di battaglia. Fatto 
prigioniero dagli Spagnuoli, fu trat- 
tato con estremo rigore; ricuperata 
la libertà, si ritirò a Venezia, dov'era 
stato preceduto dalla sua riputazione: 
non tardò ad ottenere impiego, e fu 
mandato con un comando nell’isola 
di Candia. Ivi mori nel 1646 nella 
fortezza di Suda, in età di cinquant* 
anni. Le sue opere sono: De mori- 
bus Turcarum commentarli, Roma, 
i625; ivi 1 03t>, in 12 ; Leida, 1648, 
d’uguale forma ; ed in manoscritto. 
Annali del suo tempo, in latino; le 
Piassimo di Tacilo, suo autore favo- 
rito, provate con esempli moderni; 
nna Gramatica turca, ed alcuni 
Trattati di matematica e d’astrono- 
mia, di cui si troveranno i titoli ne- 
gli Scrittori Uolognesi, d'Orlandi, 
p. 1 58 . — Mont albani (Il marchese 
Marc’Antonio), figlio del precedente, 
nacque nel l 63 o. Si applicò partico- 
larmente allo studio della mineralo- 
gia. e visitò da naturalista i paesi set- 
tentrionali dell’Europa. Il re di Po- 
lonia, Giovanni Casimiro, l'accolse 
con bontà nella sua corte, e lo decorò 
del titolo di marchese. Marco rientrò 
in Italia, ricco di molte nuove cogni- 
zioni ; e, dopo di avere esplorato le 
coste dell’Adriatico, ritornò a Bolo- 
gna a disporre i suoi materiali, c 
mettere in ordine le raccolte che a- 
veva formate. Morì in quella città 
nel 1695, in età di scssantacinque 
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anni. Le sue opere sono: I. Catasco- 
pia minerale ovvero csplanazione 
e modo di far saggio iC ogni minie- 
ra metallica, Bologna, 167G, in 4. lo; 
Il Pratica minerale, iri, 1678, in 
4 -to; III Delazione delle acque. mi- 
nerali del regno d' Ungheria, Vene- 
zia, 1G87, in 4 -t°- Orlandi gli attri- 
buisce ancora: La vita di Ferdinan- 
do. — Mont aluani (Il marchese 
Castore), figlio di Marco, nato nel 
1670, coltivò le scienze e le lettere, 
ad esempio di suo padre e di suo avo. 
Corse però l’aringo delle armi. Crea- 
to capitano delle guardie a cavallo 
del cardinale Gonzaga, passò in se- 
guito agli stipendi dei Veneziani, i 
(piali gli aflidarono il governo di 
Carrara. Richiamato a Bologna nel 
17a3 per tenervi la cattedra d’archi- 
tettura militare, vi morì nel 1732, 
in età di scssantadue anni, senza es- 
sere stato ammogliato. In lui si estin- 
sc 1* illustre famiglia doi Montalbani 
di Bologna. Castore pubblicò, dal 
1707 al 1 7 1 sotto l’anagrammn di 
Brancaleone Masotti, degli Alma- 
nacchi, contenenti predizioni ed o- 
roscopi. E altresì autore di Discorsi, 
Poemi, Dissertazioni, di cui Orlan- 
di rapporta i titoli. Era membro del- 
l'accademia degli Arcadi c di quella 
dei Gelati. 

W— s. 

MONT ALBANI (Ovidio), uuo 
dei più fecondi scrittori del suo tem- 
po, ne sarebbe stato uno de’più sti- 
mabili, se ad un'erudizione copiosa, 
avesse unito la critica e l'esattezza. 
Fratello cadetto di Giovanni Batista 
Montalbani ( V. l’articolo preceden- 
te ), segui il suo esempio applicando- 
si allo studio con molto ardore ; e ter- 
minò le scuole dottorandosi nelle fa- 
coltà di medicina, di diritto e di filo- 
sofia. Filetto nel iG 34 professore di lo- 
gica nell' università di Bolognn, vi 
tenne successivamente le cattedre di 
fisica, di matematica c di morale con 
un grido che attirava alle sue lezioni 
una moltitudine di stranieri Successe 
nel 1657 ad Amhrosiui, ncll impie- 
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go di conservatore del gabinetto di 
storia naturale, lasciato da Aldrovan- 
di alla sua patria: lo stesso anno il 
senato di Bologna l'onorò del titolo 
di suo astronomo; e poco dopo fu 
destinato alla cattedra di medicina 
teorica nell' università . Tanti im- 
pieghi diversi non erano sufficienti 
per occupare tutto il suo tempo; ecl 
ogni anno si vedeva uscire in luce 
qualche nuovo parto di tale scritto- 
re laborioso. Era stato uno dei fon- 
datori dell’accademia dei Vesperti- 
ni, che tenne le sue prime assem- 
blee in casa sua : tutte le altre acca- 
demie di Bologna, le quali, com’ & 
noto, erano assai numerose, furono 
sollecite ad aggregarselo ; e vi paga- 
va regolarmente il suo tributo eoa 
la lettura di poesie o di dissertazio- 
ni. Mori settuagenario a Bologna ai 
20 di settembre 1671. Si troverà la 
lista delle sue opere negli Scrittori 
Bolognesi, d'Orlandi, e nelle Me- 
morie di Nìcchio, tomo XXX VIL 
Niceron non ne conta meno di qua- 
rantacinque ; e puro non le ha co- 
nosciute tutte. Oltre varj Discorsi 
astrologici, di cui pubblicò trenta 
volumi (dal i633 al 1671), e che, 
tra molti principi erronei, conten- 
gono alcune utili osservazioni, cite- 
remo le seguenti sue opere: I. In- 
dex omnium plantarum exsicca - 
tarum et carlis agglulinatarum , 
quae in proprio rnusaeo conspi- 
ciunlur, Bologna, 1G24, in 4 _to. È 
il catalogo dell’crbolaio che aveva 
formato egli stesso, in quattro gros- 
si volumi in fogl.; II De illumina- 
bili lapide Bonpniensi epistola, ivi, 
i634, in 4 .to. E la pietra del mon- 
te Paterno, la quale acquista, me- 
diante la calcinazione, lu proprietà 
fosforica; III ICpislotae varine ad 
eruditos viros de rebus in Bono- 
nicnsi tractu indigenis, ut est la- 
pis illuminabilis et lapis specuta- 
ris, ec., ivi, i634, in 4 -to; IV Claro- 
rum aliquot doclorum Bononien- 
sium elogialia ccnotaphia, ivi, 1 640, 
in 4 -toj V Minerva ha Bonon. c (- 
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vium anademala seu bibliotheca 
Bononiensis, iri, 1641, in 1 6. Tale 
operetta, rara e piena di ricerche cu- 
riose, è stata rifusa da Orlandi nei 
•uoi Scrittori Bolognesi (V. Orlan- 
di). Oridio l'ha pubblicata sotto 1' 
anagramma di G. A. Bumaldì, di 
cui sono contrassegnate le opere se- 
guenti, quantunque nessuno igno- 
rasse ch'egli ne fosse il vero autore; 
VI Formolario economico cibario 
e medicinale di materie più facili 
e di minor costo, altrettanto buone 
e valevoli quanto le più pretiose, 
er, iri, iG&4,in 4 - lo i VII Biblio- 
tbcca botanica seu hcrbaristarurn 
scriptorum promota srnodia, ivi, 
lG57, in 24: operetta rana, cui 8e- 
guier ha ristampata in seguito alla 
sua Biblioth. botanica, aggiungen- 
dovi una tavola clic agevola le ri- 
cerche ( V . G. F. Seguisr). I botani- 
ci vi sono disposti per ordine crono- 
logico; Vili Vocabolista Bologne - 
se, nel quale, con recondite historie 
e curiose erudizioni, si dimostra il 
parlare più antico della madre de- 
gli studj come madre lingua iC Ita- 
lia, ivi, 1660, in il, di 272 pug.: 
rara e curiosa (operetta. Montallmni 
ri ha rifuso varie opere che aveva 
già pubblicato sull'origine del dia- 
letto particolare agli abitanti di Bo- 
logna, e dc'proverbj che vi sono in 
uso. Montalbani ba compilala altre- 
sì la Dendrologia , o Storia naturale 
degli alberi, per far seguito ài di- 
versi trattati pubblicati da Aldro- 
vandi o da’suoi continuatori. Tale 
volume, che è il decimoterzo della 
raccolta, fu dato in luce a Bologna 
nel 1CG8, e ristampato a Franclort 
nel 1690 ( V. Aldrovandi ). Tbun- 
berg ha dedicato in onore di questo 
botanico, sotto il nome di Dumnl- 
dia, uno de' nuovi generi che ha 
istituiti nella sua Flora del Giappo- 
ne: l'avrebbe certamente chiamato 
Montalbanc., se avesse saputo che la 
parola Bumaldus non era che un 
nome supposto. 
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MONTALEMBERT ( Annasi 
di ). V. Essi. 

MONTALEMBERT o MON- 

TALAMBERT (Adriano di), che 
gli autori del Dizionario universale 
hanno confuso col prode d'Essi, era 
coppellano e predicatore di France- 
sco I. Pubblicò nel i 528 uno scritto 
singolare, intitolato: La Maravi- 
gliosa storia dello Spirito che non 
ha guari è apparso nel monistero 
delle religiose di s. Pietro di Lio- 
ne. È la storia d'una religiosa chia- 
mata Alice di Tesicux, la quale, do- 
po di aver condotto una vita scanda- 
losa, ebbe la sorte d’ incominciare 
la sua penitenza in questo mondo, 
e di compierla duo anni dopo la sua 
morte. Lo spirito di suor Alice si 
era attaccato miracolosamente, di- 
cevasi, ad una giovane dello stesso 
monastero. Il vescovo esorcizzò que- 
sta in presenza d’un'ndunanza nu- 
merosa, indi procedette alla libera- 
zione di suor Alice: dopo tale cere- 
monia, il suo spirito dichiarò ch’era 
uscito dèi purgatorio, dove avrebbe 
dovuto stare trentatre anni, se lo 
preghiere ch’erano state fatte non 
avessero accorciata la sua penitenza. 
Adriano di Montalembert, testimo- 
nio oculare, ed uno de’principali at- 
tori del processo, ne stese la relazio- 
ne, cui indirizzò al re stesso, per ri- 
creare, dic’egli, sua Maestà, o dargli 
spasso. Il suo principale scopo era 
senza dubbio di somministraro una 
risposta decisiva agli argomenti dei 
Luterani contro il purgatorio; ma 
il suo libro produsse un effetto con- 
trario. Il famoso Cornelio Agrippa 
chiama Montalembert uomo perver- 
so ed impostore (Homo tiequam et 
impostar ). Ma non era che uomo 
credulo e superstizioso. La Mara- 
vigliosa storia fu stampata per la 
prima volta a Parigi, 1628, in 4 -toj 
a Rouen, iaag, nella medesima for- 
ma; c poi a Parigi, i 58 o, in 12. 
Malgrado queste tre edizioni, l’ope- 
ra era divenuta rarissima. L’abate 
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Lcnglet l'ha ristampata nella Rac- 
colta delle Dissertazioni sulle appa- 
rizioni, tomo I, 1-90 ; e l’abate d Ar- 
tigny nelle sue Nuove Memorie , 
tomo VII, i 83 -aótj. 

W— s. 

M ON T A L E M B E RT (Mznco- 
Rknato , marchese di), generale 
francese, nacque in Angoulème, ai 
16 di luglio d’una nobile ed 

antica famiglia, che ha prodotti va- 
rj capitani celebri, tra gli altri il 
maresciallo d’Essó (V. tale nome), 
l'u educato in conformità de’ suoi 
natali, e fece progressi ugualmente 
rapidi nella letteratura e negli stu- 
dj pili serj. Entrato nella milizia 
in età di dniott’anni, intervenne al- 
1’ assedio di Kehl nel 1788, c si 
segnalò l'anno appresso dinanzi F'i- 
lisburgo . La guerra di Boemia gli 
porse altre occasioni di mostrare il 
suo valore . Più tardi dedicò alle 
scienze l’ozio che gli lasciava la pa- 
ce. Ammesso, l’anno 1747, all’ac- 
cademia, vi lesse diverse Memorie, 
che sono state pubblicate nella Rac- 
colta di quella società. Leggendo il 
trattato dell’ Assalire le Piazze , 
di Vauban , gli parve di scorgere 
rielle imperfezioni nel sistema a- 
dottato da quel grand'uomo, e ri- 
volse fin d’ allora le sue viste allo 
studio della fortiiicazionc. Verso lo 
stesso tempo, faceva costruire, nel- 
1 ’ Angumcse e nel Pcrigord, fucine 
importanti, le quali presto previde- 
ro la marineria francese di cannoni 
e di proietti di cui non aveva una 
quantità suiliciente. Fu addetto, du- 
rante la guerra dei Sette Anni, allo 
stato maggiore degli eserciti di Sve- 
zia e di Russia, ebbe parte nei pro- 
getti di campagna, concertati dai ge- 
nerali alleati , o rese conto al mi- 
nistero francese di tntte le operazio- 
ni militari. Pubblicò nel 1761 il 
Prospetto dell’opera che meditava 
da lungo tempo sulla fortificazione; 
ma il duca di Choisenl, temendo rhe 
gli stranieri non approfittassero del- 
le idee di Montalcmhert , gliene 
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chiese il manoscritto, e ne ritardò 
la pubblicazione, che avvenne sol- 
tanto nel 177®* Alcune espressioni 
poco misurate, che 1 ‘ autore si era 
permesse nella sua prefazione ri- 
guardo a Vauban , e dei principi 
che parvero arrischiati perchè nuo- 
vi, chiusero gli occhi delle persone 
dell’arte sulle idee utili che 1 ’ opera 
conteneva. Il corpo intero degl in- 
gegneri si dichiarò unanime contro 
Montalemhert ed il suo libro: da 
ciò le contese letterarie in cui la 
passione sottcntrò all" amore dell’ ar- 
te, ed in cui le leggi dell’ urbanità 
furono sovente violate. Montalem- 
bert fu incaricato nel 1 779 della co- 
struzione d’nn tòrte per garantire 
l’ isola d’ Aix dagli assalti degl’Iu- 
glcsi. Tale forte, costruito tutto di 
leguo, non costò che ottocento mila 
franchi, in vece di parecchi milioni 
a cui taceva ascendere la spesa il 
conto estimativo degl’ ingegneri, e 
non provò il menomo sconcerto per 
1’ effetto dello sparo simultaneo di 
tutte le batterie, quantunque tutti 
gli uliziali avessero annunziato che 
sarebbe crollato, ove si volesse far 
uso de’ cannoni di cui era armato . 
Aveva sposato, nel 1 770, m. 1 11 -' Maria 
di Comarien, donna non meno i» 
strutta che spiritosa (1) e dotata d’ 
un talento stupendo per recitare la 
commedia. Montalembert compose, 
pel suo teatro, alcuni piccioli dram- 
mi che furono rappresentati con 
buon successo. Intanto la rivoluzione 
s’ avvicinava ; il suo patrimonio ave- 
va molto sofferto dalle spese che ave- 
va fatte per la stampa delle sue ope- 
re, e per diverse sperienze tentate 
con viste d'utilità pubblica; ciò non 
ostante cedette, pei bisogni dello sta- 
to, una pensione che gli era stata 
accordati per la perdita d’tin occhio. 
Era creditore di sei milioni per le 
sue fucine del Pcrigord, cedute jd- 

(1) Ella > aatrir'’ di nn lmonmimo roman- 
do intitolato;' E Ut a Dumtsnìl , Londra, 179^, e 

Parigi, itìoo, 6 voW in 12. 
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1 ' ani ini nitrazione della marineria; 
eglino chiese il pagamento nel 1 790, 
ma senza poterlo ottenere. Si trasfe- 
rì, in quello 6tcsso torno di tempo, 
nelL'Inghilterra con sua moglie, cui 
lasciò a Londra, in capo ad alcuni me- 
si, per ritornare a Parigi, dove par- 
ve far causa comune col partito della 
rivoluzione: ne adottò anzi i prin- 
cipi lì* 10 a ricorrere al divorzio per 
isposare la figlia d’uno speziale. Per 
tale condotta ottenne che levato fos- 
se il sequestro ch'era stato messo sui 
suoi beni; e vendette, per pagare i 
suoi creditori, la sua bella terra di 
Maumont, accettando degli assignati 
dai quali non cavò quasi nulla. Mal- 
grado la penuria in cui si trovava, 
seguitava a mantenere un disegnato- 
re ed un meccanico per lavorare in 
rilievo i suoi modelli di fortificazio- 
ni, raccolta preziosa (1) cui offerse 
al comitato di salute pubblica. Car- 
not, che era incaricato specialmente 
in tale comitato delle operazioni mi- 
litari, lo chiamò del pari che Darron 
e M&rescot, per giovarci de’loro lumi. 
Montalembert mori d’idropisia ai 29 
marzo 1800, in età di ottantasei an- 
ni. Aveva comperato, nel 1773, ed 
abitava la casa ch’era stata preceden- 
temente la dimora di Clcrinont, indi 
del celebre Rdaumur- Montalembert 
era il decano dei generali francesi e 
dell’accademia delle scienze: fu pro- 
posto per membro dell'Istituto nella 
sezione di meccanica; ma si ritirò 
udendo che aveva per competitore 
Buonaparte. Oltre diverse Memorie , 
inserite nella raccolta del l’accademia, 
ha composto : I. La Fortificazione 
perpendicolare, o C Arte difensiva 
superiore all' offensiva, YhYÌ%\,\ 77IÌ- 
96, 1 1 volumi in $.to, con un grande 
numero di tavole. Si trova di rado 
tale opera compiuta. I primi volumi 

(t) Tali rilievi, in immero di g2 f formavano 
na ror»o compiuto di fortiScanone d'artiglieria. 
Il catalogo ragionato ne fu pubblicato col titolo 
di Stato d«Ue piante In rilievo che ecm ponto- 
ne il gabinetto di f or tifica tiotU dei marchese 
dt UonmltmUr^ Parigi, i; 83 , in 8. di ^*3. >7. 
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sono stati tradotti in tedesco, dal 
maggiore ingegnere Lindenau. L’ 
autore toglie a far vedere il difetto 
del sistema dei forti a bastioni, e ri 
so-tit tiiscc quello delle tortezze an- 
golari, con casematte, avendo per 
principio costante che le casematte 
sono il solo mezzo di fare che un pic- 
ciol numero d'uomini possa sostene- 
re lungo tempo gli assalti d’un nu- 
mero più grande. Si può vedere il 
compendio delle diverse applicazio- 
ni di tale idea principale, nel i'Ar- 
chilcttura delle fortezze, di O. F. 
Mandar, il quale riconosce ( tomo I, 
p. Ooo) che nessun autore di forti- 
ficazione ha mostrato più ingegno 
che Montalembert non ha fatto nelle 
combinazioni non meno variate che 
numerose del sistema di tanaglie con 
casematte. La sua opera racchiudo 
particolarità compiute sa tutte le 
parti dell’arte militare: la storia de- 
gli assedi più famosi; la descrizione 
di varie macchine importanti; un 
nuovo fucile cd una nuova carretta 
da cannone, costrutti dietro le sue 
indicazioni; le piante delle princi- 
pali città e dei porti, con osservazio- 
ni sulle loro forti licazioui naturali e 
sui mezzi di migliorarle. Gli ultimi 
due volumi non contengono che le 
risposte di Montalembert allcsuecri- 
ticlie, c degli opuscoli che non si po- 
terono pubblicare separatamente ; II 
Carteggio durante la guerra del 
1767, Londra ( Neuchàtel ), 1777, 
3 volumi, in 8.vo gr.; trad. in tede- 
sco, da de ltobr, Itrcslavin, 1780- 
81, 3 volumi. Tale carteggio in- 
teressa per la storia della guerra dei 
Sette Anni; e visi scorge l’impor- 
tanza de' servigi di Montalembert 
verso la Francia; III Risposta al co- 
lonnello O' Arcon intorno alla sua 
Apologia de’ principi osservati nel 
corpo degl'ingegneri, 1790, in 4_to; 
IV Lo studioso dettarle difensiva , 
od Osservazioni sul Giornale della 
scuola politecnica, anno IV (1796), 
G u. in 4>to ; V Ulemoria storica sul 
fondere i cannoni , 1 7Ó8, in 
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VI Cammino- stufa o 6ttifa francese, 
1 * 06 , in 4-toj VII Relazione dell'as- 
sedio di san Giovanni d'Acri , 1798, 
in 8.vo; Vili La Statua c la Pasto- 
rella di (jualità (musica di Combi- 
ni), e la Z.ingana supposta (musica 
di Tomconi), tre drammi stampati 
nel 178G, senza dubbio in picciolo 
numero di esemplari per farne pre- 
sentii IX Delle Poesie inedite. «Ho, 
n dice Lalande, molte favole in ver- 
ri si c canzoni di Montalcmbert, cui 
r> vorrei pubblicare, però che hanno 
v> grazia , eleganza ed imaginazio- 
n ne. “ Si può consultare, per più 
particolari, la sua Notizia intorno a 
iMontalembert , nel Magazzino en- 
ciclopedico , ann. VI, tomo primo, 
p. 123-29; — uu’altra Notizia , letta 
da Desaudray nel Liceo delle arti, 
opuscolo in 8.vo di i 5 pag.jed il suo 
Elogio storico , scritto da Delisle di 
Sales e dal conte di la Platière, Pari* 
gi, 1801, in tf.to di 76 pagine, col 
ritratto di Montalembert, intagliato 
da Saint- Aubin. 11 suo busto fu scol- 
pito dallo scultore Bonvallet. 

W— 3 . 

MONTALTO. V. Danedi. 

MONTALTO (Leonardo), doge 
di Genova, appartenne ad un'illu- 
stre famiglia dell’ ordine popolare. 
F11 valente giureconsulto, ed amico 
di Simone Boccancgra, primo dogo 
di Genova. Dopo la morte di que- 
st'ultimo, rimase nel 1 3 G 3 capo del- 
la fazione ghibellina. Durante venti 
anni, Montalto combattè per la su- 
prema magistratura coi capi di tre 
altre famiglie ugualmente plebee e 
del pari potenti, gli Adorni, i Pie- 
gosi ed i Guarci. Alla fine egli vin- 
se: il giorno 6 di aprile del 1 383 fu 
eletto doge di Genova; ma meuo di 
un anno dopo, una malattia lo con- 
dusse nella tomba . — Antonio di 
Montalto assunse in seguito la di- 
rezione del partito che era ligio alla 
sua famiglia; c non aveva che venti- 
tré anni, .dioiche nel i 3 g 3 fu collo- 
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cato la prima volta sul trono ducale. 
Egli accoppiava ad un valore brillan- 
te una moderazione ed una clemen- 
za rare in un capo di partito; ma do- 
veva lottare contro parecchi rivali 
formidabili, fra i quali Antoniotto 
Adorno era il più ragguardevole. Po- 
tè tenere appena un anno tale cari- 
ca; la ricuperò nel 1 , ma per mi- 
nor tempo ancora. Dappoi essendo 
Genova stata data da Adorno in po- 
tere del re di Francia Carlo VI, 
Montalto fece vani sforzi per racqui- 
starle la libertà. La repubblica si 
francò in seguito, nel 1 4- 1 senza la 

sua interposizione ; nè restituì a 
Montalto la dignità di cui era stato 
insignito. 

8. S— 1 . 

MONTALVO. V . Galvez. 

MONTANARI ( Gemicano), a- 
•tronomo, nacque a Modena nel i 632 . 
Studiò la filosofìa e la giurispruden- 
za a Firenze, viaggiò in Germania, 
vi fu addottorato in legge, e studiò 
le matematiche sotto il firentino 
Luigi di Bono: tornato a Firenze, 
vi esercitò la professione di avvocato, 
divenne astronomo dei Medici, indi 
filosofo c matematico del duca di 
Modena, Alfouso IV. Dopo la morto 
di esso principe, Montanari lavorò 
nelle Efcracridi di Malvasia, fu elet- 
to professore di matematiche a Bolo- 
gna, e lesse da tale cattedra fino al 
1674: di là fu trasferito a Padova 
per professarvi l'astronomia e la me- 
teorologia; e vi morì all’ improvviso, 
alzandosi da mensa, in età di cin- 
quantacinque anni, il giorno i 3 di 
ottobre del 1G87. Egli scrisse le ope- 
ro seguenti: I. Comctes Dononiae 
observatus, anno 1GG4 et 1G60: astro- 
nomico- physica dissertai io; II Co- 
pia di due lettere scritte all' illustr. 
sign. Antonio Magliabccchi , sopra 
i moti e le apparenze delle due co- 
mete ultimamente apparse sul fine 
di novembre 1G80; III Celeberrimo 
viro , Carolo Patino , de cometa an - 
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ni 1C81 ; IV Copia di lettera scritta 
al Magliabecchi, intorno la cometa 
apparsa l'anno 1681. Tali quattro 
dissertazioni unite furono insieme 
dal p. Gaudenzio Roberto da Par- 
ma, carmelitano, nella raccolta inti- 
tolata: Miscellanea italica plijsi- 
co-malltemaiica, Bologna, 1G92, in 
^.to. Nella teoria dell' autore non 
v'ha cosa alcuna notabile ; è un com- 
posto delle idee di Aristotele e di 
Cartesio, non che dc'mctodi di Cas- 
sini: il micrometro di cui si serve 
per le sue osservazioni, somiglia mol- 
tissimo a quello di Auzout, da cui 
non differenzia che pel numero dei 
fili di argento, che dividono in pa- 
recchi spazj quadrati il campo del 
cannocchiale. Tali opere sono oggi- 
giorno confuse con quella moltitudi- 
ne di dissertazioni del medesimo ge- 
nere, che comparvero nelle stesse 
epoche in ogni parte dell’Europa. 
Gli scritti che far potranno vivere 
il nome di Montanari, sono le lette- 
re scrittegli da Cassini, intorno alle 
rifrazioni. Dalle medesime lettere, 
divenute rarissime, non si desume 
de’metodi di Cassini più di quanto si 
leggo nelle altre sue opere, cioè idee 
sane, ma sommamente vaghe: e la 
cosa più curiosa che vi si legge è 
questa, else il teorema fondamentale 
tratto fu, da Cartesio, dalle sperienzo 
di Sncllio; che tale teorema era sta- 
to pubblicato da Merscnne e da pa- 
recchi altri, e che Cassini altro non 
fece che confermarlo con nuovi espe- 
rimenti; mentre in vece, nelle sue 
opere susseguenti, egli ostenta di di- 
chiararsene il primo autore, il nome 
di Montanari è ancora citato talvolta 
dagli astronomi, a cagione de'cam- 
biamenti ch’egli osservò in oltre a 
cento stelle, e cui espose nello scritto 
intitolato: V Discorso accademico 
sopra la sparizione d'alcune stelle , 
ed altre novità scoperte nel cielo, Bo- 
logna, 1G72, in 4,to; VI Ephemeris 
Lansbergiana ad ami. 16CG, tifiti de 
solis iirpothr sibil i et rcjraclionibus 
side rum-, VII II Mare Adriatico e 
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suo corrente esaminato, e la natu- 
ralezza de' fiumi scoperta e con 
nuove forme di ripari corretta, ope- 
ra importante e riputatissima: fu in- 
serita nella raccolta degli Scrittori 
delt acque, stampata a Parma, torno 
I;Vlll L' astrologia, convinta di 
falso, oc., Venezia, ■ 685 . Havvi, pa- 
gina 4o, una curiosa notizia, in tor- 
ma di annali, deprincipali eventi 
della vita dell'autore: fu ristampata 
per intero nel Dizionario storico di 
Bassano. Fabroni (V ilac Italor.) e 
Tirabosclii (lì ibi. Modenese) comu- 
nicarono grandi particolarità su tale 
astronomo, 

D L K. 

MONTANCLOS (Mani* Esuma 
Mayo* di), nota per certe poesie faci- 
li, ma scritte con negligenza, irai qua 
in Aix nel ijdG. Il primo suo manto 
fu Francesco Renato, barone di Prinv 
ceu; ella striuse una seconda unione 
con Carlomagno Cuvelier Grandin 
di Montanc.los. Rimasta vedova di 
quest'ultimo dedicò i giorni suoi al- 
le lettere ed agli amici, fino alla sua 
morte, avvenuta il dì 29 di agosto 
del 1812. Fu donna dotata di teneri 
sentimenti e di spirito ornato: una 
graziosa semplicità caratterizzava il 
di lei talento. Le sue produzioni con- 
sistono in molte poesie fuggcvoli ed 
in parecchi drammi, fra i quali si fa 
distinguere l’opera bulla di Roberto 
il Gobbo. Le sue opere diverse, pub- 
blicate a Parigi, 1190, 2 voi. in 12, 
non comprendono che la meta delle 
sue composizioni poetiche; una par- 
te di quelle clic uscirono dalla sua 
penna posteriormente a sì fatta rac- 
colta, sono sparse nell' Almanacco 
delle Muse. 

F T. 

MONTANO, eresiarca del secon- 
do secolo, nacque in Ardaban, borgo 
della Misia. Si fece cristiano, creden- 
do di potere inalzarsi alle prime 
dignità della Chiesa; ma, deluso iti 
tale aspettativa c divorato da ecces- 
siva ambizione, determinò di spac- 
ciarsi per profeta . Persuase avendo 
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«Iella tua dottrina due dame di Fri* 
già, chiamate Priscilla e Massimilla, 
elle abbandonarono i loro mariti on- 
de seguitarlo, incominciò annun- 
ziando eli’ egli era il profeta scelto 
dallo Spirito santo per rivelare agli 
uomini le verità furti cui non erano 
in grado di comprendere nel temi» 
degli apostoli. La severa sua morale 
e 1’ amore pel meraviglioso gli ac- 
quistarono un numero grande di 
partigiani, che il chiamavano il Pa- 
raclito. La Chiesa di Oriente con- 
dannò, verso il 173, gli errori di 
Mutilano ; ma l’orgoglioso settario, 
lungi dall’essere tocco dai caritate- 
voli avvertimenti de’ pastori legitti- 
mi, persistè nello scisma, e vi trasse 
i suoi discepoli. I| primi Montanisti 
non avevano cambiato nulla negli 
articoli del Simbolo; ma sedotti dal- 
l’ idea di una maggior perfezione, 
cresciuto avevano il rigore delle pe- 
nitenze prescritte dai canoni. Ricu- 
savano di ammettere alla comunio- 
ne quelli che erano rei di alcun de- 
litto, sostenendo che nessuno aveva 
il diritto di assolverli ; condannava- 
no le seconde nozze come adultcrj ; 
avevano istituito lino a tre quaresi- 
me rigorosissime, e digiuni straor- 
dinarj ; per ultimo insegnavano che 
fuggir non si debbono le persecuzio- 
ni, ma per lo contrario ricercarle, ed 
andare incontro ai ferri ed alla mor- 
te. Montano visse, dicesi, lino al 2 1 2, 
sotto il regno di Caracolla ; c parec- 
chi scrittori pretendono che desse 
,fine alla sua vita, impiccandosi, co- 
me anche Massimilla. I suoi discepo- 
li, che sussisterono oltre ad un secolo 
in Asia, e particolarmente nella Fri- 
gia, penetralo avevano fino in Africa, 
però che sedussero Tertulbano (1), 

(1) Sembra che i prr»ligi, le pmiiiioni , 
guarigioni ni itidieaxioni ili rimedi della profe- 
tessa montauisU, che trassero in tale setta il dot- 
to Tertulliano , abbiano bastante analogia con 
qoanto si narra de’ fenomeni del sonnambulismo 
magnetico ( la Notizia sulla caduta di Ter- 
tulliano, cagionata da rivelazioni tannami licite, 
di G. B. ile Joannis, maire di Turquant, presso a 
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il quale alla fine si separò da essi, 
.ma, a quanto sembra, senza condan- 
nare i loro errori ( / .lYrrrn.i.t a:\oJ. 
Si divisero in due sette ; alcuni se- 
guirono le opinioni di Proclo, ed 
altri professarono il sahellinnismo . 
Montano lasciò manoscritto un libro 
di Profezie , che non giunse fino a 
noi. Milziade ed Apollonio scrissero 
contro i Montanisti ; ma delle opere 
loro non ci rimangono che i fram- 
menti conservati da Eusebio, nella 
sua Storia ( lib. V, cap. 18 ). Si può 
consultare, per più particolari, gli 
autori ecclesiastici ed il Dizionario 
dell’ abate Piuquet. 

W— s. 

MONTANO (Giovwtm Batista 
MONTI, più noto col nome di), in 
latino Montanus , uno de’più celebri 
medici dc’giornì suoi, nacque, verso 
la fine del secolo decimoquinto, a 
Verona, di nobile ed antica famiglia. 
Mandato a Padova perchè vi studias- 
se la legge, trascurò tale studio per 
applicarsi a quello della storia natu- 
rale e della medicina. Il padre suo, 
poi che tentato ebbe inutilmente di 
ricondurlo alle sue mire, cessò di pa- 
gargli la pensione ; ed in tale guisa 
il figlio, onde sussistere, fu obbligato 
a vendere lino i suoi libri: ma tanto 
rigore, forse ingiusto, non riuscì a far- 
gli ritrattare la presa risoluzione, c, fi- 
niti gli studj, ottenne la laurea dotto- 
rale in mezzo alle congratulazioni 
de’snoi maestri e condiscepoli. Egli 
sperava che tale primo fruito de’suoi 
studj giustificato l’ avrebbe dinanzi 
agli occhi di suo padre; ma trovato 
avendolo inilcssibilc, partì repenti- 
namente da Verona, e fermò stanza 
a Brescia, dove praticò l’arte sua con 
molto merito. A cognizioni estese 
ne’varj rami della medicina. Monta- 
no accoppiava dell’ imaginazione, ed 
uno spinto ornato mediante la lettu 

Sanrnnr, negli Annali del magnetismo animale, 
n. 10, t, II, i*. 1 <>2-102,1814, in 8.ro). » 

G— OU 
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ra delle migliori opere: componeva 
leggiadri versi, e parlava cou una cor- 
rezione ed un'eleganza poco comu- 
ni. Stanco del soggiorno di Brescia, 
si recò a Napoli, dove diede lezioni 
intorno a Pindaro, nelle quali svi- 
luppò tanto ingegno, che Fontano, 
Sannazzaro ed altri letterati celebri, 

C oi che udito l’ebbero, gli offrirono 
i loro amicizia. Visitò in seguito 
lloma e Venezia, e dappertutto si 
vide ricercato dai grandi e colmato 
di lavori: ma egli preferiva una vita 
tranquilla a tutto lo splendore della 
forili ua ; e tornato, nel i53G, a Pado- 
va, determinò di godervi, in un pla- 
cido ritiro, del frutto de'suoi rispar- 
mi. Obbligato di cedere alle istanze 
che gli si fecero di accettare la catte- 
dra di medicina in quella medesima 
scuola in cui aveva studiato, vi lesse, 
per undici anni, con una fama sem- 
pre crescente, la quale attirò una 
moltitudine di uditori da ogni parte 
deH’Etiropa. Ricevè onorevoli propo- 
sizioni dall* imperatore Carlo Quin* 
to, da Francesco I e dal gran duca di 
Toscauif, che desideravano di averlo 
per medico; ma nessuna offerta potè 
itidurlo a partire da Padova. Costret- 
to, da dolori cui soffriva da alcun 
tempo in poi nella vescica, a sospen- 
dere le lesioni, trasportar si fece a 
Tcrrazo, sperando che l'aria nativa 
restituita gli avrebbe la salute; ma 
restò deluso in tale aspettativa, mor- 
to essendo il giorno G di maggio del 
i55i (i). La spoglia di esso grande 

(i) Si è d’ accordo sulla data della morte di 
Montano; ma non sull’ rii sua. Alcuni biografi 
dicono clic morì di S 3 anni ; altri gli danno duo 
anni di piU; taluni finalmente, fot (dando il loro 
parere sul suo «-pitatio, pretendono elio armas- 
se ad una lunga vecchiaia. La Parca che teme- 
va i talenti di Montano , tagliò il filo de* suoi 
giorni ; ecco la sostatila di esso 

Et tecuit pilaf grandia fila tu<r. 

Si dee «La ciò concludere clic Montano morì gio- 
vane ; ogni altro senso non > ammissibile , c 
sorprende molto come il doppio significato della 
parola grandia ingannati abbia gli editori del 
Morcn del 1759. 
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medico fu condotta a Verona, c de- 
posta. venne nella chiesa di santa 
Maria. Nicola Chiocco recitò la sua 
orazione funebre , e Fracastoro ne 
compose fepitalìo. citato da Ghilini, 
Eloy, Portai, ec Montano lasciò mol- 
te opere, che pubblicate furono pres- 
soché tutte dai suoi allievi, Girola- 
mo Donzellini, Giovanni Oratone, 
Vinc. Casali, Martino Weindrich, 
Valent. Lnhlin, ec.; se ne troveran- 
no i titoli iu Ghilini ( Teatro d'uont . 
letterali ), in Tessier (Elogio degli 
uomini dotti), in Eloy (Diz. di me- 
dicina), ec. Le numerose edizioni 
cito fatte nc vennero nel secolo deci* 
mosesto in Italia, in Francia cd in 
Germania, sono bastante prova della 
piena stima di cui esse godevano; ma 
da che i progressi dell'arte e nuovi e- 
spcrimcnti le resero pressoché inuti- 
li, doverono le più cadere nell’oblio. 
Montano pubblicò la traduzione la- 
tina di una parte delle Opere medi- 
che di Aezio. Cornario aveva già tra- 
dotti alcuni trattati del medesimo 
autore: le versioni dell’uno e dell* 
altro furono raccolte a Venezia, i534, 
3 voi. in fogl. Delle altre produzio- 
ni di Montano, ci limiteremo a cita- 
re: I. Opuscula varia et praeclara 9 
Basilea, i558, in 8.vo. Portai dice 
che tale raccolta è tuttavia buona da 
consultarsi pei particola' t anatomici 
( Stor . delCanat., I, 53q) , 1 1 Con sul* 
tationum opus de rariorum morbo- 
rum curationibus. Basile >55*}, in 
8.vo; i583; Francfort, i5G". in fogl. 
Si troveranno delle osscr* doni di 
rilievo in tale compilazione, di cui 
G. Oratone, che ne fu editore, può 
rivendicare una grande parte; HI 
Medicina universa ex leclionibus 
Montani , cetcrisquc opusculis col- 
icela, Francfort, 1087, 2 tomi in fo- 
glio. Si fatta raccolta , pubblicata da 
Mart. Weindrich, contiene la mag- 
gior parte delle opere del suo mae- 
stro. Oltre gli scrittori già citati, si 
può consultare il trattato di Astrae 
de Morbis venerei s y in cui >’ ha un 
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ragguaglio interessante intorno a 
Montano. 

W— s. 

MONTANSIER (La damigella), 
diede il di lei nome ad uno de’ tea- 
tri di Parigi: sposò un commedian- 
te chiamato Bourdon-Neuville $ ma 
ci continuò a chiamarla col primo 
suo nome. Dopo di avere avuta la 
direzione de’ teatri di Havre e di 
Rouen, la Montansier, nel momento 
della rivoluzione, era direttrice di 
un grande istituto drammatico a 
Versailles. Prevedendo che il tras- 
locamene della corte riuscito le sa- 
rebbe molto pregiudiziale, compe- 
rò, fino dal 1789, nel palazzo rea- 
le, la sala occupata prima dai Beau- 
jolais. Malgrado le sue sollecitazioni 
e le protezioni, dopo la pasqua sol- 
tanto 1790, ella vi potè aprire il suo 
spettacolo . Fu molto frequentato , 
quindi ingrandita venne la sala nel 
tempo che rimase chiuso per la pa- 
equa del 1791. Visi rappresentava 
l’opera in musica, la tragedia e la 
commedia. Ivi fu messa in iscena la 
prima volta la Disperazione di Jo- 
c risse, farsa celebre, nella quale Ba- 
ptiste il cadetto faceva la prima par- 
te. La Montansier era dotata di un* 
attività grande, nè trascurava di ado- 
perarsi onde far che piacessero i 
suoi spettacoli: ed all’uopo impone- 
va gli applausi mediante le pugna 
da persone stipendiate. Per tolleran- 
za o per favore ella ottenuto aveva 
nel 1 790 la facoltà di aprire il suo 
teatro. Approfittò la prima della leg- 
ge del giorno i 3 di gennaio 1791, 
che lasciava ad ogni cittadino la li- 
bertà d’istituire una sala di spettaco- 
lo. Imaginò di costruirne una nella 
via Richclieti, dirimpetto alla biblio- 
teca del re, cui denominata avrebbe 
Unione delle arti , dedicandola a tut- 
ti i generi. Il manifesto cui diffuse 
il medesimo anno, ne faceva ascen- 
dere la spesa a nove milioni ; il che 
da tale momento dinotar fece quella 
•ala col titolo di Teatro di nove mi- 
lioni . Durante la sua costruzione, 
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nel 1793, la Montansier fu accusata 
di aver distribuite delle medaglie 
reali: venne chiuso il teatro cui di- 
rigeva sempre nel palazzo reale j cd . 
allorché poco dopo fu riaperto, as- 
sunse il nome di Teatro della Mon- 
tagna. La Montansier usci salva dal 
regno del terrore. A perto anche aveva 
il nuovo suo teatro con la denomina- 
zione di Teatro delle Arti, che vi 
si legge tuttora $ ma impadronito 
essendosene il governo, v* introdus- 
se l'opera in musica il dì 20 di ther - 
midor anno 2 (7 di agosto 1 794) (1). 
La Montansier richiese spesso e lun- 
gamente de' compensi per tale tea- 
tro, sotto tutti i governi che l’uno 
aU'altro successero in Francia, dal 
1794 in poi ; nè ottenne gran cosa. 
Venduti o ceduti eha aveva i suoi 
diritti ed interessi nella direzione 
del teatro rimasto nel palazzo reale, 
che continuò nondimeno ad essere 
conosciuto col nome della prima sua 
direttrice. Allorché più tardi ( il dì 
24 di giugno del 1807 ), la compa- 
gnia si trasferì in un nuovo teatro 
nel passaggio de’Panorama, col no- 
mo di Montansier si continuò nuo- 
vamente ad indicare tale teatro. La 
Montansier aveva molti debiti c mol- 
te liti, e si degli uni che delle altre 
ella era vaga: leggeva da sè stessa 
per intero le numerose citazioni cui 
riceveva , e di sua mano vi faceva 
note in margine. Ella morì il gior- 
no i 3 di luglio 1820 in età di 90 
anni. 

A. B— t. 

MONTANUS. V . Aria e Ber- 

ghe • 

MONTARGON (RobertoFran- 

cssco di ), religioso agostiniano nel 
convento della piazza delle Vittorie 
a Parigi, nato in essa città nel 1705, 
portava nel suo ordine il nome di 
Giacinto dell'Assunzione. Si applicò 

(l) U dì i3 febbraio del i8ao, «rendo il 
duca di Ber ri italo assassinato coinè usciva da tale 
teatro, fu decretato che sarebbe stato demolito * «? 
già nop ne rimangono pih che le mura.. 
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al ministero del pergamo, e predicò 
dinanzi a Luigi XV, non elle dinan- 
zi al re di Polonia, Stanislao, che gli 
conferì il titolo di suo cappellano. 
Peri sciaguratamente a Plotnbièrea, 
in un'inondazione a cui fu sottopo- 
sta essa città il dì z 5 di luglio del 
17 *30. Le sue opere sono : I. Il Di- 
zionario apostolico^ 1752 ed anni 
susseguenti, i 3 voi. in 8.vo. (012 
voi. in 1 2 ) ; tradotto in italiano, Ve- 
nezia, 1755. n E un repertorio uti- 
le, dice Fellcr, cd il sarebbe vieppiù 
se fautore avuto avesse più ingegno, 
ed uno stile più corretto; 6C 11 . Sto- 
ria delC istituzione della festa del 
santo Sacramento , 1763, in 12; III 
Ilaccolla di eloquenza sacra , o Bi- 
blioteca de' patriarchi e de' fonda- 
tori di ordini^ 1759,5. voi. in 8 .vo. 

P— <; — t. 

MONTARGUE ( PiEmo m), 
maggiore -generale c capo degl’ in- 
gegneri negli eserciti prussiani, nac- 
q io in Lzès di genitori protestan- 
ti nel 1G60. Da Ginevra, dove era 
stato mandato perchè vi studiasse, 
pa;sè nel lìrandchurgo, come lii ri- 
vocato f editto di Nantes. Vi diven- 
ne celebre per coraggio e per abili- 
tà, quindi ottenne rapido avanza- 
mento. Il principe reale di Prussia 
il mandò da suo padre a recargli la 
nuova della vittoria di Malplaquct. 
lYlontarguc fu incaricato dal re, al- 
cuni anni dopo, di complire Carlo 
XII pel suo ritorno, e di seco nego- 
ziare. Dopo la morte di Carlo, acce- 
sa essendosi la guerra fra la Prussia 
e la Svezia, Montargli® direte l’asse- 
dio di Strulsunda, sotto gli occhi del 
suo padrone e sotto quelli del re di 
Danimarca. Esso principe chiese ta- 
le uliziale per assediare Wisiuar, e 
volle rimeritarlo con l’ordine di Da- 
nehrog ; ma il re di Prussia non gli 
permise di accettarlo ; ed il com- 
pensò, conferendogli l’ordine della 
Generosità. Montargue levò molte 
carte e piante. Morì a Maestricht 
nel 1733. 


M O N 

MONTAUBAN (Giacomo Poti* 
set di), avvocato e scabino a Pari- 
gi, morto nel i 685 , seppe conciliare 
il suo genio per le lettere con le oc- 
cupazioni del loro. Si acquistò fama 
in quest’ultimo aringo, e non nc la- 
sciò alcuna come scrittore. Fu uomo 
piacevole, grazioso in società, ed a- 
mico di Boileau, Chapelle e Bacine. 
Consultar non potè quest’ultimo, 
allorché fece stampare, nel 1664, la 
raccolta delle sue Opere drammati- 
che, la quale comprende Seleuco 9 
Indegnnda, Zenobia cd il Conte di 
Olanda , tragedie, non che le com- 
medie di Felicia c di Panurgio. Il 
loro titolo è la sola cosa che di esse 
si conosce oggigiorno. Le sue pro- 
duzioni oratorie, quantunque sfigu- 
rate dui difetti del suo secolo, meri- 
tato avrebbero più che le sue poesie, 
cui si diede la briga «li raccorre . 
Gayot di Pitaval inserì, nella sua 
compilazione, de’brani dell’aringa 
di tale avvocato nell’affare del men- 
dico di Vcmon, e di quella cui re- 
citò nella causa della contessa di 
Saiut-G^ran. Il suo stile ha movi- 
mento e fulgore ; mn troppo spesso, 
oome i suoi contemporanei, consiste- 
re egli fa l’eloquenza in una profu- 
sione di tratti storici, nella simme- 
tria delie antitesi, in un lavoro di 
spirito che tende alla sottigliezza , 
nell’abuso delle figure e ne modi e- 
sagerati del dire. Se egli ebbe par- 
te, siccome affermasi , nel concepi- 
mento de Litiganti, deve sorprende- 
re come non sia stato corretto dai 
motteggi di Racinc, che si taceva 
vendicatore del buoii gusto. 

F — t. ' 

MONTAUBAN D, celebre corsa- 
le, per oltre a venti anni corse i li- 
ti della Nnova-Spagna, di Cartage- 
na, della Florida, di tutta l’America 
settentrionale fino n Terra-Nuova, 
delle Canarie e del Capo Verde. In- 
cominciò a navigare di sedici anni. 
Nel 1691 fece una spedizione me- 
morabile sul lito di Guinea, e prese 
il fòrte di Sierra Leone, cui distrus- 
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se per timore clic gl’inglesi vi si 
collocassero. Tre anni dopo scortò, 
lino in Francia, parecchie prede cui 
fatte aveva ne’mari di America, e 
s'ini padroni, per via, di parecchi va- 
scelli da guerra. Le stravaganze cui 
commettevano a Bordeaux le sue 
ciurme, ebre delle ricchezze procu- 
rate loro dalle correrie, l'indussero 
q partire da tale città nel mese di 
gennaio del 1G95. Andò a corseggia- 
re verso i liti di Guinea col suo va- 
scello di 34 cannoni. Nel golfo di 
Guinea predò molti bastimenti o- 
landcsi ed inglesi; c fluì abbordan- 
do uno di questi ultimi, che si era 
arreso, allorché il fuoco appiccatosi 
nelle sue polveri, mandò in aria i 
due vascelli. Montauband, miracolo- 
samente scampato ad una morte 
certa, si trovò in mezzo al mare, 
intorniato dagli avanzi delle sue 
genti e del suo vascello. Raccolse 
sedici de’suoi uomini , tutti come 
egli assai malconci, gl’irabarcò su di 
un palischermo, rimase tre giorni 
in mare privo di viveri, e fmalracn- 
approdò presso al capo Corso, in 
una parte disabitata del lito. Due 
giorni dopo soltanto incontrò al ca- 
po Lopez de'negri cui veduti aveva 
ne’preccdenti suoi viaggi, e che a 
stento assai il riconobbero; lo stesso 
accadde al figlio del re loro. Esso 
capo gli usò in seguito ottimi trat- 
tamenti , il condusse nell' interno 
del paese, e ve lo rattenne lino all* 
arrivo di un naviglio portoghese, 
sul quale Montauband imbarcatosi 
giunse all'isola san Tbomé. Appro- 
data essendovi una nave inglese , 
Montauband ne approfittò per an- 
dare alle Antille, e tornò poscia a 
Bordeaux. Morì nel 1 700. Egli scris- 
se: Relazione del Viaggio del si- 
gnora di Montauband , capitano 
de' Corsali, in Guinea , nell'anno 
1695, con una descrizione del re- 
gno del Capo di Lopez , de costumi, 
degli usi c della religione del pae- 
se. Tale relazione é inserita in se- 
guito alia traduzione di Lat-Casas, 
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impressa in Amsterdam nel 1698, un 
voi. in ìa. Ella contiene più parti- 
colarità concernenti le avventure 
dell'autore che ragguagli geogralici. 

E-7-s. 

MONTAULT. V . Navailles. 

MONTAUSIER (Carlo di san- 
ta Maura, duca di), pari di Fran- 
cia, nato nel 1G10 d'un'antichissima 
famiglia della Touraine, mostrò per 
tempo che cosa divenuto sarebbe un 
giorno. Entrato nell'aringo delle ar- 
mi nel iG 3 o, si segnalò in Italia, e 
specialmente nella difesa di Casale; 
passò in seguito in Lorena, ed ot- 
tenne, in età di ventotto anni, il 
grado di maresciallo di campo. Es- 
sendogli, verso la medesima epoca, 
stato conferito il governo dell'Alsa- 
zia, provincia sottomessa per metà, 
cui si trattava tanto di conquistare 
che di amministrare, seppe per mo- 
do di provvisione assicurarne il pos- 
sesso alla Francia. Mostrò grandissi- 
mo valore nell* assedio di Brisac 
(iG 3 G). Montausier fu famigliare del 
maresciallo di Guéhriant, lino alla 
morte di esso generale, che nutriva 
per lui molta stima. Breve tempo 
dopo fu fatto prigioniero nella rot- 
ta di Dutlingen, pagò, in capo a 
dicci mesi, il suo riscatto, e quello 
di parecchi ufiziali tenuti con lui 

rigionieri, e tornò in Francia. A- 

iurò allora il calvinismo, nel quale 
era stato allevato. Sposò, quasi subi- 
to dopo (iG 45 ), Giulia d'Angennes 
di Rambouillct ( V . X articolo se- 
guente). Fatto luogotenente -gene- 
rale, tornò in Germania, dove si 
segnalò nuovamente; nè andò gua- 
ri che conferito gli venne il gover- 
no della Saintonge e dell'Angou- 
inois. Come scoppiò la guerra della 
Fronde , egli fu nello scarso nume- 
ro de'signori che rimasero fedeli al 
monarca, e mantenne obbedienti 
le provinole che gli erano state 
affidate . Intervenne con ardore a 
parecchi combattimenti di quella 
guerra civile, in uno do 'quali rico 
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vè sì gravi ferito, che a lungo temer 
fecero per la sua vita , cd il co- 
strinsero a rinunziare alla milizia. 
Ammesso fra i cavalieri di ordinan- 
za del re nel 1662, conferito gli 
fu, l’anno susseguente, il comando 
della Normandia, come avvenne la 
morte del duca di Longueville. Ma- 
nifestatasi la peste in tale paese , 
Montausicr vi accorse subito, mal- 
grado le calde istanze della sua fa- 
miglia, rispondendo a quelli che gli 
dimostravano inquietudine , „ che 
r> un governatore era tenuto a rise- 
ti dere nel suo governo $ ma che 
n per lui era un obbligo assoluto 
n ne’raomenti di calamità pubbli* 
n ca “ Luigi XIV desiderò di ve- 
derlo, subito dopo il suo ritorno, 
per dimostrargli quanto era soddis- 
fatto della sua condotta. Esso mo- 
narca il mandò nel 1664 incontro 
al legato del papa, che aveva com- 
missione di risarcire l’ingiuria fatta 
all'ambasciatore di Francia a Roma 
(, V . Cr^qui). Montausier, già per- 
sonalmente ricompensato per la fe- 
lice riuscita della sua negoziazione, 

10 fu in modo più particolare nel me- 
se di agosto del 1664, col titolo di 
duca e pari, conferitogli dal re. 
Nel 1 66 1 nacque un figlio a Lui- 
gi XIV. Quando egli giunse all’e- 
tà di spacciarsi dalle mani delle don- 
ne, l’augusto suo padre riconobbe 
in Montausier tutte le qualità ne- 
cessarie per ben condurre 1’ educa* 
zione deli* erede della corona, e 1* e- 
lesse, nei 1668, aio del delfino. La 
prima infanzia del principe era sta- 
ta affidata alle cure della duchessa 
di Montausier. Quegli che era l’og- 
getto di una scelta universalmente 
approvata, si era prescritti, fino dal- 
la gioventù, de’principj da cui non 
deviò mai. Posto sul teatro brillante 
e pericoloso della corte, impose a se 
stesso, ed adempiè fino all’ ultimo 
momento, l’obbligo di dirvi sempre 

11 vero. Ma, per tale temibile schiet- 
tezza, non poteva a meno di non 
attirarsi molti nemici. Si giunse li* 
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no a dimandargli con quale diritto 
si erigesse in censore del principe, 
e di quelli che più gli erano vicini. 
Egli rispose: „ I padri miei furono 
n sempre fedeli servi dei re, loro pa- 
ti droni, e mai loro adulatori. L’one- 
n sta libertà di cui fo professione, è 
« un diritto acquistato, una posses- 
» sione delta mia famiglia j e la ve- 
>' rità provenne lino a me da padre 
n in figlio siccome una porzione del 
n mio retaggio “. Luigi XIV, detto 
avendogli un giorno che abbando- 
nato aveva alla giustizia un assassi- 
no, al «piale aveva fatta grazia dopo 
il primo suo delitto, e che uccisi ave- 
va venti uomini : ,, Sire , rispose 
» Montausier, egli non ne ha ucciso 
vi che uno ; e la Maestà vostra ne 
fi uccise diciannove 44 . Il re non rima- 
se offeso da tale risposta, nè cambiò 
minimamente le disposizioni dell’a- 
nimo suo per un personaggio di cui 
non udì mui lodarsi con indifferen- 
za. Talvolta Montausier osava oppor- 
si alle volontà del monarca: questi, 
in una circostanza in cui la sinceri- 
tà dell* aio di suo figlio era stata una 
delle più ardite, si espresse in tali 
termini, dinanzi a lui: » Trovo buo- 
« no quanto mi dite; però che so 
n quale cuore avete per me <c . La 
Sevigné, che cita le prefate parole, 
parla in questa guisa di Montausier, 
in una lettera del giorno 5 di agosto 
1G77 : ,, Sapete fino a qual grado 
n ei mi sembra adorno di ogni vir- 
n tù... E In sincerità cd onestà dell* 
fi antica cavalleria 4C . Si generalmen- 
te era in lui conosciuto così fatto ca- 
rattere, che il popolo, vedendo pas- 
sare la corte, spesso dimandava. v> Do- 
« ve è quell’uomo virtuoso che dice 
n sempre il vero (i)? u Montausier 
corrispose pienamente alla fiducia 
del re mediante le cure di ogni spe- 
cie cui ebbe pel Delfino. Nel medesi- 
mo tempo che il germe coltivava del* 

( 1 ) Moule»(pi jfu disse : ?• Il carattere di 3Ion- 
tauiier ha un non so che degli antichi filosofi, 
• di qudi’ eccessiva loro ragione 
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le buone qualità appena sviluppalo 
nel suo allievo, allontanava da lui 
tutto ciò che poteva corromperlo, 
lusingando le sue passioni, nè gii 
metteva sotto gli occhi che esempli 
di virtù. Ricco egli stesso di estese 
cognizioni, raccolse presso a Monsi- 
gnore quanti più illustri uomini an- 
noverava la Francia nelle scienze e 
nelle lettere. Appena divenuto aio, 
propose a Luigi XLV Bossuet per 
precettore, ed Huet per sotto-precet- 
tore. Convenne con due cooperatori 
sì degni di lui, di stampare nd uso 
del delti norie belle edizioni degli au- 
tori classici corredate di conienti c 
di note, conosciute col titolo di edi- 
zioni ad usurn Delphini (/''.Huet). 
Se la natura non permise clic uscen- 
do delle mani di tale precettore, il 
tiglio di Luigi XIV divenisse un 
grande principe, Montausier lo for- 
mò almeno principe buono, giusto 
ed umano. 11 gran -delfino mostra- 
va nell* infanzia uno spirito alte- 
ro ed irritabile, c trascorreva facil- 
mente nello sdegno se offeso si cre- 
deva. Iraaginandosi di essere stato 
percosso dall'aio in una forte discus- 
sione cui avuta avevano insieme, 
chiese le sue pistole con sommo im- 
peto . n Recatele a monsignore “ , 
rispose freddamente Montausier j o 
con tranquillità le diede egli stes- 
so al suo allievo, dicendogli : « Guar- 
date cosa ne volete fare <c . A tali 
parole il deliino fu per gittarsi al- 
le ginocchia del degno suo mento- 
i o , fra le braccia del quale espiò 
quell’istante di oblio di sè stesso. 
In giorno il principe, tirando al 
bersaglio, andò molto lontano dal se- 
guo: un giovane signore, compagno 
de simi esercizj, e di cui si sapeva 
che egli era molto destro, tirò in se- 
guito, ma più lungi ancora di lui: 
Ab! viziatello, esclamò Montausier, 
converrebbe strangolarvi u . Essen- 
dosi talvolta avveduto che l’allievo 
leggeva con soverchio piacere le de- 
dicatorie che gli venivano fatte, col- 
to un* occasione per disgustarlo di 
38 . 
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tali insipide adulazioni, provando- 
gli che si lodavano in Ini procisa- 
niente le qualità che non aveva 
In uno de’passeggi cui facevano in- 
sieme, arrivarono dinanzi alla por-’ 
tn di una capanna; il savio aio del 
delfino gli disse: « Sotto tali stoppie, 
« in questo misero ricetto, alloggi:.. 
n no il padre, la madre ed i figli, che 
si lavorano tutto il giorno per paga- 
li re l’oro di cui sono adorni i vostri 
« palazzi; e che sopportano la fame 
« per sovvenire alle spese della son- 
ii tuosa vostra mensa Montausier 
tenne di dover cessare l’ufizio di aio 
nel iG8o, nel momento del matrimo- 
nio del figlio di Luigi il Grande; ma 
il re volle che conservasse presso a 
monsignore la medesima autorità col 
titolo di primo gentiluomo dicamera 
del principe. Montausier, aspirando 
a vivere dottora in poi soltanto per 
sè stesso, non comparve in corte che 
allorquando giudicò di essere utile al 
suo allievo mediante i suoi consigli. 
Ottenuta, nel 1682, la permissione 
di ritirarsi allatto, disse al delfino: 
» Monsignore, se siete galantuomo, 
11 mi amerete ; se noi siete, mi odie- 
» rete, e me ne racconsolerò J\el 
1688 gli scrisse: n Non vi 111 compii- 
li menti sulla presa di Filisburgo; 
n avete un buon esercito, bombe, 
n cannoni e Vauban. Non ve ne fo 
11 tampoco perchè siete prode: è que- 
ll sta una virtù ereditaria nella vo- 
li stra casa; ma mi rallegro con voi 
51 che siate buono, liberale, e dote 
n risalto ai meriti di quelli che fan- 
ti no bene: di ciò soltanto mi con- 
n gratulo con voi Il duca di Mon- 
tausier terminò, il giorno 1 7 di mag- 
gio del iGqo, in età di ottanta anni, 
una vita resa illustre da virtù cui 
non oscurò mai alcuna debolezza . 
Massillou, nell'orazione fiiuebre del 
Delfino, disse dell aio di esso princi- 
pi: 11 Gemo di un’ alta ed austera 
11 virtù , di una probità superiore 
n ai nostri costumi, e di una veri- 
ri là che si sostenne in corte ; filosofo 
n senza ostentazione, cristiano senza 
28 
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•9 il obolo zzo, cortigiano senza pass in* 

5' ni ; arbitro del buon gusto e della 
99 rigidezza dello convenienze, ne- 
?9 mi co del falso, amante e protettore 
« del merito, zelatore della gloria 
della nazione, censore della pub- 
» blica dissolutezza, e finalmente uno 
99 degli uomini i quali sembrano sio 
9i come avanzi degli antichi costu- 
99 mi, e soli appartengono al nostro 
99 secolo u . Li riputazione sì giusta* 
mente meritata da Montausier non 
impedì clic avesse dei detrattori. Al- 
lorché serie riflessioni il persuasero 
ad entrare nel grembo della Chiesa 
cattolica, gli si fece 1 * ingiuria di so- 
spettare che mire ambiziose influi- 
to avessero alla sua conversione. Gli 
fu opposto, con maggior fondamen- 
to, che fallito avesse Io scopo suo 
nell’educazione del Delfino, usando 
nell* esercitare il sno u Tizio un’ec- 
cessiva severità , la quale disgusta- 
va il principe, di cui il timido ca- 
rattere e lo spirito inerte richiede- 
vano affabilità ed indulgenza. Quan- 
do fu rappresentato sulle scene fran- 
cesi il capolavoro del Misantropo , 
credettero alcuni di offendere Mun- 
tausier, dicendogli che l’autore co- 
mico avuta aveva intenzione di di- 
pingerlo nel personaggio di A Ice sta. 
Andò a vedere la commedia, c si af- 
ferma ch’egli dicesse: 99 Non penso 
99 di lagnarmi; l’originale deve esse- 
re re buono, però che la copia è tan- 
99 to bella; desidererei per vero di 
r» somigliare al Misantropo di Mo- 
99 lière Ci . Se Montausier detestava 1 * 
adulazione, non gli piaceva tampoco 
la satira, quantunque, mentre era 
giovanissimo, provato si fosse egli 
stesso in tale genere, ed anzi con a- 
cerbità molta, se credere si deve a 
Mcnagio. Contrario ei si chiari so- 
prattutto alla satira ingiusta: perciò 
concepita aveva un’aperta avversio- 
ne per Boileau, che spesso censura- 
va degli uomini ai quali ei doveva 
osservanza; e la disposizione in cui 
era Montausier di giudicare il sati- 
rico senza la menoma indulgenza. 
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giungevi» talvolta lino ad una s perii» 
di furore. Siccome ei nutriva molta 
stima per Cbapelain, cattivo poeta 
per vero, ma nomo di gusto, colto 
e commendevole sotto molti aspetti, 
era malcontento che l’autore dell’ 
Arie poetica deriso avesse tale scrit- 
tore, non che Cottin, di cui egli, 
Montausier, si dichiarava pubblica- 
mente particolare amico. Boiiean 
intraprese di riamicarselo. Si pre- 
tende che due versi della sua episto- 
la a Racine, contribuissero a pro- 
durre il desiderato effetto: 

11 Et I>làt au eie! encor, pour courouner l’ou- 

%Tag«% 1 

99 Ot*e Montaii'iit voulut lai tlonner son suf- 
frago? u 

II cortigiano incominciò da tale mo- 
mento a placarsi in favore del poe- 
ta, a cui si appressò alcun tempo do- 
po nella galleria di Versailles. Que- 
sti perduto aveva da breve tempo suo- 
fratello, di cui Montausier parlava 
siccome d’un uomo cui aveva mol- 
to amato : 99 So, rispose Despréaux, 
99 che mio fratello faceva grande cou- 
99 to dell’amicizia di cui faveto ono- 
99 rato; ma ne faceva vieppiù della 
99 virtù vostra, e mi disse più volto 
99 che gli spiaceva molto che io non 
99 avessi amico il più onesto uomo 
99 della corte Fu quello il momen- 
to delti ricoticiliazionc; e dappoi 
Moutausicr cangiò la stima cui po- 
tuto non aveva ricusare al carattere 
di Boileau, in amicizia che durò 
quanto la sua vita. Il virtuoso perso- 
naggio è autore di due Memorie. 
Nella prima suggerisce ai Delfino 
un metodo di vivere, e la termina 
con massime brevi c semplici, intor- 
no alla condizione ed ai doveri di 
nu sovrano. E una specie di lezioni 
succinte di morale c di politica, di 
cui non ci rimangono che de* fram- 
menti. La seconda Memoria fu pre- 
sentata a Luigi XIV in una circo- 
stanza in cui prodotte gli vennero 
delle lagnanze da tutta la corte c 
dalla stessa Regina, della quale era 
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piata sgomentata la tenerezza mater- 
na, sulla severità di Montausicr e 
siiU'cccessivo lavoro di che, diceva*?!, 
aggravato era l'allievo di questo. Era 
stato qualificato il suo metodo sicco- 
me più opportuno a far del suo a-' 
lunno un dotto che per formare un 
monarca . Montausier giustificò la 
sua condotta come aio, esponendo 
Con grandissime particolarità i suoi 
principj ed i modi cui tenuti aveva 
costantemente in tale importante e- 
ducazione. Il monarca accolse con 
favore lo scritto, ed impose silenzio 
assumendo la difesa di quello che si 
accusava. Nacquero quattro figli dal- 
l'unione del duca e della duchessa 
di Montausier. Visse la sola loro fi- 
glia, che divenne duchessa di Crus- 
sol-d*U/ùs. Fléchicr, vescovo di Ni- 
mes, ed amico dei due sposi, che 
fatta aveva, nel 1671, l’orazione fu- 
nebre della duchessa di Montansier, 
recitò pur quella del duca, il giorno 
1 1 di agosto del Ì690, ai carmelita- 
ni della via san Giacomo a Parigi . 
Tale genere di discorso diviene trop- 
po spesso il panegirico esagerato di 
un personaggio morto recentemen- 
te; ma nell'orazione funebre di cui 
si tratta v’ha questo di notabile, se- 
condo il giudizio diLaliarpo,n ch’cl- 
fa la parg scevra d'ogni esagerazione^ 
V e che quanto dice il panegirista 
vi viene tutto confermato dalle tra- 
fa dizioni che ci rimangono, ed è 
n conforme aU'opinione generale ... 
vi Sembra che l’oratore preso abbia 
« alcuna cosa del caràttere di Mon- 
fa tausicr M . Nell’esordio di essa v*ha 
la bella prosopopea si spesso imitata 
dopo Flechier. « Oserei mai, in tale 
fa discorso in cui soggetto sono delle 
fa nostre Iodi l’ ingenuità ed il can- 
n dorè, oserei mai impiegare la fìn- 
si zione e la menzogna? Questa toni- 
ti ba si schiuderebbe; si riunirebbe- 
11 ro quelle ossa, e si ravviverebbero 
fa per dirmi-* Perche vieni tu a men- 
ti tire per me , per me che non incu- 
li tii mai per nessuna persona 6: ? 
Composte furono altre orazioni fu- 
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nebri per Montami er, dall'abate An- 
seime , dal domenicano Coti rami , 
dal l'abate du Jarry, non che un E- 
logio in latino da Pietro Danet. La 
sua Vita fu scritta da Nicola Petit , 
gesuita ( Parigi, 1719, due volumet- 
ti in 12 ), secondo le memorie som- 
ministrategli dalla duchessa diUzès. 
Non vi si trovano che lodi ; è una 
confutazione indiretta di quanto la 
malignità fatto aveva dire contro il 
virtuoso precettore del gran-delfino* 
Pugct di Saint-Pierre altresì pub- 
blicò la Storia del duca di Montau * 
sier ( Ginevra e Parigi, 1784, in 
4*to). Nel 1781 l’accademia di Fran- 
cia coronò un elogio di esso perso- 
naggio, composto da Garat, che eb- 
be per competitore Lacretellc il pri- 
mogenito. 

L P Ei 

MONTÀU8IER (Giulia Luci- 
na (1) d'Angbnnks di Rambolil- 
LET, duchessa di ), moglie del pre- 
cedente, nacque nel 1607 del mar- 
chese di Ramhouillet e di Caterina 
di Vivonne. Per la morte dei due 
suoi fratelli, e per la determinazio- 
ne in cui vennero le tre suo sorella 
di farsi religiose, ella divenne unica 
crede delle case di Angenncs e di 
Vivonne . La damigella di Ram- 
bouillct accoppiava alla più regola- 
re bellezza i doni dello spirito e le 
qualità del cuore. La casa di sua ma- 
dre divenuta era il convegno ordi- 
nario della più brillante compagnia 
della corte e della città: vi si vede- 
vano raccolti il principe di Con dò, 
i cardinali di Richelicu, e de la Va- 
Ictte; ed allato ai ministri, ai gene- 
rali ed ai magistrati i più celebri 
comparivano quanti vi erano in 
quel tempo uomini riputati spiri- 
tosi c dotti. Ella si formò per tem- 
po il gusto udendo i loro discorsi ; 

( 1 ) Una tradizione attribuisce il nome di 
Lucina ad una tanta delta rasa Savelli . alla 
quale apparteneva Tavola della dn.*he»*n di Moti- 
Uusier. Veniva sempre aggiunto ai nomi rui 
ricevevano in battesimo le figlie «scile di (ala 
aulica famiglia di Roma» 
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ed „ ivi , siccome dice FIAhier , 
vi quantunque fanciulla, Vincompa- 
vi rubile Allenire (l), si fece animi- 
ti rare da quelli che erano eglino 
i" slessi l'ornamento e l’amrairazio- 
si ne del loro secolo Per altro il 
nome solo del palazzo di Ramhouil- 
let ricorda meno i ineriti de’ veri 
talenti di quell’epoca, che quelli di 
una falsa dilicatezza, e le vane pire- 
tensioni, cui per huuna sorte Boi- 
leau e Molière misero presto in de- 
risione. Quando il vidame di Mans, 
cadetto de’ fratelli della duchessa di 
Montausier, fu colpito dalla peste 
che introdotta si era lino nella capi- 
tale (i 63 i ), cd anzi lino nel Louvre, 
ella ti chiuse nella camera in cui 
egli era ammalato. Ivi, durante i no- 
ve giorni cui visse ancora, l’assistè 
costantemente con ogni attenzione. 
Il desiderio di conoscere una perso- 
via si compiuta eccitò il marchese di 
galle*, clic soltanto più tardi diven- 
ne duca di Montausier, a farsi pre- 
sentare in casa della madre dolla da- 
migella di Rambouillct: chiese la 
sua mano, ma non l’ottenne che do- 
dici anni dopo, nel luglio del 1640. 
Allorché la gravidanza della regina, 
AI aria Teresa d’Austria, pose in col- 
mo i voti di Luigi XIV', ed in pari 
tempo quelli di tutto il suo popolo, 
la Montausier fu scelta dal monarca 
alia de" principi reali d; Francia. El- 
la assunse tale ufizio il giorno primo 
di novembre del 1661. Non senza 
stento accettò la carica di dama d’o- 
nore della regina, a cui la duchessa 
di Navailles, per raggiri di corte, 
era stata obbligala di riuunziarc. La 
duchessa di Moutausier, non poten- 
do adempiere tutti i doveri cui le 
imponevano tali due cariche, rinun- 
ciò quella di aia del Delfino nel 
lf>64, e preferì il servigio che la te- 
neva unita alla buona c pia Maria 
Teresa . Teneramente amata dalla 
principessa, costantemente onorata 

(|) Con Li Ir nome la chiamavano i fro- 
t|HQiitalùri del jmIj/io di Kant bollili et. 
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dal re, c rispettata da tutta la corte, 
si vide costretta, per la sua salute, a 
partirne verso il iBCg. Ella mori il 
giorno i 5 di novembre del 1671. 
Parecchi anni prima del suo matri- 
monio, i begl’ ingegni di quel tem- 
po lavorato aravano di concerto col 
pittore Robert ad un'offerta poetica, 
latta per Joi, e di cui era questo il ti- 
tolo, Ghirlanda di Giulia ( V . Jàh- 
nv). Montausier ne fece omaggio al- 
la damigella di Rambauillet: tutti 
ammirarono tale galanterìa, nè si 
parlò che della Ghirlanda . IN ondi - 
meno le pitture erano mediocri, ed 
i versi vieppiù ancora. Non si ram- 
memorano con piacere che quelli 
scritti appiè delia viola da Desma- 
rets di Saint-Sorlin. La duchessa di 
Montausier conservò diligentemen- 
te (ino alla sua morte tale pegno di 
amore. Il suo sposo era autore egli 
pure di sedici de’ madrigali che for- 
mano la raccolta, ma non sono i mi- 
gliori. Quando Giulia morì nel 1671, 
ia sua Ghirlanda rimase nelle mani 
del duca di Montausier; ed egli si 
piaceva di mostrare agli amici suoi 
il monumento letterario inalzato da 
lui, prima del suo matrimonio , a 
quella cui aveva allor allora perduta. 
Passò dopo di lui alia duchessa di 
Crussol-d Uzès, ed in seguito agli 
credi di tale dama. Quando si ven- 
dè la biblioteca di Vallière, fu tras- 
portata in Inghilterra, donde la fi- 
glia del duca di la Vallière la ricu- 
però (1), e la sua famiglia tuttora la 
possiede. Una copia di tale prezioso 
manoscritto, stampata da Didot gio- 
vane nel 1784, in 8.vo, ed in carta 
vel. (di cui tirati vennero non 90, 
ma pur lo meno 260 esem pluri), fu 
ristampata nel 1818, con ligure co-» 
lorate, un voi. in 18. 

MONTAZJET (Antonio Malvi-i 

(1) Nella voce Jarhy si mise per errore 
siccome pretto jter cui iit venduta i.;, 5 oa lire, 
in u‘tr di e sarebbe sialo uopo melilo- 

▼ani una terra copia, Citta |Mrinv.'uie da Jarrv. 
in 4.I0, eh* (ms*) ncliu casa Di dui. 
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*»ó ni), arcivescovo di Lione, nacque 
bella diocesi di Agen nel 1712. De- 
stinato avendo di farsi ecclesiastico, 
lece a Parigi gli studj ordinar], si 
collocò presso a m.' di F'itz- James, 
vescovo di Soissons, e primo elemo- 
siniere del re, che il fece canonico e 
grande vicario, procurato avendogli 
in oltre il titolo di cappellano di 
quartiere nella cappella reale. Quest’ 
ultimo titolo conduceva pressoché 
sempre all’episcopato. M. r di Mon- 
ta set fu eletto vescovo di Auttin nel 
1 748. Comparve con onore in parec- 
chie assemblee del clero. Egli recitò 
il discorso di apertura in quella del 
17Ó0; c vi combattè ['incredulità na- 
scente, di cui additò le cause. Nel 
medesimo consesso cd in quello del 
1755, unitosi ai suoi colleglli, rimo- 
strò sì intorno alle immunità del clo- 
ro, che sugli attentati del parlamen- 
to. Erano allora piu che mal accani- 
te le contese ira i vescovi e la magi- 
stratura; e la corte, debole ed incer- 
ta nel sno operare, favoriva alterna- 
tivamente fona c l'altra parte. Dna 
disputa per l’elezione di una supc- 
riora in un convento di religiose isti- 
tuito a Parigi nella via MoufTctard, 
divenuta era un affare di stato. L’ 
arcivescovo di Parigi, m. r di Bcau- 
mont, si opponeva all’elezione; il 
parlamento la proteggeva: la corte 
operò nello stesso scuso, e volle obbli- 
gare l’arcivescovo a ritrattarsi. In ta- 
le torno di tempo essendo morto il 
cardinale di Tcncin, arcivescovo di 
Lione (1 ili marzo del < 758 ), m. r di 
Montaset eletto venne in sua vece: 
si pretese per altro che ciò avvenis- 
se a condizione che annullato egli 
avrebbe, siccome primate, l'ordine 
dell'arcivescovo di Parigi; il che ci 
fece di fatto il giorno 8 di aprile, 
anche prima che ottenute avesse le 
bolle per Lione, e prevalendosi della 
qualità di amministratore della sede 
di Lione, durante la vacanza, titolo 
cui assumevano i vescovi di Autiin. 
Tale condotta di m. r di Montnzet 
parve tanto precipitosa quanto poco 
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conforme ai riguardi cui doveva ad 
un collega, suo anziano nell’episco- 
pato, e clic era allora in-disgrazia: 
ella lii biasimata specialmente nel 
clero; e le assemblee delle provincio 
non rimostrarono meno fortemente 
che m. r di Bcaumont. Ma la corte 
impedì che si procedesse sopra tali 
lagnanze. L’arcivescovo di Lione si 
trovò in tale guisa su di una nuova 
via : sostenuto dal parlamento, ap- 
plaudito da un partito di opposizio- 
ne, tenne la medesima condotta di 
m. r di Fitz-James e d'una picciolissi- 
ma minorità di vescovi i quali rico- 
noscevano l'autorità delle costituzio- 
ni ricevute nella Chiesa, e nondimé- 
no sostenevano quelli che le combat- 
tevano. Ei fu legato di strettissima 
amicizia con l'abate Me jr, e s'intor- 
niò, nella sua diocesi, di teologi di 
tale scuola; soli essi ottenevano la 
sua fiducia, cd il coadiuvavano nel 
comporre le opere sue. Formò due 
nuovi seminaij, uno nella casa de" 
padri dell’Oratorio, ai quali già lat- 
to aveva concedere il collegio dèlia 
città; l'altro in quella de’ preti della 
congregazione ili san Giuseppe; e 
volle che gli allievi i quali studiato 
avessero a san gulpizio, passassero 
alcun tempo in una delle prefate ca- 
se, prima che ottenessero gli ordini 
sacri. Egli ebbe lunghe contese col 
suo capitolo per certi usi c privilegi, 
cui gli riuscì di far abolire. Soppres- 
se la sottoscrizione del formulario, 
cambiò tutti i libri liturgici dello 
sua diocesi, c si mise in opposizio- 
ne con la maggiorità del suo clero. 
La fine del suo episcopato fn pertur- 
bata dagli eccessi di alcuni iànatici 
a Lione ed a Fareins. Tali scene e 
de' domestici dispiaceri attristarono 
gli ultimi giorni suoi. Egli mori a 
Lione il giorno 3 di maggio del 
1 788. Tale prelato era stato ammes- 
so nell’ accademia di Francia nel 
1 757 ; ed in essa gli successe il cava- 
liere di Bou(llers. Possedè le abazie 
di Monstier in Argonnc, e di san 
Vittore di Parigi. Ebbe qualità sti- 
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multili cd un carattere generoso: uo- 
mo rii spirito e di talento, scriveva 
cou eleganza c facilità; ma è diffici- 
le di assegnare esattamente la parte 
che gli tocca nelle opere pubblicate 
col suo nome, e di cui indicheremo 
le principali: I. fiotterà di m. r arci- 
vescovo di Lione, \ triniate di Fran- 
cia, a m. T arcivescovo di Parigi, 
Lione, 1760, in 4 - 1 °: ella trattava 
dell'aflare delle religiose di cui ab- 
biamo parlato. L’abate Mey sommi- 
nistrati ne aveva i materiali; ma si 
afferma che la compilazione sia del- 
lo stesso arcivescovo; Il Lettera pa- 
storale , del giorno 3 o di giugno 
1 - 03 , in 4 <io, relativa alle sue con- 
tese con gli uliziali della città di Lio- 
ne , intorno alla scelta do’ maestri 
che esser dovevano sostituiti ai Gè» 
suiti; III L citerà ed Istruzione pa- 
storale contro la Storia del popolo 
di Uio, de Uerrnyer, 1761, in ■ 2 ; 
IV Lettera ed Istruzione pastorale 
por la difesa del suo catechismo, 
1772, in 4.to ed in 12; tale scritto, 
di cui l'appellante Gourlin sommi- 
nistrò i materiali, era la risposta ad 
una Critica in forma di dialogo, 
che si attribuisce ad un vecchio ge- 
suita chiamato Arnaud; V Istruzio- 
ne pastorale sulle fonti dell incre- 
dulità, e su i fondamenti della Re- 
ligione, 1776, in 4. tu ; in sostanza 
ella era del padre Lambert. Non ci- 
teremo le lettere pastorali scritte o 
per giubilei o per la quaresima, nè 
1 rapporti fatti alle assemblee del 
clero nel 1760 c nel 1773. Il cate- 
chismo, il breviario ed il rituale pub- 
blicati da m. r di Montazet, non so- 
no propriamente opera sua; corapi- 
I ire ei li fece, e ri mise soltanto il 
suggello della sua autorità. La stessa 
cosa accadile per la filosofia e per la 
teologia, dette di Lione-, questa è 
del p. Giuseppe Valla, dell'Oratorio, 
a cui l'arcivescovo commesso aveva 
si fallo lavoro. Le Istituzioni teolo- 
L'it tic comparvero in latino, Lione, 
1782, ti voi. in 12; esse per anche 
non furono allora ricevute per l'istru- 
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zionc. Si eccitarono i professori a 
presentare le loro osservazioni; ma 
non si badò a quelle ohe erano le 
più essenziali, cd il libro fu definiti- 
vamente pubblicato nel 1784, e pre- 
scritto nelle scuole della diocesi. L’ 
autore evita di spiegarsi intorno a 
questioni importanti, raecoraandato 
avendo l’arcivescovo al p. Valla di 
non lasciar apparire le sue opinioni 
intorno alle ultime contese della 
Chiesa. La teologia nuova fu com- 
battuta in alcune Osservazioni dall’ 
abate Pey, cd in due Lettere dal 
medesimo, 178661787,10 12; coma 
anche da Feller, nel suo giornale, ed 
in varie Lettere del paroco di san 
Giacomo di Lione al paroco di san 
Giovanni di Sainl-Omer t da un al- 
tro lato. Valla pubblicò una Difesa 
della teologia di Lione , 1788, in 12. 

P T. 

MONTBARREY ( Alessandro 
Maria Leonoro di san Maurizio, 
principe di ), ministro della guerra 
sotto Luigi XVI, nacque a Bcsan- 
zone, il giorno 20 di aprile del 1 782, 
d’ una famiglia illustre per antichi-^ 
tà e per gli uomini celebri cui pro- 
dusse ( V. San Maurizio ). U padre 
suo fu luogotenente generale degli 
eserciti del re; sua madre, nipote 
del maresciallo du Bourg, morì nel 
parto, pel veleno che le diede la sua 
custode, vogliosa di avere il suo spo- 
glio, che 1’ era devoluto per un uso 
cui fece abolire tale delitto . Mont- 
barrey, destinato per la sua nascita 
al mestiere delle armi, ottenne, in 
età di dodici anni, una compagnia 
nel reggimento di Londra , e militò 
con tale truppa in parecchie guer- 
re di Germania; in quella del 1747 
fu ferito dinanzi a Friburgo; e la 
seconda volta nella battaglia di Lau- 
feld. Ottenne, nel 174 ‘J, il brevetto 
di colonnello; ma nel 1708 soltanto 
ei comandò il reggimento della Co- 
rona. Si segnalò, il medesimo anno, 
nel combattimento di Crcvelt, in 
cui riportò una nuova ferita . I al 
bell sua condotta gli meritò il gra- 
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do di brigadiere. Ei fece prodigi di 
valore nella battaglia di Lutzelbcrg, 
in cui gli Assiani e gli Annoveresi 
furono sconfitti dal principe di Sou- 
bise. Non apparve con vantaggio 
minore in (fucila di Corback: nel 
1762 tolse al principe di Brunswick 
sei cannoni, di cui il re gli fece do- 
no, o che adornarono 1’ atrio del suo 
palazzo di Ruffey, fino all'epoca del- 
la rivoluzione in cui trasportati fu- 
rono nell’ arsenale di Besanzone . 
Permesso avendogli la pace del 1 763 
di recarsi a Parigi, dove la fama del 
suo coraggio preceduto 1’ aveva, ac- 
colto venne in corte nella più ono- 
revole maniera. Conferito gli fu il 
grado di capitano dei Cento Svizze- 
ri, allorché fu composta la casa di 
Alonsieur, oggigiorno LuigiXVIII. 
Sorprese come un uomo che passata 
aveva la sua vita ne’ campi, parlasse 
con facilità di materie cui doveva 
appena avere avuto il tempo di stu- 
diare. Delle memorie, da lui compi- 
late alcun tempo dopo intorno a va- 
rie parti della milizia, attirarono su 
di lui in modo più particolare l’at- 
tenzione del consiglio di guerra, in 
cui fu ammesso nel 1776: ed iu ca- 
po ad alcuni mesi eletto venne ag- 
giunto al ministro Saint - Germani, 
suo compatriotta, di cui i progetti 
di riforma e le innovazioni nella di- 
sciplina suscitato avevano molto dis- 
gusto . Gli successe nel ministero 
della guerra il di 27 di settembre 
del 1777, c si contentò di modifica- 
re le disposizioni, senza ritrattare 
allatto il sistema del suo predecesso- 
re ( y. Saiht-Geumain f.'Aveva mo- 
di gentili, ascoltava tutti con appa- 
rente premura , prometteva fàcil- 
mente, ed anche forse più che non 

} >otcva mantenere. Le speranze de- 
usc produssero disgusti c lagnanze. 
La lentezza con eh’ egli procedeva 
nelle sue operazioni, fu giudicata 
poco opportuna per sedare le ooute- 
se intorno alla disciplina ; la sua pru- 
denza fu tenuta per irresoluzione, 
v la sua bontà per debolezza, bi pre- 
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tese per ultimo di trovare in difetto 
la sua amministrazione durante la 
guerra di America. Contrariato in 
tutte le sue viste, e da Ncckcr, fra 
gli altri, consegnò il portafoglio al 
marchese di Segur, verso la fine di 
deccmbre del 1780. Mentre durò il 
suo ministero fu colmato di favori 
da Luigi XVI; rinunziando rimase 
fedele al monarca di cui saputo ave- 
va prezzare il nobile carattere e Io 
eccellenti intenzioni. Egli abitava, 
a Parigi, il palazzo dell’ Arsenale, 
come avvenne la sollevazione del 
di 14 di luglio 1781;. Per un falso 
avviso, che il popolo, padrone del- 
la Bastiglia, divisava di appiccar fuo- 
co alle polveri che erano in tale for- 
tezza, usci di casa, a piedi, con sua 
moglie ( nata Mailly ili Nesle ), per 
cercare asilo in un altro quartiere 
di Parigi ; ma arrivato lungo 1 ’ argi- 
ne san Paolo, fu arrestato da varj se- 
diziosi ebe, creduto avendolo il go- 
vernatore della Bastiglia, lo condus- 
sero nella piazza di Grève. Vi sareb- 
be stato scannato se salvato non 1’ a- 
vesse il coraggio di La Salto, coman- 
dante della guardia nazionale, che 
lo tolse dalle mani de’ furiosi, ed il 
nascose in un ritiro del palazzo di 
città , donde egli non uscì che a 
mezza notte . Alcuni giorni dopo 
tornò nella Franca Contea, dove le 
graziose sue qualità cd i meriti suoi 
fatto 1’ avevano amare da ogni classo 
di persone. Certo di trovar difensori 
negli abitanti di tutte le ville vici- 
ne, durò molta fatica a risolversi di 
partire dal castello di Rufléy; ma il 
corso degli eventi 1’ obbligò final- 
mente a rifuggire in Besanzone . 
Non si allontanò da tale città che 
nel mese di giugno del 1791, ondo 
recarsi nella Svizzera; e dopo di ave- 
re errato per varie comuni, si fermò 
con la sua famiglia a Costanza, dove 
morì il giorno 5 di maggio del 1796. 
De Moutbarrcy accoppiava ad una 
prodigiosa memoria, delle cognizioni 
in quasi ogni genere; lavorava con 
somma facilità, e, come Calmine, 
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combinar sapeva con gli affari il gii- media il personaggio di francese, / 
sto pei divertimenti. Compilò le infiammò talmente contro un suo 
IM e morie della sua vita , c deve compagno il quale rappresentava u- 
i increscere che tale opera, cui Ietta no spagnuolo , che , se non fossero 


aveva a parecchi degli amici suoi, 
non siasi rinvenuta fra le sue carte. 
— Il principe ni Saint- Maurice, 
suo figlio ( i ), colonnello del reggi- 
mento di l Monsicur , fu nel numero 
de* gentiluomini della Franca -Con- 
tea che, negli stati della provincia 
del 1 788, si chiarirono favorevoli al- 
la soppressione de* privilegi della no- 
biltà. Costretto, alcun tempo dopo, 
dagli eventi a cercar asilo nc* paesi 
stranieri, si recò a Coblcntz, dove 
si offerse di militare pei principi 
francesi . La mala accoglienza cui 
ricevè da alcuni de* suoi compagni 
d* infortunio, 1* indussero a tornare 
iti Francia ed a correre il rischio di 
tutti i pericoli di che vi doveva essere 
intorniato. Egli abitava Parigi, dove 
sperava di rimanere ignoto j ma tut- 
te le precauzioni da lui usate non 
riuscirono a preservarlo. Arrestato 
nel 1794 siccome complice di una 
cospirazione contro Rolxjspierre, In 
tratto al patibolo, col giovane di Sar- 
tine, e con tutta la famiglia Sainte- 
A ma rante. La sua vedova, che era 
stata messa in prigione con esso , 
sposò il principe Luigi di le Tre- 
molile. 

W—s. 

MONTBARS , soprannominato 
sterminatore , a cagione della ferocia 
con cui combatteva contro gli Spa- 
gnuoli, uno fu de’più famosi capi di 
corsali . Nacque in Linguadoca di 
buona famiglia. Avendo il caso mes- 
se nelle sue mani, lino dalla più te- 
nera gioventù, le relazioni delle cru- 
deltà esercitate dagli Spagnuoli con- 
tro gii abitanti dei Nuovo-Mondo, 
ne concepì, contro i primi , un odio 
si implacabile, che talvolta sembrava 
degenerare in vero furore. L'u gior- 
no nel collegio facendo in una cora- 

(1) La figlia del prinrijK* di Monlharrcy 
s|>o o il iirineii* di Nu^ju-SauiLn* k. 


stati separati, ucciso l’ avrebbe infal- 
libilmente. Come si rnppc la guerra 
nel iCt»7, parti della casa paterna, d 
si recò ad liavre presso ad un suo 
zio, che comandava un vascello del 
re. Arrivato ne’mari delle Àntilic, si 
segnalò per fatti d'armi straordinarj. 
La morte dello zio , di cui si som- 
merse il bastimento nel medesimo 
tempo che affondarono due vascelli 
nemici contro cui combatteva , gli 
rese più che mai odiosi gli Spagnuo- 
li. Li cercò su i liti di Honduras ed 
altrove, e ne fece un orribile macel- 
lo. Li combatteva ora sulla terra, al- 
la guida de’cacciatori de’bori selvati- 
ci, ed ora sul mare, siccome capo di 
corsali ; „ ma, aggiunge Charlevoix, 
gli si fa questa giustizia , che non 
uccise mai un uomo disarmato, nè 
rimproverate gli furotao, ebe io sap- 
pia, quelle ruberie nò quelle dissolu- 
tezze che resero abominevoli dinan- 
zi a Dio e dinanzi agli uomini un 
si grande numero di avventurieri . t€ 
Oexmclin, storico dc’Flibustiori, di- 
pinge Montbars siccome uomo viva- 
ce, accorto e tutto fuoco. Era di alta, 
dritta e ferma statura, aveva l’ospet- 
to grande, nobile e marzialo, la car- 
nagione bruna , le ciglia negre , fol- 
te , c che si congiungevano. Perciò 
dicevasi che nel combattimento in- 
cominciava a vincere mediante il 
terrore de'suoi sguardi, e terminava 
con la forza del suo braccio. Mont- 
bars c l'eroe di un melodramma rap- 
presentato in nno de’ piccioli teatri 
di Parigi, non che di un romanzo 
di Picquenard. 

, E— s. 

MONTBEILLARD ( Filiberto 
Guenkau di ). V . Gimrvr.AU. 

MONTBELIARD ( Lf.opoldo- 
Eyerardo , principe di ) , nato nel 
1G70, sorprese l'Europa per gli scan- 
dali moltiplicati della sua vita pi iva- 
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la. Il prinri[into tli Montbéliard, pos- 
seduto dal principio del secolo deri- 
moquinto in poi cl.it la casa di VVùr- 
tenihcrg, messo era per la sua situa- 
zione continuamente in compromes- 
so nelle guerre tra la Francia e la 
Germania. Giorgio , padre di Leo- 
poldo Evcrardo, deviando dall'esem- 
pio del suo predecessore, si dichiarò 
contrario alla prima delle prefate po- 
tenze, e, vittima della falsa sua po- 
litica, fu spogliato de' suoi stati da 
Luigi XIV, che il costrinse a cerca- 
re asilo nella Slesia. Seco vi condus- 
se suo figlio : ma non appena questi 
arrivò all' undecimo anno , che gli 
prescrisse di tornare a Montbéliard. 
Leopoldo Evcrardo , passando pel 
ducato di Wurtcmberg, fu arresta- 
to a Stuttgard dal principe reggen- 
te di Wurtcmberg , suo parente , 
nè dovè la libertà che a tre intima- 
zioni successive dell’ imperatore , 
di cui all’ ultima doveva susseguita- 
re , in caso di disobbedienza , il 
bando dell’ opponente dall* impero. 
Leopoldo Everardo diede prove di 
riconoscenza al suo liberatore, mi- 
litando negli eserciti suoi. Fece pa- 
recchie campagne in Ungheria , e 
comandava la città di Tokay, allorché 
i Turchi ne intrapresero il blocco. Il 
coraggio del giovane ufizialc li co- 
strinse a ripassare la Sava, e gli scac- 
ciò da tutto il paese. Leopoldo Eve- 
rardo non sostenne tale primo sag- 
gio di valore: obliò sè stesso frale 
braccia delle femine; e quantunque 
uno fosse de’ più begli uomini di 
quel secolo , scese spesso a mezzi 
vergognosi per riuscire nelle volga- 
ri sue tresche. Successe nel 1699 a 
suo padre, reintegrato nel principa- 
to mediante il trattato di Kyswick, 
ed ereditò nel medesimo tempo no- 
ve signorie considerabili non poco, 
possedute in Francia da sua madre, 
figlia del maresciallo di Ckàtillon- 
t ioligni. Da tale momento non ri- 
fuggi dal rendere manifeste tre del- 
le sue concubine, e dall’ estorcere 
per esse, dalla condcsccudcnza dcl- 
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l’imperatore, dc’titoli onorifici. Ica 
più vecchia delle sue favorite, Anna 
Sabina Uedwiger, figlia di un con- 
fettiere nella corte di Viirtemberg- 
Oels, fu inalzata, con diploma del 
1701, al grado di contessa del sacro 
Impero, col nome di Sponech: suo 
fratello ottenne il medesimo favore. 
L’ anno precedente il principe di 
Alontbèliard aveva fatte creare ba- 
ronesse del sacro Impero, Enricbel- 
ta Eduige ed Elisabetta Carlotta 
della Speranza, cosi chiamate dal 
nome di guerra del loro padre, Ric- 
cardo Curie, che, figlio di un servi- 
tore di piazza, carnefice a Montbé- 
liard, era sarto di mestiere, e vissu- 
to aveva, nelle truppe di Francia e 
di Lorena, una vita vagabonda. Nel 
1716 Leopoldo Evcrardo volle fissa- 
re la condizione delle sue amanti e 
de’loro figli: dichiarò il vizio della 
loro origine, e la loro incapacità a 
succedergli, in un trattato conckiu- 
so, a Wildbaden, col cugino ed cre- 
do suo presuntivo, il duca Evcrar- 
do Luigiali W ùrtemberg. Fece giu- 
rare a tutti i suoi consiglieri che 
eseguito avrebbe tale patto, al qua- 
le aderirono Anna Sabina ed il suo 
primogenito , non che Elisabetta 
Carlotta della Speranza, che soprav- 
vissuta era a sua sorella. II principe 
di Alontbéliard si recò nondimeno a 
Parigi nel 1716, dove ottenne, pei 
suoi figli, le lettere di naturalità, a 
cui, nei 1718, susseguitarono lette- 
re di legittimazione. Il reggente, 
siccome sperar si doveva, si arrese 
facilmente a sollecitazioni che tro- 
vato avevano inflessibile Luigi XIV. 
Leopoldo Everardo fece assumere ab 
le sue amanti i titoli di duchessa re- 
gnante, di duchessa madre, ed ai loro 
figli quelli di principi e principesse 
di W ùrtemberg- Montbéliard. I\on 
badò ad una proibizione emanata dal 
consiglio aulico di Vienna: maritò 
insieme i figli di Anna Sabina e di 
Enrichettu Eduige della Speranza; 
e, per nascondere l'incesto, conferì 
al marito che gli era succeduto nel 
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possesso di qucst’ultima, gli onori di 
«na paternità cui rivendicata avea 
persistesse nell’atto di Wildbadcn. 
Suppose in pari tempo un contratto 
di matrimonio che, fatto a Reyo- 
witz in Polonia, fra lui ed Anna 
Sabina, era stato sciolto da un atto 
di divorzio nel 1714; e nel 1718 
sposò Elisa! tetta Carlotta della Spe- 
ranza, non ostante l’intimo com- 
mercio che avuto aveva con la di 
lei sorella. Dopo la sua morte, avve- 
nuta il dì 19 di marzo del 17>3, il 
conte Giorgio di SponccU, primo- 
genito di tale razza bastarda, prese 
possesso del principato di Montbé- 
liard, da cui fu espulso a mano ar- 
mata dal duca di Vùrtemberg. Il 
consiglio aulico giudicò illegittimi 
tutti i figli di Leopoldo Everardo, 
e dichiarò illegittime tutte le lo- 
ro pretensioni : con una seconda 
sentenza del 1789, li ridusse ad 
una pensione alimentaria. Tale de- 
cisione non era eseguibile che sulle 
terre germaniche; e si litigò nel 
parlamento di Parigi pei beni si- 
tuati in Francia. Il duca di V iirtem- 
berg si appartò da tali piati, e la- 
sciò che gli Sponcclt e gli Speranza, 
divisi fra essi, si rimandassero gli 
uni agli altri i rimproveri d'infa- 
mia e scoprissero le rispettive lor 
turpitudini. La pubblica compassio- 
ne era stata sulle prime attirata dal 
racconto di sventure che avevano 
sembianza di romanzo; ma quando 
i fotti apparvero nell’ odiosa loro 
semplicità , concitarono tutti gli 
animi. Il mondo si sdegnò, dice 
Saint-Simon , che sofferta venisse 
una pretensione sì mostruosa: i de- 
voti si adontarono alla loro volta di 
averla tanto protetta, ed in guisa 
che alla line una sentenza in con- 
tradditorio nella grande camera , 
ricacciò quella canaglia infame nel 
nulla. Il duca di Wùrtemberg, im- 
padronitosi delle nove signorie si- 
tuate in Francia, ne cesse le rendite 
al re , col peso di prevedere alla 
sussistenza della posterità di Leo- 
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poldo Everardo . L' imperatore di 
Germania conferì il titolo di conte 
d’iiorncburg a quelli che di tali 
bastardi rimanevano: parecchi mo- 
rirono mentecatti. 

F — T. 

MONTBRUN (Cablo Durcr. 
detto il bravo ), uno de'più valorosi 
capitani de'giorni suoi, nacque ver- 
so fanno i 53 o nel castello di Mont- 
brun, diocesi di Gap, nel Delfinato, 
di un’antica ed illustre famiglia. 
Militò la prima volta in Italia, sotto 
gli occhi di suo padre, ed in segui- 
to, con molto onore, nelle guerre di 
Fiandra e di Lorena. Tornato in 
famiglia, udì che una sua sorella ri- 
tirata si era a Ginevra al fine di pro- 
fessarvi la religione riformata ; e 1’ 
inseguì, determinato di ucciderla 
se persistito ella avesse nella sua ri- 
soluzione. La sorella, conoscendo il 
carattere impetuoso di Montbrun, 
si tenne nascosta, e pregò Teodoro 
Beza di adoperare presso lui tutti i 
mezzi che erano in suo potere onde 
placarlo. Beza vide di fatto l'uomo 
ostinato, ed adempiè sì bene la sua 
commissione, che finalmente il con- 
dusse ad imitare l'esempio di sua 
sorella. Da ardente cattolico, dive- 
nuto protestante non meno zelante, 
Montbrun si mise iu capo di for 
che cangiassero religione tutti i suoi 
vassalli ;c le violenze da lui usate 
per costringerli a ciò , eccitarono 
grandi lagnanze. Il parlamento di 
Grenoble il processò; e Marino Bou- 
vicr, prevosto dc’marescialli, inca- 
ricato venne di arrestarlo. Informa- 
to del suo arrivo, Montbrun gli va 
incontro, il fa prigioniero, e lo chiu- 
de nel sotterraneo del suo castello. 
Giudicando che tale attentato rima- 
ner noti poteva impunito, levò al- 
cuni soldati, c penetrò nel contado 
Vcnosino, dove Alessandro Guillo- 
tin (e non Guyolin), avvocato di 
Varéas, in nome de’ Calvinisti di 
Vaison c dc'diulorni, l’assicurava di 
un rinforzo considerabile. S’impa- 
dronisce di parecchie città, profana 
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* saccheggia le chiese, istituisce le 
prediche, e leva contribuzioni . Il 
papa, non avendo mezzi di opporsi 
ai progressi del formidabile avven- 
turiere , gli fa chiedere pace ; o 
Monthrun torna nel sno castello, 
con promessa di non essere mai mo- 
lestato per tutto ciò che era avve- 
nuto. Trasporta allora il teatro del- 
la guerra uel Deificato, scannando 
i preti dovunque trova opposizione. 
Informato che Lamothe-Gondrin, 
luogotenente del re nel Delfinato, 
si era messo in via per assalirlo 
con dugento cavalli, raduna sollecito 
quattrocento fantaccini che gli ser- 
vivano per iscorta, ed attende Gon- 
drin in una stretta, si avventa all' 
improvviso contro la sua truppa, e 
la taglia a pezzi. Malgrado tali van- 
taggi, egli tenne che la prudenza 
gl'impouesse di ritirarsi a Ginevra 
con la sua famiglia ; e, durante la 
sua assenza, fu demolito il suo ca- 
stello . Nel i 56 a militò di nuovo 
con Des Adrets, duce de’protestan- 
ti del Delfinato; e contribuì a sotto- 
mettere parecchie cittì di Borgo- 
gna e di Provenza . Avendo Des 
Adrets abbandonato le parti de’pro- 
testanti (V, Des Aobets), Mont- 
hrun gli successe nel comando; o 
ripigliò le armi nel i 5 G 7 , come la 
pace fn rotta. Intervenne alle batta- 
glie di Jarnac e di Moncontour, in 
cui fece prodigi di valore, rientrò 
nel Delfinato nel 1570 , accompa- 
gnò f ammiraglio di Coligni nel 
Vivarais, sconfisse l'esercito cattoli- 
co, comandato dal marchese di Gor- 
des, cui feri di propria mano, e tra- 
gittò il Rodano a nuoto con la sua 
cavalleria, onde recarsi in Proven- 
za. Dopo il giorno di san Bartolo- 
meo, scorgendo che i protestanti fi- 
dar pon potevano nelle promesse 
della corte, levò nuovo truppe, e 
sottomise parecchie cittì al suo par- 
tito. Nel 1Ó74 predò le bagaglio di 
Enrico III, che assediava Livron; 
il re sdegnatosi per tale eccesso di 
audacia, 01 dinò al marchese di Cor- 
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des di marciare contro Montbrun, 
e di prenderlo vivo o morto. Cate- 
rina de Medici gli scrisse di arren- 
dersi, al fine di piacaro Enrico con 
tale sommessione, e di ottenere il 
perdono del suo fallo; ma egli ri- 
spose come non aveva che rimpro- 
verarsi relativamente al re, avve- 
gnaché le armi ed il giuoco rendo- 
no uguali le persone. Senza sgomen- 
tarsi del numero de’ nemici , non 
pensò che a difendersi. Sostenuti 
avendo in un giorno fino a tre com- 
battimenti, si avvide clic le sue trup- 
pe, estenuate da fatiche, incomincia- 
vano a sbandarsi: dopo di aver ten- 
tati inutili sforzi per raccozzarle, 
siccome si vedeva in pericolo di es- 
ser preso, volle saltare il canale di 
un mulino presso a Die; ma cadde 
c si ruppe una coscia. Fu arrestato 
e condotto a Grenoble ; gli si fece il 
processo, e condannato venne ad es- 
sere decapitato. A cagione della fe- 
rita convenne portarlo snl luogo del 
supplizio, cui soffrì con molta co- 
stanza, il giorno iz di agosto del 
1675. Il re si pentì di aver affretta- 
ta la condanna di Montbrun, e due 
ore dopo che fu eseguita gli arrivò 
la grazia. Il trattato di pace del 1576 
riabilitò la sua memoria mediante 
un articolo speciale; ed in seguito 
furono distrutti tutti gli atti del 
processo. Guido Allard ha scritta la 
y ita del bravo Montbrun, Greno- 
ble, 1670, in 12. G. Cl. Martin ne 
pubblicò, a’ giorni nostri, una più 
estesa, arricchita di scritti giustifi- 
canti, di cui comparve la seconda 
edizione col titolo di Storia di Car- 
lo Oupuj-, soprannominato il bra- 
vo, signore di Montbrun t Parigi, 
18 iG, in 8.vo, di 172 pagine. Lesdi- 
giiières, che militato aveva la prima 
volta sotto Montbrun, gli successe 
nel comando dell'esercito dc’protc- 
stanti ( y , . Lesdio.uièrks); ma in se- 
guito fedele al re ed alla patria, ono- 
rato fu della dignità di contestabile. 

W— s. 

MONTCALM di Sìikt-Vkra* 
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( Luigi Giuseppe, marchese ni ), 
luogotenente -generale, nacque nel 
castello di Candiac, presso a INfmes 
nel 17 12. La sua famiglia ? origi- 
naria di Rouergue , aggiunge or- 
dinariamente ai suo nome anche 
quello di Gozon , sotto cui si rese 
illustre , nel secolo decimoquarto , 
il gran -maestro dell’ordine di san 
Giovanni di Gerusalemme (A''. Go- 
zon), il quale ottenne tale dignità 
per avere, dicesi, liberata l’isola di 
Itadi da un drago che la devasta- 
va ( i). Ailidnta fa l'educazione del 
marchese di Saint- Vdran, e del pa- 
ri quella di suo fratello maggiore, 
fanciullo celebre (V. Candiac), allo 
cure di Dumas (A’, tale nome), in- 
ventore dello scrittoio tipografico * 
Quantunque uscito foste in età di 
quattordici anni delle mani di tale 
«bile precettore, per entrare nell’a- 
ringo della milizia, approfittato ave- 
va si bene delle sue lezioni, che con- 
servò il genio per lo studio, fino an- 
che nel tumulto de’eampi ; c l’esten- 
sione delle sue cognizioni giustificò 
la sua ambizione non che la sua spe- 
ranza di essere ammesso nclfaccade- 
detnia reale delie iscrizioni e beile 
lettere di Parigi. Non visse a bastan- 
za per godere di si fatto onore. La 
mia vita militare fa di grande splen- 
dore. Si segnalò fino dai primi suoi 
passi in tale aringo, fu tre volte feri* 
to nella battaglia di Piacenza, c due 
nel funesto combattimento di fcxiles 
(o di l’Assiette). Era allora colonnel- 
lo di fanteria. Diventò brigadiere, 
fa trasferito nella cavallerio, ed elet- 
to meslre-de-catnp di un reggimen- 
to del 6uo nome. Maresciallo di cam- 
po nel i? 56 , comandò in capò le 

(t) I grandi bocchi della terra di Goion, 
t rmluta dal demanio, hanno tuttora il nome di 
Dtaffonttltrts : ivi, secondo la tradizione, il rata- 
lier«* lfonadìo esercitata i suoi cani a«l inseguire 
iin drago artifiziale, prima di assalire «piello che 
desolava !’ isola di Coro. La medesima tradizio- 
ne della famiglia Montcalm conservò il nome del 
f*l< !e seno che accompagnò l'eroe: si chiama- 
ta Rouslan. 

I». L, M* 


ai o n 

truppe incaricate di difendere le ed* 
Ionio francesi nell'America setten- 
trionale. Malgrado elio abbandonato 
fosse dalla metropoli, e malgrado la 
debolezza del suo esercito, il rigore 
del clima, itna privazione quasi asso- 
luta di ogni cosa, c la superiorità del 
nemico, tanto in terra che in mare, 
ottenne frequenti vantaggi sul lord 
Loudon, durante la prima stia cam- 
pagna; e nel corso della seconda ri- 
portò una compiuta vittoria sul ge- 
nerale Abercromby. Ma costretto più 
tardi a venire ad un combattimento 
disuguale sotto le mura di Quebec, 
ferito fu mortalmente Bue dal prin- 
cipio della zuffa, c due giorni dopo 
terminò la gloriosa sua vita il di ■ /, 
di settembre del 1759. La sua spoglia 
fu deposta nella buca fatta da una 
bomba; tomba degna di un guerrie- 
ro morto sul campo di onore. Il ge- 
nerale nemico, Wolf, fu ucciso uri 
medesimo fatto d'armi; ma, prima 
di spirare, provò In consolazione di 
udire che il suo esercito era Vittorio- 
so. Una bellissima stampa di Wool- 
lett il rappresenta negli ultimi suoi 
momenti, Fn del pari intagliata in 
Francia la morte di Montcalm; la 
stampa inglese è più ricercata. La 
memoria di Montcalm venne più de- 
gnamente onorata dalla lettera cui 
Bougainville pubblicò intorno alla 
sua morte, e dall' iscrizione cni fece 
incidere sulla sua tomba, "e che era 
stata fatta nell’accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere. 

V. S. L. 

MOIVTCALM ( Paolo -Fratìcz- 
sco -Giuseppe di), capo del rame 
primogenito di tale famiglia, nacque 
nel 1 756 nel Rouergue, culla di es- 
sa casa. Entrato nella marineria in 
età di 1 4 anni, scorse rapidamente i 
gradi inferiori, e fatto venne, gio- 
vanissimo, capitano di vascello; mili- 
tò nella guerra dell' independenza , 
sotto d'Estaing e Sull’ren, che ebbe 
parte nelle più laminose geste ebo 
in quel tempo onorarono la marine- 
ria francese. Io intervenne 
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a cintine combattimenti, e si segna- 
lò particolarmente in quello della 
Granata; per cinque anni consecuti- 
vi fu impiegato nel levante, o co- 
mandi un vascello di linea nell'asse- 
dio di Gibilterra. Nel 1789, in età di 
33 anni, fu eletto deputato agli stati 
generali dalla nobiltà di Villa -bran- 
ca in Koucrgue, e si uni alla mag- 
giorità , sottoscrivendo la protesta 
contro la doppia rappresentaoza del 
terrò stato. Ricevute avendo dappoi 
nuove istruzioni, osservi il secondo 
suo mandalo, siccome fatto aveva il 
primo , si mise francamente dalla 
iurte d e costituzionali, ed appoggiò 
abolizione de'diritti feudali. Propo- 
se di sopprimere le pensioni; propo- 
sizione che venne ammessa, ed al- 
la quale l'Assemblea costituente ag- 
giunse soltanto l’onorevole eccezione 
delle famiglie di Montcalm o di As- 
sas. E inutile di dire ch'ei non l'ave- 
va sollecitata ; però che ricusò costan- 
temente sì fatto favore, cui tenuto 
avrebbe siccome un oltraggio. 11 
marchese di Montcalm recitò pure 
dalla ringhiera un discorso sul ripar- 
timcnto dell’imposizione, che gli fe- 
ce molto onore. Rinunziò all'assem- 
blea verso la Gnedel 1790, e rifuggì 
in ispagna. Ammogliatosi aduna fi- 
glia del marchese di La Jonquière 
luogotenente generale delle armate 
linvali, n’chbe una numerosissima 
làmiglia. La guerra, tomba ordina- 
ria dei Montcalm, gli rapì due figli: 
altri cinque soccombettero alle pri- 
vazioni ed alle calamità dell’ esilio. 
In seguito ei fermò stanza iu Pie- 
monte, e tale prode uliziale che sal- 
vato si era dalla rivoluzione, e cui la 
morte risparmiato aveva in tanti 
combattimenti, si ruppe una coscia 
scendendo una scala, e mori nel »8i z 
di tale caduta, in età di cinquantasei 
anni. 

D. L. M. 

MONTCHAL (Cablo di), arci- 
vcsiovo di Tolosa, è uno de’piii dot- 
ti prelati che tenuta abbiano tale se- 
de. Nato nel 1Ó89 ad Annona], d uuo 
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speziale di essa città, ottenne una 
pensione a Parigi, nel collegio di 
Autun, di cui in seguito divenne 
principale, c vi studiò con rara lode, 
fattosi ecclesiastico, gli fu conferito 
un canonicato nel capitolo di Angou- 
lérne, e successe nel 1628, sulla sede 
di Tolosa, al cardiualc di La Valette, 
che rinunziò in favore del veccbiu 
suo maestro. Si applicò con zelo ad 
amministrare la sua diocesi, prepose 
de'pastori istrutti alle parrocchie, o 
spesso distribuì in persona al popolo 
il pane della divina parola. Deputa- 
to alle assemblee generali del clero, 
fu escluso nel 1 G 4 ■ da quella di Man- 
tes, per essersi opposto ai voleri del 
cardinale di Ricbelieu. tale disgrazia 
gli meritò 1’ onore di essere eletto 
presidente dell'assemblea del 1 G 45 s 
in cui pur anche assunse la difesa 
delle immunità ecclesiastiche. Fon- 
dò, nelle pisci) pale sua città, un so- 
li) in ano pei giovani chierici, ed una 
casa di soccorsi pei poveri validi, c 
contribuì a formare diversi altri isti- 
tuti pii . Esso prelato riputato era 
uno de'buoni ellenisti di quel tempo: 
si applicò particolarmente allo studio 
degli storici ecclesiastici; ed i con- 
fratelli suoi l'indussero a pubblicato 
una nuova edizione della Storia di 
Eusebio, di cui ristabilito aveva il 
testo e corretta la versione latina iu 
un'infinità di passi. Possedeva una 
ricca biblioteca, notabile soprattutto 
pei numerosi manoscritti greci, ara- 
bi cd ebraici, cui raccolti aveva con 
grandi spese iu tutta l'Europa: si 
piaceva di comunicarli ai dotti, de* 
quali egli era uno de’più zelanti pro- 
tettori; e ve n'ebbero alcuni di pub- 
blicati per sua cura. Kigault, fcir- 
ìnund, Hohtcnio, Abazia, Casauuo- 
va, cc. , dedicarono a lui le opere lo- 
ro, o gli diedero pubbliche testimo- 
nianze della loro gratitudine per le 
assistenze cui ne avevano ricevuto. 
Montebai, recalo essendosi a Carcas- 
sona per intervenireagli stali di Lin- 
guadoca, vi morì, il dì 22 di agosto 
del iC 5 i, con grandi sentimenti di 
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pietà. Il suo corpo, trasportato a To- 
losa, fu sepolto nel coro della catte- 
drale, in cui si leggeva il suo cpitafio, 
citato nella Gallia Christiana , tomo 
XIII, pag. 64 - Alcune Lettere di es- 
so preiato sono inserite nel tomo i.° 
dell’edizione di san Giovanni Dama- 
sceno, fatta dal p. Lequien, e pub- 
blicato venne il seguente suo scritto 
intitolato: Memorie contenenti le 
particolarità della vita e del mini- 
stero del card, di Riclielieu, Rotter- 
dam, 1718, in n, a voi. V'hanno de' 
curiosi ragguagli intorno all’assem- 
blea di Mautcs, e sugli altari del cle- 
ro, di cui il primo ministro conside- 
rava le rendite siccome una facoltà 
dello stato in ardue circostanze. L’o- 
pera fu stampata sopra un manoscrit- 
to difettoso; ma Le Courayer, sco- 
perto avendone uno pili compiuto, 
inserì nell 'Europa dotta (novembre 
del 1718) delle correzioni ed aggiun- 
te, in seguito adequali mise una Dis- 
sertazione, attribuita al medesimo 
prelato, per dimostrare che le po- 
destà secolari non possono imporre 
taglie, tasse, sussidi ed altri diritti 
su i beni della Chiesa senza il suo 
consentimento. II ritratto di Mont- 
cbal fu più volte intagliato ; il mi- 
gliore è quello di Darct, in foglio ed 
in 4-to. 

W— s. 

MONTCH RESTIEN( Aktoh io), 

figlio di uno speziale di baiarne, chia- 
mato Maucbrcsticn, perde suo pa- 
dre, essendo tuttavia giovanissimo, e 
in mancanza di parenti, gli divenne 
tutore un tale nominato Saint- An- 
drò Beruicr, che, in qualità di pros- 
simo vicino, fu condannato per giu- 
stizia ad assumerne la tutela. Messo 
a servire due fratelli chiamati Tour- 
nebu e Desesaarts, gli accompagnò 
nel collegio, ed approfittò di tale oc- 
casione per lare alcuni situi). In età 
di venti anni imparò la scherma co’ 
suoi maestri, e lece apparire l'indole 
sua rissosa. Avuta avendo una conte- 
sa col barone di Gourville o Gouvil- 
le, clic era accompagnato da un suo 
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fralcllo e da un soldato, fece testa ri 
tutti tre; ma soccomber doveva in un 
combattimento tanto disuguale, c Iti 
lasciato come morto. Nondimeno ri- 
sanò; e prodotta avendo querela con- 
tro gli avversar], ottenne dodicimila 
franchi di compensi. Tale somma gli 
procurò i mezzi di fare alcuna figura 
nel mondo, ed assunse allora il nome 
di Vattevillc. Allorché furono spesi 
i dodici mila franchi, mosse lite al 
suo tutore per regolare i conti, e n* 
estorse mille franchi Ebbe altri af- 
fari poco onorevoli, e fuggi in Inghil- 
terra al fìue d'involarsi al processo 
che contro lui si faceva per cagione 
di un omicidio cui era accusato di 
aver commesso a tradimento. Egli 
fece stampare nel l 5 y 5 a Cacn una 
tragedia intitolata Sofonisba. Onde 
acquistarsi la benevolenza del re Gia- 
como, imaginò di comporre e di de- 
dicargli una tragedia sulla morte di 
sua madre (Maria Stuarda), cui in- 
titolò la Scozzese o il disastro. Gia- 
como, per riconoscenza, chiese ad 
Enrico IV la grazia del poeta, che 
si ritirò verso la foresta di Orlòans, 
cd in seguilo a CluUillon sulla Loira. 
Montchrcstien vi lavorava in acciaio, 
e si recava a Parigi a vendere gli 
strumenti da lui fatti. Si crede che 
in pari tempo fabbricasse moneta 
falsa. Sotto il regno di Luigi XII f, 
tenne le parti de’riformuti, c levò 
truppe per essi, incaricato di rilascia- 
re patenti di uliziale; fu scoperto il 
giorno 7 ottobre 1621 nel borgo di 
Touraillcs: assalito di notte, si dife- 
se valorosamente, o fu ucciso da pa- 
recchie pistolettate. Il sno cadavere,* 
trasportato a Domfront, fu strascina- 
to sul graticcio, arrotato ed abbru- 
ciato. Egli scrisse: I. Tragedie ed al- 
tre opere, Giovanni Petit, 1600, in 
8.vo; lioncn, 1G27, 1 voi. in 8.vo, 
contenente cinque tragedie: la Scoz- 
zese o il disastro ; le Cartaginesi 
o la libertà ( è la Sofonisba ), i La- 
ccai o la costanza (con cori); Da- 
vid o i adulterio (simile); Amano 
o la vanità ; Susanna o la castità , 
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poema, ed nna Pastorale, in (irosa e 
di ventun personaggi (la Pastorale 
era stata stampata a parte, in 8.vo, 
sema data, di 86 pagine); le edizio- 
ni intitolate. Tragedie di Antonio 
di Montchreslien, Kouen, 1604, o 
Niort, 1606, in iz, contengono in 
oltre una tragedia intitolata Ettore-, 
ma non vi fu compresa la Pastorale-, 
II Trattalo dell'economia politica, 
dedicato al re, ed alla regina ma- 
dre, in 4-to, senza data, e Rouen, 
161 5 , in 4-to ; il primo libro tratta 
delle manifatture; il secondo del 
commercio; il terzo della navigazio- 
ne ( e per occasione de’viaggi nello 
Indie); il quarto ed ultimo dell’e- 
sempio e delle cure de’ principi. Mont- 
chresticn tradotti aveva in versi fran- 
cesi i Salmi di David, ed incominciò 
una Storia di Normandia; ma non 
fu stampata alcuna parte. 

A. B— t. 

MONTDORGE ( Antonio Gav- 
TniEn di ), nato a Lione, verso la fi- 
ne del secolo decimosettimo ( e non 
nel 1 727, siccome indica il Necro- 
log io del 1770, che imaginò fosse la 
data della nascita dell’ autore, quella 
della prima sua opera ), vi divenne 
maestro della camera de' danari del 
re. L’ accademia di essa città 1' am- 
mise nel di lei seno, a cagione del 
suo genio per le lettere. Egli per 
altro non si limitava ad aver genio 
per esse soltanto ; e la grande sua 
fortuna non impedì che le coltivas- 
se. Più di una volta incoraggiò le 
arti, mediante 1’ uso cui fece delle 
sue ricchezze. Montdnrge morì a Pa- 
rigi il dì a 4 di ottobre del 1768. 
I suoi scritti sono: I. L’ Isola di 
Pafo, 1727, in 12; II Le Feste 
di Ebe, o i talenti lirici, opera 
con ballo in tre atti ( musica di Ra- 
meau), rappresentata nel 1789, re- 
plicata nel 1 747 e 1 766, e stampa- 
ti ili 4 -to ; 111 Riflessioni di un pit- 
tore sull'opera in musica, I ■ > ' n 
12 ; IV Arte di stampare i quadri 
in tre colori, 1766, in 8vo (/ . Gau- 
tieii d' Agott ); V L’ Opera di so . 
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cietà, in un alto; la musica è di Gi- 
rami : tale opera, rappresentata nel 
1762, fu stampata; VI Alcune let- 
tere scritte, nel 1743 e 1744» da 
una giovane vedova , al cavaliere 
di Luzeincour, 1761, in 8.vo picc. 
Le lettere sono in numero di ven- 
tisette; dodici erano comparse nel 
Mercurio del 1 7 5 3. Tale romanzet- 
to, cui 1’ autore non manca di spac- 
ciare siccome storia, contiene alcu- 
ne particolarità ingegnose ; ma non 
interessa. L'edizione del 1769, che 
forse è quella del 1761, con un nuo- 
vo frontispizio, è intitolata: Lettere 
al cavaliere di Luzeincour, di una 
giovane vedova. Barhicr attribuisce 
a Montdorge: i.° Opuscolo nuovo, 

1 746, in 8.vo: è una tàvola di fate 
cui il Catalogo della biblioteca del 
re ( Belle lettere ) attribuisce ad un 
certo Manda; 1? Nadir, storia o- 
rientale, romanzo morale e politi- 
co, 1769, in 12, che in tale caso sa- 
rebbe un’opera postnma. 

A. B — t. 

MONTE. V. Gi id' Ubaldo. 

M ONTEBELLO ( Giovanni 
Lannks, duca di ), nato a Lectoure, 
il giorno li di aprile del 1769, di 
famiglia povera ed oscura, incomin- 
ciò esercitando in essa città la profes- 
sione di tintore, a cui rinunziò nel 
1792 per ascriversi ad un battaglio- 
ne di vokmtnrj. Fatto sergente mag- 
giore, militò la prima volta, in tale 
qualità, nell' esercito de’Pirenei o- 
rientali, in cui ottenne un rapido 
avanzamento . Era colonnello nel 
I7g5; ma perde l’impiego dopo il 
di g di thermidor , e si recò a Pari- 
gi, dove non tardò a legare amicizia 
col generale Buonapartc , deposto 
come egli, c probabilmente per gli 
stessi motivi (1). I servigi dall’ uno 
e dall’ altro resi alla Convenzione 

(1) Lannej, Bnonnparte, flittena e Murar a 
furono dejKnii in cjueirei»or.a da Anbry, direttore 
della parie militar** nel comitato di salute pub- 
blica, siccome pericolosi per la loro devozione 
ai Giacobini, '{Udbficsiii adora anar chini. 
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nazionale, il giorno i 3 vende miai- 
re ( ottobre del 1796 ), racquistaro- 
uo loro favore ; ed allorché Buona* 

I iartc fu eletto generale in capo del- 
* esercito d’ Italia, Lanues fu solle- 
cito a seguirlo. Preposto ad un reg- 
gimento, si segnalò nelle battaglie 
di Millesimo, di Lodi e di Arcole. 
Patto venne generale di brigata nel- 
la presa di Pavia, occasione in cui 
* impadroni di due bandiere nemi- 
che ; ed in tale qualità fu mandato 
contro le truppe del papa cui vinse 
agevolmente ad Imola. Tornato a 
Parigi nel 1 798, dopo il trattato di 
Campo Formio , accompagnò Buo- 
n a parte in Egitto, latto venne da 
lui generale di divisione, nel mag- 
gio del 1799, e fu continuamente 
impiegato nel comando della van- 
guardia , comparendovi sempre in 
modo da essere distinto. Si segnalò 
specialmente nel combattimento di 
Abukir, pel coraggio impetuoso per 
cui non cessò mai di farsi distingue- 
re . Allorché Buonaparte tornò in 
Francia, Lanncs fu uel picciolo nu- 
mero degli ufiziali che doverono 
nuovamente accompagnarlo, ed uno 
fu altresi di quelli che più il giova- 
rono nel giorno 1 8 di brumaire ( 9 
di novembre del 1799)* Comandò 
di nuovo Tanno susseguente una 
divisione in Italia, contribuì molto 
ai vantaggi riportati nella campagna 
cui terminò la vittoria di Marengo, 
e, nel 1801, si segnalò sempre più 
nel combattimento di Montebello. 
11 suo coraggio indomabile farlo do- 
veva trionlare dovunque avesse con- 
dotte truppe francesi ; ma nulla in- 
dicava in lui che potesse acquistarsi 
onore in missioni diplomatiche: cj> 
purc Buonaparte l’inviò a Lisbona, 
nel meso di novembre del 1801, iu 
qualità di ministro plenipotenziario. 
1 suoi modi burberi e violenti pre- 
sto cagionarono difficoltà: credendo- 
si in un paese conquistato, egli in- 
trodusse a forza molte merci di cui 
ricusò di pagare i dazj. La reggenza 
di Portogallo si laguò presso ài go- 
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verno francese; e Lannes fu richia- 
mato a Parigi, dove il novello impe- 
ratore lo creò maresciallo dell'impe- 
ro, il giorno 19 di maggio 1804, e 
breve tempo dopo duca di Monte- 
bello. Ei comandò l'ala sinistra del- 
f esercito francese contro T Austria 
nei i 8 o 5 ; ed a lui dovuti furono in 
gran parte i brillanti risultati di ta- 
le campagna, coronata dalla vittoria 
di Austerlitz; gli furono uccisi allato 
due de'suoi aiutanti di campo duran- 
te tale battaglia. Non combattè con 
minor valore, nel 1806 e 1807, nelle 
guerre di Prussia e di Polonia, che 
terminarono col trattato di Tilsitt ; 
e fu fatto colonnollo generale degli 
Svizzeri il giorno 1 3 settembre 1807. 
Nel 1808 accompagnò Buonaparte 
iu Ispagna, comandò l'assedio di Sa- 
ragossa nel 1809; e soltanto dopo i 
più moltiplicati e più sanguinosi as- 
salti, riuscì a sottomettere gii abitan- 
ti di quella sciagurata città, spinti 
alla più orribile disperazione j[i). 
L'ultima campagna del maresciallo 
Lannes non fu la meno gloriosa nel- 
la sua vita militare; quella cioè del 
1809 contro l'Austria, nella quale 
cooperò sì eiìicacemente,del pari chfc 
Massella, a salvare Tosercito francese 
dall' imminentissimo pericolo in cui 
T imprudenza del suo duce potuto 
avrebbe trarlo. Una palla di calino- 
ne il colse ad Essling (za di maggio 
del 1809) nel momento incili dava 
alle truppe l'esempio di una fermez- 
za cui reudeva si necessaria l'ardua 
posiziutic in che si trovavano. Nè su- 
bito spirò: e fu sottoposto al doloro- 
so taglio delle duo gambe. Uicesi che 
prima di morire avesse con Buona- 
parte una lunga conversazione, che 
gli desse de'savj suggerimenti, ed 

(1). Colpito di ammirazione per l'eroico lo- 
ro scie r i fili o, il maresciallo Lami'*» uè parlo lun- 
gamente con granile entusiasmo; e si narra che 
de'cortigiani adendolo udir farne un pomposo 
racconto, nella corte delle Tollerici, dissero che 
era stato effetto del fallatisi:» ’. — Sarà cil» clv£ 
11 vorrete, o Signori, egli risposo Uro. con la 
51 brusca ingenuità sui; ma posso a tf-'imarvi dui 
11 quelli stmo diavoli die si bilione L:uc. ** 
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anzi gli rimproverasse amaramente 
i risultati deli’ ambizione. Ciò che 
v'ha di più certo è, che questi ni ap- 
parenza deplorò vivamente Lauues, 
c che latto avendo trasportar il suo 
corpo a Parigi, tributare gli lece 
grandissimi onori. U duca di Monte- 
bello sposata aveva, prima del suo 
inalzamento , una certa damigella 
Alzi le : ma più tardi annullar lece 
tale matrimonio mediante il divor- 
zio; e divenuto maresciallo, sposò la 
damigella di Guchéucuc, figlia di 
vino già commissario di guerra. Do- 
po la sua morte, un figlio della pri- 
ma sua moglie, che pretendeva una 
parte nella sua successione, fu di- 
chiarato adulterino da; tribunali . 
Tale causa destò vivamente la pub- 
blica attenzione, pel nome del ma- 
resciallo, e per l’ importanza dell’e- 
redità, una delle più considerabili 
che allora vi fossero in Francia. Il 
primogenito del secondo matrimo- 
nio, che assume il titolo di duca di 
Montchello, fu creato pari di Fran- 
cia dal re nel i8i5. Renato Perin 
pubblicò una Vita militare tli G. 
Lanncs, cc. , Parigi, i 3 io,in 8.vo. 

M — d j. 

MONTECORVINO (Ciovsuni 
in), religioso dell'ordine de' Frati 
Minori, c missionario cattolico in 
Tartaria, nel medio evo, uacque ver- 
so il n4b c n*d 1288 fu mandato, 
dal papa Nicolò IV, a predicare la 
lede nell'Oriente. Si recò dapprima 
in Persia, al line di consegnare al re 
Argun una lettera del sommo pon- 
tefice; si fermò alcun tempo a Tau- 
ris, e partì di tale città nel 1291 per 
passare nell'India. Vi soggiornò tre- 
dici mesi, in compagnia di un mer- 
catante. chiamato Pietro di Lucalon- 
go, e di Nicola da Pistoja, dell’ordi- 
ne de’Frati Predicatori; quest’ulti- 
mo vi mori e sotterrato venne in una 
chiesa di san Tomaso. Giovanni di 
MonteoorviHO battezzò in quel luo- 
go un centinaio di persone; indi 
inoltrandosi più verso l'oriente, col 
■compagno che gli rimaneva, si recò 
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nel Catai o impero del gran khan, 
cioè nella China settentrionale. Die, 
de al sovrano de'Tartari una lettera 
del papa, che il persuadeva a farsi 
crisliaoo; ma il principe era troppo 
zelatore dell’idolatria perchè seguis- 
se tale consiglio. Non tralasciava per 
altro di accordare molte grazie ai 
Cristiani, c particolarmente rì Nc- 
storiani, i quali fatto avevano tali 
progressi in lineile regioni, che si 
opponevano alla concessione a quel- 
li di un altro rito del menomo orato- 
rio ed alla predicazione d'una dot- 
trina diversa dalla loro. Il religioso 
italiano soffrì molto dalle loro perse- 
cuzioni. Più volte fu bersaglio di ac- 
cuse sotto il peso delle quali sarebbe 
soggiaciuto, se il caso latta non ne 
avesse manifesta la falsità all' impe- 
ratore. Il p. di Montecorvino rimase 
privo del soccorso de 'suoi confratelli 
per undici anni, dopo i quali si re- 
cò presso di lui uu francescano di 
Colonia, chiamato A 'noldo. Giovan- 
ni impiegò sci anni a fabbricare una 
chiesa nella città di Khan -Ballisti, 
cioè nella città reale, o capitale del- 
l’impero de'Tartari. Vi costruì pur 
anche un campanile, in cui furono 
poste tre campane, che suonate era- 
no a tutte le ore per chiamare i gio- 
vani neofiti agli ufizj divini. Battez- 
zò circa seimila pcrsouc, e battezza- 
te ne avrebbe oltre a trentamila, se 
impedito non l’avessero le molestie 
cui sofferse. Comperò in oltre cen- 
cinquanta giovanetti di undici anni 
e di età minore, tigli di pagani, e 
che non avevano per anco alcuna 
religione: gl' istruì nella lède cristia- 
na, imparò loro le lettere greche e 
latine, e compose per essi de'salterj, 
ilei libri d'inni e due breviarj ; in ta- 
le guisa quo’ fanciulli cantavano gli 
ufizj, come si praticava ne’conventi. 
Giovanni trasse ancora, per la reli- 
gione, più vantaggi dalla conversio- 
ne di un principe mogolo della tribù 
de’Keraiti, cui denominò Giorgio; 
e che discendeva, a suo dire, da Ung- 
Khan, a cui le relazioni del medio 
»9 
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evo applicarono la denominazione 
eli prete Giovanni. Una grande parte 
de vassalli di tale principe, zelatori 
lino allora pel ncstorianismo, imita- 
rono il suo esempio; e professata 
avendo la fede cattolica, vi perseve- 
rarono fino alla morte di Giorgio, 
che avvenne verso il 1 299. Ma in 
quell’enoca cessero, i più, alle sedu- 
zioni di quelli fra i loro compatriot- 
ti che rimasti erano Nestoriani, c 
Giovanni, rattcnuto presso il gran 
khan, non potè recarsi da essi, nè 
mandare persona che si opponesse 
aila loro defezione. Era per lui un 
grave soggetto di nlHizione il non 
essere coadiuvato da nessun compa- 
gno 'nelle sue fatiche apostoliche, 
e neppnr 1* avere, dopo dodici anni, 
nessuna nuova positiva della corte 
di Roma, intorno alla quale un chi- 
rurgo lombardo, recatosi in Tarta- 
ri», verso il 1 ao 3 , fatte aveva corre- 
re stranissime voci. Tale abbandono 
obbligò Giovanni di Montecorvino 
a scrivere, nel i 3 o 5 (8 di gennaio), 
ima lettera in data di Khan-Balikh, 
ai religiosi del suo ordine, pregan- 
doli di mandargli, fra gli altri soc- 
corsi di cui aveva grandissimo bi- 
sogno, un antifonario, la leggenda 
de* santi, un graduale cd un salte- 
rio. In tale lettera, che ci fu con- 
servata da Wadding (Annui. Ali- 
nor . , tomo VI, p. 89). c da cui sono 
tratti i particolari che nel presen- 
te articolo si leggono, Giovanni di 
Montecorvino narra che imparata e- 
gli aveva suflìcientcmente la lingua 
usuale de’ Tartari, cioè il mogolo, 
45 clic aveva tradotti in lale lingua il 
Innovo Testamento ed i Salmi, cui 
fece scrivere con la massima diligen- 
za coi caratteri proprj di tale idio- 
ma. Ei leggeva, scriveva e predicava 
in mugolo; e se il re Giorgio vissuto 
fosse più a lungo, perfezionata avreb- 
be fa traduzione delfiifizio latino 
al line di dilfonderlo in tutte le ter- 
re dominate dal gran khan. In un* 
altra lettera, scritta l’anno susseguen- 
te, Giovanni di Montecorvino parla 
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della bontà cui gli dimostrava il gran 
khan, degli onori che tributare gli 
faceva siccome ad inviato della santa 
Sede, e del nuovo favore accordato- 
gli, permettendogli di costruire lina 
seconda chiesa, lungi un tiro di pie- 
tra dalla .porta del palazzo imperiale, 
e si presso alla stessa camera del 
khan, che il principe udir poteva i 
canti di quelli che celebravano i di- 
vini ufizj. Si sarebbe forse tentati di 
muover dubbio intorno ad una gra- 
zia tanto singolare, ove non si sapes- 
se , dagli storici chinesi , con (piale 
sollecitudine gl’ imperatori mugoli 
accoglievano i preti di tutte le sette, 
i religiosi occidentali di ogni specie, 
i Sarnanei dell’India cd i Lama del 
Tibet, co'quali pare che i Nesloria- 
ni c verosimilmente pure i Cattoli- 
ci sicno stati frequentemente confu- 
si. Sembrerebbe altresì clic un altro 
tratto del racconto di Giovanni di 
Montecorvino, quello cioè relativo 
alla conversione del principe de’Kc- 
raiti e di una parte de’ suoi sudditi 
bisogno avesse di conferma: esso per 
altro onninamente concorda coti le 
relazioni de’ Munsulmani , le quali 
narrano clic di fatto v’ erano molti 
cristiani fra i Keraiti , e citano pa- 
recchie principesse di tale nazione 
che professata avevano altamente la 
religione di Gesù Cristo. Nou v* ha 
dunque alcun motivo per dubitar# 
della sincerità del francescano, e nep- 
pure del frutto della sua predicazio- 
ne. Egli ottenne, in cajio ad alcuni 
anni, la ricompensa dovuta al suo 
zelo ed alle lunghe sue fatiche. Ael 
i 3 o 8 il papa Clemente V istituì per 
lui la sede arcivescovile di ivlian- 
Balikh, e mandò, per assisterlo, An- 
drea di Perugia, ed alcuni altri, cui 
creò suflragaoci dell’ arcivescovado 
di Ehan-Ibdikli. A tale sede furono 
accordato grandi prerogative , o in 
considerazione deli’ importanza cui 
poteva avere pei progressi del cri- 
stianesimo nelle estremità dell’ O- 
rientc, o in grazia di quello che n* 
era prillo titolare. Giovanni di Mon* 
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(«corvino ottenne, per lui e pe’ suoi 
successori, il diritto di erigere sedi, 
di consacrare vescovi, preti e chieri- 
ci, non che di reggere tutte le chie- 
de di Tartaria, eoa la sola condizio- 
ne di riconoscersi sottomessi ai papi, 
e di ricevere il pallio da essi. Il de- 
creto pontificio che coutiene tali dis- 
posizioni, e di cui ci fu conservata 
una parte da Oderico del Friuli , 
comprendi’ in oltre una raccoman- 
dazione a Giovanni di Montecorvi- 
no, perchè facesse dipingere , nelle 
chiese novellamente costruite, i mi- 
steri dell’Antico c del Nuovo Testa- 
mento, onde i popoli barbari attira- 
ti fossero da tale vista al culto del 
vero Dio. SI fatto invito si riferisce 
ad un passo della seconda lettera di 
Giovanni di Montccorvino, in cui fi- 
gli dice che fatte avendo, per istru- 
zione de’ semplici , dipingere delle 
storie dell’ Antico e del Nuovo Te- 
stamento, vi ha fatto altresì intaglia- 
re delle iscrizioni esplicative in ca- 
ratteri latini , tarsici c persiani , al 
line che tutti le potessero leggere. 
Si sa che le lettere tarsiche sono 
quelle degli Ouijuri , al paese de* 
quali le relazioni diquel tempo dan- 
no il nome di Tarso ( Hayton, c. 11 
e in ), da una parola tartara che si- 
gnifica infedele , c di cui sembra che 
sia stato successivamente applicato 
nella Tartaria ai settatori di Zoroa- 
6tro, ed ai Cristiani nestoriani. Gio- 
vanni di Montccorvino morì verso 
il i33o, e gli fu successore nell’arci- 
veseuvado di Khan Batik li un fran- 
cescano chiamato Nicola , il quale 
provò forse qualche accidente per 
via, però che nel 1 338 i Cristiani 
di Tartaria si dolevano di non aver- 
lo per anche veduto arrivare , e di 
essere, già da otto anni, privi di pa- 
store. Non andò guari che la sede ar- 
civescovile , eretta da Clemente V, 
fu onninamente obliata. Si discusse 
altre volte per sapere a quale città 
moderna corrispondesse Khan-Ra- 
likh o Gambalu. And. Muller ed al- 
cuni altri compararono le posizioni. 
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rapprcssnrono le denominazioni an- 
tiche e recenti, proposero «Ielle eti- 
mologie. Ma que'dotti mal si appo- 
nevano. Basterebbe osservare che il 
nome di Khan-Balikh , significa in 
mogolo residenza reale , e che gl" 
imperatori Khubilai e Tejmir, con- 
temporanei di Giovanni di Monte- 
corvino, risedevano a Yan- King ora 
Chun-thian-fu, o Pe-Ki ng. 

A. R — t. 

MONTF.CtJCCULT , o più esat- 
tamente M OIVTEC U CCO LI ( Se- 
bastiano di ), gentiluomo di Ferra- 
ra, fu un esempio memorabile dell* 
incertezza de* giudizj umani. Nella 
prima sua gioventù fu impiegato n- 
gli stipendi dell* imperatore Carlo 
Quinto: si recò in Francia al segui- 
to di Caterina «le Medici, c divenne 
famigliare «lei delfino , in qualità di 
coppiere. Accompagnava il principe 
in un viaggio cui questi fece sul Ro- 
dano, a mezza la state «lei i530. Ar- 
rivato a Tournon, il delfino, scalda- 
tosi giuocando alla palla, chiese «lel- 
Tacqua fresca cui Montccucculi gli 
presentò entro una tazza di terra 
rossa .* ci ne bebbe con molta avidi- 
tà, si ammalò, c mori in capo a quat- 
tro giorni ( V. FmncEsco I). Non si 
volle scorgere un evento naturalo 
nella morte immatura «li un princi- 
pe, cui le belle sue qualità già ren- 
devano l’idolo della Francia j è Mon- 
tccucculi cadde in sospetto rii averlo 
avvelenato. Alcune cognizioni cui 
possedeva in medicina, ed un Trai - 
tato da' ve le ni che si trovò fra le sue 
carte, parvero prove sufficienti. Con- 
dotto a Lione per esservi giudicato 
da alcuni commissarj , lu posto alla 
tortura, e fece, in mezzo ai tormen- 
ti, stranissime confessioni. Dichiarò 
che di fatto avvelenato aveva il del- 
iino, ma che a tale delitto era stato 
spinto da A ut. de Leve e Ferdinan- 
do Gonzaga, due dei più valenti ge- 
nerali «li Carlo Quinto ; clic presen- 
tato all'imperatore, notificato gli a- 
veva il disegno «li far perire in ugual 
modo Francesco I e gli altri due suoi 
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figli, che il principe ri aveva accon- 
sentito, e per ultimo che partecipato 
aveva il progetto al cavaliere Gugliel- 
mo Dintcville, due diverse volte , a 
'l'orino cd a Sus8. Dinteville, messo 
jier tale dichiarazione in compro- 
messo, non durò fatica a dimostrare 
ch'ella era falsa in ciò che lui con- 
cerneva. Dopo un’ informazione so- 
lenne, che si fece in presenza elei 
re, de'principi, de’ cardinali e degli 
innhasciatori esteri , invitali ad in- 
tervenirti, Montecueculi fu condan- 
nato ad essere strascinato sul gratic- 
cio, ed indi squartato. La sentenza 
fu eseguita a Lione il giorno 7 di 
ottobre del i 536 . Il popolo commi- 
se , sul cadavere lacerato , grandissi- 
mi orrori, e ne gittò i brani nel Ro- 
dano. La storia assolse Carlo Quinto 
da un delitto odioso del pari ed inu- 
tile ( Vedi la Storia ili esso princi- 
pe, pel Robertson). Gl'imperiali s’in- 
gegnarono di farlo ricadere su Cate- 
rina de Medici, la quale, facendo pe- 
rire il delfino , avvicinava al trono 
suo marito Enrico II ; malgrado pe- 
rò tutte le conghielturc cui può giu- 
stificare il carattere della principes- 
sa, ella fu del pari in ciò riconosciu- 
ta innocente. Di fatto gli storici i 
pii: sensati ed i più imparziali, di- 
chiarano che il delfino mori di una 
pleuritide, cagionata dalla quantità 
di acqua fresca bevuta. La sentenza 
contro Montecueculi fu inserita nel 
tomo IV delle Memorie di stato, in 
seguito a quelle di Villeroy, e negli 
scritti giustificanti delle Memorie di 
Dn llcllay, ediz. dell'abate Lambert, 
tomo VI, p. 309, con compianti c 
poesie in onore del delfino. 

W— s. 

MONTECUCCULl (Rimondo, 
conte ni ), uno de’più grandi capi- 
tani de’ tempi moderni , nBto nel 
Modenese, nel 1608, d'illustre fa- 
miglia, si scelse da giovane la pro- 
fessione delle armi, e militò dappri- 
ma siccome volontario, sotto gli or- 
dini di un suo zio, generale di arti- 
glieria ucU’escrcito imperiale. Poi 


MON 

che passati ebbe tutti i gradi, otten- 
ne il comando di 3000 cavalli, e fu 
incaricato di assalire gli Svedesi, po- 
stisi all'assedio di INeinessau, nella 
Slesia; ei li sorprese mediante una 
mossa precipitosa, li mise in rotta, 
e s'impadronì si de'loro cannoni che 
dello loro bagaglie. Il generale Ba- 
nier vendicò poco dopo la sconfitta 
degli Svedesi ; lo battè ad Hofkirch 
nel 1639, cd il fece prigioniero. La 
prigionia di Montecueculi durò due 
anni, cui seppe impiegare leggen- 
do le migliori opere relative all’ar- 
te della guerra. Rientrò nel 1646 
nella Slesia ; ed unito essendosi con 
l'esercito di Giovanni do Werth, 
ripigliò subito l' offensiva, e scac- 
ciando sempre gli Svedesi dinanzi 
a sè, gli obbligò, quasi senza com- 
battere, a totalmente sgombrare la 
Boemia. La pace di Vestfalia gli la- 
sciò degli ozj cui mise a profitto per 
istruirsi. Ki visitò la Svezia, dove la 
sua fama gli meritò una distintissi- 
ma accoglienza; e si recò in segui- 
to a Modena a visitare i suoi geni- 
tori. Il di lui soggiorno in tale cit- 
tà fu contrassegnato da un deplora- 
bile evento: in una giostra che si 
fece per lo nozze del duca, egli uc- 
ciso il conte Manzani, amico suo, 
con un colpo di lancia. Il dispiacere 
cui ne sentì, affrettò il suo ritorno 
in Germania. Fu inalzato nel 1657 
ai grado di maresciallo di campo, e 
mandato venne in soccorso di Gio- 
vanni Casimiro, re di Polonia, cui 
scacciato avevano dalla sua capitale 
il principe Ragotzky è gli Svedesi. 
Montecueculi ritolse subito Craco- 
via; e favorito da una diversione 
cui fece il re di Danimarca rompen- 
do guerra agli Svedesi, gli obbligò 
a sgombrare successivamente tutte 
le città di cui si erano impadroniti. 
Vola in seguito in difesa del re di 
Danimarca , assediato in Copena- 
ghen, scaccia gli Svedesi del Jut- 
land, e loro toglie l'isola di Fionia. 
Avendo la morte di Carlo Gustavo, 
re di Svezia, ristabilita la pace ud 
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Settentrione, Montecucculi fu man- 
dato in Ungheria nel 1661, al fine 
di opporsi ai progressi de’Turchi, 
i quali rotta avevano guerra a Ra- 
gotzky : con forze di iqolto inferio- 
ri, ottenne vary vantaggi) mandò 
vuoti, mediante le accorte sue mos- 
se, lutti i disegni del gran -visir) e 
soccorso dai Francesi, riportò una 
seguitata vittoria su i Turchi a san 
Gotardo, il giorno 1 o di agosto del 
1 GG4. Tale vittoria produsse la pa- 
ce) e l'imperatore ricompensò Mon- 
tecuccoli pc'meriti suoi, inalzando- 
lo alle più alte dignità militari. Nel 
1673 ordinato gli venne di condur- 
re de'soccorsi agli Olandesi, assaliti 
dalla Francia) e malgrado le giudi- 
ziose mosse di Turenna, che tragit- 
tò il Reno, onde precidergli il cam- 
mino, egli riuscì ad unirsi col prin- 
cipe di Grange, senza essere obbli- 
gato di venire a battaglia. Essendo 
l'elettore di Urandeburgo stato elet- 
to generale supremo dell’ esercito 
imperiale, Montecucculi si ritirò) 
ma fu richiamato, nel 1670, siccome 
il solo capitano degno di essere op- 
posto a Turenna. Ambedue, dice 
Voltaire ( Secolo di Luigi Xlt'), 
ridotta avevano la guerra ad arte: 
passarono quattro mesi nel seguirsi e 
nell'osscrvarsi firn l'altro, in mosse 
ed in accampamenti più stimati che 
delle vittorie dagli ufiziali tedeschi 
e francesi. L'uno e l’altro giudicava 
di ciò cui l'avversario stava per ten- 
tare dalle mosse ch'egli stesso volu- 
to avrebbe fare in sua vece , nò 
s'ingannarono mai. Opponevano 1 ‘ 
uuo all'altro la pazienza, l’astuzia e 
1’ attività . I due eserciti erano a 
fronte in un paese esausto di viveri 
c di foraggi) ed una battaglia stava 
per decidere fra Turenna c Mon- 
tccucculi, allorché una palla di can- 
none privò la Francia di uno dei 
più illustri suoi difensori {f'. Tu- 
atsru). Udendo la morte di tale 
grande uomo , Montecucculi obliò 
ch'era suo nemico.,, Non posso pian- 
gere a bastanza, ripeterà; un uomo 
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superiore all'uomo, un uomo che 
faceva onore alla natura umana 
Intanto l'esercito francese, privo 
del tuo duce, rivalicò il Reno) e 
Montecucculi l' inseguì in Alsazia, 
dove fece assediare liaguenau e Sa- 
vcrna. Coudé, mandato sul Reno, il 
costrinse a levare l'assedio di Ha- 
guenau) c Montecucculi ebbe ordi- 
ne di partire dall'Alsazia, per asse- 
diare Filisburgo . Tale campagna 
fu l'ultima di Montecucculi, che la 
considerava siccome la più gloriosa 
della sua vita, non perchè fosse u- 
scito vincitore, ma perchè non era 
stato vinto, dovuto avendo combat- 
tere contro Tureuna e Condò. Col- 
mo di onori, passò la vecchiaia in 
un riposo onorevole, c morì a Lintz, 
il giorno ih di ottobre del 1681, in 
età di settanladue anni. Fi coltivò 
le lettere e le arti, protesse i dotti, 
e contribuì all'istituzione dell’acca- 
demia ila Curiosi della natura (1)1 
Gli fu apposto che non fosse a ba- 
stanza audace) ma, lungi dal giu- 
stificarsi di tale difetto, si gloriava 
di aver tolto Fabio a modello, ed 
ambiva di meritare come egli dalla 
posterità il soprannome di Cuncla- 
tor. Ei conosceva la necessità, per 
un generale, di avere carta bianca; 
fece un'intera campagna senza leg- 
gere i rescritti ilei consiglio di guer- 
ra. Tornato a Vienna, li restituiva 
all’imperatore) ed allorché il prin- 
cipe gli domandava perchè trascu- 
rati avesse gli ordini che dati gli 
venivano da parte sua, gli dice- 
va: „ Sire, gli ho messi nella mia 
ri cassetta, e ve li riporto (2) Mon- 
tecucculi lasciò delle J\/emorie in- 
torno alla guerra, che furono pub- 
blicate in Utino(Conimentarii belli- 
ci), Vienna, 1718, in fogl., con fig.j 

( 1 ) Sfontecneriili fu membro dell’arrad#- 
mia d*'Cresc*nti, istituita a Vienna, |*r l'iacea 
ras "lamento della 1< Urtatura italiana) * ir.amw 
delle sue rime ucìU raccolta di tale società* 
Bru»sellrs, 1(156. 

(a) Fedi le Oja»re del jirineipe di Ligi*! 

fcrtQv g, \u jd, cdiùon^ iu 12. 


454 M O N 

Enrico di Hnjriea pubblicò a Co- 
lonia nel 1704 in 12 le Memorie 
di Montecuccuii in italiano ; e con 
la scorta di un manoscritto cui por- 
tò dall’Ungheria il principe di Con- 
ti, furono esse tradotte iti francese 
da Giacomo Adam, membro dell* 
accademia francese. Tale traduzio- 
ne clic fu sovente ristampata, e di- 
visa in tre libri: clcH'Arte militare 
in generale; della guerra contro i 
Turchi; c Relazione della campa- 
gna del 1GG.4. Turpino di Crissé, 
che lia pubblicato un eccellente co- 
Tncotario sulle Memorie di Monte- 
cuccnli, Parigi, 1769,3 voi. in 4 -t°> 
l’ha soprannominato il Vcgezio r no- 
derno (F. Turpin ni Crissé). Pel 
suo Trattato dettarle di rcgnare 9 
meno conosciuto che le sue Memo- 
rie militari, vedi il Giornale di Ver- 
dun di maggio 1705, p. 190. Le O- 
perc di Montecuccuii sono stale 
pubblicate in italiano, con note di 
Ugo Foscolo, Milano, 1807-8, 2 voi, 
in foglio gr. Tale edizione è stata 
fatta in 170 esemplari soltanto; dev* 
essere quindi rarissima in Francia. 
Vedi la Memoria di G. Grassi sopra 
un’opera inedita di Montecuccuii, 
nella Raccolta dell’accndemia delle 
scienze di Torino, tomo XXIV, 
1820, in 4 t°> 6C * nioral. c stor. 11 uni. 
2. Si può consultare, per le partico- 
larità, V Elogio di esso grande capi- 
tano, del conte Ag. Paradisi. Tira- 
boschi ne ha inserito un curioso 
sunto nella sua liibliot . Modenese , 
t.ill, pag. 386-94* — ('aldo conte di 
Montecucculi ha tradotto dal gre- 
co in latino, ed il conte Francesco 
tuo fratello, dal latino in italiano, il 
trattato della Fisonomia di Pole- 
pione, Venezia, i 652 , in 8.vo. 

W— s. 

MONTEFELTRO ( Bonconte 
c Taddeo, conti di), sono lo stipite 
dcirillustre famiglia di tale nome, 
donde sono discesi i conti divenuti 
in seguito i duchi d’ Urbino. La 
casa eli Montcfeltro, clic ha gover- 
palo per quattro secoli il paese 
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montuose situato tra la Romagna, 
la Toscana e la Marca d’Ancona, 
traeva la sua orìgine dai conti di 
Carpegna , antichi feudatari dell* 
Impero. Questi, durante il dodice- 
simo secolo, si divisero in tre rami: 
i signori di Carpegna , di Pietra 
Rubbia e di Monte Cappiolo; gli 
ultimi avendo acquistato il castello 
di san Leo, o di Montcfeltro, famo- 
so per l’assedio che Berengario 11 
tì sostenni» nel decimo secolo, no 
assunsero il nome. Boncotite e Tad- 
deo di Montefeltro si fecero aggre- 
gare nel 1228 alla cittadinanza di 
Rimini; c si misero sotto la prote- 
zione di quella repubblica, allora 
potente, con tutte le castella che la 
loro famiglia possedeva. Il primo, 
del pari che Ugolino 6uo parente, 
vescovo di Kimini, tenute aveva le 
parti de’Ghibellini; il secondo ade- 
rì al partito guelfo. Bonconte, sco- 
municato nel 1 247 dal papa Inno- 
cenzo IV, trasfuse i suoi sentimenti 
a’ suoi discendenti. La famiglia di 
Montcfeltro fu d'allora in poi alla 
guida del partito ghibellino, nella 
Marca, nella Romagna e nella To- 
scana , 

S. S — 1 

MONTEFELTRO (Guido, con- 
te di), signore di Pisa e d’Urbino, 
fu uno de’ più illustri generali del 
secolo decimoterzo. La guerra che 
divampò nel 1272 a Bologna tra le 
due fazioni dei Lambcrtazzi e ile’ 
Gercmei accese ben tosto tutta la 
Romagna, dove i partigiani dell’im- 
peratore e quelli del papa presero le 
armi per combattersi con estremo 
furore. In tale occasione il conte Gui- 
do di Montefeltro spiegò i grandi 
talenti militari di cui era dotato. L’ 
intero partito ghibellino, odei Lam- 
bertazzi, lo scelse per capo, in tutto 
il paese situato tra Ancona c Bolo- 
gna. Guido assaltò i Guelfi ed i Bo- 
lognesi al ponto san Proeolo, ai i 3 
giugno 1275, e riportò su essi una 
strepitosa vittoria; i Bolognesi soli 
>i pcrdcrono 33 oo uomini, ed i loro 
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alleati altrettanti almeno. Quattro- 
mila , G tielti rimasero prigionieri. 
Guido s'impadronì, l'anno appreso, 
di Bagnaca vailo, e rispinse gli assal- 
ti dei Bolognesi e dei Firentiui. Il 
papa Martino IV, e Carlo L d’An- 
giò , vedevano con inquietudine i 
Ghibellini di lloiuagua unirsi intor- 
no ad un capo tanto valente: gli as- 
salirono con tutte le loro forze, e ri- 
gettarono, nel 1281, ogni tentativo 
dt negoziazione. Guido di Montefel- 
tro, obbligato di nuovo a dar di pi- 
glio all armi, battè i Guelfi sotto le 
porte di Faenza e sotto quelle di Ra- 
venna : si chiuse poi in Forlì cui L* 
oste del re di IN’apoli e del papa vole- 
vano assediare. Già il conte d’Eppa, 
che la comandava, si credeva padro- 
ne di quella città, allorché attornia- 
to e sorpreso il primo di maggio 
1282 da Guido di Montefeltro, per- 
ciò l'intera sua armata, e non potè 
che a stento salvarsi con altri dician- 
nove a Faenza. Ma il re di Napoli 
«*d il papa radunato avendo un nuo- 
vo esercito , con l'aiuto di tutti i 
Guelfi d'Italia, il popolo di Forlì, che 
non era più in grado di difendersi, 
*i sottomise alia Chiesa. Guido di 
Montefeltro fu rilegato nella città d * 
Asti in Piemonte: le mura di Forlì 
furono demolite, c tutti i Ghibellini 
dispersi. Guido rimase nel suo esilio 
dal 1283 al 1290. In quell'epoca i 
Pisani, oppressi dalle forze superio- 
ri dei Fircntini, Lucchesi e Geno- 
vesi, invitarono Guido a volersi por- 
re alla loro testa: lo dichiararono si- 
gnore della loro città, c, sotto i suoi 
ordini, ripresero in breve tempo i 
castelli che i nemici avevano loro 
tolti. Guido comandò in Pisa /ino al 
>2ij3 in cui le sue imprese ottenne- 
ro ai Pisani una pace onorevole. Re- 
duce in Montefeltro , s’ impadronì 
della città d' Urbi no, che doveva in 
seguito essere la capitale degli stati 
della sua famiglia. Il papa Bonifazio 
Vili, stimando il suo coraggio c la 
sua capacità, gli restituì tutti i beni 
che aveva posseduti a Forlì, riconci- 
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bandolo con la Chiesa. Ma Guido di 
.Montefeltro, noiato del mondo, tic* 
combattimenti, ed anche della sua 
gloria, allorché nou ebbe più nemici 
da combattere, c più pericoli da cor- 
rere, vestì in Ancona, nel 1 29G, 1 ’ 
abito religioso nell’ordine di s. Fran- 
cesco. Tre anni più tardi, il papa 
Bonifazio chiamò Guido, divenuto 
monaco, all’assedio di Palestriua, e 
gli chiese quali mezzi gli sapesse 
suggerire per prendere una piazza 
tanto forte. La risposta di Guido fu, 
dicesi, che per impadronirsi d’ima 
tale fortezza , non conosceva altri» 
stratagemma che di prometter mol- 
to, e di mantenere poco. Morì vari 
anni dopo, frate dell’ordine in cui 
era entrato. — Suo figlio primogeni- 
to (Federico I. ni Moktkfkl-tro), il 
quale, al suo entrare in religione, 
gli era successo nella signoria de 'suoi 
ieudi, seguitò ad avere la direzione 
del partito ghibellino nella Marca e 
nella Romagna. D’accordo con Uguc- 
cione e Faggiuola, capi dei Ghibel- 
lini toscani, assali Cesena nel 1802, 
e devastò il suo territorio. Le città 
di Jesi o d'Osimo, nella Marca d'An- 
cona, si sottomisero a lui; alla testa 
delle loro milizie riportò nel 1 3 ocy 
una grande vittoria sui Guelfi eh 
Ancona, nella quale uccise loro più 
di cinque mila uomini: aggiunse pu- 
re, nel 1819, Recanati e Spol»*ti a** 
suoi stati, enei i 32 o Assisi, Fano 
ed Urbino. La sua sovranità era fin 
d'allora più estesa che non fu mai 
quella di nessuno dei duchi d’Urbi- 
110 suoi successori; ina il suo potere 
non era fondato che sulla violenza 
delle lozioni. Il papa aveva scomu- 
nicato Federico, e l’aveva dichiarato 
eretico ed idolatra; tutti i Guelfi de* 
suoi stati erano suoi nemici: questi 
avendo sollevato il popolo d’Urbino, 
ai 22 d’aprile i3z, 2, in occasione d* 
alcuna imposta nuova messa dal con- 
te, i ribelli lo inseguirono in una 
torre in cui aveva riparato. Invano 
Federico si presentò con la corda ni 
collo a’ suoi sudditi, chiedendo loro 
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misericordia; fi» fatto a pezzi con 
auo figlio, ed i loro corpi gittati ven- 
nero nel letamaio: altri due suoi fi- 
eli furono arrestati a Gubbio . — 
bperanza di Montefeltro, suo cu- 
gino, fuggi a s. Marino; quella pic- 
ciolo repubblica gli accordò prote- 
suono. Recanati, Fano ed Osimo, al- 
la nuova di tale spedizione, cacciaro- 
no gli ufiziali della casa di Monte- 
feltro, e ai arresero al papa: tuttavia, 
fin dal mese d'agosto successivo, le 
città d'Osimo, di Fermo e di Fabria- 
no si dichiararono di nuovo pel parti- 
to ghibellino, e si diedero abperanza, 
il solo erede della cosa di Montefel- 
tro che non fosse stato preso. Nollò, 
figlio di. Federico, essendo stato in 
seguito liberato dalla sua cattività, 
fu ristabilito nella signoria d'Urbi- 
no, nel mese di luglio i 324, a metà 
con Speranza : tali due signori per- 
seguitarono gli uccisori di Federico, 
che erano fuggiti nei castelli dei 
Malatesta, e trassero di essi una cru- 
dele vendetta: ma la gelosia del po- 
tere divise nel i335 i due signori 
di Montefeltro ; e Nolfo, come rap- 
presentante di Federico suo padre, 
t’impadronì della sovranità, cui vol- 
le tutta per sé. — Nolfo i>i Monte- 
feltro mostrò in breve che non a- 
vevn degenerato da' suoi prodi ante- 
nati. Sostenne lunghe guerre in Ro- 
magna, dove tolto aveva a protegge- 
re Ferrantino Malatesta contro Ga- 
leotto c Malatesta, signori di Rimi- 
ni. Per altro si mise anche talvolta 
con la piccola armata che aveva for- 
mata, agli stipendi di straniere po- 
tenze. Comandò i Pisani, nel i34a, 
nella campagna in cui riportarono 
i più grandi vantaggi sui Firentini, 
all'assedio di Lucca . Più tardi le 
grosse bande di avventurieri tede- 
schi, desolarono le contee d’Urbino 
e di Montefeltro: perciò a tali contee 
fu impossibile di resistere al cardi- 
nale Egidio Alhornoz, allorché que- 
sti fu mandato in Italia dal popa per 
ricii|>crarc il patrimonio della Chie- 
sa, Alhornoz s'impadronì successi va- 
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mente d'Urbino 
tòrti della casa di 
casa, nel i366, era affatto dispersa. 
Nolfo era probabilmente morto in 

S nell'epoca, ed i suoi figli Galasso e 
ira oca erano in esilio lunge da’ lo- 
ro stati. 

S.S— i. 

MONTEFELTRO (Antonio 
conte di), signore d’Urbino, ricape- 
rò nel 1376 il retaggio di Nolfo, suo 
avo, dopo nove anni d'esilio; ap- 
profittando della guerra che i Firen- 
tini facevano a Gregorio XI , arrivò 
ai 21 di decornine in Urbino, con 
quattrocento cavalieri firentini ; e fu 
immediatamente mesto in possesso 
della sovranità dal popolo affeziona- 
to da lungo tempo a' suoi antenati. 
Poco dopo s'impadronì di Cagli, o di 
tutte le piazze che formavano il suo 
retaggio. Antonio di Monlcfeltro , 
sempre ligio al partito ghibellino, al- 
cune guerre sostenne per tal causa, 
soprattutto nel i3gi coi Malatesta, ca- 
pi del partito guelfo. Dopo di avervi 
mostrato molto valore, fermò pace, 
e governò i suoi popoli eoa saggezza 
fino al mese d’aprile 1404, in cui mo- 
ri. Aveva agginntoGubbio a’ suoi stati. 
— Soo figlio, Gnido-Antonio di Mon- 
tefrltro, gli successe. Esercitò il 
mestiere dell’armi, siccome avevano 
fatto tutti i suoi antenati, anche nel 
tempo iu cui l'Italia era più che mai 
effeminata. Nel 14*9 ** l xl,e agl* sti- 
pendi del papa Martino V per assali- 
re Braccio di Montone, e prese la 
città d'Assisi a quel grande capitano! 
questi però rimase padrone del ca- 
stella, e per esso rientrò in seguito 
nella città, facendovi grande strage 
dei soldati di Montefeltro. Martino 
V avendo nel i43o diviso il retaggio 
dei Malatesta, accordò alcune castella 
del territorio di Rimini a Gnid'An- 
tonio, in ricompensa di averlo secon- 
dato in quella spedizione. Lo stesso 
anno esso signore passò al servigio 
dei Firentini , e li comandò nella 
loro guerra contro Lucca: ma oppo- 
sto ad un capitano più ralente di lui. 


e di tutti i luoghi 
Montefeltro. Tale 
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«1 obbligato, dagli ordini di Firen- 
zi.', a dar battaglia contro il ano pare- 
re, fu interamente disfatto, ai 2 di 
decembre, da Piccinino. Morì nel 

] 443 . — Batista m Montefeltro, 
sua sorella, si rese celebre tanto pel 
suo spirito quanto per la sua pietà: 
suo marito, Galeazzo Malatesta, a- 
vendo venduto a suo genero Sforza 
la sovranità di Pesaro, ella si ritirò 
dal mondo, e si fece monaca di santa 
Chiara a Foligno, dove morì in con- 
cetto di santità, ai 3 luglio i 44 & ( 
Malatesta). — Oddo- Antonio di 
Montefeltro, figlio e successore di 
Gnid’ Antonio, rotto aveva già, fin 
da quando viveva suo padre, ad una 
dissolutezza sfrenata: allorché fu so- 
vrano, tenne che non dovesse più 
imporsi ritegno alcuno. Fece rapire 
io Urbino varie donne ai loro mari- 
ti, e punì la resistenza di questi con 
supplizi crudeli: gli abitanti d’Urbi- 
no non sopportarono a lungo la sua 
tirannia; dei congiurati entrarono 
nella sua camera la notte dei 22 lu- 
glio 1444, e lo trucidarono con due 
dei ministri delle sue dissolutezze e 
crudeltà. Suo fratello Federico fu suo 
successore. Sembra che il papa Euge- 
nio IV avesse dato ad Oddo - An- 
tonio il titolo di duca, nel mese d'a- 
prile 1442; per altro il fratello o suc- 
cessore suo, Federico, non s'intitolò 
duca d’Urbino, nel 1 che dopo 
ottenuto un nuovo diploma, il quale 
non ricordava la concessione fatta ad 
Oddo-Antonio. 

q g 

MONTEFELTRO(FsdemcoII), 
conte e primo duca d' Urbino, rac- 
colse nel 1444 E successione di suo 
fratello Oddo-Antonio. Generalmen- 
te si credeva che fosse figlio non di 
Guid'Antonio, ma di Bcrardino del- 
la Corda, celebre generale della fa- 
miglia Ubaldini. Federico si mostrò 
bentosto col suo valore degno di 
quelle due illustri case; ma lustro 
crebbe soprattutto ai Montefeltro, 
pel favore cui accordò alle lettere. 
Inviato a Mantova da giovinetto, per 
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camparlo dalla peste, vi era stato i- 
struito da Vittorino da Feltre, famo- 
so gramatico ; ed i progressi che 
fece negli studj, gli assegnarono un 
grado fra i principi più colti e più 
spiritosi, come fu uno de’più magni- 
fici del secolo decimoquinto. Federi- 
co, ornando Urbino di sontuosi edi- 
fizj, eccitò l'emulazione degli artisti, 
e diede loro occasione di spiegare i 
loro talenti: fondò una biblioteca, la 
più ricca che in quell'epoca possedes- 
se l' Italia. La statura maestosa ed au- 
torevole di Federico , e la nobiltà 
del suo aspetto e de’suoi modi ren- 
devano più forte 1* impressione che 
faceva con la sua eloquenza sopra 
tutti quelli che ravvicinavano. Si 
rese chiaro di buon'ora nella guer- 
ra come nelle lettere; si era lega- 
to strettamente con Francesco Sfor- 
za , sotto il quale aveva imparato 
il mestiere deli’ armi, e di cui difese 
gli stati nel 1 44 ^- La città di Fos- 
sombrone, cui avea comperata, gli 
fu tolta il primo settembre 1 44*7 da 
Sigismondo Malatesta; la riprese due 
giorni dopo; c tale primo combatti- 
mento fu l'origine d’ima lunga ini- 
micizia tra quei due principi vicini. 
Il conte d’ Urbino, essendosi posto 
al soldo del re Alfonso di Napoli, 
condusse nel 1 4^*7 l'oste napoletana 
contro Malatesta, al quale piese cin- 
quantasette de’suoi migliori castelli. 
lJillatto da Jacopo Piccinino, a san 
Fabiano, nell'Abruzzo, ai 27 di lu- 
glio 14C0, ebbe 1’ arte e l'ardimento 
di proteggere Roma contro quel ge- 
nerale vittorioso : volse in seguito le 
sue armi contro Sigismondo Malate- 
sta; gli tolse nel i 463 Fano, Siniga- 
gliu e Graderà, e lo costrinse ad una 
pace vergognosa. I Firentini che 
erano in guerra con la repubblica di 
Venezia, affidarono nel 1467 il co- 
mando delle loro truppe a Fede» o 
di Montefeltro, per opporlo a Barto- 
lomeo Colleone. Il 25 luglio Federi- 
co venne, presso la Molinello, ad un 
combattimento con quel celebre ge- 
nerale ; ma l' azione terminò senza 
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vantaggio dall' una parte nè dall'al- 
tra. Nel 1469 mariti sua figlia a Ro- 
berto Malatcsta, che era successo a 
Sigismondo, suo padre ; e nel 1472 
creato di nuovo generale dei Firen- 
tiui, sottomise loro Volterra, che ri- 
bellata aveva da essi. Sansovino(i) 
narra che, di tutto il bottino fatto 
dal suo esercito nel sacco di quella 
città, Montefeltro non prese per sua 
parte che una magnifica bibhia c- 
braica, di cui arricchì la sua biblio- 
teca. Federico nel 1 475 maritò Gio- 
vanna, la seconda delle sne figlie, a 
Giovanni della Rovere , nipote di 
papa Sisto IV, e fratello del cardi- 
nale Giuliano, che fu poi Giulio II. 
In tale occasione La Rovere otten- 
ne in feudo dalia santa Sede, Sioi- 
gaglia e Mondovi ; ed il conte Fede- 
rico fu elevato alla dignità di duca 
d’ Urbino. 1 )’ allora in poi ebbe par- 
te a tutti i disegni del pontefice, cd 
accettò il comando dell' esercito che 
questi mandò in Toscana nel 1478 
per cacciare di Firenze Lorenzo de 
Medici. Finalmente, nel 1482, fu 
scelto per generale d‘ una lega for- 
mata dal re di Napoli, il duca di Mi- 
lano ed i Firentini, al fine di difen- 
dere il duca di Ferrara contro i ten- 
tativi dei Veneziani: ma la sua mor- 
te, sopraggiunta ai 10 di settembre 
1482, gli tolse di durar molto nel 
comando dell'esercito degli alleati. 
Suo figlio , Guid’ Ubaldo , gli suc- 
cesse. 

S S 1 

MONTEFELTRO ( Guid'UbIi- 
do ), 1' ultimo dei duchi d’ Urbino 
della casa di Montefeltro, fu inferio- 
re a suo padre ed a' suoi avi, quanto 
alla gloria militare ; ma prevalse ad 
essi pel suo amore delie lettere ed 
arti, per la sua munificenza e per la 
dolcezza del suo governo ; quindi 
nessun principe d’Italia fu più di 
lui amato da’suoi sudditi. Gli stori- 
ci affermano che era dotato d’ una 

fi) Origini Arile cui illustri, pigi s 
gài*, di Vepupt, 
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meravigliosa eloquenza , clic parla- 
va il latino con pari eleganza e fa- 
cilità che l' italiano, e che sapeva il 
greco come i dotti soli sanno il lati- 
no: dotato era della più felice me- 
moria, e conosceva a fondo la geo- 
grafia e la storia d’ogni paese e d’ 
ogni popolo. Sua moglie, Elisabetta 
Gonzaga, non era meno arricchita 
de' piti bei doni dello spirito: laon- 
de, durante il loro regno, la corte 
d' Urbino fu in Italia la sede favori- 
ta dell’eleganza, della letteratura e' 
del buon gusto. I poeti più celebri, 
i dotti, i filosofi e gli artisti di quel 
secolo, vivevano col duca e con la 
duchessa d'Urbino in un' intima fa- 
migliarità. Quantunque Gttid'Ubal- 
do avesse meno talento per la guer- 
ra che per le lettere, la fece altresì, 
non solo per sè stesso, ma anche co- 
me condottiero in servigio degli al- 
tri principi. Fu quindi generale del 
papa Alessandro VI nella guerra 
che questi sostenne coi baroni roma- 
ni ; ma disfatto presso Soriano, ai 24 
di gennaio 1497, rimase prigioniero 
di Bartolomeo d'Alviano, mentre il 
duca di Gandia, figlio del papa, al 
quale era associato, fu leggermente 
lèrito. L'anno appresso Guid'Ubal- 
do fu incaricato di comandare, in un 
eoi medesimo Bartolomeo d'Alviano, 
l’oste che i Veneziani mandavano 
in Toscana in soccorso dei Pisani. 
Gesare Borgia, figlio d'AlessnndroVI, 
avendo annunciato, nel i5o2, ebe 
voleva assalire lo stato di Camerino, 
fece chiedere al duca d’ Urbino, co- 
me vassallo della Chiesa, di sommi- 
nistrargli artiglieria e gente. Guid’ 
Ubaldo lo caropiacque tosto; e Bor- 
gia approfittò dell'esscrsi il duca pri- 
vato d’ ogni mezzo di difesa , per 
marciare alla volta d' Urbino ed im- 
padronirsene. Guid’Ubaldo non ten- 
tò nemmeno di resistere; fuggì a 
Mantova presso Francesco II Gon- 
zaga, suo cognato, con Isabella sua 
moglie, e Francesco Maria della Ro- 
vere, suo nipote. Sulla fine del me- 
desimo anno i condottieri che ave- 
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vnno lungo tempo gen ito Borgia, e 
che si vedevano sempre da lui in- 
gannati, cospirarono contro di esso, 
ed invitarono Guid' Ubaldo a rien- 
trare ne' suoi stati, dove fu ricevuto 
con esultanza da* suoi sudditi. Ala 
tutti i generali di Borgia, attirati 
da'suoi inganni a Sinigaglia, vi furo- 
no trucidati ai 3 1 di decembre i5o2. 
Il duca d* Urbino, sbigottito da tale 
catastrofe, riparti immediatamente 
per Mantova senz'aspcttare di esse- 
re cacciato. L* anno dopo, la morte 
del papa e la malattia di Cesare Bor- 
j.ia permisero a Guid* Ubaldo di ri- 
tornare con più sicurezza nel suo 
ducato : il papa Giulio II, suo co- 
gnato, gliene confermò il possesso ; o 
Guid* Ubaldo, che non aveva figli, 
adottò Francesco Maria della Rove- 
ro, figlio di sua sorella c del fratello 
del papa, il quale fu sin d’allora di- 
segnato |>er successore al ducato d* 
Urbino. Tale feudo fn, in si fatta 
occasione, riconosciuto per femini- 
no, e tuttavia 1* ultima erede della 
famiglia della Rovere non potè por- 
tarne il retaggio nella casa de Ale- 
dici. Guid’ Ubaldo morì nel mese di 
luglio i 5 o 8 ; e suo nipote, France- 
sco Maria, raccolse pacificamente la 
successione del ducato d* Urbino e 
della contea di Monti-feltro, che è 
rimasta nella casa della Rovere, lino 
all’ anno i63i (V. Roveri ). La vita 
del duca Guid’ Ubaldo è stata scrit- 


ta in latino da Baldassarc Castiglio- 
ne in una Lettera ad Enrico V III, 
pubblicata a Fossombrone, l 5 i 3 , in 
/, to, e ristampata nell’edizione delle 
Lettere di esso gentiluomo, pubbli- 
cata da Scrassi nel 1771, tomo 3, 


p. 348 . 

S. S— 1. 

MONTEGRE ( Awtonio-Fhw- 


cesco Jknim de), medico francese, 
nacque a Belici ai 6 di maggio del 
1779. Durante il corso dc’suoi stu- 
dj, si ricreava componendo versi, 
ed ha lasciato alcuni drammi, di 


cui i suoi più intimi amici soli han- 
no avuto conoscenza. Uscito di col- 
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legio, militò; ed in capo a quattro 
o cinque anni andò a Parigi a stu- 
diare la medicina, o fu graduato con 
distinzione. Era assai giovane, e non 
aveva ancora clientela: gli fu profer- 
to un impiego d’ingegnere del cata- 
sto, cui esercitò per alcun tempo; 
poi si ammogliò, e ritornò a Parigi, 
onde darsi allo studio profondo dell’ 
arte di guarire, cui praticò in breve 
con buon successo., Nel 18 »o diven- 
ne estensore della Gazzetta di Sani- 
tà-, e sì fatto giornale, che da varj 
anni era soltanto un deposito di ciar- 
lataneria, fu presto, scritto da lui, 
uno de’più interessanti della capita- 
le. Montègre era un eccellente fisiolo- 
go: ne diede la prova in diverse Memo- 
rie lette nell’accademia delle scien- 
ze, ed approvate da quella compa- 
gnia, sulla Digestione e sul domito, 
di cui aveva fatto snerienza sopra sé 
stesso. Lesse nella medesima accade- 
mia una Memoria sulle abitudini dei 
Inombrici o Vermi da terra. Ha 
scritto altresì su Arte del Ventrilo- 
quo (1). Pubblicò, contro il magne- 
tismo animale, diversi opuscoli, nei 
quali tolse soprattutto a svelare la 
ciarlataneria o l’ignoranza di certi 
magnetizzatori, 'l’ale soggetto l’ave- 
va assai occupato; ed aveva egb stesso 
magnetizzato per illuminarsi, e ma- 
gnetizzava assai bene. Non si esibi- 
va mai per adempiere tale ministe- 
ro; ma allorché n’era richiesto, da’ 
suoi amici, vi si prestava di buona 
grazia, ed otteneva sovente felici ri- 
sultati. L’ autore di quest’ articolo, 
che si onora d’essere stato suo amico, 
rimase sovente sollevato allorché tale 
incrcdulodottorcopcravasu lui. Mon- 
tègre somministrò numerosi artico- 
li pel Dizionario delle Scienze me- 
diche; e tutti l'unno prova d’istruzio- 
ne e di buon gusto. Il più importante 
è l’urticolo Emorroidi. Si era prefis- 
so di pubblicarlo sotto forma di mo- 
nografia ; e la vedova di lui ha effet- 
tuato tale progetto. L’opera è coni- 
li) f'tdi U Atogozx. emlclap. idiG, I.G5. 
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parsa con questo titolo: Delle Emor- 
roidi, o Trattato analitico di tutte 
le affezioni emorroidali , in 8.vo, 
Parigi, 1819. Citeremo ancora de* 
suoi scritti : 1 . Del Magnetismo ani- 
male e de' suoi partigiani , o Rac- 
colta di scritti importanti su tale 
oggetto, preceduta dalle Osserva- 
zioni recentemente pubblicate, 1812, 
iu 8.vo; Il Sperienze sulla digestio- 
ne nell' uomo, presentale alla prima 
classe deir Istituto di Francia agli 
8 settembre 1812, Parigi, 1 81 4 > iu 
8.vo; III Rapido esame del governo 
dei Borboni in Francia , dal mese 
d'aprile 1814 fino al mese di mar- 
zo 181 5 , Parigi, 181 5 , in 8.vo. Tale 
opuscolo fu prontamente esitato, e 
ne fu fatta immediatamente una se- 
conda edizione. Montògre fu nel 
1814 uno dei fondatori della società 
per T insegnamento elementare; vi 
godeva d’una considerazione merita- 
ta pel suo zelo e pc'suoi talenti. Ivi 
concepì il desiderio sì nolnle cd in 
pari tempo si temerario di recare i 
lumi dell’Europa agli aiutanti della 
repubblica d iluiti. Suo disegno era 
altresì di studiare in quei paesi, do- 
ve la febbre gialla è endemica, i veri 
caratteri di essa tenibile malattia, e 
d'insegnare agli abitanti di quell'iso- 
la i mezzi di combattere tale flagello 
devastatore. Le calde rappresentanze 
dc'suoi amici non poterono distrarlo 
da tale progetto pericoloso per un uo- 
mo della sua tempra.Partì nella state 
del 1818, ed approdò al porto di Jac- 
queincl verso la metà d'agosto. Il 
presidente della repubblica d’Huiti, 
che si trovava in quella città, lo ac- 
colse con grande distinzione: appro- 
vò i suoi disegni, c lo pregò di recar- 
si a Porto Principe, dove egli stesso 
doveva presto fare ritorno. Cammin 
facendo, nei passaggio d’un fiume, 
una donna tratta dalla corrente sta- 
va per perire; il generoso Montògre, 
tutto bagnato di sudore, si precipita 
nell’acqua e salva la donna. Tale acci- 
dente bastò, in quel clima micidiale, 
per sviluppare in lui la febbre gial- 
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la ; e, quattro giorni dopo, ai 4 di set* 
tembre 1818, Montògre non era più* 
Quelli che sanno di quale felicità 
godeva a Parigi, stupivano di veder- 
lo abbandonat e la capitale dove la- 
sciava sua moglie, tre figli predilet- 
ti in tenera età, e numerosi amici. 
Bisognava essere nel segreto de’suoi 
pensieri per comprendere come po- 
tesse risolversi a lasciare ogni cosa 
ed esporsi cosi gratuitamente; però 
che aveva una sostanza sua propria, 
cui aumentavano il prodotto della 
sua clientela e quello de'suoi lette* 
rarj lavori. Era ricercato dalle per- 
sone di mondo, e soprattutto dai 
dotti e dagli artisti. Il suo Elogio 
ò stato scritto a Porto Principe, nel 
1818, da Colombel , e pubblicato 
nell’ Ape d’Ilaiti ; ed a Parigi, da 
Jomard, do Villcncuvc, C. Nodier, 
Virey, Maupas c de Jussicu. Il presi- 
dente d ii aiti ha fatto erigere un 
mausoleo sulla sua tomba. 

F— a. 

MONTEGUT (Giovanni Fran 
cesco di), nacque a Tolosa nel 1780 
di Bernardo di Montegut, presiden- 
te dei tesorieri di Francia, e di Gio- 
vanna de Segln. Studiò la legge a 
Tolosa, dopo di aver ricevuto la pri- 
ma educazione sotto gli occhi d'uua 
madre illuminata, che gl’ insegnò 
ella stessa il latino e l’inglese, e la 
quale tenne di non poter meglio 
impiegare le sue cognizioni ed i 
suoi gentili talenti, che neiristruire 
un figlio prediletto, troppo trascura- 
to da suo padre: ella se lo staccò dal 
fianco per mandarlo, in età di sedi- 
ci anni, a perfezionarsi a Parigi nel- 
lo studio delle belle lettere. Manten- 
ne con lui un commercio epistola- 
re, che si legge ancora con piacere. 
Montegut si lece amico de’ietterati 
più ragguardevoli di quel tempo* 
Marmonlel soprattutto conservò con 
lui divincoli d'amicizia c di stima, 
che gli onorano ugualmente aiTicn- 
duc. Voltaire gli fece dono d'un e- 
seni piare dcH'Euriade, accompagni- 
io da una le Itera lusinghiera. Monr 
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tegut ritornato a Tolosa, c prove- 
cinto duna carica di consigliere nel 
parlamento di quella città, perdè (ai 
/, di giugno 1752) sua madre, in 
età di quarantatre anni; fin d'allora 
fu sollecito ad erigerle un monu- 
mento durevole, facendo stampare 
le opere di tale rispettabile dama. 
Vi aggiunse alcune delle sue, come 
annunzia nella prefazione; siccome 
varie odi d' Orazio e gl' Idillj di 
Teocrito, tradotti in versi france- 
si, ec. Le gravi ed importanti occu- 
pazioni della sua carica non gli riu- 
scirono di alcuno inciampo per la 
coltivazione delle sue inclinazioni 
favorite, la letteratura e lo studio 
cleU'anticbità. I titoli letterari di sua 
madre ( 1 ) gli davano accesso ai giuo- 
chi florali in un'età in cui non a- 
vrebbe dovuto sperare d’esservi am- 
messo: non aveva che diciott'anni. 
Vi recitò l’elogio di Clemenza Isau- 
ro, in versi, ni 3 di maggio 1 ^55. È 
altresì autore d’ un’ode sull’amore, 
inserita nella Raccolta della stessa 
accademia nel 1769. Aveva compo- 
sto diversi drammi; ma la sua in- 
tenzione non era che le sue opero 
venissero in lurc. Coltivò altresì la 
scienza delle medaglie, c lo studio 
dei monumenti che potevano illu- 
strare la storia di Tolosa. Scrisse, su 
tale argomento , diverse Memorie, 
di cui arricchì la Raccolta dell’acca- 
demia delle scienze di quella città. 
Nell’epoca della procella rivoluzio- 
naria, fu prima esiliato col parla- 
mento: poco dopo egli spatriò, riti- 
randosi in Ispagna nella città di 
Vittoria. Ivi tale degno magistrato 
cercava di obliare le sue sciagure 
nel seno delle lettere; fu ricevuto 

( 1 ) Ella aveva 11 titolo di signora dei gino- 
rlii florali, essendo stata incoronata tre volte da 
quell' accademia. Si trova una grande analogia 
tra il >uo talento poetico e quello della Deshou- 
liHvs. È quasi sempre quella tenera tristezza, 
quella malinconia dolce e filosofica, che affezio- 
na e che penetra, che, senza sdegnare le ima- 
gini, si nutre con maggior piacere di sentimenti 
• di riflessioni. 

T — D. 
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nciracradcmia di quella città, c com- 
pose delle Memorie sulle antichità 
del luogo; felice se avesse continua- 
to a godere in quel ritiro d’una tran- 
quillità che in Francia non si tro- 
vava più! Consigliato da falsi ami- 
ci, il presidente di Montegut ritor- 
nò nella sua città natia, per essere 
vittima del furore degli assassini. 
Non si tardò ad arrestarlo : in car- 
cere intese a tradurre i Salmi dì 
David . Condotto a Parigi , cadde 
sotto la scure della rivoluzione ai 21 
d’aprile 1 794, accusato d’aver preso 
parte nelle proteste dei parlamenti. 
Suo figlio peri della stessa morte, 
il mese di giugno seguente, in età 
di ventisei anni. 

z. 

MONTEIL(Adhimar di), V. Ad- 

1IEMAR. 

MONTELATICI (Ubaldo), ca- 
nonico della congregazione Latera- 
nense, nacque a Firenze nel i6gi , 
c si rese chiaro per l’estensione e la 
varietà delle sue cognizioni. Ver- 
sato nelle scienze ecclesiastiche, le 
professò per varj anni a Pistoja, a 
Fiesole, a Brescia cd a Milano, con 
tanto grido, die nel 1747 fu deco- 
rato del titolo d'abate privilegiato , 
ed ottenne l’abazia di s. Pietro, in 
casa nuova , presso Caterina. Colà 
prese amore all'agricoltura, e ne fe- 
ce uno studio particolare. Obbligato 
nel 1751 di ritornare a Firenze, per 
ragioni di salute, concepì l’idea di 
istituirvi un'accademia, di cui fosse 
scopo lo studio dell'economia rura- 
le: gli riuscì di mandare ad effetto 
tale disegno mercè il credito del 
conte Emanuele di Richecourt, al- 
lora primo ministro. L’imperatore 
Leopoldo II ne favori l’ erezione, 
allorché divenne granduca di To- 
scana. Fece assumere a tale accade- 
mia il nome di Società reale eco- 
nomica dai Gcorgofili di Firenze. 
L’abate Montelatici fece nel 1763 
un viaggio in Germania con lo sco- 
po di visitarri gli stabilimenti di 
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agricoltura, d’osservarnc i metodi e 
le diverse pratiche, d’esaminare le 
macchine impiegate alla coltura, di 
farle disegnare, e finalmente di pub- 
blicare un Dizionario ragionato 
di tale scienza, cui aveva composto 
col dottore Saverio Manctti. A Vien- 
na ebbe l’onore di essere presenta- 
to nU'iui pelatrice regina, da cui fu 
accolto assai benevolmente. Ella gli 
commise di visitare i diversi terre- 
ni della Stiri* e della Corintia, per 
vedervi delle piantagioni di gelsi, 
che vi erano state fatte per ordine 
sovrano. Egli si disimpegno da tar 
le commissione con soddisfacimento 
dell’imperatrice, la «piale lo sovven- 
ne dei mezzi per continuare i suoi 
viaggi, ed adempiere utilmente le 
viste j>cr cui gli aveva intrapresi. 
Non ritornò a Firenze che versola 
fine del 17G4, munito di buone me- 
morie c di numerose note; c conti- 
nuò i suoi lavori, malgrado gl'inco- 
modi che soffriva c clic indeboliro- 
no la sua memoria. Un colpo apo- 
pletico pose line a’ suoi giorni in 
settembre 1770 . Ha pubblicato : 
Ragionatile nlo sopra i mezzi più 
neccssarj per far rifiorire l'agri- 
coltura con la relazione dell erba 
orobanche (/’. Micheli). Si trova 
un buon sunto di tale opera nella 
Storia letteraria d’//d//a,volumeV > 
p. 207, ed un elogio dell’abate Mon- 
telatici nelle Memorie della società 
reale economica di Firenze», del dot- 
tore Saverio Manetti. 

L — Y. 

MO NTELO N 7 GO (Gregorio di)* 
cardinale legato in Lombardia nel 
secolo dcciraoterzo, fu il principale 
avversario dell’ imperatore Federico 
II, e dei Ghibellini. Nell’epoca in 
cui il papa Gregorio IX poneva tut- 
to iu opera per abbattere la potenza 
di Federico II, inviò in Lombardia 
il cardinale Gregorio di Montelon- 
go, l’uomo più attivo, più intrapren- 
dente e più zelante per le libertà 
della chiesa, che vi fosse nel sacro 
collegio. Montelongo, giunto a Mila- 
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no nel 1289, acquistò una grande 
influenza sui consigli di quella re- 
pubblica £ e la indusse sempre ai par- 
titi più vigorosi. S’intromisero nelle 
file dell’oste lombarda dei preti e dei 
monaci, perchè comunicassero ai sol- 
dati rcntusiasmo d’una guerra sacra: 
Condusse nel 12.40 l’esercito guelfo 
contro Ferrara, e ridusse Salinguer- 
ra, che difendeva quella piazza, ad 
arrendersi, mediante una capitola- 
zione, cui non osservò. Fu pur des- 
so che condusse l’esercito di Milano 
e di Piacenza alla liberazione di 
Parma, allorché tale città fu assedia- 
ta nel 1247 dall’ imperatore ; ed il 
partito guelfo gli andò debitore del- 
la vittoria cui riportò ai 1 8 eli febbra- 
io 1248 sull'armata di Federico IL 
Gregorio di Montelongo fu elevato 
da Innocenzo IV al patriarcato d’A- 
quilcja nel mese di gennaio 1262. 
Mori poco tempo dopo. 

S. S — 1. 

MONTEMAYOIt (Giorgio di), 
poeta celebre, riguardato come l’ in- 
ventore del genere pastorale in Isjui- 
gna, nacque verso il i 5 io a Monte- 
inor, picciola città di Portogallo, in 
vicinanza di Coimbra, d’una fami- 
glia oscura. Si arrolò giovane in un 
battaglione di milizia, e prese allora 
il nome della sua città natia, il solo 
sotto cui sia conosciuto. Non aveva 
ricevuto alcuna educazione; ma il 
suo genio naturale lo f tee va propen- 
dere alle arti. Coltivò la mugica; e Ja 
bellezza «Iella sua voce gli acquistò 
presto grido. Informato che si cerca- 
vano cantori in Ispagna per formare 
la cappella musicale dell’ infante , 
poi Filippo II, gli riusci «li larvisi 
aggregare, e segui il principe nei 
suoi viaggi in Italia, in Germania e 
nc' Paesi- Bassi. Il nuovo suo impie- 
go gli porse occasione di acquistare 
la conoscenza del mondo, ed allargò 
la sfera delle sue idee. Si rese fami- 
gliare prontamente F idioma casi- 
gliano, e lo preferì ncH’uso al porto* 
ghesc. Una passione violenta, che 
concepì per una bella spago u ola 9 
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•viluppo in lui il talento della poe- 
sia; celebri l’oggetto del suo amore, 
•otto il nome di Alar/ida, diversi pie- 
ni di naturalezza, che contribuirono 
molto a correggere i suoi contempo- 
ranei della gonfiezza e dell’esagera- 
zione di che venivano giustamente 
tacciati. Reduce in Ispagna dopo 
una lunga assenza, trovò la sua bella 
maritata, e cercò una distrazione al 
suo dolore, componendo il famoso 
romanzo pastorale di Diana , in cui 
lia espresso con lutto il calore e tutto 
l’affetto della passione, i diversi sen- 
timenti da cui era agitato. La voga 
di tale opera, cui non ha condotto 
che fino al settimo libro, estese la 
sua rinomanza in tutta l'Europa. La 
regina di Portogallo fu sollecita di 
richiamarlo alla sua corte, e ve lo 
trattenne con un onorifico impiego. 
Si può conghietturare, da un passo 
della Diana, che Montemayor guari 
dalla sua passione. Mori ai 26 di feb- 
braio (Stia in età d’anni quaran- 
timo. I biografi differiscono sullo 
circostanze della sua morte. Gli uni 
lo fanno morire in Portogallo, altri 
affermano che peri in un tragico 
modo in Italia. La Diana fu stam- 
pata un gran numero di volte. L’ e- 
dizione più recente ò quella di Ma- 
drid, 1795, in 8.vo. Alfonso Perez e 
Gii Polo hanno intrapreso di conti- 
nuare tale opera, che fu tradotta in 
latino ( Hauau, itìz 5 ), in tedesco 
( 1C46 ), in olandese ( i 65 a ), ec. Lo 
fu in francese da Nicola Colin, Ga- 
br. Chapuis, Pavillon, Ahr. Remy, 
Aut. Vitray, Levoyer di Marsilly, ec. 
Tali multiplici traduzioni provano 
abbastanza tutto il plauso e tutta la 
voga che \.i\D i a na ottenne in Fran- 
cia, dove presentemente ò quasi di- 
menticata. Certamente il romanzo 
di Montemayor non può essere asso- 
migliato ad un’ opera classica : ma, 
non ostante i suoi difetti, che ap- 
partengono all'infanzia dell’arte, cd 
all’ ignoranza quasi assoluta delle 
prime regole d’ogni composizione 
letteraria, merita la stima degl’ in- 
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tendenti, pel talento che il poeta ha 
avuto d’interessare alla sua passione, 
e di trasfondere nel lettore i senti- 
menti da cui era animato. Uno stile 
puro, molto spirito, dolcezza, allct- 
to, una poesia sovente incantatrice, 
c la semplicità tenera che regna so- 
prattutto nella Rovella del moro 
A bin dar rat- le, risarciscono del fon- 
do d’ inverosimile , delle storie di 
magia c della mancanza d’ azione. 
Si troverà 1 ’ analisi della Diana nel- 
la Storia della letteratura spagnuo- 
la , di Bouterwcck, tomo primo , 
p. 28G c seg.; nella Letteratura del 
mezzodì dell ' Europa, di Sismon- 
di, HI, 3oi-i 4, e nella Ribiioteca 
dei romanzi. Uno dei grandi meriti 
di Montemayor, dice Bouterwcck, 
è di parlar sempre di tenerezza, sen- 
za riuscir mai monotono: è inesausto 
in modi cd imagini nuove per va- 
riare 1 ’ espressione dell’ amore. La 
versificazione di alcuni tratti non è 
sempre armoniosa e corretta; ma, in 
altri, la dolcezza della lingua ò feli- 
cemente congiunta con la serie d’ 
idee più naturale. La sua prosa ha 
servito per modello a tutti gli auto- 
ri di romanzi dello stesso genere. 
Intese a dare nobiltà a ciascun ter- 
mine, ed armonia ad ogni frase, sen- 
za che per questo il suo stile abbia 
nulla di stentato, nè di affettazione. 
Le altre opere di Montemayor sono 
state raccolte col titolo di Concione- 
rò, Saragozza, i56i, e sovente ri- 
stampate. Si trovano in seguito ad 
alcune edizioni della Diana, parec- 
chie Elegie, Alcide e Silvano, poe- 
ma in ottave, e Diramo e Tisbe, al- 
tro poema cui Montemayor non ha 
potuto imitare dal cavaliere Mari- 
ni, come fu detto nel Dizionario 
universale, poiché Marini gli è po- 
steriore. 

W— s. 

"M ONTE MAGNO (Bvoxac- 

cokso da), fu cunfaloniero in Pisto- 
ja sua patria l'anno 1 364 - l*'u uno dei 
più felici imitatori del Petrarca, a 
cui credesi che sopravvivesse alcuni 
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anni. Celso Cittadini, nelle sue Orì- 
gini Hello toscano favella , tacendo 
il catalogo degli uomini illustri, che 
attesero a perfezionare 1" idioma to- 
scano, mette il Montemngno imme- 
diatamente dopo il Petrarca ; al che 
si unisce il comune conseuso di altri 
scrittori. Alcuni dicono che Ven- 
ceslao imperatore l’onorasse del cin- 
olo militare mandandoglielo in Ita- 
a. Le poesie italiane dal Montcma- 

E no composte hall veduta più volte 
i pubblica luce, e buona edizione 
è quella fattane in Firenze l'anno 
l*jl8, per opera del conte Giambati- 
Sta Casotti. Questi vi ha premessa 
la prefazione erudita , in cui racco- 
glie le poche notizie che si hanno 
di questo poeta del secolo XIV, e 
avverte che le rime sotto il nome 
di lui pubblicate non sono di lui so- 
lo, ma di due Buonaccorsi da Mon- 
temagno, avolo il primo, il secon- 
do nipote vissuto circa la metà del 
secolo dcciraoquinto. Un’altra più 
copiosa edizione delle rime dei 
Buonaccorsi di Montcraagno, e me- 
glio illustrata, ne è stata fatta in Co- 
logna, terra fra Vicenza e Verona, 
e patria del celebre Facciolati, nel 
1762, per opera del sig. Vincenzo 
Ben ini. Veggasi anche la Biblioteca 
pisloj. dell'eruditissimo abate Zac- 
caria, patr. 208. 

D. S. B. 

MONTEMERLO (Giovanm- 
Stefano ), letterato e poeta stimabi- 
le, nacque nel i5l5 a Tortona, d una 
famiglia nobile. Si applicò intera- 
mente allo stadio, ed impiegò vent’ 
Anni a raccòrrò tutti i vocaboli della 
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lingua italiana, ed a determinarne i 
diversi significati, con esempli trat- 
ti dai buoni autori. L’ opera che ne 
risultò fu stampata a Venezia, i 56 l>, 
in foglio, col titolo: Delle frasi to- 
scane libri XII ; ricomparve nel 
i 5 i )4 nella stessa città, con un titolo 
molto più esteso: Tesoro della lin- 
gua toscana, nel finale , con auto- 
rità de' più approvali scrittori, co- 
piosamente s insegnano le più ele- 
ganti maniere di esprimere ogni 
concetto, e sono confrontate per lo 
più con le frasi latine. Chi non cre- 
derebbe che si trattasse di una nuo- 
va edizione riveduti ed aumentata? 
E però quella del 1 Stili, cou un nuo- 
vo frontispizio d' un’epistola dedica- 
toria. Apostolo Zeno, che ha indi- 
cata primo tale astuzia del libraio 
per esitare un’opera di cui gli esem- 
plari si smaltivano troppo lentamen- 
te a suo grado, aveva latto una rac- 
colta, De fraudibus bibliopolarum, 
cui divisava di pubblicare, e che non 
sarebbe stata senza utilità ( I’. Apost. 
Zeno). Mun temerlo mori ai a<: di 
settembre 1572. Ha lasciato in mano- 
scritto un poema De gestis aposto- 
lorum. — Nicolò Moktkmeelo, suo 
figlio, è autore d una storia della cit- 
tà di Tortona, intitolata: Raccogli- 
mento di nuova historia della città 
di Tortona, oc., 1618, in 4.to. Essa 
comprende E serie degli avvenimen- 
ti, dal sacco di quella città per Fede- 
rico Barbarossa, nel 1 1 ó o, fino al 
tempo in cui l’autore scriveva. 

\V— ». 

MONTENAULT o piuttosto 
MojITHE.SAULT. V. EoLY. 
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